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Note  e  ricordi. 


La  Biblioteca  «  John  Rylands  » 
di  Manchester.  —  Un  cortese  in¬ 
vito  della  direzione  ci  annunziava 
per  il  6  ottobre  scorso  l’apertura  e 
P  inaugurazione  di  questa  nuova  bi¬ 
blioteca  e  ci  faceva  insistenti  pre¬ 
mure  affinché  vi  assistessimo  di  pre¬ 
senza.  Dolenti  di  non  aver  potuto  ac¬ 
cogliere  l’ospitalità  offertaci,  vogliamo 
almeno  dare  un  cenno  della  cerimonia 
compiutasi  con  ogni  maggior  solennità 
e  ragguagliare  i  lettori  intorno  alla  fon¬ 
dazione  di  questo  nuovo  istituto  che 
compete  per  ricchezza  e  per  importanza 
con  le  maggiori  biblioteche  del  mondo. 

In  Inghilterra  e  in  America,  presso 
le  due  nazioni  che  meglio  pregiano  il 
libro  come  coefficente  di  coltura,  chi 
voglia  onorare  la  memoria  d’un  caro 
estinto  non  profonde  i  denari,  come  da 
noi,  in  monumenti  sepolcrali  od  onorari, 
ma  istituisce  una  biblioteca,  e  le  clà  il 
nome  della  persona  che  si  volle  racco¬ 
mandare  al  rispetto  e  alla  venerazione 
dei  posteri.  Onoranze  siffatte  tornano  a 
vantaggio  dell’  intera  nazione,  che  si 
educa,  si  istruisce  e  impara  sopra  tutto 
a  pregiare  la  coltura,  a  riconoscerla  co¬ 
me  qualche  cosa  di  eccelso,  come  la 
meta  suprema  cui  debbon  rivolgersi  le 
menti  ed  i  cuori 

John  Rylands,  che  negli  affari  mise 
insieme  un  ricco  patrimonio,  anche  in 
mezzo  alle  cure  quotidiane  che  occupa¬ 
vano  la  sua  mirabile  operosità,  dimo¬ 
strò  sempre  un  vivo  amore  agli  studi, 
segnatamente  a  quelli  di  letteratura  re¬ 
ligiosa,  aiutò  con  doni  continui  di  libri 
quanti  a  lui  ricorrevano  per  aiuti,  pro¬ 
mosse  e  ordinò  varie  edizioni  della  Sa¬ 
cra  scrittura,  divisa  in  paragrafi,  e  pub¬ 
blicò  con  proprie  annotazioni  un  volu¬ 


me  di  Inni  della  chiesa  universale. 
Mancato  ai  vivi,  la  sua  consorte  desi¬ 
derosa  di  onorarne  la  memoria  ed  i  me¬ 
riti,  risolse  di  fondare  nel  cuore  di 
Manchester  un  gran  biblioteca  da  in¬ 
titolarsi  John  Rylands,  la  quale  fosse 
accessibile  agli  studiosi,  massime  a  quelli 
che  si  dedicavano  alle  discipline  per  le 
quali  il  marito  di  lei  aveva  dimostrato 
costante  predilezione.  Così  fin  dal  1889 
essa  cominciò  a  raccogliere  una  ricca 
collezione  di  opere  di  capitale  impor¬ 
tanza  concernenti  la  teologia,  la  filoso¬ 
fia,  la  storia,  la  biografìa  e  le  scienze 
in  generale.  Per  tal  modo  acquistò  e 
classificò  molte  migliaia  di  volumi,  e 
continuò  ad  accrescere  la  bella  raccolta 
fino  a  questi  ultimi  tempi. 

Nel  1890  si  cominciò,  sul  disegno  del- 
l’ illustre  architetto  Basii  Champneys, 
la  costruzione  del  magnifico  edificio  de¬ 
stinato  alla  futura  biblioteca,  ricco  di 
decorazioni  e  d’ogni  sorta  di  ornati,  con 
tutte  le  comodità  e  le  sapienti  preveg¬ 
genze  che  la  moderna  biblioteconomia 
può  consigliare. 

Ma  la  John  Rylands  Library  ebbe 
subito  un’insperata  fortuna,  che  ac¬ 
crebbe  straordinariamente  il  pregio  del 
nuovo  istituto.  Nel  1892  si  sparse  la 
voce  che  Lord  Spencer  era  disposto  ad 
alienare  la  più  preziosa  delle  collezioni 
private  esistenti,  cioè  la  famosa  Althorp 
Library,  e  subito  la  signora  Rylands 
riuscì  con  enorme  dispendio  ad  acqui¬ 
starla.  Ai  dotti  e  ai  bibliofili  è  noto 
l’inestimabile  pregio  di  questa  colle¬ 
zione,  illustrata  dal  Dibdin,  il  cjuale 
viaggiò  lungamente  in  Europa,  a  spese 
del  munifico  Lord,  per  trascegliere  i 
40,000  volumi  onde  si  componeva,  com¬ 
prando  intere  librerie  per  entrare  in 
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possesso  di  qualche  rarissima  e  invi¬ 
diata  edizione  È  noto  come  egli  andasse 
qua  e  là  nei  monasteri  più  fuor  di  mano 
a  tentare  con  lucenti  sterline  i  poveri 
frati  che  possedessero  qualche  cimelio, 
ponendo  a  serio  repentaglio  le  loro  ti¬ 
morate  coscienze,  e  la  forzata  parsimo¬ 
nia.  Nel  1819  comprò  a  Napoli  tutta 
la  biblioteca  del  Daca  di  Cassano  Serra, 
soltanto  per  averne  due  antiche  stampe 
napoletane:  l’Orazio  del  1474  stampato 
da  Arnoldus  de  Bruxella  e  il  Terenzio 
senza  data  impresso  dal  Riesinger.  Nè 
a  Lord.  Spencer  bastava  aver  le  più  rare 
edizioni,  negli  esemplari  più  perfetti; 
voleva  anche  che  fossero,  come  gemme 
incastonate  nelle  più  ricche  legature.  — • 
Questo  splendido  acquisto,  onde  si  è  ar¬ 
ricchita  la  Rylands  Library,  è  stato 
salvato  per  opera  della  munifica  gen¬ 
tildonna  da  una  barbara  dispersione, 
e  sarà  ora  conservato,  nella  nuova  bi¬ 
blioteca,  non  in  una  speciale  sezione, 
ma  insieme  con  le  molte  altre  rarità 
ch’essa  possiede.  Soltanto  un  ex  libris 
ricorderà  la  provenienza  de’  più  preziosi 
cimeli. 

Mentre  attendiamo  il  catalogo  della 
nuova  libreria,  che  il  bibliotecario  E. 
Gordon  Duff  ha  gentilmente  offerto  in 
dono  alla  Laurenziana,  e  che  consterà 
di  tre  grossi  volumi  in  quarto,  possia¬ 
mo,  dai  ragguagli  fornitici  dai  giornali 
inglesi,  indicare  le  specialità  più  im¬ 
portanti  della  Rylands  Library.  Essa 
possiede  la  più  ricca  collezione  d  incu¬ 
nabuli,  ed  è  straordinariamente  com¬ 
pleta  per  le  tipografie  d’Europa  fino  al 
1480  e  per  le  prime  stampe  inglesi,  no¬ 
verando  altresì  moltissimi  esemplari 
unici.  Ha  il  famoso  San  Cristoforo 
del  1423 ,  che  è  la  più  antica  stampa 
con  data,  e  le  due  Indulgenze  del 
1454  e  del  1455  che  sono  i  primi  saggi 
di  stampa  con  tipi  mobili.  Possiede  an¬ 
cora  la  Bibbia  Mazarina,  il  Salte¬ 
rio  di  Magonza  del  1457,  tutte  le 
prime  edizioni  di  Subiaco,  di  Poma,  di 
Venezia,  di  Napoli  e  d’altre  antiche  of¬ 
ficine  italiane  ;  il  primo  libro  stampato 
a  Parigi,  la  più  ricca  collezione  di  Bib¬ 
bie,  la  più  completa  dei  Caxton,  e  degli 
Aldi,  e  delle  opere  relative  all’ America. 


Nè  basta:  la  Rylands  non  è  sola¬ 
mente  nna  raccolta  di  cimelj,  ma  al¬ 
tresì  una  biblioteca,  dove  accanto  alle 
opere  antiche,  si  trova  quanto  può  oc¬ 
correre  all’ indagine  della  scienza  mo¬ 
derna.  Vi  son  tutte  le  grandi  collezioni 
storiche,  come  quella  del  Rymer,  del 
Muratori,  del  Montfaucon;  vi  sono  edi¬ 
zioni  recenti  di  classici,  opere  d’archeo¬ 
logia,  di  viaggi,  di  letteratura,  d’archi¬ 
tettura,  e  più  di  7000  rarissimi  opuscoli 
di  gran  pregio  per  la  storia  di  Francia 
e  d’Inghilterra. 

Inoltre  nella  Rylands  hanno  cospicuo 
luogo,  gli  esemplari  di  dedica,  stam¬ 
pati  su  pergamena  ;  libri  appartenuti  a 
celebri  collezionisti  come  il  Grolier,  il 
De  Thou,  il  Conte  d’Hoyon.  Loménie 
de  Brienne  e  Michael  Woodhull:  due 
o  tre  legature  di  Demetrio  Canevari,  il 
celebre  medico  di  Urbano  Vili,  ed  al¬ 
tre  di  gran  valore  che  costituiscono 
una  caratteristica  incomparabile  della 
preziosa  raccolta.  —  Alla  quale,  la  si¬ 
gnora  Rylands  ha  voluto  crescere  im¬ 
portanza  con  gli  acquisti  da  essa  ordi¬ 
nati,  parte  per  completare  la  serie  di 
cimelj  dell’Althorp  Library,  parte  per 
dare  alla  nuova  biblioteca  importanza 
moderna  affinchè  potesse  utilmente 
servire  agli  studiosi. 

Con  savio  e  prudente  consiglio,  la 
fondatrice  ha  disposto  che  nessun  libro 
possa  esser  mai  dato  a  prestito,  che  la 
biblioteca  sia  accessibile  solamente  a 
persone  conosciute,  o  che  diano  di  sè 
piena  contezza,  non  mai  ai  giovani 
d’età  inferiore  ai  18  anni.  L’orario  dura 
dalle  10  alle  6,  tranne  il  sabato  in  cui  la 
biblioteca  si  chiude  alle  2.  La  Ry¬ 
lands  Library  è  aperta  ogni  giorno, 
eccetto  le  domeniche  e  le  feste  officiali, 
e  i  tre  primi  giorni  del  Maggio  e  del 
Novembre. 

Della  cerimonia  con  la  quale  s’ inau¬ 
gurò  questo  monumento  di  scienza  e 
di  amore,  non  darò  tediosi  ragguagli. 
Molti  gl’invitati,  che  facevan  corona 
alle  autorità,  fu  cantato  un  inno,  il 
Decano  di  Manchester  recitò  una  pre¬ 
ghiera,  e  il  Prof.  Fairbairn,  Direttore 
del  Mansfield  College  di  Oxford  pro¬ 
nunziò  il  discorso  inaugurale.  Il  Mayor 
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•di  Manchester  aggiunse  alcune  appro¬ 
priate  parole,  e  la  festa  finì  col  God 
save  thè  Queen  e  con  la  benedizione  di 
rito.  Alla  signora  Rylands  fu  quella 
stessa  mattina  offerto  dalla  città  di 
Manchester  il  diploma  di  cittadinanza, 
racchiuso  in  un  astuccio  d’argento  su 
cui  era  scolpita  a  sbalzo  la  veduta  della 
biblioteca. 

L’ illustre  donna,  ebbe  la  soddisfa¬ 
zione  di  veder  compito  il  suo  voto  : 
Exegi  monumentum  cere  perennius. 

La  munificenza  del  signor  Car- 

NEGIE  IN  PRÒ  DELLE  BIBLIOTECHE.  — 
Andrew  Carnegie,  l’industriale  ame¬ 
ricano  che  ha  saputo  cangiare  in  oro 
il  ferro,  ha  voluto  anche  nella  lar¬ 
ghezza  dei  doni  fatti  alle  biblioteche 
vincere  ogni  possibile  concorrenza.  L’an¬ 
no  testé  compiuto  sarà  chiamato  in  Ame¬ 
rica  l’anno  di  Carnegie ,  per  ricordo  dei 
doni  del  miliardario  alle  biblioteche  e 
alla  scuola  professionale  della  Cooper 
Union  di  New  York,  i  quali  raggiun¬ 
gono  la  somma  di  quattro  milioni  di 
dollari,  cioè  venti  milioni  di  lire  ita¬ 
liane.  Il  signor  Carnegie  peraltro,  da 
uomo  accorto,  non  ha  voluto  che  la  sua 
munificenza  autorizzasse  le  comunità 
■che  mantenevano  o  avrebbero  dovuto 
mantener  le  biblioteche  da  lui  benefi¬ 
cate,  a  smettere  di  sovvenirle.  Egli  ha 
voluto  cooperare  all’incremento  di  co¬ 
siffatti  istituti,  e  non  già  arrestarne  lo 
svolgimento  naturale.  Trentaquattro  son 
le  biblioteche  alle  quali  egli  ha  fatto 
donazioni,  le  quali  variano  da  un  mi¬ 
nimo  di  500  dollari  a  un  massimo  di 
dollari  1,750,000.  Tutt’ insieme,  il  Car¬ 
negie  ha  elargito  3,503,500  di  dollari  alle 
biblioteche,  oltre  ai  500,000  dollari  dati 
alla  scuola  della  Cooper  Union.  Eppure 
qualche  comunità  non  ha  voluto  accet¬ 
tare  le  ragionevoli  condizioni  poste  dal 
Carnegie  e  ha  rifiutato  il  dono,  per  non 
impegnarsi  a  mantener  la  biblioteca.  In 
America  non  tutti  credono  che  tali  spese 
debban  gravare  sul  bilancio  municipale, 
e  il  signor  Carnegie  è  accusato  d’aver 
subordinato  le  sue  beneficenze  a  clau¬ 
sole  socialistiche.  Un  periodico  mensile 
V  Overlancl  osserva  che  se  si  debbon 


dare  al  pubblico  i  libri  gratis,  non  c’è 
nessuna  ragione  di  non  dargli  gratis 
anche  le  bistecche  e  i  pastrani. 

E  l’osservazione,  che  non  è  opportu¬ 
namente  fatta  a  chi  in  un  modo  o  nel¬ 
l'altro  lai’gisce  milioni,  potrebbe  dirsi 
giusta  fra  noi  dove  del  pubblico  uso 
delle  biblioteche  si  fa  un  vero  scempio, 
con  danno  evidente  della  stessa  coltura. 
Il  fine  nobilissimo  onde  le  maggiori 
nostre  raccolte  furon  costituite,  è  sna¬ 
turato  :  le  biblioteche  non  servono  a  chi 
studia,  debbono  invece  servire  a  chi 
vuole  per  fas  o  per  nefas  passare  al¬ 
l’esame,  unico  ideale  delle  generazioni 
di  minorenni  incorreggibili  che  andiamo 
guastando. 

Il  Dott.  Richard  Garnett.  —  L’il¬ 
lustre  conservatore  degli  stampati  del 
Museo  Britannico,  ha  chiesto  e  ottenuto 
or  son  pochi  mesi,  dopo  un  lungo  e  glo¬ 
rioso  servizio,  il  collocamento  a  riposo. 
Il  Dott.  Garnett  sarà  sostituito  nell’uf¬ 
ficio  dal  signor  G.  K.  Fortescue,  che 
l’aiutò  nella  stampa  del  catalogo;  ma 
nessuno  potrà  non  rimpiangere  la  man¬ 
canza  del  dotto  e  cortese  maestro,  co¬ 
noscitore  di  varie  lingue  e  letterature, 
che  era  una  guida  vivente  nell’immenso 
emporio  bibliografico  nel  quale  aveva 
passato  la  vita.  Il  Garnett  non  dimen¬ 
ticò  mai,  tra  le  cure  dell’nfficio,  d’es¬ 
sere  uno  scrittore,  un  uomo  di  lettere 
e  di  finissimo  gusto.  I  suoi  saggi,  i  suoi 
lavori  compresa  la  recente  Storia  della 
letteratura  italiana,  rivelano  una  soda 
e  varia  coltura  attinta  alle  fonti;  ond’è 
naturale  che  egli  possa  ora  quasi  rifarsi 
una  seconda  esistenza,  tornando,  libero 
da  ogni  preoccupazione  officiale,  ai  suoi 
studi  prediletti,  accolti  dal  pubblico  in¬ 
glese  con  segni  di  speciale  e  meritata 
benevolenza.  Gli  ammiratori  dell’illu¬ 
stre  uomo,  i  molti  ai  quali  egli  versava 
da  gran  signore  il  fiume  della  sua 
dottrina,  gli  hanno  donato  un  ritratto, 
eseguito  da  John  Collier,  che  è  fina¬ 
mente  riprodotto  nell’  Academy  del  7 
ottobre  1899.  Il  ritratto  è  somiglian¬ 
tissimo,  e  ci  dà  il  carattere  morale  del¬ 
l’uomo  :  spira  dal  volto  quell’aria  di  bo¬ 
narietà  indulgente  ond’egli  accoglieva 
anche  i  visitatori  più  importuni,  e  nel 
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sorriso  che  lievemente  aleggia  sul  lab¬ 
bro,  negli  sguardi  vivaci  e  penetranti, 
traspare  quel  finissimo  humour  socra¬ 
tico  che  ritroviamo»  ne! suoi  scritti,  nella 
sua  arguta  e  geniale  conversazione. 


Di  lui  i  bibliografi  inglesi  potrebbero 
dire  come  il  Marchese  Colombi  : 

«  Siamo  tutti  suoi  figli,  anche  la  li¬ 
breria  ». 

Guido  Biagi. 


LETTERE  INEDITE  DI  MICHELE  AMARI  A  GIOVANNI  SPANO 1 

PER  GIUSEPPE  LUMBROSO 


Nel  Carteggio  che  G.  Spano  lasciò 
per  testamento  alla  R.  Bibl.  Universi¬ 
taria  di  Cagliari  si  trovano  le  47  let¬ 
tere  di  cui  è  parola.  Le  possiamo  di¬ 
videre  in  due  gruppi  :  1)  di  argo¬ 

mento  archeologico  —  2)  di  argomento 
vario. 

Quelle  del  primo  gruppo  sono  10  e 
si  aggirano  intorno  a  monete  arabe,  a 
una  corniola  ed  a  due  stele  cufiche  del 
R.  Museo  di  Cagliari. 

Lo  Spano  aveva  inviato,  nel  mag¬ 
gio  1864,  per  mezzo  del  Regaldi  le  im¬ 
pronte  dei  due  pezzi  di  una  stela  cufica  in 
marmo  che  l’architetto  G.Pipitoni  aveva 
ritrovato  nella  villa  di  Assommi  in  vi¬ 
cinanza  dell’antico  cenobio  Paolotti.  2 
L’Amari  lesse  a  prima  vista  il  nome 
della  sepolta  :  una  Maria  figlia  di....  e 
la  data  «  bella  e  chiara  »  del  470. 
Dopo  la  data,  egli  scrive,  si  legge  un 
nome  ’Atìa  es  Serrag,  e  deve  essere 
preceduto  dalla  voce  lbn  (figlio).  I 
Beni  ’Atìa  furono  famiglia  principesca 
in  Spagna  dopo  la  caduta  del  Califato 
di  Cordova. 

Bisogna  dunque  frugare  negli  annali 
del  tempo  ed  almanaccare  chi  possa  es¬ 
sere  il  personaggio  di  quella  schiatta 
morto  in  Sardegna  il  1077  poiché  quella 
data  si  riferisce  ad  un  uomo  e  non  alla 


1  Cfr.  G.  Rossi,  La  corrispondenza  ine¬ 
dita  di  M.  A.  e  G.  S.  { Fan  full  a  dovi.  XIX, 
47).  Io  mi  propongo  di  dare  una  notizia 
più  ampia  della  sua,  e  di  presentare  a’  let¬ 
tori  una  sintesi  organica. 

2  Ballettino  Archeologico  Sardo ,  anno  V, 
183. 


Maria  nominata  3  in  altro  pezzo  della 
iscrizione.  Non  si  può,  infatti  supporre 
un  errore  grammaticale  in  una  iscri¬ 
zione  così  bella  e  così  solenne.  Si  po¬ 
trà  leggere  : 

In  nome  di  Dio  etc.  etc..,.  questa  è- 
la  tomba  di  Maria. 

(Ibn)  ’Atìa  es  Serrag  (?)  egli  morì 
l’anno  1077.  Non  possono  dunque  ap¬ 
partenere  al  medesimo  cippo  sepolcrale. 

Così  scriveva  il  7  luglio  M.  Amari  ; 
il  giorno  dopo  gli  nacque  il  dubbio  che 
potessero  appartenere  al  medesimo  cip¬ 
po,  cioè  che  l’errore  grammaticale  esi¬ 
stesse  veramente  ;  e,  più  tardi  pregava 
Giov.  Spano  a  spiegargli  se  corrispon¬ 
desse  esattamente  la  larghezza  e  il  fre¬ 
gio  de’  due  pezzi. 

«  Questo  fatto  aggiunto  alla  coinci¬ 
denza  delle  parole  (che  è  esattissima 
salvo  la  mancanza  di  una  lettera  da 
ciascun  rigo)  metterebbe  fuor  di  dub¬ 
bio  la  integrità  della  iscrizione  e  ci  da¬ 
rebbe  il  diritto  a  condannare  il  calli¬ 
grafo  il  quale  scrisse  morì  al  maschile 
anzi  che  ai  femminile  ».  Chiedeva  in¬ 
tanto  un  disegno,  e  proponeva  allo- 
Spano  un  articolo  per  il  bollettino,  con 
1)  trascrizione  in  caratteri  arabi,  2)  tra¬ 
duzione  italiana,  3)  cenni  su  i  carat¬ 
teri  6  su  la  famiglia  della  defunta. 

Ritornato  a  Firenze  diede  mano  ai 
suoi  annali  e  così  ne  scrisse  allo  Spano- 
II  soprannome  della  celebre  famiglia 
Abencerrage  si  adatta  alla  famiglia  de¬ 
gli  ’Atia.  Poi  questa  Maria  non  era  fi¬ 
glia  di  un  figlio  ossia  di  un  discen- 


3  Nella  scrittura  cufica  si  leggeva  egli  morì , 
invece  che  ella  morì. 
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■dente  di  ’Atia,  ma  di  un  ’Atia  ch’era 
Serrag,  ossia  Sellaio.  «  Maria  dunque 
figlia  di  ’Atia  il  Sellaio  morta  il  470  ». 
‘Tutto  era  fatto  :  l’ interpretazione  chia¬ 
rissima.  1 

L’articolo  fu  pubblicato  nell’anno  X 
del  Ballettino,  sotto  il  titolo  di  Lettera 
al  direttore  del  Bollettino  sopra  due 
stele  cufiche  del  Museo  di  Cagliari. 2 

L’articolo  riguarda  due  stele,  men¬ 
tre  io  tenni  parola  di  una  sola.  L’al¬ 
tra  è  una  lapide  monumentale  ritrovata 
in  Olbia  nella  casa  di  Antonio  Atzara, 
ma  proveniente  dal  castello  arabo  di¬ 
strutto.  Lo  stato  tristissimo  del  fram¬ 
mento  permise  all’Amari  di  leggervi 
poco  :  «  è  stato  fabbricato  questo  edi¬ 
lizio  per  cura  di  Soleiman  ».  Ma  la 
poca  coordinazione  delle  ipotesi  e  la 
mancanza  di  spazio  non  mi  permette 
di  fare  una  sintesi.  3 

Ed  ora  alle  monete. 

Le  ebbe  M.  Amari  per  mezzo  di  GL 
Regaldi  la  mattina  del  9  maggio  1864 
insieme  con  le  impronte  ricordate. 4 

Il  primo  cenno  lo  abbiamo  nella  let¬ 
tera  38  ;  nella  quale  sono  interpretate  : 
una  moneta  d’oro  di  Moezz  fatimita 
■del  360  battuta  a  Mansuria  d’Africa  o 


1  Lettere  9,  38,  10,  11,  12,  13,  15  (luglio- 
novembre  1864).  Tenni  l'ordine  che  hanno 
nella  biblioteca.  Nessuno  si  meravigli  nel 
vedere  dopo  la  9,  la  38,  poiché  il  Prof.  Me¬ 
loni,  ordinatore  de’  manoscritti,  invece  di  64 
lesse  7  luglio  '74. 

2  La  lettera  17  è  l’autografo  dell’articolo. 
■Chi  vorrà  pubblicare  questo  manipolo  di  let¬ 
tere  farà  bene  a  pubblicare  anche  questa, 
perchè  l’articolo  e  l’estratto  sono  rarissimi, 
•e  furono  stampati  con  qualche  errore  occorso 
anche  nell’interpretazione  (lett.  23).  La  tra¬ 
scrizione  in  caratteri  arabi  fu  stampata  in 
Firenze,  mediante  i  caratteri  che  il  Prof.  Cal- 
ligaris  aveva  fatto  venire  per  la  pubblica¬ 
zione  del  dizionario  poliglotta  (lett.  18). 
L’Amari  fa  in  varie  lettere  notare  l’impor¬ 
tanza  paleografica  della  stela. 

3  II  Regaldi  consegnò  all’Amari  un  vetro 
arabo  ed  una  corniola  ritrovata  in  Salcis. 
Sul  primo  l’A.  non  scrisse  niente;  sul  secon¬ 
do  troviamo  alcune  parole  nella  38. 


in  Sicilia  ;  due  monetine  di  bronzo  git¬ 
tate  da  un  falsario  non  moderno.  1 

Nella  lettera  13  si  interpreta  la  leg¬ 
genda  di  un  dinar  in  oro  del  147  ;  ed 
uno  abbasida  facilmente  dei  tempi  di 
Abn.  Jakub.  2 

II. 

Ed  ora  alle  lettere  di  argomento  va¬ 
rio.  Le  lettere  1,  2,  3,  4,  5,  6,  7,  8,  20, 
20,  22,  23,  24,  25,  28,  30,  31,  etc.,  sono 
di  ringraziamento  con  qualche  appunto 
critico  non  privo  di  importanza,  come 
quello  della  25  su  i  Nuraghi.  In  oltre 
l’Amari  insegna  allo  Spano  il  modo  di 
rilevare  le  impronte  delle  iscrizioni  fe¬ 
nice  e  puniche  della  Sardegna  e  di  in¬ 
viarle  al  Derenbourg,  che  le  aveva 
chieste  a  nome  della  Commissione  del¬ 
l’Istituto  di  Francia  incaricata  del  Cor- 
pus  Iscript.  Semit. 

In  altre  gli  parla  de’  lavori  del  Se¬ 
nato,  e  lo  invita  a  recarsi  a  Roma  per 
giurare.  3  Altre  non  contengono  che 
auguri.  La  47  è  un  invito  a  far  parte 
del  4°  congresso  orientalista  che  doveva 
tenersi  nel  settembre  del  ’78.  Lo  Spano 
non  vi  potè  intervenire  perchè  morì 
nell’aprile  1878.  4 


1  Nella  busta  della  38  vi  sono  oltre  due 
fotografie  della  iscrizione  sepolcrale,  10  schede 
con  la  trascrizione  araba  delle  leggende  del¬ 
le  monete. 

2  Di  queste  monete,  G.  Spano  non  parlò 
mai  nel  Bollettino.  Nella  Memoria  sopra 
una  moneta  di  Nicolò  Doria  dice  che,  nella 
piazza  di  S.  Bartolomeo,  si  ritrovò  una  mo¬ 
netina  di  argento  quadrata.  L’Amari  inter¬ 
pretò  la  leggenda  nella  lettera  25,  in  parte  pub¬ 
blicata  dallo  stesso  Spano  ( Meni .  cit.,  pag.  44). 

3  Lo  Spano  fu  nominato  senatore  nel  1871. 

4  Nella  lettera  27,  (pubbl.  nel  Giorn.  st. 
1897)  M.  Amari  prega  l’amico  di  inviargli 
le  varianti  del  3°  canto,  che  presenta  il 
codice  dantesco  di  Cagliari;  e  nella  46  gli 
espone  tutte  le  sue  congetture  intorno  ad 
un  passo  di  Erdisi,  e  lo  prega  di  dirgli  la 
sua  opinione.  La  lettera  molto  facilmente 
non  ebbe  risposta:  fu  pubblicata  nella  Bi¬ 
blioteca  arabo-sicula  (Torino-Roma,  Loe- 
scher,  1881).  Dispensa  li,  pag.  12. 


6 


RIVISTA  DELLE  BIBLIOTECHE 


[ Gennaio  900 


DOCUMENTI  PER  LA  STORIA  DELLA  ROMAGNA  TOSCANA 

CONSERVATI  NEGLI  ARCHIVI  DI  QUESTA  REGIONE 
PER  DEMETRIO  MARZI  SOTTOARCHIVISTA  DI  STATO  IN  FIRENZE  1 


Anche  le  condanne  sono  svariatis¬ 
sime  ;  contro  chi  avea  usate  misure 
non  giuste  ;  contro  molte  persone,  che 
erano  state  ad  videndum  ludere  ;  op¬ 
pure,  eo  quod  luserunt  ad  zardum  ve¬ 
ntura]  oppure:  eo  quod  non  fideius- 
sit  de  vendendo  vino  ad  minutum. 2  È 
pure  degDO  di  nota  che  si  trova  qualche 
antico  volumetto  scritto  interamente,  o 
quasi,  in  lingua  volgare.  Così,  ad  es., 
comincia  quello  del  ’388  : 

Questi  sono  e’  danari,  quali  sono  per  ve¬ 
nire  alle  mani  di  Bartolo  d’Andrea  da  Pa- 
lazzuolo,  camarlingo  del  Podere  Fioren¬ 
tino. 

Non  si  comprende  per  quale  ragione 
dal  1407  al  secolo  XVI  manchi  nel¬ 
l’Archivio  qualunque  volume  o  registro. 
Solo  nel  ’553  ne  troviamo  uno  d’entrata 
e  d’uscita,  altri  nel  ’589,  ’9l,  e  ’93.  I 
primi  due,  però,  sono,  più  che  altro, 
di  Atti  civili,  di  lettere  e  documenti 
copiati  ;  il  terzo  di  Saldi. 

Non  mancano  registri  consimili  di  al¬ 
tri  comunelli  vicini,  cioè  :  Deliberazioni 
del  Comune  di  Campanara,  dal  1549;  3 
Ragioni  dal  ’583,  Entrata  ed  Uscita  di 
Mantigno,  dal  ’39,  di  Lozzole,  dal  ’46  ; 
Ragioni  di  Fantino,  del  ’42,  di  Visano, 
del  ’53,  ecc.  Seguono,  finalmente,  i  vo¬ 
lumi  dell’estimo,  una  decina  circa,  per 
i  comunelli  di  Bibbiana,  del  1545,  Pie- 
dimonte  ’45  e  ’72  ;  Santa  Maria  ’54,  Sa- 
lecchio,  72  ;  Frassino,  id.  ;  Lozzole,  del 
secolo  XVI.... 


1  Continuazione,  vedi  anno  X,  numeri  7-8. 

2  Volume  del  1380. 

3  Piccolo  voi.  contenente  anche  note  d’en¬ 
trata  e  d’uscita. 


Firenzuola. 

È  noto  come,  fin  dal  1306,  la  Re¬ 
pubblica  Fiorentina  avea  deliberata  la. 
costruzione  di  due  terre,  l’una  di  qua. 
dall’Appennino,  in  Mugello,  l’altra  di 
là,  in  quelle  che  si  chiamarono  Alpi 
degli  Ubaldini,  poi  dei  Fiorentini.  Alla 
prima  si  pensò  quasi  subito,  e  sorse- 
Scarperia  ;  rispetto  alla  seconda,  solo 
nel  ’31  e  ’32  si  dettero  le  disposizioni 
opportune,  facendo  note  di  spese,  di  po¬ 
poli  che  doveano  concorrere  ad  esse 
e  simili. 1 

Accettata  la  proposta  di  Giovanni 
Villani,  che  per  la  nuova  Terra  si  sce- 
gliesse,  in  onore  di  Firenze,  il  nome  di 
di  Firenzuola,  si  dette  ad  essa  quell’  in¬ 
segna,  che,  formata  dal  giglio  del  Co¬ 
mune  Fiorentino,  unito  con  la  cro¬ 
ce  del  Popolo,  troviamo  dipinta  nelle 
copertine  dei  registri  comunali  e  del  vi¬ 
cariato,  scolpita  nella  facciata  dell’an¬ 
tico  Palazzo  pretorio  e  d’altri  edilìzi 
di  Firenzuola.  Non  è  da  credere,  però,, 
che  il  Paese  sorgesse  subito,  come  di 
incanto  ;  che  anzi,  circa  la  sua  costru¬ 
zione,  ricostruzione  e  fortificazione,  cir¬ 
ca  la  sottomissione,  le  concessioni  fatte 
ai  popoli  vicini,  troviamo  nei  Capitoli 
continue  memorie,  del  1334,  ’38  ’40, 
’50,  ’61,  ’67,  ’7l,  ’72,  ’73,  ’74,  75  ;  * 


1  Capitoli,  XXXII,  c.  271. 

2  Nel  giugno  del  1350  si  dà  facoltà  alla 
Signoria  d’eleggere  i  castellani,  che  crederà 
bene,  per  quei  luoghi  delle  Alpi,  che  si  chiama¬ 
no  il  Podere  di  Maghinardo  da  Susinana  [Ca¬ 
pitoli,  II,  cc.  239^-240);  nel  luglio  si  eleggono- 
ufficiali  per  la  costruzione,  riparazione, fortifi¬ 
cazione  e  custodia  di  Firenzuola  ed  Ozzole* 
e  di  qualunque  Terra  o  fortezza  da  costruirsi 
o  demolirsi  nelle  Alpi.  Non  potendosi  di 
molte  spese  avere  pubblico  istrumento,  si 
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dalle  quali  si  vede  come  nella  mente 
dei  Fiorentini  essa  avesse  un’importanza 
politica  e  strategica  considerevole.  In¬ 
fatti,  essa  vide  passare,  ed  ospitò,  come 
stazione  principale  a  chi  venisse  dal 
Bolognese  nel  Fiorentino,  e  viceversa, 
quasi  fino  ai  nostri  giorni,  innumerevoli 
ambasciatori  e  prelati,  statisti  e  con¬ 
dottieri,  principi  e  sovrani.  1 

Archivio  Comunale.  —  È  da  dir 
subito,  cb’  è  assai  importante  e  ben 
tenuto.  Possiede  un  inventario  fatto, 
con  molta  diligenza,  nel  1820,  custo¬ 
dito  anche  ora  premurosamente,  e  te¬ 
nuto  in  giorno  dal  signor  segretario  A. 


provvede  che,  per  quattro  mesi,  siano  eletti,  a 
farle,  uno  o  più  religiosi  ;  che  si  fortifichino 
pure  i  castelli  di  Monte  Gemmoli  e  di  Monte 
Coloreto  (c.  229t  e  segg.)  ;  nel  luglio  del  ’67 
si  concede  un  notaro  per  rettore  ai  Comuni 
di  Gaburraccio,  Montis  Igni  (forse  Pietra¬ 
mala,  ove  escono  dal  suolo  i  famosi  fuo¬ 
chi?),  Valle  Maggiore,  Monte  Gemmoli,  Monte 
Coloreto  (c.  1401  e  segg-).  In  seguito,  si  hanno 
nuove  disposizioni  circa  gli  ufficiali  delle 
Alpi  (die.  ’372);  l’acquisto  di  Caprile  (gen.’73); 
l’ imborsazione  dei  futuri  vicari  delle  Alpi 
e  del  Podere  ;  in  favore  di  Cornacchiaia,  Bor- 
dignano,  Camaggiore  riunite  al  Comune  di 
Firenzuola  (aprile  ’92)  ;  la  fortificazione  e 
popolazione  di  Firenzuola  (febbraio  '74)  ; 
P  immunità  dei  suoi  abitanti  (gen.  ’75),  ecc. 

1  Negli  Estrinseci  troviamo  registrati,  dal 
1385,  i  vicari  delle  alpi  Fiorentine  e  di  Fi¬ 
renzuola.  Aveano  un  milite  socio,  notaro,  un 
altro  notaro,  due  donzelli,  quindici  famigli, 
tre  cavalli  ;  di  salario  1800  lire  dal  Comune 
di  Firenze,  per  sei  mesi  ;  davano  mallevado¬ 
ria  per  2400  lire.  Dopo  il  1421  i  famigli 
furono  ridotti  a  dieci,  i  cavalli  a  due,  il  sa¬ 
lario  a  1200  lire;  dopo  il  ’73  i  famigli  ad 
otto,  lo  stipendio  a  1000  lire.  Verso  gli  ul¬ 
timi  del  secolo  XIV,  era,  di  più,  sede  d’una 
castellaneria  maggiore,  con  otto  famigli  ; 
nel  ’90,  di  due  minori,  Puna  a  porta  Fioren¬ 
tina,  con  tre  famigli,  «  in  perpetum  recom- 
«  mendata  Comuni  Burgi  ad  Sanctum  Lau- 
«  rentium  »,  l’altra  a  porta  Bolognese,  con 
altri  tre  famigli,  raccomandata  al  Comune 
di  Scarperia. 


Righini.  1  Vi  sono  descritti  minuta¬ 
mente  gli  antichi  quaderni,  i  volumi, 
le  filze  ;  notate  le  dispersioni  avvenute 
negli  anni  precedenti,  come  i  cambia¬ 
menti  di  sede  per  l’Archivio,  o  per  al¬ 
cuna  delle  sue  serie.  Anzi  il  compila¬ 
tore  D.r  G.  T.  Pezzella,  allora  cancel¬ 
liere  al  Magistrato  di  Firenzuola,  vi 
premise  un  rapporto,  del  24  febbraio, 
in  cui  dice  che  l’ istituzione  di  quel- 
l’Archivio  risale  al  secolo  XVI  ;  che 
nel  1809  soffrì,  per  il  cambiamento  di 
Governo,  giacché  molti  documenti  fu¬ 
rono  spediti  a  Firenze,  a  Modigliana,  ed 
altrove.  Poiché  ho  potuto  riscontrare 
esatte  le  indicazioni  dell’  Inventario, 
credo  bene  di  servirmene  per  certe  no¬ 
tizie  opportune,  limitandomi  ad  esami¬ 
nare,  con  maggior  ampiezza,  quei  pochi 
codici,  che  sembrano  più  degni  di  nota. 

V’  è,  anzitutto,  lo  Statuto  di  Firen¬ 
zuola,  del  1418,  però  in  copia  del  se¬ 
colo  XVI,  con  le  solite  approvazioni, 
aggiunte,  correzioni,  dal  ’537  al  1724.  2 
Vi  si  notano  parecchie  disposizioni 
circa  l’elezione  del  maestro  di  gramma¬ 
tica  e  del  medico,  i  registri  e  libri  da 
farsi  per  il  Comune,  il  balestro  e  pa¬ 
vese  che  il  Vicario  dovea  lasciare  al 
Comune,  uscendo  di  carica. 

Numerosi  sono  i  libri  di  Provvisioni, 
di  Firenzuola  come  dei  comunelli  cir¬ 
costanti.  Essi,  però,  non  risalgono  ol¬ 
tre  il  secolo  XVI;  solo  nel’520,  infatti, 
cominciano  quelli  di  Peglio  ;  seguono 
gli  altri  di  Firenzuola  (’530),  Frena  (’33), 
Santerno  (’34),  Moscheta  (’50),  Piagno- 
le  (’56),  Bruscoli  (’64),  Casanuova  (id.), 
Cavrenna  (’65),  Pietramala  (’66),  Valle 
(’69),  Caburraccia  (id.),  Rapezzo  (’68), 
Tirli  (’69),  Bordignano  (’76),  Monti  (’98). 


1  «  Inventario  dei  libri  e  filze  dell’Archi- 
«  vio  di  Firenzuola  >.  Sembra  che  allora  esi¬ 
stesse  questo  solo  Archivio;  in  seguito  si  de¬ 
posero  nella  Pretura  gli  Atti  giudiziari,  e 
quelli  di  natura  economica,  in  specie  gli  e- 
stimi  antichi,  si  mandarono  nell’Agenzia 
delle  tasse,  a  Borgo  San  Lorenzo.  Vi  sono 
registrati  altri  tre  inventari,  dal  1553  al  ’664. 

2  Cod.  membr.,  in  4°,  di  ff.‘  37  più  5  car- 
tac.  ;  gli  Statuti  vanno  fino  a  c.  17. 
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Rispetto  alla  natura  loro,  è  noto  in  che 
essi  consistano.  Si  veda,  ad  es.,  il  titolo 
d'un  volumetto  di  Frena  :  1 

Hic  est  liber  omnium  et  singulorum  par- 
titorum,  deliberationum,  provisionum,  loca- 
tionum  et  aliorum  negotiorum  Comunis  et 
Populi  sancte  Marie  de  Friena,  vicariatus 
Florentiole,  eomitatus  fiorentini... 

Non  meno  numerosi  nè  molto  di¬ 
versi  sono  i  libri  d’entrata  e  d’uscita, 
di  ragioni,  di  saldi,  dazzaiuoli,  e  si¬ 
mili.  Cominciano  dal  ’508,  per  Cornac¬ 
chiaia  ;  seguono,  col  ’ 5 1 1 ,  per  Brento 
Savico  ;  ’35,  per  Rapezzo  ;  ’40,  Valle  ; 
’43,  Castro  ;  ’44,  Rifredi,  Casanuova;  ’46, 
Bordignauo  ;  ’48,  Peglio,  Piancaldoli, 
Firenzuola  ;  ’51,  Monti;  ’52,  Cavrenno, 
Culcedra,  Frena  ;  ’53,  Pietramala  ;  2  ’55, 
Bruscoli,  ’57,Santerno  ;  ’58,  Castel  Vec¬ 
chio,  e  ’63  Tirli,  Visignano.  Il  volume 
più  antico  di  questa  serie  ha  il  se¬ 
guente  titolo  :  3 

Questa  è  la  ragione  e  chalculo  di  ragione 
dell’entrata  e  uscita  di  Michele...  da  Cor¬ 
nacchiaia,  stato  consolo  di  decto  Comune  e’ 
sei  mesi  prosimi  passati,  incominciato  a’  dì 
26  del  mese  d’aprile  proximo  passato,  1508, 
et,  come  seguita,  riveduta,  calculata  et  in 
saldo  posta  pe’  prudenti  huomini...  sindici 
e  ragionieri...  electi... 

Non  mancano  parecchi  altri  registri, 
anteriori  al  secolo  XVII,  e  d’ impor¬ 
tanza  considerevole  ;  basti  ricordare  4 
volumi  che  concernono  le  strade  e  i 
ponti  del  Vicariato,  4  dal  ’564  al  ’792, 


1  Dal  1564  al  ’609.  Questi  volumi  sono, 
generalmente,  di  due  specie  ;  gli  uni  più 
grandi,  di  m.  0,38X0,22;  gli  altri  di  m. 
0,23X0,15. 

2  A  questo  punto  si  nota  che  fu  trovato 
un  libro  di  Saldi,  dal  ’552  al  ’66,  di  Pietra 
Bona,  vicariato  di  Pescia,  e  che  fu  consegnato 
all’Autorità  superiore. 

3  Anche  questi  volumi  sono,  pressappoco, 
come  i  sopra  descritti. 

4  Si  è  però  smarrito  il  campionario. 


8  di  paci  e  tregue,  dal  ’565  al  ’730; 
ma  non  voglio  omettere  di  riferire  una 
nota  che  si  trova  nel  Catalogo,  là  ove 
son  descritti  i  registri  d’entrata  e  d’u¬ 
scita  delle  Alpi  Fiorentine  : 

Entrata  del  Camarlingo  dell’Alpi  Fioren¬ 
tine,  dell’anno  1330.  Questo  libro,  che  por- 
tarebbe  la  memoria  più  antica  del  territorio 
oggi  chiamato  di  Firenzuola,  in  avanti  del- 
l’Alpi  Fiorentine,  e,  prima  che  fosse  costrutta 
la  terra  di  Firenzuola,  la  di  gui  fabbrica¬ 
zione  fu  ordinata  dopo  dell’epoca  1330,  e 
precisamente  nel  1333,  non  si  è  potuta  rin¬ 
venire,  per  quante  diligenze  siansi  fatte. 

È,  senza  dubbio,  gran  danno  che 
quel  volume  sia  stato  disperso  ;  pure 
ne  rimangono  altri  4  del  secolo  XIV, 
che  ci  conservano  le  notizie  più  anti¬ 
che,  e  perciò  preziosissime,  circa  l’am¬ 
ministrazione  del  Vicariato  delle  Alpi 
Fiorentine  e  di  Firenzuola.  Sono,  rispet¬ 
tivamente,  degli  anni  1375,  ’76,’78,  ’87. 
Il  primo  di  essi  ha  il  seguente  titolo  : 

Hic  est  liber,  sive  quaternus,  continens  in 
se  omnes  et  singulos  introyt.us  Comunis  Flo¬ 
rentiole,  condam  faetarum  (sic)  per  nobilem 
virimi  Giovencum  domini  Locterii  de  Fili— 
caria,  onorabilem  vicarium  Alpium  Fioren¬ 
ti  narum  prò  Comuni  Florentie,  perventus 
ad  manus  Benedicti  Baroncini,  vocatum 
(sic),  Fabrino  de  Fiorenzuola,  camerarium 
dictarum  Alpium...,  et  scriptus....  per  me 
Martinum ,  notarium...,  sub  annis  Domini 
millesimo  ccc°  lxxv. 

Rileviamo  dal  terzo,  che  le  entrate 
complessive  furono,  fra  il  15  luglio  e 
1’  11  di  settembre  ’78,  74  1.  e  13  s.; 
e  135  1.,  18  s.,  6  d.,  dal  30  di  settem¬ 
bre  al  27  di  dicembre. 

Archivio  della  Pretura.  —  Non  po¬ 
tei  farvi  ricerche  a  mio  agio  ;  ma,  per 
quel  che  mi  fu  assiemato,  e  per  quanto 
si  rileva  dall’  Inventario  suddetto,  vi  si 
conservano  circa  300  volumi  di  Atti  ci¬ 
vili,  dal  1515,  400  di  criminali  dal  ’545, 
simili,  anche  per  la  forma  esterna,  a 
quelli  già  descritti  degli  altri  archivi. 

(Continua). 
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LE  CARTE  DI  PIETRO  GIORDANI  NELLA  LAURENZIANA 

PER  IL  DOTT.  CURZIO  MARZI  SOTTOBIBLIOTECARIO  DELLA  LAURENZIANA 


Gli  scritti  del  Giordani  furon  catalo¬ 
gati  per  i  primi,  richiamando  anche 
per  questi  la  stampa  fatta  dal  Gussalli 
nelle  Opere,  conservando  l’ordine  da 
lui  posto  ;  ed  in  una  appendice  si 
aggiunsero  gli  scritti  d’altri  che  fra 
quelli  trovaronsi  frammisti.  Con  i  do¬ 
cumenti  riferentisi  alla  vita  del  Gior¬ 
dani  come  cittadino  e  come  scrittore,  1 
che  compiono  e  accompagnano  ciò  che 
della  giovanezza,  della  prigionia,  delle 
opere  di  lui  scrissero  (oltre  quello  che 
n’avevan  detto  il  Gussalli  e  lo  Scara- 
belli) 2  il  Della  Giovanna, 3  il  Chiarini,4 


1  Cfr.  Faelli  Emilio,  Bibliografia  Gior- 
daniana  [Giorn.  degli  Eruditi  e  Curiosi  (Pa¬ 
dova):  an.  Ili  (1885),  n.  70].  Registra  59 
pubblicazioni;  ed  altre  ne  aggiungono  nei 
numeri  successivi  A.  Corradi,  R.  Renier,  B. 
Morsolin,  E.  Motta,  G.  Fumagalli,  e  il  Faelli 
stesso.  Nel  n.  54  dell’anno  II  del  medesimo 
Giornale  sono  altre  notizie  sul  Frammento 
inedito  di  Pietro  Giordani,  (London,  1862), 
vera  curiosità  bibliografica,  a  lui  giustamente 
attribuita.  La  Bibliografia  Giordaniana,  con 
le  aggiunte,  fu  ripubblicata  da  Emilio  Co¬ 
sta  in  fine  ad  una  sua  seconda  raccolta  di 
Lettere  scelte  inedite  o  rare  (Parma,  Bat¬ 
tei,  1886)  del  Giordani. 

2  Memorie  intorno  alla  vita  ed  a  scritti 
inediti  di  Pietro  Giordani,  compilate  da 
Antonio  Gussalli,  e  premesse  pp.  5-213,  al 
tomo  primo  delle  Opere  di  lui. 

3  Della  Giovanna  Ildebrando,  Pietro 
Giordani  e  la  sua  dittatura  letteraria. 
Saggio  di  studii  critici  con  parecchie  lettere 
inedite  e  con  ritratto.  Milano,  Dumolard,  1882. 
16°,  pp.  XI 1-244. 

4  Chiarini  Giuseppe,  Pietro  Giordani  e 
due  critici  suoi.  Pietro  Giordani  a  Firenze 

[Domenica  Letteraria  (Roma):  an.  Il  (1883), 

nn.  9  e  12].  Pietro  Giordani,  i  primi  anni 
e  i  primi  scritti  (1774-1809)  [Nuova  Anto¬ 

logia,  Serie  seconda,  voi,  LII],  Qui  si  parla 
principalmente  del  Panegirico  di  Napoleone. 


il  Guardione,5  il  Capasso  6  e  il  D’An¬ 
cona,  7  si  chiude  la  raccolta  lauren- 
ziana;  della  quale  pongo  qui  l’indice  per 
le  ventiquattro  cassette,  prima  di  dare 
il  catalogo  di  ciò  che  ognuna  di  esse 
contiene  : 


Cassette  I-Y.  Scritti  del  Giordani. 

»  VI.  Scritti  di  altri  autori. 

»  VII.  Epistolario.  Lettere  di 

Pietro  Giordani  (Ac¬ 
cademia-Branca). 

»  Vili.  Epistolario.  Lettere  di 

Pietro  Giordani  (Bri- 
ghenti). 

»  IX.  Epistolario.  Lettere  di 

Pietro  Giordani  (Ca- 
bella-Cicognara). 

»  X.  Epistolario.  Lettere  di 

Pietro  Giordani  (Ci- 
cognara-Cristini  ). 

»  XI.  Epistolario.  Lettere  di 

Pietro  Giordani  (Dal 
Toso-Frosconi). 

»  XII.  Epistolario.  Lettere  di 

Pietro  Giordani  (Gar- 
doni-Gualdo). 

»  XIII-XVI.  Epistolario.  Let¬ 
tere  di  Pietro  Gior¬ 
dani  (Gussalli,). 

»  XVII.  Epistolario.  Lettere  di 

Pietro  Giordani  (Ja- 
copetti-Manzoni  Ver¬ 
sali) . 


Dei  Chiarini  si  può  aggiungere  A.  Gussalli 
[Domenica  del  Fracassa  (Roma):  an.  II  (1885), 
n.  45]. 

5  Guardione  F.  Pietro  Giordani  [Propu¬ 
gnatore  :  an.  XIX  (1886),  disp.  3]. 

6  Capasso  Gaetano,  La  Giovinezza  di 
Pietro  Giordani.  Torino,  Roux  e  Frassati, 
1896.  8°,  pp.  128. 

7  D’Ancona  Alessandro,  La  Prigionia  di 
Pietro  Giordani  (nella  Nuova  Antologìa, 
fase.  16  giugno  e  1  luglio  1399).  Ha  veduto 
il  D’Ancona  gli  originali  documenti  della 
prigionia  che  in  Laurenziana  sono  in  copia. 
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Cassette  XVIII  Epistolario.  Lettere  di 
Pietro  Giordani  (Mar¬ 
chetti -N.  N.). 

»  XIX.  Epistolario.  Lettere  di 

Pietro  Giordani  (Pa- 
padopoli-Schiassi). 

»  XX.  Epistolario.  Lettere  di 

Pietro  Giordani  (Sil- 
vestri-Strocchi). 

»  XXI.  Epistolario.  Lettere  di 

Pietro  Giordani  (Tar- 
gioni  -  Zanolini  -  Inco¬ 
gniti). 

»  XXII.  Epistolario.  Lettere  di 

Varii  a  Pietro  Gior¬ 
dani. 

»  XXIII.  Lettere  di  Varii  avarii. 

E  di  Varii  ad  Antonio 
Gussalli. 

»  XXIV.  Documenti  per  la  vita 
civile  e  letteraria  di 
Pietro  Giordani. 

Ed  ora  ecco  il  Catalogo  delle  carte 
in  ciascuna  Cassetta  contenute. 


I. 

Scritti  di  Pietro  Giordani. 

1.  Giordani  Pietro.  Cartonata  enco¬ 
miastica  allo  s . issimo  dipintore 

Domenico  Ramponi  (coram  ipso) 
nello  die  suo  onomastico  4  sestile 
1804  —  Autogr.  [  «  Inedito,  e  non 
stampabile  »,  nota  il  Gussalli]. 

2.  — •  Il  Pedante  Marito.  Commedia  in 
prosa.  Frammento  iniziale  —  Au¬ 
togr.  e  copia. 

3.  —  Volgarizzamento  da  Tito  Livio, 
Hist.,  I,  i-xiv  —  Autogr.  Cfr.  le 
Opere  di  Pietro  Giordani  per 
cura  di  Antonio  Gussalli,  Vili, 
1-16. 

4.  —  Aneddoto  della  Corte  d’ Urbi¬ 
no  —  Autogr.  Cfr.  Opere  cit.,  Vili, 
136-137. 

5.  —  L’Arpia  Messaggera  o  il  Corriere 
Alato  di  Rubacervelli  e  di  Porta- 
vittoria  regine  Tolomei.  Disserta¬ 
zione  filolerica,  dottissima  et  impoi’- 
tantissima  di  messer  Democrito  Ka- 
lobiense,gran  dottore  in  filoleria.  In 
Scbelotide,  città  dell’isola  Calobia- 
tos,  l’anno  12345  ab  Harpielausià  — 


Autogr.  Cfr.  Opere  cit.,  Vili,  87- 

112. 

LI  N  orni  adoperati  nel  titolo  sono  spie¬ 
gati  in  note  poste  dopo  1’  «  Avviso 
dell’editore  »,  riprodotte  queste  a 
quello  nella  stampa.  Più,  in  fine 
al  ms.,  con  la  data  «  Bologna,  lì 
2  giugno  1806  »  è  la  proibizione: 
«  Non  si  può  ammettere  la  pubbli¬ 
cazione  della  presente  »,  firmata 
«  Per  la  Delegazione  di  Revisione, 
G.  Venturoli,  Revisore  Aggiun¬ 
to  »]. 

6.  Giordani  Pietro.  Orazione  prima 

preparata  a  dirsi  nella  R.  Accade¬ 
mia  di  Belle  Arti  in  Bologna,  il 
dì  26  giugno  1806,  per  la  solenne 
distribuzione  dei  premi  —  Copia. 
Cfr.  Opere  cit.,  Vili,  140-168. 

7.  —  La  stessa  antecedente  Orazio¬ 
ne  —  A  stampa. 

[In  un  opuscolo  ora  mancante  in 
principio,  restando  le  pp.  XXI- 
LXXI.  Precedono  due  frontesp.  di 
mano  del  Giordani  :  «  Orazioni  due 
di  Pietro  Giordani  per  le  Belle 
Arti  »  ;  l’altro  riferito  sopra  (n.°  6) 
per  titolo  ;  e  correzioni  autografe 
sono  in  più  luoghi  di  questa  stam¬ 
pa,  che  fu  di  Bologna,  per  Ulisse 
Ramponi,  e  lunghe  aggiunte  (cfr. 
n.°  8),  pur  esse  autografe,  sono  alle 
pp.  XLIII,  XLVI,  LX.  L’opuscolo, 
se  la  copertina,  oggi  staccata,  è  sua, 
fu  inviato,  ma  l’indirizzo  (c.  1,  v  ) 
non  è  autogr.  del  Giordani,  «  Al 
Sig.  Palagi,  Accademico,  Roma»: 
come  d’altra  mano  fu  scritto  nel 
recto  della  prima  carta  o  guardia: 
«  Del  S.r  Pietro  Giordani  ».  Nel¬ 
l’ultima  p.  è,  in  matita,  la  nota 
seguente:  «  Di  questo  esemplare 
così  mutilato,  vedi  lettera  6  marzo 
1816  al  Marconi  »]. 

8.  —  Squarci  omessi  nella  stampa  del¬ 
la  precedente  Orazione  e  fedelmente 
trascritti  dall’autografo  esistente 
presso  la  tipografia  d’Ulisse  Ram¬ 
poni  in  Bologna  —  Copia.  Accolti, 
in  parte,  nella  cit.  ediz.  delle  Opere 
curata  dal  Gussalli. 

9.  —  Orazione  seconda,  detta  nella  R. 
Accademia  di  Belle  Arti  in  Bologna^ 


Gennàio  900 ] 


E  DEGLI  ARCHIVI 


11 


il  dì  26  giugno  1806,  per  la  solenne 
distribuzione  dei  premi  — -  Autogr. 
Cfr.  Opere  cit.,  Vili,  169-180. 

10.  Giordani  Pietro.  Dedicatoria  delle 

due  precedenti  Orazioni:  «  All’Ec¬ 
cellenza  del  Signor  Mejan,  Cava¬ 
liere  della  Legion  d’Onore  e  della 
Corona  di  Ferro,  Consigliere  di 
Stato,  Segretario  degli  Ordini  di 
S.  A.  I.  »  —  Autogr.  Cfr.  Opere  cit. 
Vili,  188-139. 

11.  —  Sarsina.  Frammento  e  schede 
(1807 )  —  Autogr.  Cfr.  Opere  cit., 
Vili,  181-182. 

12.  —  Degli  Stuclii  degli  Italiani  nel 
secolo  XVIII.  Appunti  (1806?)  — 
Autogr.  Cfr.  Opere  cit.,  Vili,  183- 
189. 

13.  —  Panegirico  alla  Sacra  Maestà  di 
Napoleone,  detto  da  Pietro  Gior¬ 
dani  neH’Accademia  di  Cesena  il 
XVI  agosto  1807  —  Autogr.  Cfr. 
Opere  cit.,  Vili,  219-310.  [Precede 
la  Dedicatoria  :  «  All’Altezza  Im¬ 
periale  di  Eugenio  Napoleone,  fi¬ 
glio  di  Napoleone  Augusto,  Arci- 
cancelliere  dell’  Impero  Francese, 
Viceré  d’Italia,  principe  di  Vene¬ 
zia  »]. 

14.  Lamberti  Luigi.  Parere  sul  Pane¬ 
girico  di  Napoleone  scritto  dal  Gior¬ 
dani.  In  forma  di  lettera  al  Capra- 
ra  —  Copia. 

[Con  titolo  autogr.  del  Giordani]. 

15.  Agucchi  Alessandro.  Lettera 
(1808,  maggio  30:  da  Milano)  con 
la  quale  invia,  in  copia,  al  Mar¬ 
chese  di  Montrone,  il  Giudizio  del 
Lamberti  sul  detto  Panegirico  — 
Autogr. 

[Con  titolo  autogr.  del  Giordani]. 

16.  Giordani  Pietro.  Sul  Parere  del 
Lamberti  intorno  al  detto  Panegi¬ 
rico  —  Due  esemplari,  ambedue 
autogr.  ;  ma  uno  incompiuto. 

17.  —  Panegirico  di  Napoleone.  Bre¬ 
vissimo  frammento  iniziale,  lati¬ 
no  —  Autogr. 

18.  —  Di  Giampietro  Zanotti  - —  Au¬ 
togr.  Cfr.  Opere,  cit.,  Vili,  327. 

19.  —  Per  le  nozze  di  Napoleone,  Ora¬ 
zione.  Incompiuta  —  Autogr.  Cfr. 
Opere  cit.,  VII I,  356-369. 


20.  Giordani  Pietro.  Elogio  del  Sena¬ 
tore  Gregorio  Casali.  Frammento 
iniziale  e  molte  schede  di  appunti 
(1808  ?)  —  Tutto  autogr. 

Cfr.  VI,  5. 

21.  —  Panegirico  di  Antonio  Canova, 
dedicandosi  il  suo  busto  nell’Acca¬ 
demia  di  Belle  Arti  in  Bologna; 
28  giugno  1810.  Incompiuto.  E  com¬ 
pendio  dell’Orazione  Panegirica  pel 
Canova  letto  nell’Accademia  bolo¬ 
gnese  ;  2  giugno  1810.  E  schede  e 
appunti  relativi  —  Autogr.  Cfr. 
Opere  cit.,  IX,  9-15  e  16-81. 

Cfr.  I,  23;  V,  25,  29. 

22.  —  Di  Pietro  Biren  duca  di  Cur- 
landia.  Frammenti  e  schede  —  Au¬ 
togr.  Cfr.  Opere  cit.,  IX,  82-89. 

23.  —  Relazione,  incompiuta,  del  sog¬ 
giorno  del  Canova  in  Bologna  (1810, 
agosto),  diretta  a  Leopoldo  Cico- 
gnara  —  Autogr.  con  una  scheda. 
Cfr.  Opere  cit.,  IX,  90-93. 

24.  —  Estratti  dagli  scritti  di  Niccolò 
Machiavelli,  e  Notizie  di  lui  — 
Autogr.  Cfr.  Opere  cit.,  IX,  97- 
104. 

25.  —  Storia  dello  Spirito  pubblico  in 
Italia  per  seicento  anni,  considerato 
nelle  vicende  della  lingua.  Fram¬ 
mento  iniziale  e  schede  — -  Autogr. 
Cfr.  Opere  cit.,  IX,  105-110. 

[In  risposta'  al  quesito  proposto 
nel  1811  dall’Accademia  Italiana  di 
Scienze,  Lettere  ed  Arti  :  «  Deter¬ 
minare  lo  stato  presente  della  Lin¬ 
gua  italiana,  e  specialmente  to¬ 
scana,  indicare  le  cause  che  por¬ 
tar  la  possono  verso  la  sua  deca¬ 
denza,  ed  i  mezzi  più  acconci  per 
impedirla  »]. 

26.  —  Dante  e  la  Musica.  Discorso,  in¬ 
compiuto, e  schede  (1811,  luglio  31). 
Meriti  di  Dante  sulla  musica  — 
Autogr.  Cfr.  Opere  cit.,  IX,  140- 
157. 

27.  —  Elogio  di  Bonaventura  Dal  tri 
(1811)  —  Autogr.  Cfr.  Opere  cit., 
IX,  158-165. 

28.  —  Di  Bonaventura  Dal  tri.  Al  Mon- 
talti  —  Autogr. 

Cfr.  VI,  8. 
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IL 

Scritti  di  Pietro  Giordani. 

1.  Giordani  Pietro.  Della  nazione  di 
Vitruvio.  Lettera  al  cavalier  Cico- 
gnara,  Presidente  dell’Accademia  e 
dell’Ateneo  di  Venezia  (1812)  — 
Autogr.  Con  tre  schede  autogr.  an- 
ch’esse.  Cfr.  Opere  cit.,  IX,  166  169. 

2.  —  Innocenzo  da  Imola  illustrato  — 
Autogr.  Cfr.  Opere  cit.,  IX,  170-264. 

3.  —  Notizie  di  Luca  Longhi  estratte 
dalla  Orazione  in  morte  di  lui 
scritta  da  Vincenzo  Carrari  e  stam¬ 
pata  a  Ravenna  per  Francesco  Te- 
baldini  nel  1581  —  Autogr.  Cfr. 
Opere  cit.,  IX.  265-266. 

4.  —  Dichiarazione  di  un  passo  oscuro 
di  Arnohio  non  inteso  dai  commen¬ 
tatori  (Lib.  II  :  «  Quia  per  casus 
et  tempora  declinare  verba  scitis 

et  nomina, . quid  fieri  possit  aut 

non  possit,  quae  imorum  summo- 
rumque  natura  sit  ?  »)  —  Autogr. 
e  a  stampa,  in  forma  più  compiuta 
di  lettera  (1813,  novembre  1  :  da 
Bologna)  del  Giordani  ad  un  ano¬ 
nimo  in  quattro  pagine  di  un 
«  Estratto  dal  Subalpino  Giornale 
di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  » .  Cfr. 
Opere  cit.,  IX,  282-287. 

5.  Delle  Sculture  nei  Sepolcri.  Di¬ 
scorsi  due  all’Accademia  di  Belle 
Arti  in  Bologna  (1813).  E  schede 
relative  —  Autogr.  Cfr.  Opere  cit., 
IX,  288-302. 

6.  —  Per  il  Decennale  dell’Accademia 
di  Belle  Arti  in  Bologna.  Orazione, 
incompiuta  (1815)  —  Autogr.  Cfr. 
Opere  cit.,  IX,  303-309. 

7.  —  Al  Cardinale  Consalvi.  Lette¬ 
ra  —  Autogr.  Cfr.  Opere  cit.,  IX, 
323-328. 

8.  —  Sulla  Esortazione  di  Porfirio 
alla  moglie  Marcella,  pubblicata  e 
tradotta  (Milano,  Regia  Tipografia, 
1816)  da  Angelo  Mai,  Notizia,  in¬ 
compiuta  —  Autogr.  Cfr.  Opere 
cit.,  X,  134-135. 


9.  Giordani  Pietro.  Degl’  Improvvi¬ 
satori,  e  delhordine  nello  studiare 
l’Istoria,  e  della  tortura  data  al 
Galileo,  Discorso,  al  conte  France¬ 
sco  Saurau  imperiale  Governatore 
di  Lombardia  (1817).  Con  una  No¬ 
tizia  su  tal  Discorso  e  schede  e  ap¬ 
punti  ad  esso  relativi  —  Autogr. 
tutto.  Cfr.  Opere  cit.,  X,  248-275. 

10.  —  Appunti  per  una  Necrologia  di 
Domenico  Manzoni  —  Autogr.  Cfr. 
Opere  cit.,  X,  276-278. 

Cfr.  VI,  17  e  21. 

11.  —  Pensieri  per  un  Elogio  a  Luigi 
Uberto  Giordani.  1818  —  Autogr. 
Cfr.  Opere  cit,  X,  279-281. 

12.  —  Se  sia  possibile  la  risurrezione 
dei  Gesuiti.  1818  —  Autogr.  Cfr. 
Opere  cit.,  X,  282-283. 

Cfr.  IV,  19-22;  V,  1. 

13-23  [I  seguenti  un.  13-23  ci  indicano 
scritti  di  Pietro  Giordani,  raccolti 
in  un  piccolo  quiderno  tutto  auto¬ 
grafo;  i  quali  scritti  formano  La 
Causa  dei  ragazzi  di  Piacenza  — 
Cfr.  Opere  cit.,  X,  287-306]. 

13.  —  Lettera  (1819,  gennaio)  a  Paolo 
Foresti  Potestà  di  Piacenza  —  Con 
altro  esemplare,  in  foglio  volante, 
pur  autogr.,  di  questa  lettera  me¬ 
desima. 

14.  —  Nota  sul  Foresti. 

15.  Foresti  Paolo.  Risposta  (1819, 
gennaio  27)  alla  precedente  lettera 
del  Giordani  —  Con  l’autogr.,  in 
foglio  volante,  di  questa  lettera  del 
Foresti. 

16.  Giordani  Pietro.  Note  a  questa 
risposta  del  Foresti. 

17.  —  Replica  (1819,  gennaio  27)  alla 
risposta  del  Foresti  —  Con  altro 
esemplare  di  tale  replica,  autogr. 
anche  questo,  scritto  nello  stesso 
foglio  che  ha  l’autogr.  risposta  del 
Foresti. 

18.  —  Brevi  Note  a  questa  Replica. 

19.  —  Lettera  (1819,  gennaio  26)  al 
conte  Bonaventura  Scarampi,  Se¬ 
gretario  di  Gabinetto  della  du¬ 
chessa  —  Con  altro  esemplare  au¬ 
togr.  in  foglio  volante. 

20.  —  Note  a  questa  Lettera  allo  Sca¬ 
rampi. 
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21.  Giordani  Pietro.  Lettera  (1819, 
febbraio  10)  al  barone  commenda¬ 
tore  Ferdinando  Cornacchia,  Presi¬ 
dente  dell’  Interno  —  Con  altro 
esemplare  autogr.,  in  foglio  volante. 
Accompagnano  questa  lettera  tre 
brevi  Note,  pur  autogr.  del  Giordani. 
22-23.  —  Schede  quattro  di  appunti,  au¬ 
togr.,  riferentisi  a  queste  scritture. 

24.  —  Pensieri  per  uno  scritto  sopra 
Daniello  Bartoli  (1819)  —  Autogr. 
Cfr.  Opere  cit.,  X.  311-312. 

25.  —  Orazione  nei  funerali  del  conte 
Pompeo  Dal  Toso  in  Santa  Cateri¬ 
na  di  Vicenza  ai  12  maggio  1819  — 
Due  esemplari  :  frammenti  di  un 
terzo:  Epigrafe  per  il  Dal  Toso: 
molti  appunti  in  schede.  Tutto  au¬ 
togr.  Cfr.  Opere  cit.,  X,  313-342. 

26.  —  Monti  e  la  Crusca  (1819,  luglio  1. 
A  Vincenzo  Monti)  —  Copia.  Cfr. 
Opere  cit.,  X,  358-390. 

[Avvertesi  che  è  copia  scorretta]. 

27.  —  Discorso  ai  Soci  radunati  il  10 
febbraio  1820  per  formare  una 
Stanza  di  lettura  in  Piacenza.  — 
Due  esemplari,  uno  incompiuto,  e 
alcune  schede.  Tutto  autogr.  Cfr. 
Opere  cit.,  X,  391-403. 

Cfr.  Ili,  5  e  10. 

28.  —  Degli  Scritti  del  cardinale  Pal¬ 
lavicino.  Lettera  ad  Angelo  Mai 
(1820)  —  Autogr.  Cfr.  Opere  cit., 
X,  404-406. 

29.  —  Sul  Washington  del  Canova. 
Lettera  a  Vincenzo  Monti  e  a  Leo¬ 
poldo  Cicognara.  Abbozzo  iniziale 
a  tre  schede  (1821)  —  Autogr. 
Cfr.  Opere  cit.,  X,  420  422. 

Cfr.  I,  21,  23;  V,  25,  29. 

30.  —  Proposta  al  tipografo  Niccolò 
Bottoni  di  ristampare  i  Discorsi 
di  Paolo  Paruta  e  le  Storie  d’ Eu¬ 
ropa  del  Giambullari  —  Autogr. 
Cfr.  Opere  cit.,  X,  423-428. 

III. 

Scritti  di  Pietro  Giordani. 

1.  Giordani  Pietro.  Sul  Giambullari. 
Appunti  —  Autogr. 


2.  Giordani  Pietro.  Istruzione  per 
l’arte  di  scrivere.  A  un  giovane 
italiano  (1821  agosto  25)  —  Autogr. 
Cfr.  Opere  cit.,  XI,  8-25. 

3.  —  Correzioni  alla  stampa  della  Vita 
di  Guidobaldo  duca  d’Urbino  scrit¬ 
ta  da  Bernardino  Baldi.  Lettera  a 
Giuseppe  Silvestri  (1820  o  1821)  — 
Autogr. 

4.  —  Della  Religione  in  Italia  —  Au¬ 
togr.  Cfr.  Opere  cit.,  XI,  26-32. 

5.  —  Discorso  secondo  alla  Società  di 
Lettura  in  Piacenza  —  Autogr. 
Cfr.  Opere  cit.,  XI.  34-35. 

Cfr.  II,  27;  III,  10. 

6.  —  Sulla  bontà  e  gentilezza  di  Mi- 
chelangiolo.  A  madamigella  Ade¬ 
laide  Calderara  (1824)  —  Autogr. 
Cfr.  Opere  cit.,  XI,  77-79. 

7.  —  Pensieri  per  uno  scritto  sui  Pro¬ 
messi  Sposi  —  Autogr.  Cfr.  Opere 
cit.,  XI,  132-134. 

8.  —  Della  Galleria  di  Parma.  Ap¬ 
punti  —  Autogr.  in  parte.  Cfr. 
Opere  cit.,  XI,  136-138. 

9;  —  Delle  Inscrizioni  in  lingua  ita¬ 
liana.  Lettera  a  Giampietro  Vieus- 
seux  Direttore  dell’  A  n  tologia  ;  man¬ 
dandogliene  alcuna.  Due  colonne  in 
bozze  di  stampa  —  Cfr.  Opere  cit., 
XI,  139-144. 

10.  —  Discorso  sesto  alla  Società  di 
lettura  in  Piacenza  (1827,  ago¬ 
sto  31)  —  Autogr.  Cfr.  Opere  cit., 
XI,  209-224. 

Cfr.  II,  27;  III,  5. 

11.  —  Su  Dante.  Pensieri  —  Autogr. 
Cfr.  Opere  cit ,  XI,  227. 

12.  —  Nobiltà  e  ricchezza.  A  Giam¬ 
pietro  ATeusseux  (1828)  —  Autogr. 
Cfr.  Opere  cit.,  XI,  228-230. 

13.  —  Della  Esposizione  di  Belle  Arti 
fatta  in  Campidoglio.  Lettera  (1830) 
a  Giampietro  Vieusseux,  Direttore 
dell’Antologia,  in  risposta  alla  Re- 
vue  Encyclopédique  —  Autogr.  In 
copia  un  brano  della  Revue ,  vo¬ 
lumi  46  e  48,  p.  513.  Cfr.  Opere 
cit.,  XI,  234-237. 

14.  —  Al  nuovo  Traduttore  di  Lucano 
(1832)  —  Autogr.  Cfr.  Opere  cit., 
XI,  238-244. 

Cfr.  V,  6. 
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15.  Giordani  Pietro.  Della  Vita  e 
degli  Scritti  di  Giuseppe  Gervasi 
di  Piacenza.  Appunti  (1833)  • — 
Autogr.  Cfr.  Opere  cit.,  XI,  245-247. 

16.  —  Del  quadro  di  Raffaello  detto 
Lo  Spasimo  di  Sicilia  e  dell’inta¬ 
glio  in  rame  fattone  dal  cav.  Paolo 
Toschi.  Discorso  a  sua  Eccellenza 
Giulietta  di  V  illeneuve  (1833)  —  A 
stampa;  pp.  241-264  d’un  voi.  in 
pie.  8°,  con  qualche  correzione  au¬ 
togr.  Molte  schede  di  appunti  au¬ 
togr.  Cfr.  Opere  c.it  ,  XI,  248-267. 

17.  —  Sul  vero  nelle  Arti  della  parola 
e  del  disegno.  A  Paolo  Toschi 
(1836)  —  Due  esemplari  frammen¬ 
tari  e  molte  schede  di  appunti, 
autogr.  Cfr.  Opere  cit.,  XII,  8-49. 

18.  —  Paride  Zaiotti,  Inquisitore  au¬ 
striaco  in  Italia,  svergognato  dal 
suo  libro  contra  Enrico  Misley. 
(1836)  —  Tre  esempi.  1)  Intera¬ 
mente  autogr.  Dal  Gussalli  esposto 
nel  1884  a  Torino,  per  la  Commis¬ 
sione  milanese,  alla  Esposizione 
Storica.  2)  Copia  con  autogr.  cor¬ 
rezioni  ;  e,  in  fine,  la  nota,  pur  au¬ 
togr.,  «  Copia  corretta  da  me  per 
l’amica.  1  Novembre  1837  ».  3)  Al¬ 
tra  copia,  senza  niente  d’autogr. 
Cfr.  Opere  cit.,  XII,  50-68. 

Cfr.  V,  7. 

19.  —  Sulla  statua  di  Lorenzo  Barto- 
lini  la  Fiducia  in  Dio.  A  Paolo 
Toschi  (1836)  —  Autogr.  Cfr.  Ope¬ 
re  cit.,  XII,  69-77. 

20.  —  Della  voce  Seco.  Appunti  —  Au¬ 
togr.  Cfr.  Opere  cit.,  XII,  84-85. 

21.  —  Del  libro  di  Felice  Carrone,  mar¬ 
chese  di  San  Tommaso,  intorno  alla 
Farsalia.  Al  professore  Francesco 
Ambrosoli  (1837)  —  Autogr.  Cfr. 
Opere  cit.,  XII,  86-89. 

22.  —  Contro  la  novissima  eresia  del 
Procerismo.  Lettera  cattolica  ed  or¬ 
todossa  al  conte  Luigi  Sanvitali, 
vescovo  di  Piacenza  (1837)  —  Cin¬ 
que  esemplari  :  1)  interamente  au¬ 
togr.,  con,  in  fine,  l’origin.  appro¬ 
vazione  «  Ne  vaiùetur  »  del  Cen¬ 
sore  «  G.  Graziani  »,  datata  «  Ge¬ 
nova,  27  giugno  1854  »  ;  2)  Copia. 
Infine  la  postilla  autogr.  del  Gior¬ 


dani  «  Copia  corretta  da  me  per 
l’amica.  15  ottobre  1837  »  ;  3)  Co¬ 
pia,  con  autogr.  correzioni;  4  e  5) 
Copie,  senza  niente  d’autogr.  Cfr. 
■  Opere  cit ,  XII,  103-122. 

Cfr.  V,  8. 

23.  Giordani  Pietro.  Ricordo  della 
vita  di  Cesare  Martelli,  medico 
piacentino  (1838)  —  Autogr.  Cfr. 
Opere  cit.  XII,  124-126. 

24.  —  Della  ragionevole  estimazione 
de’  piaceri.  A  Carolina  Ungher. 
Dialogo  tra  Antonio  Gussalli  e  Ce¬ 
sare  Ca bella  (1838)  —  Autogr.  Cfr. 
Opere  cit.,  XII,  135-144. 

25.  —  Il  Peccato  Impossibile  —  Au¬ 
togr.;  copia;  a  stampa;  e  molte 
schede  autogr.  Oltre  l’ autogr.  ed 
una  copia  vi  è,  anonimo,  datato 
«  27  ottobre  1861  »,  un  «  Consulto 
legale  circa  lo  stampare  nel  regno 
d’ Italia  II  Peccato  impossibile  », 
di  parere  negativo;  accompagnato 
da  una  scheda  scritta  dal  Gussalli, 
e  da  lui  firmata,  dichiarando  a  chi 
tìngesi  diretto  il  Discorso  presente 
del  Giordani.  Del  quale  la  stampa  è 
in  7  opuscoli  di  due  diverse  edizioni: 
due,  senza  indicaz.  bibliografiche, 
con  correzioni  e  cambiamenti  tipo¬ 
grafici,  di  pp.  29,  in  8°  picc.  ;  che, 
sul  frontesp.,  in  un  cartellino  in¬ 
collato  nell’angolo  superiore  inter¬ 
no,  ha,  parte  in  stampa  e  parte  a 
mano  «  July  16  o  18  1862.  From 
R.  Clay’s  Printing.  Office,  Bread 
Street  Hill.  »:  gli  altri  cinque  opu¬ 
scoli  sono  d’una  ediz.  in  8°  picc.  di 
pp.  24  (soppresse  le  ultime  cinque 
dell’antecedente  ediz.),  con  le  indi¬ 
cazioni  «  London:  1862.  Price  Si- 
xpence  »;  con  note  del  Gussalli,  di¬ 
chiarative,  in  una,  di  chi  sia  colui 
cui  il  Discorso  del  Giordani  è  di¬ 
retto,  e  in  altra  anche  di  chi  delibasi 
intendere  per  i  due  vescovi  dal 
Giordani  nominati  nelle  prime  ri¬ 
ghe,  cioè  Lodovico  Loschi  e  Luigi 
Sanvitali  vescovi  di  Piacenza. 

26.  —  Giunta  alla  Vita  d’ Irene  da 
Spilimbergo  (1838)  —  Autogr.  Cfr. 
Opere,  cit.  XII,  150. 

(Continua) . 
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RIVISTA  BIBLIOGRAFICA 


Verzeichnis  der  laufenden  periodischen 

Schriften  (Freiherrlicii  Care  v.  Ro- 

thschild’sche  òffentliche  Bibliothek. 

Frankfurt  a.  M.). 

E  uscito  l’ indice  delle  pubblicazioni  pe¬ 
riodiche  possedute  dalla  pubblica  Biblio¬ 
teca  Fr.  C.  von  Rotbschild  di  Francoforte  sul 
Meno,  compilato  con  singolare  diligenza  dal 
bibliotecario  Dr.  Ch.W.  Bergboeifer,  il  quale 
le  distinse  nelle  18  sezioni  seguenti  :  1)  Pub¬ 
blicazioni  periodiche  miscellanee,  e  Riviste 
letterarie  ;  2]  id.  di  bibliografìa,  bibliofilia, 
libreria,  ecc.  ;  3)  id.  di  biblioteconomia  in 
generale;  4)  id.  di  biblioteconomia  per  sin¬ 
gole  regioni  ;  5)  id.  di  filosofia  ;  6)  id.  di 
pedagogia  ;  7)  id.  di  storia  e  di  folklori- 
smo  ;  8)  id.  di  filologia  e  linguistica  in  ge¬ 
nerale,  e  di  filologia  classica  ;  9)  id.  difilo¬ 
logia  moderna  in  genere,  e  di  filologia  cel¬ 
tica;  10)  id.  di  filologia  romanza;  11)  id. 
di  filologia  germanica;  12)  id.  di  teologia*. 
13)  id.  di  diritto  e  scienza  politica;  14)  id. 
di  estetica,  musica  e  teatro  ;  15)  id.  di  ar¬ 
cheologia,  arti  figurative,  e  arti  meccaniche; 
16)  id.  di  scienze  rappresentative  naturali 
e  di  geografia;  17)  id.  di  medicina  e  zoofilia; 
18)  id.  di  commercio,  industria,  e  scienza 
militare.  Su  queste  sezioni,  nella  cui  distri¬ 
buzione  non  è  ben  chiaro  qual  criterio  bi¬ 
bliografico  rigoroso  abbia  guidato  l’A.,  forse 
troverà  il  lettore  alcune  osservazioni  da 
fare;  sarebbe  però  ozioso  qui  soffermarci  a 
proporne  trattandosi  d’un  lavoro  che  non 
vuole  evidentemente  avere  il  valore  d’uno 
schema  bibliografico  suggerito  per  la  classi¬ 
ficazione  delle  pubblicazioni  periodiche,  ma 
deve  servire  solo  per  esse  come  d’un  indice, 
nel  quale  per  ogni  sezione  si  trovano  espo¬ 
ste  in  ordine  alfabetico.  Certo  ad  es.  parrà 
poco  naturale  trovare  il  Bullettino  della 
Società  Dantesca  italiana  nella  categoria 
medesima  che  la  Romania,  che  i  Romanische 
studien  dell’  Ebering,  che  la  Zeitschrift  far 
rom  Philologie  del  Gròber,  ecc.  Le  pub¬ 
blicazioni  registrate  sono  ben  465,  comprese 
quelle  di  una  breve  appendice  :  numero  rag¬ 
guardevole,  che  sarà  considerato  con  invi¬ 
dia  da  non  pochi  direttori  di  biblioteche 
italiane,  ai  quali  gli  scarsi  mezzi  impedi¬ 
scono,  non  che  di  associar  le  biblioteche  a 
pubblicazioni  quasi  necessarie,  anche  spesso 


di  continuar  l’abbonamento  ad  altre  già  in 
corso  !  Chiude  il  fascicolo  un  registro  od 
indice,  che  così  coll’indicazione  de’  nomi 
de’  direttori  o  redattori  principali  come  con 
quella  del  titolo  stesso,  rende  facili  i  ri¬ 
scontri  che  si  desiderino.  E.  R. 


NOTIZIE 


Il  nuovo  ruolo  organico  delle  Bi- 
lioteche  governative.  —  Con  una  nota 
di  variazioni  allo  stato  di  previsione  della 
spesa  del  Ministero  della  Istruzione  Pubblica 
per  l'esercizio  finanziario  1900-1901,  il  Mini¬ 
stro  del  Tesoro  ha  proposto  (31  gennaio  1900) 
un  nuovo  Ruolo  organico  per  il  personale 
delle  biblioteche. 

Il  ruolo  attuale  importava  una  spesa  an¬ 
nua  di  L.  685,500;  quello  nuovo  prevede  una 
spesa  di  L.  790,900,  con  un  aumento  quindi 
di  L.  105,400. 

Dobbiamo  esser  grati  al  Ministro  Baccelli 
e  al  nuovo  Direttore  Generale  dell’Istruzione 
superiore  Comm.  G.  Chiarini  d’aver  avuto  il 
coraggio  di  occuparsi  del  personale  delle  bi¬ 
blioteche  e  di  chiedere  al  Parlamento  questo 
aumento  di  spesa. 

Il  nuovo  ruolo,  diciamolo  francamente,  non 
è  P  ideale,  ma  rappresenta  un  notevole  bene¬ 
ficio  massime  per  la  seconda  e  terza  catego¬ 
ria  d’impiegati,  che  da  un  pezzo  attendevano 
un  miglioramento  alle  loro  misere  condizioni. 

La  prima  categoria  resta  immutata  nelle  sei 
classi  in  cui  è  ora  ripartita.  I  Bibliotecari  da 
36  quanti  sono  ora  diventerebbero  39,  così 
divisi  :  4  a  6000  lire,  4  a  5500,  4  a  5000,  6  a 
4500,  9  a  4000  e  12  a  3500. 

Nella  seconda  categoria,  i  sottobibliotecari 
o  sottoconservatori  sarebbero  ripartiti  in  3 
classi,  abolendosi  l’ultima  a  1500.  Ve  ne  sa¬ 
rebbero  25  a  3000,  27  a  2500  e  39  a  2000.  Il 
numero  degl'impiegati  scenderebbe  da  92  a  91. 

Nella  terza  categoria  si  abolirebbe  pure  la 
terza  classe  dei  distributori  a  1200.  Il  numero 
degl’  impiegati  da  135  quanti  sono  ora  sali¬ 
rebbe  a  151.  Si  avrebbero  6  ordinatori  di 
prima  a  L.  3500,  10  di  seconda  a  L.  3000, 
13  di  terza  a  L.  2500,  40  distributori  di  pri¬ 
ma  classe  a  L.  2000  e  82  di  seconda  a  L.  1500. 

Nella  quarta  categoria  degli  uscieri  e  ser¬ 
venti  gli  stipendi  rimarrebbero  immutati, 
soltanto  si  varierebbero  i  posti  di  ciascuna 
classe,  così:  13  uscieri  di  prima  a  L.  1300, 
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16  di  seconda  a  L.  1200,  18  di  terza  a 
L.  1100,  21  inservienti  di  prima  a  L.  1000 
e  40  di  seconda  a  L.  900.  Il  numero  degli 
uscieri  e  serventi  salirebbe  da  92  a  108. 

Parecchie  e  non  inutili  nè  sragionevoli  os¬ 
servazioni  potrebbero  farsi  a  questo  disegno 
di  nuovo  ruolo.  Ma,  tralasciandone  molte  che 
ragioni  di  opportunità  ci  consigliano  di  non 
fare,  dobbiamo  con  tutta  franchezza  notare 
che  sarebbe  stato  conveniente  abolire  la  sesta 
classe  dei  bibliotecari  a  L.  3500,  posto  che 
si  è  creata  una  classe  di  ordinatori  a  3500. 
Non  sarà  singolare  che  un  bibliotecario  abbia 
alla  sua  dipendenza  un  ordinatore  con  uno 
stipendio  pari  al  suo  ?  Non  vogliamo  dire 
che  3500  lire  sieno  troppe  per  un  ordinatore 
provetto,  ma  dobbiamo  per  coerenza  osservare 
che  3500  lire  son  pochine  per  un  bibliote¬ 
cario,  massime  se  è  di  quelli  venuti  su  a 
furia  di  esami  e  di  studi. 

Parimente,  nella  quarta  categoria  sarebbe 
stato  opportuno  che  gli  uscieri  potessero  go¬ 
dere  intero  il  meritato  aumento  sessennale 
del  decimo,  mentre  quelli  di  terza  classe  per¬ 
dono  10  lire  annue  e  quelli  di  seconda  classe 
venti,  non  potendosi  col  sessennio  raggiun¬ 
gere  lo  stipendio  del  grado  superiore. 

Anche  sarebbe  stato  utile,  per  crescere  il 
personale  e  per  rimediare  alle  deficienze  che 
in  esso  notansi  ogni  dì  più  a  cagione  degli 
acciacchi  dovuti  all’età,  si  creassero  nella 
terza  e  nella  quarta  categoria  dei  paggi  e 
dei  fattorini  come  usa  nelle  biblioteche  stra¬ 
niere.  È  assurdo  pretendere,  col  crescere  con¬ 
tinuo  della  suppellettile  e  dei  lettori  e  con 
l’aumento  enorme  del  prestito,  di  sopperire 
alle  necessità  del  servizio,  aggiungendo  16 
distributori  e  16  uscieri.  È  assurdo  nominare 
degl’impiegati  con  diritto  a  pensione,  per 
servizi  puramente  manuali,  per  cavare  o  ri¬ 
mettere  i  libri  negli  scaffali  e  per  spazzare 
e  spolverare  la  Biblioteca.  —  Sarebbe  come 
se  il  servizio  di  nettezza  municipale  fosse 
affidato  a  impiegati  di  ruolo,  come  se  i  di¬ 
spacci  telegrafici  fossero  distribuiti  da  im¬ 
piegati,  giovani  oggi  se  si  pigliano  giovani, 
ma  pieni  di  acciacchi  di  qui  a  venti  o  trenta 
o  quarant'anni.  Se  così  adoperasse  il  Mini¬ 
stero  delle  Poste  e  Telegrafi,  ci  sarebbe  da 
scommettere  che  i  dispacci  arriverebbero  ai 
destinatari  almeno  il  giorno  dopo  l’arrivo. 

Queste  che  sono  elementari  osservazioni, 
saranno  forse  sgradite  «  colà  dove  si  puote 


ciò  che  si  vuole  ».  Ma  noi,  in  coscienza,  non 
abbiamo  e  non  avremmo  potuto  o  voluto  ta¬ 
cerle,  giacché  ci  duole  che  la  nobile  iniziativa 
dell’on.  Ministro  non  abbia  a  sortire  tutti 
gli  effetti  ch’egli  in  cuor  suo  certamente  de¬ 
sidera.  —  Sarà  difficile,  dopoché  questo  ruolo 
sarà  stato  approvato,  che  vi  si  possa  fra 
breve  tornar  sopra  per  modificarlo  miglio¬ 
randolo.  —  Gl’inconvenienti  e  le  lamentele 
dureranno  ancora;  anche  se  qualche  impiegato 
sarà  meno  miseramente  retribuito,  il  servizio 
andrà  male  lo  stesso.  La  radice  del  male  è 
nel  sistema:  con  la  metà  degl'impiegati,  pa¬ 
gati  meglio,  e  con  un  centinaio  fra  paggi  e 
fattorini  pagati  a  un  tanto  al  giorno,  senza 
diritti  a  pensione,  scelti  opportunamente  dai 
bibliotecari,  per  un  breve  periodo  di  tempo, 
fino  all’età  della  leva,  il  servizio  procede¬ 
rebbe  spedito  e  il  Governo  non  si  troverebbe 
sulle  braccia  un  personale  che,  valido  oggi, 
sarà  pieno  di  acciacchi  fra  quindici  ovent’anni. 

Sapete  di  quanti  chilometri  di  palchetti 
son  cresciute  in  soli  sei  anni  le  biblioteche 
governative?  Lo  sa  il  Ministero?  In  sei 
anni  son  cresciuti  64  chilometri,  dico  sessan- 
taquattro.  E  si  pretenderebbe  con  16  nuovi  di¬ 
stributori  di  sopperire  ai  bisogni  più  urgenti? 

Noi  confidiamo  che  queste  osservazioni  ri¬ 
chiamino  l’attenzione  di  chi  è  preposto  al¬ 
l’importante  servizio,  affinchè  de  visu  giu¬ 
dichi  se  il  miglioramento,  così com’è  proposto, 
corrisponda  alla  realtà  delle  cose.  Intanto  ci 
è  di  buon  augurio  sapere  che  la  nota  di  va¬ 
riazioni  fu  ritirata  1’  8  febbraio. 

Bibliografia  femminista.  —  Col  titolo  Dohumente 
der  Frauen  (Documenti  femminili)  si  pubblica  a  Vien¬ 
na  dalle  signore  o  signorine  Auguste  Fickert,  Marie 
Bang  e  Rosa  Mayreder,  un  periodico  quindicinale 
tutto  dedicato  alla  questione,  come  oggi  la  chiamano, 
femminista.  Nel  fase,  del  15  nov.  1899  (Band  li,. 
N.  17)  è  una  Bibliografia  femminista  compilata  con 
molta  cura,  dal  sig  Arthur  L.  Jellinek  di  Vienna, 
(Praterstrasse  34),  il  quale  iniziando  questa  nuova 
rubrica  chiede  agli  scrittori  e  pubblicisti  d’ inviargli 
quanto  può  aver  attinenza  con  la  questione  della, 
donna. 

Questionario  di  Bibliografia  e  di  erudizione,  — 
Richiamiamo  l’attenzione  dei  colleghi  cortesi  sulla, 
seguente  domanda  fatta  dal  Dott.  Stefano  Massa  del 
R.  Liceo  di  Voghera  e  pubblicata  a  pag.  55  del  Bol¬ 
lettino  della  Società  Bibliografica  Italiana  :  «  Dov’è- 
possibile  trovare  una  copia  dell’opera  II  Dolenaneio 
(sic).  Dialogo  di  Eganio  Agizino  [Ignazio  Gaione] 
Napoli,  1742  invano  cercata  nelle  biblioteche  di  Na¬ 
poli  e  d’altrove?  » 


Masotti  Carlo,  gerente  responsabile. 

Dott.  Guido  Biagi,  Direttore  proprietario. 

Gennaio  1900  -  Firenze,  Tip.  L.  Franceschini  e  C  .v 
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APPUNTI  DI  STORIA  MARCHIGIANA 

PER  IL  PROF.  LUIGI  COLINI-BALDESCHI  DEL  R.  LICEO  DI  MACERATA 


I. 

Urbisaglia  al  tempo  di  Dante. 

(Nota  dantesca). 

Se  tu  riguardi  Luni  ed  Urbisaglia 
Come  sono  ite,  e  come  se  ne  vanno 
Diretro  ad  esse  Chiusi  e  Sinigaglia, 

Udir  coinè  le  schiatte  si  disfanno 
Non  ti  parrà  nuova  cosa  nè  forte, 
Poscia  che  le  cittadi  termine  hanno. 

Paradiso,  XVI.  73-78. 

Urbisaglia  fu  municipio  romaro  ecl 
abitata  dai  Pollentini,  gente  picena. 
Procopio 1  asserisce  che  fu  distrutta 
dai  Visigoti.  Gli  abitanti  per  vivere 
più  sicuramente  si  ridussero  nell’alto, 
ove  sorse  più  tardi  un  castello  feudale. 
Questo  nel  1213  venne  in  potere  di  To¬ 
lentino  e  vi  rimase  sino  al  1563.  I  do¬ 
cumenti  riferentisi  alle  trattative  fra  i 
due  castri  trovansi  nell’archivio  di  To¬ 
lentino  ;  e  il  Santini  nella  sua  storia  2 


1  Auto?  Òe  allvjv  óoòv  ri?  ùi'óvo?  àTTWTàrw  ovaav 

| ù'j  te  N apap  xal  zS>  a/'/ro  arpazù  Sii  7tó)eo>? 
OùjOjSio’alta?  rise,  oj  So  tv  toì?  ip.npoz'Svj  ^póvoi? 
ov tu?  ’A ixpiyoz  xa&si/ev  mote  a//o  -jz.  aòrp  oùà’ó- 
Ttouv  SmoliiinzTxi  rov  npozipov  xòzpov,  ozi  pò 
;iu)»)?  ^t/.ià?  xxl  tì?  xaraoxEu'i?  tou  Ètìayou? 

ìetyavóx  Tt  fìpzyy-  Guerra  gotica,  libr.  II,  16. 
Della  quale  notizia  ho  qualche  dubbio  per 
molte  ragioni.  Ma  anche  accolto  il  racconto 
dello  storico  bizantino,  è  molto  strana  la 
supposizione  degli  storici  marchigiani  che 
cioè  la  rovina  di  Elvia  Eecina  e  di  altre 
città  picene  si  debba  ai  Visigoti.  Non  è  forse 
più  naturale  che  questi  municipi  scomparis¬ 
sero  per  la  decadenza  economica  ed  etno¬ 
grafica  del  Piceno  ? 

2  Saggio  di  memorie  della  città  di  Tolen¬ 
tino,  1789,  Macerata. 


ne  ha  pubblicati  parecchi  insieme  con 
altri,  che  si  riferiscono  a  diversi  ca¬ 
stri  che  erano  dattorno. 

Nell’antico  Piceno,  come  in  grande 
parte  delle  moderne  Marche,  la  popo¬ 
lazione  trasse  la  vita  quasi  esclusiva- 
mente  dalla  campagna  ;  nei  secoli  di 
mezzo  seguitò  tale  tenore  di  cose  ;  le 
industrie  ed  i  commerci,  tolta  Ancona, 
sembrano  una  pianta  esotica  che  non 
potesse  attecchire.  Ciò  mi  è  stato  sugge¬ 
rito  e  confermato  dalla  lettura  degli 
statuti  e  degli  altri  documenti  che  mi 
sono  capitati  alle  mani,  massime  dal 
materiale  che  ho  trovato  nell’Archivio 
Priorale  di  Macerata. 

La  decadenza  del  Piceno  cominciò 
molto  presto  ;  anzi  non  dubito  a  cre¬ 
dere,  dopo  la  guerra  sociale.  Le  guerre 
dei  Bizantini  contro  gli  Ostrogoti  e 
l’arrivo  dei  Longobardi  fecero  il  resto. 

La  popolazione  viveva  in  gran  parte 
in  piccoli  centri,  castra,  disseminati  a 
piccoli  intervalli;  poiché  la  proprietà 
terriera,  specialmente  quand’  è  frazio¬ 
nata,  è  contraria  alla  formazione  dei 
grandi  accentramenti  di  popolazione, 
all’opposto  delle  industrie  e  dei  com¬ 
merci  che  dettero  origine  a  grandi 
città,  come  Milano  e  Firenze.  Alcuni 
di  questi  castri  erano  dipendenti  dal 
vescovo  di  Fermo,  altri  da  quello  di 
Camerino,  ed  altri  infine  da  signori 
feudatari.  Macerata  si  formò  intorno 
ad  un  castello  feudale  sito  «  in  con- 
trata  o  in  fundo  de  Macerata  o  Ma¬ 
cera  tino  ».  Era  questo  uno  dei  tanti  ca¬ 
stelli  feudali  sparsi  qua  e  là,  a  breve 
distanza  l’uno  dall’altro  nell'odierno 
territorio  maceratese.  Il  Podio  di  San 
Giuliano,  distante  pochi  passi  dal  det¬ 
to  castello  di  Macerata  e  dipendente 
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dal  vescovo  di  Fermo,  ebbe  da  questo 
(1116)  libertà  comunali;  ciò  fece  sì  cbe 
gli  abitanti  del  vicino  castello,  liberati 
dai  signori  feudali,  si  unissero  al  Podio 
di  San  Giuliano.  Tal  primo  forte  nucleo 
di  popolazione  vivente  quasi  libera,  fu 
un  centro  di  attrazione  e,  direi  quasi, 
di  assorbimento  ;  le  signorie  feudali, 
parte  colle  buone,  parte  colle  cattive, 
scomparvero  ;  ed  il  castro  di  Macerata 
nella  seconda  metà  del  duecento  era 
fra  i  più  popolosi  della  regione. 

Intorno  a  Filottrano,  Mons  Filiorum 
Octrani,  v’erano  similmente  molti  ca¬ 
stelli  :  Tornazzano,  Storaco,  Monte  Po- 
lesco,  Corrolliano,  Appone,  S.  Angelo, 
Cerlongo,  Casarolo,  Montoro  e  Cerqua. 

Nel  territorio  di  Tolentino,  per  ve¬ 
nire  al  caso  nostro,  sorgevano  i  castelli 
di  Agliano,  di  Monte  Nereto,  di  Vir- 
gigno,  di  Beiforte,  di  Urbisaglia  e  di 
Colmurano. 

Durante  il  duecento  le  signorie  feu¬ 
dali  nelle  Marche  hanno  un  gran  colpo; 
i  piccoli  proprietari  e  gli  agricoltori  si 
liberano  dai  castellani  ;  la  vita  dei  co¬ 
muni  è  per  quelli  migliore  sia  econo¬ 
micamente  ,  sia  per  le  libertà  comu¬ 
nali  ;  si  riducono  perciò  in  grosse  masse 
entro  le  mura  dei  comuni  ;  i  signori 
fanno  di  necessità  virtù,  vengono  a 
patti,  ricevono  somme  di  danai'o,  ter¬ 
reni,  molini,  immunità  e  vanno  ad 
abitare  anch’essi  nei  comuni,  cioè  s’in¬ 
castellano  ;  talvolta  invece,  come  ac¬ 
cadde  a  Iesi  fra  il  1230  e  il  1240,  vanno 
ad  abitare  qualche  castello  del  comune 
loro  assegnato.  Così  parte  distrutti  a 
viva  forza,  parte  spopolati  per  via  di 
patti  amichevoli,  i  castri  minori  vedono 
ì  loro  abitanti  incastellarsi  in  Iesi,  Osi- 
mo,  Macerata,  Tolentino  e  così  di  se¬ 
guito. 

Dante  venne  nelle  Marche  (mi  si 
permetta  la  parola  «  venne,  »  che  ho 
detta  non  senza  ragione),  quando  gli 
abitanti  di  Urbisaglia  erano  passati  in 
gran  parte  a  Tolentino,  come  risulta  dai 
documenti  che  io  qui  sotto  adduco. 
L’esule  fiorentino,  nel  grande  animo 
del  quale  serpeggiava  l’alito  della  vita 
novella,  con  profondo  dolore  osservava, 
o  se  non  si  vuole  questo  verbo,  sen¬ 


tiva  parlare  delle  rovine  di  Urbisaglia, 
presso  le  quali  si  aggiravano  poche 
persone  e  fra  le  meno  abbienti. 

Veniamo  ora  ai  documenti  : 

Il  primo  di  Urbisaglia  ad  incastel¬ 
larsi  in  Tolentino  fu  un  tal  Gualtiero 
di  Abbracciamonte  ;  che  si  fece  castel¬ 
lano  di  Tolentino  (1213),  giurò  di  ob¬ 
bedire  ai  consoli  o  al  potestà,  che  gover¬ 
nasse,  e  mise  «  castrum  Orbesalie  cum 
sinaitis  sub  sinaita  Tolentini  »  (le  si- 
naitè  erano  le  divisioni  del  territorio  ; 
quello  di  Macerata  si  divideva  in  cin¬ 
que  sinaite)  «  et  eius  pertinentiis  suis  », 
con  la  riserva  delle  immunità.  Il  co¬ 
mune  gli  prometteva  quattro  modioli 
di  vigna  alla  Porta  del  Monastero,  una 
casa  presso  la  detta  porta,  un  molino, 
e  di  difendere  Urbisaglia;  mentre  Gual¬ 
tiero  era  tenuto  a  dare  soldati  in  tem¬ 
po  di  guerra.  Fra  le  condizioni  è  im¬ 
portante  quella  imposta  a  Tolentino,  di 
non  ricevere  entro  le  mura  come  castel¬ 
lani  «  qui  modo  sunt  vel  venturos  »  (sic) 
in  Urbisaglia. 

Il  figlio  Rubeo  (1251),  le  figlie  di  questo 
ed  altri,  che  certo  tutti  insieme  forma¬ 
vano  una  consorteria  (1296,  1303,  1304), 
vendettero  al  comune  di  Tolentino  le 
loro  porzioni  del  castello  di  Urbisaglia 
con  tutti  i  loro  diritti,  dichiarando  di 
andare  ad  incastellarsi  in  quella  terra, 
ed  il  comune  assegnava  loro  terreni, 
case,  mollili  e  danaro  (ravennati  ed 
anconitani). 

Tal  passo  era  però  loro  necessario  ; 
perchè  i  vassalli  favoriti  dal  comune 
vicino,  attratti  dalle  libertà  e  dalla 
certezza  di  star  meglio  economicamente, 
si  liberavano  dai  loro  signori.  A  To¬ 
lentino  conveniva  la  compera  dei  di¬ 
ritti  feudali  su  Urbisaglia,  perchè  San 
Ginesio,  San  Severino  o  Camerino  non 
li  comperasse  ed  accampasse  quindi 
pretese  sul  castello  di  Urbisaglia.  Noi 
abbiamo  detto  che  nel  1213  Gualtiero 
incluse  nel  patto  che  Tolentino  non 
ricevesse  gli  Urbisagliesi  ;  ma  allora  il 
feudo  si  sentiva  più  forte,  ed  il  comune 
più  debole.  Quando  il  figlio  suo  Rubeo 
venne  a  patti  con  i  Tolentinati,  nello 
stesso  anno  1251,  in  cui  tali  patti  si 
stipulavano,  circa  340  o  350  persone 
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•con  due  istrumenti,uno  fatto  in  gennaio 
e  l’altro  in  giugno,  giurarono  se  «  esse 
castellanos  et  perpetuales  habitatores 
castri  tolent-ini  et  incastellare  et  non 
excastellare  de  castro  Tolentini  cura 
omnibus  suis  rebus  habitis  et  haben- 
dis,  et  submiserunt  se  et  sua  bona 
omnia  mobilia  et  immobilia,  presentia 
e  futura,  iura  et  actiones  reales  et  per- 
sonales,  utiles  et  directas  »  etc.  etc. 

Come  al  passaggio  di  Alarico,  secondo 
che  dice  Procopio,  l’antica  Urbisaglia 
fu  distrutta;  così  nell’anno  1251  il  ca¬ 
rtello  medievale  di  Urbisaglia  rimase 
presso  che  spopolato. 

La  storia  dell’origine  dei  comuni  mar¬ 
chigiani  non  è  stata  ancora  nemmeno 
tentata;  eppure  non  piccola  è  l’impor¬ 
tanza  di  tal  tema  per  la  storia  d’Italia. 

II. 

L' insegnamento  pubblico  a  Macerata 
nel  trecento  e  quattrocento. 

Nell’Archivio  priorale  di  Macerata 
■esistono  alcune  pergamene  del  1290  con¬ 
tenenti  bandi  fatti  fare  da  questa  città 
nei  comuni  vicini.  Essi  constano  di  due 
parti  ;  nella  prima  s’ invitavano  gli  abi¬ 
tanti  dei  paesi  vicini  alle  fiere  che  si  do¬ 
vevano  tenere  dalle  calende  di  ottobre  a 
quelle  di  novembre;  nella  seconda  si 
dava  avviso  che  un  tal  Golioso  di  Monte 
Gran  aro  apriva  uno  studio  di  legge  il 
giorno  di  S.  Luca  (18  ottobre). 

Una  commissione  composta  da  alcuni 
professori  di  questa  Università,  nel 
1868,  compilò  una  Memoria  intorno 
V  Università  di  Macerata  ;  in  cui  se 
ne  rifaceva  la  storia  e  si  riportava  l’ori¬ 
gine  al  1290; 1  il  che  argomentavasi  non 


1  L’ avv.  R.  Foglietti  prese  un  assunto 
anche  maggiore;  cioè  procurò  di  dimostrare 
che  l’Università  preesisteva  al  1290;  ma  in 
realtà  non  riuscì  a  far  progredire  la  que¬ 
stione  neppure  di  un  passo,  sì  paleografica¬ 
mente,  come  nell’indagine  storica.  ( Cenni 
storici  sull’  Università  di  Macerata ,  Mace¬ 
rata,  1878). 


solo  dalle  pergamene  menzionate,  ma 
anche  da  certe  parole  di  Bartolo  di 
Sassofei’rato  e  dalla  permanenza  della 
Curia  generale  deUa  Marca  Anconetana 
in  Macerata,  la  qual  Curia  aveva  il  di¬ 
ritto  di  addottorare  in  legge.  Qui  sotto 
io  trascrivo  alcuni  di  questi  bandi,  per¬ 
chè  il  lettore  ne  abbia  esatta  idea,  e 
veda  come  essi  offrano  troppo  debole 
prova  all’esistenza  dell’  Università  nel 
1290. 

La  detta  Commissione  trascrisse  5  di 
questi  bandi,  di  San  Severino,  Fabriano, 
Ascoli,  Monte  San  Martino  e  Sassofer¬ 
rato;  e  ciò  fece  interrompendo  la  tra¬ 
scrizione  con  lacune,  e  dando  in  errori 
madornali  di  lettura. 

In  quanto  alla  permanenza  della  Cu¬ 
ria  generale  in  Macerata,  è  certo  che 
dai  documenti  della  seconda  metà  del 
duecento  risulta  che  il  Legatcr  ponti¬ 
ficio  non  risiedeva  in  questa  città  ;  della 
prima  parte  del  trecento  la  maggior 
pai’te  delle  carte  e  delle  pergamene  è 
scomparsa;  da  ciò  che  rimane  della  se¬ 
conda  parte  del  trecento  si  può  arguire 
che  la  Curia  risiedesse  altrove;1  e  che 
al  contrario  in  Macerata  tanto  era  il 
desiderio  di  far  venire  il  Legato  e  la 
sua  corte  dentro  le  sue  mura,  che  isti¬ 
gava  molti  paesi  e  città  della  Marca  a 
farne  domanda  al  papa.  Le  preghiere 
non  ebbero  effetto.  E  se  anche  la  Curia 
vi  fosse  stata,  il  che  è  falso,  non  si 
potrebbe  per  questo  dire  che  esisteva 
un’  Università  in  Macerata.  Bimane  la 
testimonianza  di  Bartolo.  Discutendo 
questi  sulla  questione  «  iura  in  quibus 


1  II  legato  pontificio  talvolta,  ma  molto 
raramente,  di  passaggio  si  soffermò  a  Mace¬ 
rata  ;  e  di  ciò  fanno  menzione  i  libri  dei 
Camerlenghi  ;  i  quali  invece  spessissimo  si 
occupano  delle  spese  incontrate  per  messi 
inviati  a  causa  di  questioni  amministrative, 
alla  Curia  generale  del  legato  in  Ancona  ; 
nella  quale  città,  nel  duecento  e  trecento, 
era  accentrato  il  governo  pontificio  dell’an¬ 
tica  Rentapoli  e  del  territorio  chiamato 
Marchia  Firmam  o  Camerini  ;  dal  qual  fatto 
I  provenne  il  nome  di  Marchia  Anconitana. 
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locis  doceri  possunt  »,  sostiene  «  quod 
possint  haec  iura  hodie  doceri  in  qua- 
libet  civitate  vel  castro,  ut  Mutinae, 
Rhegii,  Parmae,  Yercellis  et  castris,  ut 
vidimus,  maxime  in  provincia  Marchiae 
Anconitanae  ». 1  È  chiaro  che  in  castris 
non  significa  Macerata,  ma  non  vi  può 
essere  nemmeno  esclusa  ;  allora  la  Mar¬ 
ca  non  aveva  che  castra  più  o  meno 
grossi;  Golioso  fu  uno  di  quei  dottori 
in  legge,  che  insegnarono  diritto  in 
questi  castri  ;  tali  studii  non  erano 
vere  università,  come  quella  di  Bolo¬ 
gna  ;  essi  erano  temporanei,  e  duravano 
finché  al  docente  aggradisse. 

Come  è  possibile  che  in  Macerata  fio¬ 
risse  uno  studio  di  legge  sin  dal  1290, 
senza  che  i  libri  delle  Biformanze  e  dei 
Camerlenghi,  tanto  scrupolosi  nel  regi¬ 
strare  le  somme  dell’entroito  e  dell’u¬ 
scita,  fino  all’  ultimo  denaro,  non  ne 
facessero  mai  menzione  ? 

Tuttavia  dalle  citate  pergamene  del- 
l’Ai'chivio  maceratese  e  dalle  dichiara¬ 
zioni  del  sommo  giurista  nel  trecento, 
risulta  innegabile  il  fatto  che  anche  in 
quei  secoli  era  vivo  nelle  Marche  l’a¬ 
more  al  sapere.  Se  si  vuole  poi  cercare 
un  centro  di  studii,  la  tradizione  let¬ 
teraria  e  quella  amministrativa  e  po¬ 
litica  c’inducono  certamente  a  pensare 
a  Fermo  fin  dai  tempi  carolingi. 

Escluso  in  modo  assoluto  uno  studio 
universitario  permanente  in  Macerata 
prima  del  1 540,  data  della  bolla  con  la 
quale  Paolo  III  istituì  l’ Università, 
giovami  tratteggiare  uno  specchio  della 
scuola  di  grammatica  quale  era  in  quei 
tempi  ;  il  che  a  mio  parere,  può  appor¬ 
tare  non  poca  utilità  alla  conoscenza 
degli  studii  letterari  nelle  Marche,  nei 
secolo  X1Y. 

Già  intorno  a  tale  tema  io  m’inter- 
tenni  in  una  rivista  storica  di  Lipsia2 


1  Commentarla  ad  librimi  primum  Dige¬ 
sti,  Haec  autem  tria. 

2  L.  Colini  Baldeschi,  «  Ein  deutscher 
Schulmeister  in  der  Mark  Ancona  »,  nel 
P  Historische  Vierteljahrschrift,  Leipzig, 
1899. 


e  ne  parlai  solo  in  quanto  che  riferi- 
vasi  ad  un  maestro  tedesco  venuto  ad 
insegnare  a  Macerata. 

Nella  scuola  si  studiava  la  gramma- 
matica  di  Donato,  e  si  leggevano  i  clas¬ 
sici  latini  e  forse  anche  Dante,  seguen¬ 
dosi  così  l’esempio  delle  città  toscane. 
Il  maestro  istruiva,  insegnava,  correg¬ 
geva  «scolastice  et  paterne»;  nelle  quali 
parole  è  compreso  certo  anche  l’uso  del 
nerbo.  Comune  e  studenti  concorrevano' 
al  salario  del  maestro  ;  le  rate  del  quale 
venivano  fissate  dai  priori.  Dai  docu¬ 
menti  che  allego,  si  vede  chiaramente 
la  divisione  delle  classi.  I  maestri  erano 
riconfermati  anno  per  anno  ;  e  nelle  let¬ 
tere  di  nomina  e  di  riconferma  spira 
un  certo  che  di  rispetto  e  di  riverenza 
verso  la  scienza  e  verso  quelli  che  ave¬ 
vano  nome  di  sapere,  quale  in  verità 
non  si  vede  ne’  tempi  nostri  tanto  bu¬ 
rocratici. 


1. °  In  Dei  nomine  amen.  Anno  Do¬ 
mini  millesimo  CCLXXXX,  indictio- 
ne  III,  tempore  domini  Nicolay  pape 
IIII,  die  Vili  mensis  septembris.  Grul¬ 
lamente  banditor  Comunis  castri  Serre 
Sancti  Clerici,  mandato  pirudentis  viri 
Domini  Guillelmi  Berardi  de  Macerata 
iudicis  diete  terre,  nundinas  Macerate 
iuxta  formam  licterarum  dicti  comunis 
et  etram  studium  provvidi  viri  domìni 
.  .  .  .  (cancellato)  Goliosi  legum  docto- 
ris,  secundum  formam  licterarum  sua- 
rum,presentibusCompagnonoFinioie(?)r 
Allenicto  Petri  et  aliis  in  palatio  dicti 
Comunis. 

Et  ego  lacobus  Bonensingne  de  Ma¬ 
cerata  et  nunc  dicti  Comunis  notarii 
rogatus  a  dicto  banditore  scripsi  et 
publicavi. 1 

2. °  In  nomine  Domini  amen.  Anno 
eiusdem  millesimo  CCXXXX,  indictio- 


1  Pergamena,  8  sett.  1290  (0,67x0,14  in 
capo;  0,15  in  fondo);  contiene  sei  bandi,  di 
di  cui  quello  di  Serra  San  Quirico  è  il  primo 
e  quello  di  Sassoferrato  il  secondo. 
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ne  tertia,  tempore  domini  Nicolay  pape 
quarti,  die  Vili  mensis  septembris,  in 
foro  bandito  Comunis  Saxiferrati,  pre- 
sentibus  Francisco  Abatis  et  Deutel- 
leve  Iohannis  testibus  ad  hec  vocatis 
et  rogatis.  Petia  banditor  Comunis  Saxi¬ 
ferrati  retulit  mihi  Gentelutio  Bene- 
nuti  notario  infrascripto  se  de  mandato 
regiminis  diete  terre  bandisse  nundi- 
nas  Macerate,  iuxta  formam  licterarum 
•dicti  Comunis  Macerate,  et  etiam  stu- 
dium  providi  viri  domini  Goliosilegibus 
doctoris,  secundum  formam  licterarum. 

Et  ego  Gentelutius  Benenuti  impe¬ 
riali  auctoritate  notarius  liiis  omnibus 
interfui,  ut  supra  legitur,  et  rogatus 
scribere  scripsi  et  publicavi. 

3. °  In  Dei  nomine  amen.  Anno  Do¬ 
mini  millesimo  CCLXXXX,  indictione 
tertia,  tempore  domini  Nicolai  pape 

ti 

IIII,  die  Vili  septembris.  Trombecta, 
preco  et  banditor  Comunis  Offide  retu¬ 
lit  milii  notario  infrascripto  se  de  man¬ 
dato  sapientis  et  discreti  domini  do¬ 
mini  Flamengi  de  Racanato  bandivisse 
publice  et  alta  voce,  quod  quicumque 
vult  ire  ad  ferias  Macerate  et  ad  stu- 
dium  domini  Goliosi,  vadat  salvus  et 
securus  a  kalendis  octubiùs  et  duratu- 
ras  usque  ad  alias  kalendas. 

Et  ego  Iacobutius  Gualterii  auctori- 
tate  imperiali  notarius  predictis  omni¬ 
bus  interfui,  ut  sopra  legitur,  et  roga¬ 
tus  scripsi  et  publicavi,  subscripsi  etc. 1 

4. °  In  Dei  nomine  amen.  Anno  eius- 
dem  nativitatis  millesimo  CCXXXX, 
indictione  tertia,  tempore  domini  Ni- 

tl 

•colai  pape  IIII,  mensis  septembris  die 
X  intrantis,  in  platea  Comunis  Sancii 
Severini,  presentibus  domino  Nicolao 
indice  et  magistro  Gualterio  de  Trevio 
testibus,  magnificus  vir  dominus  Pe¬ 


1  Pergamena,  8  sett.  1290  (0,70x0,13); 
•contiene  quattro  bandi;  questo  di  Offida  è  il 
primo. 


trus  de  Rocca  potestas  tene  Sancti 
Severini  precepit,  commisit  et  man- 
davit  Trolecte  publico  banditori  Co¬ 
ra  unis,  quod  bandiat  et  bandire  de¬ 
beat  publice  et  alta  voce,  sono  tube 
premisso,  quod  quicumque  vult  ire  ad 
nundinas  Macerate  que  sument  ynitium 
in  kalendis  octubris,  vadat  liber  et  se- 
cure  et  durant  usque  ad  kalendas  no¬ 
vembri,  represaliarum  obstaculis  non 
obstantibus  aliquibus,  exceptis  latroni- 
bus  et  furibus  et  liominibus  male  fame 
et  exbanditis  Curie,  secundum  formam 
licterarum  portatarum  per  Venturam 
baiulum  dicti  Comunis  sygillatarum 
sigillo  dicti  Comunis.  Itera  quod  ban¬ 
diat  et  bandire  debeat,  quod  quicumque 
vult  ire  ad  studendum  in  legibus,  va¬ 
dat  aput  Maceratam  ad  dominum  Go- 
liosum,  ibi  namque  inveniet  studium 
octimum  et  victualiam  rerum. 

Qui  Trolecta  banditor  retulit  mihi 
Symoni  notario  se  bandisse  predictam, 
secundum  mandatum  et  commissionem 
sibi  factam. 

Ego  Symon  de  Nursia  publica  impe¬ 
riali  auctoritate  notarius  et  nunc  Co¬ 
munis  Sancti  Severini  ad  maleficia  de- 
putatus  scripsi  et  publicavi. 1 

5.°  In  nomine  Domini  amen.  Anno 
eiusdem  millesimo  cc  nonagesimo,  indi- 

a 

ctione  III,  tempore  domini  Nicolay 

pape  .IIII.  die  mercurei  VI  imtramte 
setenbre.  Marcus  publicus  banditor  co- 

munitatis  et  castri  Civitanove . 

(lascio  ciò  che  si  riferisce  alle  fiere) 
.  .  .  .  etc.  etc.  Ego  Christianus  de  Ari¬ 
mino  notarius  domini  Urbani  de  civi- 
tate  Arimini,  vicarius  comunitatis  Ci¬ 
vitanove,  scripsi  et  publicavi  et  hiis 
omnibus  interfui.  Item  quod  quicumque 
vult  audire  leges,  vadat  salvus  et  se- 
curus  apud  comunitatem  Ma^arate, 


1  Pergamena,  10  sett.  1290  (0,67X0)15); 
contiene  quattro  bandimenti;  il  primo  dei 
quali  è  il  trascritto. 
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quod  domirms  Goliosus  intendit  anno 
prosimo  ibi  logore  nullis  obstantibus 
reprehensaliis.1 

Qui  è  detto  espressamente  che  Giu- 
lioso  s’ impegnava  d’ insegnare  per  non 
più,  nè  meno  di  un  anno.  E  l’avviso 
che  1’  insegnamento  era  annuale,  si  ri¬ 
leva  pure  dal  bando  terzo  della  stessa 
pergamena  (Montecosa.ro),  il  quale  dice 
che  tutti  quelli  che  vogliono  studiare, 
«  vadant  salvi  et  securi  aput  comunita- 
tem  Macerate,  quod  dominus  Goliosus 
anno  presenti  ibi  legere  intendit,  et  ibi 
invenient  omnia  necessaria  ad  bonum 
forum  ». 

Ecco  un  esempio  della  perizia  paleo- 
grafica  della  nominata  Commissione  Uni¬ 
versitaria  del  1868  : 

Trascrizione  esatta  del  bando  di  Ascoli. 

In  Dey  nomine  amen.  Anno  Domi¬ 
ni  millesimo  ducentesimo  nonagesimo, 
indictione  tertia  et  die  nona  mensis  sep- 
tembris,  tempore  domini  Nicolay  pape 
quarti  ♦  Nicolaus  Benevenuti  baiulus 
trumbecta  Comunis  Esculani  retulit 
mihi  notario  coram  testibus  infranscrip- 

tis .  Item  quod  quicumque  vult  ire 

ad  studium  in  legibus  cum  discreto 
viro  domino  Giulioso,  vadat  ad  dictum 
studium  ad  castrum  Macerate,  qui  do¬ 
minus  Giuliosus  intendit  incipere  in 
proximo  festo  beati  Luce,  quia  ibi  in- 
veniet  copiam  omnium  rerum  comme- 
stibilium. 

Trascrizione  della  Commissione. 

In  Dei  Nomine  Amen.  Anno  Domini 
MCCLXXXX.  Indictione  tertia  et  De¬ 
cima  Nona  Mensis  Septembris  tempori 
et  Dui  Nicolai  P.  P.  Quarti. 

Nicolaus  Benevenuti  baiulus  trum¬ 
becta  Comunis  Aesculi  Retulit  in  no- 
tari  camera  testes  mfrascriptos . 


1  Pergamena,  6  sett.  1290  (0,37x0,16) 
mutila  in  capo  a  sinistra. 


Credo  che  ciò  che  ho  trasci'itto,  possa, 
bastare  per  avere  un'esatta  idea  del  va¬ 
lore  della  monografia  universitaria. 

Sarebbe  inutile  inoltre  addurre  altri 
bandi,  che  si  rassomigliano  tutti.  Tra¬ 
scrivo  quindi  senz’altro  i  documenti 
della  scuola  di  grammatica. 

Consiglio  generale  del  1  ottobre  1391.. 
Voi.  V,  foglio  136. 

Fra  le  proposte  v’era  questa  doman¬ 
da  dei  maestri  di  grammatica. 

Coram  vobis  magnificis  clominis  ♦  + 
potestate,  prioribus  consilio  et  Comuni  ci- 
vitatis  Macerate.  Reverenter  exponit  et. 
dicunt  Magister  Bertutius  et  Magister 
Antonius  quod  ipsi  unanimiter  et  con- 
corditer  sint  parati  retinere  scolas  in 
civitate  Macerato  lina  et  simul,  legere 
et  docere  ad  utilitatem  discentium,  qua- 
tenus  dignemini  provvidero,  ut  eorum 
labor  non  sit  in  dampno  de  ipsorum 
salario  competenti  prout  vobis  conce- 
dentibus  placuerit  providere. 

Uno  dei  consiglieri  disse  :  Item  dixit. 
et  consuluit  super  dieta  petitione  dic- 
torum  magistrorum  quod  salarientur 
per  Comune  prò  uno  anno  proximo  se- 
cuturo  cum  salario,  pactis,  modis  et 
conditionibus  declarandis  per  dictos  do- 
minos  ♦  ♦  priores  cum  consilio  creden- 
tie  ;  et  quicquid  eto. 

Il  3  del  mese  di  ottobre  si  adunò  il 
consiglio  di  credenza  con  i  priori,  e  con¬ 
cordarono  le  proposte  da  fare  ai  due 
maestri,  le  quali  furono  poi  esposte 
nella  lettera  seguente. 

Riformarne,  foglio  138.  Voi.  V,  anno  1391. 

Dilectissimi  fili  et  amici  nostri,  Mo- 
rum  industria  luculenta,  habitus  lau¬ 
dabili  honestatis  et  conversati  pudi- 
cosa  multiplicesque  virtutes  quibus  vos. 
pollere  manifeste  conspicimus,  nos  in- 
ducunt,  provocant  et  ortantur  ad  ea. 
que  famam  et  vestrum  commodum  et 
et  honorem  respectent.  Cum  igitur  nu- 
per  in  nostris  oportunis  consiliis  vestra 
supplicatio  vulgaretur,  et  in  ipsis  ob  id 


Febbr. -Marzo  900] 


E  DEGLI  ARCHIVI 


23 


de  electione  magisteri  grammatice  tra- 
ctaretur,  vos  et  utrumque  vestrum,  di¬ 
vini  numinis  gratia  invocata,  prò  uno 
anno  proximo  futuro  incollando  in  fe¬ 
ste  sancti  Luce  proximo  succedente,  et 
ut  sequitur,  continuato  tempore  finien- 
do,  cum  salario,  pactis,  modis  et  con- 
ditionibus  infrascriptis  in  magistros 
grammatice  iure  civitatis  unanimiter 
et  concorditer  duximus  sollempniter 
eligendos  ac  etiam  nominandos.  Tene- 
meni  namque,  omni  dimissione  studii 
postergata,  toto  dicto  tempore,  exceptis 
diebus  festivis  debitss  et  congruis,  in 
dieta  civitate  legere  gramaticam  et  au- 
ctores  consuetos  omnibus  venire  discere 
et  audire  volentibus,  et  ipsos  instruere, 
docere,  monere,  cornigere  et  casticare 
scolastice  et  paterne,  ut  magis  suade- 
bit  et  culpa  delinquentes  impune  requi- 
ret.  Habebitis  prò  vestro  salario  et  mer¬ 
cede  a  *  *  camerario  nostri  Comunis  du- 
catus  viginti  auri  in  anno  inter  ambos, 
et  solvetur  vobis  mense  quolibet  ut  prò 
rata  tanget.  A  scolaribus  quoque  habere 
debetis  domum  prò  vostra  et  ipsorum 
congrua  residentia,  et  ab  ipsis  vobis  co¬ 
lui  debetur  prò  vestro  labore  et  sudore 
ordine  infrascripto  ;  videlicet  quod  a 
scolaribus  maioris  gradus  recipere  et 
exigere  possitis  anconetanos  .  XV .  prò 
quolibet  in  anno  ut  supra;  ab  scolari- 
bus  minoris  gradus  .X.  anconetanos  ;  ab 
scolaribus  discentibus  Donatimi  cum 
sensu  anconetanos  .Vili,  prò  quolibet 
anno  ut  upra;  et  iam  ab  omnibus  aliis  an¬ 
conetanos  VI  prò  quolibet  in  anno.  Nec 
debetis  temporibus  collectarum  exigere 
ab  scolaribus  maioris  gradus  ultra  I 
anconetanum  prò  quolibet;  ab  scolari- 
bus  secundi  gradus  ultra  II  bononenos 
prò  quolibet;  ab  scolaribus  tertii  gra¬ 
dus  ultra  duos  bononenos  prò  quolibet; 
ab  aliis  vero  scolaribus  unum  bono- 
nenum  prò  quolibet,  et  non  ultra.  De 
dicto  autem  salario  et  mercede  stati- 
tis  taciti  et  contenti,  et  ultra  a  dicto 
Comuni  vel  ipsis  scolaribus  non  pete- 


tis  vel  exigetis  quoquo  modo.  Speran- 
tes  itaque  quod  que  ad  vos  et  vestrum 
alterum  cii'ca  preiacentem  materiam 
expectare  debentur,  prudent.ia  vestra, 
auctore  Domino,  utiliter  diriget  et  sa¬ 
lubri  ter  gubernabit;  eandem  pruden- 
tiam  actente  precamur  quatenus  velitis 
et  placeat  huiusmodi  electionem,  nulla 
habita  consideratione  ad  salarii  pauci- 
tatem,  set  solum  eligentium  affectione 
prefata  liberaliter  acceptare  ;  nosque 
de  acceptatione  huiusmodi  vel  renum- 
ptiatione,  quod  absit,  intra  biduum 
vestris  litteris  per  harum  gerulum 
reddere  clariores.  Alias  electionem 
ipsam  decernimus  esse  nullam,  irri- 
tam  et  inanem.  Scriptum  Macerate, 

o  a 

die  IIJ  mensis  octobris,  XIIIJ  indi- 
tione. 

Priores  populi  \ 

Consilium  et  >  civitatis  Macerate. 

Comune  ' 


In  margine:  Electio  magistrorum 
gramatice. 


Lettera  di  accettazione  mandata  dai  due 
maestri. 


Magnificis  dominis  nostris  dominis 
♦  ♦  prioribus,  consilio  et  Comuni  civi¬ 
tatis  Macerate. 

Magnifici  domini  nostri,  Cupientes 
vestris  voluntatibus  obedire,  lectu- 
ram  artis  gramatice,  sicut  in  vestris 
litteris  senosius  continetur,  duximus 
efficaciter  acceptandam,  sperantes  quod 
vestra  largiflua  munificentia  nos  dota- 
bit  ad  ampliores  proventus,  gratias  et 
honores,  quam  dominus  conservet  feli- 
citer  et  longeve.  Scriptum  Macerate, 

o 

die  IIIJ,  mensis  octobris. 


Vestri  seivuli:  Bertius  de 
Macerata  et 
A  NTONIU  S 
de  Sernano 


discipulorum 
in  gramatica 
preceptores. 


In  margine  :  Acceptatio  diete  eie- 
ctionis. 
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Altri  esempi  di  nomine  e  di  accet¬ 
tazione  : 

Riformarne ,  1407,  18  settembre. 

Venerabili  viro  magistro  Anthonio 
Maxii  de  Macerata,  artis  gramatice  pro¬ 
fessori,  civi  nostro  dilecto. 

Venerande  vir  et  ci  vis  noster  dilec- 
te,  post  votivam  salutem  ed  expel- 
lendam  mentis  cecitatem,  que  ab  igno- 
rantia  summit  orriginem,  doctoris  est 
opus,  qui  quod  verbo  ostendit,  confir- 
met  operibus  ;  nam  loquendi  auctoritas 
perditur,  nisi  propria  re  iuvetur.  Te  igi- 
tur  quem  precedentibus  exemplis  co- 
gnovimus  tam  scientia  quam  morali - 
tate  debita  decoratum  ad  instruendum 
nostros  liberos  gramaticalem  scientiam, 
cum  salario  emolumentis  honoribus  et 
honoribus  anni  preteriti  a  nostra  com¬ 
munita  te  tibi  concessis,  prò  futuro  anno 
inciprendo  in  kalendisproximisequentis 
mensis  novembris,  Dei  nomine  et  ut  se- 
quitur  feliciter  terminando,  soìlepniter 
duximus  eligendum  et  etiam  refìrman- 
dum.  Quare  placeat,  nostra  sincera  af- 
fectione  pensata,  non  considerando  sa¬ 
larii  paucitatem,  refìrmam  liane  libera- 
liter  acceptare,  nosque  de  acceptatione 
huiusmodi  tuis  litteris  facere  certiores. 
Datum  Macerate  XVII  Jmensis  sep- 
tembris  MCCCCVII,  XV  indictione. 

Priores  populi  \ 

Consilium  et  [  civitatis  Macerate 

Comune  > 

In  margine  :  Littera  refirme  magistri 
gramatice. 

Magnificis  dominis  +  *  prioribus  ci¬ 
vitatis  Macerate  dominis  et  michi  sin- 
gularissimis  benefactoribus. 

Magnifici  domini  et  miebi  singula- 
rissimi  benefactores,  post  recommenda- 
tionem,  cura  omni  alia  deposita,  solum 
rei  publice  vestrum  optantium  commo¬ 
da,  (nam  quid  hoc  laudabilius  repe- 
riri  potest  ?)  recepi  litteras  gratiosas, 
quibus,  ut  cederent  arma  togis,  ad  na- 


torum  curam  gerendam  futuro  anno 
non  tam  meritis  meis  quam  vostri  gra¬ 
tin,  cognovi  me  iterum  requisitum.  Sed 
quoniam  hisdem  litteris  audire  conten- 
tas  laudes  de  me  dignus  non  fui,  ora- 
tionibus  vestris  peto  dignus  efficiar,  ut 
si  bona  ideo  in  me  dixistis,  quia  non 
sunt,  ideo  sint  quia  dixistis.  Quare  re¬ 
fìrmam  seu  electionem  de  me  in  pro¬ 
fessori  arte  per  vos  soìlepniter  cele¬ 
bratalo  michique  transmissam  omni  di¬ 
ligenti  acceptare  curavi  cum  emolu¬ 
mentis  et  oneribus  anno  preterito,  set 
nondum  consumato  consueti.  Nam 
patrie  mee  omnia  debens  preceptis  as¬ 
sentir,  a  quibus  nullatenus  recedere 
debens  me  vobis  intime  recommendo. 

Macerate  die  XX  septembris. 

Vostre  Magnifico  Dominationi  ser- 
vitor  minimus 

Anthonius  Massii  de  Macerata. 

In  margine  :  Responsi  acceptationis. 

Nella  tornata  del  consiglio  generale 
del  29  agosto  1434  si  discusse  la  se¬ 
guente  proposta  : 

Secundo  ne  videamur  dissimiles  mo- 
ribus  antiquorum  qui  prò  augumento 
bonorum  civium  diete  civitatis,  ut  hic 
copia  esset  civium  scientium  et  litte- 
ratorum,  assumerent  ordinerà  continuo 
hic  liabere  magistrum  gramatice,  qui 
legeret  civibus  et  instrueret  ;  et  nunc 
magister  conductus  iam  prò  annis  pe¬ 
tit  licentiam  et  non  intendi  ulterius 
hic  manere;  providendum  est  super  hoc 
de  modo  retinendo  ut  magister  prò  fu¬ 
turo  anno  habeatur. 

Uno  dei  consiglieri  soggiunse  che  si 
scegliesse  persona  «  suffitiens  et  valens 
cum  pactis  et  capitulis  consuetis  et  cum 
salario  .XL.  ducatorum  ad  plus  et  prò 
minori  pretio  sì  possibile  est  :  et  ha- 
beat  domum  prò  habitatione  sua  sum- 
ptibus  Comunis  »,  e  che  la  scelta  fosse 
rimessa  ai  priori. 

Questi  elessero  otto  «  probissimos  vi- 
ros»delcui  autorevole  consiglio  sipotes- 
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sero  giovare,  e  insieme  con  loro  il  3  set¬ 
tembre  non  dimenticando  le  parole  pro¬ 
nunciate  dal  consigliere,  nominarono  il 
maestro  di  grammatica  con  uno  stipen¬ 
dio  inferiore  a  40  ducati. 

Qui  quidem  domini  priores  et  cives 
superius  nominati,  electi  et  deputati 
admvicem  convenientes  in  sala  palatii 
Comunis  residentie  solite  prefatorum 
dominorum  priorum  vacantesque  cir- 
cha  electionem  magistri  scolarum  diete 
civitatis,  primo  habito  inter  ipsos  gravi 
colloquio,  et  cum  summa  providentia 
advertentes  prò  inveniendo  hominem 
scientificum  et  condignum  ad  talem 
doctrinam,  et  post  longham  investiga- 
tionèm  et  colloquium  super  premissis, 
unanimiter  et  concorditer,  nomine  di¬ 
scordante,  eligerunt,  deputaverunt  et 
nominaverunt  in  magistrum  gramatice 
et  scolarum  diete  civitatis  prò  futuro 
anno,  inchoando  in  kalendis  octubris 
proximi  futuri  et  ut  sequitur  finiendo, 
magistrum  Maxium  Ser  Lippi  de  Ma¬ 
cerata  cum  salario  triginta  sex  duca- 
torum  ad  rationem  .XL.  bolonenorum 
prò  ducatu  in  dicto  anno,  et  cum  pac- 
tis,  conditionibus  et  capitulis  consuetis; 
et  habeat  domum  prò  retinendis  scolis 
sumptibus  scolarium,  ad  quos  exigen- 
dos  Comune  prestet  auxilium  et  fa- 
vorem. 

Quindi  fu  scritta  al  maestro  Massio 
la  lettera  seguente  : 

Riformarne,  1434,  foglio  55,  voi.  16. 

Eloquentissimo  et  facondissimo  viro 
Magistro  Massio  Ser  Lippi,  civi  nostro 
dilectissimo. 

Eloquentissime  ac  facundissime  vir, 
amice  noster  dilectissime,  salutem.  Quo- 
niam  gramatica  omnium  liberal ium  ar- 
tium  sit  origo  et  fundamentum,sine  qua 
quis  nisi  lacte  primevo  huius  matris 
educatus  fuit  ad  aliarum  scientiarum 
congnitionem  perfecte  minime  pervenire 
potest  ;  hec  igitur  et  aliarum  tuarum 


probitatum  insignia,  quibus  te  Altissi- 
mus  insignivit.  merito  nos  inducunt  et 
exortantur,  ut  laudabilem  personam 
tuam  condignis  honoribus  prosequamur. 
Idcircho  in  nostro  opportuno  consilio,  de 
omnium  assensu  et  pari  voluntate,  te 
in  magistrum  gramatice  nostre  civitatis 
sollepniter  duximus  eligendum  prò  uno 
anno  proximo  futuro  inchoando,  Christi 
nomine,  in  proximis  kalendis  octubris 
et  ut  sequitur  feliciter  continuato  tem¬ 
pore  finiendo,  cum  pactis,  modis  et  ca¬ 
pitulis  infrascriptis.  Teneris  quidem  in 
dieta  nostra  civitate  toto  dicto  tempore 
personaliter  interesse  et  omnibus  die- 
bus  congruis,  exceptis  diebus  festivis, 
legere  gramaticam  et  auctores  et  alios 
poetas,  secundum  ignenia  intelligen- 
tium,  omnibus  scolaribus  diete  civitatis 
volentibus  dictam  artem  adiscere  et  au¬ 
dire,  ipsosque  instruere,  monere,  docere, 
corigere  et  castigare  paterne  et  mode¬ 
rate  prout  tibi  visum  fuerit.  Habebis 
prò  tuo  salario  et  mercede  a  nostro  co¬ 
muni  prò  dicto  anno  ducatos  triginta 
sex,  ad  rationem  .XL.  bononenorum  prò 
ducatu  monete  currentis  in  nostra  ci- 
vitate,  solvendos  tibi  de  duobus  men- 
sibus  in  duos  menses,  prout  prò  rata 
capiet,  per  camerarium  nostri  Comunis 
ex  introytibus  gabelle  fecis  et  cincio- 
rum,  et  ex  aliis  introytibus  comunis, 
usque  ad  integrala  satisfactionem  tui 
salarii.  Pro  qualibet  rata  habebis  etiam 
a  scolaribus  venientibus  ad  scolas  sub 
nostra  doctrina  et  disciplina,  ducatos 
tres  in  dicto  anno  prò  pensione  tue 
domus,  prò  scolis  retinendis  ut  hacte- 
nus  hunc  consuevisti  ad  quos  exigen- 
dos  comune  obligatur  teneri,  dare  tale 
auxilium  et  favorem,  quod  a  dictis  sco¬ 
laribus  exigentur,  et  eris  ab  ipsis  de 
dieta  quantitate  integre  satisfactus.  Et 
in  hoc  stabis  tacitus  et  contentus  et 
plus  non  potes  aliquo  quesito  colore  ; 
a  scolaribus  autem  huius  civitatis  eiu- 
sque  civibus  nil  petere  possis  ratione 
salarii. Volumus  insuper  et  ex  pacto  con- 
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cedimus,  quod  in  casn  quo  pestis  sive 
epithimia,  quam  Deus  advertat  et  re- 
vocet,  hic  occurreret  gravis  et  impe¬ 
tuosa,  tunc  liceat  tibi  imponere  va- 
cationes,  et  durante  furore  et  impetu 
diete  pestis  abbine  absentare  et  adire 
quo  placebit,  ad  libitum  permanere  ; 
dura  tum  adveniente  dicto  casu  prò 
rata  temporis,  quo  serviveris,  persol- 
vetur.  Speramus  itaque  in  fide  et  di- 
ligentia  tua,  et  tui  vires  ingenii  et  om- 
nes  animi  dotes  taliter  exercebis,  ut 
inde  laudem  meroaris  et  ad  maiora  prò  • 
moveris.  Precamur  igitur  amicitiam 
tuam,  ut  liane  electionem,  omni  cupi- 
ditate  reiecta,  non  salarii  quantitate 
ispecta,  set  omnium  eligentium  affec- 
tione  pensata,  velis  et  placeat  liberali- 
ter  acceptare.  Nosque  de  acceptatione 
vel  renumptiatione,  que  absit,  intra  bi- 
duum  post  harum  presentationem  red- 
dere  certiores,  alioquin  electionem  ip- 
sam  decernimus  esse  nuli  am,  irritam  et 
inanem.  Datum  Macerate,  die  VIIJ 
mensis  xeptembris  14S4. 

Prioi’es  ) 

Consilium  civitatis  Macerate. 
Commune  ) 

In  margine  :  Electio  magistri  sco- 
larum. 

Magnificis  et  excelsis  dominis  prio- 
ribus  consilio  et  Comuni  civitatis  Ma¬ 
cerate,  dominis  et  benefacto ribus  meis 
singularissimis. 

Moribus  ac  scientia,  Magistri  Domi¬ 
ni,  si  recte  menimi,  natos  componendos 
ac  informandos  fore  maiores  nostri,  cum 
de  divinarum  humanarumque  rerum 
prestantia  dissererent,  voluere  ;  nec  ipsi 
ad  malitiam  poni,  lassiviis  assueti,  sine 
ratione  viventes  urbes  ac  lares  proprios 
destruerent  ;  verum  potius  scientifici 
morieratique  effecti  rem  publicam  au- 
gerent  et  in  perpetuum  perducerent 
nomen.  Hoc  itaque  quod  quisque 
magistratura  publicum  gerens  ad  be¬ 
ne  sancteque  regendum  diligentissime 


inspiretur,  debet  Vestra  Magnifica  Do- 
minatio  advertens  accuratissime,  ut  res 
publica  vestra  amplissima  effitiatur, 
me  indignum  licet  eiusdem  servulum 
devotissimum  in  magistrum  gramatice 
grave  pondus  ornamentun  vero  ac  gran¬ 
de  nomen,  magna  cum  delectione,  nu- 
per  revocat  ;  quod  michi  gratissimum 
est,  sed  multo  gratius  foret,  si  iudicium 
quod  de  me  hoc  tempore  fecistis,  ego 
aliqua  mea  virtute  confii'mare  vel  sal- 
tem  industria  mea  consequi  possem. 
Nec  tum  immortalis  Dei,  cui  me  regen¬ 
dum  dedo,  gratta  diffisus,  vestris  as- 
sentiens  mandatis  electionemque  ve- 
stram  iuxta  ipsius  seriem  acceptans, 
eumdem  supplex  exoro  annuat  me  ta¬ 
liter  gerere,  quod  tandem  vos  possitis 
et  ego  gratias  eidem  ;  item  et  ego  gra- 
tias  dignas  persolvere  Vostre  Magnifice 
Dominationi,  cui  me  intime  reconmicto. 
Ex  Macerata,  die  VIIIJ  mensis  sep- 
tembris. 

Vostre  Magnifice  Dominationis. 

c  .,  n,  .  I  MaxiusSeeLippi 
Servitorfidelissimus^  de  Macerata> 

In  margine  :  Littera  acceptationis. 

Le  lettere  di  accettazione  dei  maestri 
Antonio  di  Ma-^sio  e  Massio  di  Ser 
Lippo,  entrambi  di  Macerata,  debbono 
essere  senza  dubbio  considerate  come 
indice  del  buon  gusto  letterario  di 
questa  città  in  quel  tempo.  Benché  in 
tutti  questi  brani  di  latino  citati  non 
si  nasconda  un  progressivo  migliora¬ 
mento  grammaticale  e  si  palesi  conti¬ 
nuo  il  desiderio  d’informare  la  gioventù 
all’antica  classica  educazione,  è  indu¬ 
bitato  però  che  il  pensiero  dello  scrit¬ 
tore  rimane  oscuro  in  un  laberinto  di 
goffi  meandri  stilistici  ;  di  più  molto 
difettano  la  sintassi  e  la  proprietà  delle 
parole,  se  si  pensa  che  si  é  in  pieno 
secolo  XV,  cioè  nel  fiore  dell’ umane¬ 
simo. 
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LA  BIBLIOTECA  CIVICA  BERIO 

PER  IL  SIG.  IPPOLITO  ISOLA,  BIBLIOTECARIO  DELLA  BERIANA 1 


La  Biblioteca  Civica  di  Genova  porta 
aggiunto  il  titolo  di  «  Beriana  »  dal  no¬ 
me  d’ un  privato  e  dotto  raccoglitore  di 
libri,  l’Ab.  Vespasiano  Borio,  al  quale 
ne  è  dovuta  la  prima  origine.  Ma  non 
può  gareggiare  d’antichità  e  di  prezio¬ 
sità  con  parecchie  delle  celebri  bibliote¬ 
che  italiane,  non  essendo  stata  formata 
e  messa  a  disposizione  del  pubblico,  che 
nel  secolo  scorso,  o  non  potendo  ancora 
vantare  ricchezza  straordinaria. 

Genova,  gloriosa  per  le  imprese  mari¬ 
naresche,  che  assorbivano  la  sua  grande 
operosità,  non  potè  sentire  a  fondo  il  sin¬ 
golare  influsso  del  Rinascimento,  che 
dal  Petrarca  in  poi  si  propagò  vigoro¬ 
samente  nella  penisola.  È  vero  che,  tolta 
la  Toscana  e  Firenze  in  particolare,  do¬ 
ve  la  nuova  cultura  era  nata,  e  deli¬ 
ziava  anche  il  popolo,  nelle  altre  parti 
d’Italia  si  distese  anzi  per  arte  di  go¬ 
verno  dai  principi,  riducendosi  ad  essi 
ed  a  chi  li  attorniava,  piuttosto  che 
fra  le  varie  condizioni  di  cittadini. 

Ma  Genova  e  la  Liguria  in  generale 
(è  pur  forza  confessarlo)  non  ebbero  chi 
imitasse  un  Tommaso  Parentucelli,  poi 
papa  Nicolò  V,  che  se  non  fu  ligure  di 
nascita  come  si  è  asserito  di  recente, 
venne  ancora  fanciullo  condotto  a  Sar- 
zana,  dove  i  suoi  si  stabilirono  :  nè  chi 
imitasse  un  Alfonso  il  Magnanimo,  gran¬ 
de  mecenate  degli  eruditi,  e  nemmeno 
alcuno  dei  signorotti,  che,  usurpato  il 
potere,  ed  usandone  tirannescamente, 
pure  si  confermarono  ai  principi  mag¬ 
giori,  promovendo  a  lor  possa  il  sapere. 

Come  sulle  prime  Venezia,  così  la  no¬ 
stra  regione  si  mantenne  pressoché  af¬ 
fatto  estranea  a  quel  moto.  Avea  avuto 
ben  presto  eccellenti  poeti  in  lingua 
d’oc,  ebbe  una  serie  di  non  meno  eccel¬ 
lenti  cronisti,  a  cominciare  da  Caf- 


1  Lettura  fatta  nella  Terza  Riunione  della 
Società  Bibliografica  Italiana,  che  si  tenne 
in  Genova  dal  3  al  6  di  novembre  1899. 


faro,  nè  le  mancò  qualche  erudito  di 
vaglia,  come  Andalo  di  Negro,  uno  dei 
maestri  del  Boccaccio,  il  quale  nella 
Genealogia  degli  Dei  lo  chiama  gene¬ 
roso  e  venerabile  vecchio;  ma  nessuno 
forma,  propriamente  parlando,  un’ecce¬ 
zione,  perchè  non  hanno  alcuno  dei  ca¬ 
ratteri  umanistici,  e  devono  l’educazione 
letteraria  alle  tradizioni  scolastiche  del 
loro  paese. 

Una  sola  e  singolare  eccezione,  se 
è  forza  rinunziare  in  qualche  modo 
al  celebre  Tom.  Parentucelli,  s’ha  a 
riconoscere  in  Bart.  Fazio,  insigne  fra 
gli  umanisti  del  sec.  XV,  scolare  clel- 
l’eruclito  Guarino  da  Verona,  raccogli¬ 
tore  assiduo  di  mss.,  amico  di  parecchi 
suoi  rinomati  contemporanei,  come  il 
Niccoli,  Carlo  Aretino  ed  il  Beccadelli, 
che  lo  introdusse  alla  Corte  d’ Alfonso 
di  Napoli;  autore  infine  di  molte  opere 
storiche,  filosofiche,  grammaticali,  poe¬ 
tiche,  e  della  traduzione  d’Arriano  per 
incarico  di  quel  re.  Non  gli  fecero  adun¬ 
que  difetto  i  più  spiccati  caratteri  uma¬ 
nistici,  comprese  le  invettive,  che  ne 
scambiò  di  violente  al  violentissimo  Lo¬ 
renzo  Valla. 

Per  ciò  Genova  neppure  quanto  a  Bi¬ 
blioteche  seguì  l’esempio  dei  Papi  fon¬ 
datori  della  Vaticana,  di  Cosimo  e  di 
Lorenzo  de’  Medici  institutori  di  quelle 
di  S.  Marco  e  di  Fiesole,  donde  la  Lau- 
renziana  ;  e  dei  Principi  predetti,  che 
ne  arricchirono  Napoli,  Milano  e  per¬ 
fino  Pesaro,  Rimini,  Cesena,  Urbino  ed 
altre  città  minori. 

Noi  non  avemmo  nei  sec.  XIV  e  XV 
chi,  come  il  Petrarca,  il  Boccaccio,  il 
Salutato,  formasse  il  disegno  d’aprire 
a  benefizio  della  pubblica  istruzione  una 
Biblioteca.  E  però  se  non  mancarono  ge¬ 
novesi  amatori  di  mss.  non  possiamo 
vantare  un  Niccolò  de’  Niccoli,  ed  un 
Vespasiano  da  Bisticci,  indefessi  ricer¬ 
catori  e  trascrittori  di  Codici  :  non  un 
Poggio  Bracciolini,  un  Leonardo  Bru¬ 
ni,  un  Aurispa,  un  Guarino,  un  Fi- 
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lelfo,  un  Piccolomini,  cke  con  vivo  en¬ 
tusiasmo  seguendo  ed  oltrepassando  l’e¬ 
sempio  dato  dal  Petrarca  e  dal  Boc¬ 
caccio,  impresero  lunghi  e  perigliosi 
viaggi  nell’  Impero  d’Oriente  e  nel  set¬ 
tentrione  dell’Europa  per  amore  degli 
studj,  e  confortati  dalla  speranza  di 
portare  in  patria  esemplari  delle  opere 
immortali  dei  classici  greci  e  latini. 

Nonostante  questa  lacuna  nella  sto¬ 
ria  della  cultura  genovese,  è  noto  che 
essa  col  volgere  del  tempo  ebbe  infine 
i  suoi  luminari.  Non  è  qui  a  proposito 
di  darne  le  prove,  chè  i  miei  dotti  col- 
leghi  non  dimenticano  i  nomi  d’Agost. 
Giustiniani,  di  G.  Chiabrera,  d’Ub.  Fo¬ 
glietta,  di  Stef.  Sauli,  d’ Ansaldo  Cebà, 
d’ Innoc.  Frugoni,  di  Bart.  Casaregi,  di 
P.  M.  Doria,  di  Giov.  Granelli,  di  Beni. 
Laviosa,  di  Gius.  Solari,  di  Gius.  Bia- 
monti,  e  di  tanti  altri  storici,  eruditi, 
e  poeti  degni  d’essere  tenuti  in  gran 
pregio. 

Ristringendomi  a  ciò  che  è  argomento 
principale  di  questa  mia  comunicazione, 
rispetto  alle  Biblioteche,  Genova  prese 
a  mettersi  pur  finalmente  nel  secolo  pas¬ 
sato  a  pari  colle  più  illustri  città.  Ven¬ 
nero  allora  formate  quelle  delle  Con¬ 
gregazioni  di  missionari  Franzoniani  ed 
Urbani,  dalle  quali  il  pubblico  non  era 
e  non  è  oggidì  escluso.  Nel  1773  sop¬ 
pressi  i  Gesuiti,  l’Università  allora  fon¬ 
data,  ebbe  anch’essa  una  pubblica  Bi¬ 
blioteca.  Infine  l’Ab.  Vespasiano  Berio, 
che  morì  nel  1794,  a  guisa  degli  anti¬ 
chi  fiorentini,  avea  aperta  a  vantaggio 
di  tutti  gli  studiosi  la  propria  colle¬ 
zione  di  oltre  15000  volumi.  —  Suo  ni¬ 
pote  Francesco  Maria  l’ofFeriva  al  re 
Vitt.  Emanuele  I,  che  a  sua  volta  ne 
facea  dono  al  nostro  Municipio.  Nel 
1831  veniva  definitivamente  trasferita, 
dalla  casa  dei  Berio,  nel  palazzo,  che 
comprende  anche  l’Accademia  di  Belle 
Arti  :  la  civica  Amministrazione  prov¬ 
vide  con  un  assegno  annuo,  che  ora  è 
di  L  8000,  a  nuovi  acquisti  d’opere, 
per  modo  che  anche  mercè  aggiunte  de¬ 
rivanti  da  conventi  soppressi,  da  spon¬ 
tanei  doni  di  benemeriti  cittadini,  e  da 
acquisti  straordinarj,  la  Biblioteca  è  og- 
gimai  ricca  di  pressoché  100000  volumi. 


Questo  rapido  incremento  ha  reso 
insufficiente  il  locale,  che  dapprincipio 
parve  esuberante:  onde  il  Municipio 
ha  ora  stabilito  di  procedere  ad  un  im¬ 
portante  ampliamento.  Sarà  certo  con¬ 
forme  al  bisogno  presente,  ed  al  futuro, 
chè  la  Biblioteca  va  del  continuo  au¬ 
mentando  la  sua  suppellettile  scienti¬ 
fica.  Infatti  l’anno  scorso  vi  entrarono 
per  acquisti  e  per  doni  1092  volumi. 

Dividendo  le  opere  così  raccolte  in 
manoscritte  ed  in  stampate,  le  prime 
ammontano  a  poco  meno  di  2000,  oltre 
a  varj  autografi,  ed  in  massima  parte 
riferisconsi  alla  storia  ed  alla  lettera¬ 
tura  ligure.  La  loro  importanza  è  an¬ 
cora  non  lieve,  benché  oggimai  gli  eru¬ 
diti  ne  abbiano  già  tratto  largo  par¬ 
tito. 

Fra  i  Codici  di  contenuto  diverso  se 
ne  noverano  alcuni  preziosi  del  séc.  XI, 
cioè  una  Bibbia,  un  S.  Gregorio  Magno, 
Regulae  Pastoraìes,  ed  un  Martiro¬ 
logio. 

Del  sec.  XIII  posso  ricordare  una 
Bibbia  ebraica,  con  commenti  rabbinici 
in  lingua  caldaica,  in  7  voi.  in  fol. 
Essa  è  completissima,  persino  dell’ag¬ 
giunta  nella  stessa  lingua  caldaica  al 
libro  Esdra,  che  era  stata  scoperta,  ed 
illustrata  dal  celebre  De  Rossi.  Si  tratta 
pertanto  d'un  Codice  di  grande  valore. 

Del  sec.  XIV  citerò  il  Chronicon  del 
B.  Iacopo  da  Varagine,  una  Via  del 
Paraiso  in  dialetto  genovese,  ed  un 
Barlaam,  qui  vocatur  liber  (sic). 

Infine  una  versione  della  Citta  di  Dio 
di  Sant’ Agostino,  testo  di  lingua,  in  un 
Codice  membranaceo  appartenente  al 
sec.  XV,  ed  un  Messale  romano  del 
sec.  XVI,  del  pari  membranaceo  con 
pregevolissime  miniature. 

Nelle  opere  a  stampa  si  hanno  circa 
150  incunaboli,  e  94  periodici  scienti¬ 
fici  e  letterari,  nelle  principali  lingue 
moderne.  Oltre  alle  collezioni  piu  im¬ 
portanti,  che  non  sogliono  mancare 
nelle  pubbliche  Biblioteche,  ogni  ramo 
dello  scibile  è  nella  Civica  rappresen¬ 
tato,  e  non  si  resta  di  tener  dietro  ai 
continui  progressi  delle  scienze,  lettere 
ed  arti  in  proporzione  della  somma  as¬ 
segnata  a  tale  scopo. 
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Come  facilmente  i  miei  colleglli  sup¬ 
porranno,  nulla  si  trascura  mai  per  ren¬ 
dere  compiuta  al  possibile  la  Raccolta 
di  opere  manoscritte  ed  a  stampa  re¬ 
lative  a  cose  genovesi,  e  posso  dichia¬ 
rare  che  si  è  già  provveduto  larga¬ 
mente.  Debbo  segnalare  soprattutto  la 
Raccolta  Colombiana,  compitissima,  ed 
in  duplicato,  perchè  dopo  la  sua  for¬ 
mazione  il  compianto  Giuseppe  Baldi 
instancabile  raccoglitore  di  tutto  che 
concerne  l’immortale  genovese,  fece  do¬ 
no  della  propria  al  Municipio. 

Passando  al  Regolamento  in  vigore, 
dopo  quelli  del  1824,  1853  e  1874,  noto 
brevemente  che  la  somma  stanziata  per 
gli  stipendi,  e  le  spese  varie,  comprese 
le  accennate  L.  8000,  ascende  ora  a 
L.  37708.  Il  personale  consta  d’un  Bi¬ 
bliotecario,  d’un  V.  Bibliotecario  e  d’un 
Ordinatore  per  la  Direzione,  di  cinque 
Distributori,  due  Coadiutori,  e  due  In¬ 
servienti.  I  Bibliotecarj  prima  del  vo¬ 
stro  umile  collega,  furono  :  il  dottissi¬ 
mo  P.  G.  B.  Spotorno,  il  rinomato  poeta 
Iacopo  Sanvitale,  l’Ab.  G.  B.  Raggio 
valente  nelle  lettere  greche  e  latine, 
l’Ab.  Giuseppe  Olivieri  ottimo  inse¬ 
gnante  di  latinità,  l’Avv.  M.  G.  Ca¬ 
nale,  autore  pregiato  della  Storia  della 
Repubblica  di  Genova  e  di  altre  opere 
storiche  e  letterarie,  e  l’illustre  investi¬ 
gatore  di  memorie  genovesi  L.  T.  Bei- 
grano,  mancato  improvvisamente  ai  vi¬ 
vi  verso  la  fine  del  1895. 

La  Biblioteca  è  aperta  al  pubblico 
senza  interruzione  dalle  9  alle  22  per 
nove  mesi  deH’anno,  e  dalle  9  alle  15 
nei  tre  mesi  delle  Ferie,  cioè  dal  16 
Luglio  al  15  Ottobre.  Come  si  vede,  è 
un  orario  che  si  prolunga  di  molto,  e 
che  è  forse  senz’esempio  nelle  altre  Bi¬ 
blioteche. 

Secondo  che  poi  dispone  saggiamente 
l'Art.  1  del  Regolamento,  la  Biblioteca 
Civica  è  un  ente  autonomo  sotto  la  sola 
dipendenza  del  Sindaco,  che  per  le  oc¬ 
correnze  ordinarie  suole  delegare  gli 
Assessori  alla  P.  Istruzione.  In  tal  mo¬ 
do  è  provveduto  all’  importanza  della 
Biblioteca,  che  altrimenti  avrebbe  corso 
rischio  d’essere  pareggiata  agl’istituti 


scolastici.  La  Biblioteca  nostra,  come 
le  altre  maggiori,  ha  ornai  acquistato 
tal  carattere  d’universalità  scientifica 
e  di  cultura  superiore,  principalmente 
a  prò  degli  studiosi  più  dotti  ed  ono¬ 
rati,  che  non  potrebbe  mai  esser  posta 
nella  condizione  delle  scuole,  non  ec¬ 
cettuate  quelle  di  jierfezionamento.  Ge¬ 
nova,  benché  emporio  eminentemente 
commerciale,  può  contare  con  sicurezza, 
al  pari  delle  più  colte  e  grandi  città, 
sulla  ventura  d’avere  nel  Consesso  Mu¬ 
nicipale  persone  d’ingegno  e  competenti, 
da  saper  coadiuvare  con  imparzialità  e 
dottrina  gli  sforzi  del  Bibliotecario  volti 
a  mantenere  elevato  il  decoro  di  que¬ 
sto  Istituto,  dotandolo  delle  migliorie 
che  il  sapere  progredito  esige  di  con¬ 
tinuo. 

Fra  esse  non  è  a  tacere  la  compilazione 
dei  nuovi  Cataloghi  a  schedar],  secondo 
il  sistema  Staderini,  a  cui  s’attende  già 
da  qualche  anno,  nè  il  prestito  a  do¬ 
micilio  stabilito  col  presente  Regola¬ 
mento,  senza  reciprocità  però  colle  Bi¬ 
blioteche  governative. 

Per  tal  guisa  ordinata,  la  Biblioteca 
Civica-Berio  rende  (colle  altre  soprad¬ 
dette,  e  colla  Brignole-Sale,  aperta  agli 
studiosi  25  anni  or  sono)  non  lievi  ser¬ 
vigi  alla  pubblica  cultura,  e  ne  è  prova 
sufficiente  la  frequenza  sempre  più  no¬ 
tevole  con  cui  ne  approfitta  la  cittadi¬ 
nanza.  Dieci  anni  or  sono  il  numero 
dei  lettori  fu  di  53349,  e  quello  dei 
prestiti  a  domicilio  di  7.  Nell’anno  tra¬ 
scorso  invece  i  lettori  furono  91628,  ed 
i  prestiti  882.  S’aggiungano  i  risultati 
delle  altre  Biblioteche,  e  sarà  chiaro 
che  l’istruzione  in  Genova,  non  solo 
non  è  trascurata  a  cagione  dei  traf¬ 
fici,  ma  fiorisce  in  modo  soddisfacen¬ 
tissimo. 

Qui  pongo  fine,  confessando  che  con 
questi  cenni,  benché  inadeguati,  mi 
sono  messo  in  isperanza  d’ invogliare 
i  miei  egregi  colleghi  ad  onorare  d’una 
loro  visita  la  Biblioteca  Civica-Berio. 
Onde  ringraziandoli  fin  d’ora,  prego 
il  signor  Presidente  d’ interporsi  per¬ 
chè  questo  vivo  desiderio  sia  soddi¬ 
sfatto. 
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CODICI  PISTOIESI 

PER  IL  DOTT.  GUGLIELMO  VOLPI  PROFESSORE  NEL  LICEO  DI  PISTOIA 


I. 

Una  miscellanea  di  rime. 

Nell’archivio  dei  Nobili  Forteguerri 
si  conserva  col  n.  110  un  codicetto  di 
poesie  antiche,  che  la  cortesia  del  ca- 
valier  Giuseppe,  attuale  rappresentante 
dell’  illustre  casata,  mi  ha  permesso  di 
esaminare.  Veramente  esso  non  è  igno¬ 
to,  poiché  lo  descrisse  Sebastiano  Ciam¬ 
pi,  accompagnando  la  descrizione  con 
la  pubblicazione  di  alcuni  sonetti,  che 
gli  parevano  inediti  e  da  attribuirsi  al 
Petrarca  ;  1  ma,  sia  perchè  lo  scritto 
del  Ciampi  è  difficile  a  trovarsi,  sia 
perchè  in  esso  non  si  dà  notizia  esatta 
del  contenuto  del  manoscritto,  credo 
utile  mettere  in  luce  la  tavola  delle 
rime  che  questo  comprende. 

Il  codice  ha  l’aspetto  di  un  libro  di 
conti  per  la  sua  forma  allungata,  giac¬ 
ché  misura  mm.  294X118  ;  è  cartaceo, 
di  95  carte,  delle  quali  l’ultima,  lasciata 
bianca,  è  stata  variamente  rabescata. 
Anche  il  verso  della  c.  94  fu  lasciato 
vuoto  :  di  mano  diversa  da  quella  di 
tutto  il  codice  vi  si  leggono  questi  versi  : 
I  vego  bene  che  l  buon  servire  è  vano 
|  e  matti  sono  choloro  che  s’afatichano 
|  che  perdano  la....  el  tempo  invano  \ 
Moro  di  dogla  pur  chonvien  chel  di- 
cha.  È  rilegato  in  cartone.  Manca  la 
prima  carta  ed  altre  ne  mancano  più 
oltre,  in  modo  che  la  numerazione, 


1  Giornale  enciclopedico  di  Firenze ,  1809, 
p.  46.  I  sonetti  pubblicati  corrispondono  ai 
numeri  XLIV,  XL,  XXX,  XLVII,  XLVI, 
XLV,  XLVI1I  della  mia  tavola.  Il  Ciampi 
non  si  era  bene  apposto,  perchè  solamente  il 
primo  ha  qualche  probabilità  di  appartenere 
veramente  al  Petrarca.  11  n.  XLY  poi  de¬ 
v’essere  stato  per  ishaglio  pubblicato  dal 
Ciampi,  perchè  era  tutt’altro  che  inedito  : 
appartiene  veramente  al  Petrarca  ed  è  nel 
Canzoniere. 


la  quale  è  contemporanea  alla  scrittura, 
non  corrisponde  più  allo  stato  attuale 
del  manoscritto.  Non  potendo  io  dar¬ 
gliene  una  nuova  ho  seguito  questa 
antica  fin  che  è  leggibile,  cioè  sino 
alla  c.  87  :  di  lì  in  poi  le  poche  carte 
rimanenti  le  ho  indicate  continuando 
senz’altro  progressivamente. 

Il  Ciampi  giudicò  il  carattere  di  que¬ 
sto  codice  «  della  metà  in  circa  del 
secolo  decimoquinto  »,  e  suppose  che 
fosse  appartenuto  ad  Antonio  Forte- 
guerri  (1463T522).  La  data  1472  che 
si  trova  ripetuta,  in  alto,  alla  c.  89a, 
potrebb’essere  secondo  me  la  data  della 
scrittura.  L’altra  ipotesi  dell’apparte¬ 
nenza  al  petrarchista  pistoiese  mi  sem¬ 
bra  accettabilissima. 

Tutte  quante  le  rime  contenute  in 
questa  raccolta  sono  adèspote  ;  ed  io 
mi  sono  proposto  di  rintracciare  di 
quante  ho  potuto  l’autore.  In  parte  son 
riuscito  ;  ma  non  poche  aspettano  an¬ 
cora  chi  le  restituisca  al  loro  padrone, 
e  forse  alcuna  inutilmente.  Comunque 
sia,  anche  cosi  si  può  giudicare  sopra 
questa  silloge  per  le  sue  particolarità. 

S’ incomincia  con  un  frammento  di 
una  cronaca  papale  in  terzine,  si  passa 
alla  Sfera  del  Dati  e  dopo  il  Padiglione 
di  Carlo  Magno  incomincia  la  serie 
delle  liriche,  avendosi  così  una  mesco¬ 
lanza  non  comune  di  poemi  storici, 
scientifici  e  cavallereschi  e  di  rime  per 
lo  più  amorose.  Quanto  a  queste  si  può 
notare  che  da  una  parte  col  Petrarca 
vi  è  rappresentato  il  petrarchismo  del 
quattrocento,  e  dall’altra  quella  let¬ 
teratura  popolareggiante  degli  ultimi 
del  secolo  XIV  e  dei  primi  del  XV 
ch’ebbe  una  manifestazione  sua  speciale 
nei  serventesi  dello  schema  A  B  b  C 
|  C  D  d  E  |  .  Dei  componimenti  che  mi 
son  giunti  nuovi  m’ è  parsa  notabile 
(e  perciò  la  pubblico  in  appendice)  una 
ballata  indirizzata  a  una  donzella  di 
nome  Cammilla,  che,  mentre  non  manca 
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di  quella  delicatezza  e  di  quella  idea¬ 
lità  che  si  richiedono  al  sentimento 
amoroso,  contiene  delle  allusioni  alla 
vita  reale,  che  non  son  da  trascurarsi. 
Si  accenna  insomma  alle  occujmzioni 
delle  signorine  di  una  volta,  occupa¬ 
zioni  che  sono  in  parte  quelle  delle  si¬ 
gnorine  nostre  :  la  Cammilla  dell’  ignoto 
poeta  ci  apparisce  come  il  tipo  della 
compiuta  donzella  del  rinascimento.  Gli 
studi  delle  lettere  e  la  musica,  la  pit¬ 
tura  e  la  miniatura  si  accompagnano 
ai  minori  e  più  comuni  ornamenti  del 
ricamo,  del  tagliare  ciascun  panno  e 
del  cucire  :  il  che  vuol  dire  che  un 


certo  senso  pratico  si  conservava  sem¬ 
pre  anche  nella  società  più  raffinata 
del  sec.  XV. 

Mentre  ho  creduto  utile  indicare  via 
via,  quando  m’  è  stato  possibile,  gli  au¬ 
tori  dei  diversi  componimenti,  non  ho 
voluto  aggiungere  illustrazioni  biblio¬ 
grafiche.  Oramai  per  la  bibliografia  dei 
poeti  minori  del  sec.  XIV  e  in  parte 
del  XV  provvedono  assai  bene  i  noti 
volumi  dello  Zambrini,  del  Bilancioni 
e  del  Flamini  e  qualche  altra  pubbli¬ 
cazione  speciale  :  io  non  avrei  fatto  che 
ripeter  cose  vecchie  senza  aggiunger 
nulla  di  mio. 


I  c.  ls . E  perche  fu  coxi  spirituale  ( Terz.) 

Frammento  d’una  cronaca  papale  in  terza  rima,  che  dai 
pochi  confronti  che  ho  potuti  fare  mi  risulterebbe  esser 
cosa  diversa  del  Papalisto  di  Pietro  Cantarino  da  Siena. 
L’ultimo  verso  è  :  «  e  amatore  della  veracie  fe  ».  Poi  si  legge  : 
Non  trovai  più  chopia  però  non  scrissi  più  di  questa  materia 
papale.  Finis. 


Il  c.  38b . Incipit  Ispera.  [A.]  1  padre  al  figlio  allo  spirito  santo  (Ott.) 

Di  Goro  di  Stagio  Dati.  Dopo  l’ultimo  verso:  Più  non  iscrivo 
della  spera,  perchè  più  noti  ne  facio. 

Ili  c.  òr . 0  sante  sacre  muse  che  nel  monte  (Olt.J 

È  il  così  detto  Padiglione  di  Carlo  Magno  d’autore  ignoto- 

IV  c.  54a . Profetici.  0  divina  podestà  che  in  tre  persone  (Ott.) 

V  c.  60a . Lamento  di  Pixa.  Pensando  e  rimembrando  al  dolcie 

tempo  (Serv.J 

Di  Pucino  d’Antonio. 

VI  c.  63b . Morale.  Troviamo  che  molti  di  memoria  degni  (Serv.) 

VII  c.  64b  ....  Alta  biltà  di  quel  collegio  santo  (Serv.) 

Di  Giovanni  di  Messer  Nello  da  S.  Geminiano. 

Vili  c.  66a  .  .  .  .  Morale.  Morte  chomune  e  fine  d’ogni  tormento  (Serv.) 

IX  c.  66b . Morale.  Non  so  che  fare  di  me  voglia  furtuna  (Serv.) 

X  c.  70a . Morale.  0  specchio  di  narciso  o  ghanimede  (Serv.) 

Di  Maestro  Simone  Serdini  detto  il  Saviozzo. 

XI  c.  72b . Morale.  Mosso  dal  tempo  eh’  i’  m’  inamorai  (Serv.) 

XII  c.  74b  ....  Cerbero  invocho  e  T  suo  crudo  latrare  (Terz.) 

Forse  di  Antonio  da  Baccliereto. 

XIII  c.  76b  ....  Morale.  0  vano  intendrie  o  fallace  volere  (Terz.) 

XIV  c.  78a  .  .  .  .  Morale.  0  lucie  mia  che  puoi  sola  bearmi  (Terz.) 

XV  c.  78b  ....  Canzone.  Io  giuro  a  quello  iddio  eh’ è  in  terza  spera  (Canz.) 

XVI  . Un  si  diletta  un  bello  ucciel  tenere  (Ott.) 
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XVII  c.  79a.  .  .  .  Canzona.  Chi  mai  potrebbe  interamente  dire  (Ball.) 

Dopo  l’ultimo  verso:  finis  chantaxi  come  legiadra  iddea. 

XVIII  c.  79b  ...  De  lasso  che  faro  io  poi  che  quel  sole  (Canz.) 

Di  Antonio  di  Guido.  Solamente  la  la  e  la  2a  st. 

XIX  c.  80a  .  .  .  .  Io  son  cholui  che  vegho  ogni  segreto  f Canz .) 

Sono  le  st.  3,  4,  5,  6  e  2  della  canz.  Virtù  celeste  di  An¬ 
tonio  da  Ferrara. 

XX  c.  81a . Amore  accieso  sì  il  mio  vagho  lume  ( Terz .) 

XXI  . Sochorremi  per  dio  che  piu  non  posso  (Ott.) 

Sono  i  primi  quattro  versi  del  7°  dei  così  detti  Rispetti 
per  Tisbe  (manca  la  c.  82). 

XXII  c.  83a.  .  .  .  Venite  pulcellette  e  belle  donne  (Sera.) 

E  la  così  detta  Ruffianella  attribuita  al  Boccaccio. 

XXIII  c.  85b  .  .  .  Morale.  Sovente  in  me  pensando  chome  amore  (Serv.) 

Probabilmente  di  Antonio  di  Meglio. 

XXIV  c.  88a  .  .  .  Morale.  Benedetto  sia  sempre  la  natura  fServ.) 

XXV  c.  89b  ...  Morale.  0  me  tapino  che  mai  ti  viddi  al  mondo  fServ.) 

XXVI  . Morale.  0  chiara  lucie  rilucente  e  bella  (Terz.) 

Incompleto  forse  per  mancanza  di  una  carta.  L’ultimo  verso 
è  «  li  fa  acquistare  e  poi  lei  lasso  invano  ». 

XXVII  c.  90a.  .  .  Tutte  suo  leggi  sempre  osserverai  (Serv.)1 

XXVIII  c.  91b  .  .  Sonetti  1.  Quale  huomo  si  veste  di  charnale  amore  (Son.) 

Di  Antonio  di  Guido. 

XXIX  . Sonetto  2.  Del  bel  florido  nudo  el  mio  signiore  (Son.) 

XXX  c.  92a.  .  .  .  Sonetto  3.  Per  selve  ne  vo  gire  tra  selve  et  faggi  (Son.) 

XXXI  . Sonetto  4.  Ciesare  giulio  ara  paura  armato  (Son.) 

Di  Niccolò  Tinucci. 

XXXII  . 0  giovane  gientile  et  chostumato  (Son.) 

XXXIII  c.  92b  .  .  0  angielicho  vixo  che  rendi  splendore  (Son.) 

XXXIV . 0  vaglia  lucie  ad  altri  et  a  me  rea  (Son.) 

XXXAr . .  Che  parlo  ove  se  nonn  e  chi  m’ inghanna  (Canz.) 

Sono  le  st.  4  e  5  della  canz.  Lasso  me  eh?  io  non  so  del 
Petrarca. 

XXXVI  c.  93a  .  .  Nel  bel  sereno  ciel  eron  vaghe  stelle  (Son.) 

Di  F.  Petrarca. 

XXXVII . .  Occhi  piangete  achompagnate  il  chore  (Son.) 

Di  F.  Petrarca. 

XXXVIII  .....  Quei  che  ’n  tesaglia  ebbe  le  man  pronte  (Son.) 

Di  F.  Petrarca. 

XXXIX  c.  93b  .  .  Quando  veggio  nel  ciel  sciender  l’aurora  (Son.) 

Di  F.  Petrarca. 


1  Questa  poesia  è  certamente  acefala  per  la  notata  mancanza  d’una  carta. 
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XL . Quanto  infelicie  si  può  dir  cholui  (Son.) 

Di  Antonio  Pucci. 

XLI  c.  94a  .  .  .  .  Ciesare  poi  che  ’l  traditor  d’egipto  (Son.) 

Di  F.  Petrarca. 

XLII . Tutto  il  dì  piangho  e  poi  la  notte  quando  (Son.) 

Di  F.  Petrarca. 

XLI1I . Io  ho  pien  di  sospiri  questo  aer  tutto  (Son.) 

Di  F.  Petrarca. 

XLIV  94b . 0  chiara  luce  mia  dove  se7  gita  (Son.) 

Attribuito  a  F.  Petrarca. 

XLV . Se  T  dolcie  sguardo  di  chostei  m’uccide  (Son.) 

Di  F.  Petrarca. 

XLVI . Felicie  sempre  aventurato  giorno  (Son.) 

Di  Bernardo  Pulci. 

XLVII  c.  95a.  .  .  Qual  felicie  cieleste  et  verde  pianta  (Son.) 

Di  Bernardo  Pulci. 

XLVIII . Io  guardo  spesso  la  tua  gran  ruina  (Son.) 

Di  Bernardo  Pulci. 

XLIX  c.  95b  .  .  .  Nel  verde  tempo  della  vita  nostra  fServ.) 

Di  Antonio  di  Guido. 

Segue  il  verso  solo: 

Ochi,  piangete,  achompagniate  il  chore. 


APPENDICE 

Ohi  mai  potrebbe  interamente  dire  1 
le  tuoi  virtù  infinite 
di  paradiso  uscite 
solo  per  mio  martire  ? 

Se  se’  del  corpo  più  che  l’altre  bella, 
ancora  più  virtuosa, 
o  rilucente  sole  e  chiara  stella, 
inmaculata  rosa, 

candido  giglio,  in  cui  solo  si  posa 
norma  di  gentilezza 
e  di  costumatezza 
con  moderato  ardire. 

Sie  benedetto  quel,  di  cui  se’  nata, 
il  padre  tuo  felice, 

che  di  tante  virtù  t’abbi  ornata  (sic)  ! 

Fatta  somma  scrittrice  2 

e  di  molti  stormenti  sonatrice, 

sì  che  tu  par  non  hai  ; 

non  credo  al  mundo  mai 

simil  potrassi  udire. 


1  Nel  pubblicare  questo  componimento  mi 
valgo  per  la  grafia  di  quella  ragionevole 
libertà  che  oramai  dai  più  si  pratica  nella 
riproduzione  di  testi  antichi. 

2  II  cod.  ha  scriticie. 


Che  dirò  io  di  tuo  iscienza  ancora 
e  quanto  saper  brami, 
non  mai  perdendo  sol  del  tempo  un’ora? 
Tu  maestra  ti  chiami 
d’ogni  arte  degna  e  massime  i  ricami, 
dipignere  e  miniare, 
panno  ciascun  tagliare 
sai  e  bene  cucire. 

Con  queste  cose  sere’  1  molto  bene 
che  tu  sopra  ogni  cosa 
per  trar  chi  t’ama  fuor  di  tante  pene 
fussi  un  po[co]  pietosa 
e  fussi  alquanto  ancor  desiderosa 
di  quel  che  ’1  cor  desia. 

Cammilla  mia,  2 
Non  mi  lassar  perire. 

Va’,  canzonetta  mia,  vanne  a  colei 
eh’  è  di  virtù  si  adorna, 
e  di’  eh’  io  servo  suo  esser  vorrei  ; 
e  s’ella  vuol,  ritorna, 
e  se  non  vuole,  a  ritornar  sogiorna, 
acciò  che  alquanto  io  viva  ; 
perchè,  se  me  ne  priva, 
tu  mi  vedrai  finire. 

Finis.  Cantasi  come  «  Legiadra  iddea  ». 

1  II  cod.  ha  serebbe. 

2  Verso  troppo  breve.  Forse  manca  un 
aggettivo  bisillabo. 
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UNA  LETTERA  INEDITA  DI  F.  D.  GUERRAZZI 
ED  UN’ALTRA  PURE  INEDITA  DI  FRANCESCO  BONAINI 

AL  DOTT.  ANTONIO  MANGINI  DI  LIVORNO 


Nel  1865  ilDott.  Antonio  Mangini  in¬ 
sieme  col  Dott.  F.  D.  Falcucci  ed  altri 
attese  con  grande  solerzia  al  riordina¬ 
mento  delle  vecchie  carte  del  Munici¬ 
pio  di  Livorno  coll’  intento  di  costi¬ 
tuirne  nn  Archivio  Comunale.  Alle 
pratiche  iniziate  e  proseguite  per  que¬ 
sto  lavoro  che  fu  per  varie  ragioni  in¬ 
terrotto  e  non  più  continuato  accennano 
le  due  lettere  che  pubblichiamo  con¬ 
servate  nell’ Archivio  storico  cittadino  di 
Livorno  da  me  fondato  e  diretto. 

Pietro  Vigo. 

Amico  carissimo, 

L’  Eula  è  uscito  definitivamente,  e  gli  è 
subentrato  Borgatti,  sicché  qui  non  posso  più 
nulla.  Pure  il  Falco  mi  sembra  buon  uomo 
ed  io  mi  incarico  di  presentarlo. 

Quanto  agli  Archivi  di  Genova,  quello  di 
S.  Giorgio  è  un  caos  ;  l’altro  di  Stato  tra¬ 
sportarono  a  Torino,  ed  ora  lo  hanno  resti¬ 
tuito  a  Genova  sicché  io  lo  credo  sempre  in 
casse.  Pure  mi  faccia  domanda  ed  io  la  vol¬ 
gerò  alPAccademia  ligure  di  cui  sono  mem¬ 
bro  attivo.  Nel  Panteon  troverà  le  memorie 
del  Bounicault  [sic).  Qui  sono  annoiato  op¬ 
presso  dal  lavoro.  Capitai  una  sola  volta  al- 
P  Uffizio.  Anche  qui  ognuno  tira  l’acqua  al 
suo  mulino.  Il  Ministero  cadrebbe  lunedì,  ma 
non  essendo  i  partiti  apparecchiati  a  sosti¬ 
tuirlo  vivrà  per  misericordia  qualche  altro 
giorno.  Chi  sta  qui  e  vede  con  occhio  pacato 
comprende  che,  eccetto  Dio,  veruno  potrà 
mai  comporre  questo  caos. 

Stia  sano  e  saluti  in  casa. 

AfJ ’.mo 

F.  D.  Guerrazzi. 


R.  SOPRAINTENDENZE 

AGLI  ARCHIVI  TOSCANI 

Big.  Dottore  Pregiatissimo, 

Io  non  poteva  certo  aver  dimenticato  un 
mio  valoroso  scolare  nell’  Università  di  Pisa, 
tanto  cliè  può  ben  persuadersi  quanto  mi  riu¬ 
scisse  gradita  la  sua  lettera  del  7  corrente. 
Mi  auguro  bene  della  sorte  dell’  istruzione  in 
codesta  città  nostra  patria,  quando  vedo  che 
nel  Municipio  vi  sono  uomini  come  il  San¬ 
soni  e  come  Lei.  Frattanto  eccomi  qua  per 
darle  quei  pochi  suggerimenti  che  la  mia 
esperienza  mi  pone  in  grado  di  farle  cono¬ 
scere  intorno  al  migliore  assetto  di  codesto 
Archivio  Municipale.  Capirà  facilmente  quan¬ 
to  sia  necessario  eh’  io  dia  un’occhiata  alle 
carte  che  si  vogliono  riordinare;  quindi  do¬ 
vendo  essere  in  Pisa  nei  primi  giorni  di 
quaresima  per  l’Archivio  che  vi  ho  costi¬ 
tuito,  mi  sarà  facile  venir  costà  una  mattina 
per  discorrere  con  Lei.  Frattanto  Le  mando 
due  opuscoli  che  Ella  potrà  leggere,  e  dai 
quali  argomenterà  i  criteri  e  le  norme  che 
mi  hanno  guidato  nella  riforma  degli  Ar¬ 
chivi. 

Voglia  valersi  di  me  qualunque  volta  le 
occorra,  e  mi  creda  qual  sono  di  cuore 

Suo  aff.mo 

Francesco  Bonaini. 

Firenze,  9  febbraio  1866. 

Ill.mo  Sig.  Dottore 
Antonio  Mangini 
Assessore  della  Giunta  Comunale 


Firenze  7  Febbraio  1866. 


LIVORNO. 
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VARIANTI  LEZIONI 

DEL  CODICE  ESTENSE  CONTENENTE  I  DIECI  LIBRI  DELL’  ARCHITETTURA 
DI  MARCO  V1TRUV10  POLLIONE 
PER  IL  PROF.  ERCOLE  SOLA  DELLA  ESTENSE  DI  MODENA 


Giovanni  Amadio  Schneider  fin  dall’an¬ 
no  1807  a  spesa  e  per  le  stampe  di  G.  I. 
'Gòschen  di  Lipsia,  pubblicò  in  tre  volumi 
in-8“  una  edizione  dei  dieci  libri  d’architet¬ 
tura  di  Marco  Vitruvio  Pollione  giusta  la 
lezione  de’  manoscritti  cou  opportuue  osser¬ 
vazioni  critiche  e  con  emende  e  note  illu¬ 
strative  proprie  e  di  varii  uomini  dotti.  In 
■questo  modo  il  brav’uomo  avrà  creduto  di 
fornire  alla  repubblica  delle  lettere  l’edi¬ 
zione  più  corretta  dell’opera  vitruviana,  al 
cui  confronto  le  32  altre  che  si  hanno  del 
celebre  architetto  romano  dovessero  andare 
■dimenticate.  Scopo,  nobile  senza  dubbio,  dello 
Schneider  fu  quello  propostosi  di  dare  i  dieci 
libri  dell’Architettura  secondo  la  lezione  dei 
•Codici,  affinchè  i  dotti  potessero  consultarne 
il  testo  genuino  scevro  dalle  erronee  corre¬ 
zioni  e  dalle  interpolazioni  introdottevi  dal 
•Giocondo  da  Verona,  fatta  assoluta  astrazione 
dalle  difficoltà  che  se  gli  fossero  presentate 
dai  testi  a  stampa  e  dai  codici  stessi.  Il  buo¬ 
no  Alemanno  confessa  però  ingenuamente 
che  il  numero  di  manoscritti  da  lui  consul¬ 
tati  fa  assai  ristretto  appetto  ai  trenta  ve¬ 
duti  dal  Fea  allorché  progettava  anch’esso 
un’edizione  del  Vitruvio.  Stando  al  suo  detto, 
lo  Schneider  potè  consultare  soltanto  il  Guel- 
ferbitano,  e  il  Wratislavense,  più  il  Tesoro 
delle  varie  lezioni  estratte  pel  Fabricio  dal 
■codice  Ripense  e  i  tre  Vaticani,  e  le  non 
poche  altre  varianti  raccolte  dall’  Herbellio. 
De’  codici  italiani,  che  sono  i  più  numerosi 
<e  fuor  di  dubbio  i  migliori,  egli  ne  tratta 
.non  per  visione  che  n’abbia  avuta,  ma  per 
quel  tanto  che  gli  seppero  indicare  le  fatiche 
•e  gli  studi  del  Rodio  e  del  Marchese  Poleni. 
Posso  dunque  rettamente  concludere  che  nep¬ 
pure  il  prezioso  Codice  Estense  fu  da  lui  ve¬ 
duto  e  meno  poi  consultato  e  posto  a  raf¬ 
fronti.  Male  perciò  si  pose  il  valentuomo 
•a  un’opera  che  richiedeva  tanta  mole  di  studi 


e  di  dispendiose  ricerche,  senza  aver  prima 
fatto  una  ragionata  classificazione  dei  Codici 
conosciuti  e  tuttavia  esistenti.  Non  vi  è  poi 
chi  non  sappia  che  il  codice  più  attendibile, 
ossia  la  fonte  onde  tutti  gli  altri  derivano, 
è  spesso  il  più  antico,  cioè  il  primo  di 
classe.  Ciò  fu  compreso  benissimo  anche  dal 
dotto  illustratore,  che  a  pag.  XII  della  let¬ 
tera  al  lettore,  così  scrisse  :  «  coniectura  sa- 
tis  probabilis  exinde  duci  potest,  scripturam 
Codicum  Vitruvianorum  omnium,  qui  quidem 
adhuc  comparati  fuerunt,  ex  uno  aliquo  fonte 
ductam  fluxisse  ».  La  prima  fatica  doveva 
dunque  essere  quella  d’andare  alla  fonte,  fa¬ 
tica  invero  sopra  quanto  mai  può  dirsi  ar¬ 
dua  e  talvolta  impossibile.  Tuttavia  per  al¬ 
cuni  la  fatica  fu  coronata  da  un  esito  felice  : 
e  fra  questi  valorosi  scopritori  non  posso 
non  ricordarmi  quel  Carlo  Hinscliio  che  a 
forza  di  buona  critica  riuscì  a  stabilire  che 
il  Codice  primo  in  classe  delle  Decretali 
Pseudo  Isidoriane  è  quello  che  si  conserva  nel¬ 
l’Archivio  Capitolare  della  Metropolitana  di 
Modena.  Può  dirsi  che  lo  Schneider  abbia 
esauriti  i  tentativi  necessairi  per  giungere 
al  voluto  scopo  ?  Mi  par  che  no.  Non  mi 
meraviglio  quindi  che  il  celebre  nostro  D. 
Celestino  Cavedoni,  il  quale  non  se  la  la¬ 
sciava  imporre  dai  nomi  per  quanto  grossi 
che  a  quando  a  quando  vengono  dall’  Oltr’ Al¬ 
pi  a  rumoreggiare  nel  bel  Paese,  senza  il¬ 
ludersi  all’apparato  ed  alla  forma  del  resto 
nitida  ed  elegante  della  citata  edizione  Lip- 
siense,  non  appena  l’ebbe  alle  mani  ed  esa¬ 
minata  con  quel  suo  acume  e  tatto  finissimo, 
andò  a  staccare  dai  plutei  della  Estense  il 
codice  vitruviano  a  lui  ben  noto,  e  si  pose 
subito  a  trarne  fuora  le  varianti  in  conflitto 
coll’edizione  dello  Schneider.  Nè  gli  dò  torto 
se,  in  cambio  di  proseguire  l’estrazione  este- 
sivamente  a  tutti  i  dieci  libri,  si  limitò  a 
un  breve  saggio  delle  medesime  distese  di 
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suo  pugno  a’  margini  della  prefazione  e  del 
capo  1°  del  libro  1°.  Ad  quid  perditio  haec  ? 
Giovami  però  qui  riferire  le  precise  parole 
del  sommo  nostro  Archeologo  clie  trovo 
scritte  in  fronte  alla  custodia  in  carta  bianca 
del  1°  Tomo.  Eccole  : 


Ad  marginem  praefationis  et  capitis  primi 
varias  lectiones  e  Codice  Atestino  N.°CXXXH 
qui  seculo  XIV-XV  scriptus  videtur  adno~ 
tavi  kal.  Iuliis  An.  M.DCCC.LIV. 

Caelestinus  Cavedoni. 


Varianti  della  Prefazione. 


EDIZIONE  DI  LIPSIA 


CODICE  ESTENSE 


Pagina 

3  Linea 

i 

mens  tua 

1 

tua  mens 

» 

» 

» 

8 

magnis 

2 

magis 

» 

> 

» 

9 

interpelìans  subirem 

3 

interpelìans  te  subirem 

> 

» 

» 

18 

virtutis  studiosus  ; 

4 

virtutis  erat  studiosus; 

» 

» 

» 

19 

immortai  ium 

5 

immortalitatis 

» 

> 

> 

23 

Numisio 

6 

Nuinidio 

> 

4 

> 

1 

perfectionem 

7 

refectionem 

> 

» 

» 

2 

commoda  accepi  ; 

8 

commoda  semper  accepi 

» 

> 

» 

» 

quae  cum 

9 

quaecumque 

■» 

> 

* 

4 

servasti. 

10 

servasti  in  animo. 

-» 

> 

» 

6 

haec 

11 

hoc 

» 

» 

> 

7 

nunc 

12 

non 

> 

» 

» 

> 

reliquoque 

13 

reliquo  quoque 

» 

> 

10 

curam 

14 

causam 

» 

» 

» 

» 

praescriptiones 

15 

perscriptiones 

» 

» 

» 

12 

nota  posses 

16 

posses  nota 

» 

> 

» 

13 

voluminibus 

17 

voluminis 

Varianti  del  Capo 

1° 

del  Libro  1.® 

> 

> 

» 

3 

Ea  nascitur  ex  fabrica  et  ratio- 

18 

Si  nascitur  ex  fabrica  et  ratiocinatione,  fabrica 

cinatione. 

ecc. 

» 

» 

> 

5 

trita  usu 

19 

circa  usus 

» 

> 

» 

» 

qua 

20 

quae 

» 

» 

» 

6 

et 

21 

est 

» 

> 

> 

8 

ratione  proportionis 

22 

rationis  proportione 

» 

5 

> 

2 

tum 

23 

et 

» 

> 

» 

6 

utraque  exercitatus 

24 

utraque  'parte  excitatus 

> 

> 

» 

7 

et 

25 

etiam 

» 

> 

> 

» 

esse  oportet, 

26 

oportet  esse, 

» 

> 

» 

8 

disciplinas 

27 

disciplinam 

» 

> 

» 

10 

et  ut  litteratus  sit,  peritus  gra- 

28 

ut  litterarum  sit  peritus,  item  descriptionibus. 

phidos, 

figurarum  vel  picturae  graphidis 

» 

» 

» 

11 

et  optices  non  ignarus 

29 

(Deest) 

> 

> 

» 

12 

complures 

30 

quamplures 

» 

» 

» 

13 

sciverit, 

31 

scierit, 

> 

> 

» 

18 

etficere  possit. 

32 

possit  efficere. 

» 

» 

» 

» 

graphidos 

33 

graphidis 

> 

» 

3!» 

25 

recte 

34 

ratione 

» 

> 

» 

28 

difficilesque  quaestiones 

35 

difficilesque  symetriarum  quaestiones 

> 

6 

» 

2 

insuper 

36 

super 

> 

» 

» 

3 

Carya 

37 

Cari 

» 

> 

> 

7 

deleta 

38 

declarata 

» 

» 

> 

24 

fortitudinis  affecti, 

39 

formidinis  effectus, 

> 

7 

* 

2 

habeat  animum 

40 

animum  habeat 

» 

» 

> 

10 

spiritus 

41 

saepe 

» 

> 

> 

12 

naturae 

42 

vere 

y> 

> 

> 

15 

fuerit 

43 

erit 

» 

» 

> 

31 

et  diapason 

44 

et  bis  diapason 

> 

8 

> 

18 

et 

45 

etiam 
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Da  questo  piccolo  saggio  compiuto  a  cura 
■del  Cavedoni,  ognuno  può  argomentare  clie 
chi  volesse  dare  una  nuova  edizione  dell’o¬ 
pera  del  Vitruvio  seguendo  la  lezione  del 
Codice  Estense  la  darebbe  in  gran  parte  di¬ 
versa  da  quella  datane  dallo  Schneider,  tale 
■e  tanta  è  la  quantità  delle  varianti  del  Co¬ 
dice  nostro  contrapposte  al  testo  dell’edizione 
Lipsiense.  La  questione  sta  nel  decidere  qual 
■delle  due  sarebbe  la  migliore.  Abbiam  visto 
che  il  Cavedoni  inclina  a  giudicare  il  Codice 
Estense  siccome  scritto  nel  secolo  XIV-XV. 
■Sarebbe  esso  dunque  di  un’età  abbastanza 
rispettabile  e  tale  da  doverne  tener  conto 
•in  una  edizione  veramente  critica. 

A  tutto  servigio  degli  eruditi  siami  per¬ 
plesso  far  qui  una  succinta  descrizione  del 
codice  in  parola-  Esso  è  notato  al  catalogo 
Manoscritti  VI.  B.  10  col  progressivo  CXXXII 
fra  i  manoscritti  latini.  Il  formato  è  in  ot¬ 
tavo,  miscellaneo,  e  tutto  in  pergamena,  di 
33  righe  per  ogni  pagina  piena.  Ha  le  ini¬ 
ziali  di  paragrafi  in  lettere  d’oro  su  fondo 
azzurro  e  scrittura  nitidissima  benché  con 
abbreviature.  Ogni  libro  porta  in  testa  la 
tessera  degli  argomenti  de’  singoli  capi,  di 
modo  che  ogni  libro  è  tutto  un  seguito  non 
interrotto  fuorché  dalle  iniziali  a  principio 
d’ogni  capo.  La  legatura  è  in  cordovano  baio. 
■Sul  dorso  è  stampato  in  oro:  FRONTINI 
AQVE  DUCTVS  e  al  basso,  similmente  in 
oro,  lo  scudo  Estense.  Dopo  una  carta  bianca, 
leggesi  Iulii  Frontini  de  aqueductibus  Ur¬ 
bis  incipit  feliciter,  e  va  da  carte  1  a  21  recto, 

DOCUMENTI  PER  LA  STORIA 


verso  la  cui  metà  leggesi  FINIS  AMEN.  In 
capo  al  verso  della  medesima  comincia  la 
prefazione  Cum  divina  tua  mens,  finché  a 
piè  del  recto  della  carta  1 1 7  termina  con  :  Amen 
laus  Deo  et  virgini.  Segue  una  carta  bianca. 

Tornando  in  via,  parmi  che  le  recate  va¬ 
rianti,  tranne  le  poche  segnate  ai  nd  12,  19, 
34,  38,  sieno  tutte  accettabilissime,  tanto 
più  che  in  gran  parte  concordano  colle  edi¬ 
zioni  di  Gian  Giocondo  e  di  Daniele  Barbaro 
da  me  riscontrate.  Fra  le  più  belle  porrei 
quella  segnata  al  n.°  3  la  quale  coll’aggiunta 
del  te  giustifica  l 'animi  tui  che  segue  ;  l’al¬ 
tra  segnata  4  virtutis  erat  studiosus.  To¬ 
gliete  infatti  quell’erat  e  il  virtutis  studiosus 
così  acefalo  non  ha  più  senso  ;  mentre,  ac¬ 
cettato  l 'erat,  lo  studiosus  che  sembrava  do¬ 
versi  intendere  tortamente  detto  per  Vitru¬ 
vio  dedicante,  è  invece  chiaramente  detto  in 
lode  di  Cesare  gran  mecenate  dell'arte  ar¬ 
chitettonica.  Bella  è  pure  la  variante  n.°  25, 
giacché  quell ’utraque  non  può  far  senza  del 
suo  sostantivo  parte.  La  regolarità  del  con¬ 
testo  vuol  poi  che  si  lodi  anche  la  variante 
n.°  27  che  quel  plurale  disciplinas  cangia 
nel  singolare  disciplinari-  Nulla  poi  dirò  del 
pregio  delle  altre  che  aggiungono  voci  in¬ 
tegranti  il  senso,  come  la  28,  la  36  e  la  39. 

E  dopo  tutto  noi  staremo  aspettando  che 
esca,  se  non  è  già  uscita  pei  torchi  del 
Teubner,  altra  e  nuovissima  edizione  a  cura 
e  studio  di  quei  valorosi  che  modernamente 
in  Germania  hanno  data  la  bella  collezione 
dei  Classici  greci  e  latini. 

DELLA  ROMAGNA  TOSCANA 


CONSERVATI  NEGLI  ARCHIVI  DI  QUESTA  REGIONE 
PER  DEMETRIO  MARZI  SOTTOARCHIVISTA  DI  STATO  IN  FIRENZE  1 


Appendice  —  Manoscritti. 

I  pochi  manoscritti  dei  quali  mi 
faccio  lecito  dir  qualche  cosa,  non  sono 
molto  antichi,  nè  hanno  straordinaria 
importanza  storica,  letteraria  o  scien¬ 


1  Continuazione,  vedi  anno  XI,  numeri  1  sgg. 


tifica.  Pure  non  sarà  inutile  affatto 
passarli  in  rassegna,  perchè  intorno  a 
questa  regione  scarseggiano  le  memorie 
d!  ogni  specie,  nè,  che  io  sappia,  v’  è 
ancora,  pubblicata  per  le  stampe,  una 
vera  e  completa  storia  intorno  ad  al¬ 
cuna  delle  sue  terre,  non  esclusa  la 
nobile  città  di  Modigliana.  Pure  esse 
ebbero  tutte  qualche  importanza  poli- 
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tica,  e  parecchie  fanno  anche  un  po’  ca¬ 
polino  nella  storia  letteraria.  Si  noti, 
finalmente,  che  in  mezzo  a  questi 
monti,  così  poco  conosciuti  e  praticati, 
anche  le  vicende  telluriche  ed  atmo¬ 
sferiche,  le  condizioni  igieniche  ed 
economiche  degli  abitanti  son  degne 
d’attenzione  e  di  studio. 

Santa  Sofia.  —  Questo  grazioso 
paese  fu,  fino  al  secolo  scorso,  afflitto 
da  frequenti  terremoti,  che  più  volte 
spianarono  dalle  fondamenta  quasi 
tutte  le  sue  case  ed  edifizi.  Perciò 
appunto,  presentemente  a  chi  l’osservi 
apparisce  tutto  moderno,  quasi  sorto 
da  pochi  anni,  e  l’Archivio  è  privo  di 
documenti  antichi  di  qualsivoglia  specie. 
Si  trova  però  nell’  Ufficio  comunale,  e 
mi  fu  fatto  esaminare  dal  signor  Se¬ 
gretario  Cavalca,  cui  rendo  pubbliche 
grazie,  un  manoscritto  di  questi  ultimi 
anni, 1  nel  quale,  con  molte  notizie  in¬ 
torno  al  villaggio  presente,  è  qualche 
ricerca  e  discussione  storica. 

Ciò  specialmente  nei  capitoli  1°  e  7°, 2 
dall’  8°  al  16°, 3  e  nella  Conclusione. 

L'Autore  cerca  principalmente  di  di¬ 
mostrare  che  presso  Santa  Sofia,  alla 
distanza  di  circa  due  chilometri,  fin 
dai  tempi  romani,  era  un’  officina  per 
la  fabbricazione  della  porpora.  Ritorna 
sulla  questione  della  patria  di  Papa 
Pasquale  II,  asserendo  che  fu  appunto 
Santa  Sofia,  o  meglio  il  paesello  di 
Bleda,  che  ad  essa  era  prossimo,  e  del 
quale  ancora  si  trovano  alcuni  avanzi 
a  fior  di  terra,  in  luogo  detto  Villa 
di  Capaccio,  presentemente  nel  Comune 
di  Bagno.  Afferma  finalmente,  non  so 
con  qual  fondamento,  che  lì  vicino  si 


1  Santa  Sofia,  villaggio  della  Provincia 
di  Firenze.  —  Cenni  storici  per  Don  Lo¬ 
renzo  Giampaoli,  lucchese ,  canonico  Late- 
ranense... 

2  I.  Antichità  e  posizioni  topografiche ; 
VII.  Digressioni  storiche;  viaggio  a  Sant’ El¬ 
lero  (nota  badia  dei  dintorni). 

3  Principali  famiglie  ed  uomini  illustri, 
fra  cui  alcuni  dei  Crisolini,  Agostino  e  Nic¬ 
colò  Oregio... 


trovava  Mevania,  o  Bevagna,  che  sa¬ 
rebbe  stata,  secondo  egli  crede,  la  pa¬ 
tria  di  Properzio. 

Portico.  —  Il  signor  Agostino  Tre- 
dozi,  la  cui  famiglia  è  oriunda  di  Co- 
gnolo,  villa  nella  parrocchia  di  Pereto,, 
fra  Portico  e  Tredozio,  possiede  un 
volumetto  di  memorie,  che,  con  grande 
cortesia,  sottopose  al  mio  esame.  Fu 
scritto  dal  di  lui  antenato  don  Filippo, 
uno  spirito  bizzarro,  che,  nato  il  dì  17 
di  gennaio  1696,  viaggiò  con  diverse 
nobili  e  ricche  famiglie,  per  buona 
parte  della  vita,  recandosi  a  Venezia , 
Napoli,  Loreto,  e  chi  sa  in  quanti  altri 
luoghi;  e,  ridottosi,  finalmente,  al  pa¬ 
trio  tetto,  cominciò  ad  occuparsi  di 
cose  e  d’ interessi  familiari,  registrando 
non  solo  le  partite  d'entrata  e  d’uscita, 
ma  anche  tutti  quei  fatti,  più  o  meno 
importanti  e  curiosi,  che  maggiormente 
ferivano  la  sua  fantasia.  Sarà  utile 
darne  qui  un  breve  saggio  :  1 

A’  dì  27  marzo  1763. 

Si  fece  una  cintura  di  neve,  onde  i  be¬ 
stiami  grossi  e  minuti,  una  buona  parte, 
ebbero  a  morire  di  fame  in  molti  luoghi, 
massimamente  che  tutti  i  contadini,  per  le 
grandissime  et  alte  nevi  di  quest’anno,  ave¬ 
vano  rifinite  tutte  le  robbe  per  li  bestiami;, 
e,  verso  Maradi,  morì  una  famiglia,  con 
tutti  li  bestiami  ;  et  in  quest’  anno  andiede 
freddi  terribili. 

E  più  oltre  : 

A'  dì  12  aprile  1764. 

Memoria  come  in  quest’anno,  1764,  fu 
una  gran  fame,  in  specie  a  Napoli,  Roma, 
Toscana  e  Romagna,  essendo  arivato  il  prezzo 
del  grano  a  due  talleri  il  staio,  a  Firenze  a 
13  pavoli,  et  in  Romagna  a  10...;  ma  chi 
l’aveva  poco  ne  vendette,  perchè  volevano- 
la  genovina 2  dello  staio  ;  e  questo  dì...  co¬ 
minciò  a  calare,  e  venne  a  7  pavoli  e  mezzo; 


‘  A  c.  12. 

2  Non  saprei  dire  se  debba  intendersi  la 
genovina  d’argento,  moneta  di  Genova,  che 
valeva  lire  it.  7,45  circa. 
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se  poi  calerà  altrimenti,  si  noterà  qui  sotto; 
e  la  fame  fu  terribile. 1 2 

A’  dì  31  luglio  1765.  « 

Memoria  come  in  questo  anno  sudetto, 
nelle  Maremme  non  fu  quasi  che  nulla  ; 
così  nelle  Chiane  d’Arezzo  e  in  tutta  la 
Toscana  ;  cossi  alla  pianura  :  e  alla  nostra 
montagna  erano  bellissime  racolte,  in  specie 
di  grano;  e  si  aspettava  una  racolta  piena; 
ma  il  mese  di  luglio  non  fu  un  giorno  che 
non  diluviasse;  onde  li  grani  naquero  nelle 
poste,  nelle  manate  alto  un  palmo;  le  biade, 
per  li  campi,  andiedero  male,  le  paglie 
fradice.  E*  perchè  io  scrivo  questo  dì  31 
luglio,  giorno  molto  piovoso,  cossi  non  si 
sa  come  si  anderà,  per  l’ avenire  ;  il  grano 
un  tallero,  e  non  vole  aver  prezzo  ;  et  il 
gaaio  vuol  essere  il  seme. 

A’  dì  1°  aprile  1766.  3 

Gran  fame,  in  quest’  anno  sudetto  ;  et  il 
formentone,  sbarcato  da  tutte  le  parti,  tenne 
adietro  i  prezzi  delle  robbe:  il  grano  5  1.  fino 
a  8  pavoli  il  staio...  —  Il  Granduca, 
Pietro  L.,  fece  venire  gran  robbe,  per  man¬ 
tenere  la  Toscana,  chè  bisognava  morire. 

A’  dì  1°  aprile  1767. 4 

Gran  fame,  in  quest’anno.  Il  grano,  il  più 
alto  prezzo,  pavoli  11  il  staio;  ordinaria¬ 
mente,  una  piastra.  —  Il  formentone,  pavoli 
8  Vs  il  staio.  —  La  Toscana  ebbe  la  dovizia, 
per  bontà  del  Granduca,  che  ne  fece  venire 
senza  fine;  che  in  Firenze  valeva  8  pavoli 
il  staio:  e,  in  quest’anno  fu  in  Firenze 
gran  mortalità  di  persone,  dando  la  colpa 
allo  vino  di  Francia,  e  forse  anche  al  grano 
navicato  ;  et  il  grano  veniva  di  Firenze  in 
Romagna,  e  ve  n’  era  di  più  qualità. 

A’  dì  3  giugno  1767. 

Fui  alla  Rocca  (Rocca  San  Casciano).  Il 
grano  a  12  pavoli.  et  il  formentone  9  pavoli 
e  crazie  2  il  staio. 


1  II  10  di  maggio  :  «  ma  presto  ritornò 
«  il  prezzo  del  grano  alli  10  pavoli  »  ;  più 
oltre  si  nota  che  il  29  di  settembre  nevava 
a  cielo  rotto. 

2  A  c.  26. 

3  A  c.  27. 

4  A  c.  30.t 


A’  dì  19  ottobre  1768. 1 

Venne  alle  6  di  notte  un  tremendo  e  spa¬ 
ventevole  teremoto,  che  durò  un  minuto, 
con  fracassare  tutta  la  Romagna;  et  a  Santa 
Sofia  rovinò  quasi  tutto  il  castello,  con 
morte  di  centinaia  di  persone  ;  e  tutti  dor¬ 
mivano  alla  campagna,  perchè,  doppo  al 
grande,  ne  venne  altri  tre  molto  oribbili, 
con  altri  minori... 

Mi  faccio  lecito  di  riportare  per  cu¬ 
riosità,  quello  che  il  Tredozi  scrisse  a 
tergo  della  carta  predetta  : 

Memoria  delle  tre  rarità  poste  nella  villa 
di  Pereto,  aterate  (atterrate)  da  teste  vote  e 
senza  punto  sapere.  1)  Il  gran  sorbone  detto 
della  Doccia,  ove  poteva  riposare  un  uomo  di¬ 
steso  in  qualsivoglia  suo  ramo,  come  in  letto, 
e  dove  pure  si  riponeva  quantità  di  raciat- 
toni  (?),  pigliando  quantità  di  tordi,  che 
venivano  per  mangiare  certe  bacche  e  vermi, 
che  si  generavano  tra  il  muschio  di  quei 
grossi  rami.  Quattro  uomini  apena  l’abracia- 
vano.  —  2)  Il  cirese  (ciriegio)  sopra  la  vigna 
di  Cugnolo  ;  albero  altissimo,  e  che  i  suoi 
rami  erano  guerniti  e  vestiti  di  piombo,  e 
che  il  suo  frutto  maturava  alla  fine  di  set¬ 
tembre,  andandone  per  le  tavole  di  cavallieri 
et  altri  signori  :  e,  per  la  dilettevole  caccia, 
che  si  faceva,  nel  medesimo,  di  colombacci, 
merle  e  ghiandaie,  che  venivano  a  man¬ 
giare.  —  3)  Il  sterminato  noce  di  Yiarana, 
di  8  braccia  di  rottondità,  che  dava  frutto 
in  quantità,  e  serviva  come  di  colombaia, 
andandovi  quantità  di  colombi  a  fare  il  nidio, 
entro  a'  busoni  (buchi  di  tarlo)  de’  suoi 
sterminati  rami. 

Nei  vuoti  lasciati,  qua  e  là,  nelle  pa¬ 
gine,  sono  diversi  ricordi  d’altre  mani. 
Ecco  quelli  che  si  trovano  a  c.  34t  e  35: 

Memoria  come  l’anno  del  Signore  1786  si 
fece  il  raccolto  molto  prima  del  solito  ;  e 
qui,  a  Cognolo,  cominciarono  a  mietere  il 
di  30  giugno,  e  fecero  il  barco  il  dì  9  luglio; 
come  pure  miettero  (mieterono)  i  primi  giorni 
di  luglio  anche  a  Castel  l’Alpe  e  fu  anno 
di  secco  e  di  penuria  nei  marsatelli. 

Memoria  come  l’anno  1806,  in  1807,  la  pri¬ 
ma  neve  si  fece  ai  19  di  gennaio  ;  e  prima 


1  A  c.  76. 


40 


RIVISTA  DELLE  BIBLIOTECHE  [Fébbr.- Marzo  900 


non  si  era  veduta  nemmeno  all’Alpi.  Fu 
un’annata  mediocre. 

Modigliana.  —  Intorno  a  quest’im¬ 
portante  Terra  fu  compilata,  verso  la 
la  fine  del  sec.  XVIII,  una  Memoria, 
che  si  conserva  in  copia  del  1838,  dal 
sig.  avv.  Filippo  Mazzotti  di  Modi¬ 
gliana,  il  quale  mi  permise  gentilmente 
di  esaminarla.  1  Vi  sono  diverse  notizie 
e  ricerche  assai  utili,  e  che  potrebbero 
abbreviare  un  po’  la  via  per  chi  volesse 
accingersi  a  compilare  una  storia  di 
Modigliana. 

Tredozio.  —  Il  sig.  pievano  di  Tre- 
dozio,  Don  A.  Tabanelli,  possiede  un  co¬ 
dice  del  nostro  secolo,  nel  quale  sono  rac¬ 
colte  parecchie  dissertazioni  intorno  alla 
storia  di  Tredozio,  2  alcune  delle  quali 
furono  anche  pubblicate  per  le  stampe.  3 
L’Autore  si  dà  cura  di  notare  varj  er¬ 
rori  e  far  correzioni  al  Repetti  ;  si  al¬ 
lunga,  inoltre,  a  discutere  circa  l’eti¬ 
mologia  del  nome  Tredozio,  concludendo, 
contrariamente  all’opinione  di  molti  al¬ 
tri,  che  deriva  da  un  fondo  rustico,  il 
quale,  da  tempi  antichissimi,  si  disse 
Treudaccium,  Teudacium,  ecc. 

Ho  già  detto  come  la  famiglia  Fan¬ 
tini,  fin  dal  secolo  XVI,  era  una  fra  le 


1  Frammenti  storici  della  Terra  di  Mo¬ 
digliana,  estratti  da  diversi  antichi  archivi , 
scritture  e  memorie...,  d’ANONiMO;  carte  circa 
164,  in  4°.  Copia  di  Basilio  Fanelli  di 
Modigliana,  maestro  elementare  e  donzello 
della  Comunità,  dall'originale  già  conservato 
nella  libreria  dei  pp.  Cappuccini  di  quella 
Terra,  e  che  oggi  si  crede  perduto. 

2  «  Tredozio,  Dissertazioni  dedicate  a  mons- 
«  Marco  Melini  vescovo  di  Modigliana.  1854. 
«  Comprato,  con  altri  libri,  il  14  aprile  1865, 
«  nella  pubblica  piazza  di  Modigliana...  »;  rac¬ 
colte  dal  can.  Girolamo  Tassinari,  di  Faenza, 
dedicate  al  Vescovo  da  Don  Cesare  Leoni  di 
Tredozio,  vicario  foraneo. 

3  Dissertazioni  sopra  la  terra  di  Tredozio 
e  suo  Comune,  del  canonico  G.  Tassinari, 
nel  Periodico  L’ Indicatore  della  Romagna 
Toscana,  pp.  228,  318,  718,  798,  an.  1856. 


più  reputate,  non  solo  di  Tredozio,  ma 
anche  dell’  intera  Romagna.  Ora  il  si¬ 
gnor  Fante  Fantini  possiede  un  libro 
di  memorie,  che  fu  cominciato  nel  1707 
dal  D.1  Giacinto  d’Antonio  di  ser  Pie¬ 
tro  Fantini,  continuato  poi  da  lui,  fin¬ 
che  visse,  quindi  da  altri  della  sua  fami¬ 
glia.1  Vi  sono  sparse  notizie  di  vario  ge¬ 
nere,  spesso  assai  curiose  ed  importanti, 
narrazioni  e  descrizioni  vivissime  e  par¬ 
ticolareggiate  di  frane  e  terremoti,  av¬ 
venuti  verso  quegli  anni,  nella  Romagna 
Toscana.  Credo  non  affatto  inutile  ri¬ 
ferirne  qui  alcune  :  2 

Si  nota,  per  memoria,  qualmente  l’anno  1718 

10  vendemmiai  il  dì  29  agosto,  et  il  dì  80 
detto  si  messe  a  bollire  il  vino,  essendo  corsa 
in  tutto  quell’anno  una  sicità  grandissima, 
senza  mai  piovere,  per  il  corso  di  11  mesi, 

11  che  causò  una  raccolta  scarsissima,  in  spe¬ 
cie  d:  biade. 

Bicordo  come  il  dì  28  del  mese  di  otto¬ 
bre  1725,  su  le  18  ore,  si  fece  sentire  una 
scossa  di  terremoto,  continuando  tutto  il  detto 
giorno  e  li  29  e  30  a  farsi  sentire  con  no- 
tabil  frequenza,  ma  non  troppo  vehementi; 
ma  la  sera,  poi,  del  30,  sulla  mezz’ora  di  notte, 
replicò  con  scossa  assai  terribile,  e  continuò 
tutta  la  detta  notte,  con  frequenza  e  violenza, 
sì  come  fino  alli  5  novembre  susseguente;  si 
fece  sentire,  però,  legiermente;  ma  grazie 
all’altissimo  Iddio, e  mediante  il  patrocinio..., 
non  causò  danno  alcuno;  bensì  un  gran  ter¬ 
rore;  per  il  che  tutto  il  popolo  aveva  abban¬ 
donate  le  case,  et  liabitava  in  trabacche  la 
notte;  soferino,  però,  gravi  danni  Casola,  Ca¬ 
sale,  gli  abitanti  della  Sentria(?),  San  Mar¬ 
tino  nel  fiume  Lamone,  e’  luoghi  circonvi¬ 
cini,  con  diroccamenti  di  chiese  e  case...  Et 
in  detto  tempo  si  fecero  gran  divozioni  per 
tutti.  Anzi,  non  terminò  detto  flagello...,  men¬ 
tre  andò  continuando,  e  la  notte  di  15,  su  le 
ore  sette  detto,  replicò,  con  due  scosse  assai 
feribili,  e  continuò,  fino  ai  5  dicembre,  di 
quando  in  quando,  a  farsi  sentire,  ma  leg¬ 
germente,  senza  danno  ai  nostri  paesi  ;  ma 
ne’ suddetti  paesi  con  danno  notabile,  con¬ 
tandosi  più  di  30  chiese  diroccate  e  la  mas- 


1  Cod.  cart..  in  4°,  di  ff.<  112;  dal  1707 
al  1852. 

2  A  c.  9.t 
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sima  parte  delle  case;  di  modo  che,  a  sen¬ 
timento  de1  più,  si  tiene  che  fosse  maggiore 
di  quello  del  1561:  doppo,  poi,  si  provò  il 
vaiolo  in  Tredotio,  con  morte  di  molti  fan¬ 
ciulli.  i 

Ricordo  come  del  mese  di  decembre,  del- 
l’anno  1737,  si  fece  vedere  un  fenomeno  igneo 
di  considerabile  grandezza,  che,  da  levante  a 
ponente,  durò  lo  spazio  d’ore  otto,  e,  per 
molti  giorni  susseguenti,  su  l’ imbrunire  del 
giorno,  si  videro  chiarori  dell’aria  fino  a 
mezz’ora  di  notte,  chiamati,  da  meteoristi, 
Aurora  Boreale.  Finalmente  il  dì  21  febraro, 
in  su  le  ore  24,  s’alzò  una  neve  di  straordi¬ 
naria  grandezza,  di  più  di  3  braccia:  e  sul 
principio  di  marzo  susseguente  caddero  piogge 
così  dirotte  et  altri  nevi,  per  le  quali,  in¬ 
zuppata  di  nuovo  la  terra,  s’udirno  straordi¬ 
narie  lavature  e  frane  di  terreni,  et  anche 
di  poderi  interi  ;  e,  fra  l’altre,  una  ne’  nostri, 
di  là  del  fiume,  -  sotto  il  fosso  dalle  vigne, 
che  portò  via  4  mori  ben  grossi. .  ;  e  le  strade 
si  resero  impraticabili,  per  de’  mesi  susse¬ 
guenti.  2 

Ricordo  come  l’anno  1748,  per  la  copia 
delle  nevi  cadute,  che  stiedero  sopra  la  terra 
più  di  giorni  cinquanta  continui,  essendo 
andate  a  male  la  maggior  parte  di  ogni  ge¬ 
nere  di  racolte,  in  questi  paesi  fu  così  scarso 
il  racolto  de’  grani,  che  le  famiglie  più  ric¬ 
che  di  Tredozio  furono  constrette  a  compe¬ 
rare  il  grano...  3 

Ricordo  come  al  principio  dell’anno  1750, 
per  legge  di  S.  M.  I.,  nostro  augustissimo 
sovrano,  4  fu  ordinato  che  si  dovesse,  in  ave¬ 
nire,  principiar  l’anno  dal  primo  giorno  di 
gennaio,  a  forma  del  costume  dell’altre  na¬ 
zioni,  e  non  altrimenti,  dalla  Incarnazione..., 
conforme  veniva  praticato  in  questi  Stati, 
e  che,  per  tutto  il  corso  dell’anno  sudetto 
1750,  vi  si  dovesse  aggiungere  nel  millesimo, 


1  A  c.  15.t 

2  A  c.  24.  È  noto  come  anche  nel  marzo 
del  1895  avvenne  a  Tredozio,  poco  distante 
dal  paese,  la  frana  d’un  intero  monte,  che 
travolse  e  seppellì  parecchie  case  e  persone. 

3  A  c.  37  .t 

4  La  legge  è  del  20  nov.  1749.  Ved.  Le¬ 
gislazione  Toscana  pubblicata  da  L.  Cantini, 
to.  XXVI,  pp.  185-88;  cfr.  Archivio  stor.  ital., 
to.  XIII  (1894),  pp.  241-42. 


stile  comune ,  acciò  che  a’  popoli  restasse 
maggiormente  impressa  la  disposizione  della 
legge... 1 

(  Continua) 


1  A  c.  38.  Nel  margine  sinistro  è  notato  : 
«  Memoria  di  erudizione  ». 


NOTIZIE 


Bibliografia  degli  studi  danteschi.  —  Accogliendo 
un  disegno  nato  in  seno  del  Comitato  Centrale  della 
Società  Dantesca  Italiana,  i  signori  Dottore  Curzio 
Mazzi,  Sottobibliotecario  nella  Laurenziana,  e  conte 
Giuseppe  Landò  Passerini,  Sottobibliotecario  nella 
stessa  Biblioteca  e  Direttore  del  Giornale  dantesco, 
compileranno,  giovandosi  dei  moltissimi  materiali  già 
raccolti,  una  Bibliografìa  degli  Studi  danteschi.  La 
quale,  utile  complemento  all’altra  delle  edizioni  delle 
opere  di  Dante,  cui  attende  il  chiarissimo  prof.  Tom¬ 
maso  Casini,  comprenderà,  con  sue  partizioni  ed  indici 
opportuni,  e  con  brevi  cenni  espositivi,  ma  senza  dare 
giudizi,  quanto  da  italiani  e  stranieri  è  stalo  dato  alle 
stampe,  dentro  al  secolo  XIX,  che  si  riferisca  ai  tempi, 
alle  opere,  alla  vita  dell’Alighieri  :  e  rifonderà  tutte 
le  bibliografie  anteriori.  Cosi  l’antico  desiderio  degli 
studiosi  di  Dante,  d’aver  registrate  in  un  unico  pron¬ 
tuario  le  esatte  indicazioni  dei  lavori  che  allo  studio 
del  divin  poeta  si  rilegano,  sta  per  essere  soddisfatto 
in  tempo  non  lontano. 

Può  il  sottobibliotecario  delle  Biblioteche  go¬ 
vernative  INSIEME  coll’  IMPIEGO  ESERCITARE  ANCHE 
IL  notariato  l  —  Di  questo  quesito  è  stata  pubblicata 
nel  Rolandino  Monitore  dei  Notari  (an.  XX-25,  n.  5: 

1  marzo  1900)  la  relazione  che  il  cav.  not.  avv.  Enrico 
Parronchi,  ha  presentata  al  Consiglio  notarile  pro¬ 
vinciale  di  Firenze,  del  quale  è  Segretario.  La  Re¬ 
lazione,  compilata  per  incarico  ricevuto  dal  Presidente 
del  detto  Consiglio,  sul  quesito  presentato  dal  sig. 
Francesco  Ferrini-Baldini,  candidato  notaro,  fu  con¬ 
fermata  dal  Consiglio  :  e  presi  in  esame  la  vigente 
legge  sul  Notariato  e  il  vigente  Regolamento  per  le 
Biblioteche  pubbliche  governative,  conchiude  nega¬ 
tivamente  cosi  :  «  soltanto  gli  uffici  o  impieghi  di  bi¬ 
li  blioteche  presso  le  R.  Accademie  letterarie  sdenti¬ 
ti  fiche,  musei  ed  altri  istituti  di  scienze,  lettere  ed  arti 
«  che,  non  esorbitando  dall’  indole  puramente  lette¬ 
ti  raria  e  scientifica  nel  senso  voluto  dalla  legge,  non 
u  repugnano  anzi  sono  in  certo  modo  affini  all’  ufficio 
«  notarile,  possono  con  questo  essere  compatibili  ;  ma 
«  non  possono  essere  compatibili  con  V  ufficio  notarile 
u  gl’  impieghi  che,  come  quello  di  sottobibliotecario 
«  d’  una  Biblioteca  governativa  pur  non  repugnando 
«  all’  indole  del  notariato  ed  essendo  (se  vuoisi)  con 
u  quello  affini,  hanno  per  loro  intrinseca  natura  fun- 
«  zioni  e  attribuzioni  ben  diverse  da  quelle  puramente 
u  letterarie  e  scientifiche  ». 


Masotti  Carlo,  gerente  responsabile. 
Dott.  Guido  Biagi,  Direttore  proprietario. 


Febbr.-Marzo  1900-  Firenze,  Tip.  L.  Franceschini  e  C. 
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Atti  ufficiali 


LE  BIBLIOTECHE  ITALIANE 


La  Presidenza  delia  Società  Bibliogra¬ 
fica  Italiana  ha  diretto  a  S.  E.  il 
Ministro  della  Pubblica  Istruzione 
la  seguente  lettera  aperta: 

Milano,  il  29  gennaio  1900. 

Eccellenza , 

Il  Consiglio  direttivo  della  Società  Bi¬ 
bliografica  Italiana ,  sorta  allo  scopo  di  pro¬ 
muovere  lo  sviluppo  degli  studi  bibliogra¬ 
fici,  l’amore  per  i  libri  e  l’incremento  delle 
biblioteche  in  Italia,  non  ha  potuto  non 
preoccuparsi  delle  gravi  lamentele  che  da 
ogni  parte  del  paese  si  sollevano  sulle  con¬ 
dizioni  delle  pubbliche  biblioteche  governa¬ 
tive.  Un’eco  di  questi  lamenti  giunse  sino 
alla  Camera  dei  Deputati,  per  opera  della 
Giunta  del  Bilancio,  la  quale,  nella  rela¬ 
zione  sul  Bilancio  dell'  Istruzione,  del  18  giu¬ 
gno  1899  (N.  82 -A;  relatore  l’on.  Morelli 
Gualtierotti)  constatava  che  le  dannose  eco¬ 
nomie  portate  nelle  dotazioni  delle  biblio¬ 
teche  (quasi  L.  600.000  in  cinque  anni!), 
quando  esse  cominciavano  appena  a  riaversi 
da  un  lungo  e  colpevole  abbandono,  vennero 
a  paralizzarne  la  vita  troncando  loro  i  mezzi 
e  le  forze:  lacrimevole  stato  di  cose  che 
compromette  ed  espone  a  pericolo  grave  e  co¬ 
stante  un  patrimonio  prezioso ,  che  sacrifica 
gl’  interessi  della  civiltà  e  della  scienza. 
Quindi  la  stessa  Giunta  del  Bilancio  (caso 
abbastanza  insolito  e  di  per  sè  stesso  ben 
eloquente!)  suggeriva  di  ristabilire  le  do¬ 
tazioni  delle  biblioteche  nelle  antiche  cifre, 
allora  appena  proporzionate  al  bisogno,  prov¬ 
vedendovi  con  altrettante  economie  in  altri 
capitoli  del  bilancio.  Ma  dinanzi  alla  nuova 


Giunta  (relaz.  del  13  dicembre  1899,  N.  35-M) 
la  E.  V.  si  dichiarava  recisamente  contraria 
alla  ricostituzione,  anche  parziale,  delle  an¬ 
tiche  dotazioni,  e  convinta  che  le  possibili 
economie  dovessero  tutte  consacrarsi  ai  la¬ 
boratori  scientifici  delle  università  prima  as¬ 
sai  che  alle  biblioteche;  e  di  fronte  al  fermo 
desiderio  di  Y.  E.,  la  nuova  Giunta  credè 
di  non  dovere  insistere  e  di  tollerare  an¬ 
cora  questa  ch’essa  pure  chiamava  deplorata 
enormità. 

La  Società  Bibliografica  non  può  nè  deve 
mai  supporre  che  questa  recisa  opposizione 
sia  stata  suggerita  alla  E.  Y.  da  un  inesatto 
apprezzamento  della  missione  delle  biblio¬ 
teche  nella  economia  degli  studi.  Troppo 
facile  sarebbe  dimostrare  che  l’importanza 
delle  biblioteche  di  fronte  alla  coltura  na¬ 
zionale  è  per  lo  meno  pari  a  quella  dei  ga¬ 
binetti  universitari;  questi  servono  soltanto 
alle  discipline  sperimentali,  quelle  a  quan- 
t’altre  scienze  non  hanno  nè  possono  avere 
un  laboratorio,  cioè  a  quasi  tutte  le  disci¬ 
pline  storiche,  filosofiche,  letterarie  e  giu¬ 
ridiche;  gli  uni  sono  accessibili  soltanto  a 
docenti  e  studenti  universitari,  le  altre  ad 
ogni  classe  di  persone;  se  là  possono  strap¬ 
parsi  nuovi  segreti  alla  natura,  qui  soltanto 
ha  modo  di  sorgere  la  sintesi  delle  verità 
disvelate,  qui  soltanto  gli  sperimentatori 
possono  tenersi  a  giorno  delle  ultime  sco¬ 
perte,  purché,  appunto  per  penuria  di  mezzi, 
le  biblioteche  non  falliscano  al  loro  istituto. 
Nelle  biblioteche  si  forma  quella  media  col¬ 
tura  generale  che,  più  della  scienza  profonda 
di  pochi  privilegiati,  è  l’indice  della  forza 
intellettuale  della  nazione;  nelle  biblioteche, 
infine,  trovano  i  loro  strumenti  quei  lavo¬ 
ratori  del  pensiero  e  della  penna  che,  por¬ 
gendo  la  materia  prima  ai  cultori  ed  ai  pro¬ 
pagatori  delle  arti  grafiche, creano  una  parte, 
precipua  per  dignità,  non  ultima  per  impor¬ 
tanza,  dell’attività  industriale  italiana. 
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Faremmo  dunque  torto  all’alto  senno  della 
E.  V.  se  dubitassimo  che  queste  considera¬ 
zioni  non  fossero  già  state  da  Lei  matura¬ 
mente  ponderate.  E  perciò  l’incrollabile  fer¬ 
mezza  con  la  quale  si  è  conteso  anche  un 
lieve  miglioramento  allo  stato  delle  biblio¬ 
teche  in  esclusivo  favore  dei  gabinetti  uni¬ 
versitari,  ci  lascia  credere  che  V.  E.  ritenga, 
che  per  quanto  gravi  siano  le  condizioni  delle 
biblioteche  in  Italia,  ancor  più  gravi  e  biso¬ 
gnose  di  più  urgenti  rimedi  si  presentino 
quelle  dei  laboratori  universitari.  Se  si  tratta 
d’un  semplice  apprezzamento  di  opportunità, 
della  quale  il  miglior  giudice  è  la  E.  V., 
la  Società  non  può  che  inchinarsi  ed  aspet¬ 
tare.  Anche  nei  laboratori  universitari  gli 
studiosi  si  affaticano  dietro  a  nuove  con¬ 
quiste  della  scienza,  e  la  Società  Biblio¬ 
grafica,  la  quale,  tutto  sommato,  non  mira 
che  a  favorire  la  coltura  e  la  diffusione  de¬ 
gli  studi,  non  può  che  salutare  con  plauso 
qualunque  provvedimento  che  porga  aiuto  e 
favore  agli  scienziati  italiani  nella  ricerca 
del  vero. 

Ma  non  dimentichi  insieme  la  E.  V.  la 
condizione  veramente  miserevole  in  cui,  per 
penuria  di  personale,  di  locali,  di  libri, 
giacciono  le  biblioteche  italiane,  vere  Ce¬ 
nerentole  dell’Istruzione,  le  quali  sembra 
traversino  una  delle  ore  più  tristi  della 
loro  poco  felice  esistenza.  Per  non  dire  che 
delle  maggiori,  la  Nazionale  di  Napoli  è  in 
tale  stato  che  il  fior  fiore  degli  studiosi  par¬ 
tenopei  si  è  pochi  giorni  fa  rivolto  alla  E.  V. 
con  una  protesta  collettiva,  dolendosi  che 
i  libri  stessi  siano  diventati  ad  essi  inac¬ 
cessibili;  la  Vittorio  Emanuele,  la  biblioteca 
massima  della  capitale,  lotta  contro  tale  po¬ 
vertà  da  trovarsi  costretta  a  disdire  gli  ab¬ 
bonamenti  alle  riviste,  ed  il  suo  stato  in 
generale  è  oggetto  in  questi  stessi  giorni 
di  aspri  commenti  sui  fogli  politici  romani; 
la  Nazionale  di  Firenze,  una  delle  biblio¬ 
teche  più  importanti  di  Europa,  ridotta  a 
magazzino  confuso  di  stampati  piovuti  da 
ogni  parte  d’ Italia,  deve  far  puntellare  le 
sale  pericolanti,  e  il  Sindaco  di  quella  città 
è  obbligato,  per  amore  dell'arte  e  degli 
studi,  a  rivolgersi  con  petizione  al  Parla¬ 
mento  ;  la  Marciana  di  Venezia,  ospite  in¬ 
comoda  e  mal  gradita  di  un  palazzo  monu¬ 
mentale  ad  altri  uffici  riservato  e  donde  le 
è  forza  migrare,  per  alcuni  anni  necessa¬ 


riamente  sarà  interdetta  agli  studiosi;  la 
sola  Braidense  di  Milano  resiste  ancora,  ma 
grazie  ai  generosi  aiuti  locali,  ed  essa  pure 
lotta  contro  le  angustie  dello  spazio  e  mille 
altre  difficoltà  che  si  fanno  ogni  giorno  più 
gravi.  E  se  queste  sono  le  maggiori,  come 
saranno  le  biblioteche  minori?  E  carità  di 
patria  il  tacerne. 

Eccellenza, 

Da  ben  quindici  anni  la  Eccellenza  Vostra 
combatte  per  un  alto  ideale,  la  restaurazione 
dell’antica  e  gloriosa  università  italiana.  No¬ 
bile  e  degno  pensiero.  Ma  faccia  Vostra  Ec¬ 
cellenza  che  anche  le  antiche  e  gloriose 
tradizioni  delle  biblioteche  italiane  non 
diventino  per  il  nostro  paese  cagione  di 
nuova  vergogna  nel  confronto  con  la  mise¬ 
revole  decadenza  odierna. 

Voglia  credere,  Eccellenza,  alla  mia  di¬ 
stinta  osservanza. 

Per  il  Consiglio  Direttivo 
della  Società  Bibliografica  Italiana 
Il  Presidente 

P.  Brambilla. 

La  lettera  della  Società  fu  commentata 
con  simpatia  e  appoggiata  dalla  stampa  di 
tutta  Italia  e  di  tutti  i  partiti  :  ebbero  no¬ 
tevoli  articoli  la  Perseveranza,  il  Corriere 
della  Sera,  il  Secolo,  il  Resto  del  Carlino , 
la  Nazione ,  il  Giorno. 

La  questione  fu  anche  portata  alla  Ca¬ 
mera  dei  Deputati  da  vari  oratori  nella 
discussione  generale  del  bilancio  (seduta 
del  10  febbraio),  e  in  quella  del  capitolo 
speciale  delle  biblioteche  (seduta  del  14). 
Nella  prima  l’on.  Imperiale,  consigliere  della 
Società  Bibliografica,  presentando,  anche  a 
nome  dei  deputati  Panzacchi,  Oliva,  Campi, 
Donati,  Di  Scalea,  Cavagnari,  Agnini,  Radice 
un  ordine  del  giorno  così  redatto:  «  La 
«  Camera  confida  che  il  ministro  della  pub- 
«  blica  istruzione  vorrà  reintegrare  median- 
«  te  economia  sul  bilancio  o  altrimenti  le 
«  dotazioni  delle  biblioteche  del  regno  dei 
«  due  decimi  che  ne  furono  tolti  »,  pronun¬ 
ziò  il  seguente  discorso: 

«  Pochi  giorni  sono,  a  proposito  di  un 
altro  bilancio,  ho  detto  che  quasi  tutti  gli 
stanziamenti  esaminati,  sia  nel  loro  com- 


44  BOLLETTINO  DELLA  SOCIETÀ  BIBLIOGRAFICA  ITALIANA 


plesso,  sia  paratamente,  rappresentavano  il 
massimo  sforzo  che  lo  Stato  fa  per  non 
contentare  alcuno.  Dalla  evidente  spropor¬ 
zione  che  esiste  fra  i  bisogni  ai  quali  si 
dovrebbe  provvedere,  e  la  potenzialità  del 
bilancio,  nasce,  osservavo  allora  e  ripeto 
oggi,  il  conflitto  fra  la  visione  larga,  pre¬ 
cisa,  di  quello  che  si  dovrebbe  fare  e  la 
necessità  di  ricorrere  ai  soliti  espedienti, 
alle  piccole  e  grandi  economie,  che  si  ri¬ 
solvono  in  gran  parte  nel  ridurre  le  spese 
di  qualche  capitolo  per  impinguarne  altri- 
«  I  colleghi  della  Giunta  generale  del 
bilancio,  che  vivono  fra  le  alternative  di 
questa  continua  battaglia  contro  le  cifre, 
ne  sanno  anche  tutte  le  angoscie.  Ma,  o 
conosco  male  l’animo  umano,  o  per  molti 
fra  loro,  questa  lotta  è  divenuta  una  se¬ 
conda  abitudine  della  vita  e  non  rifuggo 
dal  credere  che  essi  vi  trovino  talora  qual¬ 
che  voluttà,  amara  se  volete,  e  qualche  volta 
anche  la  gioia  di  poter  dire  a  sè  stessi, 
nella  coscienza  del  trionfo  riportato  su 
qualche  difficoltà:  molti  e  grandi  sacrifici 
abbiamo  fatto,  ma  abbiamo  raggiunto  l'e¬ 
quilibrio  del  bilancio  ! 

«  Di  questi  sacrifici,  invece,  tutta  l’ama¬ 
rezza,  senza  conforto  alcuno,  ricade  sui  mi¬ 
nistri  e  specialmente  su  quelli  più  affezio¬ 
nati  al  loro  Dicastero,  su  quelli  che  dai 
larghi  concepimenti  della  mente  elevata  de¬ 
vono  discendere  continuamente  alla  dura 
realtà  del  bilancio  e  subirne  le  esigenze 
dolorose.  Dolorosissime  soprattutto  quando 
costringono  il  ministro  stesso  ad  insistere, 
affinchè  le  economie  fatte  nel  bilancio  siano 
conservate. 

«  E  questo  è  appunto  il  caso  che  è  av¬ 
venuto  nella  preparazione  del  bilancio  del¬ 
l’istruzione  pubblica.  La  Giunta  generale 
del  bilancio,  giustamente  impensierita  della 
sorte  fatta  alle  biblioteche  con  le  riduzioni 
che  si  erano  votate  nel  1892  e  nel  1895  alle 
dotazioni  di  queste,  aveva  proposto  che  i 
due  decimi  tolti  alle  dotazioni  stesse  fos¬ 
sero  reintegrati.  Ma  per  ottenere  ciò  la 
Giunta  aveva  proposto  delle  riduzioni  su 
altri  capitoli  del  bilancio.  L’onorevole  mi¬ 
nistro,  quindi,  si  è  trovato  nel  caso  di  un 
buon  padre,  il  quale  deve  sfamare  una  nu¬ 
merosa  famiglinola  con  un  cibo  molto  scarso 
e  che  non  può  distribuirsi  equamente  fra 
tutti.  La  scelta  dolorosa  in  questi  casi  s’im¬ 


pone.  E  così  il  ministro  non  ha  voluto  di 
minuire  le  somme  stanziate  per  gli  altri  ca¬ 
pitoli,  e  alle  biblioteche  ha  detto:  aspet¬ 
tate. 

«  Io  credo  che  egli  abbia  fatto  ciò  con 
fine  accorgimento.  Le  altre  proposte  di  eco¬ 
nomie  concernevano  riduzioni  di  spese,  che 
il  ministro,  a  buon  diritto,  credeva  neces¬ 
sarie  per  l’armonia  del  bilancio,  ma  che, 
se  votate,  probabilmente,  non  avrebbero  sol¬ 
levato  che  proteste  isolate,  quindi  poco  ef¬ 
ficaci;  le  riduzioni  sarebbero  state  accolte, 
e  tutti  sanno  quanto  riesca  difficile  di  ri¬ 
tornare  sopra  queste  deliberazioni. 

«  Invece  l’economia  sulle  biblioteche,  che 
non  sono  già,  come  credono  alcuni,  i  musei 
della  scienza,  in  cui  si  conservano  soltanto 
i  ricordi  del  passato  per  uso  dei  curiosi  o 
di  pochi  eruditi,  ma  templi  accessibili  a 
tutti,  nei  quali  il  pensiero  umano  nelle  sue 
incessanti,  multiformi  manifestazioni  deve 
continuamente  essere  a  contatto  col  pub¬ 
blico,  queste  economie  dovevano  certo  (e 
l’ ha  capito  l’onorevole  ministro)  sollevare 
proteste  generali. 

«  Queste  proteste  sono  venute  da  tutti  gli 
studiosi  di  ogni  parte  d’Italia;  e  fra  i  pro¬ 
testanti  sono  anch’io;  perchè,  qual  membro 
del  Consiglio  di  direzione  della  Società  Bi¬ 
bliografica,  ho  firmato  contro  questa  ridu¬ 
zione  una  protesta  che  è  stata  stampata  e 
distribuita  largamente  e  che  mi  dispensa 
ora  di  enumerare  tutte  le  ragioni  di  giu¬ 
stizia,  di  convenienza  e  di  urgenza,  che 
consigliano  di  reintegrare  le  dotazioni  delle 
biblioteche  di  quei  due  decimi  che  furono 
loro  tolti. 

«  Ed  oso  dire  che  di  questa  specie  d’in¬ 
surrezione  pacifica,  il  ministero  è  più  lieto 
di  noi.  Scienziato,  deve  essere  lieto  di  questa 
manifestazione  pubblica  (non  dico  solenne, 
ma  importantissima)  per  questi  interessi  che 
sono,  direi,  fra  i  più  alti  e  i  più  puri  che 
qui  si  discutano;  padre  amoroso  del  proprio 
bilancio,  deve  essere  soddisfatto  del  con¬ 
senso  unanime,  col  quale  gli  si  domanda  un 
aumento  ad  un  capitolo  del  suo  bilancio. 

«  Io  sono  sicuro,  quindi,  che  l’onorevole 
ministro  cederà  volentieri  a  questa  dolce 
pressione  che  gli  viene  e  dal  pubblico  de¬ 
gli  studiosi  e  da  molti  colleghi  della  Came¬ 
ra,  che  con  me  hanno  firmato  un  ordine  del 
giorno,  e  dalla  stessa  Giunta  del  bilancio.  Mi 
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affida  che  cederà  a  questa  pressione  anche 
il  fatto  che  nelle  note  di  variazione  al  bi¬ 
lancio  del  1900-1901,  poco  tempo  fa  pre¬ 
sentate,  egli  si  è  occupato  di  una  questione 
che  riflette  le  biblioteche,  vale  a  dire  del 
personale  di  queste,  proponendo  aumenti. 
Me  ne  affida  pure  la  parola  del  sotto-se¬ 
gretario  di  Stato,  il  quale  ha  testé  accen¬ 
nato  di  voler  aumentare  le  dotazioni  di  una 
biblioteca  importante,  la  Vittorio  Emanuele ; 
me  ne  affida  poi  soprattutto  il  pensiero,  che 
le  sorti  delle  biblioteche,  così  intimamente 
connesse  a  quelle  della  cultura  nazionale, 
non  possono  correre  pericolo,  quando  al 
Ministero  della  pubblica  istruzione  stanno 
l’onorevole  Baccelli  e  l’onorevole  Manna.  » 
(  Approvazioni). 

All’on.  Imperiale  e  all’on.  De  Nicolò  che 
ne  appoggiò  le  parole,  rispose  il  sotto-se¬ 
gretario  Manna,  il  quale  sostituiva  nella  di¬ 
scussione  del  bilancio  il  ministro  Baccelli 
indisposto,  assicurandolo  che  «  nessuno  più 
del  ministro  era  interessato  a  che  si  ripri¬ 
stinino  i  due  decimi  »,  che  «  contro  tale  de¬ 
trazione  l’on.  Baccelli  aveva  sempre  prote¬ 
stato  »  e  che  sperava  che  «  essa  sparirà 
nei  futuri  bilanci  ».  Rinnovata  la  discus¬ 
sione  nella  tornata  del  14  febbraio,  l’ono¬ 
revole  Imperiale,  prendendo  atto  delle  pro¬ 
messe  rassicuranti,  acconsentì  a  ritirare  l’or¬ 
dine  del  giorno;  ma  gli  affidamenti  dati  dal 
sotto -segretario  parvero  insufficienti  al  re¬ 
latore  del  bilancio,  on.  Morelli-Gualtierotti 
il  quale  insistè  chiedendo  dichiarazioni 
più  esplicite;  che  il  sotto-segretario  non 
credè  di  poter  dare,  ripetendo  che  «  il  mi¬ 
nistro  della  pubblica  istruzione  sarà  lietis¬ 
simo  se  potrà  restituire  i  due  decimi  a  tutte 
le  biblioteche;  ma  questo  farà  soltanto 
quando  potrà  avere  dal  ministro  del  tesoro 
i  fondi  necessari,  o  se  saranno  possibili 
economie  »,  dichiarazioni  che  naturalmente 
non  soddisfecero  il  relatore.  Invece  più 
precisi  impegni  furono  presi  dal  Governo, 
rispondendo  a  vari  oratori,  per  provvedere 
agli  speciali  bisogni  di  alcune  delle  mag¬ 
giori  biblioteche,  additati  anche  dalla  So¬ 
cietà  Bibliografica  nella  sua  protesta;  e  in 
particolar  modo  fu  promesso  che  la  do 
fazione  della  Vittorio  Emanuele  sarebbe 
stata  riportata  almeno  a  80.000  lire,  che 
il  Consiglio  dei  Ministri  si  sarebbe  fra  breve 
occupato  della  questione  del  nuovo  palazzo 


per  la  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  e 
che  si  sarebbe  presentato  quanto  prima  un 
progetto  di  legge  per  il  trasporto  della  Mar¬ 
ciana. 

Forse  le  peculiari  condizioni  del  bilancio 
e  altre  circostanze  transitorie  non  permet¬ 
tevano,  per  il  momento,  di  ottenere  di  più; 
in  ogni  modo  l’agitazione  è  cominciata  sotto 
favorevoli  auspici,  e  la  Società  non  man¬ 
cherà  di  tenerla  viva. 

Per  la  «  Dante  Alighieri  ».  —  Il  Con¬ 
siglio  direttivo  della  Società  Bibliografica 
ha  deliberato  di  iscrivere  la  società  stessa 
presso  il  Comitato  milanese  della  Società 
Dante  Alighieri  per  la  diffusione  della  lingua 
e  della  cultura  italiana  all’estero  per  due 
quote  annue  da  lire  6  cadauna,  come  atte¬ 
stato  di  simpatia  e  di  solidarietà  nell’opera 
altamente  patriottica  e  civile  cui  essa  intende, 
e  in  special  modo  come  segno  di  plauso  per 
l’aiuto  intellettuale  che  la  Dante  Alighieri 
porge  agli  italiani  all’estero,  incoraggiando 
con  soccorsi  di  libri  e  di  danari  le  loro  na¬ 
scenti  biblioteche. 

Errata  corrige.  —  Nei  verbali  delle  se¬ 
dute  pubbliche  della  Riunione  di  Genova, 
pubblicati  nel  precedente  volume  della  Ri¬ 
vista  delle  Biblioteche ,  num.  11-12,  è  in¬ 
corso  un  equivoco,  dovuto  a  una  svista  degli 
stenografi.  La  relazione  sulle  adesioni  e  rap¬ 
presentanze  alla  Riunione  letta  nella  seduta 
inaugurale  del  3  novembre,  fu  redatta  e  letta 
dal  segretario  del  Comitato  organizzatore. 
Prof.  Gino  Loria,  non  dal  Prof.  Cogo,  come 
fu  stampato. 

L'igiene  delle  biblioteche.  —  Nella. 
Esposizione  d’igiene  che  promossa  dal  «  Co¬ 
mitato  napoletano  contro  la  tubercolosi  »  e 
dalla  società  «  Pro  Napoli  »  si  terrà  a  Na¬ 
poli  dall’aprile  al  settembre  del  corrente  anno 
sotto  l’alto  patronato  del  Principe  ereditario, 
una  sezione  internazionale  (classe  I,  sezio¬ 
ne  IV)  è  stata  riservata  alla  Igiene  delle 
biblioteche,  e  ne  sono  delegati  organizzatori 
due  nostri  soci,  i  signori  Alfonso  Fiordelisi 
e  Tammaro  De  Marinis.  Ne  riportiamo  qui 
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appresso  il  programma,  nella  speranza  che 
qualcuna  delle  nostre  biblioteche,  e  quelli 
che  si  occupano  di  studi  bibliografici,  pos¬ 
sano  concorrere  ad  arricchire  questa  interes¬ 
sante  Mostra. 

I.  Biblioteche  pubbliche. 

a)  Costruzione.  Progetti  in  rilievo  o  in 
disegno  di  pubbliche  biblioteche.  —  Disegni 
e  fotografie  di  quelle  costruite  secondo  i 
precetti  dell’igiene.  —  Monografie. 

b)  Arredamento ■  Tavole,  scrittoi,  sedie, 
scaffali,  sputiere,  scale,  carretti.  —  Sistemi 
d’aerazione,  ventilazione  e  riscaldamento.  — 
Metodi  d’illuminazione  in  rapporto  special- 
mente  all’  igiene  dell’occhio.  —  Sistemi  di 
pavimenti  che  avessero  meno  soluzioni  di 
continuità  e  fossero  più  adatti  ai  lavaggi  ed 
alle  disinfezioni. 

c)  Funzione.  Lavaggio  e  pulizia.  —  Si¬ 
stemi  di  spolveratura.  —  Disinfezioni.  — 
Inchiostri  non  nocivi.  —  Schemi  di  regola¬ 
menti  interni  sul  contegno  degli  impiegati 
e  dei  lettori  in  rapporto  all’igiene.  —  Pos¬ 
sibili  metodi  di  disinfezioni  pratiche  ed  in¬ 
nocue  al  libro,  manoscritto  o  stampato. 

Il-  Biblioteche  circolanti. 

Come  dovrebbero  funzionare  secondo  i  pre¬ 
cetti  dell’  igiene.  —  Proposte  al  legislatore. 

III.  Igiene  del  libro. 

a)  Cartiera.  Fabbricazione  della  carta.  — 
■Colorazioni  non  nocive.  —  Imbiancature.  — 
Monografie  e  disegni  di  leggi  speciali  per 
garantire  la  salute  dei  lettori  e  degli  operai 
del  libro. 

b)  Tipografia  ed  arti  affini.  Grandezza 
a  forma  dei  caratteri.  — ■  Colori  della  carta. 
—  Inchiostro  di  stampa  neri  e  colorati.  — 
(Igiene  dell’occhio). 

c)  Legatoria.  Cartoni,  colle,  tele,  pelli, 
fili,  vernici,  carte,  colori.  —  Modelli  di  le¬ 
gature  che  potessero  essere  disinfettate  sia 


con  sistemi  asciutti  che  umidi  —  Steriliz¬ 
zazione  del  materiale  per  legare  il  libro. 

Biblioteca  italiana  a  Odessa.  —  Per 
cura  del  benemerito  Prof.  P.  G.  Sperandeo, 
docente  d’italiano  alla  Università  di  Odessa 
e  premiato  all’Esposizione  di  Torino  del  1898 
con  medaglia  d’oro  per  quanto  egli  ha  ope¬ 
rato  a  vantaggio  e  decoro  degli  italiani  in 
Russia,  si  è  formato,  in  Odessa,  un  Comitato 
provvisorio,  per  crearvi  un’istituzione  «  Pro 
Patria»  tendente  ad  affratellare  gl’italiani 
della  Colonia,  a  tener  vivo  in  essi  il  senti¬ 
mento  patrio  e  a  conservare  e  propagare  la 
nostra  lingua. 

Esso  si  propone  di  metter  su  un  circolo 
di  ritrovo  ove  fossero  in  lettura  libri,  gior¬ 
nali,  pubblicazioni  italiane  d’ogui  genere;  e 
ove  si  tenessero  conferenze,  trattenimenti  su 
tutto  ciò  che  sono  la  storia,  la  letteratura, 
le  arti,  le  scienze,  la  vita  del  nostro  Paese. 

Esso  spera  di  ottenere  i  principali  gior¬ 
nali,  libri,  opuscoli,  ecc.  d’ Italia  gratis  o 
mediante  il  solo  rimborso  delle  spese  postali, 
avendo  fiducia  nell’appoggio  della  Dante  Ali¬ 
ghieri  e  nel  concorso  di  tutti  coloro  che  vor¬ 
ranno  apprezzare  quest’iniziativa. 

Il  circolo  potrebbe  servire  altresì  come  re¬ 
capito  degl’italiani  di  passaggio;  e  avere  una 
cassetta  per  le  lettere  in  arrivo,  un  elenco 
dei  principali  importatori  ed  esportatori,  un 
piccolo  museo  di  campioni  di  prodotti  ita¬ 
liani,  e  via  dicendo. 

La  Società  Bibliografica  raccomanda  cal¬ 
damente  ai  soci  la  bella  iniziativa  del  pro¬ 
fessor  Sperandeo. 


NECROLOGIO 


GAUDENZIO  CLARETTA 

Gaudenzio  Claretta  non  è  più  ;  non  è  più 
quando  tutti  ci  ripromettevamo,  per  lui  e  per 
gli  studi,  lunghi  anni  ancora;  non  è  più 
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quando,  per  rispondere  alla  voce  del  dovere, 
lui  ritrosissimo  a  discasare,  d’inverno,  col¬ 
l’epidemia  grassante,  si  allontanava  dalla  sua 
villa  suburbana,  nella  quale  usava  anche 
svernare;  e  recavasi  a  Roma  per  presiedere 
ad  una  commissione  di  esami  di  promozioni 
nella  carriera  archivistica. 

Pare  impossibile  che,  nella  lunga  e  risplen¬ 
dente  galleria  della  Biblioteca  del  Re;  nelle 
quasi  misteriose  penombre  della  sala  di  stu¬ 
dio  dell’Archivio  di  Stato;  fra  i  cancelli  as¬ 
siepati,  dove  lavorano  impiegati  e  studiosi 
nell’Archivio  Camerale;  più  non  si  vegga  la 
stanca,  quasi  emaciata,  ma  sempre  bonaria¬ 
mente  affabile  figura  di  Gaudenzio  Claretta 
che,  dal  1859  in  poi,  cioè  per  la  bellezza  di 
•quarantun’anno,  quotidianamente,  senza  ri¬ 
posi,  senza  stanchezze,  senza  accasciamenti, 
vi  frugava,  vi  trascriveva,  con  entusiasmo 
giovanile,  ogni  sorta  di  documenti. 

Pochi  lavorarono,  nei  nostri  dì,  quanto 
lui.  Lui  e  il  Perrero;  con  metodi  e  con  pre¬ 
parazioni  diverse,  con  differenti  attitudini  e 
con  fini  non  eguali;  furono,  nella  seconda 
metà  del  secolo  che  muore,  i  più  intrepidi 
•e  i  più  insistenti  lavoratori  degli  archivi 
piemontesi. 

Non  è  qui  luogo  di  giudicare  sotto  l’a¬ 
spetto  storico,  sotto  la  faccia  critica,  sotto 
»P  importanza  letteraria  P  immenso  lavoro 
.stampato  dal  Claretta. 

Ma,  in  un  giornale  di  Bibliografia,  due 
cose  sono  da  ricordare:  la  vastissima  mole 
delle  sue  continue  pubblicazioni,  e  l’amore 
suo  per  i  libri. 


Nell’ 84  pubblicai  l’elenco  delle  sue  cose 
a  stampa  ed  erano  67  numeri.  In  quello  che 
darò,  fra  qualche  tempo,  i  numeri  saranno 
certamente  triplicati. 

Non  era  bibliofilo,  nel  senso  moderno  della 
parola,  non  curandosi  di  tante,  chiamiamole 
così,  miserie  della  nostra  passione.  Ma  ra¬ 
dunò  libri  di  storia  e  di  interesse  piemon¬ 
tese  con  vero  amore  e  con  molta  fortuna. 
Cosicché  il  prodotto  di  quarant’anni  di  ri¬ 
cerche  e  di  compre  è  importantissimo.  Fac¬ 
ciamo  voti  che  non  si  sperda  il  tesoro  di 
quei  libri,  di  quegli  opuscoli,  di  quei  ma¬ 
noscritti. 

Il  barone  Gaudenzio  Claretta,  di  famiglia 
giavanese  antica,  titolata  per  merito  di  be¬ 
neficenze,  nel  1861,  era  nato  a  Torino  il  24 
novembre  1835.  Morendo  a  Roma  il  17  feb¬ 
braio  1900  lasciava  vedova  la  baronessa 
Luisa,  dei  conti  Vitale,  e  orfani  ;  la  signo¬ 
rina  Paolina,  la  contessa  Clotilde  in  Della 
Chiesa  di  Cervignasco  e  il  dottore  in  leggi 
Amedeo;  cui  auguro  di  succedere  al  padre 
anche  nel  sereno  amore  dei  buoni  studi  e 
nelle  virtù  religiose  e  civili. 

Antonio  Manno. 

Alla  nobile  famiglia  dell’illustre  estinto, 
la  Presidenza  della  Società  Bibliografica 
Italiana  rinnova  le  espressioni  della  più 
viva  condoglianza. 


QUESTIONARIO  DI  BIBLIOGRAFIA  E  DI  ERUDIZIONE 


DOMANDE 

Pietro  Doxa.  —  La  Biblioteca  Picena 
(T.  IV,  pag.  18-19)  all’articolo  Doxa  Pietro 
•dice  che  «  si  sa  essersi  giovato  della  fatica 
«  di  questo  virtuoso  Fanese  anche  il  famoso 
«  Abramo  Ortelio  nelle  notissime  e  applau- 
«  dite  sue  tavole  geografiche  ». 

Esiste  un’edizione  dell’ Ortelio  in  cui  sia 
fatta  menzione  del  cosmografo  Fanese? 


Evvi  qualche  autore  che  abbia  affermato 
prima  della  Biblioteca  Picena  il  fatto  ac¬ 
cennato  da  questa  come  notorio  ? 

Pietro  Doxa  o  Dossa  chesi  chiamò  veramen¬ 
te  Giovanni  Permeo  de'  Bartolelli  sopranno¬ 
minato  Doxa  (gloria),  nacque  e  morì  in  Fano 
nel  secolo  XV.  Per  testimonianza  di  Antonio 
Gostanzi  suo  concittadino  contemporaneo 
«  omnes  totius  orbis  provincias  separatim 
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«  expinx.it  et  locos  in  his  suis  intervallis 
«  ita  dixtinxit  ut  existimemus  niliil  exactius 
«  pene  fieri  potuisse  ». 

Per  maggiori  notizie  su  di  lui  cfr.  Castel¬ 
lani  G.  Una  medaglia  Fanese  del  secolo  XV 
in  «  Rivista  italiana  di  Numismatica  »  an¬ 
no  IV,  1891,  fase.  IV,  pagg.  491-500. 

G.  Castellani. 

Sermonali  antichi.  —  Sarei  obbligatissi¬ 
mo  ai  Prefetti  e  Bibliotecari  delle  Bibliote¬ 
che  del  Regno  se  potessero  dirmi  dove  si  tro¬ 
vano  i  Sermonali  di  Fra  Cherubino  da  Spo¬ 
leto,  Fra  Antonio  da  Bitonto  e  Fra  Paulo 
Attavanti,  dei  quali  finora  ho  trovato  tracce 
solo  all’Ambrosiana  di  Milano. 

Prof.  R.  Garzia. 

Desiderasi  sapere  se  e  in  quali  biblioteche 
si  conservino  esemplari  del  Trionfo  Magno 
nel  quale  si  contiene  le  famose  guerre  de 
Alessandro  Magno ,  di  Domenico  Falugi. 
Roma,  in-4°,  1521. 

G.  V. 

Il  sottoscritto  sarebbe  molto  grato  a  chi 
gli  potesse  e  volesse  indicare  se  e  dove  sia 
reperibile  il  periodico  intitolato  «  La  moda. 
Appendice  al  Poliorama  pittoresco  »  che  si 
stampò  a  Napoli  dal  1836  in  poi. 

Luigi  Andreani. 

R.  Bibl.  Nazionale  Centrale  di  Firenze. 

Ricerca  di  stampe  del  Toschi.  —  Mi 
consta  che  esistono  delle  stampe,  ormai  ra¬ 
rissime,  fatte  dal  Toschi  (o  fatte  eseguire  da 
da’  suoi  discepoli?)  di  alcuni  mobili  disegnati 
del  Prud’hon  e  offerti  a  Maria  Luisa,  impe¬ 
ratrice  di  Francia  ed  al  re  di  Roma  suo  fi¬ 
gliolo.  I  mobili  formarono  un  sontuoso  or¬ 
namento  del  Palazzo  Ducale  di  Parma,  e  fu¬ 
rono  distrutti  nel  1831.  Restarono  le  stampe; 
ma  di  tali  stampe,  a  Parma,  non  si  sa  nulla; 
e  l’ultimo  sopravvivente  discepolo  del  To¬ 
schi,  ignora  che  il  Toschi  si  sia  occupato  di 
siffatte  stampe;  anzi,  non  gli  pare  verosimile 
che  il  Toschi  stesso,  il  quale  non  disegnava 


cose  d’ornamento,  avesse  assunto  d’ incidere 
dei  mobili. 

Or  io  domando:  E  inesatta  la  mia  infor¬ 
mazione  ?  Se  non  è,  ed  esistono  realmente 
le  stampe  toschiane,  chi  me  ne  sa  indicare 
una  copia?  Potrebbe  darsi  che  il  Toschi,  non 
abbia  inciso  i  rami;  ma  i  disegni  del  Prud’hon 
esistono,  ed  i  mobili  che  il  Toschi  avrebbe 
inciso  esistono  pure  in  incisione.  La  questione 
sta  tutta,  forse,  nell’errata  attribuzione  delle 
stampe.  Gli  originali  del  Prud’hon  li  pos¬ 
sederono  i  De  Goncourt. 

Alfredo  Melane 

Milano,  16  marzo  1900 


NUOVE  PUBBLICAZIONI 


Blàtter  fur  Volksbibliotheken  und  Leséìnal- 

len  eie.  herausg.  von  Dr.  A.  Graesel 

Leipzig,  Otto  Harrassowitz,  1900. 

Salutiamo  con  lieti  auguri  questa  nuova 
pubblicazione,  iniziata  dal  valente  autore 
del  Manuale  del  bibliotecario,  noto  per  dotti 
lavori  nel  campo  della  biblioteconomia  e 
della  bibliofilia.  In  essa  le  biblioteche  po¬ 
polari  e  le  sale  di  lettura  avranno  per 
così  dire  un  organo,  che  mentre  darà  via 
via  quelle  notizie  sul  loro  sviluppo  ed  in¬ 
cremento,  le  quali  siano  d’ interesse  gene¬ 
rale,  si  farà  interprete  anche  de’  loro  bi¬ 
sogni,  e  studierà  e  proporrà  quei  mezzi 
che  meglio  sembreranno  convenire  al  loro 
miglioramento  ed  alla  loro  diffusione.  11 
primo  fascicolo,  che  abbraccia  i  numeri  1 
e  2,  dà  intanto  interessanti  notizie  sulle 
biblioteche  popolari  e  sulle  sale  di  lettura 
di  Berlino,  ed  un  diligente  studio  intorno 
al  diffondersi  delle  biblioteche  popolari  in 
Austria. 


Masotti  Cablo,  gerente  responsabile. 


Febbr. -Marzo  1900  -  Firenze, Tip.  L.  Franceschini  e  C.i. 


dite  dell’umanista  Sebastiano  Serico.  Con  2  tavole  (Leo  S.  Olschici).  —  Bibliografia  e  Rivista  di 
Cataloghi  per  Bibliofili  :  Damascène  Morgand  (L.  S.  O.).  —  Breslauer  &  Meyer  (L.  S.  O).  —  Rivista  Abruzzese  di  Sciente, 
Lettere  ed  Arti  —  Notizie  :  Il  libro  più  caro.  —  T  manoscritti  della  Biblioteca  di  Verna.  —  L’editore  Raffaello  Giusti.  —  I  li¬ 
bri  nani.  —  Le  principali  Biblioteche  del  mondo.  —  La  stampa  nel  Belgio.  —  Vangelo  miniato.  —  Vendite  pubbliche. 


Sommario  della  seconda  e  terza  dispensa: 


L’Esposizione  Diireriana  nel  Gabinetto  nazionale  delle  stampe  in  Roma.  Con  7  illustrazioni 
(Leo  S.  Olschki).  —  Le  antiche  carte  da  giuoco.  Con  io  illustrazioni  (C.  Lozzi).  —  La  prima  edi¬ 
zione  di  Valturio.  Con  8  illustrazioni.  (Leo  S.  Olschki).  —  Il  primo  libro  stampato  a  Collio  di  Val 
Trompia.  Con  una  illustrazione  (Fr.  Milcke).  —  Recensioni  e  Rivista  di  Cataloghi  per  Bibliofili: 
Vita  nova  Dantis  (I.  B.)  —  Olschki  Leo  S.  (C.  Lozzi).  —  Notizie  :  Manoscritti  falsati  di  Lutero —  Manoscritti  antichi.  —  Biblio¬ 
filia.  —  Leonardo  da  Vinci.  —  Libro  del  Biadaiolo  — Congresso  storico.  —  Codice  diplomatico  dantesco.  — Biblioteca  di  rarità.  — 
Hypnerotomachia  Poliphili.  —  Mazzatinti  G.  inventari.  —  La  prima  vendita  di  libri  all'asta.  —  Necrologio.  —  Edizioni  in  foglio  di 
Shakespeare  —  Manoscritti  italiani  in  Inghilterra.  —  Un  curioso  auto-da-fé.  —  Catalogo  ragionato  degli  “  Ex  libris  ,,  italiani.  — 
Il  Museo  del  Convento  di  S.  Odilienberg  —  Cataloghi  librari.  —  Vendite  pubbliche  —  Corrispondenza. 


Sommario  della  quarta  e  quinta  dispensa  : 

Francesco  Bartolozzi  e  la  sua  opera  nell’occasione  della  Quarta  Esposizione  del  Gabinetto  delle 
stampe  a  Roma.  Con  27  illustrazioni  (Romolo  Artioli).  Recensioni:  11  Codice  diplomatico  dantesco.  Con 
quattro  illustrazioni  (C.  Mazzi).  — ■  Domande:  Citazioni.  —  Storia  della  Stampa  in  Italia  (G.  Fumagalli).  —  Ricerca  di  una 
parte  di  lettera  di  Mozart  (C.  Lozzi).  —  Rivista  delle  Riviste  :  Zeitschrift  fùr  Biicherfreunde  herausgegeben  von  Fedor  von  Zo- 
beltitz,  III,  2-3.  —  Zeitschrift  fùr  Biicherfreunde  herausgegeben  von  Fedor  von  Zobeltitz,  III,  4.  —  Revue  biblio-iconographique.  — 
Bulletin  du  Bibliophile  et  du  Bibliothécaire.  —  Centralblatt  fùr  Bibliothekswesen  herausgegeben  von  Dr.  O.  Hartwig.  —  Rivista  delle 
Biblioteche  e  degli  Archivi  dir.  da  Guido  Biagi.  —  Der  Sammler.  —  Frankfurter  Zeitung.  —  Cataloghi  librari.  Con  due  illu¬ 
strazioni.  —  Vendite  pubbliche.  —  Notizie:  Albo  Pariniano  —  Esposizione  Raciniana.  —  Libreria  A.  Marchesi.  — 
Una  tipografia  navigante  —  Relazione  di  un  viaggio  a  traverso  l’Europa.  —  Una  nuova  Vita  di  Michelangelo.  —  Monumenti  de 
cristianesimo  nel  medio  evo.  —  Straordinaria  onoranza  a  Zola.  —  Niccolò  Nicoli  e  la  Biblioteca  Laurenziana.  —  Congresso  a  Dres¬ 
da.  —  Concorsi.  —  Biblioteca  Cromwelliana.  —  Corrispondenza. 


Sommario  della  sesta  e  settima  dispensa  : 


La  scoperta  di  sei  preziosi  disegni  in  una  Bibbia  del  XV  secolo.  Con  6  illustrazioni  (Romolo 
Artigli).  —  Il  Monvmentvm  Gonzagivm  di  Giovanni  Benevoli  o  Buonavoglia.  Con  5  illustrazioni 
(Enrico  Rostagno).  —  Un  miniatore  del  secolo  XV  (G.  Castellani).  —  Domande.  —  Rivista 

delle  Riviste.  —  Notizie:  All’Accademia  etrusca.  —  Di  Genova  nell’arte  decorativa.  —  Una  illustrazione  dei  «  Trionfi  » 
del  Petrarca.  —  Un  libro  di  cucina  del  secolo  XIV.  —  La  figliuola  di  Dante.  —  Stampatori  umanisti  del  Rinascimento.  —  I  fasti 
del  Libri  nel  Seminario  di  Autun.  —  La  festa  di  Gutenberg  in  Magonza,  nel  1900.  —  Gutenberg.  —  Le  Biblioteche  italiane  alla 
Esposizione  di  Parigi  del  1900.  —  Incendio  della  Biblioteca  della  Camera  di  Commercio  di  Parigi.  —  L’incendio  di  Como.  —  La 
ricchissima  collezione  dei  libri  e  dei  costumi  del  barone  Lipperheide.  —  Gli  archivi  comunali  di  Bruxelles.  —  Furti  nelle  Biblioteche. 
‘ —  ha  più  grande  macchina  da  carta.  —  Monumenta  palaeographica  sacra.  —  Bibbie  antiche  latine.  —  Biblioteca  della  Università  di 
Basilea.  —  II  corsivo.  —  Scoperta  di  importanti  papiri.  —  Lascito  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi.  —  Donne  bibliotecarie  in 

Inghilterra.  —  Corrispondenza. 


Fra  giorni  uscirà  il  primo  quaderno  del  secondo  anno  della  Bibliofilia  con  articoli  originali  assai  importanti  e  riccamente  illustrati 
fra  i  quali  uno  deli'  illustre  critico  d'arte  Eugène  Muntz  sui  trionfi  del  Petrarca ,  ecc.  ecc. 


Sommario  dell’ottava  e  nona  dispensa: 

Ancora  delle  antiche  carte  da  giuoco.  Con  sei  illustrazioni  (C.  Lozzi).  —  Ancora  del  Monv- 
mentvm  Gonzcigivm  e  del  suo  autore  (Enrico  Rostagno).  —  Il  sogno  di  Politilo.  Con  sei  illustra¬ 
zioni  (D.  GnOLI).  —  Recensioni:  L’amatore  d’autografi.  —  Notizie:  Un  Messale  speciale  di  Costanza.  (Con  una  il¬ 
lustrazione).  —  La  scoperta  di  sei  preziosi  disegni  in  una  Bibbia  del  XV  secolo.  —  Avviso  ai  bibliofili.  —  Scuola  di  donne  biblio_ 
tecarie  in  Germania.  —  Biblioteca  pubblica  di  Boston.  —  Una  lettera  inedita  di  Bodoni.  —  Genealogia  Estense  per  V.  Rondinello 
—  L’  Università  di  Cracovia.  —  Un  libro  antico  rarissimo,  —  Feste  in  onore  di  Gutenberg  a  Magonza  nel  1900.  —  La  R.  Acca¬ 
demia  delle  scienze  di  Torino.  —  Riunione  bibliografica.  —  Dante.  —  Biblioteca  degli  studi  orientali.  —  Una  edizione  illustrata 
degli  Evangeli.  —  Archivio  fotografico.  —  Della  spedizione  di  S  A.  R.  il  Duca  degli  Abruzzi.  —  Diderot.  —  Libri  che  si  ven¬ 
dono  !  —  Diplomatica.  —  Bibliografia  di  Castel  San  Pietro.  —  Arte.  —  Necrologio  —  Corrispondenza. 


Sommario  della  decima  dispensa  : 

Le  Acconciature  di  Giovanni  Guerra.  Con  una  illustrazione  (C.  Mazzi).  —  D’un  pregevole  co¬ 
dice  della  Cosmografia  di  Tolomeo.  Con  nove  illustrazioni  (E.  Rostagno).  —  Recensioni  e  Rivista 
di  Cataloghi  per  Bibliofili  :  L.  Delisle.  Origine  de  trois  feuillets  d’une  Gite  de  Dieu  (L.  S.  O.).  —  Catalogo  dei  libri  pos- 
seduti  da  Charles  Fairfax  Murray  (L.  S.  0.1.  Catalogo  14  delia  Libreria  antiquaria  R  ecardo  Marghieti  di  Gii  seppe  (L.  S.  p  ).  — 
Domande.  —  Notizie  :  Le  biblioteche  principali  del  mondo.  —  L'  autore  del  manoscritto  di  Koninginhof.  —  La  Bibbia  com¬ 
mentata  da  Nicolò  de  Lyra  e  stampata  da  Svveynheim  e  Pannartz  a  Roma  negli  anni  1471  e  1472.  —  Arte.  —  Pubblicazioni  notevoli. 
—  Il  Ministro  della  P.  I.  francese.  —  I  numerosi  papiri  preziosi  dei  Musei  di  Berlino.  —  Mostra  pariniana  nella  Biblioteca  Nazio¬ 
nale  di  Milano  e  Albo  pariniano.  —  La  Biblioteca  fotografica  italiana.  —  Una  caricatura  fiorentina  del  xiv  secolo.  —  Documento 
storico. 


Sommario  della  undicesima  e  dodicesima  dispensa: 

Una  gran  lite  per  una  vendita  di  libri  antichi  e  preziosi  (Un  Topo  di  Biblioteca).  —  Il  sogno 
di  Polifilo.  Con  sette  illustrazioni.  (D.  Gnoli).  —  L’arte  tipografica  in  Foligno  nel  secolo  XV 
(Dr.  M.  Faloci  Pulignani).  —  A  proposito  de  L'amatore  d'autografi  (E.  Budan)  —  Notizie: 

Le  feste  di  Gutenberg  a  Magonza  —  Gutenberg  a  Eltville.  —  Due  disegni  di  Albrect  Durer.  —  Codices  graeci  et  lat  ni.  —  La  que¬ 
stione  donde  e  da  chi  l’Amer  ca  ebbe  il  suo  nome.  —  Catalogo  di  tipografi  Spagnoli  dell’introduzione  della  stampa  sino  alla  fine 
del  XVIII  secolo.  —  Esposizione  di  Luca  Cranach.  —  Giacomo  Serpotta.  —  Traduzione  di  opere  orig  nanamente  pubblicate  in 
Russia.  —  Il  libro  xilografico  «  Ars  moriendi  »  una  creazione  di  Norimberga.  —  Esposizione  di  stampa  a  chiaroscuro.  —  Croci 
lombarde.  —  La  scoperta  d’una  tela  di  Rembrandt.  —  Autografi  in  Germazia.  —  Il  tipografo  Jacopo  Suigo.  —  Archeologia  cri- 
stiana.  —  La  conferenza  sulla  stampa.  —  Vendite  pubbliche  —  Necrologio  —  Corriere  Bibliografico  della 
Libreria  Leo  S.  Olschki  :  Monumenta  typographica.  (Ascoli,  Augsburg,  Avìgnon,  Barcelone,  Basel,  Bergamo  Bern,  Be- 
san9on,  Bologna).  Con  cinque  illustrazioni. 


“  CLICHÉS  „  PER  ILLUSTRAZIONI 


-  DANESI  •  — ■ 

UNICO  STABILIMENTO  IN  ITALIA 

DI 

Fototipia,  Cromolitografìa,  Fotoincisione,  Zincografia,  Fotografia 

- «£<  Pondato  nel  1830  - 

TRICROMIA 

ILLUSTRAZIONI  POLICROME  COL  NUOVO  PROCESSO  DEI  3  COLORI  PRIMITIVI 

Riproduzioni  scientifiche,  commerciali  ed  artistiche 

ROMA  -  Fuori  porla  del  Popolo  (Casa  propria)  -  ROMA 


RIVISTA 


DELLE 

BIBLIOTECHE 

E  DEGLI  ARCHIVI 


PERIODICO 

DI  BIBLIOTECONOMIA  E  DI  BIBLIOGRAFIA 
DI  PALEOGRAFIA  E  DI  ARCHIVISTICA 

DIRETTA  DAL 

D.11  GUIDO  BIAGI 

Bibliotecario  della  Mediceo-Laurenziana  e  della  Riccar  diana  di  Firenze 

i  BOLLETTINO  DELLA  SOCIETÀ  BIBLIOGRAFICA  ITALIANA 

«  Tractant  fabrilia  fabri  » 
Horat. 

Anno  XI. 

N.  4-6.  Vol.  XI. 

Sommario 


La  introduzione  della  stampa  in  Genova 
ed  i  primi  tipografi  genovesi  ( L .  A. 

Corvetto ) . Pag. 

Un  poema  ignoto  d’ imitazione  arioste- 

sca  [Lodovico  Frati ) . 

La  corrispondenza  inedita  di  Gaetano 
Marini  e  Lodovico  Baille  (Giuseppe 

Lumbroso) . 

Un  nuovo  tipo  di  Biblioteche  popolari 

(Guido  Biagi) . 

Di  un  importante  manoscritto  di  antiche 
rime  volgari  ( Francesco  Musserà) . 
Documenti  per  la  storia  della  Romagna 
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53 
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toscana  ( Demetrio  Marzi).  .  .  Pag.  81 

Le  carte  di  Pietro  Giordani  nella  Lan- 

renziana  (  Curzio  Mazzi ) .  83 

Una  nota  di  libri  posseduti  da  Lorenzo 

il  Magnifico  ( Guglielmo  Volpi).  .  .  89 

RIVISTA  BIBLIOGRAFICA.  -  Biblio- 
theca  hagiographica  latina  antiquae 
et  mediae  aetatis  ediderunt  soci!  Bol- 

landiani  (G.  Mercati) . 90 
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Bollettino  della  Società  Biblio¬ 
grafica  ITALIANA .  93 


FIRENZE-VENEZIA-ROMA 

Amministraz.  :  FIRENZE,  Libreria  antiquaria  editrice  LEO  S.  OLSCHKI,  Lungarno  Acciaioli,  4 
con  Succursale  a  Venezia,  Piazza  S.  Marco,  73-74  e  Roma,  Via  Condotti  51-52 
DIREZIONE  —  Firenze,  Via  Lorenzo  il  Magnifico  30,  p.  p. 


ITALIA,  Anno  L.  12  —  Unione  postale  L.  15.  —  Prezzo  di  questo  fascicolo  L.  3,75 


A  questo  fascicolo  sono  uniti  frontespizio  e  indice  dell'annata  10a  della  RIVISTA  DELLE  BIBLIOTECHE. 


LIBRERIA  ANTIQUARIA  EDITRICE 

LEO  S.  OLSCHKI  -  Firenze  -  Lung’Arno  Acciaioli,  4 

con  Succursali  a  Venezia,  Piazza  San  Marco,  73-74  e  Roma,  Via  Condotti,  51-52 


La  RIVISTA  DELLE  BIBLIOTECHE  E  DEGLI  ARCHIVI  diretta  dal  Doit.  Gurno  Biagi 
Organo  ufficiale  della  Società  bibliografica  italiana  che  vi  pubblica  il  suo  BOLLETTINO, 
esce  regolarmente  ogni  mese  in  quaderni  di  16  pagine  con  supplementi  bibliogra¬ 
fici  della  Casa  Editrice  e  con  copertina.  Prezzo  d’abbonamento  annuale  12  lire 
per  l’Italia  e  1  r>  lire  per  V  Estero.  Un  fascicolo  separato  costa  lire  I  ,25. 

Per  quanto  si  riferisce  alla  Direzione,  si  prega  di  scrivere  al  Dott.  Guido  Biagi 
in  Firenze ,  Via  Lorenzo  il  Magnifico  30:  p.  p. 

Per  abbonarsi  e  per  quanto  riguarda  P  Amministrazione  si  prega  dirigersi 
all’Editore  Leo  S.  Olschki  in  Firenze ,  Lung’Arno  Acciaioli  4 ,  Palazzo  Acciaioli. 


LA  BIBLIOFILIA 

Raccolta,  di  scritti  sriH’Arte  antica 

in  Libri,  Stampe,  Manoscritti,  Autografi  e  Legature 

diretta  da  LEO  S.  OLSCHKI. 

Collaboratori:  D.  Guido  Biagi,  D.1  Léop.  Delisle,  J.  Gennadius,  Conte 
D.  Gnoli,  Carlo  Lozzi,  D.r  C.  Mazzi,  Eugène  Muntz,  H.  Omont,  Conte 
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LA  INTRODUZIONE  DELLA  STAMPA  IN  GENOVA 
ED  I  PRIMI  TIPOGRAFI  GENOVESI 

PER  IL  CAV.  L.  A.  CERVETTO  1 


Alla  mente  di  coloro  i  quali  si  fan¬ 
no  a  considerare  la  Storia  di  Genova 
nel  secolo  decimoquinto,  presentasi  un 
nobilissimo  quadro.  Imprese  di  guerra, 
traffichi,  navigazione,  relazioni  diplo¬ 
matiche,  tengono  di  continuo  agitati  gli 
animi  dei  cittadini  accesi  da  un  volere 
comune,  da  un  comune  desiderio  :  far 
grande  la  patria.  Politicamente  e  mili¬ 
tarmente  coraggiosi,  essi  hanno  l’ani¬ 
mo  vigoroso  e  nello  stesso  tempo  cor¬ 
tese  ;  accortamente  severi  nelle  delibe¬ 
razioni  e  nei  consigli,  sono  pronti  a 
solcare  i  mari,  a  spingersi  là  dove  li 
attrae  la  dolce  lusinga  di  accrescere 
con  le  private  e  le  pubbliche  ricchez¬ 
ze,  il  vanto  della  Superba.  Perno  di 
questo  movimento  è  la  coltura,  poiché 
senza  la  prudente  sapienza  dei  suoi 
figli  Genova  non  avrebbe  potuto  vanta¬ 
re  il  celebrato  predominio.  Basta  leg¬ 
gere  la  storia  letteraria  della  nostra 
regione,  per  convincerci  come  in  questa 
Liguria,  in  quel  secolo,  come  già  nei 
precedenti,  alle  gare  del  commercio  e 
delle  armi,  ben  doveano  associarsi  le 
gare  del  pensiero,  gare  fortunate  per 
le  quali  il  periodo  che  corre  tra  la  se¬ 
conda  metà  del  1400  ed  i  primordi  del 
1500  vede  elevarsi  una  balda  schiera 
d’ illustri  ingegni,  che  in  Genova  e 
fuori  tengono  alto  nel  campo  delle  let¬ 
tere  e  delle  scienze  il  nome  genovese. 
Mentre  difatti  la  diplomazia  addita  con 
onore  i  nomi  di  Meliaduce  Saivago,  di 
Paolo  Giustiniano  ambasciatori  a  Mi¬ 
lano  (1466),  di  Francesco  Vernazza  am¬ 


1  Memoria  letta  nel  Congresso  Bibliogra¬ 
fico  di  Genova  il  6  di  novembre  1899. 


basciatore  al  Re  d’  Aragona  (1476),  di 
Paolo  Bassadonne  Ambasciatore  in 
Francia,  la  giurisprudenza  va  altera 
dei  nomi  di  Lodovico  Cambiaggio,  di 
Domenico  Spinola,  di  Cosimo  Ferrari, 
che  nelle  università  di  Padova  e  di 
Pavia  trovansi  intenti  ad  erudire  la 
gioventù,  alla  quale  pur  volge  il  pen¬ 
siero  quel  Lorenzo  Maggiolo  a  cui  con 
la  cattedra  di  filosofìa  tenuta  in  Pado¬ 
va,  Pavia  e  Ferrara  accresce  lustro 
1’  essere  stato  maestro  a  Pico  della  Mi¬ 
randola. 

Tra  gli  uomini  di  Stato  che  in  Ge¬ 
nova  in  quel  periodo  s’  adoperarono  a 
tenere  in  onore  lo  studio  del  diritto 
due  nomi  risaltano:  quello  di  Luca 
Grimaldi  e  di  Francesco  Marchese.  11 
primo  appare  nel  1443  tra  i  Capitani 
della  libertà,  nel  1446  va  ambascia¬ 
tore  al  Re  d’  Aragona,  nel  1455  al 
Duca  di  Borgogna,  nel  1461  al  Re 
di  Francia  e  nel  1466  al  Duca  di 
Milano.  La  Repubblica  in  lui  ripo¬ 
ne  speranza  ed  a  lui  affida  la  riforma 
de’  suoi  Statuti.  Il  secondo  in  sé  in¬ 
carna  la  patria:  a  lui  difatti  il  vanto 
d’  aver  sostenuto  con  somma  prudenza 
le  cariche  più  alte  dello  Stato,  a  lui 
il  vanto  d’  ambascerie  vittoriose  e  pres¬ 
so  il  Duca  di  Milano,  che  con  l’esem¬ 
pio  del  Basilico,  dissuade  di  porre  il 
giogo  ai  Genovesi,  e  presso  il  Ponte¬ 
fice,  e  presso  Ferdinando  di  Castiglia  e 
di  Leone;  a  lui  la  gloria  insigne  di 
aver  presenziato  in  Barcellona  l’arrivo 
di  Cristoforo  Colombo  dal  primo  viag¬ 
gio  di  scoperta,  a  lui  il  gaudio  supre¬ 
mo  di  recare  per  il  primo  in  Genova 
la  notizia  del  grande  evento. 

A  questi  due  uomini  preclari,  Luca 
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Grimaldi  e  Francesco  Marchese,  e,  con  I 
essi,  ad  nn  altro  giureconsulto  genovese 
Francesco  Pammoleo,  si  deve  1’  acco¬ 
glienza  tra  noi  dell’Arte  della  stampa. 

Ad  essi  infatti,  sul  principio  del 
1471,  si  presentano  Lamberto  Delft  di 
Olanda  ed  Antonio  del  fu  Mathia  di 
Anversa  e  propongono  loro  la  costitu¬ 
zione  d’una  Società  per  esercitare  in 
Genova  la  tipografìa.  Acconsentono  e 
in  data  20  Febbraio  dello  stesso  anno,  per 
mezzo  del  notajo  Lorenzo  de  Costa, 
viene  stipulata  Convenzione,  mercè  la 
quale  i  tre  dottori,  ciascuno  per  una 
terza  parte,  si  obbligano  a  corrispon¬ 
dere  ai  due  tipografi  la  somma  di  Cin¬ 
quanta  ducati  d’  oro,  e  all’  occorrenza 
anche  di  più,  per  impiegarli  nell’  eser¬ 
cizio  della  tipografia.  Che  questo  eser¬ 
cizio  stabilito  nelle  case  di  Carlo  Im¬ 
periale  proceda  a  seconda  dei  comuni 
desiderii  è  lecito  argomentare  da  una 
successiva  scrittura  del  Luglio  in  cui  i 
fondi  sono  aumentati,  e  da  un  istru- 
mento  rogato  il  22  Febbraio  1472  in 
cui  i  due  impressori  promettono  ai  soci 
di  render  conto  dei  libri  stampati  e 
mandati  in  Lombardia,  a  Napoli  ed 
altrove. 

I  documenti  parlano  chiaro,  e  da  qui 
appare  evidente  come  la  nuova  indu¬ 
stria  non  abbia  in  Genova  quella  con¬ 
trarietà  che  una  voce,  diffusa  nel  pas¬ 
sato  tra  i  bibliografi,  affermò  esservi 
stata  e  così  accanita  da  veder  banditi 
dal  Dominio  della  Repubblica  i  primi 
esercenti  1’  arte  tipografica. 

E  se  è  vero,  come  affermò  il  P.  Lai- 
re,  che  gli  amanuensi  della  cui  corpo - 
razione  in  Genova  si  hanno  indizii  sin 
dal  secolo  XII,  levarono  la  voce,  è  pur 
vero,  come  ben  si  può  rilevare  dal  te¬ 
sto  della  domanda  dagli  stessi  indiriz¬ 
zata  addì  16  Maggio  alla  Repubblica, 
che  essi  si  limitarono  a  chiedere  al  Go¬ 
verno  di  proibire  agli  impressori  stabi¬ 
liti  in  città  di  stampare  Salterii,  Bre¬ 
viari!,  Uffizioli  della  Madonna,  Dottrine 
Cristiane,  Grammatiche  ed  altri  libri 
comuni  di  poco  valore,  e  questo  per 
non  restar  privi  del  necessario. 

Del  resto  sopra  gli  amanuensi  erano 
uomini  tali  da  imporsi,  poiché  la  voce 


del  solo  Francesco  Marchese,  il  quale, 
per  dirla  con  il  Foglietta,  «  nel  trat¬ 
tare  delle  cose  pubbliche  fu  così  de¬ 
stro  che  la  nostra  citta  dipendeva  dal 
Consiglio  e  dall’ autorità  sua  »  era  così 
autorevole  da  superare  ogni  contrarietà, 
specie  se  volta  a  danno  dell’  arte,  al  cui 
incremento  avea  dato  appoggi  morali  e 
materiali. 

Del  resto  che  il  Governo  Genovese 
non  abbia  inceppato  la  nuova  industria 
dei  tipografi,  risulta  altresì  chiaro  dalle 
edizioni  che  appaiono  in  Genova  in 
quel  turno  di  tempo,  come  ad  esempio 
la  Somma  di  teologia  morale  intitolata 
Pisanella  edita  nel  1474  da  Mattia  Mo¬ 
ravo  e  Michele  da  Monaco  i  quali,  co¬ 
me  si  vede,  aveano  stabilita  officina 
nella  nostra  città  quasi  contemporanea¬ 
mente  ai  su  nominati  e  ad  altri  ancora 
come  Baldassarre  Corderò  di  Mondovì, 
Michele  Scopo  d’  Ulma,  Battista  Beri 
fiorentino,  Enrico  da  Aegre  d’Anversa 
stabiliti  in  Genova  nel  1474. 

Sotto  1’  egida  dello  Stato  l’arte  pro¬ 
cede  libera  nella  sua  via.  L’  esempio 
di  Francesco  Marchese  e  di  Luca  Gri¬ 
maldi  ha  imitatori  in  altri  patrizii,  pei 
quali  era  un  conforto  associare  il  ca¬ 
pitale  all’  industria  ed  al  commercio  ; 
tali  Tommaso  Centurione,  Giuliano  Spi¬ 
nola,  Battista  Riccardi,  che  nel  1476 
s’  uniscono  in  Società  con  il  Carmeli¬ 
tano  Battista  Cavallo  per  la  stampa  e 
la  vendita  di  300  volumi  di  Breviarii 
ed  Evangelistarii.  Ricordo  di  tale  stam¬ 
peria  è  un  volumetto  rarissimo  di  Frate 
Giovanni  Nani  domenicano  impresso  dal 
Cavalli  nel  1480,  di  cui  si  ha  un  esem¬ 
plare  nella  Biblioteca  Civica.  Ma  non 
solo  i  genovesi  secondano  con  il  capi¬ 
tale  1’  industria  ;  parecchi  di  essi  si  ap¬ 
plicano  ad  essa  e  con  esito  felicis¬ 
simo;  tali,  oltre  il  Cavalli  su  accennato, 
Benedetto  genovese  (1480),  Francesco 
da  Moneglia  (1481)  e  Francesco  Gan- 
dolfo. 

Sul  cominciare  del  1500  Francesco 
da  Silva,  noto  impressore  torinese,  ot¬ 
tiene  dal  Senato  di  Genova  il  privile¬ 
gio  della  stampa  (1506),  privilegio  che 
per  lui  si  rinuova  nel  1512,  ed  è  fatto 
1  certo,  per  documenti,  come  egli  asso- 
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•ciasse  alle  composizioni  tipografiche  il 
velluto  di  Genova,  leggiadra  copertina, 
-al le  opere  da  lui  stampate. 

Al  Silva  segue  un  milanese,  Pier 
Paolo  Porro.  Attirato  in  Genova  dagli 
inviti  del  patrizio  Nicolò  Giustiniani, 
egli  viene  tra  noi,  impianta  tipografia 
nella  casa  di  quel  munifico,  ed  ivi  in¬ 
traprende  la  magnifica  edizione  del  Sal¬ 
terio  in  cinque  lingue  ed  otto  colonne 
•dovuto  al  fervido  ingegno  di  Monsignor 
Agostino  Giustiniani.  Fu  quella  la  pri¬ 
ma  volta  che  si  videro  in  istampa 
■scritti  arabici. 

Al  Porro,  che  dalla  Liguria  passa,  o 
meglio,  ritorna  a  Torino,  succede  un 
bolognese,  Girolamo  de’  Benedetti,  di 
•cui  sotto  la  data  del  1517  si  ha  la 
stampa  d ’Ammiano  Marcellino. 

Nel  1533  bramando  la  Signoria  dare 
stabile  assetto  alle  cose  tipografiche,  in¬ 
via  a  Torino  il  Cancelliere  Lorenzo 
Sorba,  che  nel  tipografo  Antonio  Bel¬ 
lone  trova  1’  individuo  atto  a  soddi¬ 
sfare  il  desiderio  del  Governo.  Difatti 
la  scelta  non  potea  essere  più  felice, 
poiché  le  edizioni  del  Bellone  hanno 
comunemente  il  pregio  della  nitidezza, 
a  cui  si  aggiunge  la  varietà  di  caratteri 
in  corsivo,  o  tondo  o  gotico.  Nè  man¬ 
cano  bellissimi  fregi,  iniziali  a  disegno 
ed  altre  composizioni  silografiche  care 
agli  studiosi  della  calcografia. 

Quindi  in  grazia  del  Bellone,  Genova, 
tra  le  produzioni  del  cinquecento,  vanta 
quella  dei  Castigatissimi  Annali  del 
Giustiniani,  le  Orazioni  del  Partenopeo, 
gli  Statuti  della  Repubblica,  le  Leggi  di 
San  Giorgio ,  i  Responsi  dei  varii  giu¬ 
reconsulti. 

Al  Bellone  tengon  dietro  i  Bartoli, 
i  quali  recarono  tra  noi  1’  arte  tipogra¬ 
fica  ad  un  tal  grado  di  perfezione,  cui 
■prima  di  essi  non  era  giunta;  per  guisa 
che  le  varie  edizioni  del  Foglietta,  del 
Bonfadio  e  la  Gerusalemme  Liberata  del 
'Tasso  furono  comprese  tra  le  migliori 
•del  Secolo  NVI.  Dalle  lettere  del  Chia- 
brera  al  pittore  Castello,  si  riconosce 
come  Giuseppe  Pavone  sul  cadere  di 
quel  secolo  e  nei  primordii  del  succes¬ 
sivo  era  tra  i  migliori  tipografi  del- 
l’ Italia  Settentrionale.  Moltissimi  fu¬ 


rono  i  libri  pubblicati  coi  torchi  del 
Pavone. 

Nel  secolo  XVII  una  Società  di  ge¬ 
novesi  fece  venir  dall’  Olanda  un  assor¬ 
timento  di  caratteri  nitidissimi,  ma  il 
Peri  che  fu  nominato  direttore  della 
nuova  stamperia  mal  rispose  alla  fidu¬ 
cia  dei  soci;  nè  riuscì  migliore  il  Gua¬ 
sco  suo  successore. 

Come  si  vede  le  Società  Tipografiche 
non  mancarono  a  Genova,  auspice  il 
Governo,  al  quale  premeva  per  ragioni 
politiche  avere  l’arte  della  stampa  sotto 
la  sua  tutela.  Ecco  perchè  nel  1576, 
troviamo  concesso  il  privilegio  di 
stampa  al  Cancelliere  Antonio  Rocca¬ 
tagliata,  che  poscia  fu  Senatore  e  Sto¬ 
riografo  della  Repubblica.  Il  Roccata¬ 
gliata  prestava  il  nome,  perchè  l’indu¬ 
stria  veniva  esercitata  da  Marco  Antonio 
Belloni  in  unione  a  Lodovico  Portelli 
padovauo.  Gli  Atti  di  Antonio  di  Co- 
gorno,  conservati  nell’Archivio  Notarile 
recano  curiosi  particolari  intorno  alla 
Stamperia  posta  negli  Orti  di  Sant’An- 
drea.  Gli  obblighi  imposti  al  proto,  ai 
compositori,  agli  apprendisti;  i  minuti 
particolari  intorno  ai  servizii,  ai  carat¬ 
teri,  alle  composizioni,  ai  torchi,  alla 
tiratura  dei  fogli  ecc.  ci  presentano  da¬ 
vanti  alla  mente  la  stamperia  in  piena 
funzione.  Nè  mancano  ragguagli  intorno 
alle  mercedi,  ed  alle  regalie  le  quali 
«  per  quelli  che  stanno  a  spese  della 
stamperia  »  consistono  in  un  «  pasto 
honorato  secondo  i  tempi  col  darli  il 
vino  senz’  acqua  »  ;  agli  altri  invece 
«  che  stanno  a  spese  sue  »  si  soglio¬ 
no  dare  in  denaro  «  secondo  la  qualità 
degli  homeni  e  suoi  buoni  portamen¬ 
ti  ».  Nè  mancano  i  trattamenti  speciali 
per  certe  solennità  dell’  anno  ;  così  il 
giorno  di  S.  Michele  i  tipografi  ricevono 
«  una  regalia  di  maccheroni  informag- 
giati  »  il  di  dei  morti  fave,  la  vigilia 
di  Natale  «  una  amorevolezze  di  boz¬ 
zolai  »  cioè  un  dolce,  e  poi  «  citronato 
con  malvasia  ovvero  viu  bianco  ». 

Imprese  e  stemmi  distinguono  i  no¬ 
stri  tipografi.  Così  il  monogramma  di 
Pier  Paolo  Porro  presenta  su  fondo 
nero  corniciato  due  P.P.  intralciati  con 
una  pianta  di  porro,  come  si  vede  nel 
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Salterio  da  lui  stampato.  La  Bellona 
che  con  la  destra  tien  ritta  l’asta  e  con 
la  sinistra  si  appoggia  allo  scudo  è  lo 
stemma  parlante  degli  abilissimi  tipo¬ 
grafi  i  cui  discendenti  tra  noi  lasciarono 
l’ industria  della  stampa  per  quella  più 
proficua  del  banchiere.  Parlante  è  al¬ 
tresi  l’ impresa  di  Giuseppe  Pavone, 
perchè  appunto  reca  1’ augello  omonimo 
al  nostro  tipografo.  Le  opere  governa¬ 
tive  ebbero  a  loro  volta  decoro  di  stem¬ 
ma  e  fu  quello  dello  Stato  che  altresì 
figura  nella  prima  stampa  degli  An¬ 
nali  del  Giustiniani,  e  che  un  artista 
gentile  riprodusse  sulla  tessera  a  voi 
consegnata.  Gli  angioli  che  lo  stemma 
sostengono,  non  furono  un  capriccio  del 
tempo,  ma  una  riproduzione  fedele  del 
vessillo  genovese  nel  1500,  di  quell’ar¬ 
me  che  noi  vedemmo  ancora  dipinta 
sulla  vetusta  porta  soprana  di  Sant’An- 
drea  e  che  ancora  brilla  di  vivi  colori, 
miniata  com’  è  nel  Codice  membranaceo 
contenente  gli  statuti  dei  Padri  del 
Comune. 

Contemporaneamente  ai  tipografi  si 
hanno  in  Genova  i  librai,  i  cui  nego- 
zii  si  riscontrano  sulla  piazza  di  Ban¬ 
chi,  il  centro  principale  del  movimento 
cittadino  e  nelle  adiacenze,  come  vico 
Cartaj  e  vico  del  Filo.  Il  primo  è  un 
Bartolomeo  da  Novara  ricordato  nel 
1476;  vengono  quindi  Stefano  Allegro, 
Domenico  Scotto,  Giacomo  Carbone,  Ot¬ 
tavio  Talignano,  G.  B.  Corniglia  e  Ni¬ 
colò  Peri. 

Con  essi  si  nominano  i  legatori  di 
libri,  tali  Viviano  da  Varese,  Antonio 
da  Taggia  e  Domenico  Scotto.  Tutti 
questi,  ben  inteso,  appartengono  ai  pri¬ 
mordi  della  stampa  ;  chè  certo  lungo 
tornerebbe  l’elenco  dei  librai  e  legatori 
di  libri,  i  quali  tennero  nella  nostra 
città  i  loro  esercizii. 

Mentre  il  Governo  vigilava  sugli 
stampatori,  non  tralasciava  di  sorve¬ 
gliare  sopra  i  librai.  Essi  innanzi  di 
mettere  in  vendita  un’opera  nuova  do- 
veano  presentarne  una  copia  agli  in¬ 
quisitori  di  Stato,  affine  di  ottenere  il 
permesso  dell’  introduzione.  Il  magi¬ 
strato,  cui  per  legge  era  data  grande 
autorità  in  fatto  di  stampe,  esaminava 


severamente  T  opera  e  poi  prendeva 
una  deliberazione  definitiva.  Con  la  li¬ 
cenza  religiosa,  si  reclamava  la  licenza 
civile  giusta  i  decreti  risalenti  alla  se¬ 
conda  metà  del  1500.  Non  solo  s’  era 
posta  la  sorveglianza  sopra  le  stampe 
nostrane,  ma  anche  su  quelle  che  ve¬ 
nivano  introdotte  in  Genova.  «  Non  si 
darà  introduzione,  così  il  decreto,  a 
tutti  quei  libri  che  potessero  essere 
dannosi.  Se  però  tali  libri  fossero  di¬ 
retti  a  persone  distinte  per  dottrina  o 
probità  ed  a  tutti  quelli  similmente  pei 
quali  si  rendessero  di  qualche  uso  ne¬ 
cessario  o  ragionevole,  potrà  il  Depu¬ 
tato  permetterne  in  questi  casi  1’  in¬ 
troduzione  ». 

Le  persone  distinte  per  dottrina  e 
probità,  nelle  quali  albergava  viva  la 
passione  della  bibliografia,  già  appaio¬ 
no  in  buon  numero  fin  dagli  inizii  delia, 
stampa  fra  noi.  Difatti  nei  marmorei 
palazzi  dei  patrizii,  che  sapevano  trat¬ 
tare  egualmente  bene  le  armi  ed  i  ne- 
gozii,  come  gli  Spinola,  i  D’  Oria,  i 
Centurione,  i  Gentile,  i  Lomellini  ed 
altri  molti  studiosi  delle  lettere  e  del¬ 
le  scienze,  si  trovavano  copiose  libre¬ 
rie.  Genova  tra  i  migliori  bibliofili 
vantava  Federigo  Fregoso,  Gerolamo 
della  Rovere,  Giulio  Pallavicini,  Giov. 
Vincenzo  Pinelli,  Angelo  Giustiniani, 
Paolo  Moneglia,  Demetrio  Canevari. 
Non  è  poi  ignoto  come  Agostino  Giu¬ 
stiniani  donasse  alla  patria  ben  mille 
volumi,  come  Filippo  Sauli  Vescovo  di 
Bragnato  arricchisse  la  Biblioteca  del- 
1’  Ospedale  degli  Incurabili  di  300  Co¬ 
dici  preziosi,  come  Fabiano  Chiavai'i 
destinasse  molti  codici  alla  Biblioteca 
della  Consolazione;  poiché  assieme  alle 
Biblioteche  dei  privati  non  mancavano 
le  biblioteche  dei  conventi,  quali  quelle 
di  S.  M.  di  Castello,  di  N.  S.  del 
Monte  e  la  vasta  libreria  del  convento 
degli  Scalzi  di  S.  Nicola  «  ripiena  di 
libri  d’  ogni  maniera  et  anche  un  globo 
celeste  con  li  circoli  distinti  delli  sette 
Cieli  e  loro  pianeti  erranti  ».  Queste 
librerie  s’  accrebbero  col  tempo  delle 
opere  migliori,  per  guisa  che  se  coloro^ 
i  quali  nel  1798  ebbero  la  commissione 
di  ritirare  i  buoni  libri  da  tutti  i  con- 
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•venti  allora  soppressi,  ed  arricchirne  la 
biblioteca  dell’  Università,  avessero  in¬ 
teramente  eseguito  l’ordine  ricevuto,  si 
sarebbe  formata  in  Genova  una  biblio¬ 
teca  meravigliosa.  Ma  i  conventi  furo¬ 
no  spogliati  con  poco  vantaggio  del 
pubblico  Genovese:  e  ben  è  vero  che"  la 
Biblioteca  di  Brera  in  Milano  acquistò 
libri  in  Genova  a  più  riprese  per  cura 
di  Luigi  Lamberti  (1808-1813)  e  dopo 
il  1814  un  gran  numero,  ma  molti  dei 
volumi  provenienti  dagli  Ordini  reli¬ 
giosi  andarono  poi  dispersi  all’  estero, 
persino  a  Confò. 

Per  tornare  ai  nostri  amatori  del  li¬ 
bro,  io  debbo  con  lode  ricordare  i  due 
Pranzoni,  Vespasiano  Bario  ed  i  nobili 
Durazzo,  nella  cui  biblioteca  si  anno¬ 
veravano  ben  quattrocento  incunaboli  ; 
debbo  ricordare  i  Brignole-Sale  e  tra 
essi  quel  degno  emulo  di  Gian  Vin¬ 
cenzo  Imperiali,  che  fu  Anton  Giulio, 
a  cui  si  deve  l’ inizio  della  Biblioteca 
del  palazzo  Rosso. 

La  nobile  passione  si  trasfuse  nel 
nostro  secolo  in  quell’ Antonio  Brignole, 
a  cui  Genova  deve  la  restituzione  di 
preziosi  codici,  tra  cui  la  famosa  Bib¬ 
bia  del  Comune  recata  in  Francia  nei 
torbidi  napoleonici.  Si  trasfuse  in  quel 
Giambattista  Spo torno,  a  cui  la  Liguria 
va  debitrice  della  sua  Storia  letteraria, 
si  trasfuse  in  Cornelio  Desimoni,  in 


Luigi  Belgrano,  in  Federico  Alizeri,  in 
Nicolò  Giuliani,  in  Marcello  Staglieno, 
in  Achille  Neri  ed  altri  egregi,  che 
alla  illustrazione  della  Tipografia  Li¬ 
gure  consacrarono  lunghe  pazienti  ri¬ 
cerche,  i  meriti  delle  quali  voi  potete 
riscontrare  negli  Atti  della  Società  Li¬ 
gure  di  Storia  Patria. 

Nelle  librerie  che  in  Genova  s’  apri¬ 
rono  nel  nostro  secolo,  ebbe  pure  incre¬ 
mento  con  la  vita  letteraria,  anche  la 
politica,  e  si  fu  nel  negozio  della  mo¬ 
desta  libreria  paterna,  posta  presso  gli 
ingressi  di  questo  Ridotto,  che  si  ini¬ 
ziò  negli  studi  quell’  illustre  uomo,  il 
quale  attualmente  occupa,  con  vanto  di 
Genova,  la  carica  di  Ministro  della  Ma¬ 
rina  italiana. 

Ecco  i  frutti  della  coltura  pur  cara 
a  questa  città,  che  oggi  è  lieta  d’atte¬ 
stare  a  voi,  illustri  bibliofili,  tutta  la 
sua  viva  considerazione,  ed  è  poi  par¬ 
ticolarmente  lietissima  di  manifestare 
la  sua  gratitudine  all’  illustre  barone 
Manno  per  1’  opera  da  lui  consacrata 
con  intelletto  d’amore,  a  porre  in  bella 
luce  la  Bibliografia  ligure,  e  con  esso 
al  carissimo  Cav.  Fumagalli,  il  quale 
procurò  all’  Italia  la  diligentissima  Bi¬ 
bliografia  concernente  gli  scritti  nar¬ 
ranti  le  gesta  e  le  glorie  del  sommo 
tra  i  suoi  figli,  Cristoforo  Colombo. 


UN  POEMA  IGNOTO  D’IMITAZIONE  ARIOSTESCA 

PER  IL  DOTT.  LODOVICO  FRATI  DELLA  UNIVERSITÀ  DI  BOLOGNA 


«  Un  diluvio  di  altri  poemi  cavalle- 
«  rese;;:  (scrive  il  Gaspary) 1  tenne  die- 
«  tro  all’  Orlando  furioso,  ma  ben  pre- 
«  sto  tutti  caddero  in  dimenticanza  ». 
E  prima  d’ogni  altro  dovette  essere  di¬ 
menticato  un  poema  in  ventotto  canti 
di  Bartolomeo  Alienti  da  Casio,  intito¬ 
lato  V Orlando  temperato ,  eh’  egli  de¬ 
dicò  a  Cosimo  I  de’  Medici,  e  di  cui 


1  Storia  della  lelter.  Hai-,  voi.  II,  parte 
li,  p.  169. 


niuno  finora,  eli’  io  sappia,  ha  fatto 
parola. 

L"  autore  sembra  essere  non  meno 
ignoto  del  suo  poema  ;  poiché  il  Fan- 
tuzzi  1  non  seppe  trovare  di  lui  alcuna 
notizia  biografica,  e  non  ebbe  notizia 
neppure  di  questo  poema,  citando  solo, 
dietro  la  testimonianza  del  Mazzuchelli, 
il  titolo  di  un’Opera  nuovamente  com¬ 
posta  di  astrologia  volgare  in  lingua 


1  Scrittori  bolognesi,  I,  282. 
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losca  sopra  la  Sfera  di  Giovanni  Sa- 
crobosco,  divisa  in  quattro  libiù,  dedi¬ 
cata  a  D.  Federico  Gonzaga  ed  esi¬ 
stente  a  Venezia  in  un  codice  della  li¬ 
breria  Grimani.  Il  Gonzaga  cui  è  dedi¬ 
cata  quest’opera  è  molto  probabilmente 
il  figlio  di  Federico,  nato  nel  1540,  che 
fu  inviato  dallo  zio  Ercole  all’Univer¬ 
sità  di  Bologna  e  nel  1568  (6  Gennaio) 
fu  da  Pio  IV  eletto  Cardinale  di  Man¬ 
tova.  Prima  di  quest’anno  senza  dubbio 
gli  fu  dedicata  dall’Arienti  la  sua  opera 
astrologica;  poiché  il  Gonzaga  non  è 
designato  col  titolo  di  Cardinale.  Così 
pure  il  poema  V  Orlando  temperato  fu 
molto  probabilmente  dedicato  a  Cosimo 
de’ Medici  prima  del  1570,  nel  qual’an- 
no  egli  ebbe  da  Pio  V  il  titolo  di  Gran¬ 
duca  di  Toscana  ;  mentre  nella  lettera 
dedicatoria  premessa  al  poema  è  quali¬ 
ficato  per  Duca  di  Fiorenza  e  Pren- 
cipe  reggia  di  Toscana.  Questi  e  pochi 
altri  dati  cronologici  si  desumono  dalla 
contenenza  del  poema,  per  determinare 
approssimativamente  il  tempo  in  cui 
visse  l’autore,  che  certo  appartenne 
alla  stessa  famiglia,  originaria  del  ca¬ 
stello  di  Casio,  da  cui  ebbe  i  natali  il 
notissimo  Gio.  Sabadi no  degli  Arienti  ; 
ma  non  mi  fu  possibile  determinare 
quale  grado  di  parentela  avesse  coll’au¬ 
tore  delle  Porrettane. 

Il  codice  n.°  1857,  che  contiene  il 
poema  V  Orlando  temperato,  è  cartaceo, 
di  mill.  230x163,  della  fine  del  sec. 
XVI,  componesi  di  c.  200  n.  ed  è  ri¬ 
legato  in  pergamena.  Proviene  dalla 
Congregazione  dell’Oratorio  diS.  Filippo 
Neri  in  Bologna,  ed  ha  sulla  prima  pa¬ 
gina  lo  stemma  Mediceo  rozzamente 
delineato  e  colorito,  in  mezzo  a  un  cuo¬ 
re,  colla  scritta  sovrapposta  :  In  toto 
corde  meo. 

Precedono  il  poema  due  epigrammi 
in  lode  di  Cosimo  de’  Medici,  uno  in 
volgare,  l’altro  latino.  Il  primo  inco¬ 
mincia: 

De  l’alto  del  su  lodo  il  gran  favore 


l’altro  : 

Heros  si  quisquam  splendei  per  secala  Dinas,. 

ed  ha  il  seguente  titolo: 

In  laudem  Divi  Cosmae  Diucis  Fio¬ 
rentine  regiique  principis  Etruriae  ad' 
lectores  Bartholomaei  Arienti  Casien- 
sis  carmen. 

Segue  la  lettera  di  dedica,  senza  al¬ 
cuna  data,  colla  quale  l’autore  offre 
questa  sua  fatica  di  dieci  anni  al  Duca 
di  Toscana  in  lode  sua  e  della  sua  di¬ 
vina  consorte. 

Nel  Canto  VI  (c.  42  r),  fra  altre  lodi 
del  Duca  Cosimo,  si  legge  quest’ottava^ 

Felici  acuti  ingegni  or  di  Toscana, 

Dove  oggi  un  Mecenate  si  ritrova 

Di  regia  stirpe  Medica  e  soprana, 

In  Cosmo  ogni  virtù  sempre  rinnova; 

Felice  chi  da  lui  non  si  allontana, 

Come  il  Vettorio  e  il  dotto  Varchi  il  prova 

Escon  due  chiari  lumi  al  secol  fresco 

Gli  regii  Don  Giovanni  e  don  Francesco. 

Com'è  noto  Benedetto  Varchi  morì 
nel  1565  e  Pier  Vettori  nel  1585;  que¬ 
st’ultimo  fu  richiamato  da  Cosimo  a 
Firenze  nel  1538  per  insegnarvi  let¬ 
tere  greche  e  latine  e  nel  1553  lo  no¬ 
minò  Senatore.  La  menzione  del  Var¬ 
chi  e  del  Vettori  in  questa  ottava  può 
quindi  avere  qualche  importanza  per 
fissare  approssimativamente  la  compo¬ 
sizione  del  poema  fra  il  1550  e  il  1560. 

Altri  dati  cronologici  si  potrebbero- 
raccogliere  dalla  lettura  del  lungo  poe¬ 
ma  ;  come  là  dove  nel  Canto  XII  (c.  78  r) 
celebra  le  lodi  di  Camillo  Paleotti,  che 
ottenne  il  grado  di  Senatore  nel  1541, 
e  ne  implora  protezione  e  favore;  op¬ 
pure  nel  Canto  XIV  (c.  98  r.)  ove  dopo- 
avere  ricordate  le  più  illustri  famiglie 
bolognesi,  esalta  le  virtù  di  Girolame 
Vitali,  che  fu  degli  Anziani  nel  1538 
ed  ebbe  altri  uffici  onorevoli  nel  XVI 
secolo. 

Altri  più  fortunato  di  me  potrà  forse 
ti’ovare  qualche  notizia  dell’autore  di 
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questo  poema,  specialmente  nell’Archi¬ 
vio  di  Stato  fiorentino;  poiché  Barto¬ 
lomeo  Arienti  dovette  passare  parecchi 
anni  alla  corte  Medicea.  Intanto  mi 
sembra  opportuno  dare  un’  idea  della 
contenenza  del  poema,  riassumendo  i 
lunghi  argomenti  premessi  a  ciascun 
canto,  per  chi  desideri  farne  uno  stu¬ 
dio  più  accurato,  raffrontandolo  ad  al¬ 
tri  poemi  cavallereschi  di  affine  argo¬ 
mento. 

Canto  I.  —  Struggimonte  Re  d'Al¬ 
geri,  essendogli  stato  scritto  da  Gano 
della  morte  di  Rodomonte  suo  fratello, 
parte,  passa  il  mare  e  va  in  Francia, 
ove  trova  Rinaldo  alla  Torre  del  Lago, 
combatte  seco  sopra  un  ponte  e  cadendo 
tutti  e  due  nel  lago  sono  liberati  dalla 
morte  per  incanti  di  certe  fate. 

Canto  II  — -  Struggimonte,  letta  la 
profezia  di  Merlino  scolpita  nella  grotta 
della  fata,  trova  che  Nabuche  chiese  in 
moglie  Berta  al  Re  Carlo,  dal  quale 
avuto  un  rifiuto,  combattè  coi  paladini. 
Milone  partitosi  dalla  corte  del  Re 
Carlo,  va  in  lontani  paesi  facendo  prove 
di  valore  ;  è  fatto  prigioniero  da  Bu- 
rasco  e  liberato  dalla  fata  Brandivezza. 
Tornato  in  Francia,  uccide  Nabuche  e 
Fulgo;  libera  tutti  i  paladini  fatti  pri¬ 
gionieri  da  Nabuche  ed  ottiene  in  mo¬ 
glie  Berta  dal  Re  Carlo. 

Canto  III.  - —  Rinaldo  parte  da  Fa- 
bustella  e  passa  in  Oriente  per  tro¬ 
vare  Struggimonte,  uccide  il  Re  Batti¬ 
lano  e  rende  Brunetta  salva  a  suo  pa¬ 
dre.  Poscia  uccide  il  mostro  Colorione 
e  libera  il  regno  di  Cordante  e  Brada- 
mante  combattendo  con  Struggimonte. 
Uccide  Balardo  e  Curio  suoi  compagni 
e  Ricciardetto  prende  per  moglie  Can- 
didetta,  mentre  Ballerina  e  Gano  con¬ 
giurano  per  la  morte  di  Ruggero. 

Canto  IV.  —  Fallerina,  pregata  da 
Gano,  si  trasforma  in  uno  scudiero  di 
Bradamante,  dal  quale  è  inviata  a 
Ruggero  pregandolo  di  recarsi  a  Mon¬ 
tavano.  Condotto  da  Fallerina  in  un’im¬ 


boscata,  fa  prove  di  valore  contro  do¬ 
dici  mila  Maganzesi,  uccidendoli  tutti, 
eccetto  Gano,  che  ferisce  a  morte  Rug¬ 
gero  poi  fugge  a  Pontiere.  Trasportato 
a  Montalbano  Ruggero  vi  è  onorata- 
mente  sepolto  e  compianto  dai  fratelli 
di  Rinaldo,  che  tornando  in  Francia  coi 
compagni,  perde  lungo  il  viaggio  Can- 
didetta,  eh’  è  avvelenata  da  un’  oste 
per  opera  di  Fallerina. 

Canto  V.  —  Il  Re  Serpidano  del 
Murocco  giunge  a  Parigi  con  grande 
esercito  per  vendicare  il  padre  Nabuche 
contro  il  Re  Carlo,  e  Orlando  manda 
un  messaggio  a  Montalbano  pregando 
Rinaldo  di  venirgli  in  soccorso.  Mar 
fisa  e  Scardato,  partitisi  sdegnosi  di 
corte,  vanno  per  diversi  paesi  e  tro¬ 
vano  un  oste  detto  Fregone,  che  rac¬ 
conta  loro  le  sue  avversità,  ed  essi  per 
lui  combattono  contro  due  suoi  nipoti 
che  gli  avevano  assediato  il  castello. 

Canto  VI.  —  Fregone  riprende  il 
suo  antico  regno  paterno  e  marita  la 
figlia  Fregolina  a  Scurrifasso,  che  dà 
una  sua  sorella  bellissima  detta  Ebriante 
a  Senenfaglia.  Marfisa  e  Scardafo  tor¬ 
nano  nel  loro  regno  di  Bitina,  ove 
Marfìsa  dà  alla  luce  Turbante  e  se  ne 
fa  gran  festa.  Aquilante  e  Grifone,  fi¬ 
gli  d’Oliviero,  uccidono  un  mostro  detto 
Pirione  e  sono  soccorsi  da  due  fate  di 
loro  innamorate  che  li  liberano  da  morte. 

Canto  VII.  —  Il  gigante  Arpaleone 
trova  Aquilante  e  Bianciarda  addor¬ 
mentati  presso  una  fonte,  rapisce  que- 
st’ultima  e  la  porta  in  una  selva.  Aqui¬ 
lante  ricercando  Bianciarda,  incontra 
suo  fratello  Grifone  prigioniero  e  con¬ 
dannato  a  morte  ;  lo  libera  uccidendo 
i  suoi  nemici.  Guidone  e  Aldigiero,  par¬ 
titi  di  Francia  per  isdegno  della  morte 
di  Ruggiero,  andando  per  istrani  paesi 
generano  Arcate  ed  Orbetto,  nati  da 
due  famose  amazzoni,  e  Guidone  vince 
in  giostra  Pinamonte  ed  uccide  Pirante 
per  amore  della  bella  Muziana. 

Canto  Vili.  —  Pinamonte  conduce 
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alla  sua  fortezza  Muziana  e  Pinabella 
con  tutti  gli  altri  re  e  signori  ch’erano 
seco.  Il  messo  d’Orlando  va  a  Montal- 
bano,  ritrova  Rinaldo,  che  va  coi  fra¬ 
telli  e  la  sua  gente  a  Parigi  in  soc¬ 
corso  di  Carlo  contro  il  Re  Serpidano. 
Questi  sarebbe  entrato  vittorioso  in  Pa¬ 
rigi,  se  non  fosse  giunto  in  soccorso 
Desiderio  re  di  Pavia,  che  unitosi  a  Ri¬ 
naldo  ed  Orlando,  uccide  Serpidano  e 
disperde  le  sue  genti. 

Canto  IX.  —  Il  Re  Carlo  per  ma¬ 
ritare  Fiorella  figlia  del  Re  Desiderio 
di  Pavia  fa  fare  una  bellissima  giostra 
a  Parigi,  che  fu  vinta  da  Michele  fi¬ 
glio  di  Costantino  Imperatore  di  Ore- 
eia,  uccidendo  un  nipote  di  Gano  ed 
un  suo  fratello.  Egli  ottiene  in  moglie 
Fiorella,  difendendosi  dai  tradimenti  e 
dalle  insidie  di  Gano  col  favore  dei 
paladini  e  del  Re  Carlo. 

Canto  X.  —  Michele  domanda  li¬ 
cenza  a  Carlo  di  tornare  in  Grecia  ac¬ 
compagnato  da  Rinaldo,  Ricciardetto 
ed  Astolfo.  Gano  tenta  di  farlo  morire 
in  un’imboscata,  ma  i  Maganzesi,  con¬ 
dotti  da  un  cugino  di  Gano,  sono  scon¬ 
fitti  da  Rinaldo  e  dai  compagni,  e  Mi¬ 
chele  giunge  salvo  a  Costantinopoli. 

Canto  XI.  —  Grifone  libera  Cale- 
stina  da  un  re  pagano  che  la  tenea 
prigioniera  e  ritrova  Bianciarda  legata 
ad  un  tronco  di  faggio,  e  con  essa  due 
giganti  che  insieme  per  lei  combat- 
teano.  Uccisi  i  due  giganti,  liberano 
Bianciai’da  ;  e  trovato  Darimano,  ne¬ 
mico  dei  due  giganti,  ripigliano  in¬ 
sieme  il  castello  Foriino, •  poscia  lo  aiu¬ 
tano  contro  il  re  Spadafina  per  amore 
di  Jorante  figlia  del  re  Manessera.  Al- 
digieri  e  Guidon  Selvaggio  vanno  po¬ 
scia  a  Calandrina  alla  gran  giostra,  ove 
combattono  con  grand’onore  fra  molti 
cavalieri  erranti  e  re  della  paganìa. 

Canto  XII.  —  Nel  terzo  giorno  della 
giostra  Pinamonte  rimane  vittorioso  ed 
ottiene  in  moglie  la  bella  Orbina,  e 
Muziana  si  marita  a  Guidone  ;  Rina- 


bella  ad  Aldigiero.  Morto  Franchino 
padre  di  Muziana,  Guidone  ne  ottiene 
il  suo  regno,  avendo  prima  vinti  cento 
pagani.  Rubeone  di  Magonza  porta 
que’  morti  ai  Maganzesi  e  lagnasi  col 
Re  Carlo  di  Rinaldo  e  de’  suoi  com¬ 
pagni  perchè  li  aveano  uccisi  senza 
cagione.  Orlando  prende  le  difese  di 
Rinaldo  ed  uccide  Rubeone  poi  si  parte 
di  corte  per  ritrovare  Rinaldo.  Nel  suo 
viaggio  libera  Falcone  Re  di  Sibilla 
ed  Argiglia  sua  sposa  da  certi  ladroni 
che  li  aveano  presi. 

Canto  XIII.  —  Poich’  obbe  Ugone 
sposata  Lionetta  e  fu  incoronato  Re 
di  Tracia,  Rinaldo,  Michele  ed  Astolfo 
con  altri  loro  compagni  vanno  verso 
Delfo,  mandati  dall’  Imperatore  Co¬ 
stantino  in  soccorso  del  Re  Lorandino. 
Nel  viaggio  trovano  un  forte  gigante 
nato  nell’India  per  nome  Vergone  che 
invita  i  cristiani  ad  alloggiar  seco  in 
una  sua  foresta  e  fa  loro  molto  onore. 
Rinaldo  lo  converte  alla  fede  di  Cristo 
e  va  con  lui  a  Delfo,  ove  sono  accolti 
dal  Re  Lorandino  che  elegge  Rinaldo 
per  capitano  di  tutta  la  sua  gente,  pro¬ 
mettendogli  di  battezzarsi,  se  lo  libe¬ 
rasse  da  quell’assedio. 

Canto  XIV.  —  Una  spia  di  Ganel- 
lone  nel  campo  del  Re  Lordone  di  Tar- 
taria  manifesta  ai  pagani  i  nomi  di 
tutti  i  cavalieri  cristiani  eh’  erano  in 
Delfo.  Lordone  manda  a  Lorandino  un 
suo  messo,  promettendo  di  far  la  pace 
se  gli  dava  prigionieri  i  cristiani  ch’e¬ 
rano  in  Delfo.  Lorandino  rifiuta,  e  ma¬ 
nifestata  la  cosa  a  Rinaldo  e  a’  suoi 
compagni,  Lionetto  esce  solo,  armato, 
e  combatte  con  molti  nemici  vincendoli. 
Esce  poscia  anche  Ricciardetto  e  simil¬ 
mente  ritorna  vittorioso.  Il  terzo  giorno 
esce  Astolfo,  combatte  coll’  Imperatore 
di  Media  e  l’uccide.  Orlando  Tempe¬ 
rato  scrive  a  Carlo  della  presa  di  Tra¬ 
cia  e  se  ne  fa  gran  festa  ;  poscia  an¬ 
dando  in  Sibilia,  Carlo  capita  in  una 
terra  detta  Verziero,  dove  Pinadoro  s’in- 
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namora  d’Argiglia  e  per  essa  combatte 
col  Re  Falcone.  Vinto  da  lui,  e  fatta 
la  pace,  Pinadoro  si  battezza  e  dà  una 
sua  sorella  Gismonda  ad  Oliviero.  Or¬ 
lando  va  coi  compagni  in  Si  bilia  e  po¬ 
scia  in  Persia  al  Re  Saltrone. 

Canto  XV.  —  Il  gigante  Vergono 
assale  il  campo  del  Re  Lordone  ed  uc¬ 
cide  Pantaleo  gigante  aiutato  da  Mi¬ 
chele,  che  uccide  altri  due  giganti  :  Spu¬ 
tarono  e  Lurgino,  mentre  Vergone  uc¬ 
cide  Mordante  e  Girellone  giganti,  e 
Michele  combatte  col  Re  Bruscante  che 
resta  prigioniero  ed  è  portato  in  Delfo. 
Rinaldo  mette  in  libertà  Bruscante  che 
si  fa  cristiano  e  licenzia  la  sua  gente 
dal  campo.  Lordone  manda  contro  i 
cristiani  un  mostro  crudele  detto  Ve- 
ruco  e  Malagise  evoca  gli  spiriti  per 
sapere  che  facesse  Rinaldo  co’ suoi  com¬ 
pagni  ;  poscia  si  reca  a  Delfo  per  libe¬ 
rare  Rinaldo  dal  mostro  Veruco. 

Canto  XVI  —  Rinaldo  assale  il 
campo  del  Re  Lordone  e  uccide  il  gran 
veglio  della  montagna.  Il  gigante  Ver¬ 
gone  e  Lorandino  entrano  nella  bat¬ 
taglia  ed  abbattono  il  re  Baroccio.  Com¬ 
battono  pure  Lionetto,  Bruscante,  Ric¬ 
ciardetto  ed  Astolfo  ;  quest’  ultimo  va 
al  padiglione  del  Re  Baroccio  per  to¬ 
glierli  Fantolina  di  che  era  innamorato. 
Soccorso  da  Michele,  la  rapì  e  da  Ri¬ 
naldo  fu  portata  in  Delfo.  Vergone  ab¬ 
batte  di  sella  il  re  Lordone  e  Baroccio 
Lorandino  :  la  vittoria  è  incerta,  allor¬ 
ché  Malagise  fa  apparire  un  grosso 
esercito  in  cui  pareva  essere  Orlando 
con  tutti  i  paladini.  I  pagani  spaven¬ 
tati  fuggono  ed  il  campo  è  saccheg¬ 
giato.  Astolfo  prende  in  moglie  Fanto¬ 
lina  e  la  manda  in  Inghilterra  ;  Lio¬ 
netto  sposata  Angelina  resta  in  Delfo 
succedendo  a  Lorandino.  Gli  altri  cri¬ 
stiani  partono  da  Delfo  e  Troncafag- 
gio  va  in  Bitinia  a  muover  guerra  a 
Scardafo  col  gigante  Grotilampo  che  è 
ucciso  dal  giovinetto  Turbante  figlio 
di  Scardafo  e  di  Marfisa. 


Canto  XVII.  —  Troncafaggio  è  uc¬ 
ciso  da  Scardafo  e  Turbante  uccide 
Manfrardo.  Il  campo  di  Troncafaggio 
è  sconfitto  e  Gano  essendo  in  Francia 
col  re  Cai’lo,  vedendo  che  Orlando  e 
Rinaldo  non  erano  in  corte,  ma  per 
paganìa,  manda  un  suo  messaggio  in 
Africa  al  Re  Rubinetto  fratello  d’Agra- 
mante,  successogli  nel  regno  dopo  la 
morte  sua.  Gano  conforta  il  Re  Ru¬ 
binetto  che  muova  guerra  a  Carlo  offe¬ 
rendosi  di  aiutarlo.  Consigliatosi  co’suoi 
baroni,  passa  in  Francia  con  grande 
esercito,  e  Carlo  fortifica  le  sue  terre, 
scegliendo  per  suo  capitano  generale  il 
Danese. 

Canto  XVIII.  —  Il  re  Spadafina 
combatte  con  Darimano  per  conto  di 
Torante  ed  è  da  lui  ucciso.  Il  re  Ma- 
nassera,  Aquilante  e  Grifone  soccor¬ 
rendo  Darimano  rompono  il  campo  di 
Spadafina,  Bronciano  e  Folicardo  nipoti 
di  Spadafina,  prendono  Manasserra  e 
mandandoli  ad  una  rocca  con  Bosarco, 
seguito  da  Darimano,  questi  ingannato 
da  Bosarco,  è  fatto  prigione.  Aquilante 
e  Grifone  lo  liberano  e  con  lui  mettono 
in  libertà  Manasserra  e  Giardina,  ra¬ 
pita  da  Bosarco,  che  poi  è  data  in  mo¬ 
glie  a  Gordolino  cugino  di  Darimano. 
Barchignano  re  di  Sarmato  muove  guerra 
a  Manasserra  per  vendetta  di  Spada¬ 
fina,  e  Orlando  va  in  Persia  per  aiutare 
Saltron  ;  trova  il  re  Ottaviano  di  Pai¬ 
mira,  cui  certi  giganti  aveano  rapita 
la  sposa,  ed  un  suo  fratello  in  una 
rocca  ;  Orlando  uccide  i  giganti  e  libera 
i  prigioni,  recandosi  poscia  in  Persia 
co’  suoi  compagni. 

Canto  XIX.  —  Ottaviano  va  a  Pai¬ 
mira,  lasciando  andare  Argilano  suo 
fratello  con  Orlando  in  Persia.  Lungo 
il  viaggio  Argilano  uccide  un  orso,  poi 
vede  in  una  selva  un  centauro  e  alcune 
ninfe  ad  una  fonte.  Passano  il  fiume 
Tigris  ed  arrivano  a  un  castello  ov’era 
un  signore  detto  Durante  che  aveva 
una  bellissima  figlia  detta  Policarpa 
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di  cui  era  innamorato  il  gigante  Fagu- 
rano.  Orlando  l’uccide  e  libera  Poli- 
carpa  ;  poscia  combatte  valorosamente 
sotto  le  mura  di  Persia,  entrandovi 
vittorioso  co’  suoi  compagni. 

Canto  XX.  —  Silvia  entrata  in  Per 
sia  si  fa  cristiana  e  si  sposa  con  Ar- 
zilano.  Il  re  Brunasso  e  il  gigante  Tor- 
diglione  vanno  all’assedio  di  Oalniverna, 
ove  regnava  Guidone  selvaggio.  Criante 
è  ucciso  da  Tordiglione  e  questi  da 
Pinamonte.  Anche  Brunasso  rimane 
ucciso  da  Guidone  e  Pinabella  è  fatta 
prigioniera  a  tradimento,  onde  Guidone 
riprende  tutto  il  regno  di  Muziana. 
Rinaldo  coi  compagni  partito  da  Delfo 
s’ incontra  con  Rinaldo  e  lo  rimanda 
in  Francia  con  Astolfo,  Malagise  e 
Ricciardetto  in  soccorso  di  Carlo,  ed 
egli  si  dispone  ad  andare  in  Persia  per 
ricondurre  Orlando  in  Francia.  Ivi 
trova  Turbante  che  combattea  con  Ga- 
limante  figlio  di  Gradasso  e  lo  manda 
in  Francia  con  Michele  e  Bruscante. 

Canto  XXI.  —  Vergono  e  Rinaldo, 
ucciso  un  mostro,  trovano  quattro  ladri 
che  avevano  preso  un  povero  mercante; 

10  liberano  e  incontratisi  con  Sansonetto 
che  cercava  Orlando,  Rinaldo  si  mise 
con  loro  per  andare  in  Persia.  Passa 

11  fiume  Tigris  ed  arriva  alla  Sisinia, 
ove  regnava  Pirondello,  padre  della 
gigantessa  Rubesta,  che  uccide  il  Duca 
Antenoro,  ed  Arcante  uccide  Beraldo. 
Rinaldo  coi  compagni  combatte  per  Ru¬ 
besta  ;  Vergono  uccide  Arcante  ed  en 
frano  in  città  trionfanti.  Il  re  Rubi¬ 
netto  con  grande  esercito  parte  d’Africa 
e  passa  in  Sicilia,  ove  il  re  Marsiglio 
con  sua  gente  lo  va  a  trovare.  Venendo 
a  Parigi  il  re  Carlo  raduna  un  grande 
esercito  e  manda  Salamene  per  suo 
ambasciatore  a  Rubinetto,  menando  seco 
suo  figlio  Ugolino.  Carlo  fa  suo  capi¬ 
tano  il  Danese  e  Ganellone  avvisa  Ru¬ 
binetto  di  quello  che  facevano  in  Parigi. 

Canto  XXII.  —  Il  re  d’Africa  e 
Carlo  ordinati  i  loro  eserciti,  cominciano 


una  crudel  battaglia,  nella  quale  Rug¬ 
gero  uccide  il  re  Palante,  mentre  in 
Parigi  si  facevano  molte  preghiere  e 
processioni  per  i  cristiani.  Spinelletta 
è  rapita  da  un  gigante  e  liberata  da 
Ruggero  suo  amante.  Dal  lato  dei  pa¬ 
gani  Bradamante  e  Spinelletta  facevano 
cose  stupende,  ed  anche  Ippolita  e  Pi- 
ronella  dimostravano  il  loro  gran  valore, 
sebbene  fossero  innamorate  di  due  cri¬ 
stiani.  Quasi  tutto  il  campo  de’cristiani 
fu  sconfitto,  e  le  bandiere  poste  in  terra, 
eccetto  quella  del  re  Carlo,  che  la 
tenea  Terigi  scudiero  d’Orlando. 

Canto  XXIII.  —  Il  campo  de’  cri¬ 
stiani  fu  salvo  pel  valore  di  Brada¬ 
mante,  di  Spinelletta,  di  Ruggino  e  d'al¬ 
tri  valorosi  paladini.  Malagise,  Astolfo 
Ricciardetto  e  Riccardo  partendosi  da 
Rinaldo  vanno  in  Inghilterra,  dove 
Astolfo  rivede  Fantolina  sua  sposa.  Par¬ 
titi  d’Inghilterra  vanno  a  Parigi  quando 
la  gente  di  Rubinetto  vi  dava  batta¬ 
glia,  e  Malagise  per  arte  vi  faceva  ap¬ 
parire  un  grande  esercito  colle  insegne 
d’Orlando,  Rinaldo  e  molti  altri  paladini. 
Vedendo  questo  i pagani  abbandonano 
la  città  e  tornano  ai  loro  padiglioni. 
Rubinetto  domanda  ed  ottiene  una  tre¬ 
gua  di  quattro  mesi  a  Carlo,  ed  è  con¬ 
sigliato  da  Polinice  a  far  pace  con  Carlo 
e  a  tornare  in  Africa.  Così  conclusesi 
il  fine  di  questa  guerra. 

Canto  XXIV.  —  Morto  il  re  Lur- 
cano  si  armò  il  campo  del  Soldano  per 
affrontare  la  città.  Rinaldo  con  Ver- 
gone,  Rubesta  e  Sansonetto,  partiti  da 
Sisinia  per  andare  in  Persia  a  trovare 
Orlando,  incontrano  il  re  Caliodoro  di 
Circassia  figlio  di  Sacripante  con  molta 
gente  e  cinque  giganti  che  avevano 
preso  Scardato  e  Marfìsa  trovatili  ad¬ 
dormentati  ad  una  fonte.  Caliodoro  li 
manda  prigioni  alla  rocca  Malmatina, 
e  pone  il  campo  a  Nemiana,  dov’  era 
signore  Manfreleone,  parente  di  Scar¬ 
dato,  che  fu  ucciso  a  tradimento  da 
Britone  gigante,  e  rotto  il  campo  di 
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Caliodoro,  questi  fugge  in  Circassia. 
Rinaldo  fa  signori  di  Nemiana  Vergono 
e  Rubesta,  e  con  Sansonetto  va  in  Persia, 
ove  vede  il  campo  del  Soldano.  Invia 
un  messo  ad  Orlando  per  avvisarlo  che 
ivi  si  trovava  con  Sansonetto  e  Otta¬ 
viano  per  aiutarlo.  Orlando  n’  ebbe 
grande  allegrezza,  e  cominciò  la  batta¬ 
glia  col  Soldano  che  rimase  ucciso  da 
Orlando  e  il  suo  campo  fu  sconfitto. 

Rinaldo  rapisce  la  figlia  di  Lurcano 
per  amore  di  Chiarello  ed  Ottaviano, 
trovato  Argilano  suo  fratello  e  Silvia 
sua  cognata  ne  fece  gran  festa. 

Canto  XXV.  —  Chiarello  prende 
per  moglie  Lisena  ;  Pinadoro  sposa 
Chiarastella  ;  Argilano  Silvia  ed  Argino 
re  di  Marterina  Arighezza  sorella  di 
Argilano.  Sansonetto  diviene  Soldano 
in  luogo  di  suo  padre,  ed  Orlando  va 
a  Gerusalemme  ove  regnava  Melampo, 
e  visita  i  luoghi  santi,  lasciandovi  Du- 
done  re  di  Gerusalemme.  Orlando,  Ri¬ 
naldo  e  Oliviero  si  mettono  in  via  per 
tornare  in  Francia  e  il  medesimo  fanno 
Michele,  Bruscante  e  Turbante  partitisi 
da  Costantinopoli.  Incontrano  per  via 
Folicone,  Finadusso  e  Bruscante,  con 
una  donzella  detta  Spinabella  sposa  di 
Bruscante,  il  quale  uccide  Folicone  e 
gli  rapisce  la  moglie;  Michele  uccide 
Finadusso  e  Turbante  abbatte  Bruscante 
che  ritorna  al  suo  regno  e  fa  la  pace 
col  re  suo  suocero  che  gli  aveva  mosso 
guerra.  Michele  e  Turbante  giungono 
a  Parigi,  ove  Carlo  aveva  avuto  un  fi¬ 
glio  da  Galerana,  che  si  chiamò  Luigi. 
Furono  invitati  da  Carlo  a  Parigi  per 
questa  festa  Rubinetto  e  Marsiglio. 

Canto  XXVI.  —  Carlo  dà  a  Parigi 
un  gran  convito  facendo  un  bellissimo 
sermone  a  Rubinetto  e  a  Marsiglio  per 


dimostrar  loro  che  a  torto  gii  facevano 
guerra.  Molti  pagani  si  mutarono  d’a¬ 
nimo,  eccetto  il  re  d’ Atlante,  Mordante, 
Galimarte,  Grandonio  e  Ferraù,  che 
vietarono  a  Rubinetto  di  far  la  pace 
col  re  Carlo.  I  pagani  tornarono  in 
campo,  dove  giunsero  molti  re  con  gran 
gente  in  favore  di  Rubinetto. 

Canto  XXVII.  —  Torindo  invita 
Orlando  e  i  compagni  a  mangiare  seco 
al  suo  castello,  e  una  notte  a  tradi¬ 
mento  li  fa  prigioni.  Calistera  li  tenta 
più  volte  di  amor  lascivo  promettendo 
loro  la  libertà  e  Orlando  casto  e  sag¬ 
gio  la  discaccia.  Troilo  cugino  del  re 
Falcone  di  Sibiglia  cercando  Orlando 
per  diversi  paesi  finalmente  capita  a 
Rocca  selvaggia,  libera  Orlando  e  i 
suoi  compagni,  uccidendo  Torindo.  Or¬ 
lando  giunge  con  gran  fatica  a  Parigi, 
guidato  felicemente  dagli  angeli  del 
cielo. 

Canto  XXVIII  e  ultimo.  —  Carlo  e 
tutta  la  città  di  Parigi  si  rallegrano 
del  ritorno  d’Orlando,  di  Rinaldo  ed 
Oliviero.  Aquilante  e  Grifone  uccidono 
Barchignano,  liberando  la  città  di  Stor- 
dina  ;  e  ritornando  a  Parigi  uccidono 
per  la  via  Organte  e  Galimarte.  Gui¬ 
done  Selvaggio  e  Aldigiero  con  Pina- 
monte  rompono  il  campo  di  Calistrato 
e  liberano  Carpinella,  poi  vanno  in 
Francia. 

Carlo  pel  ritorno  de’  suoi  paladini  fa 
gran  festa,  e  dà  Fulvia  figlia  di  Ri¬ 
naldo  al  famoso  Giovanni  nipote  del 
greco  imperatore,  dalla  quale  poi  de¬ 
rivò  l’illustre  famiglia  de’ Medici,  di 
Firenze.  Così  il  poema  finisce,  come 
incomincia,  celebrando  le  lodi  della 
stirpe  Medicea  e  principalmente  del 
Duca  Cosimo. 
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LA  CORRISPONDENZA  INEDITA 
DI  CIAETANO  MARINI  E  LODOVICO  BAILLE 

PER  GIUSEPPE  LUMBROSO 


Daliabreve  biografia  lasciataci  daPietro 
Martini  1  apprendiamo  cbe  L.  Baille, 
verso  la  fine  del  secolo  XVIII,  deside¬ 
rando  scrivere  una  storia  generale  della 
Sardegna,  si  dava  a  raccòrre  materiali, 
libri  e  mss.  2 3  Sventuratamente,  della 
sua  corrispondenza  non  ci  resta  che  un 
mezzo  centinaio  di  lettere,  fra  le  quali 
le  più  importanti  sono  queste  di  cui  è 
parola.  Non  sono  ohe  cinque.  La  I 
in  data  di  Roma,  14  Nov.  1795:  «Il 
Sig.  principe  Albani  avrà,  spero,  dato 
conto  alla  S.  V.  Ill.ma  3  di  quanto  gli 
scrissi  rapporto  al  Carteggio  del  Nunzio 
di  Firenze,  dal  quale  pareva  si  doves¬ 
sero  aver  lumi  rapporto  al  Nurra,  a’  suoi 
scritti  e  perchè  si  volevano  acquistare 
dal  Papa.  Fatto  sta  che  avendo  io  esa¬ 
minato  que’  registri  della  Segr.  Vat.  che 
si  conservano  in  questo  Archivio  segreto 
vaticano,  lessi  attentamente  tutte  le  let¬ 
tere  del  Nunzio  dell’anno  in  cui  morì 
il  Nurra,  e  del  seguente  e  quelle  pure 
del  Segretario  di  Stato  a  lui,  in  niuna 
è  mai  nominato  il  Nurra;  però  sospet¬ 
tai  che  l’acquisto  di  quei  scritti  voluto 
e  desiderato  dal  Papa,  passasse  per  qual¬ 
che  mezzo  privato  e  forse  che  allora  non 
si  sapeva  che  le  premure  si  facevano  per 
parte  di  V.  S.  De’  due  volumi  poi  che 
di  tali  scritti  trovai  nella  Biblioteca 
Albani  ebbe  già  buon  conto  V.  S.  per 
una  lettera  che  il  principe  scrisse  a  Ova- 
nello  in  Milano.  Da  tali  cose  indigeste 


1  Martini,  Catalogo  della  Bibl.  Sarda. 
Cagliari  1844. 

2  La  sua  Bibl.  accresciuta  di  libri  e  mss. 
per  cura  del  fratello  Faustino  fu  donata  alla 
Bibl.  Univ.  nel  1843,  e  ordinata  dal  Martini. 

3  Tale  carta  non  trovasi  fra  i  mss.  del 
Baille. 


e  confuse,  unite  e  legate  insieme  non 
forse  una  ventina  d’anni  in  qua,  si  vede 
quanto  studio  avesse  il  Nurra  impiegato 
per  raccòrre  tutto  quello  che  poteva  ri¬ 
guardare  la  Sardegna,  massimamente  nei 
tempi  antichi,  la  storia  civile  naturale 
ed  ecclesiastica,  la  geografia,  Lucifero 
tutto;  e  l’uomo  mostra  di  esser  versato 
anche  nel  greco  e  nell’ebraico:  sono  le 
cose  sue,  siccome  ho  detto,  indigeste,  ma 
sarebbe  di  grandissimo  aiuto  a  chi  avesse 
per  le  mani  la  storia  antica  della  Sar¬ 
degna,  e  quegli  dovrebbe  espressamente 
portarsi  a  Roma  per  consultarle,  chè  a 
farle  trascrivere  non  occorre  pensare, 
così  sono  confuse,  malamente  scritte...... 

E  qui  fermiamoci.  Il  Cav.  Giampaolo 
Nurra,  nato  a  Cagliari  e  morto  a  Fi¬ 
renze  nel  1711,  scrisse  varie  opere  di 
teologia  e  di  critica  storica  :  nel  1709 
egli  manifestò  all’amico  e  mecenate  suo 
A.  Magliabeclii,  il  pensiero  di  scrivere 
una  storia  generale  della  Sardegna  (Atti, 
acc.  Lipsia;  sub  1709).  Le  sue  note  non 
furono  completate,  perchè  troppo  presto 
il  compilatore  mancò  ai  vivi.  Tali  mss. 
furono  trasmessi  dal  Nunzio  pontificio 
di  Firenze  Archinto  a  Clemente  XI  che 
li  fece  archiviare  nella  Biblioteca  Al¬ 
bani.  Nel  1789,  quando  i  Francesi  sac¬ 
cheggiarono  le  cose  della  famiglia  A., 
furono  salvati  dalla  solerzia  del  Marini 
e  opportunamente  destinati  alla  Bi¬ 
blioteca  Sarda.  1  Si  trovano  ora  nella 
R.  Biblioteca  Cagliaritana;  sono  due  voli, 
in  fol.  picc.,  il  I  di  pp.  409;  il  II  di 
pp.  419,  sotto  il  titolo:  Joannis  Pauli 


1  P.  Martini,  op.  cit.,  pagg.  212-13,  dove 
trovasi  anche  l’ultima  parte  della  lettera  del 
Marini. 
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Numi,  1.  C.  Calar  itemi  ac  Patriae  ec- 
clesiae  canonici  Quae  supersunt  ad  Sar- 
diniam  historiamque  referunt. 

Il  primo  contiene  appunti  riguardanti 
la  parte  archeologica  e  i  tempi  romani,  e 
si  chiude  con  una  dotta  diss.  «  De  Ma¬ 
gnitudine  Sardiniae  »;  il  secondo  si  ri¬ 
ferisce  esclusivamente  alla  storia  eccle¬ 
siastica,  e  si  apre  con  due  diss.  De  Lu¬ 
cifero  Calaritano ,  etc.,  et  De  Reliquis 
Sardiniae.  Trovansi  inserite  qua  e  là 
lettere,  passi  di  cronache,  foglietti  con 
leggende  di  epigrafi,  monete,  ecc. 

II. 

Il  Baille  pregò  il  Marini  di  dirgli  se 
nell’Inventario  mss.  delle  carte  che  si 
conservavano  nel  1366  nell’Archivio  della 
Santa  Sede,  pubbl.  dal  Muratori  (Ant. 
it alian  medii  aevi, 71)  vi  si  leggesse  vera¬ 
mente  Scanigliae.  1  Ed  il  Marini  (lett. 
II,  Roma  20  Settembre  1796):  «  Le  dirò 
che  nell’Archivio  Vaticano  ho  due  copie 
di  tal  codice  ed  una  è  così  antica  che 
è  forse  copia  dell’originale  fatta  allora 
subito  subito,  e  in  questa  si  legge  chia¬ 
ramente  Scangilie,  com’Ella  ha  sospet¬ 
tato,  ed  avrà  il  Muratori  errato  stampan¬ 
do  Scanigliae  ».  E  più  tardi  (lett.  Ili, 
6  Novembre  1796)  :  «  Ho  riveduto  il  co¬ 
dice  dell’Archivio,  e  posso  assicurarle 


1  II  Muratori  (diss.  71),  dice  che  tal  ca¬ 
talogo  si  trova  nella  Bibl.  Estense.  Trovo  nel 
carteggio  una  lettera  di  P.  Pozzetti  'Modena, 
6  luglio  1795).  «  Il  catalogo  citato  dal  pre¬ 
detto  ehiariss.  Muratori,  come  esistesse  fra  i 
mss.  estensi  non  si  trova  enunciato,  nè  per 
entro  a’  vecchi  nè  per  entro  ai  nuovi  indici 
di  questa  ducal  biblioteca.  Non  ho  omesso 
accurate  indagini  ancora  presso  gli  abilissi¬ 
mi  custodi  di  questo  ducale  Archivio  segreto, 
sonosi  passati  in  rivista  i  singoli  codici  la¬ 
tini  della  Libreria,  ma  tutto  invano  ».  La 
data  di  questa  lettera  ci  aiuterebbe  a  scoprire 
il  tempo  in  cui  il  detto  catalogo  fu  espor¬ 
tato. 


che  vi  si  legge  distesamente  Scangilia ; 
però  non  panni  possa  aver  luogo  il  so¬ 
spetto  che  tal  villaggio  si  nominasse 
Sancta  Gilia.  Tuttavia  se  Ella  potrà 
altrimenti  provare  che  così  fu  detto  ve¬ 
ramente,  converrà  allora  dire  che  in  ap¬ 
presso  tal  vocabolo  si  corruppe  barba¬ 
ramente  e  trasmessesi  in  Scangilia  ». 
E  più  tardi  ancora  (lett.  IV,  19  Mag¬ 
gio  1797):  «  Nel  codice  di  Cencio  che  è 
nell’Archivio  segreto,  dice  espressamen¬ 
te  apud  villani  Sanctae  Ceciliae,  come  fu 
stampato  dal  Muratori  (Diss.  59,  delle 
Antt.  Itali.):  ne  dubito  sia  questo  la  stessa 
cosa  con  Scangilia;  starà  però  a  vedere 
quale  il  suo  vero  nome  fosse,  potendosi 
sospettare  che  Scangilia  sia  contratto  da 
Sancta  Cecilia  ».  La  lettera  III  è  pure 
interessante  per  le  notizie  che  ci  dà  di 
Sossisfedo  legato  del  Papa  in  Sardegna: 
«  Il  Sossisfedo  di  cui  vuole  illustrare  la 
memoria,  non  fu  altrimenti  prefetto  di 
Roma,  ma  figliuolo  del  prefetto  e  fu  sud- 
diacono  e  cappellano  del  Papa  che  man- 
dollo  legato  in  Sardegna;  la  carta  che 

10  nomina  trovasi  riportata  nel  Registro 
originale  di  Onorio  III  all’anno  IX, 
num.  344  e  nuovamente  in  quello  di 
Alessandro  IV  all’anno  I;  nè  so  perchè 
questo  Onorio  nell’Ottobre  dell’anno  1218 
diede  una  bolla  in  favore  di  questo  Sos¬ 
sisfedo  Chierico  e  figlio  del  nobile  ro¬ 
mano  Teobaldo  prefetto  (Reg.  An.  III, 
num.  85)  ». 

III. 

La  più  importante  è  la  lettera  V  da¬ 
tata  da  Roma,  19  Die.  1797.  Il  Raille 
pubblicò  una  diss.  sopra  un  Sigillo  dei 
bassi  tempi-  (Torino,  An.  reale,  1797). 

11  monumento  apparteneva  al  padre  Mar¬ 
tino  di  Altopascio,  vissuto  nel  secolo 
XII,  secondo  che  appare  da  una  carta 
citata  dal  Lami  ( Deliciae  Eruditorum . 
Tomus,  XVI,  pag.  1316),  e  morto  pro¬ 
babilmente  in  Sardegna. 

Il  Marini  ringraziato  l’amico  per  il  dono 
continua:  «La forma  del  sigillo  edicarat- 
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ieri  mi  dicono  lavoro  del  secolo  XIV  ;  ve¬ 
ramente  in  questo  visse  il  Martino  mae¬ 
stro  di  Altopascio  che  si  ricerca:  sono 
stato  sì  fortunato  che  datomi  a  scorrere 
i  registri  delle  Bolle  pontificie  del  mio 
Archivio  dei  pontefici  Avignonesi,  tro¬ 
vai  che  agli  due  di  Maggio  del  1355 
Giovanni  XXII  nominò  maestro  di  quel¬ 
lo  spedale,  in  luogo  del  morto  Bertive- 
gna,  frate  Martino  Lippi  di  Castel  Fio¬ 
rentino  (Reg.  A.  IX,  P.  I.,  ep.  1143) 
e  morto  costui  agli  8  di  Sett.  1358  un 
Amato  (Reg.  A.  XII,  P.  I.,  ep.  747); 


ad  Amato  all i  3  di  Luglio  1331  diede 
per  successore  H.  Bonaventura  Carini 
(Reg.  A.  XV,  P.  I.,  ep.  33);  a  costui 
Clemente  VI,  all i  6  di  Marzo  del  1345 
diede  Giacomo  di  Colluia  (Reg.  A.  Ili, 
P.  I.,  p.  I,  pag.  33),  e  presto  Giacomo 
Chelli  da  Pescia  alli  6  Agosto  del  1347 
(Reg.  An.  VII,  d.  VI,  p.  I,  pag.  33  »  l. 


1  Nel  Carteggio  Baille  trovatisi  lettere 
del  Mattei,  del  Fea,  dell’Affò,  di  Ferd.  Fossi, 
del  Simon,  ecc. ;  ma  tutte  di  minima  impor¬ 
tanza. 


UN  NUOVO  TIPO  DI  BIBLIOTECHE  POPOLARI 

PER  IL  PROF.  COMM.  GUIDO  BIAGI 

BIBLIOTECARIO  CAPO  DELLA  LAURENZI  AN  A  E  DELLA  RICCARD1ANA  1 


Signori, 

Il  nuovo  tipo  di  Biblioteca  Popolare, 
del  quale  volevo  brevemente  discorrer¬ 
vi,  è  stato  inventato  nel  paese  più  li¬ 
bero,  più  giovane,  più  operoso  e  volen¬ 
teroso  che  sia  nel  mondo  —  negli  Stati 
Uniti  cP  America  —  per  merito  d’  un 
apostolo  della  coltura,  d’  un  fondatore 
di  biblioteche,  di  Melvil  Dewey. 

La  biblioteca  viaggiante,  la  «  trave- 
ling  library  »,  mosse  V  8  Febbraio  1893 
dalla  Nei o  York  State  Library  per 
opera  di  Malvil  Dewey:  mosse  con  100 
volumi  opportunamente  scelti,  andando 
in  cerca  di  quei  lettori  solitari  ai 
quali  il  libro  giungeva  come  un  mes¬ 
saggero  di  civiltà  e  di  sapienza,  come 
un  consolatore  negli  esilii  lontani,  co¬ 
me  un  educatore  e  un  venerato  mae¬ 
stro,  nel  deserto  delle  praterie  ster¬ 
minate,  nelle  plaghe  estreme  del  grande 
Stato  americano. 

Da  quel  giorno  le  biblioteche  viag¬ 
gianti  crebbero  straordinariamente  di 
numero,  si  estesero,  si  moltiplicarono. 
Il  seme  era  buono;  e,  cadendo  in  un 
terreno  fecondo,  détte  subito  frutti  ab¬ 


1  Memoria  presentata  al  Congresso  Bi¬ 
bliografico  di  Genova  (Nov.  1899). 


bondanti.  L’  epidemia  del  buon  esem¬ 
pio,  in  quel  fortunato  paese,  si  diffuse 
con  la  rapidità  e  la  violenza  che  presso 
di  noi  hanno  soltanto  i  morbi  micidiali. 
Una  recente  statistica  ci  porge  i  se¬ 
guenti  dati: 

nel  febbraio  1893  le  biblioteche 
popolari  erano  1  sola  con  100  volumi; 

nel  maggio  1897,  da  una,  erano 
diventate  939  con  47,671  volumi; 

nel  maggio  1898,  da  939,  erano 
salite  a  1667  con  74,058  volumi. 

Questo  movimento  ascendente  che 
appare  meraviglioso,  è  dovuto  alla  pub¬ 
blica  filantropia,  più  che  all’aiuto  del 
Governo.  Solamente  nello  Stato  di  Nuo¬ 
va -York,  dove  nacquero  le  biblioteche 
viaggianti,  e  in  quelli  di  Michigan,  di 
Jowa,  di  Ohio  e  nella  British  Columbia, 
questi  nuovi  strumenti  di  coltura  sono 
a  carico  del  Governo.  In  tutti  gli  altri 
paesi  essi  sono  fondati  e  mantenuti 
dalla  pubblica  beneficenza.  Il  senatore 
J.  H.  Stout  fondò  parecchie  biblioteche 
viaggianti  ad  uso  degli  agricoltori  del 
Wisconsin.  Altrove  le  donne,  i  circoli 
femminili  (Women’s  clubs)  si  mettono 
a  capo  di  questo  movimento,  e  raccol¬ 
gono  i  fondi  per  1’  acquisto  dei  libri  e 
delle  cassette-scaffali  che  li  contengono, 
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trovano  aderenti  e  corrispondenti  nei 
diversi  villaggi,  e  mandano  attorno 
queste  casse  di  volumi,  che  portano  la 
luce  della  civiltà  e  della  coltura,  lon¬ 
tano  lontano  dove  non  arriva  nè  il  te¬ 
legrafo,  nè  il  vapore. 

Il  più  delle  volte  la  biblioteca  viag¬ 
giante  fa  capo  ad  una  biblioteca  pub¬ 
blica,  che  sceglie  le  letture  opportune, 
e  manda  fuori  una  parte  dei  propri 
libri,  delle  riviste,  dei  giornali  illustra¬ 
ti,  delle  vedute  per  proiezioni.  Tal¬ 
volta  invece  è  un  di  quei  circoli  fem¬ 
minili,  il  centro  da  cui  muovono  le 
biblioteche  viaggianti,  e  a  cui  tornano 
come  api  industriose  all’alveare.  Quanto 
maggiore  è  la--  circolazione  delle  cas¬ 
sette-scaffali,  tanto  più  benefici  sono 
gli  effetti  delle  buone  letture;  ma  si 
badi,  non  trattasi  di  mandare  attorno 
libri  devoti  o  religiosi,  ma  libri  di 
scienza,  di  gradita  e  attraente  lettura, 
romanzi,  novelle,  poesie,  opere  di  let¬ 
teratura....  tutti  volumi  onesti ,  ma  non 
noiosi  nè  vecchi. 

Si  fa  a  rovescio  di  quel  che  si  tentò 
da  noi  con  le  biblioteche  popolari,  le 
quali  ebbero  —  come  la  guardia  nazio¬ 
nale  —  il  loro  periodo  di  gloria.  Ma 
■come  fugace  !  Il  tanfo  dei  vecchi  vo¬ 
lumi  —  a  Firenze  si  direbbe  dei  salac- 
cai  —  ond’  erano  composte,  le  soffocò 
in  sul  nascere.  Era  parso  così  facile 
istituirle  con  i  libri  di  rifiuto,  dei 
quali  è  utile  sbarazzare  le  private  rac¬ 
colte,  —  ricavando  un  doppio  benefìcio, 
quello  di  levarsi  d’  attorno  un  inutile 
ingombro  e  d;  acquistarsi  a  buon  mer¬ 
cato  titolo  e  gloria  di  mecenati.  —  In 
America  cotesti  regali  non  si  accettano 
e  non  si  gradiscono.  Le  biblioteche  viag¬ 
gianti  crescono  e  si  moltiplicano  per 
virtù  della  merce  eh’  esse  portano  in 
giro.  Se  la  merce  fosse  stantia,  o  an¬ 
data  a  male,  se  consistesse  in  quei  li¬ 
bri  di  rifiuto  onde  son  piene  le  nostre 
biblioteche  popolari,  —  le  biblioteche 
viaggianti  avrebbero  perduto  la  loro 


ragione  d’  essere,  e  invece  di  moltipli¬ 
carsi  e  di  estendersi,  decrescerebbero 
di  numero  e  d’ importanza. 

Per  dimostrare  i  benefici  effetti  di 
queste  nuove  istituzioni,  citerò  un  fatto 
eloquentissimo.  Si  era  riscontrato  dalle 
statistiche  che  moltissimi  suicidj  si 
avevano  tra  le  mogli  degli  agricoltori 
( farmers ),  le  quali  vivendo  quasi  sem¬ 
pre  solitarie  nelle  case  coloniche,  men¬ 
tre  il  marito  e  i  figli  o  parenti  erano 
fuori  al  lavoro,  si  sentivan  prese  da 
quelle  terribili  malinconie  che  son  l’an¬ 
ticamera  del  suicidio.  Accertato  il  male, 
si  pensò  al  rimedio,  e  si  istituirono  e 
mandarono  biblioteche  viaggianti  a 
quelle  povere  derelitte,  che  nei  libri, 
nella  lettura  di  tante  pagine  meravi¬ 
gliose,  trovarono  consolazione  e  confor¬ 
to:  e  i  suicidj  scemarono  in  proporzione 
dei  volumi  mandati  a  leggere,  che  riu- 
scivan  davvero  ad  esser  medicina  delle 
anime. 

Ma,  si  chiederà,  come  si  governano 
queste  biblioteche  viaggianti,  che  re¬ 
golamenti  hanno,  chi  le  vigila,  chi  vi 
provvede?  Tutte  domande  che  ad  un 
americano  non  verrebbero  in  testa,  e 
che  a  lui  sembrerebbero  assurde.  Re¬ 
golamenti?  ma  occorrono  forse,  perchè 
un  libro  passi  da  uno  ad  un  altro  lettore, 
fra  gente  che  ha  interesse  a  leggere,  a 
soddisfare  cotesto  vivo,  insaziabile  de¬ 
siderio  ?  Nessun  regolamento,  nessuna 
pedanteria:  i  libri  debbon  tornare,  dopo 
letti,  nella  loro  cassetta-scaffale  per 
poter  seguitare  a  girare,  a  viaggiare, 
ad  essere  letti.  Chi  vi  sovrintende,  chi 
si  occupa  di  raccogliere  o  distribuire  i 
volumi  ?  Una  persona  purchessia,  in 
ogni  villaggio,  e  non  le  si  chiedono  nè 
esami,  nè  diplomi,  nè  attestati  :  basta 
che  sia  una  persona  onesta.  Qua  è 
1’  ufficiale  di  posta,  là  un  sacerdote, 
più  oltre  il  maestro  o  la  maestra,  o  un 
fattore,  o  un  farmacista....  E  così  pia¬ 
namente,  semplicemente,  senza  appa¬ 
rato  di  regolamenti,  di  schede,  o  d’ai- 
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tre  diavolerie,  le  buone  letture  viag¬ 
giano  per  monti  e  per  valli,  e  recano 
dovunque 

«  luce  intellettual  piena  d’amore  ». 

Signori, 

Vi  ho  promesso  ima  lettura  breve,  e 
non  vorrei  allungare  il  mio  sonetto  con 
una  coda  inopportuna. 

Mi  par  già  di  leggervi  dentro  questa 
domanda  : 

—  0  non  si  potrebbe  fare  lo  stesso 
anche  da  noi  ? 

Se  avessi  colto  nel  segno,  se  questa 
esposizione  assai  succinta  di  quel  che 


hanno  inventato  in  America  vi  avesse 
fatto  nascer  spontaneo  cotesto  deside¬ 
rio  ;  io  sarei  oltremodo  soddisfatto,  per¬ 
chè  se  ognuno  di  voi  volesse,  ma  vo¬ 
lesse  siri  serio,  le  biblioteche  viaggianti 
potrebbe  divenire  un  fatto  compiuto 
anche  in  Italia.  Una  cosa  debbo  rac¬ 
comandare:  di  sceglier  bene  i  libri,  e  di 
riempir  quelle  cassette  portatili  di  vo¬ 
lumi  freschi,  pieni  d’  idee,  e  non  di 
merce  vecchia  e  stantia. 

Non  fate  come  quel  padre  che  man¬ 
dava  al  figliuolo  un  pastrano  vecchio 
per  farne  una  giubba  nuova.  Dio  ci  li¬ 
beri!  Si  rifarebbero  le  nostre  compiante 
biblioteche  popolari! 


DI  UN  IMPORTANTE  MANOSCRITTO  DI  ANTICHE  RIME  VOLGARI 

PER  ALDO  FRANCESCO  MASSÈRA 

Il  ms.  di  cui  questa  breve  comunicazione  offre,  1  insieme  con  qualche  no¬ 
tizia,  la  tavola  agli  studiosi  della  nostra  antica  lirica,  è  una  vecchia  conoscenza 
degli  eruditi,  i  quali  fin  dall'anno  che  Luigi  Fiacchi  pubblicò  la  sua  Scelta  dì 
rime  antiche  (1812) 2  assai  sovente  lo  ricordarono  sotto  il  nome  di  codice 
Alessandri,  3  senza  per  altro  saper  di  esso  se  non  quanto  il  Fiacchi  medesimo 
avea  detto  —  ed  era  in  vero  pochino  —  nella  sua  pubblicazione.  4  Tuttavia, 
i  magri  cenni  ch’egli  lasciò  sono  più  che  bastevoli  a  farci  riconoscere  con  tutta- 
certezza  il  codice  da  lui  citato  e  studiato  e  adoperato  in  quello  che  ora  si  trova, 
presso  l’egregio  Cugnoni;  del  che  chiunque  voglia  accertarsi  non  ha  che  a  raf¬ 
frontare  la  descrizione  data  dal  Fiacchi  con  quella  che  do  io,  e,  meglio  ancora, 
l’indice  per  sommi  capi  lasciato  dal  primo  con  la  nostra  tavola  :  la  concordanza 
apparirà  così  piena  e  mirabile,  sia  nel  succedersi  delle  sezioni  e  dei  rimatori,, 
sia  nel  numero  dei  componimenti  da  rimuovere  ogni  dubbio.  Chi  poi  non  fosse 
ancóra  persuaso  del  tutto,  non  à  che  a  prendersi  la  briga  di  raffrontar  la  le¬ 
zione  del  testo  Cugnoni  con  quella  delle  poesie  che  il  Fiacchi,  pubblicandole,, 
dice  tratte  dal  codice  Alessandri.  Per  quanto  scettico,  egli  si  dovrà  rendere 
all’evidenza. 


1  E  ciò  per  la  squisita  cortesia  del  ch.mo  prof.  Gius.  Cugnoni,  che  liberalmente  mi  per¬ 
mise  lo  studio  del  codice  conservato  presso  di  lui;  del  che  gli  rinnovo  quei  ringraziamenti, 
che  per  me  si  possono,  maggiori. 

2  Nei  voli.  XIV-XVI  della  Collezione  di’  Opuscoli  Scientifici  e  Letterari,  e  anche  a  parie 
(Firenze,  presso  Fr.  Daddi).  Io  cito  sempre  l’estratto. 

3  Per  tacere  degli  altri  mi  basterà  nominare  T.  Casini  [Rime  dei  poeti  bolognesi,  pag.  XV- 
XX  ;  Giorni,  stor.  d.  lett.  it.,  Ili,  181-2)  e  V.  CiAN  (Un  decennio  della  vita  di  M.  P. 
Bembo,  pag.  84-5). 

4  Cfr.  pagg.  3-5. 
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Ma  il  codice  nostro  si  presta  anche  ad  una  seconda  identificazione  non 
meno,  forse,  interessante  della  prima.  E  nota,  se  non  altro  di  nome,  ad  ogni 
studioso  la  raccolta  Bartoliniana,  ricca  antologia,  messa  insieme  nel  cinquecento, 
di  antiche  poesie;  la  quale  ci  è  pervenuta  —  come  si  è  sempre  detto  e  creduto 
fìn’ora  —  in  più  copie,  cinque  almeno,  che  sono  il  ms.  2448  dell’  Università  di 
Bologna,  il  Corsiniano  45  C  12,  il  XIV  D  16  della  Nazionale  di  Napoli,  il  Mar¬ 
ciano  it.  cl.  IX  292  e  il  cod.  i  V  47  della  Comunale  di  Bergamo.  1  Or  bene,  di 
questi  cinque  manoscritti  gli  ultimi  quattro  sono  riproduzioni  non  già  della  rac¬ 
colta  Bartoliniana,  ma  sì  del  codice  bolognese,  che  di  quella  è  solamente  un 
estratto;  mentre  la  raccolta  Bartoliniana  vera,  originale,  è  nè  più  nè  meno  che 
il  codice  Cugnoni  di  cui  abbiam  già  fatto  conoscenza.  Quest’ultnna  afferma¬ 
zione  si  può  dimostrar  vera  molto  facilmente  :  in  fatti  tenendo  sott’occhio  la 
tavola  che  noi  diamo  dell’ex-ms.  Alessandri  (R)  e  quella  che  del  ms.  bolognese 
(R1)  diede  il  Lamina,  vedremo  sùbito  che  in  R1 * *  si  presentano  11  delle  14  se¬ 
zioni  che  R  comprende,  tutto  nel  medesimo  ordine  con  cui  figurano  in  R  ;  6  di 
più  R  contiene  tutte  le  poesie  di  R1,  meno  pochissimi  componimenti  di  Buo- 
naccorso  da  Montemagno,  che  il  compilatore  del  codice  bolognese,  particolar- 


1  Del  codice  bolognese  (già  appartenuto  al  can.  G.  G.  Trombelli  e  poi,  col  n.°  33,  alla 

biblioteca  di  S.  Salvatore)  diede  la  descrizione  e  la  tavola,  assai  inesatta  per  altro,  E.  Lamma 

(J  codici  Trombelli  della ,  bibl.  Univers.  di  Bologna,  Drop.,  na  se,  VI  [1893]  234-41  e  263-5). 
—  11  Corsiniano,  tutto  di  pugno  di  Nic.  Rossi,  erudito  fiorentino  del  secolo  passato,  fu  de¬ 

scritto  col  n.°  94  nel  catalogo  della  biblioteca  di  lui  stampato  a  Roma  nel  1785;  ed  è  ci¬ 

tato  da  L.  M.  Rezzi  in  un  opuscolo  di  Rime  di  Dante  Alighieri ,  Giov.  Boccaccio  ecc.,  di 
cui  parlerò  in  seguito.  —  Il  cod.  XIV,  D  16  della  Nazionale  di  Napoli  è  pure  del  se¬ 
colo  XVIII,  come  il  Marciano  (già  di  Jac.  Morelli),  che  fu  scritto  nel  1753  e  descritto 
da  N.  Arnone  ne  Le  Rime  di  Guido  Cavalcanti  (pag.  lx-lxi).  —  Il  Bergamasco  *  V  47 
[e  non  già  A  V  35  come  à  R.  Renier,  Liriche  di  Fazio  d  Uberti ,  pag.  ccclxi,  né  A  37 
come  porta  il  Lamma,  Rime  di  Lapo  Gianni ]  fu  copiato  nel  1757  da  P.  A.  Serassi,  che 
da  esso  trasse  alcune  poesie  inedite  inserite  nel  III  voi.  degli  Anecdota  litteraria  (Romae 
[1774]  pagg.  437-56).  —  A  questi  5  codici  si  può  aggiungere  un  sesto,  che  fu  già  del  Bi- 
lancioni,  il  quale  lo  cita  spesso  nelle  sue  carte  (cfr.  Indice  delle  carte  di  P.  Bilancioni , 
specialmente  sotto  Guido  Cavalcanti,  G.  Guinizelli  e  Cino  da  Pistoia),  ed  ora  è  conservato 
alla  Comunale  di  Bologna.  Lo  ricordò  anche  R.  Renier  ( Liriche  cit.,  p.  ccclxij,  n.  1)  :  e 
il  Lamma  accennò  forse  ad  esso  in  una  nota  delle  sue  Rime  di  Guido  Orlandi  (1898, 
pag.  XV,  n.  8).  E  un  volumetto  cartaceo,  di  96  pag.  più  4  n.  n.  in  principio  ;  fu  copiato 
nel  1855  per  commissione  del  Bilancioni  dal  bolognese  A.  G.  Masetti. 

6  Le  sezioni  di  R  che  mancano  in  R  1  sono  :  la  4a  (Francesco  Petrarca),  la  5a  (vari  au¬ 
tori  al  Petrarca)  e  la  14a  (Cino  da  Pistoia).  Veramente  anche  R  1  à  su  la  fine  una  seconda, 
sezione  di  rime  del  pistoiese  (ni  148-151),  ma  queste  vi  furono  aggiunte  da  una  mano  di 
molto  posteriore  al  resto  del  codice  (forse  del  sec.  XVII)  che  le  trasse  da  un  manoscritto 
di  Carlo  Strozzi.  Del  resto,  per  maggior  chiarezza,  diamo  qui  il  confronto  tra  R  ed  R  b 

Sezione  I  (Dante) . .  .  R  1  1-7. 

R  8-14. 

»  II  (G.  Cavalcanti)  .  .  .  .  R  1  8,  9,  10,  11-18. 

R  25,  29,  30,  32-39. 

»  III  (Cino) . R1  19*,  20-22,  23,  24,  25,  26-32,  33,  34,  35,  36-41, 

42-45. 

*  In  R  1  questa  canzone  (Beo,  po’  m’ài  degnato)  è  incompleta  e  comincia  al  verso  Tant’  è  la  mente  per 
amor  contrita. 
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mente  studioso,  pare,  di  questo  poeta,  vi  aggiunse  dalle  edizioni  di  Venezia 
del  1553  e  di  Roma  procurata  dal  Pilli,  del  1559. 1  Inoltre  le  didascalie  di 
R1  si  ritrovano  esattissimamente  in  R,  anche  le  più  caratteristiche,  come  sa¬ 
rebbero  quelle  dei  n.  17,  18,  22,  51,  58,  78,  147  che  corrispondono  ai  nà  38,  39, 
70,  251,  282,  322,  419  di  R.  E  finalmente  (poiché  abbiarn  voluto  lasciare  per 
ultima  la  prova  decisiva)  tanto  l’uno  che  l’altro  codice  à,  come  didascalia  della 
canzone  Nuovo  canto  amoroso  nuovamente  (R  325  =  R1  81),  le  seguenti  pa¬ 
role:  Lupo  degli  Uberti,  del  qual  ne  e  altra  a  113  con  questa  differenza 
però,  che,  mentre  per  R  il  richiamo  à  valore,  poiché  realmente  a  c.  113a  è 
contenuta  un’alti'a  poesia  dell’ Uberti,  per  il  ms.  R1  esso  richiamo  resta  invece 
senza  significato,  tanto  che  l’amanuense  stesso  lo  soppresse  con  due  tratti  di 
penna.  Ma  ciò  prova  necessariamente  una  cosa:  che  chi  scrisse  R1  aveva  din¬ 
nanzi  agli  occhi  il  testo  R  dal  quale  per  inavvertenza  copiò  quelle  parole  per 
lui  inutili  e  che  al  contrario  a  noi  servono  per  dimostrarci  indiscutibilmente 
la  derivazione  di  R1  da  R. 

Ma  è  ormai  tempo  di  dir  due  parole  del  codice  Ougnoni  o  Alessandri  o  Bar- 
tolini,  di  cui  abbiarn  tanto  parlato  sin  qui,  senz’averlo  ancóra  presentato  conve¬ 
nientemente  al  lettore.  Si  tratta  di  un  bel  volume  cartaceo  in-folio,  rovinato  però 
dal  legatore,  che  tagliò  così  barbaramente  i  margini  delle  carte,  da  portar  via  molte 
parole,  danneggiando  gravemente  il  testo  e  ancor  più  la  numerazione,  la  quale 


R  52,  68-70,  73,  75,  82,  84-90,  92,  102,  420,  422- 
427,  433-436 

Sezione  IV  (Petrarca).  .......  R  1  manca. 

»  V  (vari  al  Petrarca).  .  .  R  1  » 

»  VI  (Boccaccio) . R  1  46. 

R  236. 

»  VII  (G.  Guinizelli) . R  1  47,  48,  49-51,  52-53. 

R  248,  255,  249-251,  253-254. 

»  Vili  (L.  Gianni) . Ri  54-57. 

R  267-270. 

»  IX  (vari  autori) . R1  58,  59,  60-62,  63-65,  66-94,  95-114. 

R  282,  289,  302-304,  306-308,  310-338,  340-359. 

»  X  (d’autore  incerto)  .  .  .  R1  115-134. 

R  364-383. 

. R  1  135**, 

R  339. 

»  XI  (B.  da  Monterà.) .  .  .  .  R1  136-139,  140,  141-142. 

R  —,  402,  — . 

»  XII  (S.  Benucci) . .  R  1  143,  144,  145. 

R  414,  415,  417. 

»  XIII  (Guitton  d'A.) . R  1  146,  147. 

R  418,  419. 

»  XIV  (Cino  da  Pistoia)  .  .  .  R  1  manca. 

. R1  148-151. 

R 

1  Cfr.  per  queste  vecchie  edizioni  lo  Zambrini,  Opere  volgari  a  stampa,  4.,  col.  673-4.  Le 
poesie  di  cui  parlo  sono  quelle  che  in  R1  portano  i  n.>  136-139  e  141-142. 

**  Fu  lasciata  indietro  per  disattenzione,  e  qui  aggiunta  più  tardi  Doveva  andare  tra  i  n.i  94  e  95 
di  E  *,  corrispondenti  ai  n  i  338  e  340  di  R. 
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è  quasi  tutta  scomparsa.  Consta  di  carte  267,  1  non  contandovi  tre  fogli  n.  n., 
dei  quali  due  in  principio  e  in  fine  servono  di  guardie,  e  il  terzo,  staccato, 
•contiene  di  mano  del  nostro  secolo  P  indice  dei  poeti  di  cui  sono  rime  nel  codice. 
La  legatura,  in  pelle  e  assi,  è  del  secolo  XVII  o  XVIII,  e  porta  scritto  su  la 
culatta  «  Dante  |  ed  altri  \  poeti  ».  Il  testo,'  le  varianti,  le  didascalie,  le  corre¬ 
zioni,  le  postille  appaiono  scritte  tutte  da  una  sola  mano  della  prima  metà  del 
secolo  XVI  ;  solo  una  nota  a  c.  45b  mi  ricorda,  alla  lontana,  la  grafìa  del  Bor- 
ghinj.  Per  la  disposizione  il  nostro  ms.  si  accosta  al  Vaticano  3213: 2  come 
in  questo  lo  scrittore  riserbò  fin  da  principio  un  certo  numero  di  fogli  ad  ogni 
rimatore  o  ad  ogni  sezione  di  rimatori,  il  cui  nome  fu  scritto  nella  parte  supe¬ 
riore  di  ciascuna  facciata  ;  e  poiché  quasi  sempre  le  poesie  non  bastavano  a 
riempire  lo  spazio  loro  destinato,  ne  venne  che  molte  carte  rimasero  completa¬ 
mente  bianche.  3 

La  grande  importanza  di  questa  raccolta  dipende  non  tanto  dal  suo  con¬ 
tenuto,  quanto  dalle  molteplici  vicende  che  essa  subì  e  dal  favore  che  in¬ 
contrò,  specialmente  per  tutto  il  secolo  XVI,  presso  i  dotti.  Da  tre  antichi  testi, 
appartenenti  al  Bembo,  al  Brevio,  al  Beccadelli,4  la  mise  insieme  tutta  di  suo 
pugno  —  non  si  sa  bene  in  che  anno,  ma  certo  dopo  il  1527 5  —  l’abbate  m. 
Lorenzo  Bartolini, 6  di  cui  il  Casini  (cfr.  Rime  dei  poeti  boi.  cit.,  p.  XV, 
nota  2)  non  trovò  che  una  memoria  del  1517.  L’ebbe  poi  un  nipote  del  Bar¬ 
tolini,  il  quale  dimorando  a  Firenze,  potè  permetterne  lo  studio  a  molti  eruditi 
di  quella  città:  tra  gli  altri  l’ ignoto  che  scrisse  il  codice  bolognese,  e  Vincen¬ 
zio  Borghini,  che  fece  sii  ’1  nostro  testo  assidui  studi,  di  cui  resta  testimonio 
in  parte  il  codice  Ashburnhamiano  479,  e  in  parte  un  esemplare  della  raccolta 
Giuntina,  ora  —  se  non  erro  —  conservato  alla  Trivulziana.  Perdutasi  quindi 
duranti  i  secoli  XVII  e  XVIII  ogni  traccia  del  nostro  ms.,  lo  vediamo  riap¬ 
parire  al  principio  del  1800  nelle  mani  del  padre  Alessandri  di  Badia,  presso 
il  quale  ebbe  il  Fiacchi  agio  di  studiarlo  ;  poi,  alcuni  anni  prima  del  1854,  in 
•quelle  di  L.  M.  Bezzi,  che,  acquistatolo  non  so  da  chi,  se  ne  servì  per  una 


1  Mancano  oggidì,  per  essere  state  strappate  (posteriormente  al  1812),  le  cc.  43  e  221-4. 
Inoltre  la  B  carta  del  codice  è  ingiallita  e  sgualcita,  il  che  prova  che,  avanti  cli’esso 
passasse  al  rilegatore,  altri  fogli  la  precedevano  ;  in  fatti,  come  si  ricava  da  R  1  (cfr.  cc. 
viij-ix),  doveva,  se  non  altro,  esservi  un  foglio  scritto  a  parte,  in  cui  erano  i  capoversi  di 
parecchi  componimenti  contenuti  nel  testo  del  Brevio,  ma  tralasciati  in  R. 

2  Cfr.  T.  Casini,  Giorn.  stor.,  Ili,  162-3  n. 

3  Sono  tali  le:  4a-10b,  16b-21b,  47a-54b,  57a-59b,  80b-92b,  99a-100l>,  109a-ll01>,  l46a- 
149b,  155a-179b,  J86a-192b,  195b-202b,  204a-2l2>>,  220a-267b  Altre  carte  sono  bianche  solo 
in  parte;  così  le  16a,  46b,  56b,  108b,  154b,  185b,  195a,  219b. 

4  In  oltre  troviamo  citato  al  n.«  1 1 6  un  testo  «  del  Buonarruota  »  e  al  124  un  «  texto 
molto  anticho  »  che  non  è  meglio  determinato. 

5  Ciò  si  deduce  dal  fatto  che  in  parecchie  didascalie  (cfr.  della  nostra  tavola  i  n.>  77, 
93,  100,  41 9)  è  citata  l’edizione  Giuntina  di  rime  antiche,  stampata  a  punto  in  quell’anno 
a  Firenze.  Ancóra  :  ai  n.»  108,  120,  127,  133  si  ricorda  anche  una  vecchia  edizione  del  Pe¬ 
trarca  che  non  è  facile  specificare. 

6  Vedi  le  parole  scritte  sul  verso  della  la  carta  del  codice  bolognese  2448  :  «  Rime  an¬ 

tiche  di  diuersi  authori  |  copiate  con  diligenza  da  un  lib.°  |  scritto  di  mano  dell’Abbate  |  m. 
Lorenzo  Bartholini  |  hauuto  infiorenza  da  |  m . Bar  |  tholini  suo  Ni  j  potè.  |  Di  Xbre. 

M.D.LXUI1.  » 
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certa  sua  raccoltina  di  rime  di  diversi,  pubblicata  solo  nel  1883,  dopo  la  morte 
del  compilatore. *  1  Dal  Rezzi  il  testo  in  parola  passò  al  prof.  Cugnoni  che  di 
lui  era  stato,  oltre  che  il  più  valente  discepolo,  l’amico  migliore  e  più  affet¬ 
tuoso  ;  e  dopo  il  Cugnoni  andrà  finalmente  —  secondo  le  disposizioni  testamen¬ 
tarie  del  Rezzi  —  all’Accademia  della  Crusca. 

Da  ciò  che  si  è  detto  si  rileva  dunque  che  l’ importanza  della  raccolta 
Bartolini  deriva,  oltre  che  dai  preziosi  testi  che  ne  furono  la  fonte  e  dei  quali 
essa  è  uno  dei  più  antichi  rappresentanti,  anche  dal  fatto  che  nessun’altra  an¬ 
tologia  di  rime  antiche  fu  tanto  studiata  e  riprodotta  come  questa,  che  si  la¬ 
sciò  dietro  una  numerosa  posterità.  Così  dei  progenitori  di  essa  che  de’  suoi  di¬ 
scendenti  (famiglia  di  cui  qui  in  basso  diamo  l’albero  genealogico 2 3 4 5  mi  occu¬ 
però  a  parte  in  un  prossimo  lavoro  «  su  la  genesi  e  la  figliazione  della  raccolta 
Bartoliniana  ». 

Bologna,  1900. 

TAVOLA  DELLA  RACCOLTA  BARTOLINIANA 


I .  [cc.  Ia-l0b]  .  .  Dante  Aldighierj. 

1.  [c.  la] . Madonna  quel  signor  che  uoj  portate. 

2.  —  A  m.  Cino  da  pistola  la  risposta  è  in  q-°  a  24.  Perch’  io  non 

truouo  chi  meco  ragionj. 

3.  —  A  ni.  Betto  brunelleschi.  0  Messer  betto  questa  pulzelletta. 

4.  [c.  lb]  .  .  .  .  .  Deh  ragioniamo  un  pocho  in  sieme  Amore. 

5.  —  Sonar  braccliettj,  et  cacciator  nizare. 


1  La  raccolta  à  questo  titolo  :  Rime  di  Dante  Alighieri  —  Giovanni  Boccacci  \  Gabriele 
Chiabrera  —  Lorenzo  Magalotti  |  Orazio  Rucellcd  —  ecc.  ecc.,  tratte  da  manoscritti  ed 
annotate  da  L.  M.  Bezzi  ;  ora  per  la  prima  volta  pubblicate  da  Giuseppe  Cugnoni.  Imola,, 
tip.  Galeati,  1883  ;  8»,  pagg.  145. 

2  Eccolo  : 


Testo  di  Testo  di  Testo  di 

Pietro  Bembo  Giovanni  Brevio  Lodovico  Beccadelli 


Testo  di 

Lorenzo  Bartolini 
(cod.  Alessandri,  cod.  Cugnoni) 


Testi  di 

Vincenzio  Borghini 
e  cioè  : 

a)  Ashburnh.479  b)  un  esempi, 

(cod.  Pucci)  della  raccolta 

Giunti  d.  1527. 

I__ _ _ _l 

I 

Testo  di 
Pier  del  Nero 
(Riccard.  2846) 


Testo  di . ?  (cod.  2448 

della  biblioteca  Universitaria  di 
Bologna),  di  cui  restano  5  copie  : 

1)  Marciano  it.  cl.,  IX,  292. 

2)  Corsiniano  45,  c.  12. 

3)  Napol.  Nazion.,  XIV  D  16. 

4)  Bergam.  Comun.  i  V  47. 

5)  Bilancioniano,  alla  Comun.  di 

Bologna. 
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6.  [c.  2a] . Volgete  gli  occlij  a  ueder  chi  mi  tira. 

7.  —  Per  una  ghirlandetta.  1 

8.  [c.  2b] . Del  testo  di  Morisse  Bembo-  Non  mi  potranno  già  maj  fare  am¬ 

menda. 

9.  —  Con  piu  ui  fiere  amore  co  suo  uincastrj. 

10.  —  Sonetto  se  Meuccio  t’ è  mostrato.  2 

11.  [c.  3a] . Dante  a  forese  donatj.  Chi  udisse  tossir  la  mal  fatata. 

12.  —  forese  donatj  a  dante  in  Risposta.  Laltra  notte  mi  uenne  una 

gran  tosse. 

13.  [c.  3b] . Dante  a  forese  donatj  per  replica.  Bicei  nouel  figluol  di  non 

so  cuj. 

14.  —  forese  donatj  a  dante  per  risposta.  Ben  so  che  fosti  figluol  d’Al- 

laghierj. 

[cc.  4a-lOb:  bianche]. 

II .  [cc.  lla-21b]  .  .  Guido  Caualcante. 

15.  [c.  lla] . Del  texto  di  m.  lodouico  beccatelli.  A  dante  aldighierj  in  ri¬ 

sposta  del  sonetto  di  dante  che  dice  Guido  io  uorrej  che  tu 
et  lapo  et  io.  S’ io  fossi  quello  che  d’amor  fu  degno. 

16.  —  Bilta  di  donna  et  di  saccente  Core. 

17.  —  L'  anima  mia  uilmente  sbigottita. 

18.  [c.  1 1 !j]  ....  *4  Guido  Orlandj.  La  bella  donna  doue  amor  si  monstra. 

19.  —  A  Dante  Aldighierj.  Dante  un  sospiro  messaggier  del  core. 

20.  [c.  12a]  ....  Questo  infrascripto  sonecto  fu  dato  a  guido  orlandj  et  non  seppe 

chi  lieto  mandassi,  ma  si  penso  che  fusse  stato  Guido  caual- 
cantj,  il  messo  torno  per  la  risposta  et  hebbela  che  fu  quella 
ballata  :  S’ hauessi  detto  amico  di  maria  in  q.°  a  114.  Vna 
figura  della  donna  mia. 

21.  —  Io  prego  uoi  che  di  dolor  parlate. 

22.  [c.  12b] . Veder  Poteste  quando  uiscontraj. 

23.  —  Questo  infrascripto  Sonetto  secondo  il  texto  del  Bembo  è  di 

Guido  orlandi.  Poi  c’  haggio  udito  dir  del  buoni  seluaggio. 

24.  [c.  13a] . Noi  siam  le  triste  penne  sbigottite. 

25.  —  Del  texto  del  breuio.  Sol’  per  pietà  ti  prego  giouanezza. 

26.  [c.  13b] . Certo  non  è  del’  intellecto  accolto. 

27.  —  Hauete  in  uoi  li  fiorj  et  la  uerdura. 

28.  [c.  14a] . Segue  la  risposta  di  guido  caualcantj  a  un  sonetto  di  Bernardo 

da  bologna  che  dice  A  quella  amorosetta  forosella  scripto 
in  q.°  a  ...  Ciaschuna  fresca  et  dolce  fontanella. 

29.  —  Io  temo  che  la  mia  disaduentura. 

30.  —  Morte  gentil’  remedio  de  cattiuj. 

31.  [c.  14b]  ....  Nouelle  ti  so  dire  odi  Nerone. 

32.  —  Vn’amoroso  sguardo  spiritale. 

33.  —  Se  non  ti  caggia  la  tua  sancta  lena. 

34.  [c.  15a]  .  .  .  .  Certe  mia  rime  a  te  mandar  uogliendo. 

35.  —  Amore  et  mona  laggia  et  guido  et  io. 

36.  [c.  15b]  ....  Guata  manetto  quella  scrignutuzza. 

37.  —  0  tu  che  portj  ne  gli  occhi  souente. 

38.  —  Del  texto  dì  M.  Pietro  Bembo.  Guido  caualcantj  a  fra  Guittone 


1  Dopo  questa  ballata  seguivano,  con  l’ indicazione  Del  texto  del  Bembo  i  primi  G  versi  della  poesia 
Nel  tempo  della  mia  nouella  etate  che  poi  furono  cancellati. 

2  Precedevano,  ma  furono  poi  soppresse,  le  parole  Dante  a  Bernardo  da  bologna. 
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d’arezso  :  Il  che  non  può  esser  perche  fra  guittone  fu  molto 
piu  antico  di  guido.  Da  piu  a  uno  face  un  syllogismo. 

39.  [c.  16a] . Guido  Orlandj  in  nome  duna  donna  a  Guido  Caualcanti  do¬ 

mandandoli  che  cosa  sia  amore;  alqual  sonetto  Guido  canai - 
cantj  rispose  con  la  sua  diuiniss .a  Canzone.  Donna  mi  prega 
perch'io  uoglia  dire.  Onde  si  nnunie  et  donde  nasce  amore. 

[cc.  16b-2lb  :  bianche]. 


III...  [c.  22a-39b]  .  .  M.  Cino  Giudice  pistoiese. 

40.  [c.  22a] . Questo  sonetto  secondo  il  texto  del  bernbo  è  di  maestro  Rinuccino _ 

Amor  si  coni’  io  credo  ha  signoria. 

41.  —  Amor  la  doglia  mia  non  ha  conforto. 

42.  —  Vinta  et  lassa  era  già  l’anima  mia. 

43.  [c.  22b] . Angel  di  deo  somiglia  in  ciascliun  atto. 

44.  [c.  23a] . Io  sento  pianger  l’anima  nel  core. 

45.  —  Io  ero  tutto  fuori  di  stato  amaro. 

46.  [c.  28b]  ....  Nonelle  non  di  ueritate  ignude. 

47.  —  Huomo  smarruto  che  pensoso  uaj. 

48.  —  La  nostra  disdegnosa  gentilezza. 

49.  [c.  24a]  ....  0  uoi  che  siete  uoce  nel  deserto. 

50.  —  Risposta  di  m.  cino  a  dante  del  sonetto  che  dante  li  mando  r 

Per  ch’io  non  truouo  chi  meco  ragion;}  che  è  in  q.°  a  1.  Dante- 
io  non  so  di  qual  albergo  suonj. 

51.  [c.  24b]  .  ...  M.  Cino  fece  questa  canzone  quando  sicomincio  la  guerra.  Si 

m’  ha  conquiso  la  seluaggia  gente. 

52.  [c.  25a],  ....  Deo  po’  ni’  mai  degnato. 

53.  [c.  26b]  .  .  .  .  Si  ’l  uiso  mio  alla  terra  s’ inchina. 

54.  —  0  lasso  eli’  io  credea  trouar  pietate. 

55.  [c.  27a]  ....  Deh  Gherardnccio  mio  comi  campast'  tue. 

56.  —  M.  Cino  a  Guido  caualcantj.  Quai  son  le  uostre  cose  eli’  io- 

ui  tolgo. 

57.  [c.  27b]  ....  Se  merce  non  m’aiuta  il  cor  si  more. 

58.  —  Poi  che  t’ è  piaciuto  Amor  ch’io  sia. 

59.  [c.  28a]  ....  Vna  gentil  piaceuol  giouinella. 

60.  —  Chi  ha  un  buon  amico  et  no  ’l  tien  cliaro. 

61.  [c.  28b]  ....  Voi  che  per  nuoua  uist-a  di  fierezze. 

62.  —  Lasso  ch’amando  la  mia  uita  more. 

63.  [c.  29a]  ....  Degno  son  io  di  Morte. 

64.  [c.  29b]  ....  Fior  di  uirtu  si  è  gentil  coraggio. 

65.  — ■  Io  guardo  per  li  pratj  ogni  fior  bianco. 

66.  [c.  30a]  ....  Io  son  sì  facto  uago  della  luce. 

67.  —  Quando  pot-ro  io  dir  dolce  mio  dio. 

68.  [c.  30b]  ....  Del  texto  del  breuio.  Si  m’haj  di  forza  et  di  ualor  distructo. 

69.  [c.  31a]  ....  Gratiosa  giouana  lionora  et  leggi. 

70.  —  Questa  canzone  secondo  il  texto  di  mons.re  Bembo  è  di  S.  noffo- 

notaio  d’oltrarno.  Non  spero  che  giamaj  per  mia  salute. 

71.  [c.  31b] . In  disnore  et  uergogna  solamente. 

72.  [c-  3~a] . Ohimè  lasso  hor  son  a’  io  tanto  annoia. 

73.  — •  Gli  uostri  occhi  gentili  et  pien  d’amore. 

74.  —  O  tu  Amor’  che  ni’  hai  facto  martire. 

75.  [c.  32b]  ....  Dhe  non  mi  domandar’  perdi’ do  sospirj. 

76.  —  Vedete  donne  bella  creatura. 

77.  [c.  33a] . Questo  sonetto  è  stampato  fra  quelli  di  dante  a  15.  pure  se- 
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condo  il  texto  del  bembo  è  di  rn.  cino.  Lo  fin  piacer’  di  quello 
adorno  uiso.  1 


78. 

[c.  33a]  .... 

.  Signore  e  non  passo  maj  peregrino. 

79. 

— 

Se  lo  cor’  uostro  dello  nome  sente. 

80. 

[c.  33!»].  .  .  . 

.  Saper  uorrej  s’amor  che  uenne  acceso. 

81. 

— 

Ciò  che  procede  di  cosa  mortale. 

82. 

[c.  34a] .  .  .  . 

.  Fa  della  mente  tua  specchio  souente. 

83. 

— 

M.  Cino  a  dante  aldigliierj.  Dante  io  ho  preso  1’  habito  di  doglia. 

84. 

— 

Lo  fin’  amor  cortese  eli’  amaestra. 

85. 

[e.-  341»]  .... 

.  Si  doloroso  non  potria  dir  quanto. 

86. 

— 

Zephiro  che  del  uostro  uiso  raggia. 

CO 

r1 

|~c.  35a]  .  .  . 

.  Per  una  merla  che  d’ intorno  al  uolto. 

88. 

__ 

Mercè  di  quel’  signor  che  dentro  a  meue- 

89. 

— 

Giusto  dolor’  alla  morte  m’  inuita. 

90. 

[c.  35  *>].  .  .  . 

.  Amico  s’equalmente  mi  ricangi. 

91. 

— 

S’ io  mi  riputo  di  niente  alquanto. 

92. 

[c.  36a],  .  .  . 

.  Siate  noi  Messer  cino  se  ben  u’  adocchio  q.°  è  uni  sonetto  scripto 
da  m.  honesto  a  ni.  cino  copiato  in  q.°  a  121  (1. 120)  del  qual  qui 
apresso  segue  la  risposta.  Io  son  coluj  che  spesso  m’ inginocchio. 

93. 

— 

stampato  a  51.  Dhe  muouitj  pietate  et  uà’  nearnata. 

94. 

— - 

In  fin  che  gli  occhi  miej  non  chiuda  morte. 

95. 

[c.  36k].  .  .  . 

.  Sta  nel  piacer’  della  mia  donna  amore.  2 

96. 

— 

Tutto  mi  salua  il  dolce  salutare. 

97. 

[c.  37 a].  .  .  . 

.  O  lasso  me  non  ueggio  il  chiaro  sole. 

98. 

— 

L’audienza  degli  orecchi  miej. 

99. 

— 

O  occhi  miej  fuggite  ogni  persona. 

100. 

[c  371»].  .  .  . 

.  stampato  fra  li  incerti  a  127.  Io  che  nel  tempo  reo.  3 

101. 

[c.  38a].  .  .  . 

.  Come  in  quegli  occhi  gentili  e  ’n  quel  uiso. 

102. 

[c  38»»]  .  .  . 

.  O  cor  gentili  seruentj  d’amore.  4 

[c.  39i>]  .  .  .  . 

.  [In  fine  à  questa  indicazione  :  Seguon  le  cose  di  m.  Cino  in  q.°  a  213]. 

[cc.  40a-54l>] 

.  M.  Francesco  Petrarcha. 

103. 

[c.  40a]  .  .  .  . 

Quant’era  amata  d’Acontio  Cidippe. 

104. 

— 

Io  son  si  uago  della  bella  aurora. 

105. 

- - 

A  Francesco  da  meleto  de  rossi  da  furlj.  Perche  l'Aeterno  moto 
sopraditto. 

106. 

[c.  4Q»>]  .  .  . 

.  Antonio  cosa  ha  facto  la  tua  terra. 

107. 

— 

S’alia  diuota  fede  et  a  pensier  charj. 

ics. 

[c.  41a]  .  .  .  . 

A  Sennuccio  benuccj  stampato  a  202.  Quella  ghirlanda  che  la 
bella  fronte. 

109. 

_ 

Sostenne  con  le  spalle  bercele  il  cielo. 

HO. 

[c.  411»]  .  .  . 

.  Quand’amor  suo  merzede  et  mia  uentura. 

111. 

— 

O  Monti  alpestri  o  cespugliosi  maj. 

112. 

- 

Sarà  pietà  ’n  sylla  ’n  Mario  et  nerone. 

113. 

[c.  42a].  .  .  . 

.  Per  litj  et  selue,  per  campagnie  et  collj. 

114. 

Vergine  pura  et  sol’  unica  lucie. 

1  Fu  in  sèguito  soppresso  con  dei  tratti  di  penna. 

2  Precedeva,  ma  fu  poi  soppressa,  questa  nota  :  Risposta  dì  m.  Cino  a  m.  honesto  duti’  sonetto  scripto  in 
j.0  a....  Si  m’  è  anzi  è  stampato. 

3  Fu  poi  soppressa  con  tratti  di  penna. 

4  II  Fiacchi  (op.  cit  ,  p.  4)  assegna  a  questa  terza  sezione  61  poesie,  perchè  non  ticn  conto  dei  n.i  77 
e  100  che  furono  in  sèguito  soppressi. 
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[c.  43ab  :  manca  per  essere  stata  strappata]. 

115.  [c.  44a] . Lasso  s’ io  mi  lamento  io  ho  ben  onde. 

116.  —  Risposta  a  M.°  antonio  da  Ferrara  el  cui  sonetto  è  in  q.°  a  55. 

Perche  non  caggie  nell’obscure  caue. 

117.  —  Risposta  al  conte  ricciardo....  el  cui  sonetto  è  in  q.°  a  55.  Conte 

Bicciardo  quanto  piu  ripenso. 

1 1 8.  [c.  44b]  ....  Risposta  a  m.  ant.°  da  ferrara  el  cui  sonetto  è  in  q°  a  55 

Per  ut.il,  per  dilecto,  et  per  honore. 

119.  —  Ne  per  quante  già  maj  lacrime  sparsi.  1 

120.  [c.  45a] . stampato  a  200.  Nuova  bellezza  in  habito  celeste. 

121.  —  Risposta  aun  sonetto  mandatoli j  da  parigi.  Piu  uolte  il  di  mi 

fo  uermiglio  et  fosco. 

122.  —  Quando  tal  lior  da  giusta  ira  commosso. 

122  [c.  45'»]  .  .  .  Principio  duna  canzone.  Amor’ in  pianto  ogni  mio  riso  è  uolto. 


(Sono  8  vv.,  con  questa  nota  marginale  :  questo  principio  non 
piacque  al  poeta  et  in  cambio  pose  quello.  Si  e  debile  il  filo 
a  cui  s’attene  -  la  granosa  mie  ulta). 

123.  —  scripto  in  q.°  a  41.  Quand’Amor  sua  mercede  et  sua  uentura.  2 

124.  —  Dun  texto  molto  anticho.  In  ira  al  ciel’  al  mondo  et  alla  gente. 

125.  [c.  46a] . scripto  disopra  in  q  °  a  42.  Per  littj  et  selue,  per  campagne 

et  collj.  3 

126.  —  Accorri  Accorri  io  muoio.  4 

[cc.  47a-54b  :  bianche]. 

V .  [cc.  55a-59b]  .  .  Diversi  authorì  a  m.  Francesco  petrarca. 

127.  [c.  55a]  .....  Maestro  Andrea  da  perugia.  La  santa  fama,  della  qual  son 

priue.  [  In  fine  la  nota  :  La  risposta  e  su  lo  stampato  a  11.  Se 
V  honorata  fronde  che  prescritte] . 

128.  —  Maestro  Antonio  da  ferrara.  lo  prouaj  già  quanto  la  soma  è 

grane.  [In  fine  la  nota:  La  risposta  è  in  cpiesto  a  44.  Perche 
non  caggie  nel! obscure  cane]. 

129.  [c.  55b] . M.°  Antonio  da  ferrara.  Deh  dite  o  fonte  donde  nascie  amore. 


[In  fine  :  La  risposta  è  in  q.°  a  44.  Per  util,  per  diletto,  et 
per  honore ]. 

Conte  Ricciardo.  Bendi’  ignorante  io  sia,  Io  pur  mi  penso.  Con 
la  nota:  La  risposta  è  in  q.°  a  44.  Conte  ricciardo  quanto 
piu  ripenso. 

Conte  Ricciardo  per  la  infermità  del  petrarclia.  Se  mai  facesti 
grafia  o  seua  morte. 

132.  [c.  56a]  ....  Risposta  di  sennuccio  bertucci  al  sonetto  che  è  in  q.°  a  43.  Si 

come  el  padre  del  folle  phaetonte.  La  bella  aurora  nel  mio 
orizonte. 

133.  —  Iacomo  de  garatorj  da  Imola  stampato  a  200.  0  Nouella  tarpea, 

in  cui  s’asconde. 


1  Davanti  era  scritto  :  Risposta  al  conte  Ricciardo,  ma  fu  cancellato. 

2  Fu  poscia  cancellato  con  freghi  di  penna  tirativi  su 

3  Valga  per  questo  ciò  che  s’  è  detto  nella  nota  precedente. 

4  II  Fiacchi  assegnò  25  poesie  a  questa  sezione,  perchè  non  tenne  conto  dei  n  i  122  bis,  123  e  125,  e  in¬ 
vece  inchiudesse  nel  numero  totale  le  tre  poesie  contenute  nella  c.  43,  che  certo,  al  suo  tempo,  non 
era  stata  ancóra  strappata  Sempre  esso  il  Fiacchi  pubblicò  ( Scelta  di  rimeantiche. .  p.  16-17)  due  di 
questi  tre  componimenti  ora  mancanti,  che  son  precisamente  i  sonetti  0  vana  speme  che  indarno  t'affanni 
e  Perduto  ho  l’amo  ornai,  la  rete  e  l’esca. 


130.  — 

131.  — 
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VI... 


[cc.  57a-59b  :  bianche]. 

[cc.  60a-92b]  .  M.  Giouan  boccaccj. 

134.  [c.  60a] .  1.  p.°  Assai  seni  raggiratj  in  alto  mare. 

135.  —  2.  Si  tosto  come  il  sole  a  noi  s’asconde. 

136.  —  3.  Candide  perle  orientali  et  nuoue. 

137.  [c.  60b]  ....  4.  Perir  possa  il  tuo  nome,  baia,  et  illoco. 

138.  —  5.  Dice  con  meco  l’anima  tal  uolta. 

139.  —  6.  Fuggit’  è  ogni  uirtu,  spent’ è  il  ualore. 

140.  [c.  61aJ  ....  7.  S’ io  ho  le  muse  uilmeute  prostrate. 

141.  —  8.  Se  dante  piange  doue  eh’  el  si  sia. 

142.  [c.  61 b]  .  .  .  .  9.  Già  stanco  m’  hanno  et  quasi  rittuzzato. 

143.  —  10.  Io  ho  messo  in  galea  senza  biscotto. 

144.  —  11.  Tu  mi  trafiggi  et  io  non  son  d’acciaio. 

145.  [c.  62a]  ....  12.  Poi  satyro  sej  facto  si  seuero. 

146.  —  13.  Intorn’ad  una  fonte  in  un  pratello. 

147.  [c.  62b]  ....  14.  Pallido  uinto,  et  tutto  transmutato. 

148.  —  15.  Son  certi  augej  si  uaglii  della  luce. 

149.  [c.  63a]  ....  16.  Toccamj  ’l  uiso  zephiro  tal  uolta. 

150.  —  17.  L’obscure  famj,  e'  ipelagi  tyrrhenj. 

151.  —  18.  Guidommj  Amor' ardendo  ancliora  il  sole. 

152.  [c.  63b]  ....  19.  Quel  dolce  canto  col  qual  già  Orpheo. 

153.  —  20.  Parmj  tal  uolta  riguardando  il  sole. 

154.  [c.  64a]  ....  21.  Quello  spirto  uezzoso  che  nel  core. 

155.  --  22.  D’  homer  non  potè  lo  celeste  ingegno. 

156.  —  23.  Quante  fiate  per  uentura  il  loco. 

157.  [c.  64b]  ....  24.  Aquella  parte  ou’  io  fuj  prima  accesa. 

158.  —  25.  11  folgor’  de  begli  occhj  elqual  m’  auampa. 

159-  [c.  65a]  ....  26.  Quell’amorosa  luce  il  cui  splendore. 

160.  —  27.  Tanto  ciaschun’  ad  aquistar  thesoro. 

161.  —  28.  Era  ’l  tuo  ingegno  diuenuto  tardo. 

162.  [c.  65b]  ....  29.  Infra  P  excelso  choro  d’ helicona. 

163.  —  30.  Che  cerchi  stolto?  che  d’intorno  miri? 

164.  [c.  66a]  ....  31.  Se  mi  bastasse  allo  scriuer  l’ ingegno. 

165.  —  32.  Il  Cancro  ardea  passata  la  sext’  hora. 

166.  —  33.  Su  la  poppa  sedea  d’  una  barchetta. 

167.  [c.  66b]  ....  34.  Ipocrate,  Auicenna,  o  Galieno. 

168.  —  35.  Che  chi  s’aspectj  con  piacer’  i  fiorj. 

169.  [c.  67a]  ....  36.  Intra  T  Barbaro  monte,  e’1  Mar’  tyrrheno. 

170.  —  37.  Podio  senn’  hà  chi  crede  la  fortuna. 

171.  —  38.  Dura  cosa  è  et  horribile  assaj. 

172.  [c.  67b]  ....  39.  L’  alta  speranza  che  li  mia  martirj. 

173.  —  40.  All’ombra  di  Mill’arborj  fronzutj. 

174.  [c.  68a]  ....  41.  Misero  me  eli’  io  non  oso  mirare. 

175.  —  42.  Quella  splendida  fiamma  il  cui  fulgore. 

176.  —  43.  Non  credo  il  suon’  tanto  soaue  fosse. 

177.  [c.  68b]  ....  44.  Quante  fiate  indietro  mi  rimiro. 

178.  —  45.  O  Miseri  occhi  miej  più  eh’ altra  cosa. 

179.  —  46.  Griphon’,  lupi,  leon’,  biscie  et  serpentj. 

180.  [c.  69a]  ....  47.  Si  dolcemente  a  sua  laccj  m’adesca. 

181.  —  48.  Se  quella  fiamma  che  nel  cor  m’accese. 

182.  [c.  69b]  ....  49.  Et  Cintino  et  Caucaso,  Ida,  et  sigeo. 

183.  —  50.  Coluj  per  cuj  miseno  primieramente 
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184. 

— 

51. 

0  Glorioso  re  eh’  el  ciel’  gonernj. 

185. 

[c. 

70a]  . 

.  .  .  52. 

Le  parole  soaue  e  ‘1  dolce  riso. 

186. 

— 

53. 

Le  rime  le  quaj  già  fecer’  sonore. 

187. 

[c. 

70l>]  . 

.  .  .  54. 

Scriuon’ alchun’  Parthenope  syrena. 

188. 

— 

55. 

Clii  non  crederra  assaj  ageuolmente. 

189. 

— 

56. 

Se  quel  serpente  che  guarda  il  tliesoro. 

190. 

[c. 

7 1 a]  . 

.  .  .  57. 

Cader  pos'  tu  in  que  legami  Amore. 

191. 

— 

58.  Apitio  legge  nelle  nostre  scole. 

192. 

Ce¬ 

7 1 1>]  . 

.  .  .  59. 

Quando  posso  sperar1  che  maj  conforme. 

193. 

— 

60. 

Poscia  che  gli  occhj  mia  la  uaga  luce. 

194. 

te. 

72a]  . 

.  .  .  61. 

L’aspre  montagne,  et  le  uallj  profonde. 

195. 

— 

62. 

Dante  se  tu  nelPamorosa  spera. 

196. 

— 

63. 

Se  bionde  treccie,  chioma  crespa  et  d’oro. 

197. 

Ce¬ 

72>>]  . 

.  .  .  64.  Spesso  m’aduien  eli’ essendoci’ io  raccolto. 

198. 

— 

65. 

Chi  nel  suo  pianger  dice  che  uentura. 

199. 

— 

66. 

S’ Amor  li  cui  costumj  già  molt’ annj. 

200. 

te. 

73a]  . 

.  .  .  67. 

Quand’  io  riguardo  me  uie  piu  eli’  el  uetro. 

201. 

— 

68. 

Amor  se  questa  donna  non  s’  infinge. 

202. 

Ce¬ 

73b]  . 

...  69. 

Soura  li  fior  uermigli  et  capej  d’oro. 

203. 

— 

70. 

Mentre  sperai  et  luno  et  laltro  Collo. 

204. 

71. 

Se  io  temo  di  baia  e’  il  cielo  e’  il  mare. 

205. 

te- 

74a]  . 

.  .  .  72. 

O  iniquo  huomo,  o  seruo  disleale. 

206. 

73. 

Che  fabrichi  ?  che  tenti  ?  che  limando. 

207. 

74. 

Peruenut’è  infin  nel  secul’  nostro* 

208. 

[C. 

74b]  . 

.  .  .  75. 

Si  acces’  et  feruente  è  il  mio  desio. 

209. 

— 

76. 

Il  uiuo  fonte  di  parnaso,  et  quelle. 

210. 

Ce¬ 

75a]  . 

.  .  .  77. 

Quante  fiate  indrieto  mi  rimiro. 

211. 

— 

78. 

S' io  ueggio  il  giorno  amor  che  mi  scapestri . 

212. 

te- 

75b]  . 

.  .  .  79. 

Vetro  son  facti  i  fiumi  et  i  ruscellj. 

213. 

80. 

Non  treccia  d’  oro  non  d’  occhi  uagliezza. 

214. 

SI. 

S’ io  ti  uedessi  amor  pur  una  uolta. 

215. 

[e. 

76a]  . 

.  .  .  82. 

Trouato  m’haj  Amor  solo  et  senz’armj. 

216. 

— 

83. 

Si  fuor  d’ogni  pensier’  nel  qual  ragione. 

217. 

Ce¬ 

76b]  . 

.  .  .  84. 

Se  gli  aduien  maj  che  tanto  gli  anmj  miej. 

218. 

— 

85. 

Qual  hor  mi  mena  Amor  dou’  io  ni  ueggia. 

219. 

— 

86. 

Coni’  io  ui  ueggo  bella  donna  et  cliara. 

220. 

te. 

77a]  . 

.  .  .  87. 

Con  quanta  affection  io  ui  rimirj. 

221. 

88. 

Se  io  potessi  creder  eh’  in  cinqu’  annj. 

222. 

— 

89. 

Le  lagrime  e’  isospiri  e’  il  non  sperare. 

223. 

[e. 

77b]  . 

.  .  .  90. 

Dormendo  un  giorno,  in  sonino  mi  parea. 

224. 

91. 

Maj  non  potej  per  mirar  molto  fiso. 

225. 

[e. 

78a]  . 

.  .  .  92. 

Se  la  fiamma  degli  occhi  c’  hor  son  sanctj. 

226. 

__ 

93. 

Fuggesi  il  tempo,  e  1  misero  dolente. 

227. 

94. 

Fassi  u’  auanti  annoj  il  sommo  bene. 

228. 

[e. 

78b]  . 

.  .  .  95.  Volgitj  spirto  affaticato  homaj. 

229. 

96. 

O  luce  aeterna,  o  stella  matutina. 

230. 

[e. 

79a]  . 

.  .  .  97. 

O  Regina  degli  angiolj  o  maria. 

231. 

98. 

O  sol  eh’  allumj  lun’  et  laltra  uita. 

232. 

— 

99. 

Hor  sej  salito  cliaro  signor  mio. 

233. 

[e. 

79b]  . 

.  .  .  100. 

Era  sereno  il  ciel’  di  stelle  adorno. 

234. 

— 

A  ciecclio  da  Meleto  de  rossi  da  furlj.  L’  antiquo 

primo  delieto. 
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VII.. 


Vili. 


235. 

[c- 

80a]  . 

236. 

_ 

[cc. 

80b-< 

[cc. 

93a-: 

237. 

[c. 

93a] 

238. 

239. 

240. 

[c.. 

93b]  . 

241. 

242. 

[c. 

94a] 

243. 

[c. 

94l>] 

244. 

[c. 

95  a] 

245. 

[c. 

95  b] 

246. 

[c. 

96a] 

247. 

[c. 

96b] 

248. 

— 

249. 

[c. 

97a] 

250. 

— 

251. 

[c. 

97  b] 

252. 

_ 

253. 

— 

254. 

[c. 

98b] 

255. 

— 

[cc. 

99a- 

[cc. 

101a 

256. 

[c. 

10la] 

257. 

Ce¬ 

10  Ih] 

258. 

te. 

102a] 

259. 

— 

260. 

[c. 

102b] 

261. 

[c. 

103a] 

262. 

Ce¬ 

103b] 

263. 

te- 

104a] 

264. 

ce¬ 

104b] 

265. 

te. 

105a] 

266. 

— 

267. 

[c. 

I05b] 

268. 

Cc. 

107a] 

269. 

— 

Del  texto  del  breuio  scripto  disopra  a 
et  chioma  crespa  et  d’  oro.  1 2 
Driet’  al  pastor’  d’ameto  alle  materne. 


72.  Le  bionde  treccie 


1 001»]  .  m.  Guido  guinizellj  da  Bologna. 

.  .  .  .  Dolente  lasso  già  non  m’assicuro. 

Chi  uedesse  a  lucia  un  uar  cappuzzo. 

Chi  cor  hauessi  mi  potea  laudare. 

.  .  .  .  Risp.a  di  Guido  guinizellj,  a  buonagiunta  urbiccianj  da  Iucca 
per  un  sonetto  mandatoli  che  comincia  Voi  elee  liauete  mutata 
manera  -  è  in  9.°  a  115  (1.  114).  Huomo  eli' è  saggio  non 
corre  leggiero. 

Io  uo  del  uer’  la  mia  donna  laudare. 

.  .  .  .  Sre.  2  Tegno  di  folle  impresa  lo  uer’  dire. 

.  .  .  .  Bembo.  Madonna  il  fino  amor’  che  io  ni  porto. 

.  .  .  .  Bembo.  In  quelle  partj  sotto  tramontana.  [Con  questa  nota  mar¬ 

ginale  :  Altra  canzone  secondo  alchuni  textj  antichj. 

.  .  .  .  Vedut’  ho  la  lucente  stella  Diana. 

.  .  .  .  Del  texto  del  breuio  et  del  bembo-  Donna  Tarn  or  mi  sforza. 

.  ...  Lo  uostro  bel  saluto  et  gentil  sguardo. 

<jin  q.°  aj>  97  unaltra  uolta.  Pur  a  pensar  mi  par  gran  ma- 
rauiglia. 

.  ...  Si  son’  io  angoscioso  et  pien’  di  doglia. 

Fra  l’altre  pene  maggior  credo  sia. 

.  .  .  .  Secondo  il  texto  del  bembo  9.°  sonetto  è  di  m-°  rinuccino.  Gentil 
donzella  di  pregio  nomata. 

Lamentomi  di  mia  disaduentura. 

Del  texto  del  bembo.  Lo  fin  pregio  auanzato. 

.  .  .  .  Diauol  ti  leui  uecchia  rabiosa. 

Pur  a  pensar  è  ben  gran  marauiglia.  3 


S.  LAPO  Giannj  Notako  fiorentino. 
lo  son  Amor  che  per  mia  libertade. 

,  Amor’  io  non  son  degno  ricordare. 

Gentil  donna  cortese  et  di  bon’are. 

Angelica  figura  nuouamente. 

Amor  io  prego  la  tua  nobeltate. 

Angioletta  in  sembianza 

Dolce  è  il  psnsier’  che  mi  nutrica  il  core. 

Nouelle  gratie  alla  nouella  gioia. 

Ballata  poi  che  ti  compose  amore. 

Nel  uostro  uiso  angelico  amoroso. 

Si  come  emagi  a  guida  della  stella. 

Del  texto  dì  mons  re  Bembo.  Donna,  se  ’1  prego  della  mente  mia. 
Ballata.  E  tu  martoriata  mia  soffrenza. 

Ballata.  Questa,  rosa  nouella. 


1  Fu  poi  soppresso  con  tratti  obliqui  di  penna. 

2  Prima  era  scritto  Bembo,  che  fu  cancellato. 

3  II  Fiacchi  conta  18  poesie  di  Guido,  invece  che  19,  perchè  considerò  un  solo  componimento 
i  n.i  243  e  244. 
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270.  [c.  107b]  ....  Canzone.  0  Morte  della  uita  priuatrice.  1 2 
[cc.  109a-110b  :  bianche]. 

IX...  [cc.  111M491']  .  Diuersi  authori. 

271.  [c.  1113].  ....  Del  texto  dì  m.  lodouico  beccatello;  Re  Enzo  fig.°  del  Impe- 

rador  federigo  secondo  Re  di  sardigna  morj  prigione  abo 
<^logna^>.  Amor  mi  fa  soiiente. 

272.  [c.  Hlb]  .  ...  Re  Enzo.  Tempo  uiene,  chi  sale  et  chi  discende. 

273.  —  Notavo  Jacomo  da  tentino.  Amando  lungamente. 

274.  [c.  112b]  .  .  .  .  Inghilfredi.  Audite  forte  cose  che  m’aduene. 

275.  [c.  113a]  ....  Lupo  delti  ubertj  et  nino  (1.  mino)  d'arezzo  fe  le  note.  Gentil’  mia 

donna  la  uirtu  d’amore. 

276.  —  S-  Noffo  notaio  d’ Oltrarno.  Yedet  s’ è  pietoso. 

277.  [c.  113b]  ....  Guido  Orlandj.  2  Ragionando  d’amore. 

278.  [c.  1 14a]  ....  Detto  Guido  Orlandj.  Nel’ libro  delli  Re  di  cui  si  fauola. 

279.  —  Risposta  di  Guido  orlandj  a  guido  caualcanti  dun  sonetto  che 

comincia  Vna  figura  della  donna  mia  che  è  scripto  in  q.°  a 
12.  S’ hauessi  detto  Amico  di  maria. 

280.  [c.  114b]  .  .  .  .  Guido  orlandj.  A  suon  di  trombe  anzi  che  di  corno. 

281.  —  Guido  Orlandi  a  guido  caualcantj  perche  e  disse  che  faria 

piangere  amore  nel....  Per  troppa  sottiglanza  il  fìl  si  rompe. 

282.  —  S.  Buonagiunta  orbiccianj  da  Iucca  a  guido  guinizzellj  et  qual 


gli  mandò  per  risposta  quel  sonetto  :  Huomo  eh’  è  saggio  non 
corre  leggiero  :  che  è  in  q.°  a  94.  Voi  che  hauete  mutata  la 
manera. 

283.  [c.  115a]  ....  Conte  Guido  nouello.  Ogni  diletto  et  bene. 

284.  —  Ridolfo  pergulense.  Se  maj  pietà  ti  cinse  il  dolce  cuore.  3 

285.  [c.  H5b]  ....  Messer  Jacopo  da  Montemagno  scripto  in  q.°  a....  Ne  maj  piu 

bella  luce  o  piu  bel  sole.  4 

286.  —  M.  Giouanni  dal  horto  Giudice  d’ Arezzo-  Non  si  porria  contare. 


1  Dal  Fiacchi  son  ricordate  13  poesie  di  Lapo;  nel  che  dev’essere  errore,  perchè  anche  considerando 
i  n.i  267  e  268  come  un  sol  componimento  —  secondo  il  detto  Fiacchi  faceva  — ,  non  si  à  mai  13,  ma 
sì  bene  14  componimenti. 

2  Prima  vi  era  Detto  S.  Noffo ,  che  fu  poi  raschiato. 

3  Pubblichiamo,  a  titolo  di  curiosità,  questo  sonetto.  Di  Ridolfo  nessuno  degli  storici  della  nostra 
etteratura  fece  mai  il  nome,  nonché  darne  notizia. 


Se  mai  pietà  ti  cinse  il  dolce  cuore, 

Unica  luce  [e]  specchio  de’  mortali, 

Per  dio!  soccorri  ai  desiati  et  frali 
Duri  pensier  eh’ in  me  dipinge  amore. 

Dhe  dimmi  se  son  vivi  o  se  pur  more 
Negli  occhi  sancti  gii  amorosi  strali, 

0  se  Fortuna  vorrà  batter  l’ali 
Per  rinnovar  nel  cuor  l’alto  dolore. 

Ma  se  di  tanta  gratia  fia  mai  degno, 

Ch’  io  possa  contemplar  l’usato  riso, 

Gratia  maggior  non  spero  a’  giorni  nostri 
Gloriosa  ciptà,  felice  il  regno 

Che  madonna  possedè  sol  col  uiso; 

Non  più  di  me,  se  mai  Amor  me'l  monstri. 


Fu  in  seguito  soppressa  con  tratti  di  penna.  11  nome  di  Jacopo  è  un  errore  per  Bonaccorso. 
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287.  [c.  116b]  .  . 

288.  — 

289.  [c.  117a] .  . 

.  .  Demmo  da  pistola.  Lontana  dimoranza. 

Din  compagni  a  guido  guinizzéllj .  Non  uisi  monta  per  scala  d’oro. 

.  .  Din  compagni  a  M.  lupo  salterellj.  O  tommo  saggio  et  di  scientia 
altera. 

290.  — 

Risposta  di  m.  lapo  salterellj  a  din  Compagnj.  Vostra  qui- 
stion’ è  di  sotti  1  matera. 

291.  [c.  117 b*]  .  . 

292.  — 

.  .  Din  Compagnj  a  M.  Giandino.  L'intelligenza  uostra  amico  è  tanta 
fra  guittone  Carezzo  a  M.  honesto  da  bologna.  Credo  sapete 
ben  m.  honesto. 

293.  [c.  Il8a]  .  . 

.  .  Risposta  di  m.  honesto  a  fra  guittone.  Vostro  saggio  parlar’  eh’  è 
manifesto. 

294.  — 

295.  — 

296.  [c.  118b]  .  . 

297.  — 

M.  honesto.  La  dispietata  che  m’  ha  giunto  il  gioui. 

M.  honesto.  Poi  non  mi  punge  piu  d’amor  l’ortica. 

..  .  Di  Jacopo  Caualcantj .  Per  gliocchi  miej  una  donna  et  amore. 
Giudice  Vbertino  d’ Arezzo  a  fra  Guittone.  Se  ’l  nome  deue  se¬ 

298.  [c.  119a]  .  . 

guitar  lo  facto. 

.  .  Risposta  di  fra  Guittone  a  Giudice  Vbertino.  0  Giudice  ubertino. 
in  ciaschun  facto. 

299.  — 

300  [c.  119b]  .  . 

301.  — 

302.  [c.  I20b]  .  . 

Lippo  paschi  de  bardj.  Io  uorrej  eh’  un  segno  auenenato. 

.  .  Lippo  paschi  de  bardj  sopradetto.  Cosi  fossi  tu  aconcia  di  donarmj. 

Sennuccio  benueej.  Amor  tu  sai  eh’  io  son  col  capo  cano. 

.  .  Del  texto  del  breuio.  Bernardo  da  bologna  a  guido  caualcantj 
el  guai  gli  rispose  con  quel  sonetto  Ciaschuna  dolce  et  fresca 
fontanella  che  è  in  9.°  a  14.  A  quella  amorosetta  forosella. 

303.  — 

M.  Honesto  bolognese  a  m.  Cino  la  cui  risp.a  è  Io  son  colui 
che  spesso  m’ inginocchio  in  9°  a  36.  Siate  uoi  Messer  Cin’  se 
ben  u’adocchio. 

304.  [c.  I21a]  .  . 

305.  [c.  122al  .  . 

.  .  fatto  degli  ubertj  fiorentino.  L’  utile  intendo  piu  che  la  rethoriea. 

.  .  fatio  detti  ubertj  sopradetto.  Io  guardo  per  l’herbetta  et  per 
e  prati. 

306.  [c.  I23a]  ■  . 

.  .  fatio  degli  ubertj  a  M.°  ant.°  da  ferrarci.  Per  me  credea  che  ’l 
suo  fort’aceo  amore. 

307.  — 

Risp-a  di  M.°  Antonio  da  ferrara  al  detto  fatio  degli  ubertj. 
Se  già  t’accese  il  pecto  quel  furore. 

308.  [c.  I23b]  .  . 

309.  — 

.  .  Franceschin  degli  albizi.  Non  desse  donna  altruj  altro  termento. 
M.  Pier  delle  uigne  secretarlo  del  Imperatore  federigo  secondo. 
Amor  in  cuj  desio  et  ho  fidanza. 

310.  [c.  I24a]  .  . 

311.  [c.  I25a]  .  . 

312.  — 

313.  — 

.  .  M.  Piero  delle  uigne  detto.  Assai  cretti  celare. 

.  .  M.  Lapo  Salterellj.  Considerando  ingegno  et  presio  fino. 

M.  Lapo  detto.  Contraggio  di  grand’  ira  et  ben  uoglienza. 

31.  Lapo  Salterellj  detto.  Chiunque  s’inganna  per  sua  negli¬ 

314.  [c.  i  25'-] .  . 

315.  [c.  126a]  .  . 

316.  [c.  126b]  .  . 

317.  [c.  I27a]  .  . 

genza. 

.  .  Buonagiunta  Vrbiccianj  da  Iucca.  Aduegna  che  partenza. 

.  .  Buonagiunta  predetto.  Fina  consideranza. 

.  .  Buona  giunta  predetto.  Feruto  sono,  et  chi  è  di  me  ferente. 

.  .  Buona  giunta  orbiccianj  predetto.  Qual’  huom’  è  ’n  su  la  ruota 

318.  — 

319.  [c.  I28a]  .  . 

320.  [c.  I28b]  .  . 

321.  — 

322.  [c.  129a]  .  . 

per  uentura. 

Notaro  Jacomo  da  tentino.  Marauigliosamente. 

.  .  Notaro  Jacopo  da  tentino  detto.  Membrando  ciò  ch’amore. 

.  .  Notaro  iacopo  da  tentino  detto.  Chi  non  hauesse  mai  ueduto  focho. 

Notaro  Jacopo  da  tentino  detto.  Guardando  il  basilisco  uenenoso. 

.  .  Del  texto  del  bembo.  M.  lapo  farinata  ubertj  a  guido  caualcanti 
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contro  a  quella  ballata  che  comincia  In  un  boschetto  trouaj 
pastorella  stampata  a....  Guido  quando  dicesti  pastorella. 

323.  —  Francesco  Ismera.  Per  gran  souercliio  di  dolor  mi  muouo. 

324.  [c.  130a]  ....  Ballata  di  m.  Caccia  da  Castello.  Poi  a  natura  humana. 

325.  [c.  132a]  ....  Lupo  clelli  Vbertj  del  quale  ne  è  altra  a  113.  Nuouo  canto 

amoroso  nuouamente. 

326.  [c.  132b]  ....  Nuccio  sanese  a  guido  caualcantj .  I  mie  sospir  dolentj  m’  hanno 

stanco. 

327.  —  Giannj  alfanj  a  guido  caualcantj.  Guido  quel  Giannj  eh’ a  te 

fu  laltrhieri. 

328.  —  S.  Giouannj  Simon j.  Quel  da  Chamino  col  coraggio  gentile. 

329.  [c.  133a]  ....  Ser  Noffo  notaio  d’oltr’arno.  In  un  gioioso  stato  mi  ritruouo. 

330.  [c.  133b]  ....  Giannj  degli  alfanj.  Guato  una  donna  doue  io  la  scontraj. 

331.  [c.  134a]  ....  Giannj  Alfanj.  Donne  la  donna  mia  ha  dun  disdegno. 

332.  [c.  134b]  ....  Giannj  degli  Alfanj.  Quanto  piu  mi  disdegni  piu  mi  piaci. 

333.  —  Giannj  degli  Alfanj.  Ballatetta  dolente. 

334.  [c.  135a]  ....  Giannj  degli  Alfanj.  Della  mia  donna  uo’  cantar  con  uoj. 

335.  [c.  135b]  ....  Giannj  degli  Alfanj.  Se  quella  donna  clied  io  tegno  a  mente. 

336.  —  S.  Monaldo  eia  sofena.  Al  cor  m’ è  nato. 

337.  [c.  136a]  .  ...  S.  monalclo  da  sofena.  Donna  il  cantar’  piacente. 

338.  —  fi.  buona  giunta  Orbiccianj  da  Iucca .  Quand’  io  ueggio  le  riuera. 

339.  [c.  136b]  ....  S.  buonagiunta  da  Iucca.  Tal’  è  la  fiamma  e  ’l  foco. 

340.  [c.  137b]  .  ...  S.  buonagiunta  da  Iucca.  S’  eo  sono  innamorato  e  duro  pene. 

341.  —  S.  buona  giunta  da  Iucca.  Donna  uostre  bellezze. 

342.  [c.  138a]  .  ...  M.  honesto  da  bologna.  Se  Cholo  uostro  ual  mio  dire  e  solo. 

343.  [c.  139a]  ....  Messere  honesto  da  bologna.  Ahi  lasso  taupino  altro  che  lasso. 

344.  [c.  139b]  .  ...  S.  Noffo  notaio  doltrarno.  Se  Plasmo,  fosse  lionore. 

345.  [c.  140a]  ■  ...  S.  noffo  notaro  d’oltr’arno.  La  dilettanza  c’ho  del  meo  disire. 

346.  [c.  140b]  ....  S.  noffo  notaro  d’oltr’arno.  Volendo  dimonstrare. 

347.  —  M.  Tomaso  da  faenza.  Spesso  di  gioia  nasce  ed  incomenza. 

348.  fc.  141b]  ....  fi.  Baldo  fiorentinj.  Lasso  quando  mi  membra. 

349.  [c.  142b] .  ...  Al.  Polo  di  lombardia.  La  gran  nobilitate. 

350.  [c.  I43a]  .  ...  Di  Noffo  buona  guide.  Spirito  d’amor  con  intellecto. 

351.  [c.  1 43b]  ....  Di  noffo  buona  guide.  Le  dolorose  pene  che  ’l  meo  core. 

352.  —  Di  noffo  buonaguide.  Coni’  buoni  che  lungamente  sta  in  prigione. 

353.  —  Di  noffo  buonaguide.  Giorno  ne  nocte  non  fino  pensando. 

354.  [c.  144a]  ....  Guido  Orlandj.  Troppo  seruir  tien  danno  ispessamente. 

355.  —  Guido  Orlandj.  Amor  si  parte  ’l  cor  si  parte  et  dole. 

356.  —  Maestro  rinuccino.  Io  non  fui  facto  per  mia  uilitate. 

357.  [c.  144b]  ....  Maestro  rinuccino.  Doglionii  lasso  piu  eh’  io  non  so  dire. 

358.  —  M.  Rinaldo  d’aquino.  Guiderdone  aspetto  hauere. 

359.  [c.  145b]  ....  M.  Rinaldo  cVaquino.  In  amoroso  pensare.  1 

[cc.  146a-149b:  bianche]. 

X.....  [cc.  150a-l79b].  Authorj  Jncerti. 

360.  [c.  I50a]  ....  Donna  poi  ch’io  mirai. 

361.  —  Donna,  del  uostro  fin  pregio  et  ualore. 

362.  [c.  150b]  ....  Tutf  è  piacer  piacente. 

363.  [c.  1 51 a]  ....  Dal  loco  doue  è  sol  guerra  et  tormento. 


Seguono,  adespoti,  i  primi  tre  versi  della  canz.  Biasmoni  dell'amore. 
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364.  —  Il  petto  freddo  et  di  nodi  aspri  et  grauj . 

365.  — •  Del  libro  di  Mons.re  M.  Pietro  bembo.  La  gran  doglienza  non 

posso  couri  re. 

366.  [c.  151b]  ....  Madonna  se  ’  n  uer  me  non  dichinate. 

367.  —  La  diuina  potente  maestate. 

368.  —  Io  mi  lamento  d’  una  mia  uentura. 

369.  [c.  1 52a]  ....  In  un  bel  prato  di  fiori  et  d’  herbetta. 

370.  —  S’ io  fosse  in  mia  uirtu,  si  eh’  io  potesse. 

371.  — .  Fraine  spess  bora  doglio  et  ho  pesanza. 

372.  [c.  1 521»]  ....  Considerando  che  diuino  amore. 

373.  —  Amor  m’ha  neramente  in  gioia  miso. 

374.  —  Ogn’  buoni  a  suo  uoler  la  ’ue  gli  attende. 

375.  [c.  I53a]  ...  S’ eo  fossi  ricco  come  fu  nerone. 

376.  —  Feruto  sono  suariatamente. 

377.  —  Quando  io  penso  alla  uirtu  d’amore. 

378.  [c.  153b]  ....  Amor  mi  fa  marauigliar  souente. 

379.  —  Vednt’  liaggio  una  stella  mattutina. 

380.  —  Dolce  mia  donna  il  uostro  partimento. 

381.  [c.  154a]  ....  Ah  me  lasso  tapino  perche  fuj  nato. 

382.  —  Io  mi  uo  richiamando  a  tutta  gente. 

383.  —  Amor  io  non  so  acuj  io  mi  ridoglia.  1 

[cc.  155a-179b:  bianche], 

XI...  [cc.  l80a-192b].  Buonacorso  da  montemagno. 

384.  [c.  180a]  ....  Non  maj  piu  bella  luce,  o  piu  bel  sole. 

385.  —  Qual  beato  liquor’,  qual  teste  apriche. 

386.  —  Io  piango,  e  ’l  pianger  in’  è  si  dolce  et  cliaro. 

387.  [c.  180b]  ....  Non  bisogna  piu  filo  o  piu  lauoro. 

388.  —  Quando  ’l  pianeta  Occidental  da  sera. 

389.  —  Tornato  è  T  aspettato  et  chiaro  giorno. 

390.  [c.  1 8 1  a]  ....  Non  perche  spesso  allontanar  mi  soglj. 

391.  —  Yn  pianger  lieto,  un  lagrimar’  soaue. 

392.  —  Signor  nelle  cui  mani  ha  posto  amore. 

393.  [c.  l81l>]  ....  Quando  1’  esca  del  uostro  inclito  core. 

394.  —  Poi  eli’ aquesti  occhi  il  gentil  lume  piacque. 

395.  [c.  182a]  ....  Freschi  fior’,  dolci  violette  et  doue. 

396.  —  Frondi  seluaggie  alchun  uento  transporta. 

397.  —  Signor  poi  che  da  uoj  stettj  lontano. 

398.  [c.  182b]  ....  Ah  gentil’  triomphante  et  sacro  alloro. 

399.  —  0  sacri  lauri  o  uerdeggiantj  myrtj. 

400.  —  Pioggia  di  rose  dal  bel  uiso  pioue. 

401.  [c.  183a]  ....  Erano  i  miej  pensieri  ristrectj  al  core. 

402.  —  Quando  salir’  fuor  d’ oriente  suole. 

403.  [c.  I83b]  ....  Quel  che  piu  di  madonna  udir  desiro. 

404.  —  Se  quella  uerde  pianta  et  le  sua  foglie. 

405.  —  Virtù  del  ciel  sopra  iuostri  occhi  pioua. 

406.  [c.  184a]  ....  Spirto  gentil’  che  nostra  cieca  aetate. 

407.  —  Se  mentre  quelle  luci  Poneste,  et  sancte. 


1  II  Fiacchi  dice  che  a  questa  Xa  sezione  appartengono  3  hall,  e  22  sonetti:  questi  ultimi  sono  in 
realtà  21  soltanto. 
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408.  [c.  184b]  ....  Poi  che  le  uolte  a  nostre  amate  riue. 

409.  —  Forma  gentile  in  cui  dolci  annj  serba. 

410.  —  Lauretta  dolce,  et  gloriosa  fronde. 

411.  [c.  185a]  ....  Inclita  maestà  felice  et  sancta. 

412.  —  Non  cretti  amor  sotto  l’ imperio  tuo 

413.  —  Qual  piu  dolce  peusier’  o  qual  piu  fero. 

[cc.  186a-192b:  bianche], 

XII.  [cc.  193a-202i,].  Sennuccio  benuccj  fiorentino. 

414.  [c.  193a]  ....  Da  poi  eli’  io  ho  perduto  ogni  speranza.  1 

415.  [c.  194a]  ....  Era  nell  bora  che  la  dolce  stella. 

416.  [c.  194b]  ....  Si  Giouin’,  bella  et  sotti P  furatrice. 

417.  —  Amor  così  leggiadra  giouinetta. 

[195b-202l>  :  bianche]. 

XIII.  [CC.  203a-2l2b],  FRA  GUITTON  B’AREZZO. 

418.  [c.  203a]  Del  texto  del  breuio.  Amor’  non  ho  podere.  2 

419.  [c.  203b]  ....  fra  guittone  al  Duca  Currado  d’osterletto  mandandoli  la  sua 

canzone  che  dice  Se  diuoi  donna  giente  stampata  a  97.  Cur¬ 
rado  d’ osterletto. 

[cc.  204a-212b:  bianche], 

XIV.  [cc.  213a-219b],  M.  Cino  da  Pistoia  molte  cose  del  quale  sono  in  q°  a  22- 

420.  [c.  2l3a]  ....  facta  in  nome  cV  ma  gentil  donna.  Amor’  c’  bà  messo  in  gioia. 

lo  mio  core. 

421.  —  La  dolce  innamoranza. 

422.  [c.  213b]  ....  Io  mi  son  tutto  dato  a  traggier’ oro. 

428.  —  Tanta  paura  m’ è  giunta  d’amore. 

424.  [c.  215a]  ....  Del  texto  del  lembo.  Si  mi  distringe  amore. 

425.  [c.  216a]  ....  Lo  gran  disio  che  mi  stringe  cotanto. 

426.  [c.  2l6b]  ....  S’  io  smagato  sono  ed  infralito. 

427.  [c.  2l7b]  ....  Picciol  da  gli  attj  gispondi  al  picciolo. 

428.  [c.  218a]  ....  Questi  seguenti  (quattro  sonettj  sono  scriptj  sul  libro  del  lembo 

senza  alcun  titolo  di  <fchif>  sieno  et  per  errore  son  scriptj 
qui  che  s’  hau  <feanoj>  a  scriuere  fra  li  authorj  incerti.  p°. 
Per  qualunque  cagion  nasce  la  cosa. 


429.  —  2.  Io  son  si  facto  d’una  uisione. 

430.  —  3.  Lo  troppo  orgoglio  non  uien  da  sauere. 

431.  [c.  218b]  ....  4.  Io  ho  si  gran  paura  di  fallare. 

432.  —  Di  m.  Cino  da  pistola.  Con  grauosi  sospiri  trabendo  guaj. 

433.  —  Come  non  e  con  uoj  a  questa  festa. 

434.  [c.  2i9a]  ....  Hor  doue  è  donne  quella  in  cui  s’auuista. 

435.  —  Guardando  uoj  in  parlare  e  ’n  sembiantj. 

436.  —  Tutte  le  pene  ch’io  sento  d’amore. 


[cc.  220a-267b:  bianche]. 


1  Subito  dopo  l’intestazione  son  queste  note  : 

Amor’  tu  sai  ch’io  son  col  capo  cano  —  scripta  in  q11  a  119. 
La  bella  aurora  nel  mio  orizonle  —  scripto  in  q0  a  56. 

2  Anche  qui  si  trovano  alcune  note;  e  precisamente: 

Credo  sapete  ben  m.  honesto  —  scripto  in  q°  a  118  (1.  117). 

0  Giudice  libertino  in  ciaschun  facto  —  scripto  in  q°  a  119. 
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DOCUMENTI  PER  LA  STORIA  DELLA  ROMACINA  TOSCANA 

CONSERVATI  NEGLI  ARCHIVI  DI  QUESTA  REGIONE 
PER  DEMETRIO  MARZI  SOTTOARCHIVISTA  DI  STATO  IN  FIRENZE  1 


Ricordo  come  l’anno  1769,  attesa  la  scarsa 
raccolta  dell’anno  precedente,  seguita  per 
tutta  l’Italia,  fu  venduto  il  grano  in  questi 
paesi  paoli  dodici  lo  staio,  ed  il  formentone 
paoli  dieci.  Pertanto  il  Governo  di  Firenze 
fu  necessitato  di  far  provista  di  grani  fo¬ 
restieri  navigati,  de’  quali  si  prevalse  tutto 
lo  Stato;  e,  comechè  la  maggior  parte  di 
detti  grani  aveva  un  tanfo  non  ordinario^ 
cagionarono,  per  tutto  Stato,  conforme  seguì 
ancora  in  altre  parti  d’ Italia,  un’epidemia  di 
febri  putride  e  verminose,  per  le  quali  morì 
universalmente  gran  quantità  di  gente.  Ma 
questo  paese,  non  essendosi  prevalso  di  tal 
qualità  di  grano,  restò...  esente  da  tali  mor¬ 
tali  infermità. 2 3 

A’  dì  20  ottobre  1768.? 

Ricordo  funesto  come  la  notte  precedente 
a  questo  suddetto  giorno,  un  minuto  dopo  la 
mezzanotte,  si  fece  sentire  una  terribile  scossa 
di  terremoto,  che  riprese  per  tre  volte,  e 
sempre  con  maggior  forza  e  violenza.  Chiun¬ 
que,  benché  fosse  immerso  in  un  profondo 
sonno,  restò  svegliato  dal  fracasso,  che  ca¬ 
gionò  tale  terribile  scossa  di  terremoto,  men¬ 
tre  il  rumore  che  produsse  per  le  case,  fu 
così  grande,  che  sembrava  quello  che  pro¬ 
duce  un  carro,  allorché  corre,  o  quello  di 
una  furiosa  e  grossa  tempesta,  allorché  pre¬ 
cipitosamente  cade.  Tale  fu  il  terrore,  da 
cui  fu  ciascheduno  sorpreso,  che  ognuno  ab¬ 
bandonò  le  case,  e,  procurando  di  salvarsi, 
fuggì  allo  scoperto;  ma...  non  cagionò  in 
questo  paese  alcun  danno,  prescindendo  da 
qualche  piccola  apertura  e  piccoli  scompa¬ 
ginamenti,  fatti  nelle  pareti  delle  case;  e 
così...  restò...  preservato  da’  funesti  effetti  di 
un  simile  flagello,  i  quali  provò  specialmente 
l’ infelice  terra  di  Santa  Sofia,  che...  restò  qua¬ 
si  affatto  rovinata;  e  le  case,  che  restarono 


1  Continuazione,  vedi  anno  XI,  numeri  1  sgg. 

2  A  c.  55. 

3  A  cc.  56-57. 


in  piedi,  furono  talmente  sconquassate,  che  si 
resero  inabitabili.  Rovinarono...  alla  campa¬ 
gna  molte  case  di  contadini  di  tutto  quel 
contorno;  ed  il  terreno  si  vide  crepolato  e 
fermentato.  Rimasero  miseramente  sepolti 
sotto  le  ruine  intorno  a  cento  persone,  e 
quantità  di  bestiame,  tra  la  campagna  e  la 
terra.  Il  convento  de’ Padri  Minori  Osser¬ 
vanti  Riformati  della  Rocca  San  Casciano, 
restò  sconquassato  di  maniera  che  si  rese  ina¬ 
bitabile,  per  la  maggior  parte  ;  e  quei  reli¬ 
giosi  si  ritirarono  in  alcune  stanze  terrene 
che  avevano  soferto  minor  danno.  Nel  con¬ 
tado  di  questo  paese  rumarono  le  case  del 
podere  di  Zimera;  la  chiesa  di  Santa  Maria 
in  Ossignano  e  canonica  del  rettore  restarono 
alquanto  scompaginate;  e  minò  ancora  qual¬ 
che  pezzo  di  muro  di  alcune  case  di  conta¬ 
dini,  ma  senza  alcuna  mortalità.  Dopo  la  sud¬ 
detta  gravissima  scossa  di  terremoto,  la  terra 
stiede  sempre  in  moto,  fino  al  mezzogiorno, 
mediante  le  continue  scosse  che  si  facevano 
sentire.  Ma,  quantunque  alcune  fossero  ga¬ 
gliarde,  con  tutto  ciò  nessuna  potè  conside¬ 
rarsi  di  gran  momento,  in  confronto  della 
prima.  Seguirono,  poi,  a  farsi  sentire,  per  lo 
spazio  di  più  mesi  susseguenti,  scosse  di  ter¬ 
remoto,  cioè  alcune  più  sensibili,  ed  altre 
meno  ;  ma  senza  che  cagionassero  danni  ul¬ 
teriori... 

A’ dì  12  settembre  1777. 1 

Ricordo  come  albore  dieci  della  mattina  di 
questo  suddetto  giorno,  secondo  l'orologio 
francese,  passò  per  Tredozio,  senza  punto  fer¬ 
marsi,  l’Altezza  Reale  di  Pietro  Leopoldo 
Primo...,  accompagnato  da  sua  Eccellenza  il 
signor  conte  di  Goes, 2  da  una  guardia  reale 


‘A  c.  63. 

2  II  conte  di  Goetz  era  Capitano  della 
Guardia  Granducale  nel  1774  e  78  (A.v.  Reu- 
mont,  Gescliichte  Toscana’s...,  pp.  112,  138 
del  voi  II.  Gotha,  F.  A.  Perthes,  1877); 
nel  ’78  anzi,  come  tale,  accompagnò  il  Gran¬ 
duca  nella  visita  della  Valdichiana. 
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a  cavallo,  e  da  quattro,  tra  staffieri  ed  altri, 
tutti  a  cavallo;  ed  il  messo  del  tribunale  di 
Marradi  gli  serviva  da  battistrada,  parimenti 
a  cavallo.  Ed  avendo  seguitato  il  viaggio, 
andò  a  Modigliana,  e  si  posò  a’  Capuccini; 
e  la  mattina  susseguente  andò  alla  Terra  del 
Sole- 

Terremoti  spaventosi  e  nuova  venuta  del 
Gran  Duca  in  Romagna. 1 

Ricordo  doloroso  come  la  notte  susseguente 
a  questo  suddetto  giorno,  all’ore  dieci  e  un 
quarto  della  sera,  si  fece  sentire  una  terri¬ 
bilissima  scossa  di  terremoto,  la  quale,  avendo 
ripreso  per  tre  volte  sempre  con  maggiore 
violenza,  oltre  al  terrore  e  spavento  cbe  ap¬ 
portò  a  tutti  gli  abitanti  delle  due  province 
della  Romagna,  di  modo  che  tutti...  se  ne 
fuggirono  all’aperto,  danneggiò  molto  la 
città  di  Faenza  e  Bresighella;  rese  inoffieia- 
b ili  quarantasette  chiese  parrocchiali  di  quel¬ 
la  diogesi,  comprese  quelle  situate  nel  Gran¬ 
ducato  di  Toscana...;  rovinò  una  quantità 
grande  delle  case  della  campagna  anco  nel 
territorio  di  Modigliana,  con  mortalità  di 
qualche  numero  di  persone  e  bestiame...;  fu 
seguita  da  altre  piccole  .,  quando  la  mattina 
del  dì  3  giugno  del  suddetto  anno.. .  se  ne 
sentì  una,  che  fu  più  lunga  e  durò  per  qual¬ 
che  minuto...;  rovinò  affatto  la  città  di  Ca¬ 
gli  nell’  Umbria,  e  danneggiò  altre  città  di 
quella  provincia  e  della  parte  del  grandu¬ 
cato  di  Toscana  ad  essa  contigua,  cioè  Borgo 
San  Sepolcro,  Sestino,  Pieve  San  Stefano.  Se¬ 
guitarono...  altre  scosse,  ma  sempre  più  leg¬ 
gieri,  le  quali  dopo  la  prima  settimana  del  mese 
di  luglio...  essendosi  rese  più  frequenti  e  vigo¬ 
rose,  finalmente  la  mattina  del  dì  17...,  albore 
dieci  e  un  quarto  se  ne  fece  sentire  una,  che,  a 
giudizio  di  molti,  fu  la  più  terribile  e  spaven¬ 
tevole,  poiché  il  secondo  ripiglio  fu  così  vio¬ 
lento,  che,  se  replicava  la  terza  volta,  nes¬ 
suno  edilizio  avrebbe  potuto  resistere.  Ed  io..., 
ritrovandomi  in  tale  funestissimo  momento 
nel  mio  scrittoio,  che  stavo  leggendo  un  li¬ 
bro  di  storie,  sentito  l’orribile  fracasso  che 
facevano  i  tetti,  i  palchi  e  gl’  istessi  muri, 
perchè  tutto  era  in  sconvolgimento,  e,  sem¬ 
brandomi  che  il  piano  de’  mezzanini...  mi 
rovinasse  addosso,  fugii...  precipitosamente, 
senza  pianelle  ne’  piedi,  e  senza  capello  in 
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|  capo,  e...  entrai  nel  cortile,  ove  pervenuto, 
sentii  cbe  l’orribile  scossa  non  era  per  anco 
affatto  terminata,  ed  osservai  che  alcuni 
sassi  che  erano  sul  comignolo  del  tetto.... 
rotolavano  ancora  per  le  coperture,  ed  a 
prima  veduta  caddero  nel  cortile  medesimo. 
Questa  orribilissima  scossa  danneggiò...  Forlì 
per  più  di  un  mezzo  miglione  di  scudi;  sic¬ 
come  le  mine  sotteranee  che  cagionarono 
questo  squotimento  della  terra  doverono  ave¬ 
re  una  diversa  direzione,  così  non  cagionò 
danni  ulteriori  alla  città  di  Faenza...,  ma 
bensì  ai  territori  di  Castrocaro,  Dovadola,  e 
in  quelle  vicinanze  ;  e  quest’ultima  scossasi 
rese  anco  più  sensibile  agl.  abitanti  della 
città  di  Firenze,  perchè,  a  motivo  di  questa, 
escirono  dal  coro...  i  cleri  del  Duomo  e  della 
Basilica  di  San  Lorenzo. 

Il  serenis.'»0  Pietro  Leopoldo  Primo... 
spedì  subito  i  ministri  fedeli  e  professori  a- 
bili  ed  attivi  a  verificare  le  circostanze  ed 
a  prevenire  le  funeste  conseguenze;  fece  ri¬ 
fare  o  restaurare  le  case  danneggiate  di 
quelli  che  aveano  solo  la  casa;  dette  danaro 
senza  interesse  a  chi  non  lo  aveva,  per  ri¬ 
parare;  condonò  alle  comunità  per  un  anno 
due  tasse  di  redenzione  e  delle  macine.  Andò 
a  visitare  le  province  danneggiate  ;  distri  - 
bui  elemosine,  concesse  grazie.  Il  16  settem¬ 
bre  andò  da  Modigliana  a  Tredozio  col  mar¬ 
chese  Manfredini,  2  segretari  o  camerieri,  ecc., 
al  convento  delle  monache  dell’Annunziata  ; 
dette  udienza  a  tutti  fino  alle  9  della  sera  ; 
la  mattina  seguente  partì  lungo  il  fiume 
Tramazzo,  fino  a  Dicomano,  sebbene  la  stra¬ 
da  gli  fosse  descritta  come  disastrosa. 

Nell’anno  1783,  attesa  la  scarsa  raccolta 
de  l’anno  precedente,  cagionata  dalla  gran 
siccità  dell’estate,  fu  venduto  il  grano  pa- 
voli  dodici  lo  staio,  le  fave,  pavoli  dieci  e 
mezzo,  il  formentone  nove.  Ma  la  miseri¬ 
cordia  di  Dio  non  mancò  di  soccorrere  i 
nostri  paesi  con  una  quantità  prodigiosa  di 
pane  venuto  dallo  Stato  pontificio,  con  grano 
e  biade  venute  da  Firenze.  Di  più  fu  una 
mancanza  così  grande  di  paglia  e  fieni,  che 
si  pagavano  fino  a  cinque  pavoli  il  cento. 

Ricordo  come  nell’ottobre  di  quest’anno 
1786  si  fecero  le  commedie  in  Tredozio  nella 
sala  del  signore  Don  Pietro  Bonaccorsi,  cbe 
incontrarono  l'applauso  di  moltissimi  fora- 
sti eri,  venuti  da  tutti  i  circonvicini  paesi, 
per  sentirle.  Per  dramma  si  recitò  YArta- 
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serse  del  celebre  signore  messere  Pietro  Me¬ 
tastasi  ;  e  per  comedia  La  donna  vendicativa 
del  Goldoni.  1 

È  notato,  finalmente,  all’anno  1817, 
come  s’ebbe  una  carestia  universale, 
spaventosa;  per  la  quale  il  grano  co¬ 
stò  più  di  paoli  21  lo  staio,  il  for¬ 
mentone  più  di  19.  Essendo  stati  ven¬ 
duti  grani  stranieri  navigati ,  che,  per 
lo  più,  aveano  fetore  straordinario  ;  per 
questo  vitto,  o  perchè  tutti  pativano  la 
fame,  sorse  l’epidemia  delle  febbri  pe- 


1  A  c.  72l 
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tecchiali  contagiose,  chiamata  tifo,  in 
diverse  parti  «  ...  ed  anche  qualche  poco 
«  nella  nostra  Romagna,  particolarmente 
«  in  Marradi,  per  cui  morì  universal- 
«  mente  una  gran  quantità  di  persone; 
«  ma  questo. paese  restò,  per  grazia  di 
«  Dio...,  quasi  esente  del  tutto  da  tale 
«  mortale  contagio,  non  essendo  morte 
«  in  questa  Comunità,  di  tale  infermità, 
«  che  sole  tre  o  quattro  persone...  II... 
«  Governo,  per  sovvenire,  alla  meglio, 
«  il  povero...,  invitò  le  comunità  ad 
«  aprire  dei  lavori  ;  ed  a  tale  effetto 
«  somministrò  a  molte  comunità  dei 
«  sussidj...  » 


LE  CARTE  DI  PIETRO  GIORDANI  NELLA  LAURENZIANA 

PER  IL  DOTT.  CURZIO  MAZZI  SOTTOBIBLIOTECARIO  BELLA  LAURENZIANA 


IV. 

Scritti  di  Pietro  Giordani. 

1.  Giordani  Pietro.  Di  un  antico  Vol¬ 
garizzamento  dei  Beneficii  di  Sene¬ 
ca  novamente  edito  dal  cav.  Fran¬ 
cesco  Mortara  (1839)  —  Autogr.  Cfr. 
Opere  cit.,  XII,  178. 

2.  —  Studii  sopra  Tacito  —  Autogr. 
Cfr.  Opere  cit.,  XII,  213-261. 

3.  —  Sulla  Congiura  del  Burlamacchi 
narrata  dal  P.  Bartolomeo  Beve¬ 
rini  —  Autogr.  Cfr.  Opere  cit ,  XII, 
430-438.  Al  Sig.  Marco  Minghetti. 
Cfr.  V,  2. 

4.  —  Sul  cardinale  Pallavicino.  Al 
Sig.  Ottavio  Gigli  —  Autogr.  Cfr. 
Opere  cit.,  XIII,  11  23. 

5.  - —  Sull’opera  di  Felicino.  A  ma¬ 
dama  Enrichetta  contessa  Guasco 
di  Bisio  marchesa  vedova  Carone 
di  San  Tommaso  (1844J  —  Au¬ 
togr.  Cfr.  Opere  cit.,  XIII,  24-38. 

6.  —  Apologia  Grammaticale  (1844)  — 
Copia.  Soltanto  autogr.,  in  fine,  la 
data  «  13  maggio  1844  »,  il  titolo 
«  Apologia  Grammaticale,  1844  », 
e  la  indicazione  «  al  Tom.  2°,  pa¬ 
gina  342  ».  Cfr.  Opere  cit.,  XIII, 
42-45. 

7'  —  Alcuni  appunti  sull' Effemeride 


di  Guido  Gualtieri  —  Autogr.  Cfr. 
Opere  cit.,  XIII,  75. 

Cfr.  VI,  16. 

8.  Giordani  Pietro.  Sulla  straordina¬ 
ria  calamità  di  naufragio  di  una  com¬ 
pagnia  di  Portoghesi  nel  1553.  Dalle 
Storie  Indiane  di  Giampietro  Maffei 
volgarizzate  da  Eran cesco  Serdona- 
ti.  Al  March.  Gioachino  Popoli  (1844) 
—  Autogr.  la  Prefazione  al  Pepoli, 
in  copia  la  descrizione  del  naufra¬ 
gio.  Cfr.  Opere  cit.,  XIII,  76-94. 

9.  —  Di  sei  statuette  d’ illustri  Ita¬ 
liani  fatte  da  Bartolomeo  Ferrari 
al  conte  Antonio  Papadopoli  (1844). 
Al  Sig.  Marco  Minghetti  — •  Autogr. 
Cfr.  Opere  cit.,  XIII,  95-98. 

10.  —  Di  tutti  i  dipinti  affresco  dal 
Correggio  in  Parma,  Esposizione  di 
Paolo  Toschi  alla  maestà  di  Maria 
Luigia  arciduchessa  d’Austria,  du¬ 
chessa  di  Parma  (1845).  Giornata 
prima  ■ —  Tre  esemplari  in  copia  : 
uno  con  fontesp  autogr.  del  Gior¬ 
dani;  altro,  con  molte  cancellature, 
con  autogr.  correzioni  del  Giordani, 
e  la  origin.  approvazione  «  Ne  va- 
rietur  »,  datata  «  Genova,  29  lu¬ 
glio  1853  »,  e  firmata  «  G.  Gra- 
ziani  ».  Molte  schede  autogr.  — 
Cfr.  Opere  cit.,  XIII,  106-122. 

11.  —  Di  Francesco  Algarotti.  Frani- 
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mento  (1845).  Ad  Antonio  Gus- 
salli  —  Autogr.  Cfr.  Opere  cit., 
XIII,  162-163. 

12.  Giordani  Pietro.  D&W& Storia  Ame¬ 

ricana  di  Carlo  Botta.  Al  march,  di 
Montrone  a  Bologna  (1813).  Precede 
e  segue  una  prefazione  all’avv.  Pie¬ 
tro  Gioja  (1846,  agosto  1)  —  Due 
esemplari  autogr.;  uno  mancante 
della  Lettera  al  Gioja,  e  con  titolo 
differente,  cioè:  «  Sopra  la  Storia 
Americana  del  Sig.  Carlo  Botta. 
Parere  di  un  Italiano.  Al  Sig.  M.  D. 
M.  »  ;  ed  è  più  compendioso  e  incom¬ 
piuto  —  Cfr.  Opere  cit.,  XIII,  167- 
176. 

13.  —  Epigrafi  —  Autogr.  E  alcune 
in  bozze  di  stampa.  Cfr.  Opere  cit., 
XIII,  181-296. 

14.  —  Schede  di  mutamenti  e  aggiunte 
per  una  nuova  edizione  —  Autogr  , 
tranne  una. 

15.  — -  Schede  e  note  varie  —  Autogr. 
e  no. 

16.  — -  Frammento  di  Prefazione  alla 
Spedizione  di  Carlo  Odoardo  Stuart 
negli  anni  1743-46  descritta  lati¬ 
namente  da  G.  Cordara  e  ora  fatta 
italiana  da  A.  Gussalli.  A  madama 
Letizia  principessa  Murat  marche¬ 
sa  Pepoli  (1845)  —  Autogr.  Cfr. 
Opere  cit.,  XIII,  159-161. 

17.  —  Della  Teresina  Giorgi  — -  Due 
schede  autogr.  Cfr.  Fra  le  Lettere 
di  varii  al  Giordani. 

18.  —  Libello  al  marchese  Ferdinando 
Laudi  non  meno  stoltamente  che 
iniquamente  volutosi  da  certa  ca¬ 
naglia  attribuire  a  Pietro  Giordani 
(1839)  —  Due  esemplari  in  copia. 
In  uno  dei  quali  sta,  in  fine,  una 
«  Lettera  del  Tovagliuolo  »  Cfr. 
Opere  cit.,  XIV,  85-89. 

19.  —  Primo  fra  varii  Discorsi  dal  Gior¬ 
dani  divisati  contro  i  Gesuiti  (1839) 
—  Autogr.,  incompiuto,  e  copia. 
Cfr.  Opere  cit.,  XIV,  114  133. 

20.  —  Altro  frammento  di  Discorso 
contro  i  Gesuiti  —  Autogr.  Cfr. 
Opere  cit.,  XIV,  133-136. 

21.  —  Querela  di  calunnia  contro  i  Ge¬ 
suiti.  Al  Presidente  dell’ Interno 
(1839,  ottobre  8,  Parma)  —  Au¬ 


togr.  Cfr.  Opere  cit.,  XII,  205-207. 
(Titolo  e  indirizzo  apposti  nelle 
Opere  cit.  Il  ms.  ha  in  principio 
«  Eccellenza  »,  senz’altro]. 

22.  Giordani  Pietro.  Contro  i  Gesuiti. 
Schede  e  appunti  Autogr. 

Cfr.  II,  12;  V,  1. 

V. 

Scritti  di  Pietro  Giordani. 

1.  Giordani  Pietro.  Apologia  per  sè 
e  per  Piacenza  contro  i  Gesuiti 
(1839,  luglio  31).  Ai  Consigliere 
di  Stato  Direttore  della  Polizia 
Generale  —  Cinque  esemplari,  due 
autogr.,  e  tre  in  copia.  Cfr.  Opere 
cit ,  XIV,  90-113. 

Cfr.  II,  12;  IV,  19-22. 

2.  —  Versione  della  Congiura  del  Gon¬ 
faloniere  di  Lucca  Burlamacchi 
scritta  dal  P.  Beverini  nell’  ultimo 
libro  degli  Annali  Lucchesi  —  A 
stampa;  pp.  1-14  in  8°  picc.,  s. 
not.  tip.  Cfr.  Opere  cit.,  XII, 423-429. 
Cfr.  IV,  3. 

3  - —  Correzioni  (anno  1841)  sulla 
edizione  del  Porzio  fatta  dallo 
Scarabelli;  raccolte  da  Antonio  Gus¬ 
salli  —  Copia.  Due  schede  di  al¬ 
tre  correzioni,  forse  sulla  stessa 
ediz.,  autogr.  del  Giordani. 

4  9.  [I  seguenti  nn.  4-9  ci  distinguono 

sei  scritti  del  Giordani,  tutti,  in 
copia,  riuniti  in  un  sol  voi.  ms., 
in  4°,  tutti  d’  una  sola  mano,  di 
bella  calligrafia.  D’autogr.  del  Gior¬ 
dani  ha  ;  la  numerazione,  in  cifre 
arabe,  in  alto,  a  principio  d’  ogni 
quinterno,  ed  ivi,  nel  margine  in¬ 
feriore,  il  titolo  della  monografìa, 
ripetendosi  il  numero  del  quinter¬ 
no;  e  qualche  lieve  aggiunta  o 
mutamento  nel  testo.  Sono  pure 
autografi  la  nota,  in  un  cartellino 
sulla  prima  faccia  della  coperta 
anteriore,  dei  titoli  degli  scritti 
contenuti  nel  volume,  e,  in  fine  di 
esso,  la  Dedicatoria.  Fra  1’  uno 
scritto  e  1’  altro  alcune  pagine 
bianche]. 

4.  —  La  prima  Psiche  di  Pietro  Te- 
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nerani  A  madama  Adelaide  Cal¬ 
derara  Butti.  Firenze,  1  novem¬ 
bre  1826.  Voi.  detto,  pp  1-65. 

Cfr.  V,  10,  21. 

5.  Giordani  Pietro.  Lettera  all’avvo¬ 
cato  Giovanni  Vicini  di  Bologna 
(1827,  maggio  29)  sul  Voto  suo  le¬ 
gale  =  Che  1’  Ebreo  per  legge  civile 
e  canonica  succede  nell’eredità  del 
cristiano  e  consuccede  col  cristiano 
=  ivi,  pp.  69-82. 

6.  —  Al  nuovo  Traduttore  di  Lucano 
(1832)  :  ivi,  pp.  85-96. 

Cfr.  Ili,  14. 

7.  —  Paride  Zajotti,  Inquisitore  au¬ 
striaco  in  Italia,  svergognato  dal 
suo  libro  stampato  in  Milano  (colla 
data  di  Parigi),  1834,  contro  En¬ 
rico  Misley  (1836)  :  ivi,  pp.  99-180. 
Cfr.  Ili,  18. 

8.  —  Contro  la  novissima  resia  del 
Procerismo.  Lettera  cattolica  ed 
ortodossa  al  conte  Luigi  Sanvitali 
vescovo  di  Piacenza  (1837)  :  ivi, 
pp.  183-216. 

Cfr.  Ili,  22. 

9.  —  Lettera  dedicatoria  del  presente 
volume  (nn.  4-9)  «  Al  Nobilissimo 
Conte....  »,  datata  da  Parma  al 
1  aprile  1840:  ivi,  p.  217. 

10-20.  [I  nn.  10-20,  che  seguono,  con¬ 
trassegnano  scritti  del  Giordani, 
tutti  in  copia,  di  due  mani  diverse, 
in  un  piccolo  volumetto,  che  sul 
r.  della  guardia  anteriore,  ha  il 
titolo  «  Opere  Manoscritte  di  Pie¬ 
tro  Giordani,  1843  »,  col  motto 
di  Quintiliano  «  Pectus  est  quod 
disertos  facit  et  vis  mentis  »  ;  e 
nel  v.  della  guardia  posteriore  un 
«  Sonetto  improvvisato  a  rime  ob 
bligate,  La  Passione  di  Gesù  », 
che  comincia  «  Gesù  dell’  umiltà 
sulla  gualdrappa  ».  Nella  faccia 
esterna  della  coperta  anteriore  fu 
scritto,  forse  dal  Gussalli:  «  In 
questo  libretto,  fra  altre  scritture 
edite,  si  trovano  Lettere  al  Pro¬ 
fessor  Pietro  Zambelli,  a  Gio.  Ghe 
rardini,  a  N.  N.  (forse  il  Cavalieri 
di  Brescia)  inedite.  1  nov.  1863  ». 
A  c.  21v  ha,  di  Vincenzo  Gio¬ 
berti,  un  cenno  del  Panteon  fatto 


edificare  dal  re  Luigi  di  Baviera 
presso  Ratisbona  e  da  lui  inaugu¬ 
rato  ai  19  ottobre  1842]. 

10.  Giordani  Pietro.  La  prima  Psiche 
di  Pietro  Tenerani  Firenze,  il  1  no¬ 
vembre  1826:  ivi,  cc.  1-18.  Cfr.  Ope¬ 
re  cit.,  XI,  183-200. 

Cfr.  V,  4,  21. 

11-15.  —  Cinque  lettere  (1816,  1841,  e 
s.  a.)  a  Pietro  Zambelli  :  ivi,  18v, 
22,  24v,  34v,  37. 

16.  —  Lettera  (1834,  marzo  30)  al  Mag¬ 
giordomo  della  duchessa  di  Parma  : 
ivi,  cc.  26-34v. 

Cfr.  V,  51. 

17.  —  Lettera  (1817,  maggio  17)  al  ba¬ 
rone  Ferdinando  Di  Cornacchia, 
Presidente  dell’  Interno  nel  ducato 
di  Parma:  ivi,  c.  35. 

Cfr.  II,  21;  IV,  21. 

18.  —  Lettera  (s.  d.)  a  Giovanni  Ghe- 
rardini  :  ivi,  c  36. 

19.  — -  Epigrafe  per  Maria  Amelia  di 
Camillo  Brozzoni  e  di  Carolina 
Lera,  morta  nel  1845  :  ivi,  c.  38v. 

20.  —  Lettera  (1846,  giugno  21)  a  N. 
N  :  ivi,  c.  39. 

21.  —  La  prima  Psiche  di  Pietro  Te¬ 
nerani.  A  madama  Adelaide  Cal¬ 
derara  Butti  —  A  stampa:  Firen¬ 
ze,  Tipografia  di  Luigi  Pezzati, 
1836,  pp.  XVI,  in  8°. 

Cfr.,  qui  sopra,  nn.  4  e  10. 

22.  —  Lettera  (1846,  agosto  8)  relativa 
a  Pio  IX  P.  0.  M.  Rispondendo 
ad  un  amico  di  Romagna  che  lo 
aveva  pregato  di  una  iscrizione 
per  il  mommento  che  volevano  of¬ 
frire  i  Romagnoli  ai  Romani  —  A 
stampa:  s.  n.  tipogr.  ;  cc.  4,  s.  n. 
Cfr.  V,  47. 

23.  —  Discorso  detto  il  di  primo  di  giu¬ 
gno  MDCCCVII  nell’  Accademia 
de’  Filomati  di  Qesena  per  la  morte 
di  Monsignor  Nicolò  Della  Massa 
Masini,  Proposto  della  Cattedrale, 
Presidente  dell’  Accademia  —  A 
stampa  :  Forlì,  Stamperia  Accade¬ 
mica  de’  Filomati  a  spese  dell’Ac¬ 
cademia.  S.  a.,  pp.  55,  in  8°. 

24  —  Prima  Esercitazione  scolastica 
d’un  ignorante  sopra  un  Epitalàmio 
d’un  poeta  Crostolio.  Contiene:  a) 
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Per  le  ben  augurate  ragguardevoli 
nozze  di  Maddalena  Marliani  con 
Paolo  Bignami,  Ode  alla  sposa; 
sottoscritta  «  Di  L.  R.  della  Soc. 
Ital.  delle  Scienze,  delle  Accade¬ 
mie  Naz.  della  Virgiliana,  ecc.  »; 
b)  al  dottissimo  e  cortesissimo  si¬ 
gnore  Luigi  Rossi  Ispettor  Gene¬ 
ralissimo  della  Pubblica  Istruzione 
l’umilissimo  servo  Pietro  Giordani 
ignorante  —  A  stampa,  in  un  pic¬ 
colo  libretto  di  pp.  36,  senza  indi- 
caz.  bibliogràfiche.  Cfr.  Opere  cit , 
Vili,  67-86. 

[Nella  faccia  interna  della  coperta 
anteriore  è  scritto  «  Autore  Pietro 
Giordani  ».  In  principio  all’  opu¬ 
scolo,  una  scheda  ms.  di  mano  del 
Gussalli  dice:  «  Questo  libretto  fu 
scritto  sul  principio  dell’anno  1805. 
Rilevasi  dalle  parole  (pag.  11) 
quando  dice  che  appena  3  mesi 
prima  il  Rossi  gli  aveva  tolta  la 
cattedra  d’ Eloquenza:  e  questo  de¬ 
creto  che  gli  tolse  la  cattedra  fu 
dei  16  ottobre  1804»;  altra  sche¬ 
da,  non  del  Gussalli  al  cominciare 
della  lettera  del  Giordani  al  Rossi, 
traduce  in  volgare  le  «  Parole  di 
Nicia  presso  Tucidide,  lib.  VII, 
c.  77  »,  con  le  quali  parole  esor¬ 
disce  quella  lettera,]. 

25.  Giordani  Pietro.  Rime,  a)  «  Guari¬ 
to  da  mortai  malattia,  si  duole  della 
speranza  delusa  d’  esser  da  morte 
sottratto  alle  sue  intollerabili  tri¬ 
stezze.  Risolve  di  serrar  la  vita  e 
aspettare  nel  pianto  il  fine  a’  suoi 
mali  nella  solitudine  ».  Terzine;  in 
copia  :  con  questo  argomento  che, 
avvertesi,  è  «  dell’autore  stesso  ». 
b)  Sulla  Ebe  scolpita  dal  Canova. 
Quartina. —  Due  esemplari,  autogr. 
[Il  Gussalli  annotò,  firmando  :  «  Due 
Poesie  non  prima  fatte  che  dimen¬ 
ticate  dal  Giordani,  il  quale  ben 
sapeva  e  confessava  sè  non  nato 
alla  rima  ».  E  assegna  le  date, 
alla  prima,  «  1797  circa  »;  alla 
seconda,  «  1810  circa  »]. 

26  —  Dedicatoria  latina  («  Ferdinando 
Marescalchi  Senatori  Bononiensi 
Johannes  Baptista  Bodonius  F.  ») 


delTeofrasto  pubblicato  dal  Bodoni 
nel  1794  —  Autogr. 

27.  Giordani  Pietro.  Prefazione  latina 

(«  Typographus  Lectori  S.  »)  per  il 
Tacito  edito  dal  Bodoni  nel  1795 
—  Autogr. 

28.  —  Avviso  al  Lettore  premesso  alla 
stampa  dei  Frammenti  di  Dionigi, 
posteriore  a  quella  del  1817  — 
Autogr. 

29  —  In  Antonium  Canovam'a  Josepho 
Mezzofanto  triginta  linguis  saluta- 
tum  Epigramma.  E  di  esso  versione 
metiica  in  italiano.  Epigrafi  com¬ 
memorative  del  soggiorno  del  Ca¬ 
nova  presso  Giambattista  e  Cor¬ 
nelia  Martinetti  (1810)  —  Autogr. 

-  Cfr.  I,  21,  23;  II,  29;  V,  25. 

30.  —  La  Fiducia  in  Dio,  statua  di 
Lorenzo  Bartolini.  Notizia  a  mon¬ 
signor  C.  E.  Muzzarelli  —  Due 
esemplari,  ambedue  autogr.  e  in¬ 
completi.  Cfr.  Opere  cit ,  XII, 
78-83. 

31.  —  Del  barone  Giuseppe  Vernazza. 
Dall’  Antologia  (1822).  Un’  Ode  di 
Vincenzo  Monti  raccomandata  al 
Direttore  dell’Antologia  di  Firenze 
(1826)  —  Autogr.  Cfr.  Opere  cit., 
XI,  33  e  182. 

32.  —  Introduzione  al  volumetto  che 
contiene  l’Orazione  e  le  Poesie  re¬ 
citate  per  la  solenne  dedicazione 
del  busto  di  Luigi  Biondi  nella 
Villetta  Di  Negro  il  dì  28  lu¬ 
glio  1840  -  A  stampa  (pp.  3-7)  in 
detto  volumetto  (Genova,  Tipografia 
dei  fratelli  Pagano,  s.  a.  :  pp.  80 
in  4°),  che  nient’  altro  ha  del  Gior¬ 
dani.  Cfr.  Opere  cit.,  XII,  277-279. 

33.  —  Di  un  Giudizio  di  Giacomo  Leo¬ 
pardi  circa  il  Caro  e  il  Davanzati. 
Nota  —  Copia,  e  in  bozze  di  stam¬ 
pa,  pp.  157-164,  approvate  dall’uf- 
ficio  del  Censore  di  Milano,  man¬ 
date  dal  Giordani,  in  aggiunta  al 
voi.  VI  delle  Opere,  al  Silvestri. 
Cfr.  Opere  cit.,  XIII,  139-143. 

Cfr.  VI,  27,  28. 

34.  —  Ringraziamento  dei  Parmigiani 
a  Carolina  Ungher.  Con  alcune 
Osservazioni  intorno  al  medesimo 
fatte  da  un  Parmigiano  (1838)  — 
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A  stampa  (Italia,  1888)  :  pp.  40, 
in  16°.  Cfr.  Opere  cit.,  XII,  127-134. 
[In  fine  all’opuscolo  una  avverten¬ 
za,  firmata,  del  Gussalli  ci  dice  : 
«  La  correzione  a  pag.  8,  la  nota 
a  pag.  25,  la  soscrizione  Carlo  Nar- 
dini  ecc.,  sono  di  mano  propria 
del  Giordani.  »  La  qual  soscrizio¬ 
ne  in  fine  alle  Osservazioni  (pp.  21- 
40  dell’  opusculo)  sul  Ringrazia¬ 
mento  scritto  dal  Giordani,  ci  svela 
che  di  esse  fu  autore  «  Carlo  Nar- 
dini  Medico,  meno  tremendo  nelle 
scritture  che  nelle  ricette  »  :  men¬ 
tre  nella  stampa  sono  sottoscritte 
«  Un  Parmigiano  »,  senz’  altro]. 

85.  Giordani  Pietro.  Cinque  epigrafi 
per  l'esequie  di  Clelietta  di  Ferdi¬ 
nando  Maestri  e  di  Adelaide  Tom- 
masini,  morta  ai  30  maggio  1838  — 
A  stampa,  dietro  alla  Necrologia  di 
essa  scritta  da  Giuseppe  Taverna,  e 
pubblicate  unitamente  nel  Supple¬ 
mento  alla  Gazzetta  d*i  Parma, 
N.°  54,  del  giorno  7  luglio  1838. 

36.  Medici  (De’)  Lorenzino.  L’  Apo¬ 
logia  restituita  a  giusta  lezione  da 
Pietro  Giordani  - — -  A  stampa  (Cor- 
fù,  Tipografia  Mercurio  d’Antonio 
Terzadri,  1860):  pp.  23,  in  8.°  Cfr. 
Opere  cit.,  XII,  262-276. 
[L’opuscolo  fu  dall’  editore  «  Dr. 
Quartano  di  Cai.  »  dedicato  con 
brevi  parole  «  a  quelli  che  studia¬ 
rono  con  lui  lingua  italiana  »  ;  ed 
il  presente  è  l’esemplare  da  esso 
inviato  al  Gussalli  |. 

37.  —  Giordani  Pietro.  Per  introdu¬ 
cimene)  all’  Orazione  di  monsignor 
Guidiccioni.  Discorso.  Al  conte 
Giovanni  Marchetti  —  Due  esem¬ 
plari,  ambedue  in  copia,  con  giunte 
e  correzioni  autogr.  Cfr.  Opere  cit., 
XII,  363-390. 

[Un  esemplare  ha  in  fine  il  veto, 
motivato,  per  la  pubblicazione,  sot¬ 
toscritto  dal  Censore  «  Canonico 
Giovanni  Allodi  »,  datato  «  Parma; 
14  dicembre  1842  »  ;  e  il  titolo  di 
mano  del  Giordani.] 

38.  —  Giunte  al  Discorso  per  introdu¬ 
cimeli  to  all’Orazione  di  monsignor 
Guidiccioni  alla  Repubblica  di 


Lucca  - —  Frammento  autogr.  e 
molte  schede.  Cfr.  Opere  cit.,  XII, 
394-398. 

39.  Giordani  Pietro.  Se  debbano  im¬ 
pedirsi  gli  studi  ai  poveri.  Ragio¬ 
namento  al  C.  G.  R.  —  Autogr. 
Cfr.  Opere  cit.,  XII,  208-210. 

40.  —  Petizione  (1839,  giugno  30)  dei 
Piacentini  al  marchese  Ferdinando 
Laudi,  Senatore,  Grancroce,  Ciam¬ 
bellano  di  S.  M.,  Presidente  del 
Magistrato  degli  Studi  —  A  stam¬ 
pa,  in  fog.  volante,  s.  not.  tipo¬ 
grafi,  sottoscritto  da  402  cittadini. 
Cfr.  Opere  cit.,  XII,  203-204. 

41.  Risposta  (1834,  gennaio  8)  al¬ 
l’Accademia  della  Crusca.  Al  Se¬ 
gretario  sig.  Fruttuoso  Becchi  — 
Autogr.  Cfr.  Opere  cit.,  XI,  280- 
285. 

[Fu  trascritta  dal  Giordani  stesso 
per  mandarla  al  libraio  Giovanni 
Silvestri  in  Milano  al  quale,  fu 
spedita,  come  il  bollo  della  posta 
ci  rivela,  da  Parma,  ai  10  mag¬ 
gio  1839]. 

42.  —  Dei  Volgarizzatori  trecentisti. 
Al  cav.  Angelo  Pezzana  (1834)  - 
Autogr.  Cfr.  Opere  cit.,  XI,  271-279. 

43.  —  Varietà  sopra  un  passo  di  Ero¬ 
doto  —  Copia.  In  principio  è  la 
postilla  autogr.  del  Giordani:  «  Po¬ 
ligrafo.  Anno  2°.  N.  4.  Domenica 
26  gennaio  1812.  » 

44.  —  Ricordo  della  Brigida  Bavosi 
Regnaudin  —  Autogr,  e  copia. 

[Al  Ricordo  scritto  dal  Giordani 
segue  un’  Epigrafe  latina  composta 
per  la  Bavosi  dal  C.co  Schiassi.  E 
segue,  in  cc.  a  parte,  altro  Ricordo, 
anonimo,  di  lei.] 

Cfr.  VI,  24. 

45.  —  Frammenti  di  Dionigi  Alicar- 
nasseo  nelle  Antichità  Romane  - 
Autogr. 

[Esemplare  inviato  a  Giovanni  Sil¬ 
vestri  in  Milano.  Il  bollo  della 
posta  ha  la  data  «  Parma,  20  mag¬ 
gio  1839  »]. 

46.  —  Dalle  Vite  dei  Santi  Padri. 
Dalla  Vita  di  S.  Paolo  primo  ere¬ 
mita:  cap.  IV,  pag.  9.  Frammento 
—  Autogr. 
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47.  Giordani  Pietro.  Del  Pontefice 
Pio  IX.  Pensieri  —  Autogr. 

Cfr.  V,  22. 

48.  —  Belle  Arti.  Schede  e  Appunti 
Autogr. 

[L’ inserto  è  formato  dal  Gussalli, 
che  gii  appose  il  titolo  riferito]. 

49.  —  Frammenti  della  Prefazione  ge¬ 
nerale  al  libi’O  che  doveva  intito¬ 
larsi  «  Studi  Letterari  nella  Sto 
ria  lucchese  del  secolo  XVI  fatti 
da  Antonio  Gusalli  e  Pietro  Gior¬ 
dani  »  —  Autogr.  Cfr.  Opere  cit., 
XII,  434-436. 

50.  —  Idea  del  Gussalli  da  maturare 
—  Autogr. 

51.  —  Memoria  (novembre  1833)  alla 
Contessa  Maggiordoma  della  duches¬ 
sa  di  Parma  (Scarampi  Elisabetta) 
contro  le  iniquità  del  Sartorio  e  del 
Cecchi.  E  Xota  che  fa  seguito  a 
questa  memoria  —  Della  Memoria 
due  esemplari,  ambedue  in  copia, 
della  Nota  un  esemplare  autogr.  ed 
altro  in  copia.  Cfr.  Opere  cit.,  XI, 
292-305. 

Cfr.  V,  16. 

52-91.  [I  seguenti  nn.  52-91  ci  contras¬ 
segnano  altrettanti  scritti  del  Gior¬ 
dani  e  di  altri,  raccolti  in  un  vo 
lumetto  di  cc.  42,  quasi  tutto  au¬ 
togr.  del  Giordani,  coll’avvertenza 
apposta  esternamente  dal  Gussalli  : 
«  In  questo  libretto ,  fra  altre 
scritture,  vi  sono  lettere  (inedite) 
del  Giordani  a  Francesco  Cava¬ 
lieri,  al  Prof.  Pietro  Zambelli,  a 
un  amico  di  Romagna.  »  Il  volu¬ 
metto  contiene  :] 

52.  —  Appunti  di  Filosofia.  Del  meto¬ 
do  ontologico  (nella  faccia  ante¬ 
riore  della  guardia  posteriore). 

53.  —  Allegri  G.,  Epigramma  in  ri¬ 
sposta  ad  altro  dello  Toung  (nel 
recto  della  guard'a  anteriore). 

54.  —  Foscolo  Ugo,  Due  frammenti 
dalle  Grazie,  Inno  II,  vv.  11-26, 
e  vv.  86-97  (nel  verso  delle  guar- 

.  die  anteriore  e  posteriore). 

55-59.  — Giordani  Pi  etro, Lettere  (1838, 
e  quattro  datate  col  giorno  solo) 
cinque  a  Francesco  Cavalieri  (cc.  lr- 
41')  —  Autogr.  Una  (1838,  gen¬ 


naio  7)  a  stampa.  Cfr.  Opere  cit., 
XIV,  335. 

60.  Giordani  Pietro.  Lettera  (1839, 
luglio  31)  al  Consigliere  di  Stato 
Direttore  della  Polizia  Generale 
(c.  5r-22r)  —  Autogr.  Cfr.  Opere 
cit.,  XIV,  90-113. 

61.  Lettera  (s.  d.)  a  S.  Eccellenza  il 
Ministro  di  Governo  di  Parma 
(c  23r-25‘)  —  Autogr.  e  pubblicata 
nelle  Opere  cit  ,  XII,  205-207. 

Cfr.  IV,  21.  La  stessa  lettera,  con 
indirizzo  diverso. 

62.  —  Lettera  (s.  d.)  a  Vincenzo  Mi- 
strali  (c.  26v)  —  Autogr.  Cfr.  Opere 
cit.,  XI.  289-291. 

63-82.  —  Lettere  (1831-33,  1839,  1841  : 
undici  col  giorno  solo,  e  una  s.  d.) 
venti  a  Pietro  Zambelli  (cc.  25v- 
26 r,  28v-40v). 

83.  —  Lettera  ad  un  amico  (1846,  ago¬ 
sto  8)  che  incaricavalo  di  una  iscri¬ 
zione  pel  monumento  che  intendono 
offerire  i  Bolognesi  ai  Romagnoli 
(c.  42r)  —  Autogr. 

84.  —  Frammento  di  lettera  (s.  d.)  ad 
un  amico  di  Toscana  (c.  42v). 

85.  Guarini....,  Epigramma  (c.  22v)  — 
Di  mano  del  Giordani. 

86.  —  Massime  latine  tratte  da  più 
classici  antichi  (cc.  40v-42r). 

87.  Monti  Vincenzo  (?),  Epigramma 
contro  Ugo  Foscolo  (c.  22v). 

Cfr.,  VI,  25. 

88.  Panini  Giuseppe,  Frammento, 
vv.  10-23,  dalla  Notte  (nella  fac¬ 
cia  interna  elei  cartone  pesteriore). 

89.  Pixdemonte  Ippolito,  Frammento, 
vv.  16-21,  dalla  Solitudine  (nel 
verso  della  guardia  jiosteriore). 

90.  Sanvitali  Giacomo,  Sonetto  im¬ 
provvisato  per  la  nascita  del  re  di 
Roma  (nella  faccia  interna  del 
cartone  anteriore). 

91.  Young  Edoardo,  Epigrammi  due 
(nel  recto  della  guardia  anteriore, 
e  a  c.  22v). 

92.  Giordani  Pietro,  Brani  delle  Note 
al  primo  abbozzo  della  Storia  della 
Scultura  di  Leopoldo  Cicognara 
che  autografe  si  custodiscono  nella 
Biblioteca  di  Ferrara  Trascritte 
di  mano  di  Giuseppe  Antonelli 
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Bibliotecario  della  Biblioteca  di 
Ferrara,  che  le  accompagna  con 
lettera  autogr.  (1850,  febbraio  18) 
ad  Antonio  Gussalli. 

-  Inno,  in  prosa,  incompiuto,  a 
Bologna  ;  attribuito  al  Giordani. 
Cfr.  VII,  5-19. 


Memoria  per  Pietro  Brighenti. 
Cfr.  VII,  20-23. 

—  Lettera  al  cav.  Niccolò  Pucci¬ 
ni.  Sugli  Asili  d’infanzia. 

Cfr.  XIX,  201. 

(  Continua) . 


UNA  NOTA  DI  LIBRI  POSSEDUTI  DA  LORENZO  IL  MAGNIFICO 

PER  IL  PROF.  GUGLIELMO  VOLPI 


Tutti  sanno  che  ricca  suppellettile 
libraria  i  Medici  raccolsero  nel  quat¬ 
trocento,  specialmente  per  la  pubbli¬ 
cazione  di  diversi  inventari  fatta  da 
E.  S.  Piccolomini.  Pare  però  (ed  è  na¬ 
turale)  che  oltre  all’insigne  collezione 
che  formava  uno  dei  più  belli  orna¬ 
menti  del  palazzo  di  Via  Larga,  i  Me¬ 
dici  tenessero  in  campagna  come  delle 
piccole  biblioteche  composte  di  quelle 
opere,  di  cui  per  i  gusti  del.  tempo  o 
anche  per  quelli  a  loro  particolari  fosse 
più  desiderata  la  lettura.  Ciò  si  può 
provare  almeno  per  la  villa  del  Pog¬ 
gio  a  Caiano  ;  chè  tra  i  diligentissimi 
inventarii  conservati  nel  nostro  archi¬ 
vio  di  Stato  si  trova  una  nota  di  li¬ 
bri  ch’erano  in  essa,  nella  camera  di 
Lorenzo.  Non  credo  che  sia  conosciuta, 
e  al  quadro  di  quella  vita  che  amiamo 
sempre  più  di  rappresentarci  conforme 
a  verità  è  un  tratto  non  inutile. 

Questi  libri  dovevano  servire  proba¬ 
bilmente  a  Lorenzo  per  intramezzare 
gli  svaghi  della  campagna,  specialmente 
quando  la  pioggia  o  l’eccessivo  calore 
gli  avranno  impedito  d’uscire  all’aperto. 
Come  si  vede,  in  questa  piccola  rac¬ 
colta  egli  aveva  tanto  da  soddisfare 
più  bisogni  e  più  gusti  :  c’era  da  pa¬ 
scolare  la  mente  e  sollevare  in  alto  lo 
spirito,  come  da  destare  la  fantasia  e 
muovere  il  riso.  Dopo  i  Vangeli,  si  di¬ 
rebbe  al  posto  d’onore,  si  registrano  in 
principio  i  tre  grandi  trecentisti  in¬ 
sieme,  non  però  secondo  che  li  mette¬ 
remmo  noi  ;  poi  i  rimanenti  autori  ven¬ 
gono  alla  rinfusa,  tanto  che  il  barbiere 
di  Calimala  si  trova  tra  un  medico  e 
un  filosofo. 


Quello  che  sopra  tutto  merita  atten¬ 
zione  in  questo  elenco  è  quel  «  Mor- 
gliante  in  forma  ».  Fina  ad  ora  l'edi¬ 
zione  di  Venezia,  1482,  era  ritenuta  la 
prima  del  poema  del  Pulci.  A  sospet¬ 
tare  che  così  non  fosse,  m’ indusse  una 
lettera  del  1478  dell’arch.  di  Modena 
dove  si  fa  richiesta  di  un  Morgante 
e  il  vedere  che  già  nel  1481  si  fece  un 
estratto  dell’episodio  di  Margutte.  1  Ora 
il  mio  sospetto  vien  confermato,  e  si  può 
asseverare  senza  esitazione  che  prima 
del  1482  il  Morgante  aveva  già  avuto 
almeno  una  edizione  :  forse  fu  una  delle 
prime  opere  che  si  stamparono  in  Italia. 

Archivio  (li  Stato  di  Firenze. 

Cari.  Mediceo  imi.  il  Princ.  F.a  104, 
quad.  81. 

1480. 

Nota  faremo  qui  da  piè  questo  dì  29  di  se- 
tembre  1180  di  tutte  le  chose  saranno  nella 
cliax  del  Pogio  a  Chaiano  cioè  1  Anbra, 
che  questo  dì  si  chonsegniano  a  Piero,  detto 
Kovello,  nuovo  fattore 


In  cliamera  di  Lorenzo 


Nella  siehonda  chassa  piu  libri  cioè 
Uno  libro  de  Vangieli  in  charta  pechorina 
choperto  rosso  t  billette 
Uno  libro  di  Cento  novelle  in  charta  pecho¬ 
rina  paghonazo 


1  Si  veda  L.  Pulci,  Il  Morgante ,  a  cura 
di  G.  Volpi,  Firenze,  Sansoni,  voi.  I,  p.  V 
e  VI. 
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Uno  libro  della  Chomedia  di  Dante  in  charta 
pecorina  coperto  di  rosso 
Uno  libro  di  chanzone  t  sonetti  del  Petrar- 
cha  in  carta  pecborina  rosso 
Uno  libro  di  charta  banbagina  in  forma  di 
Marsilio  Pici  no  della  generatone  umana 
cboperto  di  chuoio  rosso 
Uno  libro  di  Giovanni  Colonbini  cioè  la  vita: 
di  cliarta  pecborina  cboperto  di  chuoio 
rosso 

Uno  libro  di  Siclio  medicho  di  charta  pe- 
chorina  cboperto  di  chuoio  rosso 
Uno  libretto  di  sonetti  di  Burchiello  in  charta 
pecborina  di  chuoio  giallo 
Uno  libro  di  Boetio  di  chonsolatione  in  charta 
pechorina  choperto  di  paghonazo. 

Uno  Salterio  da  fanciulli  in  charta  pecho¬ 
rina  choperto  di  chuoio  paghonazo 
Uno  libro  di  maestro  Filippo  in  lode  d’ Ari- 
stole  [sic]  in  charta  banbacina  choperto 
di  chuoio  paghonazo 

Uno  libro  da  ufici  di  charta  pechora  chondua 
serami  dariento  choperto  di  chuoio  pa¬ 
ghonazo 

Uno  libretto  di  musicha 
Uno  libro  chiamato  morghante  in  forma  di 
chuoio  paghonazo 
Uno  libro  della  spania  in  rima 

Nel  margine  a  sinistra  di  mano  diver¬ 
sa  si  aggiunsero  : 

Uno  dante  in  forma  choperto  di  rosso 
Uno  prinio  choperto  di  charta  pechora 
Uno  libro  di  laude 

Uno  libricino  degl  articolij  [sic)  della  fede. 


RIVISTA  BIBLIOGRAFICA 


Bibliotheca  hagiographica  latina  antiquae 
et  mecliae  aetatis  ediderunt  sodi  Bollan- 
diani.  Bruxellis,  via  dieta  des  Ursulins, 
14,  1898-1900. 

Non  credo  fuor  di  luogo  in  questa  Rivista 
dare  almeno  un  cenno  sull’opera  di  consul¬ 
tazione  sopra  indicata,  condotta  com’è  già  a 
buon  punto.  Essa  è  la  degna  corona  d’una 
serie  di  pubblicazioni  bibliografiche  compiute 
o  in  continuazione  ancora,  di  cui  non  può 
sfuggire  a  nessuno  l’importanza  ed  utilità 
più  che  ordinaria.  Lasciati  a  parte  i  tanti 
testi  agiografici  editi  ne’  volumi  nuovi  degli 


Acta  sanctorum  e  nelle  Analecta  Bol¬ 
lati  diana,  basti  rammentare  i  cataloghi  dei 
codici  agiografici  greci  e  latini  di  biblioteche 
estere  ed  italiane  (de-  latini  dell’Ambrosiana, 
de’  greci  della  Vaticana),  il  copiosissimo  Be- 
pertorium  hymnologicum  dello  Chévalier  e  il 
Ballettino  delle  pubblicazioni  agiografiche 
(mirabile  per  pienezza  d’informazioni,  lar¬ 
ghezza  e  libertà  di  giudizio  e  vivacità  di 
spirito);  scritti  tutti  che  si  Sono  pubblicati 
o  si  vanno  pubblicando  nel  corpo  e  nelle  ap¬ 
pendici  delle  nominate  Analecta. 

Già  dal  1893  mandavasi  innanzi  la  Biblio- 
theca  hagiogr.  graeca  accolta  con  viva  rico¬ 
noscenza  dai  bizantinisti  non  meno  che  dai 
cultori  di  cose  agiografiche.  Non  potè  seguir 
subito  la  corrispondente  latina,  essendone  la 
compilazione  oltremodo  penosa  e  difficile  per 
la  grande  sovrabbondanza  e  dispersione  del 
materiale.  Nemmeno  i  Bollandisti  lo  posseg¬ 
gono  per  intero,  e  dovettero  spingere  lontano 
lontano  la  ricerca  d’edizioni  rarissime  ezian¬ 
dio  laddove  era  ragionevole  d'attenderle.  Ad 
ogni  modo  riuscirono  :  e  con  celerità  grande, 
in  poco  più  d’un’annata,  ci  hanno  dato  in 
880  pagine  in-8  l’indice  di  tutti  i  testi  agio¬ 
grafici  editi,  relativi  ai  santi  da  Abbanus 
fino  a  Natlialanus. 

L’opera  si  può  chiamare  giustamente  una 
novità,  e  ciò  senza  detrarre  punto  al  merito 
insigne  del  Pottliast,  il  quale  in  fine  della 
sua  Bibliotheca  ilistorica  medii  aeri  (2a  ediz., 
pag.  1131-1646;  1744-1746)  riunì  una  utilis¬ 
sima  serie  alfabetica  di  Vite  (comprese  quelle 
di  taluni  non  santi,  come  Petrarca,  ed  altre 
greche,  italiane,  etc.),  arricchita  di  un’indice 
degli  scritti  illustrativi,  indice  che  conserva 
la  sua  utilità  anche  dopo  la  Bibl.  hag.  Na¬ 
turalmente  il  lavoro  collettivo  di  sei  specia¬ 
listi  doveva  riuscire  a  molto  di  più. 

Gli  autori,  mantenuto  il  comodo  ordine 
alfabetico  de’  santi,  hanno  raccolto  e  progres¬ 
sivamente  numerato  tutte  le  vite,  trasla¬ 
zioni  etc.,  scritte  o  tradotte  in  latino  fino 
all’anno  1500,  distribuendole  secondo  l’ordine 
cronologico,  ne  danno  principio  e  fine,  e  po¬ 
scia  indicano  le  edizioni  tutte  conosciute  e 
—  quando  risulta  —  il  ms.  da  cui  procedono. 
Sono  comprese  altresì  le  vite  incorporate  in 
certe  collezioni  (per  es.  le  Vitae  Patrum  e 
simili),  atteso  che  ne’  manoscritti  o  nelle 
stampe  ricorrono  talvolta  isolatamente:  come 
pure  certe  vite  inedite  in  tutto  o  in  parte, 
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e  che  probabilmente  lo  resteranno  sempre, 
ma  di  cui  i  Bollandisti  poterono  avere  copia. 

Adunque  non  il  solo  scopo  della  comodità 
e  praticità,  ma  criteri  scientifici  eziandio 
hanno  informato  la  compilazione  intera, 
tanto  che  ogni  articolo  è  veramente  in  em¬ 
brione  un  proprio  studio  sul  santo  e  sui  testi 
relativi  :  ciò  che  soltanto  specialisti  consu¬ 
mati  erano  capaci  di  fare. 

E  superfluo  dire  dell’utilità  che  ne  pos¬ 
sono  per  primi  ricavare  gli  studiosi  d’agio¬ 
grafia  e  di  storia  —  della  quale  per  certe 
età  e  regioni  le  vite  de'  santi  sono  quasi 
l’unica  fonte  o  una  principalissima  almeno. 
Mi  si  permetta  però  di  rilevare  il  vantaggio 
che  ne  ridonda  segnatamente  ai  giovani  al¬ 
lievi  delle  nostre  facoltà  letterarie  ed  a  co¬ 
loro  che  vanno  riordinando  e  registrando  i 
tesori  delle  nostre  biblioteche. 

Oramai  è  tempo  di  ricercare  sistematica- 
mente  gli  originali  o  le  fonti  delle  tante  leg¬ 
gende  volgari  de’  santi,  che  formavano  la  de¬ 
lizia  de’  nostri  maggiori,  ed  al  presente  or¬ 
dinariamente  si  riguardano  tntt’al  più  per 
la  lingua  o  dialetto  in  che  sono  scritte.  Non 
dubito:  i  giovani  studenti  di  lettere,  seguendo 
l'esempio  d’insigni  come  P.  Meyer,  Mussafìa, 
Novati,  Gaston  Paris,  etc.,  ne  faranno  da  qui 
in  avanti  oggetto  di  studio  non  meno  che 
de’  romanzi  e  delle  novelle  antiche.  Or  come 
il  potrebbero  senza  il  valido  sussidio  della 
B ibi.  liag.?  Perocché  un  sufficiente  possesso 
della  vastissima  letteratura  agiografica,  che 
non  ha  finora  una  storia,  sarebbe  follia  pre¬ 
tenderlo  da  loro.  Il  lavoro  preparatorio  re¬ 
moto  —  se  mai  —  li  assorbirebbe  per  in¬ 
tero,  e  non  giungerebbero  a  tempo  al  loro 
argomento,  oppure  assai  male. 

Lo  stesso  dicasi  di  coloro  che  compilano 
cataloghi  di  mss.  e  che  —  mille  per  uno  — 
non  possono  essere  specialisti  d’agiografia. 
La  loro  utilissima,  indispensabile  impresa 
riuscirebbe  altrimenti  infinitamentr  più  lunga 
e  penosa,  e  forse  non  pari  alle  sempre  cre¬ 
scenti  esigenze  del  loro  ufficio.  L’identifica¬ 
zione  dei  testi  ricorrenti  ora  è  agevole  ed 
abbastanza  sicura,  anche  se  (come  non  raro 
avviene)  l'edizione  è  inaccessibile;  ed  è- 
agevole  pure  il  riconoscimeatc  de’  testi  ine¬ 
diti:  che  davvero  è  da  presumerli  o  da  con¬ 
siderarli  come  tali,  quando  sono  così  scono¬ 
sciuti  da  sfuggire  ai  Bollandisti  dopo  sì  vaste 
ricerche. 


Sarebbe  ingenuo  chi  credesse  la  Bibliotlieca 
perfetta.  Perchè  in  lavori  bibliografici  di 
tanta  estensione  e  difficoltà  qualche  minima 
cosa  facilmente  sfugge  a  tutti,  anche  ai  più 
attenti.  E  un  piccolo  supplemento  so  che  si 
aggiungerà  dai  Bollandisti  stessi  in  fine  del 
2"  tomo;  supplemento  a  cui  sarebbe  deside¬ 
rabile  concorresse  chiunque  il  può  —  special - 
mente  per  pubblicazioni  locali  incredibil¬ 
mente  rare  — -  nell’interesse  di  tutti.  Ma 
quando  una  compilazione  bibliografica  già 
fornisce  tanto  e  così  giudiziosamente  ce  n’è 
da  star  contenti  e  grati.  G.  MERCATI. 


NOTIZIE 


Restauro  e  conservazione  dei  manoscritti.  —  Se¬ 
condo  una  comunicazione  del  dott.  E.  SchiU,  colonnello 
medico,  fatta  alla  conferenza  di  Dresda  il  18  settem¬ 
bre  1899,  sarebbe  stato  trovato  dall'americano  Fr. 
Clare  un  espediente  per  assicurare  la  conservazione 
dei  mss.  cosi  cartacei  come  membranacei,  i  quali  do¬ 
vrebbero  esser  imbevuti  d’una  soluzione  di  nitro- 
cellulosio,  con  o  senza  canfora,  in  acetato  d’anile, 
cui  sia  stata  aggiunta  una  piccola  parte  di  acetone 
per  accrescerne  la  solubilità.  La  bontà  del  rimedio 
proposto  sarebbe  confermata  da  esperimenti  di  sette 
anni,  che  attestano,  secondo  il  dott.  Sellili,  come  le 
carte  o  le  membrane,  anche  se  fragilissime,  acqui¬ 
stano  grande  forza  di  resistenza  immerse  nel  ba¬ 
gno  di  tale  soluzione,  posta  in  commercio  col  nome 
brevettato  di  Zapon  (presso  Otto  Winkler  in  Lipsia, 
Uferstr.  8,  al  prezzo  di  m.  3  al  litro),  perdono  la  po¬ 
rosità,  non  s’  imbevono  più  di  acqua  e  possono  esser 
fatte  bollire  nell’acqua  senza  pregiudizio  ;  fatte  più 
dure  e  più  consistenti,  non  sono  quasi  più  soggette  ad 
alcuna  alterazione,  né  danno  più  luogo  alla  forma¬ 
zione  delle  mufte,  la  cui  prima  causa  sta  nell’  umi¬ 
dità.  Nè  la  scrittura,  sia  essa  a  mano,  sia  impressa 
a  stampa,  viene  a  soffrirne,  né  restano  alterate  le 
vecchie  iniziali  in  miniatura:  i  caratteri  anzi  assu¬ 
mono  un’apparenza  di  maggior  nitidezza.  Sulle  carte 
o  membrane  così  preparate  nulla  può  l'azione  di 
acidi  od  alcali  degli  inchiostri  recenti,  cosicché  vi 
si  possono  aggiungere  o  tracciar  disegni,  scritture, 
ecc.,  che  non  giungono  a  penetrare  1’  intimo  tessuto 
dei  fogli,  ed  anzi  si  tolgono  facilmente  via  lavando  con 
acqua.  Infine  si  possono  senza  detrimento  alcuno  disin¬ 
fettare  quando  si  sospetti  che  possono  contenere  germi 
di  morbi  infettivi  (colèra,  tifo,  tubercolosi,  ecc.).  II 
Ministero  della  Guerra  di  Sassonia  adottò  senz’altro 
il  preparato  del  Clare,  ordinandone  1’  uso  ne’  suoi 
archivi.  Possa  essere  desso  realmente  efficace,  e  sarà 
cosi  vinta  la  battaglia  che  tanti  nemici  trionfalmente 
combattono  contro  i  nostri  libri,  i  nostri  documenti  ! 
Ma  per  farci  tranquilli  occorrerà  l’esperienza  di  molti 
e  molti  anni  ancora,  durante  i  quali  sarà  bene  che  si 
proseguano  gli  studi  su  argomento  di  tanto  interesse. 


Masotti  Carlo,  gerente  responsabile. 
Dott.  Guido  Biagi,  Direttore  proprietario. 


Bollettino  della  Società  bibliografica  italiana 


ATTI  UFFICIALI 


Nom'ne  a  cariche  sociali.  —  Il  comm. 
UlkicO  Hoepli  è  stato  riconfermato  nella 
carica  di  Tesoriere ■ 

All’ufficio  di  Segretario  il  Consiglio  di¬ 
rettivo  ha  nominato  il  doti.  Sebafino  Rtccr, 
conservatore  aggiunto  del  Gabinetto  Numi¬ 
smatico  di  Brera,  non  avendo  potuto  il  prof. 
Tulio  Concari,  per  le  molte  e  gravi  sue  oc¬ 
cupazioni,  accettare  una  nuova  conferma  nella 
carica  da  lui  coperta  per  due  anni 

Premio  Brambilla.  —  Il  Consiglio  diret¬ 
tivo,  a  onorare  la  memoria  del  compianto 
Presidente,  senatore  Pietro  Brambilla,  in 
forma  durevole  e  degna  di  lui  e  della  Società, 
ha  deliberato  nella  seduta  dell’  8  giugno  di 
bandire  un  concorso  a  premio  per  un’opera 
bibliografica,  su  argomento  da  fissarsi  pros¬ 


simamente.  11  premio  dovrà  essere  assegnato 
nella  Riunione  Generale  del  1901  ;  e  il  la¬ 
voro  premiato  dovrà  essere  dato  alle  stampe 
e  portare  una  breve  commemorazione  del 
compianto  nostro  Presidente.  Ha  pure  deli¬ 
berato  che  la  somma  da  destinarsi  per  pre¬ 
mio  debba  essere  costituita  in  parte  da  un 
contributo  della  cassa  sociale,  in  parte  da 
una  sottoscrizione  aperta  fra  i  soci.  Quando 
sarà  noto  di  qual  somma  si  possa  disporre, 
si  stabilirà  il  tema,  adeguato  alla  somma 
stessa,  e  si  pubblicheranno  le  norme  per  il 
concorso. 

Intanto  la  sottoscrizione  è  aperta.  Coloro 
che  intendono  concorrervi,  sono  pregati  di 
far  nota  la  loro  offerta,  prima  del  30  giugno, 
al  Tesoriere  della  Società,  comm.  Ulrico  Hoe¬ 
pli,  o  direttamente  alla  Presidenza. 


NECROLOGIO 


PIETRO  BRAMBILLA. 

La  nostra  giovane  Società  non  poteva  es¬ 
sere  colpita  da  maggior  lutto  della  perdita 
del  suo  amatissimo  e  benemerito  presidente 


il  comm.  Pietro  Brambilla,  senatore  del  Re¬ 
gno,  che  ne  era  alla  testa  quasi  dalla  fon¬ 
dazione,  cioè  dal  novembre  1897,  subito  dopo 
la  Riunione  di  Milano  che  chiuse  il  periodo 
di  preparazione  del  nostro  Sodalizio.  Pietro 
Brambilla  è  morto  all’alba  del  28  maggio, 
dopo  pochissimi  giorni  di  una  crisi  della 
crudele  malattia,  ormai  cronica,  con  la  quale 
da  anni  lottava  stoicamente,  e  che  gli  vietò 
anche  di  essere  fra  noi  a  Genova,  nel  nostro 
ultimo  geniale  convegno. 

Su  me  ricade  il  doloroso  officio  di  ricor¬ 
darlo  in  queste  pagine,  tanto  più  doloroso 
dappoiché  non  è  soltanto  il  Presidente  che 
io  commemoro  e  rimpiango:  io  ho  perso  con 
lui  qualcosa  di  assai  più  caro,  ho  perso  un 
nobile  amico,  come  il  paese  ha  perso  un  cit¬ 
tadino  integerrimo,  operoso,  zelante  di  ogni 
cosa  The  contribuisse  al  bene  pubblico,  come 
la  Società  Bibliografica  ha  perso  un  capo  ri¬ 
spettato  e  ascoltato,  che  degli  interessi  di  lei 
si  occupava  con  cura  continua  ed  agevole, 
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anche  con  proprio  disagio,  informandosi  di¬ 
ligentemente  di  tutte  le  questioni,  in  tutte 
portando  quella  nota  caratteristica  di  buon 
senso  e  di  opportunità  che  facevano  prezioso 
e  ricercato  il  suo  consiglio  sui  più  svariati 
argomenti. 

Pietro  Brambilla,  nato  a  Trieste  l’il  no¬ 
vembre  1835,  di  nobile  e  ricca  famiglia  mi¬ 
lanese  colà  stabilita  per  ragione  di  affari, 
tornò  assai  giovane  a  Milano,  dove  col  fra¬ 
tello  Zanetto  fondò  nel  1860  la  Banca  Mi¬ 
lanese;  e  d’allora  in  avanti,  divenuto  uno  dei 
principali  finanzieri  d’ Italia,  ebbe  parte  im¬ 
portante  in  gran  numero  di  imprese  bancarie 
c  industriali,  alle  quali  egli  portava  il  con¬ 
corso  della  sua  intelligenza  e  del  suo  ricco 
censo,  come  uomo  d’atfari  certamente,  ma 
anche  con  sentimenti  patriottici  di  vero  ita¬ 
liano.  Fu,  col  Bastogi,  tra  i  fondatori  della 
Società  delle  Ferrovie  Meridionali  (ora  Adria- 
tiche),  ne  tenne  a  lungo  la  vice-presidenza,  e 
dopo  la  morte  del  Bastogi  la  presidenza.  Era 
pure  presidente  della  Società  Beale  di  Assi¬ 
curazioni  sulla  Vita,  vice-presidente  della 
Society  Edison  di  elettricità,  consigliere  della 
Lariana,  della  ferrovia  del  Gottardo,  della 
Briantea,  e  di  tante  altre  aziende  importanti. 
Ma  non  soltanto  nel  campo  finanziario  e  fer¬ 
roviario  si  esplicava  l’attività  sua,  poiché 
nessuna  bella  iniziativa  lo  trovò  sordo,  e  il 
suo  spirito  colto  ed  equilibrato  lo  faceva 
pronto  ad  assecondare  ogni  utile  manife- 
zione  della  intelligenza  umana.  Quindi  era 
pure  consigliere  del  Comitato  milanese  della 
«  Dante  Alighieri  »,  apparteneva  alla  So¬ 
cietà  Storica  Lombarda,  alla  Società  Dante¬ 
sca  e  ad  altre  che  mi  sfuggono  ;  e  alla  nostra 
Società  Bddiografica  sin  dai  primi  giorni 
del  suo  nascere  aderì  plaudendo  e  ringran- 
ziandomi  di  avere  pensato  a  lui. 

Ebbe  l’amicizia  e  la  benevolenza  degli  uo¬ 
mini  più  insigni  del  nostro  Kisorgimento: 
Cavour,  d’Azeglio,  Alessandro  Manzoni;  a 
quest’ultimo  divenne  congiunto  nel  1873, 
sposandone  una  nipote,  Donna  Vittoria,  figlia 
del  primogenito  Pietro  ;  e  alla  memoria  del¬ 
l'illustre  lombardo  votò  un  culto  reverente, 
che  è  fra  le  più  belle  benemerenze  del  Bram¬ 
billa.  Ricomprò  la  villa  di  Brusuglio,  sog¬ 
giorno  prediletto  del  Manzoni,  salvò  da  di¬ 
spersione  e  peggio  le  reliquie  di  quel  grande, 
riacquistando  a  caro  prezzo  dagli  altri  eredi 
di  lui  libri,  carte,  ricordi,  diritti  di  autore, 


promosse  la  edizione  delle  Opere  inedite  e 
rare,  affidata  prima  alle  cure  del  Bonghi,  e 
poi,  dopo  la  morte  di  questo,  a  Giovanni 
Sforza,  e  finalmente  donò  con  rara  liberalità 
alla  Sala  Manzoniana,  per  iniziativa  di  lui 
fondata  nella  Biblioteca  di  Brera,  ed  inau¬ 
gurata  il  5  novembre  1886,  tutti  i  mano¬ 
scritti  del  Manzoni,  il  suo  carteggio,  i  libri 
da  lui  postillati. 

«  Mi  sono  deciso  —  così  egli  scriveva  a 
«  Isaia  Ghiron  prefetto  della  Braidense  — 
«  a  destinare  la  detta  raccolta  alla  Biblio- 
«  teca  di  Brera:  per  evitare,  che  rimanendo 
«  proprietà  privata,  si  disperdano  coll’andare 
«  del  tempo  quei  manoscritti  e  quelle  opere 
«  che  ho  avuto  la  fortuna  di  poter  riunire; 
«  e  per  far  cosa  grata  a  Milano  e  utile  agli 
«  studiosi,  onorando  nello  stesso  tempo  la 
«  memoria  dell’illustre  Uomo,  nella  di  cui 
«  famiglia  sono  entrato  per  matrimonio  ». 
E  così  sorse  la  «  Sala  Manzoniana  »,  monu¬ 
mento  forse  unico  in  Italia. 

Era  stato  fatto  senatore  nel  Novembre  1891, 
ma  prese  piccola  parte  alla  vita  parlamen¬ 
tare,  alla  quale  si  sentiva,  come  il  Manzoni, 
poco  inclinato.  Tuttavia  le  rare  volte  che 
prese  la  parola  in  Senato,  quasi  sempre  su 
questioni  finanziarie,  fu  ascoltatissimo. 

Da  molti  anni  soffriva  per  grave,  dolorosa 
malattia  spinale,  ma  non  si  lasciò  mai  ab¬ 
battere  dalla  forza  del  male.  Impossibilitato 
quasi  a  muoversi  senza  aiuto  altrui,  era  non¬ 
dimeno  sempre  in  viaggio  dovunque  lo  chia¬ 
mavano  i  suoi  molteplici  affari,  a  Firenze, 
a  Roma,  a  Lucerna;  e  anche  in  letto,  tor¬ 
mentato  da  dolori  atroci,  scriveva  di  suo  pu¬ 
gno,  nè  si  adattava  a  servirsi,  per  la  sua 
enorme  corrispondenza,  di  altra  mano  se  non 
quando  non  poteva  assolutamente  farne  a 
meno.  La  mattina  stessa  della  sua  morte  la 
Perseveranza  pubblicava  una  nota,  dettata 
da  lui  il  giorno  precedente,  sulle  esperienze 
di  trazione  elettrica  fatte  in  Budapest. 

Tale  era  l'uomo  che  abbiamo  perduto.  In¬ 
gegno  vivacissimo,  soda  coltura  letteraria  ed 
economica,  lucidità  e  chiarezza  di  pensiero 
e  di  parola,  queste  le  doti  precipue  della 
mente;  ma  non  meno  preziose  quelle  dell’a¬ 
nimo,  volontà  tenace  di  fare  e  di  far  bene, 
coscienziosità  somma  in  ogni  minuta  cosa, 
cuore  aperto  ai  più  gentili  sentimenti,  pronto 
a  beneficare,  sinceramente  modesto  sia  nel 
nascondere  la  mano  benefica  sia  nel  velare  i 
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propri  meriti,  tratto  benignamente  cortese 
quale  da  vero  gentiluomo"del  vecchio  stampo. 
Chi  lo  avvicinò  e  lo  conobbe,  non  potè  non 
stimarlo  ed  amarlo.  Davvero  che  pochi  no¬ 
mini  lasciarono  dietro  di  sè  più  lungo  e  pro¬ 
fondo  rimpianto! 

G.  Fumagalli. 

Ai  molti  cortesi  die  fecero  giungere  al 
Consiglio  con  telegrammi,  lettere,  biglietti, 
la  espressione  del  loro  rammarico,  il  Consi¬ 
glio  rende  vivissime  grazie.  E  altrettante 
grazie  la  Famiglia  del  compianto  uomo  de¬ 
sidera  siano  espresse  a  suo  nome,  particolar¬ 
mente  a  coloro  che  incaricarono  la  Presi¬ 
denza  di  manifestare  ai  congiunti  la  parte 
(die  essi  prendevano  al  loro  lutto. 


EUGENIO  TQRELLI-VIQLLIER 


Il  26  aprile  spegnevasi  in  Milano  Eugenio 
Torelli-Viollier,  comproprietario  e  gerente 
del  diffuso  giornale  milanese,  Corriere  della 
Sera,  di  cui  per  lunghi  anni  aveva  tenuto 
la  direzione,  piantandone  su  solide  basi  la 
fortuna,  facendone  uno  dei  giornali  meglio 
redatti  d’  Italia.  Era  nato  a  Napoli  il 
26  Marzo  1842,  e  portato  a  Milano  da  una 


serie  di  casi  ch'egli  stesso  narrò  in  certe 
pagine  autobiografiche  pubblicate  dal  Cor¬ 
riere  del  28  aprile,  vi  si  dette  tutto  al  gior¬ 
nalismo,  nel  quale  le  sue  rare  doti  gli  pro¬ 
curarono  rapidamente  una  posizione  splen¬ 
dida.  Fu  dunque  un  pubblicista  di  prim’or- 
dine,  ma  non  soltanto  un  pubblicista:  amava 
le  arti  e  le  lettere  (scrisse  anche  dei  ro¬ 
manzi,  ora  dimenticati),  e  non  ha  torto  fu 
detto  di  lui  che  un  bel  libro,  un  bel  quadro, 
lo  interessavano  assai  più  che  un  programma 
ministeriale  o  un  discorso  elettorale.  Amava 
molto  i  libri,  e  ne  aveva  molti,  antichi  e 
moderni,  radunati  con  largo  dispendio:  e 
prima  di  morire  li  distribuì  con  gentile 
pensiero  ai  molti  suoi  amici,  secondo  i 
gusti  e  le  attitudini  loro.  La  Società  Bi- 
biografìca  aveva  in  lui,  e  con  ragione,  un 
amico  della  prima  ora. 

G.  F. 


GIOVANNI  MARINELLI 

Un  altro  lutto  della  «  Bibliografica  »! 
Giovanni  Marinelli,  nato  a  Udine  il  28  Feb¬ 
braio  1846,  geografo  illustre,  e  meritamente 
ammirato  in  Italia  e  fuori  d’Ita'ia,  sia  pol¬ 
ii  suo  grande  valore  scientifico  sia  per  la 
mirabile  operosità  di  oltre  30  anni  a  pro¬ 
fitto  della  disciplina  da  lui  coltivata,  era 
stato  professore  di  geografia  prima  all’Uni¬ 
versità  di  Padova  per  14  anni,  poi  all’Isti¬ 
tuto  di  Studi  Superiori  di  Firenze  dal  1892 
alla  morte.  Fu  anche  deputato  al  Par¬ 
lamento  per  il  nativo  collegio,  e  poi  per 
quello  di  Gemona  nelle  legislature  XVII, 
XVIII  e  XIX;  finché  al  principio  della  XX 
il  sorteggio  non  lo  obbligò  a  optare  per  la 
cattedra  rinunciando  alla  deputazione.  Fu 
pure  il  fondatore  della  Società  di  Studi 
Geografici  e  Coloniali  in  Firenze,  e  della 
Rivista  Geografica  Italiana,  che  ne  è  l’or¬ 
gano;  fu  l’anima  organizzatrice  del  Terzo 
Congresso  Geografico  Nazionale  tenuto  a 
Firenze  il  1898,  e  delle  onoranze  centenarie 
tributate  in  quello  stesso  anno  a  Paolo  Dal 
Pozzo  Toscanelli  e  ad  Amerigo  Vespucci:  e 
forse  le  eccessive  fatiche  di  quei  giorni 
fiaccarono  la  sua  fibra  robusta,  che  dopo  varie 
alternative  cede  all’  inesorabile  fato  il  2  mag¬ 
gio  1900. 
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Non  possiamo  in  questi  brevi  cenni  dif¬ 
fonderci  sulle  grandi  benemerenze  del  Ma¬ 
rinelli  verso  le  scienze  geografiche  e  nem¬ 
meno  tentare  la  lunga  enumerazione  degli 
scritti  di  lui,  dei  quali  soprattutto  resterà 
monumento  imperituro  della  sua  fama  la 
ponderosa  opera  La  Terra,  la  prima  grande 
opera  geografica  originale  italiana.  Ma  non 
potremmo  tacere  in  questa  Rivista  delle  be¬ 
nemerenze  speciali  del  nostro  Marinelli 
verso  la  bibliografia  geografica.  Cominciò 
con  un  saggio,  rimasto  inedito,  della  car¬ 
tografia  del  nativo  Friuli;  da  cui  assurse 
a  tentare  quel  magistrale  Saggio  di  car¬ 
tografia  della  Regione  Veneta  che  fu  pub¬ 
blicato  in  occasione  del  III  Congresso  Inter¬ 
nazionale  di  Geografia  in  Venezia  nel  1881; 
e  conteneva  l’indice  descrittivo  e  ragionato 
di  2196  carte,  prospetti,  panorami,  tanto 
manoscritti,  quanto  a  stampa,  dal  secolo  XI 
al  1880,  oltre  a  una  dotta  introduzione  in 
cui  si  segnavano  le  prime  linee  di  un  ca¬ 
talogo  sistematico  di  produzioni  cartogra¬ 
fiche  di  tutta  Italia,  e  di  una  storia  docu¬ 
mentata  della  italiana  cartografia.  Ora  at¬ 
tendeva,  con  un  manipolo  di  suoi  discepoli 
e  collaboratori,  alla  formazione  di  un  grande 
Catalogo  ragionato  di  carte  geografiche, 
piante,  prospetti  di  città,  plastici  ed  altro 
riguardanti  la  Regione  Italiana  nei  suoi 
confini  geografici  e  storici,  catalogo  di  cui 
egli  pubblicò  a  Firenze  nel  1894  il  prò 
grammma  e  lo  schema,  e  che  è  rimasto  im¬ 
perfetto  per  la  immatura  morte  del  maestro. 
Pur  troppo  perdite  siffatte  non  si  riparano 
facilmente,  e  sono  un  vero  e  durevole  lutto 
per  la  scienza. 

G.  F. 


AUGUSTO  STULPNAGEL 

Il  20  aprile  morì  a  Milano  Augusto  Stùlp- 
nagel  di  55  anni,  bibliofilo  distintissimo  ed 
erudito,  da  oltre  venti  anni  direttore  della 
Libreria  Antiquaria  Iloepli. 

Nato  a  Berlino  dove  conseguì  i  gradi  ac¬ 
cademici,  Augusto  Stiilpnagel  passò  a  Lipsia, 
poi  a  Vienna,  indi  a  Stuttgart,  per  dedicarsi 
alla  carriera  libraria. 


Quando  venne  in  Italia  assunse  subito  la 
direzione  della  Sezione  antiquaria  Hoepli, 
la  quale,  sotto  la  sua  intelligente  e  operosa 
tutela  acquistò  fama  mondiale. 

Per  la  casa  Hoepli  compilò  ben  128  ca¬ 
taloghi  diversi,  alcuni  dei  quali  sono  delle 
vere  e  preziose  bibliografie.  Ebbe  più  volte 
incarichi  di  perizie  ufficiali  dal  nostro  Go¬ 
verno,  che  ne  apprezzava  la  cultura  e  la 
grande  esperienza. 


Come  uomo  era  modesto,  mite  e  duna 
rara  bonarietà,  e  lascia  di  sè  largo  rim¬ 
pianto  in  quanti  lo  conobbero. 

U.  IL 


NUOVE  PUBBLICAZIONI 


Giuseppe  Occioni  Bonafb’ons,  Bibliogra¬ 
fia  storica  friulana  dal  1861  al  1895. 
Udine,  G.  B.  Doretti,  1899;  voi.  Ili, 
pp.  X,  5,  86. 

Negli  anni  1884  e  1887  il  Prof.  G.  Oc¬ 
cioni  Bonaffons  pubblicò,  in  Udine,  coi  tipi 
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di  G.  B.  Doretti,  due  voluni  intitolati  Bi¬ 
bliografia  storica  friulana .  Anche  in  questo 
terzo  volume,  scritto  con  chiarezza  e  pre¬ 
cisione,  l’A.  volle  tener  conto  soltanto  dei 
lavori  di  argomento  storico,  ma  non  per 
questo  trascurò  di  registrare  quelli  che,  pur 
non  essendo  d’indole  totalmente  istorica, 
hanno  però  con  la  storia  strettissima  atti¬ 
nenza.  Quali  limiti  geografici  alla  sua  Bi¬ 
bliografia  1’ 0.  B.  fissa  la  regione  che  si 
trova  tra  Vivenza  e  limavo,  inchiudendovi, 
oltre  il  territorio  della  provincia  di  Udine, 
quello  del  Friuli  orientale  e  del  distretto 
di  Portogruaro  in  provincia  di  Venezia; 
quest’ultimo,  fino  al  1822,  era  compreso 
nel  Friuli.  L’A.  registra  1180  scritti  fra 
libri,  opuscoli  ed  artìcoli  di  giornali,  e  ne 
fa  un  breve  riassunto  :  assai  spesso,  nella 
fine  de’  resoconti  espositivi,  cita  i  giudizi 
che  de’  vari  lavori  furono  dati  dagli  stu¬ 
diosi.  Dei  1180  articoli,  1145  spettano  al 
decennio  1886-1895;  gli  altri,  che  riguar¬ 
dano  la  storia  friulana  dal  1861  al  1885, 
colmano  le  lacune  notate  dall’ A.  ne’  suoi 
due  primi  volumi.  Da  una  tabella  (p.  Vili) 
apprendiamo  che  dal  1861-1895  furono  pub¬ 
blicati  2053  lavori  in  italiano,  124  in  la¬ 
tino,  151  in  tedesco,  9  in  francese,  8  in 
inglese,  6  in  slavo,  1  in  russo,  1  in  un¬ 
gherese.  Queste  cifre  bastano  a  dimo¬ 
strare  come,  nel  Friuli  e  fuori,  fioriscano 
gli  studi  riguardanti  quella  nobile  regione 
d’ Italia. 

Cinque  indici  diligentemente  compilati 
1°  «  degli  autori,  editori  e  critici  »;  2°  «  delle 
persone  storiche  e  dei  popoli»;  3°  «  dei  luo¬ 
ghi  »;  4°  «  delle  cose  »;  5°  «  dei  modi  di 
pubblicazione  »  ,  permettono  allo  studioso 
di  trovare  con  molta  facilità  ciò  di  cui  ha 
bisogno.  Non  si  può  non  essere  grati  aH’O. 
B.  che  con  questo  volume  ha  saputo  recare 
un  grande  vantaggio  agli  studi  storici  ita¬ 
liani. 

G.  Cogo. 


Questionario  di  Bibliografia  e  di  Erudizione 


DOMANDA 

Raccolta  di  Ritratti  Corner.  —  Secondo 
G.  A.  Moschini  ( Letter .  Ven.,  Venezia,  1806, 
II,  pag.  101)  il  patrizio  veneto  Giampietro 
Corner  (1729-1804)  compose  una  collezione 
di  ottantamila  ritratti  di  personaggi  illu¬ 
stri  per  dignità,  sapere,  santità  etc.,  che  poi 
riunì  in  molti  volumi  e  lasciò,  morendo,  al¬ 
l’ordine  di  S.  Michele  di  Murano  (Venezia) 
ove  era  cenobita-  Questa  grandiosa  raccolta 
fu  collocata  in  una  stanza  attigua  alla  libreria 
di  que’  frati  e  vi  rimase  fino  alla  loro  seco¬ 
larizzazione  avvenuta  all’epoca  napoleonica. 

Ove  trovasi  al  presente  questa  collezione? 
Consta  che  non  ci  sia  nè  alla  Marciana  di 
Venezia,  nè  alla  Casanatense,  nè  alla  Vitto¬ 
rio  Emanuele,  nè  alla  Corsiniana  di  Roma. 
E  sarò  grato  a  quei  cortesi  bibliotecari  o 
eruditi  che  me  ne  daranno  notizia. 

Prof.  P.  A  Saccardo. 

Padova,  Orto  botanico. 


NUOVI  SOCI 

(ammessi  dal  Consiglio  Direttivo  nelle  sedute  del  16 
gennaio  e  S  giugno  1900) 

160.  Molmenti  dott.  comm.  Pompeo,  deputato  al  Par¬ 
lamento,  presidente  della  R.  Accademia  di  Belle 
Arti.  —  Venezia. 

461.  Bustico  Guido  —  Pavia,  Circonvallazione,  4  B. 

462.  Diena  dott.  Emilio,  bibliotecario  del  Ministero 
delle  Poste  e  dei  Telegrafi.  —  Roma,  via  Vit¬ 
toria  Colonna,  40. 

463  Grandi  Antonio.  —  Milano,  corso  Venezia,  12. 

464  Grandi  Carlo.  —  Milano,  corso  Venezia,  12. 

465.  De  Luigi  nob.  Cesare.  —  S.  Croce  sull’Arno 
(prov.  di  Firenze) 

466.  Pesaro  Nella.  —  Milano,  via  Brera,  6. 

467.  Pogliani  ing  Giuseppe  —  Milano,  via  Sta¬ 
tuto,  11. 

468  Gropallo  marchesa  Laura.  —  Nervi. 

469  Lapi  ing.  cav.  Scipione,  tipografo-editore.  —  Città 
di  Castello. 


Masotti  Carlo,  gerente  responsabile. 


Aprile-Giugno  1900 -Firenze, Tip.  L.  Franceschini  e  C.i 


italiane  alla  mostra  di  Parigi.  Con  una  illustrazione.  (Il  Bibliofilo).  —  Polemica:  Un’ultima  pa¬ 
rola  a  un  gran  maestro  d’autografi.  (G.  De  LuNIS). —  Notizie  :  Libro  d’ore  del  Connestabile  Anne  de  Mommo- 
rency.  —  Per  le  biblioteche  e  pei  bibliotecari  d’  Italia.  —  Biblioteca  Forteguerri  di  Pistoia.  —  Bibliografia  degli  studi  danteschi. 
—  Caratteri  bodoniani.  —  Vendita  dei  duplicati  della  Biblioteca  V.  E.  di  Roma.  —  Le  più  grandi  raccolte  filateliche  del 
mondo.  —  Una  statuetta  di  Gutenberg.  —  La  pittura  nell'  Italia  meridionale  nel  Trecento.  —  La  Biblioteca  del  compianto  ca- 
valiere  Gius.  Torre  di  Firenze.  —  Conservazione  dei  manoscritti.  —  Vendite  pubbliche.  Con  lina  tavola  incisa 
in  rame  e  due  facsitnili.  —  Leo  S.  Olschki.  Monumenta  typographica.  (Bologna,  Bordeaux,  Brescia,  Ca- 
merino,  Castel  Cortesio, *  Chivasso,  Cividale,  Cleve,  Collio  di  Val  Trompia,  Como,  Cremona,  Cuneo,  Deventer,  Dordrecht. 
Douai,  Eichstett,  Esslingen,  Fano,  Ferrara).  Con  fac-simili. 

80  pag.  in  40.  Con  28  illustrazioni  ed  una  gran  tavola  a  parte  incisa  in  rame. 

Prezzo  di  questo  quaderno  separato  :  ©  lire. 


WF  Ai  nuovi  abbonati  al  secondo  anno  de 

La  Bibliofilia 

si  fornisce  il  primo  volume  completo  al  prezzo  ridotto 

di  15  Lire. 

Fra  poco  sarà  pubblicato  un  quaderno  ricchis¬ 
simo  dedicato  a 

GIOVANNI  GOTENBERG 

che  verrà  distribuito  gratis  e  franco  a  tutti  gli  abbo¬ 
nati  a 

La  Bibliofilia 

mentre  per  i  non  associati  costerà  IO  Lire. 


\ 

E  uscito 

D  .  GN  O  LI 

IL  SOGNO  DI  POLIFILO 

Un  bell’opuscolo  di  43  pag.  in-40,  con  13  fac-simili.  —  Prezzo:  5  LIRE 

Edizione  di  soli  25  esemplari 


\ 

E  stata  pubblicata  or  ora  una  riproduzione  fe¬ 
dele  dell’opuscolo  rarissimo  Nicolai  Scyllacii  Siculi 
de  insulis  meridiani  atque  indici  mans  sub  auspiciis 
invictissimorum  Regum  Hispamarum  nuper  inventis 
del  quale  non  si  conoscevano  sinora  che  due  copie, 
una  della  Trivulziana  di  Milano  e  l’altra  della  Lenox 
Library  eli  Nuova  York. 

Avendone  il  sottoscritto  scoperta  una  terza,  egli 
credette  opportuno  farne  fare  una  riproduzione  in  zin¬ 
cotlpia  in  cento  esemplari  su  carta  a  mano  ed  in  sei 
esemplari  tirati  su  pergamena  per  conservare  un  cimelio 
tanto  prezioso  che  è  in  pari  tempo  l’unico  documento 
della  storia  del  secondo  viaggio  eli  Cristoforo  Colombo. 

Prezzo  dell’edizione  su  carta  a  mano  L.  25,— 
e  dell’edizione  su  pergamena  L.  lOO,—  per  ciascuna 
copia. 

Firenze,  Giugno  1900. 

LEO  S.  QLSCHKX  Editore. 
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DI 
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TRICROMIA 

ILLUSTRAZIONI  POLICROME  COL  NUOVO  PROCESSO  DEI  3  COLORI  PRIMITIVI 
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LEO  S.  OLSCHKI  -  Firenze  -  Lung’Arno  Acciaioli,  4 

con  Succursali  a  Venezia,  Piazza  San  Marco,  73-74  e  Roma,  Via  Condotti,  51-52 


La  RIVISTA  DELLE  BIBLIOTECHE  E  DEGLI  ARCHIVI  diretta  dal  Dott.  Guido  Bugi 
Organo  ufficiale  della  Società  bibliografica  italiana  che  vi  pubblica  il  suo  BOLLETTINO, 
esce  regolarmente  ogni  mese  in  quaderni  di  16  pagine  con  supplementi  bibliogra¬ 
fici  della  Gasa  Editrice  e  con  copertina.  Prezzo  d’abbonamento  annuale  13  lire 
per  l’Italia  e  15  lire  per  l’Estero.  Un  fascicolo  separato  costa  lire  1,355. 

Per  quanto  si  riferisce  alla  Direzione,  si  prega  di  scrivere  al  Dott.  Guido  Biagi 
in  Firenze,  Via  Lorenzo  il  Magnifico  30,  p.  p. 

Per  abbonarsi  e  per  quanto  riguarda  P  Amministrazione  si  prega  dirigersi 
all’Editore  Leo  S.  Olschki  in  Firenze ,  Lung'Arno  Acciaioli  4,  Palazzo  Acciaioli. 


LA  BIBLIOFILIA 

Raccolta  di  scritti  snll’Arte  antica 

in  Libri,  Stampe,  Manoscritti,  Autografi  e  Legature 

diretta  da  LEO  S.  OLSCHKI, 

Collaboratori  :  D.r  Guido  Biagi,  D.r  Léop.  Delisle,  D.r  C.  Frati,  J.  Gennadius, 
Conte  D.  Gnoli,  Carlo  Lozzi,  D.r  C.  Mazzi,  Eugène  Muntz,  H.  Omont, 
Conte  G.  L.  Passerini,  Prof.  Enr.  Rostagno,  Adolfo  Venturi  ecc.  ecc. 

Prezzo  d'abbonamento  annuo  L  20  per  l’Italia,  L.  22  per  l'Estero. 

Di  questa  Rivista  mensile  illustrata  che  si  è  conquistato,  immediatamente  dopo  la 
pubblicazione  del  i°  quaderno,  il  favore  generale  dei  bibliofili  italiani  e  stranieri,  si  è  com¬ 
piuta  la  prima  annata  che  forma  un  bellissimo  volume  di  324  pagine  in  40  con  numero¬ 
sissime  illustrazioni.  Prezzo  :  20  lire.  Per  i  nuovi  associati  al  II  anno  ridotto  a  15  lire. 

Di  questo  sono  già  usciti  7  quaderni  col  seguente  contenuto  : 

I-II.  :  Les  triompbes  de  Pétrarque.  Avec  14  illustrations.  (Eugène  Muntz!.  —  L’arte  tipografica 
in  Foligno  nel  secolo  xv.  Con  3  facsimile  (D.r  M.  Faloci  Pulignani).  —  Le  biblioteche  governative 


IN  MEMORIA 


La  sera  del  29  di  luglio,  in  una  festa  di  giovani  e  in  mezzo  al  po¬ 
polo  ch’egli  avea  amato,  Umberto  I  cadeva  ferito  nel  cuore  dal  piombo 
di  un  volgare  assassino.  Al  lutto  profondo  della  Nazione,  all’orrore  che 
destò  in  ogni  onesta  coscienza  il  delitto  nefando,  la  Direzione  di  questa 
Rivista  si  associò  subito  di  gran  cuore,  e  nella  certezza  di  corrispondere 
a  un  desiderio  de’  suoi  lettori  fece  pervenire  le  sue  condoglianze  a  S.  M.  il 
Re  e  a  S.  M.  la  Regina  Madre. 

Telegrammi  di  condoglianza  furono  pure  inviati  dalla  Presidenza  della 
Società  Bibliografica  Italiana,  che  si  onora  di  noverare  tra  i  suoi  Soci  la 
Maestà  della  Regina  Margherita. 


Rivista  delle  Biblioteche  e  degli  Archivi 

N.  7-9.  Anno  XI.  Vol.  XI. 


VOLTAIRE,  PEZZANA,  PECIS 

PER  IL  DOTT.  ARDUINO  SCAFI 


In  uno  degli  ultimi  fascicoli  della 
Revue  d’histoire  littéraire  de  la  Fradi¬ 
ce  1  E.  Bouvy,  l’egregio  cultore  delle 
relazioni  letterarie  tra  l’ Italia  e  la  Fran¬ 
cia,  ha  riprodotto  dalle  Memorie  dei 
Parmigiani  di  A.  Pezzana1  2  una  let 
tera  del  Voltaire  all’ ab.  Giuseppe  Pez¬ 
zana,  padre  del  continuatore  delPAffò. 
Dice  il  Bouvy:  «  Il  [Angelo  Pezzana] 
cite  cette  lettre  d’après  l’originai  qu'il 
possède,  et  la  regarde  corame  une  ré- 
ponse  à  l’envoi  du  Programma  alle 
Muse  italiane  »  ;  programmo,  che  l'ab. 
G.  Pezzana,  segretario  di  quella  «  Ac¬ 
cademica  Deputazione  pel  giudizio  del¬ 
le  tragedie  e  copamedie  da  premiarsi  in 
Parma  »,  mercè  la  quale  il  Du  Tillot 
e  altri  si  lusingavano  di  veder  inau¬ 
gurata  l’ era  splendida  della  dramma¬ 
tica  italiana,  aveva  inviato  al  patriarca 
di  Ferney,  già  suo  corrispondente.  Si 
noti  peraltro  che  il  continuatore  del- 
l’Affò  non  dice  espressamente  di  aver 
avuto  davanti  l’originale  della  lettera 
volterriana:  ne  dà  il  testo  e  dice  sol¬ 
tanto:  «  Pare  che  sia  risposta  alla  let¬ 
tera  con  cui  mio  Padre  inviogli  »  ecc. 
Il  Bouvy  scrive  anche:  «  Je  ne  sache 
pas  qu’on  l’ait  publiée  isolément  ». 

Che  sia  stata  scritta  in  risposta  ad 
altra  del  Pezzana  che  accompagnava 
al  filosofo  francese  il  Programma,  sarà 
per  tutti  assolutamente  certo  dopo  che 
avrò  ripubblicato  qui  sotto  la  missiva 
dell’abate  parmense  e  detto  donde  1’  ho 
tratta.  Che  sia  poi  stata  pubblicata  al¬ 
trove  isolément  non  potrei  nè  asserire 


1  Anno  VI,  num.  1  (15  Janvier  1899)  p.  133. 

2  Memorie  degli  Scrittori  e  Letterati  Par¬ 
migiani,  secolo  XVIII.  Parma,  Tip.  Du¬ 
cale,  1833,  pag.  365,  in  nota. 


nè  negare  ;  ma  certo,  prima  che  nelle 
Memorie  del  Pezzana  figlio,  fu  stampata 
in  un  periodico  del  Settecento,  eh’  è 
una  preziosa  miniera,  specie  per  chi, 
più  che  fidarsi  agl’indici  de’  singoli  vo¬ 
lumi  non  sempre  compiuti  ed  esatti, 
come  nel  caso  presente,  si  dia  a  sfo¬ 
gliare  pagina  per  pagina  tutta  la  rac¬ 
colta.  Parlo  delle  Novelle  Letterarie  di 
Firenze.  Nel  tomo  I  della  seconda  se¬ 
rie  (1770),  col.  440,  si  trovano  appunto 
stampate  e  la  missiva  del  Pezzana  e  la 
risposta  del  Voltaire.  Ecco  la  missiva  : 

Monsieur, 

à  Parme  ce  6.  'Avril  1770. 

En  répondant,  au  sujet  de  la  Mérope,  à 
M.  de  la  Lindelle  vous  dites  que  si  les  Ita- 
liens  avoient  un  théàtre  régulier,  ils  iroient, 
peut,  ètre,  plus  loin  que  les  Francois.  Vous 
verrez,  Monsieur,  par  le  Programme  que 
j’ai  l’honneur  de  vous  envoyer  que  votre  ju- 
gement  devient  un  Oracle  pour  P  Italie.  Gom¬ 
me  je  partage  depuis  long  tems  l’admiration 
qu'elle  a  pour  vous,  je  souliaite  qu’il  s’ac- 
complisse  pour  Plionneur  de  ma  nation.  Je 
suis  aver  les  sentimens  d’estime  et  de  respect 
qui  sont  dus  à  votre  personne 

Monsieur 

votre  trèB-humble  et  très-obeissant 

serviteur  l’abbé  Pezzana. 

Ed  ecco  la  risposta,  come  è  stampata 
nelle  Novelle  : 

Au  chateau  de  Ferney  ce  10  May  1770. 

Monsieur, 

La  raison  qui  m’empéclie  de  venir  admirer 
à  Parme  tout  ce  que  fait  votre  auguste  Sou- 
verain  pour  Plionneur  de  l’I  tali  e,  m’a  em- 
péclié  aussi  d’avoir  l’Lonneur  de  vous  remer- 
cier.  Je  sors  à  soixante  et  seize  ans  d’une 
maladie  qui  m’a  mis  au  bord  du  tombeau. 
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J’emploie  les  premiere  momens  de  ma 
convalescence  qui  ne  peut  guères  étre  longue, 
à  vous  feliciter  des  beaux  jours,  que  vous 
preparez  à  votre  Patrie.  Si  les  auteurs  sui- 
vent  vos  règles,1  voila  un  nouveau  cinquecento 
qui  approclie.  Je  m’y  interesse  autant  que  si 
je  pouvois  en  étre  témoin.  J’ai  l’honneur 
d’ètre  avec  la  plus  respectueuse  estime 
Monsieur 

votre  très  humble  et  très  obeissant  serviteur 

Voltai ee. 

Più  d’una  differenza  riscontrasi  fra 
il  testo  datoci  da  A.  Pezzana,  ripro¬ 
dotto  (non  sempre  fedelmente)  dal 
Bouvy,  e  il  testo  delle  Novelle  Let¬ 
terarie.  Mentre,  per  esempio,  in  queste 
abbiamo  un  nouveau  cinquecento,  nel 
Pezzana  abbiamo  un  nouveau  seicento. 
Anche  qualche  altra  volta,  osserva  il 
Bouvy,  il  Voltaire  usò  l’espressione 
seicento  come  sinonimo  di  secolo  deci- 
mosesto.2  Ad  ogni  modo,  per  una  defi¬ 
nitiva  edizione  della  Correspondance 
volterriana,  si  può  domandare:  in  que¬ 
sto  caso  scrisse  egli  cinquecento  o  sei¬ 
cento  il  Voltaire?  Non  siamo  sicuri,  come 
ho  fatto  notare,  che  il  continuatore  del- 
l’Affò  avesse  davanti  l’originale  :  l’ebbe 
egli  forse  il  compilatore  delle  Novelle ? 
0  questi  ebbe  una  copia  dallo  stesso 
Pezzana,  e  nella  stampa  fece  mutar 
quello  che  pareva  ed  era  un  errore  del 
Voltaire?  Nulla  se  ne  può  sapere  dal 
carteggio  Lami,  eh’  è  nella  Riccardia- 
na,  perocché  a’  primi  del  ’70  il  famoso 
direttore  delle  Novelle  se  n’era  par¬ 
tito  pel  Purgatorio  a  purgarsi  di 
quella  ghiottoneria  che  le  testimo¬ 
nianze  del  tempo  gli  attribuiscono;  da 
altre  raccolte  epistolari  qui  in  Firenze 
neppure  ho  potuto  cavar  nulla  in  pro¬ 
posito.  Altre  ricerche  si  potranno  fare 
in  Parma,  e  forse  si  troverà  lo  stesso 
autografo  volterriano,  se  l’originale  era 
autografo. 


1  II  Voltaire  aveva  preso  per  opera  del 
Pezzana  il  programma,  ch’era  invece  fattura 
del  Paciaudi. 

8  Cfr.  Bouvy,  Voltaire  et  V Italie.  Paris, 
1898,  p.  288. 


* 

Un  altro  corrispondente  italiano  del 
Voltaire  da  aggiungere  a  quelli  ricor¬ 
dati  dal  Bouvy  1  è  Giuseppe  Pecis. 

Il  conte  bresciano  Durante  Duranti 
in  un  sonetto  a  lui  diretto, 2  dopo  averne 
elogiato  la  «  cortes’ alma....  il  profondo 
saver....  e  il  chiaro  stil  »,  dopo  averlo 
chiamato  «  delizia  della  culta  gente  », 
conchiudeva  col  solito  rettoricume  : 

E  quando  morte  tua  caduca  salma, 

Ed  oh  pur  tardi  avvenga!  avrà  consunta, 
Non  vedrà  il  nome  e  l’opre  tue  mai  spente. 

Ma,  con  buona  pace  del  Duranti,  le 
opere  dell’amico  sono  anche  sepolte.... 
nelle  biblioteche,  e  se  del  primo  oggi 
ricordasi  almeno  il  nome  (ben  altro 
profetizzava  anche  a  lui  il  concittadino 
Brognoli),  del  secondo  molti,  senten¬ 
dolo  nominare,  domanderanno  come  di 
Cameade  il  povero  don  Abbondio  :  Chi 
era  costui?  E  indarno  ne  cercheranno 
notizie  nelle  storie  della  nostra  lette¬ 
ratura  o  ne’  dizionari  biografici,  chè 
nemmeno  il  nome  ne  registrano  il  Lom¬ 
bardi,  il  Corniani-Ticozzi,  il  De  Ti- 
paldo,  e  gli  altri  fino  al  Concari  e  al 
Landau,  ultimi  storiografi  del  Sette¬ 
cento  letterario.  Ne  fé’  appena  ricordo 
il  Cantò  nella  Storia  di  Como  e  nel 
Parini  e  la  Lombardia  nel  secolo  scorso: 
Giuseppe  Gatti,  dottore  dell’Ambrosia¬ 
na,  ne  scrisse  nel  1837  una  vita  (non 
modello  del  genere,  per  vero);  3  ma  nes- 


1  Nell’opera  citata,  Voltaire  et  V Italie. 
Laura  Bassi,  da  aggiungere,  secondo  il  Bee- 
tana,  [Giornale  st.  della  Leder.  Italiana, 
voi.  XXXIII,  pag.  403)  era  già  ricordata  nel 
Bouvy,  a  pag.  329. 

2  Rime,  Brescia,  1755,  p  CLXXI.  L’esem¬ 
plare  magliahechiano  di  questa  splendida  edi¬ 
zione  ha  questa  dedica  autografa  : 

Alla  celebratissima  Accademia  della  Crusca 
L’autore 

Innominato  accademico. 

3  Cenni  intorno  alla  vita  ed  alle  opere 
di  Giuseppe  Pecis.  Milano,  Dalla  Società 
tipogr.  de’Classici  italiani,  MDCCCXXXVII, 
s.  n.  a.,  dedicati  alla  marchesa  Maria  Pal¬ 
lavicini  nata  Pecis. 
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suno  poi  se  ne  occupò  più,  e  l’articolo 
Pecis  non  entrò  nei  tanti  dizionari, 
nelle  tante  enciclopedie  che  si  succes¬ 
sero  negli  ultimi  sessantanni,  come  pro¬ 
babilmente  (giudichi  chi  ha  sperienza 
del  come  si  facciano  certe  opere)  non 
entrerà  in  quelli  di  là  da  venire. 

Nato  a  Milano,  da  Giovanni,  di  an¬ 
tica  e  nobile  famiglia  oriunda  del  Ber¬ 
gamasco,  nel  1716,  rimasto  orfano  an¬ 
cor  fanciullo,  fu  dal  fratello  maggiore 
mandato  a  Bologna  nel  collegio  dei 
Gesuiti,  dove  conobbe  Edoardo,  l’ulti¬ 
mo  degli  Stuart,  di  cui  rimase  sempre 
amico  e  consolatore.  Di  ritorno  a  Mi¬ 
lano,  dove  trovò  il  patrimonio  stremato, 
si  dette  alla  milizia,  per  ritirarsene 
però  presto,  pur  non  abbandonando  lo 
studio  delle  cosò  militari.  In  casa  della 
contessa  Borromeo,  dove  si  combinava¬ 
no  i  varii  sistemi  filosofici  e  i  partiti 
di  matrimonio,  conobbe  Gina  Le  Blond 
de  La  Mothe,  di  quella  famiglia  di 
letterati  e  diplomatici  che  aveva  allora 
il  rappresentante  della  prima  specie 
nel  famoso  abate  Le  Blond  a  Parigi  e 
il  rappresentante  della  seconda  nel  pa¬ 
dre  di  Gina,  inviato  francese  presso  la 
repubblica  di  Venezia:  la  sposò,  e  ne 
ebbe  poi  due  figli,  Maria,  che  divenne 
marchesa  Pallavicini,  ed  Edoardo  Gio¬ 
vanni.  Scritti  militari  e  versi  furon  le 
prime  cose  che  pubblicò  per  le  stampe, 1 
e  ben  le  accolsero  i  Verri,  il  Frisi  (che 
le  inviava  all’Algarotti),  il  Firmian,  i 
quali  tutti  lo  esortavano  a  compiere 
lo  studio  sulle  guerre  di  Cesare,  che 
nella  mente  sua  doveva  essere  una 
parte  della  meditata  storia  militare  di 
tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi.  Ma, 
vedendo  prossimo  l’arrivo  al  mondo 
del  secondo  figlio,  e  lontane  dall’  effet¬ 
tuarsi  le  promesse  di  una  collocazione 
governativa  dategli  dal  Firmian,  nel 
novembre  del  ’60  se  né  partì  per  Vienna 
dove  se  sentì  «  il  peso  del  mestiere  di 


1  Se  ne  hanno  molte  rime  volanti,  stam¬ 
pate  colle  lettere  iniziali  A.  P.  A.  o  col  nome 
arcadico  di  Ad  resto.  Cfr.  Melzi,  Dizionario 
di  opere  anonime  ecc.,  I,  72. 


sollecitatore  »,  come  scriveva  alla  mo¬ 
glie,  riuscì  in  fine  ad  avere  dall'  im¬ 
peratrice  Maria  Teresa  (e  non  fu  poco 
in  tanto  sconvolgimento  della  corte  e 
dell’impero)  un’annua  pensione  di  400 
fiorini.  Ripartito  per  l’ Italia,  con  buone 
speranze  da  parte  della  regina,  il  22 
aprile  1761  riabbracciava  la  moglie  che 
l’aveva  tormentato  con  accuse  d’infe¬ 
deltà  (sono  commoventi  i  saggi  del  loro 
carteggio  riportati  dal  Gatti);  nè  pas¬ 
sò  molto  che  fu  nominato  consultore 
del  Governo,  e  più  tardi  «  Sovrinten¬ 
dente  generale  alle  strade,  acque  e  con¬ 
fini  della  Lombardia  Austriaca  ».  Non 
è  questo  il  luogo  di  parlare  delle  im¬ 
prese  che  ideò,  come  capo  di  quell’uf¬ 
ficio  tecnico,  e,  in  mezzo  a  molte  con¬ 
trarietà,  condusse  a  fine  :  basti  ricor¬ 
dare  che  si  deve  in  gran  parte  alle 
sue  premure  l’importante  canale  della 
Martesaua,  e  che  lasciò  il  disegno  di 
strade  attraverso  allo  Spinga,  al  S.  Got¬ 
tardo  ecc.  fra  la  Lombardia  e  l’Ale - 
magna.  Al  sopraggiungere  dei  Fran¬ 
cesi  nel  1796  egli,  fedele  al  governo 
che  l’aveva  beneficato,  si  ritirò  nella 
villa  paterna  di  Cinisello;1  ritornò  a 
Milano  dopo  i  primi  rovesci  de’  fran¬ 
cesi  ;  nè  vide  il  loro  ritorno,  chè  quando 
tornarono,  nel  ’99,  egli  da  poco  aveva 
fatto  la  partenza  che  non  ha  ritorno. 

Troppo  in  lungo  ci  porterebbe  l'esa¬ 
me  de’  suoi  scritti  militari, 2  ne’  quali 


1  Napoleone  —  racconta  il  Gatti  —  voleva 
conoscerlo,  ma  egli,  disdegnoso  dei  nuovi  do¬ 
minatori,  se  ne  schermì. 

2  Più  notevoli  sono  :  I.  La  guerre  de  Jules 
Cesar  dans  les  Gaules,  à  Parme,  de  l’Impri- 
merie  Koyale,  MDCCLXXXVI:  magnifica 
edizione  in  tre  grossi  volumi,  dedicata  all’im¬ 
peratore  Giuseppe. «  dont  la  gioire  militarne 
est  la  plus  belle,  la  plus  lumineuse  »  non 
pel  numero  delle  battaglie,  ma  «  par  la  qua- 
lité  de  l’ennemi  »  al  quale  tenne  testa.  Dopo 
un  discorso  sull’origine,  sulle  qualità  perso¬ 
nali,  sui  fatti  di  Cesare  prima  d’  intrapren¬ 
dere  la  guerra  gallica,  il  Pecis  riproduce, 
«  comme  la  plus  fidèle  et  la  plus  exacte  », 
la  traduzione  francese  de’  Commentari  che 
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emulò  il  francese  Folard,  il  notissimo 
commentatore  di  Polibio,  e  della  lin¬ 
gua  di  lui  si  servì  «  pour  se  faire  gé- 
néralement  entendre  ». *  1  Troppo  lungi 
dalla  meta  ci  porterebbe  altresì  un 
esame  completo  del  suo  poema  L’ Au- 
striade,  col  quale  volle,  nel  1764,  ripa¬ 
gare  i  benefici  ricevuti  da  Giuseppe  II 
che  era  assunto  al  trono  e  da  quella 
«  di  Cesari  figlia,  e  sposa  e  madre  », 
per  cui  tanta  profluvie  di  versi  ci  la¬ 
sciò  il  secolo  scorso. 2  È  un  poema  di 
dieci  canti  in  ottava  rima,  con  in  fondo 
annotazioni  per  ogni  canto;  in  esso 
volle  fare  poeticamente  la  storia  delle 
imprese  militari  più  famose  de’  tempi 
antichi  e  moderni,  e  far  conoscere  al 
nuovo  Re  dei  Romani  i  divisamente 
de’  più  celebrati  eroi,  senza  così  uscire 
da  quel  campo  di  erudizione  storico¬ 
militare  che  era  il  suo  debole....  e  il 
suo  forte.  Dopo  un’  invocazione  (che  ri¬ 
corda  quella  della  Gerusalemme  libe¬ 
rata,  il  cui  influsso  si  sente  in  tutto 
il  poema)  all’  «  Amazzone  bellissima 
dell’  Istro  »,  è  descritto  nel  primo  canto 


aveva,  nel  1755,  stampato  il  Barbon  a  Parigi, 
facendo  ad  ogni  capitolo  seguire  copiose  osser¬ 
vazioni  d' indole  archeologica  e  militare  :  in 
fine  del  voi.  Ili,  pp.  503-527,  si  hanno  le 
osservazioni  generali,  come  riassunto  delle  os 
servazioni  speciali  e  conclusione.  Alla  stampa 
di  quest’opera  si  riferisce  una  lettera  del  Pecis 
che  serbasi  nella  Nazionale  di  Firenze  (Pace. 
Gonnelli).  II.  Observations  sur  la  campagne 
de  Jules  Cesar  en  Espagne  contre  les  lien- 
tenans  (sic)  de  Pompée  et  sur  l’iiistoire  dé- 
taillée  que  M.  Guischard  en  a  faite.  A  Milan 
MDCCLXXXII,  con  dedica  a  S.  E.  il  barone 
De  Fabris,  cav.  dell’ordine  militare  di  Maria  Te¬ 
resa,  generale  e  consiglier  aulico  di  guerra, ecc. 

1  Prefaz.  alle  Observations.  Cfr.  la  fine 
del  discorso  preliminare  in  La  guerre  etc. 

2  L’Austriade,  poema  nella  elezione  di  S. 
A.  R.  il  Serenissimo  Arciduca  Giuseppe  in 
Re  de’ Romani,  in  Milano,  MDCCLX IV,  ap¬ 
presso  Giuseppe  Galeazzi  :  pp.  350  oltre  8 
non  numerate  contenenti  la  dedica  a  Maria 
Teresa,  V Imprimatur  e  un  errata-corrige.  — 
Un’orazione  del  Pecis  per  i  funerali  di  Maria 
Teresa  (Milano,  1770)  è  citata  dal  De  Castro, 
Milano  nel  Settecento. 


il  Senato  raccolto  a  Francfort  per  por¬ 
gere  lo  scettro  a  Giuseppe  «  onor  de’  Nu¬ 
mi,  e  cura  »:  genti  d’ogni  età,  d’ogni 
linguaggio,  con  l’entusiasmo  in  volto, 
rammentavan  le  glorie  della  casa  au¬ 
striaca  : 

Librata  in  alto,  e  il  guardo  al  trono  affiso, 
Su  la  serena  maestosa  fronte 
Pace  spiegava  un  folgorante  riso; 

Più  lungi  in  ver,  ma  ad  ogni  cenno  pronte 
L’ire  mostrando,  e  non  men  lieta  in  viso, 
Lucido  voi  tessea  per  l’orizzonte 
Vittoria,  e  a  dorso  le  suonava  l’arco 
Degli  altrui  danni  e  di  sua  gloria  carco; 

più  splendida,  più  festosa,  appariva  la 
natura:  quando  il  poeta  vede  «  l’Au¬ 
gusto  Prence  sollevarsi  a  volo....  qual 
si  libra  da  le  alpestri  cime  —  aquila 
ne  l’azzurro  aereo  vano,  —  in  cui  più 
sempre  audace  e  più  sublime  —  tutta 
poi  si  dilegua  al  guardo  umano  ».  Sol¬ 
levato  egli  stesso  dietro  al  principe,  at¬ 
traverso  la  pompa  e  la  magnificenza  del 
cielo,  è  sospinto  in  luogo  «  di  nebbia 
luminosa  cinto  »  :  inoltrandosi,  fra  tante 
altre  facce  «  di  splendor  cosperse  » 
vede  Carlo  VI  che  «  versando  gaudio 
dal  volto  »,  cinge  il  principe  «  d’amo¬ 
roso  amplesso  »,  pende  un  istante  dal 
suo  bel  sembiante,  prorompe  in  escla¬ 
mazioni  di  gioia,  e  gli  mostra  poi  Car¬ 
lo  V  ed  alcuni  altri  asburgliesi  che 
tutti  baciano  Giuseppe.  Ma  qual  mai 
luogo  è  questo  ?,  dice  il  principe,  non 
certo  l’Eliso  di  Enea.  E  Carlo  VI  parla 
a  lungo  di  quella  piaggia  celeste  «  tutta 
d’eroi,  di  geni,  e  dei  ripiena,  che  fan 
splendida  base  al  sommo  Dio  »,  alla 
quale  questo  ha  voluto  che  Giuseppe, 
prima  d’ascendere  al  trono,  ascendesse 
perchè,  quantunque  per  comprender 
tutto  di  lassù  «  altri  sensi  fan  d’uopo, 
altro  intelletto  »,  innanzi  a  tanta  bea¬ 
titudine,  premio  di  nobili  vite,  s’ac¬ 
cenda  e  si  renda  maggiore  di  sé;  per¬ 
chè  impari  nella  conversazione  di  quanti 
gloriosi  guerrieri  vi  furon  mai  «  le 
leggi  di  regnar,  l’arte  verace  —  de  le 
battaglie  »  :  non  già  che  debba  essere 
nemico  aspro  di  pace,  ma  per  vincere 
all’uopo  (anche  in  cielo  la  burletta  del- 
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la  pace  armata  !)  «  de  la  pace....  i  fier 
nemici  ».  Beasi  —  aggiunge  Carlo  — 
qui  vedrai  anche  parecchi  che  laggiù 
non  si  segnalarono  per  grandi  imprese 
guerresche;  ma 

Chi  saggio  vive  ognor,  benché  faretra 
Sul  nemico  non  versi,  e  non  sia  chiaro 
Per  l’aurea  de’  Poeti  o  tromba  o  cetra 
Esser  dee  fra  gli  Eroi,  e  al  Cielo  è  caro 
Non  men  che  d’aste  scuotitor  Pelide, 

0  lo  spavento  de’ tiranni  Alcide. 

Sovente  avvien,  che  più  de’ Duci  armati 
Irsuto  villanello  a  gloria  pogge 
E  che  fra  balze  e  grotte,  in  boschi  e  in  prati 
Virtù  verace  ed  onor  sommo  allogge. 

Ma  ecco  che  il  cielo  tutto  s’apre,  s’o¬ 
de  il  divino  concento  delle  sfere  eterne, 
e  allo  stupito  sguardo  appare  Dio  ac¬ 
cerchiato  dagli  Eroi,  come  sole  al  tra¬ 
monto  eh’  è  accerchiato  da  fasce  di  nu¬ 
bi:  «  S’ei  quelle  indora,  è  pur  da  quelle 
adorno  ».  Quando  gli  occhi  avvalorati 
dalla  virtù  divina  si  possono  affisare 
in  quell’oceano  di  luce  splendente,  Car¬ 
lo  mostra  a  Giuseppe  gli  avi  che  ven¬ 
gono  verso  di  loro  «  a  mille  a  mille.... 
quai  spesse  volano  scintille  —  che  d’av- 
vampato  acciaro  un  fabbro  schiude  — 
su  la  percossa  risonante  incude  ». 

Ne  la  guisa,  che  d’api  una  famiglia 
Ponzando  in  sul  mattin  tutta  circonda 
Rosa  di  primavera  amabil  figlia, 

Cui  di  limpido  rivo  in  su  la  sponda 
L’odorosa,  gentil  pompa  vermiglia, 

Placido  scuote  il  vento,  e  bacia  l’onda, 
Quella  degli  avi  suoi  beata  schiera 
Intorno  al  Prence  mio  signor  folt’era. 

E  Carlo  li  passa  in  rassegna:  Ro¬ 
dolfo,  che  della  schiatta  «  fu  l’Ales¬ 
sandro,  il  Romolo,  ed  il  Ciro  »  e  che 
dette  possanza  e  splendore  al  nipote 
Federico  da  cui  «  scende  il  re,  che 
Prussia  adora,  —  e  spesso  ammira  in 
bellici,  perigli,  • — -  quegli,  che  la  sua 
stirpe  altera  onora  —  magnanimo  ne 
l’armi,  e  ne  i  consigli  »  (che  titoli  gli 
avrebbe  dato  qualche  anno  prima  ?  1)  ; 
Alberto  che  accolse  il  grido  di  dolore 
veniente  a  lui  da  tutta  la  Germania 


minata  da  Arnolfo,  e  i  campi  di  Worms 
videro  «  i  lampi  del  suo  valore  »  ;  Fe¬ 
derico  il  Bello  ;  Alberto  II  ;  Federico 
III  ecc.  ecc.  E  con  la  rassegna  degli 
eroi  di  sangue  lorenese  finisce  il  primo 
canto.  Nei  successivi  si  passano  in  ras¬ 
segna  gli  eroi  della  guerra  troiana, 
della  Grecia,  e  giù  giù  :  coi  quali  Giu¬ 
seppe  discorre,  provocandone  descri¬ 
zioni,  ammaestramenti  ecc.  E Austriade 
in  fondo,  come  si  può  vedere  anche  dal 
poco  che  ne  ho  esposto,  benché  sotto 
qualche  aspetto  notevole,  non  è  cosa  che 
valga  molto  più  di  quell’ Àustriborbonide 
con  cui  il  Pedrini  si  sarà  guadagnata 
qualche  tabacchiera  d’oro  quando  Giu¬ 
seppe  II  prese  moglie,  nè  delle  centi¬ 
naia  di  composizioni  che  accompagna¬ 
rono,  in  Italia,  ogni  volger  di  piedi, 
ogni  minimo  atto,  ogni  minimo  avve¬ 
nimento  della  pia  Maria  Teresa  e  del 
suo  fìlosofeggiante  figliuolo. 

Ma  veniamo  (meglio  tardi  che  mai, 
dirà  taluno)  alla  relazione  del  poeta 
ed  erudito  milanese  col  patriarca  di 
Ferney. 

La  brama  comune  a  tanti  altri  suoi 
contemporanei,  di  attaccar  relazione  col 
Voltaire,  il  vero  monarca  del  secolo,  era 
forte  nel  Pecis;  e  come  egli  aveva  stret¬ 
to  amicizia  coll’Algarotti,  il  grande 
amico  italiano  dell'autor  dell’  En riade,1 
così  in  una  lettera  del  3  Gennaio  1760 
usciva  a  dirgli:  «  Io  mi  prenderò  la 
libertà  di  mandarle  fra  poco  una  let¬ 
tera  per  mr.  di  Voltaire,  con  alcuni 
versi  che  far  voglio  a  sua  gloria,  desi¬ 
derando  moltissimo  di  esserne  per  mez¬ 
zo  di  V.  S.  Illustrissima  conosciuto  ».2 
Avendo  l’Algarotti  risposto  da  Bologna, 
che  ben  volentieri  avrebbe  pensato  ad 
unire  in  corrispondenza  «  due  uomini 
fatti  per  conoscersi  e  scambievolmente 
ammirarsi  »  (è  una  frase  di  pramma¬ 
tica  nei  carteggi  del  Settecento),  il  6 
febbraio  l’altro  spediva  la  lettera  e  un 


1  Su  le  relazioni  Pecis-Algarotti  mi  fer¬ 
merò  altrove. 

2  Algarotti,  Opere ,  Venezia,  1791  -  94, 
voi.  XIV,  p.  212.  La  data  delia  lettera  è 
ivi  per  errore  il  3  Febbraio- 
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sonetto,  e  aggiungeva  :  «  Se  o  la  let¬ 
tera,  o  il  sonetto  avesse  qualche  cosa, 
che  a  Y  S.  Illustrissima  non  piacesse, 
la  prego  a  volerlo  correggere,  se  è  pos¬ 
sibile  ;  o  altrimenti  ritenere  il  tutto. 
Così  pure  per  la  soprascritta,  se  non 
fosse  a  dovere,  la  prego  a  degnarsi  di 
sostituirne  un’altra.  Se  ella  crede,  che 
egli  possa  rispondermi,  potrebbe  com¬ 
piacersi  di  pregarlo  a  voler  mandare 
direttamente  la  risposta  a  Milano,  per¬ 
chè  non  so  se  qui  ancora  io  debbo  tan¬ 
to  dimorare  [aveva  risoluto  di  recarsi 
a  Vienna,  per  quel  che  s’  è  detto],  che 
possa  la  risposta  avere  il  tempo  di  gi¬ 
rare  per  Bologna  ».  «  Nè  più  magni¬ 
fico  può  essere  il  sonetto  italiano  - — •  re¬ 
plicava  il  conte  veneziano  —  nè  più 
graziosa  la  lettera  francese  ch’ella  in¬ 
dirizza  al  Voltaire.  Io  gli  spedisco  l’u- 
na  e  l’altra  questa  sera  :  e  so  di  non 
gli  poter  fare  presenti,  che  sieno  per 
riuscirgli  più  grati  di  questi.  »  1  Quan¬ 
to  fosse  graziosa  la  lettera  non  so,  chè 
m’ è  ignota;  quanto  magnifico  il  so¬ 
netto  vedano  i  lettori  : 

Genio  immortai,  che  in  ogni  studio  ed  arte 
Magnanimo  gentil  profondo  regni, 

Ugual,  se  storie  tratti,  o  scienze  in  carte, 

Se  con  tromba,  o  coturni  amori  e  sdegni  ; 

Ne  l’ozio  illustre,  che  a  te  il  ciel  diparte, 
Perchè  l’Italia  visitar  non  degni? 

Qui  stranier  non  sarai;  in  ogni  parte 
Hanno  la  patria  loro  i  grandi  ingegni. 
Vedrai  che  ad  onta  de  l’avversa  sorte 

V’ha  pur  qualch’ombra  de  gli  onori  aviti, 

E  qual  ch’anima  ancor  sublime  e  forte. 

Ah  !  non  esser  di  te  più  al  Tebro  avaro, 

Fa  ch’ei  rivegga,  ed  in  te  solo  uniti, 

E  Lucrezio  e  Sallustio  e  Orazio  e  Maro.  2 

Il  Voltaire,  che  sapeva  risponder  can¬ 
zonando  fìnissimamente,  se  gli  pareva, 
ma  rispondeva  alle  lettere  direttegli, 


1  Vedi  Algarottj,  Opere,  XIV,  ivi,  p.  215, 
p.  223,  p.  225.  Non  conosco  la  lettera  del- 
l’Algarotti  che  accompagnava  quella  del 
Pecis. 

2  Ivi,  p.  225,  in  nota. 


rispose  subito  al  Pecis  con  la  lettere 
seguente  che  fu  già  stampata  nel  vo¬ 
lume  XIV  delle  opere  algarottiane  \ 
ma  è  sfuggita  agli  ultimi  editori  della 
Correspondance  volterriana,  al  Benge- 
sco  ( Voltaire .  Bibliographie  etc.),  al 
Bouvy,  agli  autorevoli  critici  del  ri¬ 
cordato  libro  di  quest’ultimo. 

Tout  malade  que  je  suis,  monsieur,  et 
quoique  je  ne  puisse  écrire,  je  ne  peux  pas 
me  priver  du  plaisir  de  vous  marquer  tous 
les  sentiments  de  reconnoissance  et  d’estime 
que  je  vous  dois.  Moins  je  mérite  les  beaux 
vers  dont  vous  m’honorez,  et  plus  je  les  ai 
admirés.  Vous  me  faites  voir,  que  la  veritable 
poesie  embéllit,  tout  ce  qu’elle  veut  :  que  ne 
fairez  vous  dono, 2  quand  vous  traiterez  des 
sujets  plus  dignes  de  vous  ? 

Il  me  semble  que  les  belles  lettres  fleuris- 
seut  plus  que  jamais  en  Italie.  Personne  ne 
peut  contribuer  plus  que  vous,  monsieur,  à 
maintenir  vòtre  patrie  dans  la  superiorità, 
qu’elle  a  eu  si  long  temps.  C’est  une  vraie 
peine  pour  moi,  de  n’avoir  point  vu  ce  beau 
pais,  qui  a  enseigné  les  beaux  arts  au  reste 
de  l’Europe;  mais  je  suis  trop  vieux  pour 
penser  à  voìager,  et  trop  bien  dans  mes  ter- 
res  pour  les  quitter.  Je  compte  écrire  a 
mr.  Algarotti,  dés  que  j’aurai  un  peu  de 
sante  ;  personne  n’est  plus  touché  que  moi 
de  l’universalité  des  ses  talens,  et  des  graces 
de  son  esprit.  Il  est  aussi  aimable,  dans  la 
societé  que  dans  les  écrits.  Je  ne  suis  pas 
étonné  qu’il  soit  lié  avec  vous  ;  vous  étes  tous 
deux  faits  pour  vous  aimer  ;  si  je  n’eu  croyais 
que  mes  sentiments,  je  me  mettrais  en  tiers. 
J’ai  l’honneur  d’étre  avec  toute  l’estime  et 
la  reconnoissance  que  je  vous  dois, 

Monsieur  ! 

Aux  délices  27  fev.  1760. 

Vòtre  tres-humble,  et  tres-obéiss.  serv. 

Voltaire 

Genlilhomme  orci,  de  la  chambre  du  Roi. 

Tralasciando  alcune  osservazioni  che 
si  potrebbero  fare  sul  contenuto  di  que¬ 
sta  lettera,  possiamo  ora  domandarci  : 


1  Pp.  235-36,  in  nota  alla  lettera  del 
Pecis,  26  Marzo  1760. 

2  Sostituisco  così  il  point  che  si  ha  nel 
testo  da  me  riprodotto. 
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continuò  poi  il  carteggio  fra  il  Pecis  e 
il  Voltaire?  Nessun’altra  lettera  del 
primo  al  secondo  o  del  secondo  al 
primo,  io  per  vero  conosco  ;  ma  non  è 
audace  ammettere  che  l’ italiano  rin¬ 
graziasse  della  risposta  avuta  (riceve¬ 
re  una  lettera  del  Voltaire  era  un  av¬ 


venimento  di  grande  importanza),  che 
il  francese  replicasse  qualche  compli¬ 
mento,  e  che  negli  anni  seguenti  altre 
lettere  si  scambiassero  fra  loro.  Intanto 
per  una  nuova  edizione  della  Corre- 
spondance  si  prenda  nota  anche  di 
quella  che  s’è  qui  fatta  conoscere. 


SULL’  ANDAMENTO  DEL  PRESTITO 
NELLE  BIBLIOTECHE  PUBBLICHE  E  GOVERNATIVE 

OSSERVAZIONI  E  PROPOSTE  PER  IL  SIG.  DEMETRIO  PICCOZZI 
DISTRIBUTORE  NELLA  BIBLIOTECA  DI  BRERA 


Scorrendo  le  statistiche  annuali  delle 
nostre  biblioteche,  si  può  facilmente  con¬ 
statare  che,  se  vi  è  forte  aumento  nel  nu¬ 
mero  dei  lettori  che  le  frequentano,  un 
aumento  anche  più  sensibile,  fatte  le  do¬ 
vute  proporzioni,  si  verifica  nello  svi¬ 
luppo  del  servizio  dei  prestiti.  Ora,  se 
del  primo  fatto  dobbiamo  rallegrarci, 
non  credo  si  possa  fare  altrettanto  del 
secondo  :  il  prestito,  condotto  all'  esage¬ 
razione,  a  cui  è  arrivato  oggi, a  mio  modo 
di  vedere,  risulta  più  di  danno  che  di 
utile  al  maggior  numero  degli  studiosi. 
Parlo  s’intende  dei  veri  studiosi,  di  quelli 
che  frequentano  le  biblioteche  non  per 
leggere  un  libro  qualsiasi,  ma  per  pren¬ 
dere  degli  appunti  su  di  una  data  que¬ 
stione,  per  appurare  una  data,  per  sta¬ 
bilire  un  raffronto  critico  fra  due  autori. 
Ora  si  può  immaginare  per  tal  sorta  di 
lettori  una  maggiore  disdetta  che  quella 
di  vedere  che  l’opera  da  loro  richiesta 
non  è  disponibile  perchè....  data  in  pre¬ 
stito  ad  altro  lettore  ? 

E  bene  avvertire  come  il  prestito 
metta  in  circolazione  le  opere  migliori  ; 
quelle  che  sono  più  accreditate  dal  punto 
di  vista  scientifico  e  letterario,  o  quanto 
meno,  quelle  che  hanno  il  pregio  indi¬ 
scutibile  della  modernità.  Mentre  poi  il 
regolamento  delle  biblioteche  prescrive 
che  la  durata  del  prestito  non  debba  mai 
superare  i  due  mesi,  di  fatto  si  sa  che 
questa  è  di  molto  prolungata,  e  credo 
si  potrebbe  anche  sostenere  che  i  pre¬ 
stiti  abbiano  una  durata  media  di  mesi 


tre;  ciò,  in  causa  dell’egoismo  o  della 
negligenza  di  molti  studiosi,  che  non  si 
curano  di  restituire  le  opere  non  ap¬ 
pena  se  ne  siano  serviti.  Ammesso  che 
cotesti  debbano  ritenersi  veri  e  propri 
abusi  conviene  studiare  il  modo  di  farli 
cessare.  Però  se  le  direzioni  delle  bi¬ 
blioteche  debbono  venire  ad  una  li¬ 
mitazione  nel  dare  i  libri  a  prestito, 
bisogna  tuttavia  procurare  che  questa 
non  renda  il  servizio  stesso  così  restrit¬ 
tivo  da  impedirne  l’uso  a  quegli  stu¬ 
diosi,  che  si  valgono  del  prestito  delle 
biblioteche  anche  in  vantaggio  degli 
Istituti  che  dirigono:  tali  i  presidi  e 
professori  di  Università,  Accademie  e 
Scuole  Superiori  in  genere,  i  direttori 
di  uffici  governativi,  quelle  persone  in¬ 
somma  che  approfittano  del  prestito, 
dirò  quasi,  per  utilità  pubblica. 

Per  venire  al  concreto,  propongo  che 
nel  servizio  dei  prestiti  si  introducano 
restrizioni,  le  quali  colpiscano  solo  gli 
studiosi  che  oggi  sono  ammessi  al  pre¬ 
stito  dietro  malleveria. 

Tutti  sappiamo  come  cotesti  siano  i 
più,  e  come  più  frequente  e  meno  giu¬ 
stificato  sia  F  abuso  che  tali  studiosi 
fanno  del  prestito. 

Ora  io  credo  che  ciò  non  avverrebbe 
quando  si  stabilisse  : 

I.  Che  ogni  malleveria  debba  por¬ 
tare  una  marca  da  bollo  da  L.  0,60  ; 

II.  Che  le  malleverie  abbiano  una 
validità  non  minore  di  mesi  due  nè 
maggiore  di  mesi  sei; 
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III.  Che  il  prestito  fatto  con  mal¬ 
leveria  non  possa  durare  più  di  giorni 
quindici  ; 

IV.  Che  il  ritardo  alla  riconsegna 
dell’  opera  prestata  venga  punito  col- 
l’ annullamento  della  marca  da  bollo  ap¬ 
plicata  alla  malleveria:  cosicché  se  il  let¬ 
tore  vorrà  avere  altri  libri  a  prestito 
sarà  tenuto  a  rifornirne  una  seconda  ; 

V.  Che  la  Direzione  della  biblio¬ 
teca  debba  inesorabilmente  rifiutare  il 
prestito  al  lettore,  il  quale  si  sarà  mo¬ 
strato  una  sol  volta  ritardatario. 

L’ opportunità  e  praticità  di  queste 
proposte  certo  non  isfuggirà  ad  alcuno; 
temo  tuttavia  che  molti  possano  farvi 
opposizione  per  una  istintiva  contrarietà 
a  spingere  il  Governo  ad  esercitare  una 
fiscalità,  sia  pure  larvata,  anche  nel 
campo  delle  biblioteche.  A  costoro  io 
vorrei  domandare  se  essi  trovano  giusto 
che  un  lettore,  perchè  un  magistrato  o 


un  pubblico  funzionario  si  è  reso  ga¬ 
rante  della  onestà  e  correttezza  sua, 
possa  per  ciò  solo  usufruire  più  larga¬ 
mente  e  spesso  anche  a  pregiudizio  de¬ 
gli  altri,  di  un  patrimonio  comune  in¬ 
distintamente  a  tutti  gli  studiosi. 

Concludendo,  io  ritengo  che.  se  è  utile 
reprimere  gli  abusi  che  taluni  fanno  del 
prestito,  non  è  meno  necessario  che  ven¬ 
ga  tolta  a  cotesto  importante  servizio 
quella  parvenza  di  favoritismo,  di  cui 
assai  spesso  si  lagnano  i  frequentatori 
delle  nostre  biblioteche. 

Nella  fiducia  che  le  mie  proposte  sia¬ 
no  adatte  a  riparare  ad  ambedue  questi 
inconvenienti,  io  mi  onoro  di  sottoporle 
al  benevolo  e  illuminato  esame  dei  si¬ 
gnori  Bibliotecari,  certo  che,  se  incon¬ 
treranno  il  loro  favore,  il  Ministero  non 
tarderà  a  prendere  delle  risoluzioni,  che 
valgano  a  rendere  meno  frequenti  e  meno 
giustificate  le  lamentele  degli  studiosi. 


SUI  CORRETTORI  DI  STAMPE 

NOTIZIE  INEDITE  RACCOLTE  DA  DOMENICO  MARIA  MANNI 


Assai  maggiore  importanza  che  non 
abbiano  oggi  ebbero  i  correttori  tipo¬ 
grafici  nei  primi  secoli  dell’  invenzione 
della  stampa,  quando  l’arte  novella, 
principalmente  adoperata  a  divulgare 
e  diffondere  1’  antica  sapienza,  chiedeva 
conoscenza  del  mondo  classico,  perizia 
delle  lingue  greca  e  latina.  Allora  edi¬ 
tori  e  correttori  dovettero  essere  e  fu¬ 
rono  uomini  di  lettere,  i  quali,  al  li¬ 
bro  che  mettevano  insieme,  spesso,  ol¬ 
tre  le  cure,  siano  pure  artistiche,  della 
veste  nitidamente  elegante  e  le  prati¬ 
che  della  diffusione  e  dello  spaccio 
commerciali,  davano,  1’  opera  loro  nella 
correttezza  dei  testi  nel  corredo  delle 
note,  nelle  prefazioni,  nelle  dedicato¬ 
rie,  fattisi  cooperatori  dell’  autore,  e 
pubblicatoli  di  lavori  propri  o  illustra¬ 
tori  d’ opere  altrui. 

Ci  sembra  pertanto  di  far  cosa  utile, 


togliendole  dal  ms.  Antinori  207,  far 
conoscere  le  seguenti  notizie.  Son  que¬ 
sti  appunti  raccolti,  per  uso  proprio, 
dal  Mauni,  che  più  volte,  come  appa¬ 
risce  avendoli  sott’occhio,  vi  tornò  sopra, 
aggiungendo;  e  pur  in  più  luoghi  la¬ 
sciando  lacune,  dove  la  memoria  non 
gli  sovveniva  o  sarebbero  occorse  ricer¬ 
che  che  poi  non  fece.  Ma  così  come  sono 
pubblichiamo  questi  ricordi,  anche  la¬ 
sciando  1’  ordinamento  che  è,  secondo 
l’uso  del  tempo,  per  ordine  alfabetico 
di  nomi  personali  e  non  di  quello  dei 
cognomi. 


Agostino  Dodo,  Canonico  di  ...  .  Morì 
di  peste. 

Fu  correttore  di  Giovanni  Amerbach  di 
Basilea. 

Angelo  da  Moutolmo  dell'Ordine  di  San 

Francesco. 
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Fu  correttore  di  Giacomo,  e  Angelo  Bri¬ 
tannici  di  Bologna. 

Anton  Maria  Biscioni  fiorentino  Cano¬ 
nico,  già  Cappellano  della  Basilica  di  S.  Lo¬ 
renzo  di  Firenze,  e  Bibliotecario  della  Lau- 
renziana.  Spedalingo  dello  spedale  de’  SS. 
Ambrogio  e  Donnino  di  Quarata,  Diocesi  di 
Pistoia,  Accademico  fiorentino  Colombario,  e 
della  Crusca.  Dottore  dell' Università  de’  Teo¬ 
logi  fiorentini.  Fece  varie  opere,  di  cui  vedi 
il  Mazuchelli  ;  note,  e  prefazioni. 

Fu  correttore  di  stampe  della  Granducale 
de’Tartini  e  Franchi,  ed  ancora  corresse  per 
la  Stamperia  del  Moucke. 

Anton  Francesco  dori  sacerdote  fioren¬ 
tino,  prima  cherico  e  C  appellano,  di  poi  Pro¬ 
posto  di  S.  Giovanni.  Lettore  nello  Studio 
fiorentino  di  storia  sacra.  Ascritto  al  Collegio 
de’  Teologi  fiorentini.  Accademico  Apatista, 
Etrusco,  Fiorentino,  Colombario  e  della  Cru¬ 
sca.  È  stampato  il  Catalogo  delle  sue  Opere. 

Fu  correttore  delle  stampe  di  Gaetano  Al- 
bizzini. 

Antonio  Gesdalio. 

Fu  correttore  della  Plantiniana. 

Antonio  Franciui  da  Montevarchi.  Buon 
latinante  e  grecista.  Pubblicò  nel  1519  Pom¬ 
ponio  Mela  e  Giulio  Solino,  dedicandogli  a 
Pier  Vettori. 

Fu  correttore  di  Filippo  di  Giunta,  ed  altri 
Giunti  nel  1515  e  nel  1527.  Ne’  Fasti  Con¬ 
solari  del  Salvini  a  c.  Ili  si  dice  che  Filippo 
del  Migliore  ritornò  a  imparar  lettere  da  Ser 
Antonio  Francini  allora  correttore  delle  stam¬ 
pe  di  Filippo  di  Giunta  e  ciò  nel  1519.  Parve 
al  Giu) ianelli  che  fosse  correttore  del  Tor- 
rentino. 

Andrea  Navagerio. 

Fu  correttore  di  stampa  d’Aldo  Manuzio. 
Vedi  il  Fontanini  e  il  Zeno. 

Angelico  Aprosio  di  Vintimiglia  Agosti¬ 
niano.  Fu  autore  di  varie  Opere,  di  cui  il 
Mazzuchelli  a  c.  889. 

Fu  correttore  di  stampe  per  le  Opere  sue 
e  per  quelle  d’altri.  Vedi  la  Biblioteca  Apro- 
siana  a  143  133. 

Alberto  da  Castel  Veneto  dell’Ordine 
de’ Predicatori.  Fu  autore  di  Opere  secondo 
l’Echard  e  l’ Alberici  sotto  l’anno  1501.  Ho 
di  lui  un  Rosario  figurato  stampato  in  Ve¬ 
nezia- 

Fu  correttore  delle  stampe  di  Venezia 
de’  Giunti. 


Anton  Maria  d’ Andrea  Salvini.  Lette¬ 
rato  d’infinito  merito.  Lettore  di  Lettere 
Greche  nello  studio  fiorentino  ed  autore  di 
varie  opere. 

Fu  correttore  di  più  stampe,  in  specie  di 
quelle  di  Pier  Matini  ne’  Proginn,  del  Ni- 
sieli  del  1695,  di  cui  il  Zeno  sopra  il  Fon¬ 
tanini,  del  Manni.  .  .  . 

Aurelio  Biondi  fiorentino. 

Descrisse  P  Esequie  in  S.  Maria  Novella 
fatte  dalla  Nazione  spaglinola,  per  la  morte 
di  Filippo  II.  Fece  l’indice  delle  Lezioni 
del  Varchi.  Vedi  il  Negri  ed  il  Mazuchelli 
a  c.  1247. 

Fu  correttore  delle  stampe  de’  Giunti.  Vedi 
la  lettera  de’ Giunti  all’ impressione  della 
Coltiv.  del  Soderini. 

Alessandro  Bolidi  so. 

Fu  correttore  delie  stampe  di  Aldo  Ma¬ 
nuzio  di  Venezia. 

Arcipoetn,  vedi  Michele  Ferno. 

Andrea  Bondneci.  Di  cui  vedi  il  Mazu¬ 
chelli  a  carte.... 

Fu  correttore  delle  proprie  stampe. 

Antonio  Brucioli  Di  cui  vedi  il  Mazu 
clielli  a  carte... 

Fu  correttore. 

Agnolo  Continio. 

Correttore  si  domanda  nel  fine  dell’  Ora¬ 
zione  di  Pandolfo  Ricasoli  nell’  Esequie  del 
Principe  Cosimo  II  stampata  in  Venezia 
nel  1622  appresso  Giovanni  Guerigli. 

Annibaie  Orlandini.  Prete  Fiorentino 
Rettore  della  Chiesa  di  S.  Firenze  in  Firenze 
figliuolo  di  Domenico  da  Monterchinel  1621. 

Fu  correttore  di  Pietro  t'ecconcelli  stam¬ 
patore  in  Firenze,  del  Libro  da  Compagnie. 

Erardo  Windsberg  tedesco  Dottore  in  Me¬ 
dicina. 

Fu  correttore  in  Parigi  di  Ulrico  Geringh. 

Enea  Volpi  Vicentino,  priore  di  S.  Croce. 

Fu  correttore  delle  stampe  di  Ermanno 
Levilapide,  o  Lichtestein  di  Colonia,  stampa¬ 
tore  in  Vicenza. 

Enrico  Gravio  di  Lovanio,  figliuolo  di 
Bartolommeo  stampatore.  Fu  gran  teologo  e 
Professore  Regio.  I  Fasti  Accademici  di  Lo¬ 
vanio  di  Valerio  Andrea  pag.  120,  dicono 
che  fu  chiamato  a  Roma  «  ut  Bibliothecae  et 
Typographeio  Vaticano  praeesset,  diu  vitalis 
non  fuit  ».  Mori,  ed  il  Cardinal  Baronie  gli 
fece  l’epitaffio  nella  Chiesa  de’  Tedeschi.  Fu 
promosso  alla  Lettura  di  Lovanio  ne’  30  di 
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Maggio  1570.  Ci  è  di  lui  un’  Orazione  fatta 
in  Lovanio,  ed  alcune  note  erudite  al  To¬ 
mo  Y1I  dell’ Opere  di  S.  Agostino. 

Erasmo  di  Rotterdam  die  il  Fox,  o  si 
dica  il  Volpe,  nel  Catalogo  della  Chiesa  Pro¬ 
testante  sotto  il  dì  22  Dicembre  pone  tra  i 
confessori  di  quella  Chiesa.  Vedi  il  Personio 
a  c.  65. 

Fu  correttore  di  Teodorico  Martino  di  Lo¬ 
vanio  e  di  Gio.  Frobenzo.  Vedi  le  sue  Epist. 
Fu  anche  correttore  delle  stampe  d’Aldo 
Manuzio.  Glielo  rinfacciò  il  vecchio  Scali¬ 
gero.  Stava  in  Venezia  in  casa  cP  Aldo.  Vedi 
il  Fontanini,  e  Zeno. 

Francesco  Rafelengio  genero  di  Cristo- 
fano  Piantino. 

Fu  correttore  della  stamperia  del  suocero, 
e  della  propria. 

Francesco  Barezzi  figliuolo  di  Barezzo 
Barezzi  stampatore.  Fu  Sacerdote  secolare,  e 
Vicario  del  Vescovo  di  Torcello.  Fiorì  verso 
il  1640. 

Fu  correttore  e  fece  Prefazioni  e  Dediche 
di  libri  stampati  dal  padre.  Sue  opere  sono: 
Additiones  ad  Manuale  Confessariorum  Mar¬ 
tini  Navarri.  Emendò  Monumenta  Legalia 
Julii  Clari.  Tradusse  i  Discorsi  quaresimali 
di  Diego  Lopez. 

Francesco  Visler  di  Basilea  Minor  Con¬ 
ventuale. 

Fu  correttore  delle  stampe  di  Gio.  Amer- 
bach  di  Basilea. 

Francesco  Alfieri  fiorentino. 

Fu  correttore  di  Filippo  di  Giunta.  Vedi 
le  note  del  Zeno  al  Fontanini  Tom.  2  a  c.  21. 

Federigo  Pistorio. 

Fu  correttore  di  Antonio  Coburger  di  Ba¬ 
silea. 

Fresino  Lapidi  fiorentino,  sacerdote.  Fu 
figliuolo  di  Antonio.  Fu  Accademico  Fioren¬ 
tino.  Compose  la  Vita  di  S.  Antonino  e  più 
altre  cose.  Tradusse  il  Paradiso  dell’  Anima 
di  Alberto  Magno  e  lo  stampò  Filippo  Giunti 
nel  1556.  Ci  sono  certe  sue  Stanze  stam¬ 
pate  da’  Giunti  in  4°.  Fondò  nel  1560  l’Ac¬ 
cademia  de’  Lucidi. 

Fu  correttore  delle  stampe  de’  Giunti  di 
Firenze  e  fece  alcuni  Indici  all’ Opere  del  Casa. 

Filippo  di  Gio.  Batista  Farsi  Sacerdote 
fiorentino,  stato  Maestro  di  S.  Maria  Nuova 
e  Piovano  di  S.  Piero  in  Mercato. 

Fu  correttore  delle  stampe  del  Manni  nel- 
P  edizione  del  Vives  volgare. 


Francesco  Sausovino  per  suo  vero  nome 
Francesco  di  Jacopo  Tatti.  Autore  di  molle 
opere  rammentate  dal  Ghilini  nel  suo  Teatro. 
Nacque  in  Venezia  di  padre  fiorentino  Ambi- 
tetto  della  Repubblica  di  Venezia.  Si  dilettò 
delle  Storie. 

Fu  correttore  della  sua  propria  stamperia. 

Beato  Renano. 

Fu  correttore  delle  stampe  di  Gio.  Amer- 
bach. 

Benedetto  d’Ettorro  Bolognese,  e  stam¬ 
patore  in  Bologna. 

Fu  correttore  delle  proprie  stampe.  In 
Svetonio  del  1493  in  fine:  «  Benedictus  Hecto- 
ris  Bononiensis  adhibita  prò  viribus  soièrtia, 
et  diligentia  ne  ab  archetypo  aberraret  ». 

Benedetto  Rettorico,  diverso  da  Benedetto 
Filologo. 

Fu  correttore  di  Lionardo  Pachel  di  Mi¬ 
lano. 

Bartolommeo  Platina  cremonese  scrittore 
delle  Vite  de’  Pontefici,  che  morì  nel  1481 
in  Roma. 

Fu  correttore  delle  stampe  di  Corrado 
Sweynheym,  ed  Arnoldo  Pannartz  tedeschi, 
in  Roma. 

Bartolommeo  di  Giacobbe  Saliceti  Dot¬ 
tore  e  Lettore  di  Jus.  Civile  in  Pavia,  Pa¬ 
dova,  e  in  Bologna  l’anno  1389.  Non  si  vuol 
confondere  con  altro 

Bartolommeo  Saliceti. 

Correttore  di  stampa  di  Eucario  Silber 
stampatore  in  Roma  verso  il  1475  e  seguenti. 

Bartolommeo  Perotti. 

Fu  correttore  delle  stampe  di  Treviso  di 
Bartolommeo  Confalonieri. 

Benedetto  Brugnoli  o  Brugnolo  vero¬ 
nese  e  da  Legnago,  molto  erudito,  e  nelle 
Lingue  intendente,  maestro  pubblico  in  Ve¬ 
nezia,  sepolto  con  inscrizione  fatta  nel  1605. 
Vedi  Maff.  Lib-  III  a  c.  234  e  Mazuchelli  a 
cc.  2134  e  seguenti. 

Fu  correttore  di  Filippo  Pincii  in  Venezia, 
e  diVendelino  da  Spira.  Vedi  l’Osservaz.  Vos- 
siane. 

Benedetto  Tirreno. 

Fu  correttore  d’ Andrea  Asolani  dopo  il 
1503. 

Benedetto  Filologo,  discepolo  del  Poli¬ 
ziano.  Vien  lodato  da  Pietro  Crinito.  Per  suo 
vero  nome  Benedetto. 

Bartolommeo  di .  .  .  Fonzio  o 

della  Fonte. 


Luglio-Set.  900] 


E  DEGLI  ARCUIVI 


107 


Fu  correttore  della  Stamperia  di  Bipoli 
nella  stampa  delle  Selve  di  Stazio  Pap. 

[Be]n"detto  Riccardi  ni,  Canonico  di  S.  Lo¬ 
renzo,  nel  cui  Archivio  è  un  Processo  di  lui. 

Pare  die  fosse  correttore  di  Filippo  Giunti 
il  quale  nel  1514  stampò  Orazio  con  una 
Dedicatoria  di  lui  a  Filippo  Nerli  Istorico. 
Non  so  se  per  le  stampe  de’  Giunti  venne 
in  luce  Salustio  De  Coniuratione  Catilinae 
con  Dedica  ad  Antonio  Canigiani.  Una  De¬ 
dicatoria  altresì  a  Domenico  Benivieni  in 
fronte  alle  Tragedie  di  Seneca  :  e  una  in 
fronte  all’opera  De  honesta  disciplina  di 
Pietro  Crinito. 

Bartolommeo  Mautico  Clierico  romano, 
che  stava  al  servizio  di  Cesare  Baronie. 

Fu  correttore  di  stampa  per  il  Baronie. 
Vedi  Vita  del  Bacci,  Lib.  2,  cap.  9. 

Carlo  Gualteruzzi  da  Fano. 

Conrado  Pellicano,  che  abitava  in  Zurigo. 

Fu  correttore  delle  stampe  di  Giovanni 
Amerbach  di  Basilea. 

Carlo  Alessandri  di  Perugia,  diverso  da 
Carlo  d'Alessandro  da  Montalto  Dottore,  che 
dette  in  luce  il  Panegirico  in  lode  della 
Città  di  Montalto.  Il  nostro  corresse  le  stampe 
di  Roma  di  Uldarico  Han  Gallo. 

Celestino  Polverino. 

Fu  correttore  delle  stampe  di  Giorgio  La- 
ver  di  Roma. 

Cristoforo  Berardi  da  Pesaro. 

Fu  correttore  in  Venezia  di  Vendelino  da 
Spira.  Vedi  alcune  stampe  del  medesimo  e 
vedi  il  Mazuchelli  a  c.  911. 

Cornelio  Kiliauo  di  patria  Bnffleo,  se¬ 
polto  nel  Cimitero  maggiore  d' Anversa  l’an¬ 
no  1607,  con  Inscrizione. 

Fu  correttore  della  Plantiniana. 

Desiderio  Erasmo  di  Rotterdamo.  Vedi 
Erasmo. 

Fu  correttore  di  Gio.  Frobenio  e  di  Teo¬ 
dorico  Martino  di  Lovanio. 

Demetrio  Calcondila  cretese. 

Fu  revisore  per  il  Greco  e  per  il  Latino 
in  Firenze  di  ....  .  nel  che  si  dee 
emendare  l’ Orlandi  a  carte  259.  Fu  corret¬ 
tore  ancora  di  Aldo  Pio  Manuzio  di  Ve¬ 
nezia. 

Domenico  Canali  da  Feltre. 

Fu  correttore  di  Bernardino  Rizzi  da 
Novara  stampatore  in  Venezia. 

Dionisio  Atanagi  da  Cagli  città  nel  Du¬ 
cato  di  Urbino, 


Fu  correttore  di  Filippo  Giunti  per  le 
storie  di  Matteo  Villani.  Forse  corresse  la 
stampa,  che  si  fece  in  Venezia  del  poema 
del  Tasso  Panno  1560. 

Gio.  Corrado  Zeltnero  nel  Teatro  viror. 
eruditolo  qui  typographeis  operam  praestite- 
runt  lo  pone  tra  i  Correttori  di  stamperia. 
Vedi  il  Mazuchelli. 

Francesco  Cionacci  Gentiluomo  fioren¬ 
tino,  nacque  a’  17  di  Novembre  del  1633. 
Fu  sacerdote  e  convisse  alcun  tempo  nella 
Congregazione  dell’Oratorio  di  S.  Firenze. 
Nel  1680  il  P.  Ambrogi  nella  revisione 
delle  Rime  di  Lorenzo  de’  Medici  lo  chiama 
Padre  Cionacci.  Fu  Procuratore  de’  Processi 
nella  causa  della  Canonizzazione  della  B.a 
Umiliana  de’  Cerchi,  e  in  quella  della  Bea¬ 
tificazione  del  B.°  Benedetto  Bacci  da  Pog- 
gibonsi  dei  Min.  Oss.  Fu  Accademico  Apa¬ 
tista,  Fiorentino  e  della  Crusca.  Morì  15 
Marzo  1714.  Il  Catalogo  delle  sue  Opere 
lo  dà  il  padre  Negri  ed  il  Giornale  dei 
Letterati.  Tomo  XVIII,  art.  13. 

Fu  correttore  della  Stamperia  di  Santi 
Franchi  all’Insegna  della  Passione  e  di  una 
stamperia,  che  forse  è  P  istessa  nella  Torre 
de’  Donati,  1680,  ed  alla  Condotta,  1679. 
Assistè  anche  alla  Stamperia  della  Stella. 
Vedi  il  Rena  nell’Indice  V. 

Federigo  Silburgio. 

Fu  correttore  della  Stamperia  de’  Vechelj 
di... 

Francesco  Harduino. 

Fu  correttore  della  Plantiniana. 

Filippo  Beroaldo. 

Fu... 

Francesco,  credo  figliuolo  di  Alessandro 
di  Francesco  Giuntini  fiorentino,  nacque  il 
dì  7  di  Marzo  1523  secondo  il  Caferro,  che  pai- 
che  erri.  Si  fece  Carmelitano  col  nome  di 
Fra  Pacifico  e  fu  Priore  del  Carmine  di 
Firenze.  Si  dette  all’ Astrologia  giudiciaria. 
Apostatando  dal  suo  Ordine  andò  in  Francia 
sotto  nome  di  Francesco  Giuntini  e  si  fermò 
in  Lione.  Abiurò  in  S.  Croce  di  Lione. 

Fu  correttore  delle  stampe  de’  Giunti  di 
Lione  e  morendo  lasciò  ad  essi  un  legato 
di  mille  scudi. 

Francesco  Negro  Prete  secolare  vene¬ 
ziano  compose  varie  Opere  delle  quali  vedi 
l’Alberici. 

Fu,  credo,  correttore  delle  stampe  di  Do 
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menico  Fusco  di  Bologna,  1480,  die  era  di 
Rimini. 

Filippo  Valori. 

Fu  deputato  correttore  nella  Stamperia 
di  Ripoli,  l’anno  1483,  dell’ Opera  di  Pla¬ 
tone. 

Giovanni  Renclino,  o  sia  Caprioro  Giu¬ 
reconsulto  benemerito  delle  Lingue  Latina 
e  Greca  Venne  in  Firenze  nel  1482.  Era 
nato  ne’  28  di  Dicembre  1481.  Morì  nel  1521 
a’  30  d’Agosto.  Triumviro  di  Svezia. 

Fu  correttore  di  Giovanni  Amerbacli  di 
Basilea. 

Giovanni  Cono  di  Norimberga  illustre 
nelle  Lettere  latine  e  Greche.  Morì  di  Feb¬ 
braio  1513. 

Fu  correttore  di  Gio.  Amerbach. 

Giovanni  Ecolampadio. 

Fu  correttore  di  Gio-  Frobenio  di  Ba¬ 
silea. 

Giovanni  Amlrea  Lascaris  di  Nazione 
Greco,  nobile,  Letterato  celebre,  favorito 
dalla  Casa  de’  Medici. 

Fu  correttore  di  Lorenzo  di  Francesco 
d’Alopa  Stampatore  in  Firenze,  1494. 

Giovanni  Lapidano  tedesco,  lettore  della 
Sorbona. 

F u  correttore  in  Parigi  di  Ulrico  Geringh, 
Martino  Crantz,  e  Michele  Friburger. 

Guglielmo  Ficchet  Allietano,  Dottor  Teo¬ 
logo  della  Sorbona. 

Fu  correttore  de’  suddetti  Ulrico  Ge¬ 
ringh  &. 

Giovanni  Cappnis. 

Fu  correttore  in  Parigi  di  Ulrico  Ge¬ 
ringh  &. 

Giovanni  Andrea  Bossi  o  Bussi  di  Vi¬ 
gevano,  nacque  nel  1417,  di  Aleria  fu  Ve¬ 
scovo,  e  di  lui  parla  il  Cortesi  De  Homi- 
nibus  doctis  pag.  36.  Fece  comenti  ai  Libri 
IV,  V  e  VI  dei  Decretali,  ed  altre  cose 
riguardante  le  Leggi.  Parimente  un  Volu¬ 
me  di  Lettere.  Morì  d’anni  70  l’anno  1475 
e  fu  sepolto  con  Inscrizione. 

Fu  correttore  in  Roma  delle  Stampe  di 
Corrado  Sweynheim,  ed  Arnoldo  Pannartz 
e  molti  Libri  hanno  di  suo  Prefazioni  e 
Dediche.  Vedi  le  Vindicie  per  la  Vita  di 
Paolo  li  e  vedi  Niccolò  Perotti  nelle  Dis¬ 
sertazioni  Vossiane. 

Gio.  Antonio  Campano,  o  di  Terra  di 
Lavoro,  che  altri  chiamano  Antonio  Cam¬ 
pano;  e  la  Biblioteca  scelta  il  domanda  nel 


Tomo  XIV  Marco  Antonio.  Il  Cortesi,  e 
con  lui  Ruberto  Orsi  lo  appellano  Antonio. 
Il  P.  Bergantini  nel  Falconare  lo  fa  Vescovo 
Aretino  prendendone  lo  sbaglio  dal  Vossio. 
Fu  veramente  Vescovo  di  Teramo.  Morì 
d’età  più  che  quinquagenario  in  Siena  ai 
15  di  Luglio  1477.  Fece  dell’ Opere  e  in 
esse  in  Roma  fece  l’Insegna  d’una  campana 
vedi  Ori.  a  c  234. 

Fu  correttore  delle  stampe  di  Uldarico 
Han  l’anno  1470  ed  assisteva  alle  stampe 
per  la  correzione,  che  appena  poteva  pren¬ 
dere  di  riposo  tre  ore  per  notte. 

Girolamo  Bollini  trevisano. 

Fu  correttore  delle  stampe  di  Michele 
Manzoli  di  Treviso. 

Giorgio  Alessandrino. 

Fu  correttore  in  Venezia  di  Vendelino 
da  Spira. 

Girolamo  Centone  padovano. 

Fu  correttore  di  Pietro  Veronese  stam¬ 
patore  in  Venezia. 

Gaspare  Grosscli  e  Stefano  Roemer. 

Furono  correttori  di  Giovanni  Hamman 
de  Londonia  stampatore  in  Venezia. 

Gio.  Gaetano  Bottari  fiorentino  Dottore 
dell’Università  de’ Teologi.  Canonico  di  S. 
Anastasia  di  Roma.  Lettore  di  storia  ec¬ 
clesiastica  nell’  Archisapienza  di  Roma.  Cap¬ 
pellano  segreto  del  Papa.  Arciprete  di  S. 
Maria  in  Cosmedin.  Uno  de’  Custodi  della 
Libreria  Vaticana.  Fra  le  sue  Opere  si  con¬ 
tano  Sculture  e  Pitture  sacre  estratte  dai 
Cimiterj  di  Roma  ete.,  Lezioni  sopra  i  Ter¬ 
remoti.  Altre  sopra  alcune  novelle  del  Boc¬ 
caccio.  Volgarizzamento  di  alcuni  Opuscoli 
di  Tertulliano.  Vedi  il  Mazuchelli. 

Fu  correttore  della  Stamperia  Grandu¬ 
cale  appresso  i  Tartini  e  Franchi  e  cor- 
sesse  qualche  volta  nell’edizione  del  Voca¬ 
bolario  della  Crusca  appresso  Domenico 
Maria  Manni. 

Gio.  Batista  Casotti  di  Prato,  Conte, 
Canonico  pratese,  Piovano  di  S.  Maria  Im- 
pruneta,  Accademico  della  Crusca.  Morto 
1738-  Sepolto  nella  Chiesa  dell’ Impruneta 
appresso  la  Porta  con  Inscrizione,  dopo 
aver  fatto  suo  Testamento  ne’  25  d’ Otto¬ 
bre  1731,  rogato  da  Ser  Salvestro  del  Poggio. 

Fu  correttore  di  stampe  di  Giuseppe 
Manni  e  di  Gio.  Gaetano  Tartini,  e  Santi 
Franchi. 

Girolamo  Squarciafico  d’ Alessandrio. 
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Corresse  per  Giovanni  di  Colonia  Agrip¬ 
pina,  e  Gio  Mathen  di  Gheretzem  di  Ve¬ 
nezia.  Vedi  le  Dissertazioni  Vossiane. 

Gio.  Antonio  Volpi  da  Bergamo,  Acca¬ 
demico  Fiorentino,  Arcade,  Filergita. 

Fu  correttore  delle  stampe  di  Padova  di 
Giuseppe  Cornino. 

Giodoco  Badio  Ascensio  Autore  di  molte 
Opere. 

Fu  correttore  di  Gio.  Frechsel  Alemanno 
stampatore  in  Lione. 

Giusto  Lipsio  nato  in  Iscano  Municipio 
tre  miglia  distante  da  Bruselles.  Fu  eccel¬ 
lente  nelle  antichità  Romane.  Aveva  per 
qualche  tempo  adottato  il  principio  de’  Pro¬ 
testanti  circa  il  formarsi  un  sistema  di  Re¬ 
ligione,  poi  si  sottomise  alle  decisioni  in¬ 
fallibili  della  Chiesa.  Fece  varie  Opere. 
Morì  in  Lovanio  nel  1G06,  di  Marzo,  di 
anni  59  e  fu  sepolto  nella  Chiesa  de’  Mi¬ 
nori.  Ebbe  l’orazione  funerale  dopo  la 
morte  da  Gerardo  Corselio.  Ne  scrissero 
la  Vita  Oberto  Mireo,  ed  altri. 

Fu  correttore  di  Girolamo  Piantino,  e  di 
Gio.  Moreto  suo  genero,  e  della  stamperia 
Rafelengiana. 

Gio.  Antonio  Bergellauo. 

Fu  correttore  di... 

Giovanni  Moreto  genero  del  Piantino. 

Correttore  di  Cristofano  Piantino. 

Girolamo  Ruscelli,  nato  di  mediocre  san¬ 
gue  in  Viterbo.  Fu  perito  nelle  Lingue.  Stette 
in  Napoli  e  finalmente  si  ricoverò  in  Ve¬ 
nezia.  Produsse  varie  Opere.  Morì  circa  il 
1565.  Nella  Lingua  Toscana  però  si  fece 
poco  onore,  di  che  vedi  il  Sonetto  del  La¬ 
sca  a  lui  medesimo  che  comincia  : 

Com’  hai  tu  tant'ardir,  brutta  bestiaccia  ec. 

riferito  dal  Biscioni  contro  il  Boccia. 

Assistè  e  corresse  a  varie  stamperie; 
vedi  il  Crescimbeni  voi.  3,  Lib-  1  a  c.  58.  As¬ 
sistè  principalmente  a  Vincenzio  Valgrisi 
dal  1552  al  1557. 

Girolamo  Ricci  fiorentino.  Dottore  di 
Leggi,  e  Cancelliere  della  Giurisdizione, 
poi  de’  Nove.  176  .. 

Fu  correttore  della  Stamperia  Grandu¬ 
cale. 

Giovali  Maria  Tarsia  sacerdote  fioren¬ 
tino.  fioriva  verso  il  1560.  Scrisse  Monar¬ 
chia  della  Beata  Vergine  coronata  di  12 
stelle  ;  tradusse  dal  latino  nell’  Italiano 


Breve  Directorium  ad  confessarii,  et  confi- 
tentis  manus  recte  obeundum  Joannis  Po- 
lanei  societatis  Jesu.  Fece  un  Orazione 
nell’ Esequie  del  Divin  Michelagnolo,  e  tra¬ 
dusse  le  Prediche  di  Lodovico  di  Granata. 
Abitò  in  Venezia. 

Fu  correttore  delle  stampe  di  Gio.  Ba¬ 
tista  Bonfadino,  e  di  Marco  Antonio  Zal- 
tieri  di  Venezia,  e  di  altri. 

Girolamo  Canini  Prete  di  Anghiari. 

Corresse  il  Tacito  dei  Giunti  di  Venezia 
in  4°  del  1608. 

Gaetano  Cenni  prete  in  Roma. 

Corresse  per  la  Stamperia  di  Gio.  Maria 
Salvioni  il  Libro:  Camera  dell’Inscrizione 
de’  Liberti  della  Casa  di  Augusto,  opera 
di  Mons.  Francesco  Bianchini,  l’anno  1727. 

Gio.  Batista  Bamlini  fiorentino  nato  nel 
1511.  Fu  canonico  di  S.  Pietro  in  Vaticano 
In  Roma  in  S.  Michel  Magno  : 

Memoriae  Sacrimi 

Jo.  Baptistae  Bandino  fiorentino  Vitae 
integritate,  varia  eruditione,  et  in  pauperes, 
quos  vivens(vivus)fovit  moriensque  haeredes 
fecit,  eximia  pietate  conspicuo  viro  antiqui 
moris  A  Sisto  V  ad  Typographeium  Vatic.  de¬ 
legato.  A  Clemente  Vili  Basilicae  Vaticanae 
creato  Canonico,  et  ab  utroque  sacror.  Li- 
bror.  emendat.  adhibito  Heredes  B.  M.  po- 
suere.  Vix.  ann-  77.  Obi it  14  kal.  Octobris 
1628. 

Fu  uomo  di  gran  lettere,  e  lasciò  ai 
nostri  Teatini  5000  volumi,  tra’  quali  erano 
erano  alcuni  rari  Mss.  ritenuti  da  Urba¬ 
no  Vili  per  la  Libreria  Vaticana.  Vedi  il 
Migliore  a  c.  451.  Nacque  nel  1551.  Entrò 
Canonico  17  Maggio  1619.  Vedi  il  Mazuchelli 
a  c.  226. 

Girolamo  Avanzi  di  Verona,  Lettore  in 
Padova  di  Filosofia. 

Fu  correttore  d’Aldo,  par  che  dica  il 
Maffei  negli  Scrittori  veronesi  a  c.  292  ed 
il  Mazuchelli  a  o.  1226. 

Juniano  Maio  napoletano  Grammatico,  e 
Rettorieo. 

Fu  correttore  di  Mattia  Moravo,  stampa¬ 
tore  in  Napoli. 

Lodovico  Regii. 

Fu  correttore  delle  stampe  di  Roma  di 
Eucario  Silber. 

Lodovico  Carbone  Ferrarese,  di  cui  parla 
il  Giraldi,  e  il  Libanori  a  car.  190.  Diede 
fuori  molte  sue  Opere  in  verso,  e  in  prosa. 
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Morì  vecchio  circa  l’anno  1460  se  noi  cre¬ 
diamo  al  P.  Orlandi,  ma  la  Biblioteca  Mi¬ 
lanése  porta  un  ricordo  del  1471. 

Fu  correttore  di  Cristoforo  Valdai’fer 
stampatore  in  Venezia,  e  in  Milano.  Quindi 
in  un’edizione  di  Vene/da  di  Servio  sopra 
Virgilio  si  legge  :  «  Hunc  emite,  iuvenes,  ope¬ 
ra  Carbonis  ad  unguem  correctus  vestris 
serviet  ingeniis  ». 

Lorenzo  Bresciano. 

Fu  correttore  di  Ermanno  Levilapide,  o 
Lichtestein  di  Colonia,  stampatore  in  Vi¬ 
cenza. 

Lodovico  Dolce. 

Fu  correttore  per  il  Giolito  delle  stampe 
fatte  da  esso  gli  anni  1546,  1550  e  1552  e 
di  altre  Opere  fin  negli  anni  1559  e  1560. 

Lodovico  Domeniclii  piacentino.  Vedi  il 
suo  nome  anagrammatico  f.  nella  Libreria 
del  Doni  o... 

Fu  più  anni  ritenuto  nel  Convento  di  S. 
Croce  di  Firenze  e  l’ebbe  a  buon  mercato 
per  aver  tradotto  in  volgare  la  Nicodemiana 
e  assistito  alla  correzione. 

Lionardo  Salviati  Cav.  di  S.  Stefano, 
Autore. 

Fu  correttore  de’  Giunti,  ed  assistè  ad 
essi,  massime  nelle  due  edizioni  del  1581 
e  1584  del  Decamerone,  e  n’ebbe  da  loro 
200  scudi;  ma  scoperto  di  tal  prezzo  l’ac¬ 
cordo,  ne  venne  gastigato  presso  il  Boccalini. 

Marco  Heiland. 

Fu  correttore  di  Gio.  Frobenio. 

Marco  Scaramuccino  da  Palazzuolo,  che 
è  un  luogo  nel  Bresciano. 

Fu  correttore  di  Bonino  Bonini  di  Brescia. 

Michele  Ferno  detto  1’  Arcipoeta,  mila¬ 
nese.  Fu  figliuolo  di  Innocenzio.  Fu  Eccle¬ 
siastico.  Vedi  la  Biblioteca  de’  Milanesi 
a  c.  595. 

Fu  correttore  delle  stampe  di  Roma  di 
Eucberio  Silber  nel  1495,  o  si  dica  Eucherio 
Argentiero,  nel  1493. 

Marco  Musuro  Cretense-  Lettore  in  Pa¬ 
dova,  ed  Arcivescovo  di  Malvasia.  Celebre 
per  la  lingua  greca. 

Fu  correttore  di  Aldo  Pio  Manuzio  di 
Venezia. 

Maurizio  d’Ibernia,  de’  Minori,  Vescovo 
di  Toam,  sotto  l’Arcivescovado  di  Ibernia. 

Fu  correttore  di  Bonetto  Locattelli  stam¬ 
patore  in  Venezia. 

Mariano  Lucci  sacerdote  fiorentino,  di 


poi  maestro  dello  Scuola  Eugeniana  del 
Duomo  di  Firenze. 

Pare  che  sia  stato  correttore  di  Filippo 
di  Giunta,  principalmente  nella  stampa  del 
Salustio  di  Firenze  dell’anno  1513. 

Melchior  Volmar. 

Fu  correttore  della  Stamperia  Gourmont. 
Vedi  1  Antibailiet  di  Egidio  Menagio. 

Mino  Celso  nacque  in  Siena  1’  anno  1499 
da  Gio.  Gelsi  ;  famiglia  riseduta  nel  supremo 
Maestrato  della  Signoria  fin  dal  1357  in 
persona  di  ser  Naddo  di  Vanni  da  Celsa, 
villaggio  nella  montagnuola  presso  Siena. 
Studiò  sotto  diversi  maestri  in  Siena  il 
Jus  Canonico  e  il  Civile;  e  ne  conseguì  la 
laurea  l’anno  1518.  Fu  impiegato  ne’  ma¬ 
neggi  politici  della  Repubblica.  Nel  1545 
fu  degli  LTficiali  della  Balia,  e  spedito 
venne  Ambasciatore  al  Marchese  del  Vasto 
Governatore  di  Milano.  Dal  Duca  Cosimo  1 
fu  eletto  nel  1555  per  la  terza  volta  nel 
novero  del  Maestrato  Supremo. 

Scrisse  poesie  ad  alcune  femmine  più 
virtuose  de’  suoi  tempi,  delle  quali  ne  è 
raccolta  presso  il  Benvoglienti.  Si  unì  con 
Monsignor  Claudio  Tolomei,  con  Lancillotto 
Puliti  alla  Religione  Domenicana  (Ambrogio 
Caterino)  con  Luca  Contile,  e  con  altri,  e  for¬ 
marono  verso  il  1523  le  Leggi  per  ristabi¬ 
lire  gli  Intronati,  Accademia  già  estinta.  Fu 
il  Celsi  mirabile  per  la  facilità  dei  versi, 
quali  ancora  cantava  all’improvviso.  Si  trova; 
Mini  Celsi  senensis  Disputatio,  quatenus 
progredì  liceat  in  Hereticis  coercendis  ;  in  8, 
Cristilige  ;  Christingae  Minonis  Celsi  Senen¬ 
sis  Academici  Intronati  Hypopnemata  ad 
Fratrem  Bettum  Romam  transmissa.  Disgu¬ 
stato  abbandonò  la  Patria  e  si  portò  nei  Can¬ 
toni,  ed  abbracciò  ivi  diversi  errori.  In  Siena 
lasciò  due  figliuoli  Austo  ed  Alessandro.  Da 
Austo  ne  nacque  Aliprando,  la  cui  discen¬ 
denza  in  Siena  si  trovò  fino  al  1620.  Che 
prevaricasse  par  che  ne  fosse  cagione  col 
loro  esempio  Bernardino  Ochino,  ed  Aonio 
Paleario. 

Fu  correttore  delle  stampe  di  Pietro 
Perna  di  Basilea. 

Niccolò  Gerbelio. 

Fu  correttore  dello  Scurerio  d’ Argen¬ 
tina. 

Niccolò  Angelio  dal  Bucine.  Discepolo  di 
Agostino  Dati  professore  in  Siena  ed  an- 
ch’  egli  professore  nella  stessa  Università. 
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Fu  chiamato  alla  Lettura  di  belle  Lettere 
in  Firenze.  Fece  una  Dedica  nel  1516  :  Ber¬ 
nardo  Divitio  di  Cic.  de  natura  Deorum- 

Fu  correttore  d’ alcune  stampe  qui  de’ 
Giunti. 

Niccolò  Averani  fratello  di  Benedetto  e 
di  Giuseppe.  Morì  nel  1727  e  fu  sepolto  in 
S.  Marco  senza  inscrizione-  Vedi  il  Mazu- 
clielli. 

Fu  correttore  della  Stamperia  di  Giu¬ 
seppe  Manni  nella  edizione  de’  Viaggi  del 
Carletti  fatta  l’anno  1701,  e  forse  corresse, 
per  i  Tartini  e  Franchi,  nel  Gassendo. 

Niccolò  Barbadoro  Accademico  fioren- 
ntino.  Vedi  il  Mazuclielli. 

Fu  correttore  di... 

Og'nibene  Leoniceno  vicentino.  Discepolo 
di  Gio.  Ravennate  di  cui  il  Cortesi,  pag.  27. 
Fu  comentatore  di  vari  Autori.  Morì  nel 
1524 

Fu  correttore  delle  stampe  di  Venezia  di 
Niccolò  Jenson.  Vedi  Opuscoli  Siciliani  T.  X, 
a  c.  244  ecc. 

Pier  Antonio  Secassi  Rettore  in  Roma 
del  Collegio  de’  Bergamaschi. 

Fu  correttore  in  Bergamo  per  Piero  Lan- 
cellotti  alle  Rime  del  Bembo. 

Pietro  Castellano,  diverso  da  Pietro  Ca¬ 
stellano  Vescovo  di  Tulle,  1539,  e  di  Ma- 
scon,  1544.  Bibliotecario  di  Francesco  I,  Re 
di  Francia. 

Fu  correttore  di  Gio.  Frobenio,  1491. 

Platone  de’  Benedetti  bolognese. 

Fu  correttore  delle  proprie  stampe,  1496, 
forse  di  quelle  di  Girolamo  Benedetti. 

Pietro  Giustino  Filelfo. 

Fu  correttore  di  Antonio  Zarotto  di  Mi¬ 
lano.  Nel  Tito  Livio  di  esso,  del  1480,  e  nel 
Silio  Italico  del  medesimo  se  ne  parla;  vedi 
P  Orlandi. 

Pomponio. 

Fu  correttore  delle  stampe  di  Roma  di 
Giorgio  Laver- 

Pietro  Loslein  de  Langencen,  poi  stam¬ 
patore. 

Fu  correttore  di  Bernardo  Pitterò  (sic, 
Pictor)  ed  Eraldo  Raddolt  di  Venezia,  1478. 

Pietro  Alcionio  veneto. 

Fu  correttore  di  Aldo  Pio  Manuzio,  e  di 
altre  Stamperie.  Vedi  il  Mazuclielli,  ove 
tratta  di  lui. 

Pietro  Trecio. 

Fu  correttore-.. 


Pietro  Summonte  stampatore. 

Fu  correttore  in  Napoli  di  Maestro  Sigi¬ 
smondo  Mayr,  1504  e  1509. 

Pietro  Bembo  Cardinale. 

Fu  correttore  di  Aldo  Manuzio,  e  dell’Ac¬ 
cademia  Aldina.  Vedi  il  Mazuclielli,  nelle 
Notizie  di  lui,  pag.  737  ;  Agostini,  Scritti  Ve¬ 
neziani;  e  Zeno  all’  Eloquenza  del  Fontanini. 

Pietro  di  Bernardo  Genuini  fiorentino, 
di  cui  io  parlo  nella  Propagazione  de’  Libri. 

Fu  correttore  di  suo  padre,  e  di  Dome¬ 
nico  suo  fratello.  Vedi  P  edizione  di  Vir¬ 
gilio  col  Servio  del  1471. 

Remigio  Nannini  Domenicano,  Priore 
de'  SS.  Pietro  e  Paolo  di  Venezia- 

Fu  correttore  della  Stamperia  de’  Giunti 
di  Venezia. 

Rosso  Antonio  di  Piero  di  Francesco 
Martini  fiorentino,  Accademico  della  Crusca, 
autore  di  varie  Prefazioni. 

Fu  correttore  de’  Tartini,  e  Franchi  e  del 
Vocabolario  della  Crusca. 

Raffaello  Zorenzone  di  Trieste,  Poeta. 

Fu  correttore  di  Vendelino  da  Spira  di 
Venezia  e  massime  nell’edizione  d’ Appiano 
Alessandrino,  del  Decembrio,  di  Strabone 
de  Situ  Orbis,  e  della  Genealogia  Deorum 
del  Boccaccio. 

Sigismondo  Gelenio. 

Fu  correttore  di  Gio.  Frobenio  di  Basilea. 

Simone  di . Fabbri  fiorentino. 

Fu  correttore  della  Stamperia  di  Giu¬ 
seppe  Manni  nell’  edizione  del  Casa. 

Salviuo  d’ Andrea  Salvini  Canonico  fio¬ 
rentino,  chiaro  Autore  di  varie  Opere. 

Fu  correttore  della  Granducale  di  Giu¬ 
seppe  Manni,  e  d’altri. 

Tommaso  Buonaventuri  Gentiluomo  fio¬ 
rentino  Accademico  della  Crusca  e  Prov¬ 
veditore  del  Monte  Redimibile.  Autore  del- 
P  Ortografia  Italiana  stampata  in  Firenze 

1715  dal  Manni,  e  dal  Moucke  17 .  Morì 

d’una  pistolettata  Panno  17 . Si  disse  pro¬ 

ceduta  da  alta  mano. 

Fu  correttore  delle  stampe  di  Gio.  Gae¬ 
tano  Tartini,  e  Santi  Franchi. 

Teodorico  Gnlmanni. 

Fu  correttore  delle  stampe  di  Girolamo 
Piantino. 

Tommaso  Porcacclii. 

Fu  correttore  della  Stamperia  di  Gabriel 
Giolito  de  Ferrari  Panno  1562,  nell’ Opere 
del  Bembo. 
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Wolfgang»  Muscolo.  Fuvvi  altro  di  que¬ 
sto  nome,  che  nacque  in  Lorena  agli  8  di 
Settembre  1597  e  morì  in  Berna  uno  dei 
Cantoni  degli  Svizzeri,  29  Agosto  1668,  in 
età  d’anni  66.  Vedi  le  Novelle  Litterarie 
del  1756,  num.  51. 

Fu  correttore  il  primo  di  Giovanni  Fro- 
benio  di  Basilea. 

Wolfgangli  Laenliero. 


Fu  correttore  di  Gio.  Frobenio  di  Basilea. 

Vittore  Pisano. 

Fu  correttore  di  stampe  di  Ancone  (sic) 
della  Strada  stampatore  in  Venezia. 

Vittore  Giselino. 

Fu  correttore  della  Plantiniana  d’Anversa. 
Valente  Panizzi. 

Pare,  che  fosse  correttore  della  sua  Stam¬ 
peria  di  Perugia  nel  1573. 


CONSIDERAZIONI  SULL’  ORIGINE  DI  ALCUNI  COMUNI 
NELLA  MARCA  ANCONITANA 

PER  IL  PROF.  LUIGI  COLINI-BALDESCHI  DEL  R.  LICEO  DI  MACERATA 


Nella  lunga  zona  tra  l’ Appennino  e 
l’Adriatico,  dopo  molti  cambiamenti 
politici  e  geografici  chiamata  Marchia 
Anconitana,  disertata  dai  barbari  e 
dalle  pestilenze,  la  popolazione  erasi 
fortemente  scemata  e  la  vita  quasi 
spenta.  Dalle  cime  dei  monti  sino  alle 
pianure,  verso  il  mare,  si  distendevano 
folte  selve.  In  mezzo  all’ampia  solitu¬ 
dine  degl’  incolti  luoghi,  presso  le  ro¬ 
vine  delle  antiche  colonie  romane  e 
dei  rara  signorili,  i  cui  avanzi  som¬ 
ministravano  ottimo  materiale  al  fab¬ 
bricare,  sorsero  più  tardi  monasteri 
benedettini,  che  presto  crebbero  di  nu¬ 
mero,  e  rimenarono  la  vita  e  la  coltura 
dei  campi. 

Nell’odierno  territorio  iesino,  coperto 
in  massima  parte  da  selve,  i  monaci 
fondarono  non  meno  di  ventisei  mona¬ 
steri  ;  tanti  ne  esistevano  prima  che 
si  chiudesse  il  secolo  XII.  I  pochi 
abitatori  di  Aesis  trovarono  rifugio  e 
protezione  presso  cinque  abazie  sorte 
nell’antico  pomerio  ed  in  altre  vicine  ; 
i  cui  monaci,  dissodando  i  terreni,  ab¬ 
battendo  le  selve,  aiutando  le  manifat¬ 
ture,  acquistavano  lentamente  il  pos 
sesso  dell’agro.  Finito  l’episcopato  di 
Tolentino  nel  secolo  VI,  quanto  rima¬ 
neva  degli  uomini  e  dell’antica  colonia 
si  chiamò  plebania  di  Santa  Maria  di 
Tolentino,  sotto  il  governo  dell’abate. 
Nelle  carte  fermane  e  camerinesi  molto 
sovente  si  fa  menzione  di  monasteri  be¬ 
nedettini,  a  cui  poi  si  aggiunsero  quelli 


fondati  da  S.  Romualdo  e  da  ricchi  si¬ 
gnori. 

Questi  piccoli  centri  di  popolazione 
erano  oasi,  presso  le  quali  trovava  con¬ 
forto  la  vita  dei  laici,  e  perdurava  l’an¬ 
tica  tradizione  italica.  L’abazia  di  Chia- 
ravalle,  fondata  nel  suolo  ove  prima  si 
distendeva  l’ immensa  selva  di  Casta¬ 
gnola,  aveva  (1248)  una  quarantina  di 
monaci  ;  1  e  trentatrè  monaci  con  venti 
conversi  contava  quella  di  Fiastra  sul 
fiume  omonimo.2  I  popolati  chiostri  mo¬ 
nacali  esercitavano  allora  tale  influsso 
sulla  rara  popolazione,  quale  ora  non 
possiamo  immaginare;  nè  è  per  nulla 
strano  il  credere  che  grande  parte  dei 
castri  medievali  marchigiani  sieno  sorti 
intorno  ad  abazie  benedettine.  Sino  al 
trecento  la  Marca  Anconitana  ebbe  solo 
dei  castri  più  o  meno  importanti  ;  mol¬ 
tissimi  dei  quali  nel  secolo  XII  mo- 
stravansi  tuttavia  quali  piccole  aggre¬ 
gazioni  di  debitales. 

Quanti  erano  nei  primi  anni  del  se¬ 
colo  XII  i  debitales  del  podio  di  San 
Giuliano,  intorno  al  quale  coll’unione 
del  castro  di  Macerata,  si  formò  la 
città  di  questo  nome?  Essi  erano  una 


1  G.  Annibaldi,  San  Benedetto  e  V  Esio. 
Jesi,  1880;  pag.  38. 

2  Turchi,  De  ecclesiae  camerinensis  pon- 
tificibus  libri  VI.  Romae,  1762.  Appendice, 
pag.  XIV. 
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settantina.  1  II  castello  di  San  Claudio, 
lungo  il  Chienti,  trovavasi  in  agro  fe¬ 
racissimo,  capace  di  nutrire  fitta  po¬ 
polazione  ;  di  esso  si  parla  nelle  carte  e 
fu  un  min  istori  um  ;  non  molti  anni  dopo 
la  sua  distruzione,  degli  abitanti  debita- 
les  passati  a  Macerata,  non  sopravvive¬ 
vano  più  di  quaranta.  2  Nè  più  di  una 
venticinquina  si  contavano  le  famiglie 
debitales  del  grasso  feudo  dei  De  Lorna- 
no.  3  Una  settantina  erano  nel  1189  le 
famiglie  di  Castro  Ubaldo  e  di  Monte 
Cerno  presso  Osimo  :  4  settanta  le  fami¬ 
glie  di  Eo vegliano  (1211)  che  presero  la 
cittadinanza  in  Iesi  ;  5  novantaquattro 
quelle  del  castello  di  Monsanvito  6  e 
settantasette  quelle  di  Morro. 7  S’ inten- 


1  Catalani,  De  ecclesia  firmana  eiusque 
episcopis.  Fermo,  1783.  Doc.  XYII1. 

2  Archivio  Priorale  di  Macerata ,  Perga¬ 
mene,  3  settembre  1238. 

3  Archivio  Priorale  di  Macerata ,  Perga¬ 
mene,  2  novembre  1249. 

4  Carte  diplomatiche  esimane  raccolte  ed 
ordinate  a  cura  di  G.  Cecconi.  Doc-  VII, 
nella  Collezione  di  docum.  stor.  antichi 
delle  città  marchigiane.  Voi.  IV. 

5  A.  Gianandrea,  Carte  diplomatiche 
lesine.  Doc.  Vili  nel  V  voi.  della  citata 
collezione. 

6  Gianandrea,  op.  cit.  Doc.  XI. 

7  Gianandrea,  op.  cit.  Doc.  XII.  Da  un 
antico  frammentario  dell’Archivio  storico  di 
Treia  (Montecchio),  eli’  io  ho  potuto  osser¬ 
vare,  per  gentilezza  di  Don  Augusto  Grassi, 
bibliotecario,  ho  trovato  che  la  popolazione 
nel  1394  era  così  divisa  : 

Quartiere  di  San  Michele  famiglie  24 
„  di  San  Giacomo  „  32 

„  di  San  Martino  „  146 

„  di  San  Niccolò  „  220 

Totale  famiglie  422 

Ora  la  popolazione  di  Treia  è  di  circa 
undicimila  abitanti. 

In  Appignano,  dal  libro  delle  Riformanze 
indicatomi  da  Don  Giovanni  Accorroni,  rior¬ 
dinatore  dell’Archivio,  ho  ritratto  che  nel 
18  agosto  1504  il  numero  omnhtm  bucca- 
rum  era  di  733,  ed  omnium  familiarum  121. 


eie  che  queste  cifre  rappresentano  solo 
le  famiglie  che  possedevano,  ed  erano 
soggette  alle  collette  ed  alle  dative. 
Nè  soltanto  i  monasteri  si  trovano  ri¬ 
cordati  nelle  antiche  carte  ;  bensì  le 
celle,  umili  abitazioni  monacali  dipen¬ 
denti  dai  monasteri,  sparse  nelle  corti 
e  nelle  grance  o  rance  1  e  nei  tribi 
o  trivi,  che  filologicamente  ricordano  le 
antiche  tribus.  Le  famiglie  vivevano 
riunite  in  piccoli  villaggi  presso  le  chie¬ 
se  e  le  celle  dei  monaci. 

Tali  ricchezze  e  tanta  autorità  acqui¬ 
stata  con  il  lavoro,  con  l’ingegno  e 
con  le  donazioni  cozzavano  con  gl’inte¬ 
ressi  dei  vescovi  e  dei  laici. 

Nel  concilio  lateranense  del  1123, 
in  cui  si  agitò  la  questione  delle  in- 


E  secondo  un  estratto  comunicatomi  poi 
dall’Accorroni,  [Riformanze,  2  maggio,  1617) 
la  popolazione  di  Appignano  era  salita  a 
1189  persone,  ed  a  famiglie  241. 

Il  censimento  del  1881  ci  dà  che  la  po¬ 
polazione  di  Appigliano  in  quell’  anno  era 
di  2357  abitanti. 

In  fine  il  Canonico  Tettucci  di  Macerata, 
possiede  un  antico  quaderno  di  notizie,  com¬ 
pilato  nella  prima  metà  del  seicento,  in  cui 
è  detto  che  nel  1628  Macerata  aveva  1800 
fuochi  e  diecimila  anime,  s’  intende  con  la 
campagna. 

lesi  ed  il  suo  contado,  che  oggi  contano 
un  sessantamila  abitanti,  sulla  fine  del  se¬ 
colo  XV  ne  avevano  appena  diecimila  set¬ 
tecento  trentuno.  E  Iesi  sola  coi  suoi  bor¬ 
ghi  nel  1577  contava  quattromila  quattro- 
cento  ventun  abitanti  (Annibaldi,  op.  cit., 
pag.  17-18). 

L’ aumento  di  popolazione  in  Macerata, 
città  agricola,  nel  cinquecento  e  seicento 
si  deve  ad  una  causa  esterna,  cioè  all’  es¬ 
sere  allora  stata  residenza  del  legato  pon¬ 
tificio,  T  aumento  invece  lento  ma  continuo, 
ed  oggi  rapido,  della  popolazione  in  Iesi 
fu  causato  dalle  sue  fiorenti  manifatture. 

1  II  nome  di  Rancia  è  rimasto  ad  una 
bella  fortezza  dei  Varano,  ad  otto  miglia 
da  Macerata,  presso  cui  Gioacchino  Murat 
nel  1815  combattè,  a  nome  d’Italia,  in¬ 
felicemente  contro  gli  Austriaci. 
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vestiture,  i  vescovi  mossero  lamento 
contro  i  monaci,  accusandoli  di  avere 
usurpato  tutti  i  loro  diritti  ;  che  altro 
rimaneva  loro  se  non  di  togliersi  la 
croce  e  l’anello,  e  sottomettersi  ai  mo¬ 
naci  ?  questi  avevano  le  chiese,  le  terre, 
i  castelli,  le  decime;  le  oblazioni  dei 
vivi  e  dei  morti.  Lo  scadimento  del¬ 
l’ordine  benedettino  fu  lento,  ma  con¬ 
tinuo  ;  la  potenza  loro  passò  ai  vescovati 
ed  alle  plebanie,  che  trassero  a  sé 
anche  l’amministrazione  temporale. 

Il  clero  già  potente  per  proprietà  ter¬ 
riera  aveva  il  comando  stilla  gente  che 
ne  lavorava  i  campi.  Se  ciò  è  un  fatto 
comune  in  tutta  Italia,  speciale  però 
è  la  condizione  politica  della  chiesa 
nella  nostra  regione,  come  quella  che 
vi  si  atteggiò  sempre  a  legittima  di- 
fenditrice  della  civiltà  latina  e  del 
popolo  italico  di  contra  alla  barbarie 
invadente  longobarda  ed  il  governo 
esoso  e  spogliatore  dei  Bizantini  ;  e  che 
per  le  donazioni  carolinge  sempre  vi 
pretese  dominio  temporale.  In  mezzo  ai 
forti  ed  impetuosi  avvenimenti  che  così 
spesso  si  erano  avvicendati,  solo  la 
chiesa  aveva  mantenuta  la  sua  immu¬ 
tabilità  per  i  vescovi,  gli  abati,  i  preti 
e  i  monaci,  disciplinati  ed  ubbidienti 
al  capo  loro,  che  risiedeva  in  Eoma  ; 
ed  il  popolo  si  era  avvezzato  a  consi¬ 
derare  la  chiesa  non  solo  come  clispen- 
siera  della  beatitudine  d’oltretomba, 
ma  come  istituzione  da  Dio  creata  a 
sollievo  dei  miseri  in  questa  vita. 

Se  i  vescovi  si  sentivano  gravati  ed 
oppressi  dall’opulenza  ed  autorità  dei 
monaci,  i  ricchi  laici  non  meno  di  loro 
volevano  difendere  i  propri  interessi 
contro  quelli  del  clei'O  ;  sorse  così  una 
forte  lotta  fra  le  due  specie  di  pro¬ 
prietà  feudale. 

Ottone  III  considerava  il  papato  e 
l’ impero  come  cose  terrene  insepara¬ 
bili  ;  Doma  centro  della  cristianità  e 
della  religione,  doveva  essere  la  sede 
imperiale  ;  e  sull’ Aventino  si  faceva 
fabbricare  un  palazzo.  Qui  nella  nostra 
Marca  non  esistevano  più  città  e  terre  ; 
ma  episcopati,  plebanie  e  parrocchie. 
Non  più  L'ermo,  Camerino,  Pioraco  e 
Fabriano  ;  ma  le  canoniche  e  plebanie  1 


di  Santa  Maria  di  Fermo,  di  Santa 
Maria  di  Camerino,  di  San  Vittorino 
di  Pioraco,  di  San  Venanzo  di  Fabriano. 

Il  vescovato  di  Fermo  dominava  su¬ 
gli  antichi  agri  di  Pausula,  Truento, 
Falerio,  Cupra  e  su  parte  di  quello  di 
Helvia  Ricina.  Le  terre  di  Tolentino, 
Urbisaglia,  Matelica, Cingoli,  Treia,  Tu- 
hco,  Attidio,  Sentino  mantenevano  la 
suntuosa  mensa  del  vescovo  di  Came¬ 
rino.  I  vescovi  di  queste  due  diocesi  nel 
secolo  XII  erano  fra  i  più  potenti 
principi  d’ Italia.  A  tale  sopraffacente 
incremento  della  potenza  episcopale 
si  opposero  i  signori  laici  ;  Ardoino 
tentò  tenere  lo  scettro  d’Italia,  e  i 
Crescendi  in  Roma  lottavano  coraggio¬ 
samente  contro  1"  impero  chiesastico  di 
casa  sassone.  Non  era  più  possibile 
la  concordia  ;  gl’interessi  materiali  ren¬ 
devano  le  parti  irreconciliabili.  Per  al¬ 
tro  il  clero  e  gli  stessi  monaci  avevano 
contribuito  perragioni  amministrative, 
a  formare  una  potente  classe  di  laici 
Molte  cariche  erano  state  a  questi  affi¬ 
date.  L’ Annibaldi,  dotto  canonico  che 
ha  tratto  i  suoi  studii  dall’archivio  di 
Iesi,  nel  lavoro  già  da  me  citato,  dice 
che  in  alcuni  castelli  si  trovano  menzio¬ 
nati  i  consoli  prima  della  cessione  fat¬ 
tane  al  comune  di  Iesi  dai  monaci  e  dal 
vescovo  ;  e  che  questi  consoli  erano  stati 
i  rappresentanti  dei  monaci  e  del  ve¬ 
scovo  nell’amministrazione  temporale 
dei  castelli. 

Come  i  conti  dell’  impero  carolingio 
avevano  avuto  sotto  di  loro  i  ministe- 
riales  ;  così  i  signori  ecclesiastici  in¬ 
nalzarono  qualcuno  dei  loro  censuari  a 
partecipare  all’amministrazione  feudale. 

In  un  antico  documento  che  parla 
delle  servitù  debitali  omnium  castal- 
dorum  ecclesie  firmane 1  sono  enumerati 
nove  castelli,  quindici  plebanie,  quattro 
monasteri;  per  altro  anche  i  nove  castelli 
formavano  nove  plebanie;  dai  documenti 
risulta,  ad  esempio,  che  il  gastaldato 
di  San  Giuliano  era  una  plebe.  E  vero 
che  i  canonici  dei  vescovati  avevano 
l’amministrazione  dei  migliori  feudi,  e 


1  Catalani,  op.  cit.  Doc.  XVII. 
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ehe  anzi  vi  fu  un  tempo  1  che  quelli 
di  Fermo  si  divisero  fra  di  loro  i  ca¬ 
stelli  e  vissero  dispersi  ;  ma  si  trovano 
pure  nominate  persone  laiche  come  mi- 
nisteriales  e  v  indonni,,  le  quali  avevano 
il  mandato  di  amministrare  i  vassalli, 
detti  meatulati,  mansionari,  cartolati, 
livellari,  prestanari,  prestandari,  etc.  ; 
dei  quali  tutti  la  qualità  generale  era 
quella  di  debitales.  Il  Catalani 2  trascri¬ 
ve  un  documento  molto  importante  per 
i  servigi  debitali  del  castro  di  Mariano 
verso  il  vescovo  di  Fermo,  che  consi¬ 
stevano  de  operibus  bone  falcis  et  sappe, 
ed  in  sevigi  di  aratura.  Promettono 
pure  di  dare  una  scrofa  od  un  porco, 
eccettuati  quelli  che  non  hanno  mai 
dato  nulla  (exceptis  itti  de  quorum 
domo  numquam  datus  est)  ;  di  cuocere 
il  pane  nel  forno  del  vescovo  con  pro¬ 
prie  legna  e  di  pagare  il  fornatico,  e  il 
portimi,  plateam  et  siliguatica.  Come 
in  altre  regioni  d’Italia,  i  debitales  non 
avevano  diritto  di  alienare,  nè  di  ab¬ 
bandonare  il  fondo  che  coltivavano. 

La  laicizzazione  della  proprietà  ter¬ 
riera  diviene  un  fatto  storico  anche 
più  importante,  quando  oltre  alla  con¬ 
cessione  di  beni  ecclesiastici  e  di  ple- 
banie  fatte  a  signori  feudatari,  vediamo 
che  persone  di  altissima  condizione  poli¬ 
tica,  come  i  marchesi  imperiali,  entrano 
in  simili  rapporti  con  i  vescovi  di  Ca¬ 
merino  e  di  Fermo  ;  poiché  la  prestaria, 
la  precaria,  l’enfiteusi,  il  fìtto  e  la  pen¬ 
sione  erano  tutte  forme  feudali  equi¬ 
valenti  che  ammettevano  sempre  due 
condizioni  sostanziali,  fedeltà  ed  annuo 
censo.  Già  sin  dal  1112  il  vescovo  Azone 
di  Fermo  concede  al  marchese  Guar- 
nerio  alla  contessa  Aidruda,  sua  mo¬ 
glie,  ed  al  figlio  Guarnerio,  in  enfi¬ 
teusi,  sino  alla  terza  generazione  il 
castello  di  Agello  ; 3  ed  altre  simili 
cessioni  sono  fatte  anche  da  laici  e  dal 
vescovo  di  Camerino  al  medesimo  Guar¬ 
nerio  ;  anzi  il  vescovo  di  Camerino  gli 


1  Catalani,  op.  cit.  pag.  27. 

2  Catalani,  op.  cit.  Doc.  XXXIX. 

3  Catalani,  op.  cit.  Doc.  XXII. 


concede  non  pure  il  castello  di  San 
Severino,  ma  la  plebe  di  San  Vittorino 
(Pioraco),  il  monastero  di  Domora,  e 
la  plebe  di  San  Pietro  *;  ed  il  vescovo 
di  Fermo,  Presbiterino,2  dà  in  feudo 
il  castello  di  Cerqueto  al  marchese 
Gottebaldo  (1194).  Così  l’amministra¬ 
zione  civile  delle  plebanie  passava  in 
mani  laiche. 

Già  prima  che  i  vescovi  giungessero  a 
conseguire  la  potestà  temporale  nella 
Marca,  come  altrove,  anche  noi  avemmo 
contee  laiche,  del  che  troviamo  ricordi 
nei  documenti.  E  un  fatto  però  che  non 
tutto  il  territorio  del  vescovato  aveva 
formato  una  sola  contea  soggetta  al  Co¬ 
mes  ;  perchè  ad  esempio  la  città  di  Iesi, 
che  ebbe  un  tempo  signoria  laica,  allargò 
il  suo  territorio  dopo  che  fece  il  co¬ 
mune  ;  e  lo  ampliò  con  dedizioni  fatte 
dai  castelli  e  dai  signori  circostanti. 
Così  pure  si  ricorda,  nella  vita  di  San 
Romualdo,  scritta  da  San  Pier  Da¬ 
miano  che  quel  santo  mandò  persone 
ad  Camerine  provinciae  comites  per 
poter  fondare  monasteri.  Talché  la  po¬ 
tenza  laica  feudale  non  cessò  neppure 
quando  il  clero  pervenne  all’apogeo  di 
sua  potenza  ;  anzi  influì  a  tenere  spez¬ 
zata  fino  agli  Staufer  1’  unità  giuridica 
ed  amministrativa  del  comitato  in  tutta 
Italia.  3 

I  De  Lornano,  ad  esempio,  che  nel 
1176  ebbero  il  feudo,  da  cui  trassero 
il  nome,  dal  vescovo  di  Camerino,  in 
enfiteusi,  sino  alla  terza  generazione  ; 
nel  secolo  seguente,  come  se  avessero 
piena  indipendenza,  patteggiarono  con 
il  comune  di  Macerata,  vendendo  il 
loro  feudo  ;  e  si  fecero  cittadini  di  que¬ 
sta  città,  che  distese  il  suo  dominio 
in  quel  territorio,  distruggendo  il  ca¬ 
stello. 

Ma  non  basta.  In  questi  tempi  av¬ 
venne  un  fatto  totalmente  nuovo;  cioè 


1  Turchi,  op.  cit.  Doc.  Vili. 

2  Catalani,  op.  cit.  Doc.  XXXV. 

3  Vedi  Ficker,  Forschungen  zur  Reichs 
und  Rechtsgeschichte  Italiens.  (Voi.  I,  pa¬ 
gine  230  e  seg.)  il  capit.  XI,  Grafschaft. 
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per  opera  e  iniziativa  di  nobili  e  po¬ 
tenti  laici  si  fondarono  altri  castelli.  È 
noto  che  sotto  il  vescovo  di  Fermo  Azo- 
ne,  una  consorteria  feudale  (1108)  fece 
il  castro  di  Macerata  presso  il  podio  di 
San  Giuliano.  Il  vescovo  Liberto  1  con¬ 
cesse  a  Berardo  ed  Attone,  figli  di  Gual¬ 
tiero  (1145)  tanta  terra  quanta  ne  occor¬ 
resse  per  fabbricare  un  castello  presso 
San  Benedetto  in  Albula,  salvo  il  cir¬ 
cuito  della  chiesa,  stabilendo  le  loro 
servitù  verso  l’episcopato  e  la  plebe. 

Così  pure  il  vescovo  Liberto  permise 
che  si  edificasse  il  castro  di  Monte 
Santo  (1128),  condonando  il  fodro  ed 
il  placito  per  alcuni  casi,  eccettuato 
cioè  quando  si  trattasse  di  omicidi,  di 
adulterii,  di  furti  e  di  aggressioni  con 
effusione  di  sangue  ;  ed  escluso  il  fodro, 
che  si  doveva  al  passaggio  del  papa  e 
dell’  imperatore.  Aggiungevasi  quindi  : 
«  Item  promitto  quod  neminem  infra 
senaitas  (il  territorio)  absque  consilio 
consulum  qui  prò  tempore  fuerint,  vel 
XII  bonorum,  capiam  vel  capere  facia- 
mus  studiose  ».2Qui  appare  l’embrione 
di  un  comune  ordinato  con  i  consoli 
e  con  dodici  boni  homines,  che  certa¬ 
mente  formavano  un  consiglio  ristretto, 
consiglio  speciale. 

Ho  trovato  pure  un  altro  fatto  simile 
all’esposto.  Il  vescovo  Presbitero  o  Pre- 
sbiterino,  come  pure  si  chiamava,  (1198) 
concesse  agli  uomini  di  Monte  Santo, 
di  San  Giovanni  e  di  Gerola  di  riu¬ 
nirsi  fra  di  loro  e  di  formare  una  sola 
comunanza,  eccetto  alcuni  mansi,  che 
non  poteva.no  allontanarsi  da  certi  luo¬ 
ghi  indicati.  Dovevano  essi  costruire 
per  il  vescovo  un  palazzo  lungo  trenta 
piedi,  alto  dal  pianterreno  ad  planca- 
tum  otto  piedi,  ed  altri  otto  il  primo 
piano,  non  compresi  i  merli.  Pagavano 
le  decime  ;  non  potevano  vendere  e  per¬ 
mutare  le  terre  e  le  case;  avevano  il 
dovere  di  alloggiare  il  vescovo  ed  i 
suoi  ministeriali  al  loro  arrivo  ;  di  la¬ 
sciare  al  vescovo  le  cause  homicidii,  pe- 


1  Catalani,  op.  cit.  Doc.  Vili. 

2  Catalani,  op.  cit.  Doc.  XXV. 


rinvìi ,  adsaltus  et  adulterii  ;  di  rispet¬ 
tare  le  servitù  dehitali  ed  usuali  :  «  Item 
nostre  servituti  firmane  promissistis  ho- 
stem  seu  exercitum  et  parlamentum, 
cum  requisiti  fueritis  a  consulibus,  rec- 
toribus  et  potestate  ...».1  Siamo  nel  1198; 
questo  comune,  secondo  i  due  citati  do¬ 
cumenti,  aveva  i  consoli,  dodici  boni  ho¬ 
mines,  il  parlamento  ;  e  se  si  pensa  che 
l’atto  fu  letto  in  piazza  Santo  Stefano  di 
Monte  Santo,  convocato  il  parlamento 
per  Actonem  de  Alacerata  ad  regimen 
iam  dicti  castri  a  domino  nostro  epi¬ 
scopo  Presbitero  ilio  anno  concessum, 
bisogna  pur  confessare  che  non  è  che 
un  comune  in  formazione  e  in  verità 
molto  in  ritardo. 2 

Nella  cessione  del  castello  di  Agliano 
fatta  dai  signori  di  esso  al  comune  di 
Tolentino, 3  leggesi  :  «  Nos  Bonifacius 
et  Petrus,  fìlii  quondam  Paganelli,  pro¬ 
pria  et  expontanea  nostra  voluntate, 
et  presente  et  consentiente  domino  fra- 
tre  nostro  Actone,  camerinensi  epi¬ 
scopo,  damus,  tradimus  et  concedimus 
vobis  Gualfredo,  proposito  Tolentini,  et 
Petro  plebano  et  Henrico  Transmundi 
et  Alberto  Nicole,  consulibus  Tolentini, 
accipientibus  prò  vobis  et  prò  universo 
eiusdem  castri  populo  maiori  et  minori, 
presenti  et  futuro......  In  questa  forinola 

è  la  descrizione  del  comune  di  Tolentino, 
che  riconosceva  l’autorità  morale  del 


1  Catalani,  op.  cit.  Doc.  XXXVIII. 

2  Nello  stesso  anno  1198  Attone  (Atto- 
nus  de  Macerata  filius  quondam  Tignosi)  si 
fece  cittadino  di  Osimo  ;  nei  1200  è  potestà 
di  Osimo.  Rusticus  Tiniosus,  padre  di  lui, 
fu  signore  di  Macerata,  e  con  i  fratelli  ne 
costrusse  il  podio.  Perduta  l’autorità  feu¬ 
dale,  allorché  questo  podio  unito  con  quello 
di  San  Giuliano  fece  il  comune,  la  nobile 
famiglia  si  disperse  forse  nelle  comunanze 
della  Marca.  Trovo  pure  nel  1204  un  Ja- 
cobus  de  Lornano,  potestà  di  Cingoli  ;  i  De 
Lornano  erano  i  feudatari  più  potenti  presso 
Macerata.  Vedi  Cecconi,  op.  cit. Doc.  XXXIV 
e  seg.  del  1200;  e  Doc.  LXVI. 

3  Santini,  Saggio  di  memorie  della  città 
di  Tolentino ,  Macerata,  1759,  Doc.  IV. 
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proposto  benedettino  e  del  plebano  ; 
era  l’etto  da  due  consoli,  e  dividevasi 
in  popolo  maggiore  e  minore. 

Verso  la  metà  del  secolo  XII  il  ca¬ 
stello  di  Morrovalle  faceva  oste  e  par¬ 
lamento,  quando  il  vescovo  voleva.1 

Gli  abitanti  di  Monte  Miliano  2  nello 
stabilire  la  quantità  di  vino  e  di  grano  da 
dare  annualmente  al  vescovo,  dichiara¬ 
vano  che  ciò  si  facesse  da  essi  «  exceptis 
his  bonis  hominibus,  qui  hoc  debitum 
solvere  non  debent  —  seguono  i  nomi  — 
ii  omnes  de  propriis  domibus  illorum 
supradictum  censum  persolvere  non  de¬ 
bent  ».  Anche  nel  documento  XXXIX, 
già  allegato,  in  cui  si  parla  delle  ser¬ 
vitù  del  castello  di  Mariano,  si  è  detto 
che  non  tutti  erano  ad  esse  soggetti  ; 
«  exceptis  illi,  de  quorum  domo  nun- 
quam  datus  est  »  ;  certamente  era  que¬ 
sta  una  formala  giuridica  usuale.  Talché 
le  prime  volte  che  compaiono  questi 
buoni  uomini,  sono  accompagnati  dalla 
qualifica  di  persone  libere  da  servitù 
debitab. . 

Altre  simili  notizie  si  possono  ricavare 
da  un  documento  pubblicato  dal  Turchi;3 
che  è  un  atto  di  concordia  tra  il  ve¬ 
scovo  Attone  ed  i  consoli  del  comune 
di  Fabriano.  Corrado  e  Matteo,  arbitri 
delle  controversie  fra  il  vescovo  di 
Camerino  da  un  lato,  ed  i  consoli  ed 
i  boni  liomines  dall’altro,  dichiarano 
quanto  segue  :  avendo  già  il  vescovo  To- 
dino,  (morì  innanzi  il  1171)  concesso  il 
patronato  della  canonica  di  San  Venanzo 
ai  boni  homines  di  Fabriano,  rimarranno 
questi  patroni  ed  eleggeranno  il  priore, 
il  quale  dovrà  esser  riconosciuto  dal  ve¬ 
scovo  ;  e  la  canonica  di  Fabriano  di 
fronte  al  comune  di  Fabriano  ed  al 
vescovo  si  dovrà  trovare  nelle  stesse 
condizioni  che  quella  di  San  Severino 
di  contra  al  comune  di  San  Severino 
ed  al  suddetto  vescovo.  Ogni  tre  anni 
ciascun  focolare  di  Fabriano  seguiterà 
a  dare  al  vescovo  un  lucense.  A  ciò 


1  Catalani,  op.  cit.  Doc.  XXXI. 

2  Catalani,  op.  cit.  Doc.  XXXI- 

3  Turchi,  op.  cit.  Doc.  IX. 


tengon  dietro  altre  trattative  con  alcuni 
nobili  fabrianesi. 

Furono  i  boni  homines ,  cioè  le  per¬ 
sone  più  facoltose,  più  stimabili  e  più 
istruite,  le  quali  non  erano  state  mai 
grandi  feudatari,  o  che  non  eran  più  ; 
furono  quelli  di  cui  lo  stesso  clero  si 
era  circondato,  e  che  aveva  nominato 
i  suoi  ministeriale  s,  che  separarono  len¬ 
tamente,  ma  insistentemente  l’ammini- 
strazine  civile  dal  clero.  Il  comune 
da  noi  nacque  dal  contrasto  della  prò 
prietà  terriera  minore  con  quella  mag¬ 
giore  laica  ed  ecclesiastica.  I  possidenti 
minori,  spalleggiati  dai  debitales,  an- 
ch’essi  piccoli  proprietari  e  loro  fratelli 
di  classe  più  o  meno  lontani,  furono  il 
primo  nucleo  del  comune. 

E  un  fatto  che  i  comuni  da  quanto  ri¬ 
sulta  dai  documenti  di  Osimo,  di  Tolen¬ 
tino,  di  Fabriano  etc.  erano  divisi  in  due 
classi  di  popolo,  maiores  e  minores ;  ed  è 
pure  un  fatto  che  i  catasti  del  duecento 
mostrano  come  già  la  proprietà  fosse 
molto  frazionata  nella  Marca.  Dalla 
classe  dei  boni  homines ,  cioè  dei  cives 
maiores,  si  scelsero  i  consoli  ed  il  con¬ 
siglio  speciale  ;  i  debitales  di  minore 
proprietà  se  entravano  nel  parlamento 
e  nel  consiglio  generale,  non  entravano 
certamente  nello  speciale,  nel  priorato  e 
nel  consolato.  E  quando  il  comune, resosi 
vigoroso,  colpì  il  feudalismo  maggiore, 
cioè  i  nobili,  i  militi  castellani  ;  questi 
si  fecero  cives ,  e  vennero  a  rinforzare 
la  classe  dei  maiores,  e  furono  consoli 
e  potestà.  Nel  1199  Fermo  era  un  co¬ 
mune  bene  costituito;  nell’atto  fra  il 
vescovo  Presbiterino  e  Monte  Santo,  il 
consiglio  ancora  si  chiamava  dei  buoni 
uomini.  «  Ego  quidem  Presbiter  fir- 
manus  episcopus  una  cum  consilio  ca- 
pituli....  et  civitatis  firmane  potestatis 
et  cum  consilio  bonorum  hominum  eiu- 
sdem  civitatis  etc.  etc.  ».1 

In  Osimo  la  tradizione  storico-giu¬ 
ridica  romana  si  era  alquanto  mante¬ 
nuta  ;  al  tempo  delle  guerre  gotiche, 
questa  città  ebbe  tale  importanza,  che 


1  Catalani,  op.  cit.  Doc.  XXXVIII. 
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Ancona  era  considerata  come  suo  por¬ 
to.1  Iu  una  locazione  (parola  che  non 
si  trova  mai  nelle  carte  dei  paesi  sog¬ 
getti  all’  influenza  spoletina)  del  1126 
fatta  da  Ugo,  vescovo  di  Umana,  alle  otto 
parentele  del  popolo  maggiore  e  minore 
di  Osimo,  concernente  diritti  sul  porto 
e  sulla  città  di  Umana,  per  99  anni, 
a  patto  di  una  pensione  da  pagare 
annualmente  il  giorno  della  festa  di 
Santa  Maria,  oltre  alle  firme  delle  otto 
parentele,  e  del  notaro,  sono  le  firme  di 
sedici  persone  che  assentono  al  notaro. 
Ohi  sono  queste  ?  certo  non  testimoni, 
ma  boni  homines. 2  Infatti  nel  seguente 
documento,  che  è  del  1142,  Ugo,  ve¬ 
scovo  di  Osimo,  in  presencia  iudicis 
et  bonis  hominibus  promette  eli  sorve¬ 
gliare  il  porto  di  Umana  ai  consoli 
(sono  otto),  ed  al  popolo  maggiore  e 
minore  di  Osimo.  È  chiaro  che  paren¬ 
tele  e  consoli  erano  la  stessa  cosa.  Nel 
1174  si  trovan  menzionati  quattro  con¬ 
soli  ;  ed  in  una  cartula  del  1190  leg- 
gesi  :  «  voluntate  rectoris  et  consilio 
sapientiorum  diete  civitatis  »;  senza 
dubbio  colla  parola  rector  alludesi  al 
potestà,  che  era  Ugolino  di  Montalto, 
come  è  detto  in  un  altro  documento 
dello  stesso  anno  ;  ma  nel  1197  torna¬ 
rono  a  governare  i  consoli  in  numero 
di  sei.3 

A  Iesi  quattro  erano  i  consoli,  a  cui 
più  tardi  fu  sostituito  il  potestà.  Tal¬ 
volta,  ad  esempio  nel  1248,  parlasi  pure 
del  capitano  del  popolo  ;  le  corporazioni 
o  scuole  appaiono  formate  e  potenti 
al  primo  nascer  del  comune,  e  sono 
rette  da  priori  e  da  sindici.  Per  altro 
è  da  notare  che  le  scholcie  seguitarono 
per  tutto  l’alto  medievo  a  Roma-,  nel¬ 


1  Procopio,  II,  13. 

2  G.  Cecconi,  op.  cit.  Tomo  IV. 

3  Le  forinole  della  firma  dei  notari  non 
hanno  mai  la  traditio  ;  ma  la  semplice  dici¬ 
tura  “  compievi  et  absolvi,  compievi  etscripsi 
compievi  et  corroboravi,  scripsi  et  compievi 
Nei  documenti  iesini,  in  cui  la  tradizione 
classica  si  fa  sentire  anche  di  più,  invece 
di  notarius  spesso  trovasi  tabellio, 


l’Esarcato  e  conseguentemente  anche 
nella  Pentapoli. 

Non  si  può  certamente  con  una  sola 
parola  determinare  e  qualificare  un 
fatto  così  complesso  qual’  è  l’origine 
del  comune  in  tutta  la  Marca,  poiché 
esso  ha  qua  e  là  peculiarità  diverse, 
prodotte  dalle  differenze  etnografiche 
delle  condizioni  storiche  e  sociali,  fra 
cui  quella  che  nella  Pentapoli  e  in 
Osimo  la  tradizione  antica  si  mantenne 
più  viva  che  ne’  luoghi  dipendenti  dal 
ducato  longobardo  di  Spoleto.  1  Sembra 
che  a  Iesi  ed  a  Fabriano  il  comune  ab¬ 
bia  avuto  grande  spinta  dalle  corpora¬ 
zioni  delle  arti  ;  certo  che  nel  duecento 
a  Fabriano  già  v’erano  cartiere  e  a 
Iesi  già  fioriva  l’orificeria.  Non  si  può 
disconoscere  però  che  considerando  la 
bella  e  verdeggiante  valle  dell’Esino 
e  la  sua  ubertà,  non  sia  stato  il  red¬ 
dito  agricolo  forte  coefficiente  allo  svi¬ 
luppo  del  comune  anche  in  tempi  re¬ 
moti.  Nè  si  può  dimenticare  la  forte 
lotta  fra  papato  ed  impero  ed  i  mar¬ 
chesi  imperiali,  che  favorivano  la  parte 
antipapale  ;  ma  questo  non  fu  la  causa 
determinante  l’origine  del  comune  (io 
parlo  della  Marca);  in  ogni  modo  favorì 
ed  affrettò  ciò  che  l'evoluzione  econo- 
mico-sociale  portava.  E  qui  forse  giu- 


1  Ricordo  che  di  tali  differenze  una  volta 
mi  parlava  a  Iesi  il  solerte  raccoglitore  di 
documenti  A.  Gianandrea.  Qualcuno  ha  vo¬ 
luto  intravedere  qua  e  là.  nel  comune  della 
Marca,  rassomiglianze  con  il  Gau  tedesco, 
di  cui  mi  parlò  G-  Cesare  (De  bello  Ovili, 
IV,  primi  capit.);  la  Vertràgmàssige  Urs- 
prung  dell’  originaria  Staatsverfassung  si 
mantenne  nell’  invasioni  tedesche  in  Italia, 
e  si  ravvisa  ancora  nelle  divisioni  etniche 
Harden  e  Syssel  normaune.  (  Geschichte  des 
Kónigreiches  Dànemarlc  von  Alien  tradotta 
in  tedesco  dal  Falk  ;  Kiel,  1846;  pag.  26); 
ma,  a  mio  giudizio,  ad  onta  di  alcuni  ri¬ 
scontri  con  le  leggi  de’  popoli  venuti  dalla 
Germania  in  Italia,  le  nostre  istituzioni  co¬ 
munali  trovano  più  affinità  nel  mondo  ro¬ 
mano-bizantino,  massime  nelle  terre  che  un 
dì  formarono  la  Decapoli, 
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sto  ripetere  col  Renon  :  «  Des  insti tu- 
tions  purement  politiques  et  civiles  ne 
suffisent  pas  ;  les  aspirations  sociales 
et  religienses  ont  droit  aussi  à  une  lé- 
gittme  satisfaction  ». 1 

Si  può  senza  dubbio  affermare  che 
il  comune  nasce  lentamente  dall’ammi¬ 
nistrazione  ecclesiastica;  presso  le  ple- 
banie  e  gli  altri  centri  amministrativi 
si  riuniscono  i  primi  gruppi  di  perso¬ 
ne  intente  ad  allontanare  gli  ecclesia¬ 
stici  dagl’  interessi  mondani,  e  questi 
si  chiamano  i  boni  homines,  che  pre¬ 
siedono  aH’amministrazione  del  popolo, 
raccolto  in  parlamento  nelle  decisioni 
più  gravi. 

I  comuni  marchigiani  non  furono 
mai  del  tutto  indipendenti,  neppure  i 
più  forti.  Sopra  di  loro  stette,  come 
spada  di  Damocle,  la  Curia  generale, 
a  cui  si  doveva  pagare  il  fitto  (canone 
annuo),  si  sottoponevano  gli  statuti  ; 
e  seguita  per  lungo  tempo  ad  inviare 
ed  eleggere,  i  potestà,  ed  almeno  a  vo¬ 
lere  sindacarli.  Le  città  marchigiane 
aspiravano  a  maggior  libertà  ;  e  tenta¬ 
rono  scuotere  il  giogo  dell’  amministra¬ 
zione  ecclesiastica,  quando  la  nave  di 
Pietro  pareva  naufragare.  Ma  dai  tempi 
della  missione  dell’Albornoz  in  giù  fu 
costante  ed  assiduo  il  pensiero  della 
corte  pontifìcia  di  assoggettare  quanto 
più  i  comuni  al  suo  volere,  diminuen¬ 
done  la  libertà. 

È  pure  un  fatto  da  studiare  la  ge¬ 
nerale  tendenza  delle  popolazioni  della 
campagna,  alla  fine  del  cento  e  per 
tutto  il  duecento,  ad  emigrare  nei  co¬ 
muni;  la  vita  sembra  voler  seguire 
un  nuovo  orientamento,  mentre  la  po¬ 
polazione  diventa  più  fìtta.  I  debitales 
rimasti  nei  castelli  si  sentono  schiavi 
dei  signori  feudatari  economicamente,  e 
politicamente  ;  il  divenire  liberi  ed  il 
partecipare  alla  legislazione  era  un 
nobile  e  vivo  ideale.  Da  altro  lato  il 
comune  mostravasi  compatto  di  contro 
alle  forze  feudali  qua  e  là  dissemi- 


1  E.  Renan,  Les  Apótres,  Paris,  1866, 
pag.  130. 


nate.  È  vero  che  noi  troviamo  an¬ 
che  alleanze  fra  i  nobili  ;  1  ma  è  un 
fatto  pure  che  le  forme  politiche  vi¬ 
vono  finché  sono  necessarie.  I  signori 
feudali  in  sulle  prime  patteggiarono 
alleanze;  ma  poiché  il  comune  mostrassi 
vieppiù  rafforzato,  si  sottomisero  con 
patti  onorevoli  chiedendo  piazze  (pla¬ 
tee,  palmenti)  per  fabbricare  case,  mu¬ 
lini  ;  ed  ottennero  danaro,  esenzioni,  po- 
testerie,  ed  anche  due  potesterie  di  se¬ 
guito,  se  i  signori  stipulanti  fossei’o  due. 
La  dimora  dentro  le  mura  del  comune 
poteva  anche  essere  ristretta  ad  un  tem¬ 
po  determinato.  Corraduccio  di  Accola, 
uno  dei  più  potenti  signori  della  Marca, 
fra  Staffolo  e  Massaccio  (Cupramon- 
tana)  prometteva 2  di  abitare  in  Iesi 
con  la  famiglia  tre  mesi  all’anno,  e 
più  o  meno  secondo  la  volontà  del 
consiglio  e  del  comune  predetto  (1251); 
e  se  i  suoi  vassalli  dimoranti  nel  ter¬ 
ritorio  del  castro  fossero  andati  ad 
abitare  in  Iesi,  avrebbero  perduto  i 
loro  mansi  e  beni  immobili,  che  rima¬ 
nevano  proprietà  di  Corraduccio. 

In  tal  guisa  si  formava  un’aristo¬ 
crazia  comunale,  che  siedeva  nei  con¬ 
sigli,  nei  priorati,  dirigeva  le  questioni 
più  vitali  del  comune,  come  sindici  o 
procuratori,  ed  anche  testimoni  negli 
atti  pubblici  di  maggior  momento.  Era 
essa  però  che  sopportava  i  più  forti 
pesi  in  tempi  procellosi  ;  che  pagava 
le  taglie  imposte  dalla  Curia  generale, 
e  che  era  sottoposta  ai  mutui  di  da¬ 
naro  verso  il  comune. 

I  comuni  minoi’i  non  meno  dei  feudi, 
si  sentirono  deboli  innanzi  ai  maggiori  ; 
parte  di  essi  scomparvero,  altri  si  assog¬ 
gettarono  lasciando  a  quelli  la  nomina 
e  la  conferma  dei  nobili  e  del  potestà. 
Iesi 3  permise  a  centonove  famiglie  di 
andare  ad  abitare  il  monte  di  San 
Marcello,  presso  la  chiesa  omonima, 


1  Baldassjnj,  Memorie  storiche  dell’an¬ 
tichissima  e  regia  città  di  Iesi.  Appendice, 
Doc.  IV  (1202). 

2  Gianandrea,  op.  cit.  Doc.  CXVI. 

3  Gianandrea,  op.  cit.  Doc.  XLIV. 
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concedendo  loro  piazze  per  farvi  case  ; 
dal  qual  fatto  ha  tratto  origine  il  ca¬ 
stello  di  San  Marcello. 

Altri  molti  esempi  di  passaggio  di 
signori  dai  castelli  loro  dentro  le  mura 
comunali  si  potrebbero  ritrarre  dal 
Santini,  come  già  altra  volta  ho  fatto 
parlando  di  Urbisaglia,  e  dalle  Carte 
diplomatiche  fabrianesi  del  Zonghi,1  ma 
senza  ripetere  fatti  che  fra  di  loro 
hanno  molta  rassomiglianza,  credo  utile 
invece  riprodurre  alcuni  documenti  ri¬ 
masti  inediti.  I  doc.  I-Y  si  riferiscono 
ai  De  Lornano,  che  furono  la  famiglia 
feudale  più  potente  in  quel  di  Mace¬ 
rata.  Il  doc.  VI  è  una  bolla  pontificia 
per  la  quale  Giovanni  XXII  concede 
privilegi  comunali  a  Macerata,  da  lui 
fatta  città  ed  insignita  del  vescovato 
tolto  alla  ribelle  Decanati.  Il  doc.  VII 
è  un  atto  di  riconciliazhne  fra  la 
Chiesa  ed  alcuni  nobili  e  città  ribelli. 
Il  doc.  Vili  contiene  i  patti  che  fa  un 
nobile  feudatario  col  comune  di  Mon- 
tecchio  (Troia),  nel  quale  va  ad  inca¬ 
stellarsi  . 

I. 

Archivio  Priorale  di  Alacerata,  Per¬ 
gamene,  1176.  (0,62X.0,20). 

Hoc  est  exemplum  cuiusdam  instru¬ 
menti  infrascripti  tenoris  cum  die 
et  constile  cuius  tenor  talis  est. 

In  nomine  Domini  nostri  Yehsu  Christi 
anni  sunt  mille  C.LXXYJ,  indictione  nona, 
per  mensem  martii,  Frederico  imperante  in 
comitato  camerinensi  factum  est  hoc  :  Ego 
in  Dei  nomine  Dorano  Accectante,  venera- 
bilis  episcopus  camerinensis  ecclesie,  una 
cum  voluntate  de  primatis  sacerdotibus,  qui 
sunt  preordinati  in  offitio  sancte  nostre  ec¬ 
clesie,  prò  consensu  damus  et  tradimus  ad- 
que  concedimus  nos  tibi  Iacobo  et  Grimal- 
disco,  filii  Munaldi,  et  Alberto  et  Munaldo, 


1  Carte  diplomatiche  fabrianesi  raccolte 
ed  ordinate  da  A.  Zonghi,  nel  voi.  II  della 
citata  Collezione  dei  Docum.  stor.  antichi 
delle  città  e  terre  marchigiane. 


filii  Carbonis  et  filiis  et  nepotibus  vestris 
masculini  legitimis  et  usque  in  tertiam  ge- 
neratione  legitima  massculina,  ad  possiden- 
dum  do,  et  concedo,  et  confirmo  de  re  sancte 
nostre  ecclesie,  idest  ipsa  res  que  est  in 
conmitato  Canmerino  in  ipsa  curte  de  Lor¬ 
nano,  idest  ipsa  nostra  portione  de  ipso 
castello  cum  carvonariis  et  cum  clusium  et 
cum  introytu  et  exito  suo  et  cum  ornili  ar- 
gumento  et  cum  omni  edifitio  et  cum  omnia 
sua  pertinentia,  quantumcumque  ad  ipsum 
castellimi  pertinet,  vel  pertinere  debet  ; 
et  ipsa  nostra  portione  de  omnibus  ipsis 
ecclesiis,  que  sunt  infra  ipsa  curte  de  Lor¬ 
nano,  et  ipse  cum  libris  et  campanis  et 
dotis  et  cellis  et  paramentis  et  cum  om¬ 
nibus  rebus,  que  ad  ipse  ecclesie  pertinet 
vel  pertinere  debet,  et  cum  omnibus  uten- 
silibus  suis  ;  et  concedo  vobis  de  ipsis  omni¬ 
bus  orane  illorum  usura  et  servitia,  quantu- 
mcunque  in  nostra  ecclesia  revertere  debet, 
tantum  revertatur  ad  vobis  Iacobo  et  Grimal- 
dxssco  et  Alberto  et  Munaldo  et  filiis  et  ne¬ 
potibus  vestris  ;  et  concedo  vobis  terram  cum 
vinea  et  silve  et  rote  et  salecta  cum  ripis 
et  rivis  ;  et  concedimus  nos  vobis  censora  et 
brevi  et  oblationes  mortuorum  et  decima- 
tiones,  salvo  quod  de  decimis  et  oblatio- 
nibus  mortuorum  domini  Rainaldi  stabit 
mandato  nostro  ;  concedimus  vobis  fructua- 
liter  usu  ;  et  concedimus  vobis  pogiora  et 
cannetis  et  olivetis  et  cursibus  aquarum 
et  cum  omnia  infra  se  babente  vel  subia- 
cente  in  integrum  tali  vero  tenore,  ino¬ 
liente  unum  remaneat  in  altero  :  a  primo 
latere  rigulus  de  Gol  Brancuni  et  vadit  in¬ 
tra  et  anbe  rigora,  et  vadit  in  capite  de 
Gabbiano,  et  vadit  in  rigo  de  Moria  ;  et  a 
secando  latere  rigo  de  Moria,  et  vadit 
ne’  capi  de  canpo  et  vadit  in  lluvio  Po¬ 
tentino  ;  a  tertio  latere  lluvio  Pontentino  ; 
a  quarto  latere  via  corrente,  que  venit  da 
fùlmine  ad  Sanctum  Donatimi  in  turre  ructa, 
et  vadit  ne’  casella  et  in  monte  olive,  et 
in  rigo  de  Golmaiore,  et  in  colle  Brancuni 
in  prima  fine,  infra  iste  predicte  fine,  abea- 
tis,  teneatis  ad  iura  sancte  nostre  ecclesie, 
et  de  ipsa  fruge  faciatis  quiquid  vobis  pla- 
cuerit  ;  nam  non  in  alterius  potestatem  ad 
proprietatem  dandum,  nec  intralactum  com- 
mutandum ,  nec  trasmigrandum ,  nisi  ad 
iura  sancte  nostre  ecclesie  conservandum, 
cui  intra  est,  et  debeatis  dare  censum  in 
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uno  quoque  anno,  in  absicuratione,  sancte 
Marie  XVIIJ  lucenses  ad  supraseripto  epi¬ 
scopato  ;  et  completa  tertia  vestra  genera- 
tione  suprascripta  omnia  ipsa  res  in  ipsa 
suprascripta  ecclesia  recadere  debet  sine 
omni  calumpnia  prò  ea  ratione  facimus  vobis 
prò  quia  dedisti  nobis  in  opus  et  dispendio 
de  nostra  remobilia  valient.is  libras  XX, 
quod  apud  me  testes  sumus,  liabere  in 
tali  ordine  promicto  me  ego  subscriptus 
episcopus  vel  successoribus  meis  a  vobis 
subscripti  petitores  mei  seu  tiliis  et  ne- 
potibus  vestris  usque  ad  completa  tertia 
vestra  generatione,  si  ista  convenientia  cor- 
rupere  vel  falsare  presunserimus  per  qua- 
lecumque  modis  vel  ingenio  pena  compo- 
namus  quingenti  biqantios  de  obtimo  auro, 
et  pos  pena  data  et  absoluta,  ista  con¬ 
venientia  firma  et  stabilis  permaneat  usque 
in  tertia  generatione  completa,  ut  subscripta 
est  quam  convenientia  :  Rogatus  ab  sub- 
scripto  episcopo  ego  Acto  notarius  et  com¬ 
pievi  et  scripsi.  Ego  Petrus  camerinensis 
humilis  prior  propria  marni  subscripsi. 

Ego  Rolandus  camerinensis  canonicus 
subscripsi.  Ego  Albertus  camerinensis  ca¬ 
nonicus  subscripsi-  Ego  Munaldus  cameri¬ 
nensis  canonicus  subscripsi.  Ego  Randus 
camerinensis  canonicus  subscripsi.  EgoRay- 
naldus  camerinensis  canonicus  subscripsi. 
Ego  sacerdos  Munaldus  camerinensis  cano¬ 
nicus  subscripsi.  Ego  Baroncellus  Primicerii 
et  Rolandus  Gilie  et  Masseu  Petri  Ianni  et 
Amedeus  et  Vuchinus  de  Acto  de  Villino 
rogati  sumus  testes. 

(S.  N.)  Et  ego  Conpangnus  Benvenuti 
notarius  ut  inveni  in  autentico  scripto  manu 
Acti  supradicti,  notarii  ita  per  ordinem  hoc 
instrumentum  exemplavi  et  terras  scripsi, 
nil  addito  vel  mutato  per  quod  sensus  mu- 
tetur  preter  licteram,  sylabam,  vel  puctum  ; 
et  hoc  non  studiose,  de  licentia  et  mandato 
sapientis  viri  domini  Nicole  de  Rollandis 
de  Cingulo,  iudicis  et  vicarii  Comunis  Ma¬ 
cerate,  suam  et  dicti  Comunis  auctoritatem 
buie  publicatori  prestanti  fideliter  publi- 
cavi.  Actum  in  palatio  comunis  Macerate, 
presente  magistro  Angelo  de  Nursia  no- 
tario  Comunis  Macerate,  magistro  Frede- 
rico  de  Camerino,  camerario  Comunis  pre- 
dicti,  Mugolino  Bondi,  Gentiluctio  Petruccii 
claramedine,  et  magistro  Symone  Iohan- 
nuccii  notano  testibus  vocatis  ;  sub  annis 


Domini  MCCLXXXX,  die  XXVI  Iulii,  tem¬ 
pore  Domini  Nicolay  pape  quarti,  tertia 
indictione. 

Il  vescovo  Accettante,  in  altri  do¬ 
cumenti  Accettabile,  resse  il  vescovato 
camerinese  prima  di  Attone  il  cui  pri¬ 
mo  documento  è  del  1192. 

IL 

Archivio  Priorale  di  Macerata,  Per¬ 
gamene,  3  luglio  1249.  (0,57x0,19). 

In  Christi  nomine  amen.  Millesimo  du- 
centesimo  quadragesimo  nono,  die  tertio  iulii 
septime  indictionis,  tempore  domini  Fride- 
rici  romani  imperatori.  Dominus  Grimaldi- 
scus,  filius  olim  domini  Rainaldi  de  Lornano, 
per  se  principaliter  per  se  et  suos  heredes  et 
successores  et  tutorio  nomine  Aygbine,  filie 
olim  domini  Corradi  sui  fratris,  etPaulucius, 
filius  dicti  domini  Corradi  prò  quarta  parte, 
et  dominus  Rainaldus  Novellus,  filius  olim 
domini  Monaldi  de  Lornano,  per  se  princi¬ 
paliter  perse  et  suos  heredes  et  successores 
prò  alia  quarta  parte,  et  dominus  Baliganus  , 
filius  olim  domini  Alberti  de  Lornano,  prin¬ 
cipaliter  prò  se  et  suis  heredibus  et  suc¬ 
cessoribus  et  tutorio  nomine  Carboni,  filii 
olim  domini  Offreducii  sui  fratris,  et  tutoris 
nomine  etiam  Plucbeneve  et  Agnesie,  filia- 
rum  olim  domini  Iacobi  de  Lornano,  tutorio 
nomine  prò,  eis  prò  aliis  duabus  quartis, 
scilicet  prò  medietate  castri  Lornani  tam 
gironis  quamburgi;  et  Albertus,  filius  eius 
domini  Offreducii  dicti,  cum  dicto  Baligano 
per  se  et  suos  heredes  et  successores,  de 
tutela  quorum  constat,  ex  parte  una  ;  et 
Phylippus  dompni  Petri,  et  lacobus  Henrici, 
sindici  Comunis  Macerate,  de  quo  constat 
ad  hoc  specialiter  ordinati  et  creati  in  vice 
et  nomine  dicti  Comunis  per  se  et  suos  suc¬ 
cessores,  ex  alia,  promiserunt  et  compro- 
miserunt  in  dominum  Eganum  Goldini,  timo 
marescalcum  Theotonicorum  in  Marchia  coni  - 
morantium  .per  dominum  Fridericum  impe- 
ratorem,  tamquam  in  arbitratorem  et  amicum 
comunem  ab  eis  comuniter  et  concorditer 
ellectum,  tamquam  in  privatam  personam 
de  lite,  questione  et  controversia  vertenti, 
et  que  verti  posset  inter  dictos  dominos 
prò  se  principaliter  et  tutorio  nomine  di- 
ctorum  pupillorum  ex  parte  una,  et  dictos 
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sindicos  vice  et  nomine  Comunis  Macerate  i 
ex  altera,  de  destructione  et  captione  ca¬ 
stri  Lornani  et  burgi,  et  de  dampnis,  iniu- 
riis  et  malefìciis  dictis  dominis  illatis  tam  | 
in  personis  ipsorum  quam  et  suorum  ante-  , 
cessorum,  quam  in  rebus  et  bonis  eorum, 
et  de  promissionibus  et  obligationibus  olim 
celebratis  inter  dominos  de  Lornano  ex 
part  euna,  et  Comune  Macerate  ex  altera, 
et  de  penis  bine  inde  promissis,  scilicet 
inter  dictos  dominos  ex  parte  una  et  Co¬ 
mune  Macerate  olim  ex  altera  et  commissis, 
et  de  venditione  sive  permutatione,  con¬ 
cessione,  sive  alienatione  facienda  de  dicto 
castro  Lornani,  tam  gironis  quam  burgi, 
et  de  demoliendo,  destruendo,  explanando 
dictum  castrimi  tam  gironem  quam  burgum, 
et  de  eo  quicquid  Comuni  Macerate  pla- 
cuerit  faciendo,  reservato  ipsis  dominis  de 
terra  ipsa  usufructu  in  laborando,  semi¬ 
nando,  et  colligendo,  et  de  districtu  et  iu- 
risdictione  ipsius  castri  et  de  se  ipsis  do¬ 
minis  et  bonis  eorum  et  rebus  et  hominibus 
eorum  dicto  castri  et  burgi  submittendis 
Comuni  et  iurisdictioni  Comunis  Macerate 
tam  in  criminalibus  quam  civilibus,  et  liabi- 
tantibus  et  omnibus  aliis  tamquam  alii  ca¬ 
stellani  Macerate,  et  de  dictis  suis  homi¬ 
nibus  submittendis  Comuni  et  iurisdictioni 
Comunis  Macerate  ad  habitandum  et  pre- 
standum  dativas  et  collectas  et  banna  per- 
solvenda  de  malefìciis  et  iniuriis  ab  eis  et 
per  eos  commissis,  et  alia  munera  facienda 
et  prestanda  sicut  alii  castellani  Macerate  ; 
et  de  non  ulterius  faciendo  et  construendo, 
nec  operam  dando  ut  fiat  per  aliquos  tacite 
vel  expressim  publice  vel  occulte,  immo 
toto  posse  resistent  quod  non  fiat  aliquod 
castrum  vel  babitatio  in  eodem  loco,  quo 
fuit  castrum  Lornani  ;  nec  a  Macerata  usque 
montem  Milonem,  et  a  flamine  Potentie 
usque  in  fluvium  denti  per  se  vel  alios 
aliquo  modo  vel  ingenio  in  perpetuino, 
salvo  ipsis  dominis  et  heredibus  et  suc- 
cessoribus  suis  iure  bominum  suorum  quon¬ 
dam  dicti  castri  et  burgi  in  servitiis  debi- 
talibus  et  feudis,  et  salvo  iure  eorum  in 
patronatu  ecclesiarum  et  mansibus  et  pos- 
sessionibus  suis  et  tenimentis  et  dominaliis, 
pratis,  salectis,  silvis,  pascuis,  rotis,  cur- 
sibus  aquarum  et  molendinis  ipsorum  do- 
minorum  in  proprietatibus  et  usufructu.  Et 
generaliter  promiserunt  et  compromiserunt 


de  omnibus  et  singulis  litibus,  questionibus 
et  controversiis  inter  predictos  dominos 
prò  se  principaliter  et  tutorio  nomine  prò 
dictis  pupillis,  quorum  sunt  tutores,  et 
ipsos  pupillos,  ex  parte  una,  et  dictos  sin¬ 
dicos  vice  et  nomine  Comunis  Macerate  ex 
altera,  vertentibus  et  que  verti  possent, 
occasione  predictorum  vel  aliquorum  aut 
alicuius  eorum  vel  alia  qualibet  occasione  ; 
promittentes  ad  invicem  diete  partes,  sci¬ 
licet  dicti  domini  prò  se  principaliter  et  tu¬ 
torio  nomine  dictorum  pupillorum,  ii  qui 
tutores  suut  ex  parte  una  per  se  et  suos 
heredes  et  successores  et  dicti  sindici  vice 
et  nomine  comunis  Macerate  per  se  et  suos 
successores  ex  altera,  sub  pena  quinque 
millia  marcharum  argenti  puri  stipulata  in¬ 
vicem  solempniter  et  promissa  stare,  parere 
et  obedire  dicto  laudo,  arbitrio  et  amica- 
bili  componi  dicti  domini  Egani,  dantes  ei 
ambe  partes  plenam  et  liberam  facultatem 
et  potestatem  dicendi,  laudandi  et  amica- 
biliter  componendi  inter  ipsas  partes  de 
predictis,  et  super  predictis  omnibus  et 
singulis  ad  suam  voluntatem  diebus  fe- 
riatis  et  non  feriatis,  stando  et  sedendo,  in 
scriptis  et  sine  scriptis  semel  et  pluries,  et 
interpretandi  et  corrigendi  dictum  suum 
et  aperiendi,  si  in  eo  esset  aliqua  arnbi- 
guitas,  una  parte  presente,  altera  absente. 
Et  insuper  dederunt  cidem  arbitratola  ambe 
diete  parte,  filiali  modo,  plenam  et  liberam 
facultatem  dicendi,  laudandi  et  amicabiliter 
componendi  ad  suam  voluntatem  inter  terras 
partes  de  precio  et  satisfactionem  et  emen- 
dationem  facienda  prò  dictis  omnibus  et  sin¬ 
gulis  dictos  dominis  per  se  principaliter  et 
tutorio  nomine  pupillorum,  quorum  tutores 
scilicet  et  aliorum  dominorum,  si  qui  sunt, 
observantium  dictum  et  laudum  dicti  ar- 
bitratoris,  et  facientium  ea  que  fient  per 
dictos  dominos  tam  in  promissionibus  et 
quietationibus,  quam  aliis  solempnitatibus 
faciendis  a  dictis  dominis  Comuni  Macerate 
per  Comune  Macerate  et  ab  ipso  Comuni 
solvenda.  Et  quicquid  per  dictum  dominum 
Eganum  dictum  laudatum  et  pronuntiatum 
super  predictis  omnibus  et  singulis  fuerint, 
dicti  domini  per  se  principaliter  et  tutorio 
nomine  prò  dictis  pupillis,  qui  tutores  sunt, 
ex  parte  una,  et  dicti  sindici  vice  et  no¬ 
mine  Comunis  ex  altera,  invicem  promise¬ 
runt  firmum  et  ratum  habere  et  tenere  et 
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non  contravenire  aliquo  modo  vel  ingenio 
per  se  vel  alios  in  perpetuino  ;  et  si  contra 
predieta  vel  aliqua  predictorum  aliqua  par- 
tium  veniret  in  toto  vel  in  parte  invicem, 
promiserimt  ambe  partes  inter  se  vicissim 
dare  et  solvere,  nomine  pene  et  prò  pena, 
quinque  millia  marchariim  argenti  puri 
solepniter  inter  eos  vicissim  stipulata  et 
promòssa  predictis  omnibus  et  singulis  ob- 
servandis  et  actendendis  ;  pars  que  non 
observaret  predicta  omnia  et  singula,  parti 
observanti  et  actendenti  predicta  omnia  et 
singula  prò  predictis  omnibus  singulis  ob- 
servandis  et  actendendis  et  quolibet  pre¬ 
dictorum  in  sollidum  committenda  et  per- 
solvenda,  qua  soluta  vel  non,  rato  manere 
contractu.  Et  quociens  contraventum  fuerit 
ab  aliqua  partium,  totiens  ab  ea  parte  pena 
dieta  in  sollidum  commictatur  et  exigi  pos- 
sit,  ratis  manentibus  contractibus  supra- 
dictis,  et  laudo  et  arbitrio  sub  eadem  pena 
ferendo  et  observando;  va  — 
dominus  Vinciguerra  de  Ursonia,  judex  im- 
perialis  curie  in  Marchia,  predictis  om¬ 
nibus  et  singulis  suam  et  imperii  auctori- 
tatem  interposuit,  et  decretum  =cat  (le 
parole  tra  le  sillabe  va  e  cat,  vacat  sono 
state  depennate  dallo  stesso  notaro). 

Preterea  dominus  Baliganus  dictus  per 
se  et  suos  heredes  et  successorcs  promisit 
dictis  sindicis  prò  Comuni  Macerate  stipu- 
lantibus  se  facturum  et  curaturum  ita,  quod 
Iacobus  filius  domini  Offreducii,  qui  est 
nuuc  absens,  predicta  omnia  et  dicenda  per 
dictum  arbitratorem  approbabit,  et  confir- 
mabit  et  ratificabit,  et  per  se  ipsum  prò  sua 
parte  et  de  sua  parte  dicti  castri  et  gi- 
ronis  vendictionem  faciet,  et  permutatio- 
nem  et  concessionem  et  quietationem  de 
dampnis,  iniuriis  et  maleficiis  sibi  et  suis 
antecessoribus  illatis  a  Comuni  Macerate 
in  captione  et  destructione  Lornani,  et  de 
se  ipso  et  suis  hominibus  et  de  iurisdictione 
dicti  castri  submittendi  Comuni  et  iuris- 
dictioni  Comunis  Macerate,  et  omnia  et 
singula  faciet,  sicut  idem  dominus  Bali¬ 
ganus  de  predictis  omnibus  et  singulis  ad 
sensum  sapientis  dicti  Comunis  quandocum- 
que  et  quocienscunque  placuerit  ipsi  Co¬ 
muni  ;  quod  si  non  posset  facere  precium 
vel  res  loco  precii,  prò  parte  ipsius  Iacobi 
remaneat  in  Comuni  et  apud  Comune  Ma¬ 
cerate. 


Insuper  dicti  Paulucius  domini  Corradi 
et  Albertus  domini  Offreducii,  quando  mi- 
nores  erunt.  XXV.  annis,  et  maiores  .XIIII., 
tactis  sanctis  Evangeliis  corporaliter,  iura- 
verunt  predicta  omnia  et  singula  firma 
semper  et  inviolabiliter  actendere  et  ob- 
servare  et  dicenda  per  dictum  dominimi 
Eganum  ;  et  non  veuient  contra  predicta 
et  dicenda  vel  aliquod  predictorum  et  di- 
cendorum  occasione  minoris  etatis,  vel  mi- 
noris  precii,  vel  rei  loco  precii,  vel  quod 
precium,  vel  res  loco  precii  non  esset  tra¬ 
ditimi  et  solutum,  aut  in  eorum  utilitatem 
versum  et  si  versum  non  duratimi  ;  et  quod 
in  integrum  restitutionem  non  petent,  licet 
lesi  essent  et  decepti,  et  quod  quando  erunt 
maiores,  predicta  omnia  et  singula  et  di¬ 
cenda  ratificabunt  et  approbabunt  ad  sen¬ 
sum  et  voluntatem  Comunis  Macerate  et 
sapientis  eorum  una  vice  et  pluribus,  quo- 
cienscumque  et  quandocumque  a  Comuni  et 
prò  parte  Comunis  Macerate  fuerint  inter¬ 
pellati. 

Item  dicti  tutores  promiserunt  per  se 
principaliter  et  suis  heredibus  et  succes- 
soribus  dictis  sindicis  stipulantibus  prò 
Comuni  et  vice  et  nomine  Comunis  Mace¬ 
rate,  se  facturos  et  curaturos  ita,  quod 
quando  dicti  minores,  quorum  sunt  tutores, 
erunt  maiores,  et  ante  si  placuerit  dicto  Co- 
mimi,  quandocumque  volunt  et  ipsi  Comuni 
placuerit,  approlmbunt  et  ratificabunt  omnia 
et  singula  supradicta  et  dicenda  per  do¬ 
minimi  Eganum  dictum  una  vice  et  pluribus 
vicibus  ;  et  quocienscumque  et  quandocum¬ 
que  a  dicto  Comuni  et  prò  ipso  Comuni  fue¬ 
rint  interpellati  ad  sensum  dicti  Comunis 
vel  eius  sapientis,  sub  dieta  pena  quinque 
millia  marcliarum  argenti  puri  stipulata  so- 
lempniter  et  promissa  et  obligatione  suo- 
rum  bonorum  cum  refectionis  dampnorum 
expensis  et  interesse,  qua  soluta  vel  non, 
rato  manente  contractu  ;  et  hec  omnia  prò 
bono  pacis  et  concordie  habenda  inter 
dictos  domiuos  et  dictum  Comune  Mace¬ 
rate,  renuntiantes  in  hoc  facto  quod  prò  mi- 
noribus  promisissent,  et  se  obligassent,  et 
omni  eorum  iuri  et  exceptioni,  legis  auxilio 
et  beneficio  et  omnibus  aliis,  ac  si  prò  suis 
propriis  negociis  se  obligassent,  et  prò  suis 
contractibus  promisissent,  et  epistole  divi 
Adriani  et  nove  constititutiouis  beneficio. 

Presente  domino  Bononie  Rainaldi  Paga- 
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nelli,  domino  Henrico  Iacobi  Paganelli,  do¬ 
mino  Iacobo  GiuQolini,  domino  Iacobo  Phy- 
lippi,  domino  Paulo  Albergatore,  domino 
Thomasso  de  Malanocte,  domino  lohanne 
de  Rocca,  domino  Rainaldo  de  Pianella, 
fìlio  oliai  domini  Corradi  de  Fallarione, 
domino  lohanne  de  Landolina,  domino  Petro 
Iacobi  Petri  Guelfi,  Thomasso  de  Petriolo, 
Alberto  dompni  Alberti,  Marothelo  Iacobi 
Paganelli,  Ramberto  Bonomi,  Rainaldi,  lo¬ 
hanne  de  Sancto  Helpidio,  Gualterio  Ioan- 
nis  Contis,  Alberto  Petri  Vivi,  Matheo  ma- 
gistri  Bonipi,  Tebalto  Geremie  et  Rogerio 
notario  domini  Comitis  Ritardi,  et  aliis  te- 
stibus  vocatis  et  rogatis,  Actum  Macerate, 
in  domibus  quondam  domini  Grimaldi.  Ego 
Blasitis  imperiali  auctoritate  notarius  pre- 
dictis  omnibus  interfui,  et  a  partibus,  ut 
supralegitur  subscripsi  et  publicavi  ;  et 
cancellavi  ubi  est  vacai,  scilicet  illud  quod 
dicit  quod  dominus  Vinciguerra  interposuit 
suam  auctoritatem  quod  non  fecit. 

Le  sillabe  va,  cat,  entro  le  quali  si 
trovano  le  parole  del  testo  da  espun¬ 
gere,  e  le  parole  che  seguono  la  firma 
del  notaro  «  et  cancellari....  quod  non 
fecit  »,  sono  di  altro  inchiostro,  ma 
sembrano  della  mano  dello  stesso  no¬ 
taro  Biasio. 

III. 

Archivio  Briorale  di  Alacerata,  Perga¬ 
mene,  20  luglio  1219,  (0,S2y^0,27). 

In  Dei  nomine  amen.  Anno  Domini 
MCCXLVIIIJ,  die  XII  exeunte  Julio,  re¬ 
gnante  domino  Frederico  secundo  Roma 
norum  imperatore,  indictione  sectima,  do¬ 
minus  Grimaldiscus,  fìlius  olim  domini  Rai¬ 
naldi  de  Lornano,  per  se  et  tutorio  nomine 
Aygine,  filie  olim  domini  Corradi,  fìlii  pre- 
dicti  domini  Rainaldi,  et  Paulucius,  fìlius 
domini  Corradi  predicti,  prò  quarta  parte, 
silicet  ipse  dominus  Grimaldiscus  prò  di- 
midia  ipsius  quarte  eiusdem,  dominus  Gri¬ 
maldiscus  tutorio  nomine  diete  Aygine,  et 
dictus  Paulucius  prò  alia  dimidia  eiusdem 
quarte  et  dominus  Rainaldus,  fìlius  olim  do¬ 
mini  Munaldi,  prò  alia  quarta,  et  Baliganus, 
fìlius  olim  domini  Alberti  de  castro  iam 
dicto,  per  se  et  tutorio  nomine  Carboni,  fìlii 


olim  domini  Ofreducii,  fìlii  predicti  domini 
Alberti,  et  filiarum  olim  domini  Jacobi,  fìlii 
predicti  domini  Alberti,  silicet  Plukenneve 
et  Angesie  et  Albertus,  fìlius  nominati  do¬ 
mini  Ofreducii,  prò  dimidia  tocius  castri, 
silicet  ipse  Baliganus  prò  quarta  parte  to¬ 
cius  castri,  et  idem  Baliganus  tutorio  no¬ 
mine  predictorum,  sive  Carboni,  Plukenneve 
et  Angesie,  et  ipse  Albertus  iam  dictus  prò 
alia  dimidia  predicte  dimidie,  hoc  est  prò 
quarta  parte  tocius  castri,  et  etiam  predicti 
omnes  et  singoli  prò  maioribus  partibus,  si 
maiores  partes  liaberent  in  castro  predicto, 
quam  que  superius  expresse  sunt,  propria 
expontanea  eorurn  bona  voluntate,  nulla  vi 
coacti  ac  necessitate,  dolo  compulsi  per  se 
et  eorurn  heredes  et  successores,  et  tutorio 
nomine  predictorum  de  quibus  legitime  con- 
stitit,  vendiderunt,  tradiderunt,  dederunt 
et  concesserunt  Jacobo  Herrigi  et  Phylippo 
dompni  Petri,  scyndicis  comunis  Macerate, 
de  quo  legictime  constitit,  nomine  et  vice 
ipsius  comunis  stipulantibus,  et  ipsi  Comuni 
et  eorurn  successoribus  et  dicti  Comunis 
castrimi  Lornani  sive  podium,  gironem  et 
burgurn  positura  in  comitatu  Camerini,  intra 
flumen  Clentis  et  flumen  Potentie  et  castrimi 
Montis  Milonis  et  castrum  Macerate  cum 
omnibus  et  singulis,  que  super  se  et  infra 
se  seu  intra  Se  in  integrimi  continentur, 
omnique  iure  et  actione,  usu,  seu  requisì- 
tione  ipsis  prò  se  et  nomine  predictorum 
minorimi  et  ipsis  minoribus  ex  ea  re  vel 
prò  ea  aliquo  modo  pertinente,  sive  expe- 
ctante  ad  habendum,  tènendum  et  possiden- 
dum,  devastàndum  et  explanandum,  et  quic- 
quid  eis  et  eorurn  successoribus  et  ipsi 
Comuni  deiuceps  placuerit  perpetuo  facien- 
dum  cum  accessibus  et  egressibus  suis  usque 
in  vias  publicas;  et  dederunt,  tradiderunt, 
concesserunt  bomines  et  babitatores  quon¬ 
dam  dicti  castri  Lornani  ad  habitandum  in 
dicto  castro  Macerate  et  ad  faciendum  et 
dandum  collectas  et  dativas  et  ad  agendum 
et  respondendum  in  curia  Macerate  et  ad 
omnes  prestationes  et  obsequia  personarum 
et  veruni  subeunda  et  facienda,  que  quii i- 
bet  babitator  Macerate  subit,  et  facit,  et 
subire  et  facere  debet,  reservatis  eis  do- 
minis  predictis  serviti  is  et  prestationibus 
debitalibus,  que  et  quas  debebant  habere 
ab  hominibus  et  habitatoribus  quondam 
dicti  Lornani,  et  pascuis,  moleudinis  usi- 
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bus  aquarum,  domaniis,  paterentitiis  eccle- 
siarum,  litoribus  fluminum,  et  usa  ipsorum 
salectis,  silvis  positis  in  curia  et  districtu 
olim  dirti  Lornani,  exceptis  collectis,  ban- 
nis  et  folliis,  quas  et  que  et  prò  quibus 
teneneantur  solvere,  et  prestare,  et  respon- 
dere  Comuni  Macerate  et  in  curia  eiusdem> 
sicut  omnes  et  singoli  castellani  castri  Ma¬ 
cerate,  et  promiserunt  per  se  suosque  he- 
redes  et  successores,  et  tutorio  nomine  pre- 
dictorum  dictum  castrum,  sive  podium,  sive 
gironem  et  burgum  nullo  tempore  reliedi- 
ficare,  ne  reliedificare  volenti  consentire,  et 
in  toto  districtu  et  curia  dicti  castri  Lornani 
olim  non  tacere  aliquod  castrum,  sive  po¬ 
dium,  sive  munitionem  aliquam,  et  tacere 
volenti  non  consentire  ;  set  facto  et  iure  pro- 
misserunt  contra  rekedificare  volentes  infra 
latera  supradicta  totis  viribus  resistere,  et 
quietaverunt  et  remisserunt  per  se  et  tutorio 
nomine  predictorum  omnia  malefitia  et  dam- 
pna  et  omnes  iniurias  quoquo  modo  illatas 
et  factas  eis  et  eorum  predecessoribus  et 
eorum  familie  in  personis  et  rebus  ;  et  fe- 
cerunt  eis  pactum  de  non  agendo  contra 
Comunem  Macerate  vel  personam  de  ipso 
Comuni,  et  de  non  accusando  dictum  Co¬ 
munem,  nec  singularem  personam  de  ipso 
Comuni,  occasione  predictorum  malefitiorum, 
dampnorum  et  iniuriarum,  promictentes  nul- 
lam  ILem,  nullamque  controversiam  movere, 
nec  molestiam  tacere  contra  scyndicum 
Comunis  Macerate  et  ipsum  Comune,  sive 
contra  aliquam  singularem  personam  de 
dicto  Comuni  occasione  predicta,  itera  pro- 
misserunt  esse  perpetuales  habitatores  Ma¬ 
cerate  cum  omnibus  suis  familiis,  et  agere 
et  respondere  in  curia  Macerate,  submi- 
ctentes  se  iurisdictioni  Macerate  et  curie 
eiusdem  sicut  omnes  et  singuli  castellani 
et  habitatores  Macerate,  qui  magis  sunt 
submissi  ;  et  quod  totis  viribus  studebunt 
facto  et  iure,  quod  homines  et  habitatores 
quondam  dicti  castri  Lornani  perpetuo  ha- 
bitabunt  in  castro  Macerate.  Item  quieta¬ 
verunt,  et  remisserunt  ipsis  scyndicis  prò 
ipso  Comuni  et  ipsi  Comuni  quicquid  dicere 
aut  petere  possent  eis  et  dicto  Comuni  oc¬ 
casione  omnium  et  singularum  promissio- 
num,  penarum  et  commissionum  earundem 
et  cuiuslibet  alterius  promissionis  intra  ip- 
sos  dominus  tam  maiores  quam  minores  et 
antecessores  et  predecessores  eorum  vel  al- 


teros  eorum  et  Comune  Macerate  factarum 
et  celebratarum  ;  et  pactum  de  non  petendo 
ipsi  Comuni,  et  de  non  agendo  contra  ip¬ 
sum  Comune  fecerunt  dictis  scyndicis  sti- 
pulantibus  prò  ipso  Comuni  et  ipsi  Comuni. 
Item  promi sserunt  quod  quandocumque  et 
quotienscumque  fuerint  interpellati  seu  com- 
pellati  comuniter  vel  divisim  a  scyndico 
Comunis  Macerate,  vel  ab  aliquo  alio  cui 
esset  ius  interpellandi  prò  ipso  Comuni, 
dictam  venditionem  et  dictas  promissiones 
et  quietationes  et  pacta  et  omnia  et  sin¬ 
gola,  que  superius  et  inferius  leguntur 
confirmabunt,  et  ratificabunt,  et  de  novo 
facient  ad  sensum  sapientum  scyndici  Co¬ 
munis  Macerate,  et  ipsius  Comunis  prò  eo 
quod  fuerunt  confessi  coralli  me  notario  et 
testibus  infrascriptis  se  a  predictis  scyn¬ 
dicis  nomine  dicti  Comunis  et  ab  ipso  Co¬ 
muni  recepisse  undecim  millia  librarum  rav. 
et  anc.,  silicet  duas  partes  ipsius  quantitatis 
in  possessionibus,  terqiam  vero  partem  in  pe¬ 
cunia  numerata,  sibique  integre  numeratas, 
solutas  et  traditas  fore  non  spe  future  nume- 
rationis  et  traditionis,  sed  quia  in  veritate 
receperunt  renuntiantes  non  numeratarum, 
non  solutarum,  et  non  traditarum  librarum  et 
possessionum  doli,  mali  et  in  factum  excep- 
tioni  et  deceptioni  ultra  dimidiam  insti 
pretii,  et  onmi  alii  legum  et  decretorum 
auxilio  et  suffragio  modo  eis  competenti  et 
in  posterum  competituro  ;  et  quantumcum- 
que  pluris  valet  castrum  predictum  silicet 
giro  et  burgum,  quod  pluris  valere  congno- 
verunt,  eisdem  scyndicis  prò  ipso  Comuni 
stipulantibus  et  ipsi  Comuni,  pure  et  libere 
et  simpliciter  intra  vivos  donaverunt,  de- 
derunt,  et  concesserunt  ;  et  prò  eo  quod 
dicti  scyndici  prò  ipso  Comuni  et  ipsum 
Comunem  quietaverunt  et  remisserunt  pre¬ 
dictis  dominis  tam  maioribus,  quam  minori- 
bus,  quicquid  eis  dicere  aut  petere  possent 
occasione  promissiónum,  penarum  et  com- 
missionum  earumdem  et  cuiuslibet  alterius 
promissionis  intra  ipsum  Comunem  et  ipsos 
dominos  et  predecessores  eorum  factarum 
et  celebratarum  et  pactum  de  non  petendo 
et  de  non  agendo  contra  ipsos  dominos  eis¬ 
dem  fecerunt.  Que  omnia  et  singula  supra¬ 
dicta  per  se  et  tutorio  nomine  predictorum 
dictorum  scyndicorum  nomine  et  vice  dicti 
Comunis  Macerate  et  nomine  ipsius  Comunis 
constituerunt  se  possidere  et  liabere  ottenere 
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donec  corporalem  eorum  acceperit  posses- 
sionem,  quarti  accipiendi  et  retinendi  sua 
auctoritate  ;  deinceps  eisdem  licentiam  et 
potestatem  omnimodam  contuleruut,  atque 
dederunt,  et  si  habent,  eis  confirmaverunt, 
ut  admodo  dicti  scyndici  nomine,  et  vice 
dicti  Comunis  et  ipsum  Comune  prò  se  pos- 
deant,  babeant  et  teneant.  Et  promisserunt 
predicti  omnes  et  singuli  venditores  tam 
per  se  et  suo  nomine,  quam  per  supradi- 
ctos  minores  et  eorundem  nomine  tutorio, 
dictas  res  ab  omni  liomine  et  universitate 
legitime  defendere,  auctoriqare,  atque  disbri¬ 
gare  in  iudicio,  arbitrio,  et  extra  et  omni 
loco  suis  propriis  pingnoribus  capusoldo- 
rum  et  advocatis  et  omnibus  suis  sumpti- 
bus  et  expensis,  et  omnia  dampna  et  expen 
sas,  que  et  quas  fecerit  vel  sustinuerit 
scyndicis  Comunis  Macerate  nomine  ipsius 
Comunis  et  ipsum  Comune,  et  eius  succes- 
sores  occasione  omnium  et  singulorum  su- 
pradictorum,  promisserunt  ipsis  scyndicis 
prò  ipso  Comuni  stipulantibus  et  ipsi  Co¬ 
muni  integre  resercire.  Que  omnia  et  singula 
supradicta  promisserunt  et  convenerunt  di- 
ctus  dominus  Grimaldiscus,  et  dominus  Rai- 
naldus,  et  Baliganus  predicti  per  se  et  silos 
heredes  et  successores,  et  tanquam  tutores 
tutorio  nomine  predictorum,  et  dictus  Pau- 
lutius  et  Albertus  per  se  et  suos  heredes 
et  successores  eorum  adtendere.  et  obser- 
vare  nec  contra  tacere,  vel  venire  in  totum, 
nec  in  partem,  nec  in  partem  (sic)  per  se 
vel  alium,  suo  nomine  vel  alieno,  aliqua 
occasione  vel  exceptione;  nec  aliquod  obi- 
cere,  seu  adtentare  de  iure,  vel  de  facto 
sub  pena  quinque  milia  marcharum  argenti 
in  solidum  ab  omnibus  et  singulis  preno¬ 
minata  tam  per  se  quam  tutorio  nomine 
predictorum,  sollempni  stipulatione  promissa 
et  stipulata  que  totiens  in  solidum  commi- 
ctatur  et  exigi  possit  quotiens  in  omnibus 
et  singulis  capitulis  supradictis,  vel  inferius 
dicendis,  de  iure  vel  de  facto  fuerit  contra- 
ventum  ab  omnibus  vel  ab  aliquo  predicto¬ 
rum,  et  ea  soluta  vel  non,  expensis  refectis, 
predicta  omnia  et  singula  semper  firma  et 
rata  existant,  et  sub  obligatione  bonorum 
suorum  presentium  et  futurorum,  qui  con- 
stituerunt  se  nomine  dictorum  scyndicorum 
et  nomine  dicti  Comunis  Macerate  precario 
possidere,  donec  ydem  Comune  corporalem 
eorum  acceperit  possessionem,  quam  acci¬ 


piendi  et  retinendi  sua  auctoritate  deinceps 
ipsis  scyndicis  et  ipsi  Comuni  licentiam  om¬ 
nimodam  contulerunt,  atque  dederunt  pro- 
mictentes  dieta  bona  ipsi  Comuni  legitime 
defendere,  et  omnia  dampna  et  expensas 
refìcere  sub  supradicta  pena  sollepni  stipu¬ 
lata  et  promissa.  Item  promisserunt  pre¬ 
dicti  omnes  et  singuli  per  se  et  tutorio 
nomine  predictorum,  quod  nullam  alienatio- 
nern  et  nullam  concessionem  et  nullam  obli- 
gationem  de  dicto  castro  Lornani,  silicet 
girone  et  burgo  et  hominibus  et  liabitato- 
ribus  predictis  fecerunt  ipsi,  nec  predeces- 
sores  eorum,  nec  fieri  fecerunt  singulari 
persone,  nec  universitati;  et  quod  nullum 
pactum  sive  conventionem  intra  se  vel  intra 
alios  de  dicto  castro,  et  hominibus  non  alie- 
nandis  alieni,  vel  aliquibus  fecerunt,  vel 
fieri  fecerunt;  quod  si  contra  factum  fuisset, 
promisserunt  dictis  scyndicis  nomine  et  vice 
dicti  Comunis  stipulanti,  et  ipsi  Comuni  eos 
conservare  indempnes  et  dare  et  solvere  no¬ 
mine  pene  et  prò  pena  quinque  milia  mar¬ 
charum  argenti,  sollepni  stipulatione  pre- 
missa  et  stipulata,  et  ea  soluta  vel  non, 
expensisque  refectis,  contractus  semper  fir- 
mus  permaneat.  Insuper  dominus  Grimal¬ 
discus  et  dominus  Rainaldus  et  Baliganus 
predicti  principaliter  et  in  solidum  promis¬ 
serunt  per  se  et  suos  heredes  et  succes¬ 
sores  dictis  scyndicis  nomine  dicti  Comu¬ 
nis  stipulanti  et  ipsi  Comuni  se  facturos 
et  curaturos,  quod  predicti  Albertus  et  Pau- 
lutius  et  Carbonus,  Plukenneve  et  Aygina 
et  Angesia  dictam  venditionem  et  conces¬ 
sionem,  et  dictas  promissiones,  et  quieta- 
tiones,  remissiones  et  pacta  et  omnia  et  sin¬ 
gula  supradicta  confirmabunt,  et  ratificabunt, 
et  de  novo  facient  quandocumque  et  quotien- 
scumque  comuuiter,  vel  divisim  interpellati 
fuerint  a  scyndico  Comunis  Macerate  et  ab 
alio  cui  esset  ius  interpellandi  prò  ipso 
Comuni  ad  sensum  sapient.um  scyndici  Co¬ 
munis  Macerate  et  ipsius  Comunis  sub  pena 
iam  dieta  sollepni  stipulata  et  promissa.  Item 
dict.us  Baliganus  principaliter  per  se  et  suos 
heredes  et  successores  promisit  se  facturum, 
curaturumita,  quoti  Bellaintuctu  etBellarieha 
et  Berardesca,  filie  olirli  domini  Ofreducii 
supranominati,  dictam  venditionem  et  dictam 
concessionem,  quietationes  et  promissiones 
et  omnia  et  singula  supradicta  ratificabunt 
et  confirmabunt;  et  de  novo  facient  et  da- 
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bunt  et  concedent  Comuni  iam  dicto  orane 
ius  omnemque  actionem  realem  et  persona- 
lem  et  utilem  et  directam  quod  et  quara 
habent,  vel,  habere  sperant  in  castro  Lor- 
nani  prenominato,  et  in  districtu  eius,  et 
in  omnibus  et  singulis  supradictis;  et  quod 
quietabunt  et  remictent  quicquid  eis  aliquo 
modo  dicere  aut  petere  possent  occasione 
aliqua,  vel  ratione,  quandocunque  et  quotiens- 
cumque  interpellate  fuerint  prò  Comuni  iam 
dicto  sub  supradicta  pena,  sollepni  stipula- 
tione  premissa  et  stipulata.  Itera  ydem  Ba- 
liganus  principaliter  promisit  se  facturum 
et  curaturum,  quod  Iacobus,  filius  olim  do¬ 
mini  Ofreducii  predicti,  consentiebat  in  om¬ 
nibus  et  singulis  supradictis,  et  dabat  et 
concedebat  Comuni  Macerate  orane  ius  et 
omnem  actionem,  quod  et  quam  habent  vel 
liabere  sperat  in  omnibus  supradictis  ;  et 
quietabit  orane  ius  suum  ipsi  Comuni  quan- 
documque  interpellatus  fuerit;  alioquin  por- 
tio  que  obveniret  ipsi  Iacobucio,  remaneat 
ipsi  Comuni,  portio  silicet  de  quantitate  pe¬ 
cunie  et  possessionibus  supradictis.  Et  quia 
dictus  Paulutius  et  dietim  Albertus  minores 
erant  corporaliter  et,  sponte  tactis  sacro- 
sanctis  evangeliis,  iuraverunt  et  promiserunt 
predictam  venditionem  et  promissiones  et 
concessiores  et  quietationes  et  pacta  et 
omnia  et  singula  supradicta  perpetuo  ad- 
tendere  et  observare,  et  in  nullo  contrave¬ 
nire  occasione  minoris  etatis,  nec  minoris 
pretii,  vel  non  soluti,  vel  in  utilitatem  eo- 
rum  non  conversi  vel  non  durantis,  nec  alia 
qualibet  ratione  vel  exceptione,  sub  pena 
predicta  sollepni  stipulatione  promissa.  Qui- 
bus  omnibus  et  singulis  penis  supradictis 
solutis  vel  non,  omnia  et  singula  supradicta 
semper  firma  et  rata  existant.  Ad  hoc  do- 
minus  Grimaldiscus,  dominus  Rainaldus,  Ba- 
liganus,  Paulutius  et  Albertus  renuntiave- 
runt  benefitio  nove  constitutionis  de  fideius- 
soribus  et  epistole  divi  Adriani,  certiorati 
quid  sit  et  quid  dicant;  et  omni  alii  legum 
iuramini  eis  in  hoc  contractu  competentibus 
et  competituris.  Preterea  dominus  Grimaldi¬ 
scus,  dominus  Rainaldus  et  Baliganus,  tactis 
sacrosanctis  evangeliis,  iuraverunt  et  pro- 
misserunt  dictam  venditionem,  datium  et 
concessiones,  quietationes,  promissiones  et 
pacta  et  curam  et  legitimam  defensionem  et 
omnia  et  singula  suprascripta  perpetuo  ba¬ 
lere  firma  et  rata,  et  actendere  et  obser¬ 


vare  et  non  contravenire  de  iure  nec  de 
facto  aliqua  cccasione  vel  exceptione,  sub 
supradicta  pena,  qua  soluta  vel  non,  pre¬ 
dicta  omnia  semper  rata  et  firma  existant. 
Quibus  omnibus  et  singulis  supradictis  do¬ 
minus  Ruffìnus  de  Laude,  index  in  Marchia 
generalis  per  dominum  Ricqardum,  comitem 
Theutonicum  et  vicarium  in  Marchia  gene- 
ralem,  et  alias  index  ordinarius  et  dominus 
Gentilis  de  Auximo,  index  Comunis  Mace¬ 
rate  per  dominum  Martinum  de  Previo,  po- 
testatem  eiusdem  terre,  ibidem  presentes 
suam  auctoritatem  atque  decretum  interpo- 
suerunt  atque  dederunt.  Actum  in  ecclesia 
Sancti  Iuliani  de  Macerata,  coram  domino 
Bonomo  domini  Rainaldi  Petri  Paganelli, 
Mulucio  domini  Muli,  Ihoanne  Albrici  Vivi, 
Alberto  Egidii,  domino  lacobo  Phylippi, 
Ugolino  Dopni  Vigilantis,  Bonaventura  San- 
etablarelli,  Actone  Alberti,  Albertucio  Pe¬ 
tri  Vivi,  domino  Thoma  olim  de  Petriolo, 
Herrigo  domini  Bona<;ani,  Iioratore  Alberti 
Petri  Johannis,  Rainaldo  Comuni,  domino 
lacobo  Cingulani,  domino  Herrigo  Jacobi 
Paganelli,  Maratulo  fratre  eius  et  domino 
lacobo  Gicqolini  testibus  vocatis. 

(S.  N.)  Et  ego  Petrus  imperiali  auctori- 
tate  notarius  liiis  omnibus  interfui  rogatus 
subscripsi  et  puhlic-avi;  cui  quidem  instro- 
mento  rogati  sunt  et  se  subscribere  debent 
dominus  Berteloctus,  dominus  Iohannes  do¬ 
mine  Kere,  et  magister  Blagius  notarius. 

(S.  N.)  Et  ego  Berteloctus  imperiali  au- 
ctoritate  notarius  hiis  omnibus  interfui,  et 
rogatus  me  subscripsi  et  publicavi. 

(S.  N.)  Et  ego  Iohannes  auctoritate  im¬ 
periali  notarius  hiis  omnibus  interfui,  et  ro¬ 
gatus  me  subscripsi  et  publicavi. 

Et  ego  Blasius  imperiali  auctoritate  no 
tarius  predictis  interfui  et  rogatus  a  pre- 
dictis  dominis  olim  de  Lornano  et  sindicis 
supradictis,  me  subscripsi  et  publicavi. 

(S-  N.)  1249  (in  cifra  arabica). 

Die  penultima  mensis  iulii  producta  per 
Anoleum  Bartholomei  nomine  Comunis  Ma¬ 
cerate  ad  docendum  de  iure  ipsius  Comunis 
contra  homines  et  Comune  Montismilonis. 

La  calligrafia  del  documento  è  di 
Pietro  notaro.  L’ aggiunta,  die  penul¬ 
tima,  ete.,  è  di  mano  diversa  dai  quat¬ 
tro  notari,  benché  dello  stesso  secolo. 

In  altra  pergamena  «  7  novembre 
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1248  »  Ricciardo  è  egualmente  così 
qualificato  : 

Ego  Herricus  Iacobi  Paganelli  de  Mace¬ 
rata,  iudex  delegatus  ab  illustri  viro  domino 
Riccardo  domini  imperatori  filio,  egregio 
comite  teutonico,  ac  sacri  imperii  in  Mar¬ 
cine  Ducatu  et  Romanie  vicario  generali 
super  causa  appellationis  vertentis  inter 
Bonavitam  Bencase  ex  una  parte  et  magi- 
strum  Iohannem  de  Monte  Rublano.... 

IV. 

Archivio  Briorale  eli  Macerata,  (16 

novembre  1249  (0,24x0,15) . 

Comprende  il  documento  IV  e  V. 

Exemplumprivilegiorum  domini  Cardinal  is 
super  facto  Lornani. 

Petrus  miseratine  divina  sancti  Georgii 
ad  velum  aureum  diaconus  cardinalis,  apo¬ 
stolico  sedis  legatus,  dilectis  in  Cbristo  Po- 
testati,  Consilio  et  populo  Macerate  salutem 
in  domino-  Adtendentes  vestre  sinceritatis 
constantiam  et  grata  devotionis  obsequia, 
que  sancte  romane  ecclesie  matri  vestre  po- 
testis  utiliter  impendere  iugiter,  nec  non 
honorem  et  reverentiam,  quam  nobis  exibere 
devote  et  umiliter  curavistis,  ac  volentes 
ex  bac  spetiali  gratia  vos  prosequi  et  favore, 
ut  corda  vestra  ad  sancte  matris  et  no¬ 
strum  obsequium  fortius  animadvertere  ve- 
stris  supplicationibus  inclinati,  omnia  que 
’nabetis  de  castro  Lornano,  vobis  tenore 
presentium  auctoritate  qua  fungimur,  con- 
firmamus  et  presenti  scripti  patrocinio 
communimus  ;  statuentes  ut  de  predictis 
iuribus  et  tenutis  absque  cause  cognitione 
ab  aliquo  destituì  non  possitis. 

Nulli  ergo  omnino  bominum  liceat  banc 
paginam  nostre  confirmationis  infringere  vel 
ei  ausu  temerario  contraire.  Si  quis  autem 
lioc  acteptare  presumpserit,  indignationem 
omnipotentis  Dei  et  beatorum  Petri  etPauli, 
apostolorum  eius,  se  noverit  incursurum. 
Datum  Macerate,  XVI  kalendis  decembris, 
anno  Domini  M.CC.XLVIIIJ. 

V. 

Petrus  miseratione  divina  sancti  Georgii 
ad  velum  aureum  diaconus  cardinalis,  apo¬ 


stolico  sedis  legatus  universi  bominibus 
quondam  de  Lornano  salutem  in  Domino. 
Universitati  bominum  Macerate  dilectorum 
nostrorum  ecclesie  romane  fidelium  devotis 
supplicationibus  inclinati  personas  vestras 
et  bona,  que  rationabiliter  possidetis,  sub 
protectione  et  defensione  nostra  recepi- 
mus  spetiali,  dantes  vobis  liberam  pote- 
statem  excolendi  et  Iaborandi  possessiones 
vestras,  quas  in  tenuta  castri  Lornani  habe- 
tis,  libere  et  secure  universis  et  singulis 
districtius,  inbibentes  ne  vos  in  personis 
vel  rebus  presumatur  offendere  vel  in  ali¬ 
quo  perturbare.  Si  quis  vero  contra  huiu- 
smodi  inbibitionem  nostram  temere  pre- 
supserit  attentare,  indignationem  nostram 
et  grave  bannum  curie  nostre  se  noverit 
incursurum,  nec  non  civitas,  vel  communan- 
tia,  seu  spetialis  persona,  que  offensores 
vestros  presumerei  receptare.  Nulli  ergo 
omnino  bominum  liceat  banc  paginam  no¬ 
stre  pactionis  et  inbibitionis  infringere,  vel 
ei  ausu  temerario  contraire.  Si  quis  autem 
boc  acteptare  presupserit,  indignationem 
omnipotentis  Dei  et  beatorum  Petri  et 
Paoli  apostolorum  eius  se  noverit  incursu¬ 
rum.  Datum  Macerate.  XVJ.°  Kalendis  de¬ 
cembris,  anno  Domini  M°  CC°  XLVIIIJ. 

(S.  N.)  Et  ego  Bonomus  notarius,  ut  in 
autenticis  inveni,  predicta  privilegia  exem- 
plavi  de  mandato  magistri  Guarnerii,  no- 
tari  Gomunis  Macerate ,  michi  facto  in 
ecclesia  Sancti  Petri  de  Macerata,  ma- 
gistro  Bonaventura  Sanctabliarelli,  notario 
magistro  Iobanne  Albertutii,  notario  Paga¬ 
nelli  Accurri  et  Petro  vasario,  sub  anno 
Domini  M.GC.LJ.  die  V111J  iutrante  septern- 
bre,  tempore  domini  Innocentii  pape  quarti, 
indictione  VIIIJ. 

VI. 

Statuti  anno  1432,  foglio  1. 1 

Johannes  episcopus,  servus  servorum  Dei, 
dilectis  filiis  Comuni  et  populo  maceratensi 


1  Codice  membranaceo,  legato  in  asse  con 
fasce  di  cuoio  in  rosso  del  secolo  XV.  La 
prima  carta  non  enumerata  comprende  la  tra¬ 
scrizione  del  nostro  documento  ;  vien  quindi 
lo  Statuto  diviso  in  cinque  parti  ;  liber  pri- 
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ecclesie  romane  iidelibus  salutem  et  apostoli  - 
cam  benedictionem.  Dum  ad  ecclesie  romane 
devotos  filios  et  fideles  apostolice  vertimus 
considerationis  intuitimi;  in  gennaio  devotio- 
nis  vestre  constantiam  erga  prefatam  eccle- 
siam  multa  pollere  conspicimus  claritate;  vos 
quidem  ipsius  honorem  ecclesie  filialibus  af- 
fectibus  diligentes  in  eis  obsequiis  opportu- 
nis  perstitistis  temporibus  fideliter  et  constan- 
ter  non  variabiles  mutatione  veruni  vel  tem- 
porum,  nec  deviantes  in  devium  quovis  nubile 
tnrbinis  emergente;  propterea  vos  et  civita- 
teni  vestram  precipui  favoris  gratia  prose- 
quentes  et  illam  condignis  libenter  lionoribus 
prevenimus,  nosque  in  vestroruni  exbibemus 
prosecutione  votorum  favorabiles  et  benignos, 
dudum  si  quidem  ex  certis  rationabilibus  cau- 
sis,  que  nostrum  ad  hec  animum  induxerunt 
predictam  civitatem  olim  castrimi  macera- 
tense,  quod  hactenus  partilo  firmanensis  et 
partirò  camerinensis  diocisis  existebat,  eiusque 
territorium  et  destrictum  de  fratrum  nostro- 
rum  consilio  et  apostolice  plenitudine  pote- 
statis  de  venerabilium  fratrum  nostrorum  tir- 
manensis  et  cammerinensis  episcoporum  ac 
firmane  et  cammerinensis  ecclesiarum  capito - 
lorum  et  quorumlibet  aliorum  spirituali  iu- 
risdictione  per  diversas  literas  nostras  tota- 
liter  eximentes.  fidelium  astante  multitudine 
copiosa,  in  civitatem  ereximus;  et  honore 
ac  titulo  et  vocabolo  de  specialis  dono  grafie 
insignivimus  civitatis,  prout  in  predictis  li- 
teris  continetur.  Yerum  intendentes  vos  et 
civitatem  predictam  lionorare  dono  grafie  am- 
plioris,  ut  quanto  benevolentiam  et  aposto¬ 
lice  sedis  et  nostrani  erga  vos  et  civitatem 
ipsam  magis  liberalem  perceperitis,  et  beni- 
gnam  tanto  in  nostra  et  eiusdem  ecclesie  fi- 
delitate  firmiori  stabilitate  costantes  vos  ad 


mus  (diritto  pubblico)  ;  liber  secundus  civi- 
lium  ;  liber  tertius  maleficiorum  ;  liber  quar- 
tus  extraordinariorum  ;  liber  quintus  super 
appellationibus.  Alla  carta  67,  recto,  è  scritta 
l’approvazione  del  legato  pontificio  G.  Vi- 
telleschi,  distesa  da  Flavio  Biondo  di  Forlì 
notaro  e  giudice  ordinario  della  Curia  Ge¬ 
nerale  (1432,  in  Recanati).  In  ultimo  sono 
alcuni  fogli  aggiunti  contenenti  leggi  sun¬ 
tuarie.  Questa  bolla  pontificia  trovasi  pure 
trascritta  con  altri  documenti  nella  Busta 
II,  Diplomi  cartacei  secolo  XV. 


nostra  et  eiusdem  ecclesie  obsequia  ferventius 
exponatis,  vestris  supplicationibus  inclinati 
vobis  et  civitati  predicte  meri  et  mixti  iu- 
risdictionem  imperii  et  primarum  cognitio- 
nem  causarum  dumtaxat  ita  videlicet,  quod 
vos  vel  aliqui  vestrum  in  causis  ipsis  mo- 
vendis  aut  excessibus  perpetrandis  infra  ci¬ 
vitatem  et  territorium  supradicta  traili  extra 
vel  infra  illa  ad  alicuius  cognitionem  vel 
diffinitionem  ordinarie  vel  extraordinarie  non 
possitis;  sed  cause  ipse  infra  civitatem  et  ter¬ 
ritorium,  eodem  servato  iuris  ordine,  decidan- 
tur  de  fratrum  predictorum  consilio  usque  ad 
beneplacitum  apostolice  sedis,  de  gratia  conce- 
fi  imus  speciali  ;  hoc  tamen  salvo,  quod  si  vos 
vel  aliqui,  sen  aliquis  vestrum  diete  provili - 
tie  rectorem  aut  familiarem,  vel  familiares 
eius  forsan  offenderet,  punitionem  talium  of- 
fendentium  ad  eundem  rectorem  volumus  per- 
tinere.  Quodque  potestas  vel  alius  vester  et 
civitatis  predicte  rector,  qui  prò  tempore 
fuerit,  nullam  in  officiales  aut  familiares 
dicti  rectoris  iurisdictionem  valeat  exercere, 
nec  de  causis  et  negotiis  alicuius  vel  aliquo- 
rum  ad  civitatem  ipsam  ratione  curie  dicti 
rectoris,  eadem  curia  ibi  residente  venien- 
tium,  aut  in  eadem  morantium  ci  vitate,  vel 
recedentium  ab  eadem  se  intromittere  possit; 
sed  huiusmodi  causarum  et  negotiorum  co- 
gnitio  nec  non  et  declaratio  illorum,  de  qui- 
bus  utrum  curiales  vel  non  curiales  existe- 
rent  dubitavi  contingeret,  in  futurum  ad 
rectorem  pertineat  supradictum.  Insuper  cum 
de  aliquo  vel  aliquibus,  de  quo  vel  quibus 
an  existerent  curiales  vel  non,  dubium  forsan 
emerserit,  carceri  contigerit  mancipari,  vo- 
lumus  taliter  carceratum  quousque  ad  pre- 
dictum  rectorem,  ad  quem  huiusmodi  cogni¬ 
tionem  articuli  decernimus  pertinere,  in  ipsius 
rectoris  vel  curie  successoribus  1  detineri.  Co¬ 
gnitionem  vero  causarum,  quas  inter  cives 
vestros  et  curiales  eiusdem  curie  super  qua- 
cumque  re  in  civitate  consistente  predicta 
verti  contigerit,  etiam  si  curiales  ipsi  acto- 
res  vestrique  cives  rei  forsan  existerent,  ad 
dictum  rectorem  volumus  pertinere.  Nulli 


1  Nell’altra  copia  di  sopra  citata  leggesi  : 
«  in  ipsius  rectoris  vel  curie  carceribus  *  ed 
in  fine  alla  bolla  è  aggiunto  : 

R. 

G.  De  Castello. 
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ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  nostre 
concessionis  paginam  constitutionis  et  vo- 
luntatis  infringere  vel  ausu  temerario  con¬ 
traire.  Si  quis  autem  hoc  attentare  presum- 
pserit,  indignationem  omnipotentis  Dei  et 
beatorum  Petri  et  Partii  se  noverit  incursu- 
rum.  Datum  Avinione,  XIJ  hai.  februarii, 
ponti ficatus  nostri  anno  sexto. 

VII. 

Archivio  priorale  di  Macerata,  Per¬ 
gamene,  16  novembre  1249  ( 0,82 X 

0,26). 

Anibaldus  domini  Transmundi  Romano- 
rum  proconsul,  domini  pape  nepos,  Marchie 
Anconitane  rector,  universis  et  singulis  per 
Anconitanam  Marcbiam  constitutis,  quibus 
presentes  littere  advenerint,  salutem  et  sin¬ 
cere  dilectionis  affectum.  Quoniam  Anconi¬ 
tane  Marchie  rectoriam  et  ipsius  provintie 
regimen  per  illum  summum  pontificem  no- 
scimur  optinere  et  optinemus  ad  presens, 
qui  illius  vicem  gerit  in  terris,  qui  non  con- 
tinet  miserationes  in  iram,  qui  post  nubilum 
dat  serenum,  digne  ergo  nos  decet  ipsius 
vestigia  immitari.  Sane  cum  lohannes  Si- 
milis  syndicus  civitatis,  Comunis  et  univer- 
sitatis  firmane,  dominus  Diatricus  syndicus 
civitatis  camerinensis,  Gentilis  Martini  syn¬ 
dicus  Comunis  Sancti  Severini,  magister 
Petrus  syndicus  comunis  et  universitatis 
castri  Macerate,  Matheus  Petri  Amici  syn¬ 
dicus  Civitatis  Nove,  Iacobus  lacobi  syndi¬ 
cus  castri  Sancti  Genisii  et  Donusdens  syn¬ 
dicus  Comunis  et  universitatis  Morri  de 
Valle,  vice  et  nomine  ipsarum  civitatum  et 
castrorum  ac  comunitatum  terrarum  ipsa¬ 
rum  et  vice  et  nomine  nobilium  infrascripto- 
rum  ;  videlicet  domini  Rainaldi  de  Brumfor- 
tei  dominorum  de  Santo  Angelo,  domino- 
rum  de  Fallerono,  Fidesmidi  de  Monte 
Viridi,  Gentilis  de  Molliano,  dominorum  de 
Massa,  dominorum  de  Petriolo  et  Colle 
Bucculo,  dominorum  de  Castello  Vetulo,  do¬ 
mini  Anseimi  de  Smirilio,  dominorum,  de 
Clarmonte,  domini  Gualterii  de  Loro,  do¬ 
minorum  de  Compero  et  Monte  Guidone  in 
nostra  constituti  presentia  nobis  humiliter 
supplicaverunt,  prò  parte  ipsarum  comuni¬ 
tatum  et  nobilium  predictorum,  quatinus, 
cum  ipsi  et  homines  dictarum  terrarum  ac 


ipsi  nobiles  velint  ad  fidelitatem  et  man¬ 
data  sancte  Romane  ecclesie  et  nostra  re¬ 
dire  perpetuo  fideliter  parituri,  petitiones 
ipsorum  inferius  denotatas  et  ab  eis  nobis 
porrectas  [acceptare  dignaremur  ;  nec  non 
offensas  quaslibet  retro  per  ipsas  comuni- 
tates  vel  speciales  personas  earumdem  aut 
per  dictos  nobiles  factas  remittere  debere- 
mus.  Nos  vero,  quamquam  durum  et  grave 
nostre  providentie  non  modicum  videretur, 
tamen  ipsorum  supplicationibus  inclinati, 
volentes  dictas  civitates  et  comunitates  ca¬ 
strorum,  nec  non  prefatos  nobiles  ab  eorum 
perfidia  et  rebellione,  qua  diabolica  in- 
vestigatione  et  fraude  decepti  nuperrime 
persistebant,  ad  fidelitatem  sancte  matris 
ecclesie  revocare  ac  nostram  pariter  et 
mandata,  habito  consilio  sapientum  nostro- 
rum  et  specialiter  discreti  viri  domini  An- 
dree  Spilliati,  domini  pape  cappellani,  ipsas 
petitiones  de  speciali  gratia  acceptamus, 
admittimus  et  duximus  admittendas.  Que 
quidem  pettitiones  tales  sunt  :  videlicet 
quod  tam  diete  terre  et  speciales  persone 
ipsarum,  quam  nobiles  supradicti  manu- 
teneantur  a  Curia  in  bono  statu,  pacifico 
et  salubri.  Et  quod  dictis  terris  et  spe- 
cialibus  personis  et  omnibus  castellanis 
ipsarum  et  nobilibus  nominatis  fiat  per 
nos  remissio  et  absolutio  omnium  banno- 
rum,  condempnationum,  excommunicatio- 
num.  interdictorum,  penarum,  seu  muleta- 
rum,  maleficiorum,  iniuriarum  et  excessium 
omnium,  qui  et  que  commissa  dicerentur  vel 
apparerent  tempore  cuiuscumque  rectoris 
Marchie  Anconitane  hucusque  et  hanc  re- 
missionem  et  absolutionem  dignaremur  fa- 
cere  per  sedera  apostolicam  confirmari.  Et 
quod  manuteneantur  et  conserventur,  et  non 
molestentur  a  curia  in  iurisdictionibus,  con- 
suetudinibus  et  iuribus,  omnibus  tenutis  et 
possonibus  eorumdem,  salvo  iure  cuiusque 
private  persone.  Et  quod  omnia  privilegia, 
rescripta,  indulgentie,  concessiones  et  be- 
nefitia,  quas  et  que  habent,  eis  conserventur 
illesa.  Exationes  quoque  indebitas  eis  vel 
ipsarum  alicui  curia  non  petat,  affictus  vero 
exigat  consuetos.  Quod  non  auferantur  dictis 
terris,  vel  specialibus  personis  ipsarum,  vel 
nobilibus  supradictis  obsides  ullo  modo. 
Itera  quod  tenute  castrorum,  vel  munitio- 
num  non  auferantur  eisdem  salvo  iure  cuius- 
libet  et  in  hiis  procedatur,  ut  postulai  ordo 
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iuris.  Et  quod  occasione  alicuius  accusa- 
tionis  vel  denuntiationis,  seu,  inquisitionis 
nullus  ex  predictis  personaliter  debeat  de- 
tineri,  nec  pingnora,  vel  denarii  ante  con- 
dempnationem  auferantur  eisdem,  dummodo 
velint  ydoneis  fideiussoribus  satisdare,  ex- 
ceptis  dumtaxat  liomicidis,  falsariis,  rapto- 
ribus  et  corrnptoribus  virginum  et  coniuga- 
tarum,  furibus,  depopulatoribus  et  incen- 
diariis,  in  quibus  possimus  animadvertere 
velie  nostro,  salvis  privilegiis  et  consuetu- 
dinibus  predictorum.  Et  quod  interdictum, 
prolnbitio,  vel  prostuma  aliqua  prò  curia 
non  fiat  quominus  eis  liceat  distrabere 
fructus  suos  et  alias  res  eorum,  reservato 
nobis  arbitrio  prò  utilitate  provintie  ;  ut 
si  in  aliqua  parte  provintie  sterilitas  rerum 
foret,  precipiatur  aliis,  ut  illico  deferant 
fructus  suos,  et  ut  ad  inimicos  ecclesie  non 
deferantur  post  prohibitionem.  Et  quod  in 
castris  vel  locis  predictis  baiali  vel  procu- 
ratores  prò  curia  non  ponantur  nisi  secun- 
dum  consuetudinem  servatami  tempore  do¬ 
mini  Sinibaldi  eiusdem  olim  Marchie  rectoris. 
In  cuius  rei  testimonium  et  ut  predicta  va- 
leant  in  futurum  et  robur  perpetuo  opti— 
neant  firmitatis  presens  scriptum  per  Ian- 
ninum  camere  nostre  notarium  scribi  feci- 
mus,  et  diligentius  publicari  ac  sigilli  nostri 
appensione  tutius  communiri.  Datimi  Mon- 
ticuli,  sub  annis  Domini  medesimo  ducente- 
simo  quinquagesimo  sexto,  indictione  XIIIJ, 
tempore  domini  Alexandri  quarti  pape  ponti- 
ficatus,  anno  eius  secando,  die.  XV.  exeunte 
mense  septembri  ;  presentibus  domino  Gre¬ 
gorio  de  Surdis,  domino  Raullo  de  Surdis, 
domino  Stephano  Stephani  Anibaldi,  domino 
Iohanne  Baccario,  domino  Diede  de  Flo- 
rentia  indice,  domino  Nicolao  de  Bononia, 
domino  Iacobo  Landulfi,  domino  Iacobo  Ca¬ 
tenari  et  domino  Henrico  Bauli  testibus. 

Et  ego  Ioanninus  Sacri  Impelli  notarius 
predictis  interfui,  et,  ut  supra  legitur,  man¬ 
dato  predicti  domini  Anibaldi  Marchionis 
scripsi  et  publicavi. 

Alla  pergamena  per  un  cordoncino 
di  seta  rosso  e  giallo  è  appeso  il  si¬ 
gillo  (diametro  0,05)  di  cera  rossa  scura, 
con  sopra  la  scritta  «  Annibaldi  domini 
Trasmundi  rectoris  Marchie  Anconi¬ 
tane  »  ;  ed  in  mezzo  un  triangolo  di¬ 
viso  da  due  sbarre  ;  nella  parte  supe¬ 


riore  del  quale  sono  impresse  tre  palle, 
e  nell’inferiore  due  leoni  striscianti. 

» 

Vili. 

Archivio  storico,  di  Treia  (Montecchio) , 
Pergamene,  anno  1 195.  (0,37X0,12). 

Ab  incarnatone  domini  nostri  Iehsu  Chri- 
sti  anni  sunt  M.C.XCV.,  regnante  Henrico 
imperatore  et  Marcuardo  Marcinone,  facta  est 
in  mense  septembri,  indictione  .XII.  ;  amen. 
Scriptum  fìdelis  est,  et  vera  memoria.  Ego 
quidem  Tebaldus,  filius  Albertutii  Alberto 
Duranti  propriam  et  [meam  bo] narri  volun- 
tatem  promitto  per  corporale  sacramentum 
per  me  et  per  meos  lieredes  per  semper  im 
perpetuum  a  modo  in  antea,  promitto  vo- 
bis  consulibus  Monticuli,  silicet  Bolgerinus 
et  Abraam  et  tocius  Comuni  esse  castellanus 
et  abitator  supradicti  castri,  sicuti  unus  de 
illis  qui  bene  faciunt;  et  insuper  promitto 
vobis,  supradicti  consules,  et  vestris  successo- 
ribus  facere  et  obedire  qualis  preceptis  im- 
perabitis  prò  proficuo  et  honore  supradicti 
castri.  Propterea  promisi  quia  vos  per  Comu- 
num  reddidistis  in  totum  mansum  patri  meo. 
Unde  vobis  promitto  hoc  supradictum  man¬ 
sum  nec  vendere,  nec  donare,  nec  ullo  modo 
alicui  permutare  per  supradictum  castrum, 

relinquere  et  in  alio  acquirere  ;  et  [ . ] 

que  superius  leguntur,  firmiter  observare  no- 
luero,  vel  non  potuero,  per  me  et  per  meos 
lieredes  promitto  vobis  penam  totum  supra¬ 
dictum  mansum  esse  ad  utilitatem  Comuni, 
et  insuper  .X.  libr.  lucenses;  et  post  penam 
datam  et  s[olutam..]  ista  firma  et  stabilis 
permaneat  .1.  Albertus  Amici  et  [....]  Francce 
et  Petrus  Bernardi  et  Calvictus  testes.  (di 
altra  mano  dello  stesso  tempo,  aggiunta  in¬ 
terlineare  «  Fracce  audivi..]. 

Ego  Innocentius  iudex  scripsi  et  subscripsi. 

Questa  pergamena  contiene  altri  due  istru- 
menti  dello  stesso  anno  1195  :  nel  primo  (ot¬ 
tobre)  il  prete  Acto  domini  Gisleri  Ianni  de 
Grello  fa  la  medesima  promessa  del  soprad¬ 
detto  Tebaldo  ;  nel  secondo  (novembre)  i  si¬ 
gnori  Bricio  ed  Alberto  stipulano  le  condi¬ 
zioni  di  loro  incastellazione  in  Treia;  il 
notaio  di  questi  istrumenti  è  lo  stesso  In¬ 
nocenzo. 
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541.  Oliandoli.  Bando  sopra  alli  vendi¬ 
tori  |  di  olii  a  Pizzicaroli  Z  altri.  Et  la  osi- 
gna-  |  tione  de  essi  a  qlli  chel  vedano  | 

S.  u.  n.  1  fol.  volante  stampato  da  una 
sola  parte. 

Inferiormente  lo  stemma  di  PP.  Paolo  IV. 
Pubblicato  «  die  23  Nouèbris  1557  »  Finn. 
Bartholomaeus  [ Guidiccioni  Card.  Vie.]  (C. 
V.  t.  1). 

542.  Editto  |  Sopra  L’Assegna  Da  Farsi  De 
L’ Oglio  | 

Inferiormente  :  In  Koma,  Appresso  i  Stam¬ 
patori  Camerali,  1597,  1  fol.  voi.  stampato 
da  una  sola  parte. 

E  dettato  dal  Card.  E.  Caetani,  di  cui  è 
riportata  l’arme,  dopo  il  titolo  con  quelle 
del  Papa  e  della  Camera  Apostolica.  Reca 
P  iniziale  figurata,  la  data  13  febb.  1597  e 
la  firma  «  P.  Card.  Aldobrandinus  Procam.  » 
(CC.  t.  III). 

548.  Bando  (Concernente  l’Assegna  del- 
l'Oglio,  che  estralie  nelli  luoghi  fuor  di  | 
Roma  per  portarlo  a  Roma  | 

Inferiormente  :  In  Roma,  Appresso  gli 
Stampatori  Camerali  1602,  in  fol.  voi.  stam¬ 
pato  da  una  sola  parte. 

Le  3  armi  del  Papa,  della  Camera  Apost.  e 
del  Card.  Camerlengo  stanno  innanzi  al  testo 
dettato  dal  Camerlengo.  Esso  ha  iniziale  figu¬ 
rata  e  porta  la  data  26  settembre  1602,  se¬ 
guita  dalla  firma  di  esso  Porporato.  (Ibid. 
t.  IV). 

544.  Ogliarari  v.  676,  Saponari. 

545.  f  A  Orefici.  Statuti  Riformati  del- 
P  anno  1509. 

Ms-  membr.  di  cc.  23,  di  rum.  220X330. 
Sulla  c.  la  leggesi  il  titolo  riportato  ;  sulla 
c.  2a  P  =  Indice  dei  Capitoli  = 

Il  testo  degli  statuti  riformati  è  compreso 
nel  Breve  di  PP.  Giulio  lì  del  26  giu¬ 
gno  1508  e  va  fino  alla  c.  23. 


Legatura  di  pelle  marrone  con  fregi  aurei 
e  con  l’effigie  di  S.  Eligio,  sul  piano  ante¬ 
riore.  (C.  S.  E.) 

546.  f  A  Altro  esemplare  Ms.  in  tutto  si¬ 
mile  al  precedente,  di  cui  è.  copia,  se  si  tol¬ 
gano  il  numero  delle  cc.  (28),  l'anno  1611 
e  2  Capitoli  aggiunti  fra  il  Cap.  VI  e  il 
Cap.  VII.  (Ibid.) 

547.  *  f  A  Ms.  cari  del  sec.  XVII,  di  cc.  IV, 
42;  di  min.  240X170,  segn.  XX.  VII.  32 
(n.  1790). 

C.  Ia  :  «  Statuta  Aurificum  1578.  » 

C.  IP  :  «  Quod  bonum  faustum,  felixque  sit 
Consulibus  Unìversitatum  guani  quidem  om¬ 
nibus  qui  conseruauerint  adiuuerint  auxe- 
rintque  certuni  esse  in  celo  (sic)  diffvnitum 
locum,  ubi  beati  sempiterno  evo  fruantur 
Nihil  est  ergo  illi  principi  deo  qui  omnem 
mundum  regit  quod  quidem  in  terris  fiat 
acceptius  quam  concilia  cetusque  liominum 
iure  sociatis  quae  Ciuitates  appelantur.  » 
c-  Ili  (in  bianco). 

cc.  IV-V  :  Tabula  Capitulorum  = 

cc.  I  -V:  Copia  Della  Bolla  |  Delle  Fachulta 
et  Concesione  \  Alla  VnivM:  Delli  orefici  | 
accordate  da  PP.  Giulio  II.  |  riportata  dal- 
l'Auhlino.  1 

oc-  51>  26:  i  LV  Capi,  in  cui  si  dividono  gli 
statuti.  Corrispondono  in  tutto  a  quelli  stam¬ 
pati.  2  Nell’Indice  accennasi  ad  una  divi¬ 
sione  degli  statuti  in  III  libri,  che  poi  non 
è  osservata,  nella  serie  dei  Capi. 

cc.  27-30:  l’approvazione  del  Card.  Raf¬ 
faele  Riario.  Erroneamente  si  riporta  la  data 
3  di  agosto  MDViiij  anno  settimo  del  pon¬ 
tificato  di  detto  papa,  laddove  dev’essere  se¬ 
sto,  come  ben  osserva  l’Antolino.  3  Segue 


1  Vedi  n.  549  Thesaurus.  ..  Universitatis 
Aurificum  Urbis...  Romae,  1655  pars  I, 
pp.  2-11  ;  pars  II,  pp.  48-51. 

2  Op.  cit.,  pp.  13-127. 

3  Op-  cit ,  pars  III,  p.  Gl. 


1  Continuazione,  v.  voi.  Vili,  p.  191- 
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la  conferma  del  Card.  Antonio  Altoviti  del 
22  agosto  1550. 

cc.  31-32  :  il  transunto  del  1»  die.  1578,  ro¬ 
gato  dal  notaro  dell’università  Cesare  Theo- 
baldi  fatto  «  per  impedire  lo  smarrimento 
di  esso,  che  si  conserva  in  potere  del  Ca¬ 
merlengo  di  essa  Università  » 
cc.  33-35  :  l’elenco  dei  maestri  del  Col¬ 
legio  degli  Orefici  del  1578. 
cc.  36-42  (in  bianco). 

La  scrittura  è  abbastanza  scorretta.  Lega¬ 
tura  in  pergamena.  Sul  piano  anteriore,  in 
nero:  «  Statuto  Aurific.  »  (R.  C.  Ms.  n.  1790). 

548-  f  A  «  Autograplnim  statuti  anno  1739  » 
Ms.  membr.  originale  di  mm.  320X230. 

Il  Breve  di  PP.  Giulio  li  del  22  giu¬ 
gno  1508  precede  il  testo  dei  nuovi  statuti. 
Questi  sono  compresi  in  XXVII  Capitoli  se¬ 
guiti  dalla  conferma  e  sanzione,  concesse  da 
PP.  Clemente  XII  con  Chirografo  del  28  lu¬ 
glio  1739. 

Rilegatura  di  cuoio  marrone  (C.  S.  E.) 
549.  *  f  A  Thesaurus  |  Legalis  |  Univer- 
sitatis  |  Aurificum  |  Urbis  |  Cum  Annotatio- 
nibus.  |  D.  Petri  Augustini  Antolini  |  I.  C. 
Piceni,  Et  In  Romana  Curia  Advocati.  |  Pars 
Prima.  |  I n  qua  continentur  Statata  eiusdem  | 
Universitatis  |  Romae,  Ex  Typographia  R. 
Cam.  Apost.  1655.  |  Superiorum  Permissu  | 
In  4.°  di  p.  4  n.n.  127  70. 

Sull’antiporta  l’arme  di  PP.  Alessandro 
VII  fra  due  Angeli,  col  busto  di  S.  Eligio 
Protettore  e  la  leggenda:  —  Thesaurus  Le¬ 
galis  |  Universitatis  |  Aurificum  Urbis  | 
cc.  seguenti  n.  n.  (segn.  f  2  -  f  4)  :  la  de¬ 
dica  a  PP-  Alessandro  VII  fatta  dal  Collegio 
degli  Orefici  e  la  =  Tavola  detti  Capitoli  = 
con  un  busto  dell’Abbondanza. 

pp.  1-127  :  (Parte  Prima)  il  Sommario  delle 
annotazioni  al  Proemio  primo,  con  un’arme 
del  Comune  di  Roma.  Esso  Proemio  coll’  in¬ 
testazione  Esihitione  degli  Eletti,  coi  nomi 
degli  Orefici,  che  riformarono  il  26  giu¬ 
gno  1508  i  vecchi  statuti  e  le  Annotationes, 
divise  in  lettere  (A-L).  Il  2.°  Proemio,  con 
le  Annotazioni  (A-F).  I  LV  Capitoli,  prece¬ 
duti  da  Sommarii,  con  ricche  annotazioni, 
numerate  con  lettere  alfabetiche, 
p.  128  (in  bianco). 

Segue:  =  Pars  Secunda  |  In  qua  continen- 
tur  Declarationes  eiusdem  |  Universitatis  = 
nello  stesso  frontespizio  della  Parte  la  e  con 
la  dedica  al  Card.  Camerl.  Antonio  Barberino. 


pp.  1-42  :  le  18  Dichiarazioni  precedute 
dallo  stemma  del  Comune,  con  copiose  anno¬ 
tazioni  latine  e  18  sommari  pure  latini.  Per 
errore  di  legatura  sono  qui  inserite  2  pp.  (69 
e  70)  che  vanno  collocate  in  fine  del  volume. 

pp.  43-70  :  =  Thesaurus  |  Legalis  |  Uni¬ 
versitatis  |  Aurificum  |  Urbis  |  Pars  Tertia  | 
In  qua  continenti^  Privilegia  Apostolica  | 
&  varia  Decreta  |  dedicata  allo  stesso  por¬ 
porato,  col  Sommario  dei  privilegi  e  decreti, 
che  sono  : 

a)  il  Breve  di  PP.  Giulio  II,  con  la  sua 
arme,  sull’edificazione  della  Chiesa  di  S.  Eli¬ 
gio  in  Via  Giulia  nel  1509. 

h)  il  Breve  del  18  sett.  1582  di  PP.  Gre¬ 
gorio  XIII  di  conferma,  col  suo  stemma. 

c)  il  Breve  del  22  ott.  1611  di  PP. 
Paolo  V,  con  la  sua  arme,  per  la  liberazione 
di  un  reo,  nella  festa  di  S.  Eligio. 

dj  quello  del  27  luglio  1646  di  PP.  In¬ 
nocenzo  X  di  conferma,  col  suo  stemma. 

e)  l’approvazione  del  Card.  Camerl.  Raf¬ 
faele  Riario  del  3  agosto  1509. 

f)  il  Sommario  di  diversi  decreti  pia 
importanti  per  la  conservazione  della  uni¬ 
versità,  coi  nomi  degli  ufficiali  e  maestri 
dell’arte  nel  1655. 

cc.  seguenti  n.  n.  (a-bc)  :  1’  =  Index  om¬ 
nium  contentorum  in  tribus  partibus  Tlie- 
sauri  =  con  1’  =  Indicis  Snpplementum  = 
(R.  C.  segn.  I,  v.  26). 

550  *  «  Confirmatio  Statutorum  universi¬ 
tatis  artis  aurificum  de  Urbe  »  (Cost.  XIV). 

Breve  Alexandri  PP.  VII,  die  20  iunii  1655. 
(B.  R.  t.  XVI,  p.  25). 

551  *  f  A  Bando  |  Generale  |  Sopra  quello, 
che  deue  osseruarsi  |  dagli  Orefici,  Argentieri, 
e  da  |  altri,  che  comprano,  ven-  |  dono,  &  in 
qualsiuoglia  |  modo  maneggiano,  |  e  contrat¬ 
tano  Oro  |  &  Argento  in  |  Roma,  e  nello  |  Stato 
Eccle-  |  siastico.  |  In  Roma,  MDCCXXXIV.  | 
Nella  Stamparia  della  Rev.  Camera  Aposto¬ 
lica  |  in  4°,  di  pp.  28. 

Inferiormente  l’arme  di  PP.  Clemente  XII 
fra  quella  del  Card.  Annibaie  Albani  e  il 
Gonfalone  pontificio. 

pp.  1-28:  il  Proemio,  dall’iniziale  figurata 
con  le  LIV  Ordinazioni,  emanate  dal  detto 
porporato  il  16  luglio  1734,  per  mandato 
del  pontefice.  Seguono  le  firme  del  Cardinale 
e  di  2  Chierici  della  Com.  Apost  (A.  S. 
segn.  425.  16). 

522  *  A  Nuovo  |  Statuto  |  Del  |  Nobil  Col- 
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legio  degl’ Orefici,  I  ed  Argentieri  di  Boma,] 
Confermato  |  In  forma  specifica  dalla  San¬ 
tità  Di  Nostro  Signore  |  Clemente  XII.  | 
Felicemente  Regnante.  |  In  Boma,  MDi  CXL.  | 
Nella  Stamperia  della  Beverenda  Camera  Apo- 
stolica.  |  Con  licenza  de’  Superiori.  ,  in  1°, 
di  pp.  48- 

L’arme  del  pontefice  vedesi  inferiormente. 

pp.  2-37  :  1’  —  Indice  Dei  Capitoli  Del 
nuovo  Statuto  —  ;  l’epistola  del  Card.  Camerl. 
A.  Albani,  contenente  il  Chirografo  del  28 
luglio  1739  del  papa  ed  i  XXVII  nuovi  Ca¬ 
pitoli,  riformati  dal  Collegio  dell’arte,  con 
la  scorta  dei  Bandi  pubblicati.  Segue  la  con¬ 
ferma  apostolica. 

pp.  38-48  :  4  Brevi  di  privilegi,  concessi 
all’arte  dai  seguenti  papi  :  Giulio  II  (21  mag¬ 
gio  1509,  con  8  articoli);  Gregorio  XIII 
(18  sett.  1582,  con  15  articoli);  Paolo  V 
(22  ottobre  1611,  con  4  articoli);  Innocenzo 
X  (27  luglio  1646,  con  5  articoli  Seguono: 
i  =  Nomi  degli  Officiali  e  Maestri  del  Col¬ 
legio  degl’  Orefici ,  ed  Argentieri,  presenti  in 
Roma  nel  presente  anno  1740  —  (154).  (B. 
A.  segn.  GG.  12,  60). 

553  *  \  Nuovo  Statuto  |  Del  Nobil  Col¬ 
legio  |  Degli  |  Orefici  Ed  Argentieri  |  Di  Bo¬ 
ma  |  Confermato  In  Forma  Specifica  !  Dalla 
Santità  Di  Nostro  Signore  |  Papa  Pio  Settimo] 
Felicemente  Degnante  Boma  MDCCCXX.  ] 
Nella  Stamperia  della  Beverenda  Camera  A- 
postolica.  |  in  4°  di  pp.  40. 

Sull’antiporta  lo  stesso  rame  dell’ ediz.  de¬ 
scritta  a  num.  549,  col  titolo  :  =  Statuto  | 
Del  Nobil  Collegio  |  degl’ Orefici  |  Ed  Argen¬ 
tieri  |  Di  Boma  |  =  e  Parme  di  PP.  Pio  VII. 

pp.  3-40  :  P  =  Indice  De’ Capitoli  Del  Nuo¬ 
vo  Statuto  =  col  Proemio  ed  i  XXVIII  Capi¬ 
toli,  ricompilati  e  riformati,  dopo  delibera¬ 
zioni  nelle  sessioni  13, .16,  20  e  24  luglio  1818- 
Seguono  i  nomi  di  quelli,  che  compilarono 
la  riforma;  la  conferma  ed  approvazione  del 
Card.  Camerl.  B.  Pacca  con  V  Elenco  dei  Pa¬ 
tentati,  componenti  il  Nobil  Collegio  degli 
Orefici  ed  Argentieri  di  Roma  nell ’  Anno 
1820  »  (153)  (ibid). 

554  *  «  Decreto  Emanato  Dall’  Eminentissi¬ 
mo  Principe  II  Signor  Card.  Giustiniani,  Ca¬ 
merlengo  di  S.  B-om.  Chiesa  Biguardante 
Nuove  Biforme  Allo  Statuto  del  Collegio 
Degli  Orefici  ». 

Porta  la  firma  del  Card.  Giustiniani  e  la 
data  20  settembre  1838  (B.  LE.  t-  16°  p.  371). 


555  *  f  A  O  Statuto  |  Del  Nobil  Colle¬ 
gio  |  Dei  |  Giojellieri,  Orefici  Ed  Argen¬ 
tieri  |  Di  Boma  |  Confermata  (sic)  In  Forma 
Specifica  ]  Dalla  Felice  Memoria  |  Di  Papa  Pio 
Settimo  |  Boma  |  Tipografia  Di  Tito  Ajani  | 
1863  |  in  4°  di  pp.  34. 

pp.  1-30:  le  stesse  disposizioni,  che  si 
leggono  nell’edizione  precedente  (num.  553). 

pp-  31  34:  il  Decreto  del  Card.  G.  Giu¬ 
stiniani  del  20  sett.  1838  sulla  interpreta¬ 
zione  del  Cap.  V,  e  1’  =  Indice  dei  Capitoli 
dello  Statuto  —  (B  S  91,  V,  158). 

556  *  f  A  O  Statuto  (  Del  |  Collegio  Di 
Mutuo  Soccorso  ■  Per  |  Gli  Orafi  ed  Argen¬ 
tieri  Capi  D’Arte  |  Di  Boma  Boma  1874 1 
Tip.  di  A.  Vaselli  I  in  8°  di  pp.  13. 

pp.  3-13:  le  ragioni,  a  mò  di  Proemio, 
onde  i  membri  del  Collegio  intesero  miglio¬ 
rare  il  loro  Statuto,  con  le  seguenti  disposi¬ 
zioni,  comprese  in  IX  Capp.,  suddivisi  in  72 
articoli,  con  l’approvazione  dell’  8  luglio  1873 
e  coi  nomi  del  Camerlengo,  Console  e  Se¬ 
gretario  del  Collegio.  (B.  A.  segn.  ^  72,  31). 

557  *  f  A  O  Statuto  |  Del  Consorzio 
Degli  Orafi  Ed  Argentieri  I  Capi  D’arte] 
Di  Boma  |  Boma  |  Tip.  Vaselli  |  1876  |  in  8° 
di  pp.  23. 

Inferiormente  P  arme  di  Boma. 

pp.  3-23  :  il  B.  Decreto  onde  il  Consorzio 
è  riconosciuto  come  corpo  morale,  il  19  di¬ 
cembre  1875  e  comprendente  3  articoli.  Se¬ 
gue  lo  Statuto,  diviso  in  IX  Capp.  suddivisi 
in  63  articoli,  conformi  a  quelli  del  nume¬ 
ro  556,  salvo  poche  eccezioni,  con  una  Let¬ 
tera  del  2  febbr.  1876  del  Presidente  Augu¬ 
sto  Castellani,  che  fa  la  storia  del  Collegio. 
Segue,  finalmente,  la  Belazione  delle  prati¬ 
che  fatte  per  la  riforma  dell’  antico  Statuto, 
(ibid  segn.  fa  28,  31), 

558.  *  f  A  Orefici  (Giovani  degli).  Ms. 
cart.  apogr.  del  sec.  XVIII,  di  nini.  200X270, 
di  cc.  V,  26. 

c.  Ia:  Statuti  |  delli  Sig.ri  Giovani  |  Del¬ 
l’Università  |  D’Orefici  Ed  Argentieri  |  Di 
Boma.  | 

cc.  II,  V  :  P  =  Indice  — 

cc.  1,  3  ;  il  Breve  del  5  ott.  1720  di  PP. 
Clemente  XI,  contenente  gli  statuti,  prece¬ 
duti  dalla  prefazione  dei—  Novi  Capitoli  fatti 
tra  li  Sig.ri  |  Maestri  dèlia  Nobil  Arte 
degli  j  Orefici  ed  Argentieri,  e  li  Sig.ri  |  Gio¬ 
vani  Lavoranti  \  = 

Da  essa  rilevasi  che  gli  antichi  statuti 
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furono  redatti  nel  1692  e  i  nuovi  infrascritti, 
riformati  nel  1717. 

cc.  4,  24a  :  i  LX1X  Capi  degli  statuti. 

cc.  24b,  26  :  la  conferma  pontifìcia,  colle 
firme  dei  4  Deputati,  che  permisero  di  fare 
il  transunto,  rogato  il  17  aprile  1736  da 
Domenico  Antonio  Ferri,  sostituto  per  Giro¬ 
lamo  Sercamilli,  notaio.  Ha  parecchi  fogli 
bianchi. 

Sul  dorso:  1717  Statuti  |  dell’ Uni-  |  ver- 
sità  |  de  Gio-  |  vani  de-  |  gli  Ore-fici,  et  |  Ar- 
gen-  |  tieri  |  Cred.e  |  XI  |  T.  65  |  (A.  C.). 

[Cfr.  Forcella.  (Iscrizioni  cit.  t.  X,  pp.  267- 
268)  che  riporta  iscrizioni  del  1549  e  1566, 
in  cui  sono  citati  Orefici. 

Caglieri,  Liborio.  Compendio  delle  vite 
de’  Santi  Orefici  ed  Argentieri.  Roma,  1727. 

Fanucci,  op.  cit.,  p.  387. 

Piazza,  op.  cit.,  tratt.  9,  cap.  13. 

Bernardini,  op.  cit. 

Martinelli,  op.  cit. 

Cancellieri,  op.  cit.,  pp.  214  e  506. 

Moroni,  op.  cit.,  t.  c.  pp.  170-187. 

Muntz,  Les  arts  à  la  Cour  cles  Papes  pen¬ 
dant  le  XVe  et  le  XVE  siècles.  Paris,  1878- 
82,  t.  I,  pp.  18  e  segg.  e  p.  58. 

L’ Oreficeria  a  Roma  durante  il  regno  di 
Clemente  VII  (Archivio  storico  dell’arte. 
Roma,  1888,  fase.  1°). 

Rodocanachi,  op.  cit.,  t.  II,  p.  207. 

559.  Ornatisti  v.  686,  Scarpellini. 

560.  Orologiari  v.  216,  Ferrari. 

561.  f  /\  Ortolani.  Ms.  cart.  originario 
del  sec.  XVIII,  di  min.  140X210,  di  cc.  28. 

cc.  1,  26a  :  Statuto  dell’Università  del- 
F  |  Ortolani  |  e  il  Proemio,  donde  si  ricava 
che  gli  antichi  statuti  furono  distrutti  nel 
sacco  di  Roma  del  1527  e  però  fu  compilato 
il  1°  marzo  1528  F  infrascritto,  che  porta 
la  conferma  di  PP.  Sisto  V.  «XV  Kal. 
Januarii  1585  »  ed  ha  LXV  Capi. 

cc.  26b,  28  :  un  Capo,  aggiunto,  che  vor¬ 
rebbe  essere  il  LXV1,  indicato  erroneamente 
nella  Rubrica  «  Cap.  68  »  ;  le  conferme  del 
Senatore  e  Conservatore  del  27  giugno  1736 
e  il  transunto,  rogato  dal  notar  Gius.  An¬ 
tonio  Persiano  del  31  luglio  1736,  con  la 
sua  firma  e  sigillo,  simboleggiante  una  pal¬ 
ma,  con  un  nastro,  contenente  le  sigle  I 
A.  P. 

Legat.  membranacea,  di  sesto  più  grande 
delle  cc.  (mm.  200X280)  con  6  guardie,  3 
innanzi  e  3  infine  del  Ms. 


Sulla  costola  :  1528.  Statuti  |  dell’  |  Uni- 
ver-  |  sita  |  degli  |  Ortola-  |  ni  |  Cred.  |  XI  | 
Tom  78  |  (A.  C.). 

562.  f  A  Altro  esemplare  Ms.  membr.  di 
mm.  240X340,  di  cc.  37,  conforme  al  pre¬ 
cedente. 

Legatura  di  cuoio  marrone  con  fregi  aurei 
impressi  sui  piani.  (A.  M.  O.). 

[(Cfr.  Forcella  Iscrizioni  cit.,  t.  V,  pa¬ 
gine  443  e  446)  che  ne  fa  menzione,  in 
iscrizioni  del  1559  e  1574. 

Martinetti,  op.  cit.,  t.  II,  p.  440. 

Nicolai,  op.  cit-,  t.  III. 

Fanucci,  op.  cit.,  pp.  30  e  224. 

Piazza,  op.  cit.,  trat.  9,  caji.  22. 

Bernardini,  op.  cit. 

Venuti,  op.  cit.,  p.  1043. 

Morichini,  op.  cit.,  t.  I,  p.  113- 

Moroni,  op.  cit.,  t.  c.,  pp.  187-194  e  233- 
234. 

Rodocanachi,  op.  cit.,  t.  I,  p.  45]. 

563.  *  Orzaroli  1  «  Revocatio  omnium 
licentiarum  et  facultatum,  praeterquam  ex 
causa  vere  onerosa  concessarum,  extrahendi 
frumenta,  biada  et  legumina  de  locis  Sedi 
Apostolicae  mediate  et  immediate  subiectis  ; 
et  proliibitio  de  cetero  extrahendi  »  (Const. 
CXVIII).  Motuproprio  di  PP.  Pio  IV,  del  13 
agosto  1565  (B.  R.  t.  VII,  p.  376). 

564.  *  Proliibitio  extrahendi  de  locis  Sta¬ 
tus  Ecclesiastici  triticum,  hordeum,  legumina, 
animalia  et  omnis  generis  fruges  et  frumenta, 
etiam  ex  bonis  ecclesiasticis  collecta,  vel  im- 
pediendi  illa  afferentes  ad  Urbem,  aut  ea 
emendi,  praeterquam  prò  usu  suo  suarumque 
familiarum  unius  anni,  nec  non  revocatio  li¬ 
centiarum  et  indultorum  extrahendi  etiam 
ex  causa  onerosa  concessorum.  Breve  Gregorii 
PO.  XIII,  die  18  decembr.  1577  (ibid. 
t.  Vili,  p.  195). 

565.  *  A  Statuti  |  Ed  |  Ordinazioni  |  Del¬ 
l’Università  dell’ Artebianche,  |  Orzaroli,  e 
Nevaroli  |  di  Roma  |  Aggregata  al  Collegio 
de’  Signori  Merciari,  |  e  Mercanti  nella  Ve- 
nerab.  Chiesa  de’  |  Santi  Sebastiano  e  Va¬ 
lentino  ;  |  Confermati  |  Dalla  Santità  di  No¬ 
stro  Signore  Papa  |  Benedetto  XIV.  |  In 
Roma,  MDCCXLIX.  |  Nella  Stamperia  della 


(1)  V.  anche  5  Agricoltori. 
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Reverenda  Camera  Apostolica  |  Con  licenza 
de1  Superiori  |  in  4°  di  pp.  28  4  cc.  n.  n. 

pp.  3-28:  il  Breve  del  19  sett.  1749,  di 
PP.  Benedetto  XIV,  preceduto  dalla  Giusti¬ 
zia  e  comprendente  il  Proemio  ed  i  XXVI 
Capitoli,  nei  quali  dividonsi  gli  statuti,  con 
la  relativa  conferma. 

4  cc.  seguenti  n.  n.  :  un  Decreto  del  6  lu¬ 
glio  1772  del  Senatore  Abondio  Rezzonico 
riguardante  le  Mezzarie  e  l’elezione  degli 
Stimatori  [V.  Capp.  XVII  e  XXV).  Segue  la 


=  Copia  di  Decreto  intimato  a  tutte  le  Bot¬ 
teghe  per  l’Osservanza  —  del  23  febbr.  1781, 
coi  nomi  degli  Stimatori,  o  siano  Periti  con¬ 
fermati  e  dei  nuovi  Eletti  (R.  A.  segn. 
Z.  12,  34). 

566.  *  fi  A  O  Altro  esemplare  dello  stesso 
anno,  in  tutto  simile  al  precedente,  eccetto 
un  legno  sul  frontespizio  raffigurante  S.  Se¬ 
bastiano  (ibid.). 

[Cfr.  Moroni,  Diz.  cit.  I.  c.  —  Rodoca- 
naclii  op ■  cit.']. 


LE  CARTE  DI  PIETRO  GIORDANI  NELLA  LAURENZIANA 

PER  IL  DOTT.  CURZIO  MAZZI  S0TT0B1BLI0TECARI0  DELLA  LAURENZIANA  * 


VI. 

Scritti  di  altri. 

Agucchi  Alessandro.  Cfr.  1, 15. 
Allegri  G.  Cfr.  Y,  53. 
Antonelli  Giuseppe.  Cfr.  V,  92. 

1.  Bernardini  Martino  e  Civita- 
li  Giuseppe.  Il  Tumulto  degli 
Straccioni  in  Lucca.  Brani  tolti 
dalle  loro  Storie  lucchesi;  e  seguiti 
da  due  Narrazioni  anonime  dello 
stesso  avvenimento  —  Di  mano  di 
Luigi  Fornaciari,  che  mandò  tutte 
queste  carte  al  Giordani. 

Carrari  Vincenzo.  Cfr.  II,  3. 

2.  Bertoluzzi  Giuseppe.  L’ Andata 
di  Gesù  Cristo  al  Calvario.  Qua¬ 
dro  in  tavola  esistente  nella  chie 
sa  di  S.  Pietro  Martire  in  Parma 
prima  della  soppressione  dei  PP. 
Domenicani. 

3.  Beverini  Bartolomeo.  Elogio  di 
Bartolomeo  Brancoli.  Segue  un  bra¬ 
no  della  Vita  di  Gherardo  Sergiu- 
sti  o  Gherardo  Diceo,  scritta  da 
un  anonimo  cinquecentista.  —  Tut¬ 
to  di  mano  di  Luigi  Fornaciari,  che 
inviò  questi  scritti  al  Giordani. 
Cfr.  IV,  3. 

4.  Cappelli  Antonio.  Del  Supple¬ 
mento  a’  Vocabolari  italiani  propo¬ 


*  Continuazione,  vedi  fase,  4-6. 


sto  da  Giovanni  Gherardini.  Voi.  I, 
A-B.  Milano,  Bernardoni,  1852. 
In-4°  —  A  stampa,  in  un  estratto 
à&W  Indicatore  Modenese ,  N°  33, 
dei  14  agosto  1852. 

Carrari  Vincenzo.  Cfr.  II,  3. 

5.  Casali  Gregorio.  Poesie.  Con  la 
dedicatoria  di  Luigi  Caccianemi¬ 
ci  Palcani  all’ Ab.  Saverio  Betti¬ 
nelli  —  Copia,  di  mano  di  Pietro 
Giordani,  da  una  stampa  di  Bus¬ 
sano  del  1787. 

Cfr.  I,  20. 

C evitali  Giuseppe.  Cfr.  qui  sopra, 
N.°  1. 

6.  Contrucci  Pietro.  Dante  Alighie¬ 
ri  morente,  confortato  da  Bea¬ 
trice  col  vaticinio  della  sua  gloria 
futura.  Poemetto  in  ottave.  Per  i 
Parentali  di  Dante  celebrati  in  Pi¬ 
stoia  la  sera  del  29  decembre  1825. 
[A  questi  Parentali  dell’ Alighieri, 
celebrati  nella  sera  del  29  decem¬ 
bre  1825  in  Pistoia  da  una  Società 
del  Corpo  della  I.  e  R.  Accademia 
Pistoiese  appartengono  ancora,  e  si 
registrano  qui  di  seguito  ai  loro 
luoghi,  una  Ode  saffica  di  Filippo 
Cuccoli;  una  Canzone  di  F.  Fran¬ 
chini;  un’Orazione,  anomina;  altra 
Ode  saffica  del  Iozzelli  ;  alcune 
Terzine  di  A.  Piovacari  ;  e  un  Car¬ 
me  di  Cassiano  Zaccagnini]. 

7.  Cuccoli  Filippo.  Iu  occasione  dei 
Parentali  di  Dante  Alighieri,  cele- 


Luglio-Set.  900 ] 


E  DEGLI  ARCHIVI 


137 


brati  in  Pistoia  la  sera  del  29  cle- 
cembre  1825.  Ode  saffica. 

8.  Daltri  Bonaventura.  Sonetti  ven¬ 
tuno.  Precede  la  Tavola  degli  ar¬ 
gomenti  dei  Sonetti;  e  segue  una 
Epigrafe  latina  in  memoria  del 
Daltri  —  Tutto  autogr.  del  Gior¬ 
dani. 

Cfr.  I,  27. 

8bìs  Dandolo  Tullio.  Schizzi  di  co¬ 
stumi  contemporanei  —  Brano  au¬ 
togr.  di  2  carte. 

9.  De  Maria  P.  Soggiorno  del  Canova 
in  Bologna  (1810,  agosto)  —  Con 
appunti  autogr.  del  Giordani. 

Cfr.  IX,  201  248. 

10.  De  Maria  G.  Notizia  dei  ferri 
imaginati  dal  Canova  per  lavorare 
il  marmo  nelle  profondità  o  scuri 
—  Autogr.  Diretto  «  Al  Sig.  Se¬ 
gretario  Gioidani  ». 

Foresti  Paolo.  Cfr.  II,  15. 
Foscolo  Ugo.  Cfr.  V,  54. 

11.  Franchini  F.  Nei  Parentali  di 
Dante  Alighieri  sopra  ricordati. 
Canzone. 

12.  Frulli  ....  Massime  e  appunti 
del  Canova. 

Gioberti  Vincenzo.  Cfr.  V,  10-20. 

13.  Gioja  Pietro.  Rapporto  del  terzo 
anno,  letto  in  Piacenza  alla  So 
cietà  di  lettura  nel  giorno  2  feb¬ 
braio  1825. 

14.  Guidiccioni  Giovanni.  Orazione 
alla  Repubblica  di  Lucca  (1533)  - 
Tre  esemplari  di  mani  differenti. 
Uno,  con  giunte  e  correzioni  autogr. 
del  Giordani,  ha,  in  fine,  le  appro¬ 
vazioni  per  la  stampa  dei  Censori 
«  Canonico  G.  Allodi  »  e  «  Dome¬ 
nico  Noli  »  (?),  e  del  Direttore  della 
Polizia  «  0.  Fini  »,  datate  da  Par¬ 
ma  nel  novembre  o  decembre  del 
1842.  Altro  esemplare,  che  in  fine 
ha  sei  Sonetti  attribuiti  al  Guidic¬ 
cioni,  inediti  gli  ultimi  due,  dicesi 
estratto  dal  Cod.  Naniano  129,  del 
secolo  XVI  (e  se  ne  porta  la  de¬ 
scrizione  e  il  giudizio  di  Iacopo 
Morelli,  I  Codici  Manoscritti  vol¬ 
gari  della  Libreria  Naniana;  Ve¬ 
nezia,  Zatta,  1776;  p.  114),  ora 
nella  Marciana  Cod.  X.  della  Clas¬ 


se  Vili,  come  dichiara  una  atte¬ 
stazione  dei  21  gennaio  1843  fir¬ 
mata  «  Gio.  Batta  Lorenzi  ». 

Cfr.  Opere  cit.,  XII,  399-422. 

15.  —  A  M.  Vincentio  Buonviso. Tratta 
dalla  Orazione  della  Pace  di  Clau¬ 
dio  Tolomei  (Roma,  Biado,  1534) 
cui  precede,  e  rimasta  sconosciuta 
a  chi  del  Guidiccioni  raccolse  le 
Rime  e  le  Prose,  secondo  che  in 
principio  dice  un’Avvertenza  di  G. 
Gamba. 

Cfr.  Opere  cit.  XII,  391-394. 

16.  Gualtieri  Guido.  Sisti  V  Ponti- 
ficis  Optimi  Maximi  Pontificatus 
Ephemerides. 

Cfr.  IV,  7. 

Guari  ni . Cfr.  V,  85. 

Lamberti  Luigi.  Cfr.  I,  14. 

17.  Bozzelli . Il  Genio  poe¬ 

tico  di  Dante  è  il  suo  nume  tute¬ 
lare  che  lo  sostiene  nelle  avversità 
dell’ esilio  e  gli  apre  la  via  all’im¬ 
mortalità.  Ode  saffica,  per  i  detti 
Parentali  dell’  Alighieri. 

Lamberti  Luigi.  Cfr.  I,  14. 

L.  R.  Ode.  Cfr.  V,  24. 

18.  Lej . Alcune  Memorie  in¬ 

torno  la  vita  di  Domenico  Manzoni 
accennate  dal  suo  amico  Lej.  E,  in 
foglio  staccato,  due  Epigrafi  latine, 
d’ altra  mano,  per  lo  stesso  Man¬ 
zoni. 

Cfr.  II,  10, 

19.  Leopardi  Giacomo.  Iscrizioni  Trio- 
pee  recate  in  versi  italiani  col  te¬ 
sto  greco  e  note  (1816)  Copia  dal- 
1’  autogr.  del  Leopardi  come  dichia¬ 
rasi  in  una  Avvertenza,  firmata 
«  P.  P.  ». 

Cfr.,  più  innanzi,  N.°  43. 

Mai  Angelo.  Cfr.  II,  8. 

Medici  Lorenzino.  Cfr.  V,  36. 

20.  Mainori  Luigi.  Cenni  relativi  al 
bassorilievo  del  monumento  del 
conte  Giulio  Perticali.  Autogr.  Col 
disegno,  in  foglio  staccato,  del  bas¬ 
sorilievo. 

21.  Memoria,  anonima,  contro  i  Gesuiti. 

Cfr.  II,  12;  IV,  19-22;  V,  1. 

22.  Memorie  per  la  vita  di  Domenico 

Manzoni,  nato  in  Faenza  e  stabi- 
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litosi  dipoi  in  Forlì  ove  cessò  di 
vivere  ai  27  maggio  1817  in  età  di 
anni  41.  In  principio  :  «  ignoto  au¬ 
tore  ». 

Ofr.  II,  10;  VI,  18. 

23.  Memorie  riguardanti  la  nascita,  la 
vita  e  la  morte  dell’  Abate  D.  Bo¬ 
naventura  Daltri. 

Cfr.  I,  27  e  28;  VI,  8. 

24.  Memorie  intorno  alla  vita  ed  ai 
fatti  di  Brigida  Bavosi,  maritata 
Regnaudin,  nata  in  Bologna  ai 
28  giugno  1795,  ed  ivi  morta  ai 
3  giugno  del  1825. 

Cfr.  V,  44  ;  VII,  259. 

25.  Monti  Vincenzo.  Alla  donzella 
Adelaide  Calderara,  inviandole  ver¬ 
sioni  dal  greco.  Stanza  — -  Copia. 
Cfr.  V,  87. 

Nardini  Carlo.  Cfr.  V,  34. 

26.  Niccolosi  Angelo.  Dalle  Lettere 
di  Seneca  volgarizzate  da  lui.  Let¬ 
tera  CXIV  (tom.  IV,  p.  183  e  seg.): 
«  Che  la  corruttion  del  linguaggio 
procede  bene  spesso  dalla  corrut¬ 
tion  dei  costumi.  Discorso  contro 
la  dissolutezza  ». 

27.  Notizia  della  morte  di  Giacomo 
Leopardi. 

28.  Notizie  biografiche  di  Giacomo  Leo¬ 
pardi. 

[In  nota  si  registrano  le  fonti  onde 
è  tratta  la  presente  Notizia,  fra 
queste  principale  la  Memoria  di 
G.  E.  Schulz  «  Giacomo  Leopardi, 
sua  vita  e  sue  opere  ».  E  si  fanno 
voti  per  la  pubblicazione  della  Bi¬ 
bliografia  del  Leopardi  scritta  dal 
Ranieri]. 

Cfr.  V,  33. 

29.  Notizia  della  vita  e  delle  opere  di 
Giampietro  Cavazzoni  Zanotti. 

30.  Notizie  fin  qui  raccolte  intorno  al¬ 
l’autore  della  vita  di  Vincenzo  di 
Poggio  — •  Autogr.  del  Fornaciai!, 
e  da  lui  mandate  al  Giordani. 

31.  Notizie  di  Vincenzo  Poggi  estratte 

dalla  Vita  di  lui  scritta  da  Barto¬ 
lomeo . 

32.  Notizie  intorno  alla  vita  di  Luisa 
Granito,  contessa  di  Camaldoli.  Se¬ 
gue  un  Portrait  de  Louise  Granito 
contesse  de  Camaldoli, 


33.  Palcani  Luigi.  Lezione  latina  di 
scienze  fisiche. 

Cfr.  sopra  al  N.°  5. 

Parini  Giuseppe.  Cfr.  V,  88. 

34.  Per  i  Parentali  detti  di  Dante  Ali¬ 
ghieri.  Orazione  anonima. 

35.  Palla  vicini  Sforza  Pietro.  Fasti 
Sacri.  Poema  in  ottave.  Preceduto 
da  una  Prefazione. 

36.  Peri  Jacopo.  Discorso  premesso 
alla  stampa  dell’ Euridice  di  Otta¬ 
vio  Rinuccini,  dramma  musicato 
da  esso  Peri,  e  dove  questi  pri¬ 
miero  introdusse  il  canto  recitativo 
inventato  da  lui  —  Due  esemplari, 
dei  quali  uno  di  mano  del  Gus- 
salli.  Ambedue  hanno  in  fine  una 
lettera  (1846  decembre  21:  da  Mi¬ 
lano)  con  la  quale  il  Gussalli  man¬ 
da  a  Francesco  Ambrosoli  in  Pavia 
questo  Discorso  del  Peri,  che  dice 
d’aver  copiato  da  un  Ms.  della  Va¬ 
ticana  :  ed  uno  dei  due  esemplari 
detti  e  propriamente  quello  man¬ 
dato  all’  Ambrosoli.  Il  quale  pub¬ 
blicò  il  Discorso  del  Peri  (come 
in  uno  dei  due  esemplari  notasi) 
nel  suo  Manuale  della  Lett.  Ital. 
(Firenze,  Barbèra,  1863),  III,  9. 

37.  Perpenti  Abbondio.  Vita  di  Ga¬ 
lileo  Galilei,  gentiluomo  fiorentino, 
compendiata  da  A.  P. 

[Che  l’Autore  o  compendiatore  sia 
Abbondio  Perpenti  apparisce  da 
una  lettera  (7  decembre  1826)  del 
Longhena  al  Silvestri  proponendo 
gli  questa  Vita  per  la  pubblica¬ 
zione], 

38.  Pezzana.  Risposte  a  quesiti  biblio¬ 
grafici  fattigli  dal  Giordani. 
Autogr.  In  fine  alcune  aggiunte, 
autogr.,  del  Giordani. 

PlNDEMONTE  IPPOLITO.  Cfl'.  V,  89. 

39.  Piovacari  A.  A  Dante  Alighieri, 
nei  Parentali  detti.  Terzine. 

40.  Rossi  Gian  Gerardo.  Teseo  che 
abbatte  un  Centauro,  gruppo  co¬ 
lossale  scolpito  in  marmo  dal  ce¬ 
lebre  signor  marchese  Canova. 
Sanvitali  Giacomo.  Cfr.  V,  90. 
Schiassi  Filippo.  Cfr.  V,  44. 
Sonetto  (anonimo).  La  Passione  di 
Gesù.  Cfr.  V,  10-20. 
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41.  Tanari  Sebastiano.  De  Sole.  Pro¬ 
posi  tiones  physicae  quas  defenden- 
das  jiroponit  Sebastianus  Tanarius 
Patrit.  Bonon.  (Pararne,  ex  Regio 
Typographeo,  1789)  —  Di  mano  di 
Pietro  Giordani. 

Taverna  Giuseppe.  Cfr.  V,  35,  36. 

42.  Visconti  Ennio  Quirino  Versione 
italiana,  letterale  e  metrica,  delle 
Inscrizioni  Triopee  —  Copia. 

Cfr  sopra,  N.°  19. 

Young  Edoardo.  Cfr.  V,  91. 

43.  Zaccagnini  Cassiano.  A  Beatrice 
Carme.  Nei  detti  Parentali  dell’Ali- 
ghieri. 

44.  Zanini  Antonio.  Benedizione  in¬ 
vocata  fra  l’Inno  Ambrosiano  dal¬ 
l’Arciprete  Don  Antonio  Zanini 
nella  perinsigne  Basilica  di  S.  Pe¬ 
tronio  in  Bologna  il  giorno  16  lu¬ 
glio  1847,  primo  anniversario  del¬ 
l’amnistia  concessa  da  Pio  IX  P. 
0.  M.  —  A  stampa  (Bologna,  presso 
Marsigli  e  Ratti  :  s.  a.)  in  un  opu¬ 
scolo  di  pp  8  in-8°.  Con  dedica 
autogr.  dell’autore  al  Giordani. 

VII. 

Epistolario  (Lettere  di  Pietro  Giordani  a) 

Accademia  della  Crusca. 

Cfr.  V,  41. 

1.  Accademia  di  Lucca.  Lettera  ("20 
gennaio  1844)  una  —  Copia. 

Cfr.  Opere  cit.,  XIII,  9-10. 

2.  Accademia  dei  Risorgenti  in  Osi- 
mo.  Lettera  (20  gennaio  1845)  una 

—  In  bozze  di  stampa,  pp  8,  in-8°, 
col  bollo,  in  nero,  della  Censura  di 
Milano. 

Cfr.  Opere  cit.,  XIII,  105. 

3.  Adorni  Enrico.  Lettera  (12  gen¬ 
naio  1847)  una  —  Due  esemplari, 
in  copia. 

4.  Aiello  Giambattista.  Lettera 
(5  settembre  1844)  una  —  Copia. 

5-19.  Aiuti  Leopoldo.  Lettera  (30 
maggio  1846)  una  —  Copia. 
[Questa  Lettera  è  la  ottava  in  un 
quinterno  che  altre  quattordici  (cfr. 
l’Indice  che  vi  ho  apposto  in  prin¬ 
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cipio)  ne  ha,  precedute  da  un  Inno 
in  prosa,  a  Bologna,  anch’  esso  in 
copia  come  tutte  le  Lettere  di  que¬ 
sto  quinterno,  attribuito  (cfr.  una 
lettera  di  N  Bentivoglio  ad  An¬ 
tonio  Gussalli  :  cass.  XXIII)  a 
Pietro  Giordani.  Le  altre  Lettere 
sono  dirette  ai  seguenti  : 

Gnoli  Tommaso,  conte  e  Avvocato 
concistoriale.  Lettere  (1829-31) 
tre  —  Copie. 

Maniscalco  Giuseppe  Maria,  ve- 
covo  di  Avellino.  Lettere  (1846- 
47)  due  —  Copie. 

Muzzarelli  monsig.  C.  E.  Uditore 
di  Rota.  Lettere  (1828,  1846) 
due  —  Copie.  Una  pubblicata: 
cfr.  Opere  cit.,  XIII,  384. 

N.  N.  Paolina  (Leopardi).  Lettere 
(1846)  due  —  Copie. 

Ranalli  Ferdinando.  Lettera  (s.  a., 
marzo  29)  — -  Copia. 

Sartori  Antonio.  Lettera  (s.  a.,  ot¬ 
tobre  21)  una  —  Copia. 
Ziccardi  Michelangelo.  Lettera 
(1842)  una  — -  Copia]. 

Ziccardi  Nicola  Maria.  Lettera 
(1846)  una  —  Copia. 

20-23.  Aldini  Antonio.  Ministro,  Se¬ 
gretario  di  Stato  del  Regno  d’  I- 
talia.  Lettere  (1808-11  :  e  una  s.  d.) 
quattro  —  Autogr.  Di  quella  s.  d. 
èvvi  anche  una  copia  :  ad  altra 
(17  Dicembre  1810)  è  unita  una 
Memoria  autogr.  del  Giordani  per 
Pietro  Brighenti.  Due  (28  agosto 
1808;  28  gennaio  1811)  edite;  cfr. 
Opere  cit.,  II,  9,  141. 

24-32.  Alizeri  Federigo.  Lettere 
(1841-45)  nove  —  Copie. 

33.  Allodi  Giovanni,  Censore  ducale. 
Lettere  (21  luglio  1845)  una  — 
Due  esemplari  ambedue  in  copia. 
Ambrosoli  Francesco. 

Cfr.  Ili,  21. 

Amico. 

Cfr.  V,  83,  84. 

34  37.  Anelli  Carlo.  Lettere  (1824- 
25;  e  due  s.  a.)  quattro  —  Copie. 

38.  Anelli  Diletta  Maria  Lettera 
(25  aprile  1825)  una  —  Copia. 

39.  Angiolini  Benedetto.  Lettera 
(29  settembre  1833)  una  —  Copia. 
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40.  Antinori  Vincenzo.  Lettera  (s.  a. 
2  luglio)  una  —  Autogr. 

41-42.  Antivari  Costanza.  Lettere 
(1847-48)  due  —  Autogr. 

La  prima  diretta  a  Costanza  «  An¬ 
tivari  Mocliiutti  »,  la  seconda  a 
Costanza  «  Antivari  Gussalli  ». 
Nella  prima  sono,  sulla  stessa  fac¬ 
cia,  anche  poche  righe  autogr.  di 
Antonio  Gussalli  alla  medesima 
Costanza. 

43-52.  Bagarotti  Giuseppe.  Lettere 
(1823-37  :  e  due  s.  d.)  dieci  — 
Copie. 

53  56.  Baietti  Rinaldo.  Lettere  (1842- 
46)  quattro  —  Copie.  Una  pubbli¬ 
cata:  cfr.  Opere  cit.,  VII,  63. 

57.  Bartolini  Lorenzo.  Lettera  (24 
decembre  1836)  una  —  Copia. 

58-232  Bartoloni  Luigi.  Lettere  (1835- 
48)  cento  settantatre  —  Autogr. 
Una  pubblicata:  cfr.  Opere  cit., 
VII,  196. 

Le  lettere  21  agosto  1842  e  28  giu¬ 
gno  1845,  hanno  ciascuna,  scritta 
sulla  stessa  faccia,  una  lettera  au¬ 
togr.  di  Antonio  Gussalli.  Un’altra 
lettera,  1844  (?),  maggio  30,  con¬ 
tiene  l’epigrafe,  autogr.  del  Gior¬ 
dani,  per  Camillo  Querzoli. 


233-258.  Baruffi . Lettere 

(1838-43)  venticinque  —  Ventuna 


in  copia.  Cinque  son  qui  raccolte 
dalla  pubblicazione  che  ne  fu  fatta 
nella  Rivista  II  Buvetti  (15  luglio 
e  12  agosto  1875),  con  i  num.  IV- 
VI,  IX-X,  in  una  serie  di  lettere 
del  Giordani  al  Baruffi,  che  vedeva 
ivi  la  luce,  e  che  non  fu  raccolta 
completa.  La  lettera  24  febbraio 
1841  è  fra  quelle  in  copia,  e,  col 
n.  X  fra  quelle  pubblicate  nel  Ba- 
retU. 

259.  Bavosi  Regnaudin  Brigida.  Let¬ 
tera  (s.  a.  16  marzo)  una  —  Au¬ 
togr.  Cfr.  Opere  cit.,  XIV,  311. 
Cfr.  V,  44  ;  VI,  24. 

Becchi  Fruttuoso. 

Cfr.  V,  41. 

260-276.  Bedogni . Delegato 

di  Finanza.  Lettera  (29  decembre 
1803)  una  —  Copia. 


[È  la  prima  in  un  fascicolo  che 
porta  scritto  in  principio  :  «  Let¬ 
tere  inedite  di  Pietro  Giordani 
tratte  dagli  originali  che  si  con¬ 
servano  nella  Collezione  d’ auto¬ 
grafi  dei  fratelli  Campori  di  Mo¬ 
dena  ».  Le  altre  sedici,  tra  loro 
frammiste  (cfr.  l’Indice  che  vi  ho 
posto  innanzi),  sono  indirizzate  ai 
seguenti  : 

Brighenti  Pietro.  Lettera  (18  no¬ 
vembre  1829)  una  —  Copia. 
Castiglioni  Vincenzo.  Lettere  (1836  : 
e  una  s.  d.)  sette  —  Copie.  Una 
pubblicata  in  parte  :  cfr.  Opere 
cit.,  VI,  284. 

Cornazzani  Lazzaro.  Lettera  (20, 
venerdì,  1836)  una  —  Copia. 
Galvani  Giovanni.  Lettere  (1844: 
due  col  giorno  soltanto  :  due  s.  d.) 
cinque.  —  Copie.  Tre  lettere  in 
duplice  copia.  Una  pubblicata: 
cfr.  Opere  cit.,  VII,  90. 

Ranalli  Ferdinando.  Lettera  (24 
aprile  1841)  una  —  Copia. 
Tredicini  Dodici  Marianna.  Lettera 
(datata  col  giorno  solo)  una  — - 
Copia  :  in  duplice  esemplare]. 

277.  Benevello  (Contessa  di)  Lettera 
(14  settembre  1832)  una  —  Copia. 
Cfr.  Opere  cit.,  VI,  188. 

278.  Benvenuti  Pietro.  Direttore  della 
R.  Accademia  di  Belle  Arti.  Let¬ 
tera  (10  giugno  1817)  una  —  Au¬ 
togr.  Cfr.  Opere  cit.,  IV,  74. 
Bettoni  Niccolò. 

Cfr.  II,  30. 

279  339.  Bianchetti  Giuseppe.  Let¬ 
tere  (1825-47)  sessantuna  - —  Copie. 
Dieci  pubblicate:  cfr.  Opere  cit., 
VI,  13,  30,  42,  46,  47,  82,  109, 
115,  282,  335. 

340-439.  Bodoni  Giambattista.  Let¬ 
tere  (181 6  41  :  sette  s.  d.)  dieci  — 
Copie.  Una  pubblicata  :  cfr.  Opere 
cit.,  I,  376. 

[Una  di  queste  lettere  (17  aprile 
1806)  al  Bodoni,  pure  in  copia,  è 
frammista  ad  altre  novantu na  let¬ 
tere  del  Giordani,  trascritte  tutte 
da  una  mano  in  un  fasci  coletto  nel 
quale  una  mano  diversa  da  quella 
che  le  copiò  appose  ad  alcuna  let- 
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tera  qualche  postilla.  E  sono  indi¬ 
rizzate  (cfr.  1  ’Indice  die  vi  ho  pre¬ 
posto)  ai  seguenti  : 

Giordani  Luigi  Uberto.  Lettera 
(s.  d.)  una  —  Copia.  Pubblicata: 
cfr.  Opere  cit.,  I,  24B. 
Cornacchia  Ferdinando,  Presidente 
dell'  Interno.  Lettera  (s.  d.)  una 
—  Pubblicata  :  cfr.  Opere  cit., 
X,  302. 

Pezzana  Angelo.  Lettere  (1816-22, 
1824-26,  1831,  1833,  1839,  1841) 
trenta,  delle  quali  una  diretta 
nella  prima  parte  al  Colombo  — 
Copie.  Otto  pubblicate  :  cfr.  Ope¬ 
re  cit.,  Ili,  289  ;  IV,  5,  218, 
245,  256,  368  ;  V,  410  ;  VI,  240. 
Rasori  Carlo.  Lettere  (1816:  una 
s.  d.  :  una  col  giorno  soltanto) 
tre,  che  una  è  un  frammento. 
Pubblicata  una:  cfr.  Opere  cit., 
XIII,  341. 

Sgagnoni  Pietro.  Lettere  (1794, 
1796)  quattro.  Tutte  pubblicate  : 
cfr.  Opere  cit.,  I,  217,  219,  221, 
223. 

Tubarchi  Giovanni.  Lettere  (da¬ 
tate  col  giorno  solo;  e  alcuna  s. 
d.)  cinquanta:  alcune,  biglietti  di 
pochissime  righe.  Pubblicate  ot¬ 
to  :  cfr.  Opere  cit.,  II,  170,  193, 
203,  298,  346;  III,  351,  360; 
IV,  28. 

La  lettera  n.  71  di  questo  fasci¬ 
colo  (p.  22)  è  (s.  a.,  12  febbraio) 
di  Angelo  Pezzana  a  Pietro  Gior¬ 
dani]. 

440-441.  Branca  Carlo.  Lettere  (1843, 
1845)  due  —  Una  autogr. 


Vili. 

Epistolario  (Lettere  di  Pietro  Giordani  a) 

1-20.  Brighenti  Marianna  e  Nina. 
Lettere  (1819-20,  1824-29,  1833, 
1838,  1841,  1843,  1846-48)  venti  — 
Copie. 

Cfr.  qui  sotto. 

21-683.  Brighenti  Pietro.  Lettere 
(1816-48)  seicento  cinquantasei  — 
Copie.  Pubblicate  cinquanta  :  cfr. 


Opere  cit.,  V,  5,  8,  10,  14,  18,  20, 
24,  32,  35,  37  (due  Lettere),  43, 
45,  46,  49,  57,  59,  62,  65,  68,  69, 
70,  74,  75,  76,  82,  159,  162,  197, 
271,  377,  383,  403,  424;  VI,  20, 
23,  27,  117,  226,  236,  255,  258, 
260,  285,  390;  VII,  25,  26,  96, 
98,  107. 

[Framezzo  a  queste  copie  di  Let¬ 
tere  dirette  a  Pietro  Brighenti  ve  ne 
sono  quattro,  pure  in  copia,  alle 
figlie  di  lui  :  tre  (20  settembre 
e  13  decembre  1828;  e  30  gen¬ 
naio  1835)  a  Mariannina  ;  ed  una 
(19  settembre  1830)  a  Nina. 

Due  altre  altre  Lettere,  copie  an¬ 
che  queste,  sono  (22  ottobre  1825; 
18  marzo  1826)  a  Giacomo  Leo¬ 
pardi  :  ambedue  pubblicate  ;  cfr. 
Opere  cit.,  V,  398,  408. 

Una  Lettera  (10  decembre  1833), 
copia  framezzo  alle  copie  di  queste 
del  Giardani  al  Brighenti,  è  sot¬ 
toscritta  «  Lazzaro  Cornazzani  ». 
Alcune  hanno  Epigrafi:  perla  bam¬ 
bina  Nunziata  di  Luigi  Fossati 
(9  decembre  1821)  ;  per  Andrea 
Fossati,  e  per  un  busto  di  Angelo 
Mai  in  Bergamo  (15  gennaio  1822)  ; 
per  il  busto  del  Canova  nell’Ac¬ 
cademia  di  Bologna  ;  per  Giovanni 
Battista  di  Carlo  Giordani  ;  e  per 
Luigi  di  Bernardino  Giordani  (20 
gennaio  1822):  per  Mariannina  To¬ 
schi  (16  aprile  1827)  :  per  la  statua 
eretta  a  Dante  presso  Pistoia  dal 
Puccini  (21  giugno  1827)]. 

Cfr.  V,  94;  VII,  20-23,  260-276. 

IX. 

Epistolario  (Lettere  di  Pietro  Giordani  a) 

1-2.  Cabella  Cesare.  Lettere  (1832) 
due  —  Autogr.  e  copia. 

Cfr.  Ili,  24. 

3-4.  Calciati.  Lettere  (1821)  due  —  A 
stampa.  Nella  Strenna  Piacentina 
del  1880,  come  ci  avverte  una  po¬ 
stilla  autogr.  del  Gussalli. 

Sono  le  pp.  159-162  di  detta  Stren¬ 
na,  che  della  seconda  lettera  hanno 
soltanto  un  breve  brano. 
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5-152.  Calderara  Butti  Adelaide. 
Lettere  (1825  47)  cento  quarantotto 
—  Autogr.  e  copie. 

[Le  copie,  trascritte  di  seguito  l’ una 
all’altra  e  non  in  fogli  volanti  da 
poter  essere  riunite  agli  originali 
loro,  numerate  progressivamente, 
sono  soltanto  centotrentadue.  Negli 
originali  la  lettera  3  luglio  1824, 
altra  ne  lia  autogr.  del  Giordani  al 
Mompiani  :  le  altre  due,  2  settem¬ 
bre  1840,  2  luglio  1844,  hanno,  in 
fine,  poche  righe  autogr.  del  Gus- 
salli  alla  Calderara]. 

Cfr.  sopra,  III,  6;  V,  4,  10,  21. 

153-191.  Calderara  Luigi.  Lettere 
(1824-25,  1831,  1833-40:  e  sei  s. 
a.)  trentanove  - — -  In  solo  autogr., 
15;  in  sola  copia,  7  ;  in  autogr.  e 
copia,  17.  Quattro  pubblicate:  cfr. 
Opere  cit.,  V,  239,  268;  VI,  271, 
279. 

192-200.  Canali  Petronio  Maria,  Se¬ 
gretario  di  Governo.  Lettere  (1841- 
43,  1846)  nove  —  Copie. 

201-248.  Canova  Antonio.  Lettere 
(1811-21  :  tre  senza  data)  quaran¬ 
tasei  —  Copie.  A  stampa  ventitré  : 
cfr.  Opere  cit ,  II,  146,  158,  161, 
183,  198,  330,  341,  388;  III,  28, 
84,  119,  150,  208,  219,  366,  378; 
IV,  24, 134, 161,  267,  323,  372,  374. 
[Di  due  copie  vi  è  un  duplice 
esemplare;  per  dieci  altre  esiste 
soltanto  il  principio  di  un  secondo 
esemplare.  Un  fascicolo  contiene, 
sempre  in  copia,  e  non  in  ordine 
cronologico,  ventotto  lettere,  delle 
quali  due  dirette  non  ad  Antonio 
Canova  ma  a  Canova  Giovanni 
Battista  D’  Este]. 

Cfr.  I,  21,  23;  II,  29;  V,  25,  29. 

249-273.  Canova  Giovanni  Battista. 
Lettere  (1812-18,  1820-23,  1826) 
venticinque  —  Copie.  Una  in  due 
esemplari.  A  stampa,  dieci  :  cfr. 
Opere  cit.,  Ili,  356,  383  ;  IV,  10, 
39,  208,  212,  348  ;  V,  177,  191, 
201, 

Cfr.  IX,  201-248  ;  X,  445-608,  609- 
674. 

Caprara. 

Cfr.  I,  14. 


274-275.  Caraffa  Raffaele,  Segre¬ 
tario  del  duca  Sforza.  Lettera  (14 
luglio  1841)  —  A  stampa:  cfr. 
Opere  cit.,  XII,  282. 

Anche  l’esemplare  che  registro  è 
a  stampa  insieme  con  «  Una  Let¬ 
tera  vecchia  (17  maggio  1817)  al  ba¬ 
rone  Ferdinando  Cornacchia,  Pre¬ 
sidente  dell’Interno  nel  ducato  di 
Parma  »,  nell’opuscolo  Due  Lettere 
e  cinque  Iscrizioni  di  Pietro  Gior¬ 
dani  (Novi,  1841,  dalla  Tipografia 
Moretti),  pp.  24,  in-8°:  estr.  dal 
Vaglio  giornale  di  Novi,  anno  III. 

276-281.  Castiglioni  abate  Vincenzo. 
Lettere  (1836  :  una  s.  d.)  sette  — 
Copie.  Una  in  parte  stampata  : 
cfr.  Opere  cit.,  VI,  284. 

Cfr.  VII,  260-276. 

283.  Cavalieri  Francesco.  Lettera 
(7  gennaio  1838)  —  Copia  di  ma¬ 
no  d’Antonio  Gussalli. 

Cfr.  V,  55-59. 

Chiappa  Giuseppe.  Cfr.  Del  Chiap¬ 
pa  Giuseppe. 

284-287.  Cicconetti  Filippo.  Lettere 
(1846-1848)  quattro  - — ■  Copie. 

288-289.  Cicognara  Girolamo.  Lettere 
(1819,  1826)  due  —  Autogr.  Cfr., 
qui  appresso,  X,  1. 

(Continua) . 


NOTIZIE 

—  In  una  breve  memoria  inserita  nell’  Archivio  giuri¬ 
dico  Filippo  Serafini  (voi.  V,  fase.  1)  il  prof.  Lodo- 
vico  Zdekauer  della  regia  Università  di  Macerata  si 
occupa  della  Notilia  testium,  una  delle  particolarità 
caratteristiche  finora  meno  osservate  e  derivanti  im¬ 
mediatamente  dal  diritto  giustinianeo,  nei  documenti 
privati  medievali. 

L’origine,  o  almeno  la  derivazione  romana  della 
Notilia  testium,  è  incontestabile  [Cfr.  Bkuns,  Ueber 
die  Unterschriften  in  den  tumischen  Rechtsurkun- 
den,  1876],  e  la  città  in  cui  l’uso  di  essa  si  trova 
nel  modo  più  costante,  e  dove  più  chiaramente  se  ne 
intravvede  1’  indole,  è  Venezia.  I  testimoni,  di  solito 
tre  di  numero,  sottoscrivono  in  calce  alla  carta,  dal 
lato  sinistro,  con  il  nome  solo,  preceduto  dalla  croce 
autografa  ;  mentre  a  destra  il  notaro  ripete  i  loro 
nomi  di  mano  sua,  aggiungendovi  il  casato,  e  facendo 
precedere  l’elenco  da  un  monogramma  in  cui  sono 
riassunte  tutte  le  lettere  delle  due  parole  Notilia 
testium. 

In  Toscana  crede  il  Zdekauer  che  la  ricerca  sulla 
Notitia  darebbe  risultato  negativo,  non  solo  per  i  ter¬ 
ritori  prevalentemente  longobardi,  ma  anche  per  quelli 
di  tradizioni  romane  come  il  senese.  Si  riscontra, 
invece,  in  atti  bolognesi  del  X  e  dell’  XI  secolo,  e  in 
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documenti  dell’Esarcato  di  Ravenna  [Cfr  a  tal  pro¬ 
posito  Zdeka.uer,  Sul  ms.  pisano  delle  Pandette  giu¬ 
stinianee, ,  Siena,  1890,  e  Brunnee,  Zur  Rechtsge- 
schichte  du  róm.  u.  germ.  Urkunde,  Berlin,  1880]. 

—  Il  signor  Giuseppe  Graziano,  della  regia  Biblioteca 
nazionale  di  Torino,  profittando  della  ricorrenza  del 
centenario  di  Giordano  Bruno,  ha  pubblicato  un  suo 
saggio  di  Bibliografia  Bruniana  [Asti,  1900],  che  può 
riuscire  di  qualche  utilità  agli  studiosi  e  agli  ammi¬ 
ratori  del  celebre  frate  nolano. 

—  Il  fase.  2°  del  voi.  Ili  di  Quellen  und  Forschungen 
aus  Italìenischen  Archivien  und  Bibliotheken,  pubbli¬ 
cato  a  cura  del  reale  Istituto  storico  prussiano  in 
Roma,  contiene  :  W.  Friedensburg.  Alitenslucke  iiber 
das  Verhalten  der  Rumischen  Kurie  zur  Reforma- 
tion  1524  und  1531;  K.  Schellhass.  Ahten  uber  die 
Reformlhàtigkeit  Felician  Ninguarda’s  in  Baiern  und 
Deslerreich  1572-1577  ;  J.  Kaufmann.  Fin  tractat 
iiber  die  Frage  der  Absen,  dung  eines  Legaten  nach 
Deutschland  1394  ;  I.  Haller  Eine  Rede  des  Enea 
Silvio  vor  dem  Condì  zìi  Basel  ;  H.  Meydenbauer. 
Zur  Frage  der  gemischten  Ehen  in  Schlesien  in  den 
Jahren  1740-50.  Kirehenrechtliche  Studie;  J.  Kauf¬ 
mann.  Berieht  iiber  den  Besuch  des  K'ólner  Nuntius 
Monsignore  Bellisomi  beim  Kurfiirsten  von  der  Pfalz 
und  beim  Bishofe  von  Speier  1 773  ;  E.  Deprez.  Re- 
cueil  de  documenls  pontificaux  conservés  dans  diverses 
archives  d’ Italie  (XIII  et  XIV  siècles)  ;  G.  Ivupke. 
Das  Familienarchiv  der  Capilupi  zu  Mantua.  I.  Die 
Correspondenzen  Ippolito  Capilupis. 

—  Da  una  più  larga  bibliografia  storica  fanese,  per 
la  quale  il  signor  G.  Castellani  di  Santarcangelo  di 
Romagna  ha  già  raccolto  oltre  quattrocento  schede, 
l’egregio  autore  ha  tolto  e  pubblicato  un  breve  ma 
utile  Saggio  di  bibliografia  per  la  storia  delle  arti  a 
Fano,  estratto  dalla  Rassegna  bibliografica  dell’ Arte 
italiana  del  Calzini  [Rocca  San  Casci'ano,  Cappel¬ 
li,  1900]. 

—  È  stato  pubblicato  V Indice  tripartito  della  quinta 
serie  d e\\’ Archivio  storico  italiano,  che  comprende  i 
volumi  I-XX  (anni  1888-1897)  dell’importante  raccolta. 

—  Il  benemerito  dott  Alessandro  Lisini  ha  compi¬ 
lato  e  pubblicato  Siena,  Lazzeri,  1900)  un  diligente 
Indice  sommario  dell’Archivio  di  Siena,  che  oltre  ad 
assicurare  allo  Stato  il  possesso  di  tanti  documenti 
dà  modo  allo  studioso  di  valersi  dei  preziosi  tesori 
di  cui  va  ricco  l’Archivio  fanese. 

—  Continua  nell’  ottima  Regista  de  Arcltivos,  Biblio- 
tecus  y  Museos  (Madrid,  1900)  la  pubblicazione  del  Ca¬ 
tàlogo  de  las  piezas  de  Teatro  que  se  conservali  en  et 
Deparlamento  de  manuscritns  dela  Biblioteca  Nacio- 
nal :  uno  cioè  di  quei  Cataloghi  speciali,  di  cui  anche 
i  nostri  Regolamenti  raccomandano,  anzi  prescrivono 
la  compilazione  :  lavori  modesti  in  sè,  noiosi  e  insieme 
gravi  a  chi  li  fa,  ma  di  indubbia  utilità  per  gli  stu 
diosi,  che  se  ne  valgono  con  riconoscenza  verso  gli 
autori,  spesso  ignoti,  ma  non  perciò  meno  benemeriti. 
Negli  ultimi  fascicoli  (6  segg.)  è  importante  anche, 
per  la  storia  della  poesia  del  quattrocento  e  delle  sue 
relazioni  con  la  poesia  delle  letterature  neo-latine,  la 
illustrazione  fatta  con  diligenza  e  condizione  da  D. 
F.  de  Uhagón  di  «  Un  concionerò  del  siglo  XV  con 
varias  poesias  ineditas  ».  I  fascicoli  della  ricordata 
Revista  si  raccomandano  anche  poi  per  la  eleganza 
con  cui  sono  stampati,  ornati  di  bellissime  fototipie, 
che  illustrano  cosi  documenti,  manoscritti,  ecc.,  come 
oggetti  d’  arte. 

—  Monumenta  historica  Societatis  . Testi  mine  pri- 
mum  edita  a  patribus  ejusdem  Societatis  (Madrid,  1874- 
1900).  Ricchi  e  eruditi  volumi  contiene  già  la  colle¬ 
zione  di  questi  Monumenta  historica ,  che  ci  offrono 


preziosi  documenti  non  solo  per  la  storia  della  So¬ 
cietà  di  Gesù,  ma  per  quella  dei  luoghi  e  de’  tempi 
dove  si  svolse  essa.  Chi  ad  es.,  d’ora  innanzi  vorrà 
occuparsi  della  contro-riforma,  cosi  esaminata  sotto 
1’  aspetto  teologico,  come  studiata  quale  un  elemento 
nella  storia  della  cultura  e  delle  civiltà,  non  potrà 
far  a  meno  di  consultar,  quasi  ad  ogni  passo  che 
muoverà,  questi  documenti,  la  cui  pubblicazione  è  fatta 
anche  in  modo  da  soddisfare  a  tutte  le  esigenze  della 
critica  moderna  in  fatto  di  testi. 

—  Congresso  internazionale  dei  Bibliotecari  a  Pa¬ 
rigi.  Fra  i  tanti  congressi  cui  1’  esposizione  di  Parigi 
diede  luogo,  va  ricordato  questo  de’  Bibliotecari,  inau¬ 
gurato  il  20  agosto  da  L.  Delisle  con  un  discorso  vi¬ 
vamente  applaudito.  Molte  furono  le  memorie,  delle 
quali  si  diede  lettura  :  fra  esse  meritano  speciale  men¬ 
zione  quella  di  H.  Martin  sulla  convenienza  di  isti¬ 
tuire  una  biblioteca  speciale  di  giornali  ;  quella  di  miss 
Mary  W.  PJummer  che  trattò  del  tema  tante  volte 
agitato,  deH’ulilità  cioè  delle  biblioteche  per  la  scuo¬ 
la  ;  del  dott.  Victor  Récsey  sulla  biblioteca  che  fu  di 
Mattia  Corvino,  alla  quale  cercò  di  assegnare  i  libri 
e  i  manoscritti  di  cui  lunghe  e  pazienti  indagini  gli 
fornirono  notizia  ;  quella  del  Sig.  II.  Vidier  sul  modo 
più  pratico  di  classificare  le  opere  anonime.  Special 
interesse  destò  per  altro  la  memoria  del  Sig.  Hiriart, 
che  ha  toccato  d’  una  necessità  che  noi  tutti  quoti¬ 
dianamente  avvertiamo  nelle  nostre  vecchie  bibliote¬ 
che,  dove  1’  età  de’  libri  e  manoscritti  e  degli  scaffali 
che  li  accolgono  dà  vita  agli  insetti  roditori  delle 
carte.  Il  resultato  pratico  della  discussione  che  sorse 
a  proposito  della  memoria  dell’  Hiriart,  la  quale  trat¬ 
tava  appunto  dei  mezzi  onde  difendere  i  libri  dagli 
insetti,  fu  lo  stanziamento  di  premi  (offerti  da  anonimi, 
due  di  L.  1000  ciascuno,  uno  di  L.  500)  per  quei  mi¬ 
gliori  lavori  che  studino  e  classifichino  gli  insetti,  ne¬ 
mici  dei  libri,  e  propongano  sufficienti  mezzi  per  di¬ 
struggerli.  I  congressisti  visitarono,  oltre  la  Biblioteca 
Nazionale,  1’  Esposizione  :  e  si  sciolsero  stabilendo  un 
nuovo  Congresso  internazionale  di  qui  a  5  anni.  Le 
adesioni  al  Congresso  furono  236  :  scarse  però  quelle 
della  Germania  e  dell’  Inghilterra. 

—  Biblioteca  Nazionale  Svizzera  (Berna).  È  uscito 
(Berne,  Imprim.  Gottfr.  Iseli,  1900),  stampato  in  fran¬ 
cese  ed  in  tedesco  il  5°  Rapporto  annuale  della 
Biblioteca  Nazionale  Svizzera,  compilato  dalla  Com¬ 
missione  della  Biblioteca  stessa.  Notevole  è  il  Rias¬ 
sunto  storico,  che  lo  procede,  dell’  origine  e  dello 
svolgimento  di  questo  Istituto,  certo  fra  i  più  rag¬ 
guardevoli  nel  genere  nello  Stato  elvetico.  Vi  si  trova 
una  chiara  tavola  circa  l’ incremento  dal  1895  al  1899; 
quindi  vi  segue  un  Elenco  particolareggiato  dei  dona¬ 
tori,  che  in  tal  periodo  concorsero  largamente  ad 
esso  :  cosa  saggia  e  opportuna  insieme,  che  merite¬ 
rebbe  fosse  più  largamente  imitata  presso  di  noi,  come 
quella  che  di  per  sè  sola  sarebbe  un  incentivo  a  più 
larghe  offerte  anche  alle  nostre  Biblioteche.  Chiude 
1’  opuscolo  1’  Estratto  del  Regolamento  della  Biblio¬ 
teca  :  un  Regolamento  semplice,  eminentemente  pra¬ 
tico,  scevro  di  quella  folla  di  formalità  burocratiche, 
prescritte  da  certi  Regolamenti  di  nostra  conoscenza, 
che  poi  all’  atto  pratico  rimangono  in  gran  parte  let¬ 
tera  morta,  con  pregiudizio  del  rispetto  che  ogni  cit¬ 
tadino  deve  avere  per  i  Regolamenti  e  le  Leggi.  Ador¬ 
nano  la  bella  pubblicazione  quattro  eleganti  tavole  : 
le  tre  prime  rappresentano  1’  esterno  dell’  elegante  e 
ricco  edificio,  dove  è  la  Biblioteca  ;  la  sala  di  lettura 
—  che  v’  appare  molto  comoda  —  e  il  magazzino  dei 
libri,  con  scaffali  isolati,  e  molto  saggiamente  dispo¬ 
sti  :  1’  ultima  ci  offre  la  pianta  del  1°  e  2°  piano. 

—  Vanno  anno  per  anno  crescendo  negli  Stati 
Uniti  d’  America  le  dichiarazioni  presentate  per  con- 
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seguire  le  guarentigie  della  proprietà  letteraria  ed  ar¬ 
tistica.  Di  qui  la  necessità  d' un  migliore  riordinamento 
del  Copyright  Office ,  affidato  alla  Biblioteca  del  Con¬ 
gresso,  che  ha  avviato  la  pubblicazione  di  uno  spe¬ 
ciale  Bullettino  settimanale  a  2  colonne  ( Catalogue  of 
iitleenlries  of  Books  and  other  articles)  distinto  in  dieci 
classi,  siccome  i  libri  che  gli  editori  rimettono  per 
avere  le  sopra  dette  guarentigie  sono  depositati  nella 
Biblioteca  del  Congresso,  e  registrati  nel  Catalogo  di 
essa,  si  tratta  ora  di  risparmiare  questa  registrazione 
stampando  nel  Bullettino  i  titoli  in  maniera  tale  da 
poterli  levare,  si  che  servano  cosi  alla  Biblioteca 
stessa  come  a  quante  altre  li  desiderino. 


LIBRI  RICETTITI 

Alla  Direzione  della  Rivista  sono  pervenuti  in 
dono  i  seguenti  libri  : 

G.  Bindoni.  —  La  topografia  del  romanzo  <  I  pro¬ 
messi  Sposi  ».  II.  L'esilio.  Milano,  Hoepli,  1900,  in 
16°  fig. 

T.  Massarani.  —  Storia  e  fisiologia  dell’arte  di  ri¬ 
dere.  I.  L’antichità  e  il  medio  evo.  Milano,  Napoli,  1900, 
in  16». 

L.  Rasi.  —  I  Comici  italiani.  Fase.  36-38.  Firenze, 
Bocca,  1900,  in  8°  gr.,  fig. 

G.  Pucci.  —  La  Casa  dell’ Annunziala  di  Napoli  : 
relazione  a  S.  E.  il  Ministro  dell" Interno.  Firenze, 
Ariani,  1900,  in  8°. 

V.  Giusti.  —  Orazione  di  Floriano  Dolfi  bolognese 
per  la  difesa  della  patria,  contro  Alessandro  VI  e 
Cesare  Borgia  :  [pubbl.  da ]  V.  Giusti  nelle  nozze  di 
Mirafiore.  Boasso.  Bologna,  Zanichelli,  1900,  in  8°  gr. 

E.  Vianello.  —  Notizie  c  lettere  di  G.  B.  Morgagni. 
Venezia,  tip.  della  Società  di  m.  s.  fra  compositori 
tipografi,  1900,  in  8°. 

G.  A.  Fabris.  —  Della  figura  di  Dante  nella  «  Di¬ 
vina  Commedia  >  :  discorso  Girgenti,  S.  Montes,  1900, 
in  8°. 

F.  Flamini.  —  L’ordinamento  dei  tre  regni  e  il 
trìplice  significato  della  «  Commedia  »  di  Dante.  Pa¬ 
dova,  Prosperini,  1900,  in  8°. 

T.  Wesley  Koch.  The  Grovot/i  and  Imporlance 
of  thè  Cornell  Dante  Collection.  Ithaca,  1900,  in  8°,  fig. 

G.  Mengozzi.  —  Hortorum  origo.  Firenze,  Aria¬ 
ni,  1900,  in  16°. 

A.  Piersantelli.  —  Dante  e  il  suo  Poema.  Treia, 
Valentini,  1900,  in  16°. 

P.  Pratesi.  —  Per  l’ inaugurazione  del  monumento 
a  Giuseppe  Parini  in  Bosisio.  Como,  Ostinelli,  1900, 
in  16°. 

G.  Loria.  —  Sui  melodi  di  compilazione  dei  cata¬ 
loghi  bibliografici  :  pensieri  e  desidera.  Genova,  tip. 
Sordomuti,  1900,  in  8°. 

G.  Castellani.  —  Saggio  di  bibliografia  per  la  storia 
delle  arti  a  Fano.  Rocca  S.  Casciano,  Cappelli,  1900, 
in  8°. 

G.  Secrétant.  —  La  parrucca  a  Venezia:  confe¬ 
renza.  Firenze,  Ufficio  della  Rassegna  nazionale,  1900, 
in  8°. 

G.  Graziano.  —  Bibliografia  bruniana:  saggio.  Asti, 
Brignolo,  1900,  in  8°. 

i.  Vannutelli.  —  Un’escursione  nel  fìe-Kiang  set¬ 
tentrionale.  Roma,  Soc.  geografica  italiana,  1900, 
in  8°,  fig. 

A.  Gonnelli-Cioni.  —  Dopo  dieci  anni:  monografia 


[Luglio- Set.  900 


del  primo  Istituto  italiano  dei  frenastenici  in  Ver- 
curago  (Bergamo),  Lecco,  Corti,  [1900],  in  16°. 

Indice  tripartito  della  quinta  serie  dell’  <  Archi¬ 
vio  storico  italiano.  >  Volumi  1-XX  anni  1888-1897. 
In  Firenze,  presso  G.  P.  Vieusseux,  1900,  in  8°. 

Quellbn  und  Forschungen  aus  lialienischen  Ar- 
chiven  und  lìibliuthelcen ,  herausg  vom  K.  Preussischen 
Historischen  Institut  in  Rom.  Ili,  S.  Rom,  Loe- 
scher,  1900,  in  8°. 

Centenario  delta  battaglia  di  Marengo  :  memorie 
storiche  del  periodo  napoleonico ,  pubblicate  a  spese 
pel  Municipio  dì  Alessandria.  II  Alessandria,  tip 
G.  Chiari,  1900,  in  8°  gr. 

M  Pazzi.  —  Dei  colori  di  catrame  introdotti  in 
terapia.  Bologna,  Gamberini  e  Parmeggiani,  1900,  in  8°. 

P.  Bologna  —  Quattro  lettere  d’illustri  toscani 
( Giusti,  Guerrazzi,  Guadagnali)  :  nozze  Carobbi-Gio- 
v  anni  ni .  Firenze,  Landi,  1900,  in  16°. 

P  Gori.  —  Un  agronomo  entomologo  ed  ornitologo 
al  tribunale  di  un  incompetente  :  divagazioni.  Firenze, 
tip.  l’Amico  dello  Scolaro,  1900,  in  8°. 

R.  Berlingozzi.  —  Pietro  Cilembrini  e  la  r.  Acca¬ 
demia  valdarnese  del  Poggio.  S.  Giovanni  Valdarno, 
Righi,  1893,  in  8». 

A.  Chiappelli.  —  Shelley  c  Leopardi  a  Napoli. 
Napoli,  Detken  e  Rocholl,  1900,  in  8°. 

F.  De  Sarlo.  —  Il  concetto  dell’anima  nella  psi¬ 
cologìa  contemporanea.  Firenze,  E.  Ducei,  1900,  in  16°. 

L.  Chiappelli  —  Le  Dicerie  volgari  di  ser  Matteo 
de’  Libri  da  Bologna,  secondo  una  redazione  pistoiese. 
Pistoia,  Fiori,  1900. 

G  Gomelli.  —  I  primi  Conti  della  Parretla  :  me¬ 
morie  storiche.  Bologna,  Garagnani,  1900,  in  8°. 

L.  Ferrari.  —  Del  «  Caffè  periodico  milanese 
del  secolo  XV III  Pisa,  tip.  Successori  fratelli  Ni- 
sti'i,  1899,  in  8°. 

A.  Lisini.  —  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena  :  in¬ 
dice  sommario  delle  serie  dei  documenti  al  1  gen¬ 
naio  1900.  Siena,  Lazzeri,  1900,  in  8°. 

L.  Zdekauer.  —  Sulla  «  Notitia  iestium  »  nei  do¬ 
cumenti  notarili  del  Medio-evo.  Modena,  Soc  tip.  mo¬ 
denese,  [1900],  in  16°. 

G.  L.  Passerini.  —  Lettere  del  duca  Michelangelo 
Caetani  di  Sermoneta  al  conte  Carlo  Troya.  Firenze, 
Franceschini,  1900,  in  8°  gr. 

A.  Abetti.  —  Il  numero  assoluto  dell’era  volgare 
nel  periodo  giuliano.  Catania,  Galatola,  1900,  in  8°  gr. 

B.  Marrai.  —  Le  cantorie  dì  Luca  della  Robbia  e 
di  Donatello.  Firenze,  Stab.  lito-tip.  pei  minorenni 
corrigendi,  1900,  in  8°. 

V.  Turri.  —  Intorno  al  primo  canto  del  «  Purga¬ 
torio  »  :  parole.  Roma,  Bertero,  1900,  in  16°. 

G.  Fortunato.  —  Per  le  lapidi  commemorative  ai 
caduti  di  Adua  in  Potenza  :  discorso.  Roma,  Ber¬ 
tero,  1900,  in  8°, 

L.  Zdekauer.  —  Il  r.  Archivio  di  Stato  in  Siena  : 
nota.  Torino,  Bocca,  1900,  in  8°. 

G.  D’Annunzio.  —  Laudi  del  cielo ,  del  mare,  della 
terra  e  degli  eroi.  Roma,  tip.  del  Senato,  1899,  in  8°  gr. 

E.  Armstrong  e  J.  Earle.  —  L'ideale  politico  di 
Dante  ;  La  «  vita  nova  »  di  Dante.  Bologna,  Zani¬ 
chelli,  1899,  in  8». 

Masotti  Carlo,  gerente  responsabile. 
Luglio-Sett.  1900 -Firenze,  Tip.  L.  Franceschini  e  C.i 


italiane  alla  mostra  di  Parigi.  Con  una  illustrazione.  (Il  Bibliofilo).  —  Polemica:  Un’ultima  pa¬ 
rola  a  un  gran  maestro  d’autografi.  (G.  De  Lunis).  —  Notizie  —  Vendite  pubbliche.  Con  una 
tavola  incisa  in  rame  e  due  facsimili.  —  Monumenta  typographica.  Con  facsimili.  (Leo  S.  Olschki). 

8o  pag.  in  40.  Con  28  illustrazioni  ed  una  gran  tavola  a  parte  incisa  in  rame. 

Prezzo  di  questo  quaderno  separato  :  6  lire. 

1II-1V-V  :  Giovanni  Gutenberg  e  l’ Italia.  Con  50  illustrazioni.  (Demetrio  Marzi).  —  Un 
nouveau  manuscrit  de  la  «  Rhétorique  »  d’Aristote  et  la  bibliothèque  grecque  de  F  rancesco  Filelfo 
Con  una  illustrazione.  (H.  Omont).  —  Istruzione  a  Leone  Allacci  per  il  trasporto  della  Biblioteca 
Palatina  di  Heidelberg  a  Roma.  Con  una  illustrazione.  (Leo  S.  Olschki).  —  Notizie.  —  Vendite 
pubbliche.  Con  una  tavola  incisa  in  rame.  —  Necrologio.  —  Corrispondenze.  —  Monumenta  typo¬ 
graphica  (Leo  S.  Olschki'. 

108  pp.  in  40.  Col  ritratto  di  Gutenberg  sulla  copertina,  67  figure  nel  testo  e  due 
grandi  tavole,  di  cui  una  incisa  in  rame. 

Prezzo  di  questo  quaderno  speciale  dedicato  a  Giovanni  Gutenberg,  separato  IO  lire. 

VI-VII.  In  memoria  di  Umberto  I.  Con  una  illustrazione.  (Leo  S.  Olschki).  —  La  Cronaca 
figurala  fiorentina  del  British  Museum  e  un  disegno  inedito  di  Maso  da  F'iniguerra.  Con  7  illu¬ 
strazioni.  (Stanislao  Fraschetti).  —  Una  novissima  riproduzione  dell’opuscolo  di  Niccolò  Seil- 
lacio  De  insulis  nuper  inventis.  Con  2  illustrazioni.  (Giuseppe  Fumagalli).  —  L’arte  tipografica 
in  Foligno  nel  secolo  XV.  Con  una  illustrazione.  (M.  F'aloci  Pulignani).  —  Recensioni.  —  Do¬ 
mande.  —  Courrier  de  Paris.  (Emile  Dacier).  —  Varietà  letterarie  e  bibliografiche.  (G.  L.  Pas¬ 
serini).  —  Notizie.  (L.  S.  O.)  —  Corrispondenza.  (Leo  S.  Olschki).  —  Monumenta  typographica. 
Con  facsimili.  (Leo  S.  Olschki). 

80  pag.  in  40.  Con  14  illustrazioni. 

Prezzo  di  questo  quaderno  separato:  6  lire. 


Nuove  pubblicazioni  : 


Per  la  storia  del  libro  in  Italia  nei  Secoli  XV 
e  XVI.  Notizie  raccolte  a  cura  del  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione. 

Un  bel  volume  di  XII,  123  pp.  in  8°  gr.  Con  una  tavola. 

o  lire. 

— Edizione  di  soli  250  esemplari 

Nicolai  Scyllacii  Siculi  de  insulis  meridiani  atque 
indici  maris  sub  auspiciis  invictissimorum  Regurn 
Hispaniarum  nuper  inventis.  Papié  1494. 

Riproduzione  fedele  di  quest’opuscolo  prezioso  di  cui  non  si  cono¬ 
scono  che  cinque  soli  esemplari  e  che  è  l’unico  documento  sincrono  della 
storia  del  secondo  viaggio  di  Cristoforo  Colombo. 


Dell’edizione  tirata  su  carta  antica  non  restano  in  vendita  che  soli 
dieci  esemplari  al  prezzo  di  25  lire,  e  delle  sei  copie  tirate  su  per¬ 
gamena  soltanto  DUE  al  prezzo  di  flOO  lire. 

fg^T"  Su  questa  riproduzione  pubblicò  l’egr.  sig.  Prof.  G.  Fuma¬ 
galli  un  lavoro  assai  interessante  inserito  nel  quaderno  or  ora  uscito  de 
La  Bibliofilia  (li,  6-7,  pag.  205-216). 


LEO  S.  OLSCHKI 


Riche  et  précieuse  Collection  de  Livres  à  figures 
des  XV  et  XVI  siècles  soigneusement  décrits  et  mis 
en  vente. 

Bel  volume  di  604  pp.,  con  166  illustrazioni,  una  tavola  delle  ma¬ 
terie  ed  una  tavola  alfabetica  degli  autori.  In  8  gr.  Legato  in  tutta  tela. 

15  lire. 

Edizione  di  lusso  tirata  in  sole  dieci  copie  su  carta  grande,  legato 
elegantemente  in  mezzo  marocch.,  angoli  di  marocch.,  taglio  sup.  dorato 

150  lire. 
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La  RIVISTA  DELLE  BIBLIOTECHE  E  DEGLI  ARCHIVI  diretta  dal  Dott.  Guido  Biagi, 
Organo  ufficiale  della  Società  bibliografica  italiana  che  vi  pubblica  il  suo  BOLLETTINO, 
esce  regolarmente  ogni  mese  in  quaderni  di  16  pagine  con  supplementi  bibliogra¬ 
fici  della  Casa  Editrice  e  con  copertina.  Prezzo  d’abbonamento  annuale  13  lire 
per  l’Italia  e  155  lire  per  P  Estero.  Un  fascicolo  separato  costa  lire  1,35. 

Per  quanto  si  riferisce  alla  Direzione,  si  prega  di  scrivere  al  Dott.  Guido  Biagi 
in  Firenze ,  Via  Lorenzo  il  Magnifico  30 ,  p.  p. 

Per  abbonarsi  e  per  quanto  riguarda  l’Amministrazione  si  prega  dirigersi 
all’  Editore  Leo  S.  Olschki  in  Firenze ,  Lung' Arno  Acciaioli  4 ,  Palazzo  Acciaioli. 


LA  BIBLIOFILIA 


Raccolta  eli  scritti  snll’Arte  antica 
in  Libri,  Stampe,  Manoscritti,  Autografi  e  Legature 
diretta  da  LEO  S.  OLSCHKI. 

Collaboratori:  D.r  Guido  Biagi,  B.r  Léop.  Delisle,  D.1  C.  Frati,  J.  Gennadius, 
Conte  D.  Gnoli,  Carlo  Lozzi,  D.1  C.  Mazzi,  Eugène  Muntz,  H.  Omont, 
Conte  G.  L.  Passerini,  Prof,  Enr.  Rostagno,  Adolfo  Venturi  ecc.  ecc. 

Prezzo  d’abbonamento  annuo  L.  H©  per  l’Italia,  L.  per  l’Estero. 

Di  questa  Rivista  mensile  illustrata  che  si  è  conquistato,  immediatamente  dopo  la 
pubblicazione  del  i°  quaderno,  il  favore  generale  dei  bibliofili  italiani  e  stranieri,  si  è  com¬ 
piuta  la  prima  annata  che  forma  un  bellissimo  volume  di  324  pagine  in  40  con  numero¬ 
sissime  illustrazioni.  Prezzo  :  20  lire.  Per  i  nuovi  associati  al  II  anno  ridotto  a  iS  lire. 

Di  questo  sono  già  usciti  8  quaderni  col  seguente  contenuto  : 

I-II.  :  Les  triomphes  de  Fétrarque.  Avec  14  illustrations.  (Eugène  Muntz).  —  L’arte  tipografica 
in  Foligno  nel  secolo  xv.  Con  3  facsimili.  (Dr.  M.  Faloci  Pulignani)  —  Le  biblioteche  governative 
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ANECDOTA  EICCARDIANA 

PER  IL  PROF.  DOTT.  GUIDO  BIAGI 
BIBLIOTECARIO  CAPO  DELLA  LAURENZIANA  E  DELLA  RICCA RDIANA 


Da  una  Miscellanea  della  Riccardiana 
(cod.  2112,  Zibaldone )  pubblichiamo 
queste  due  scritture,  che  si  riferiscono 
alla  storia  di  quella  Biblioteca. 

La  prima  contiene  alcune  regole  per 
fondare  una  pubblica  Libreria,  consi¬ 
gliate  al  futuro  fondatore  di  essa  da 
persona  dotta  e  intendente,  di  cui  ci  è 
ignoto  il  nome.  È  un  capitoletto,  che 
potrebbe  entrare  a  far  parte  del  trat¬ 
tato  De  bìbliotheca  aedificanda;  e  dimo¬ 
stra  con  quali  criterii  ed  intenti  si  fon¬ 
dassero  nel  seicento  quelle  private  rac¬ 
colte,  che  divennero  poi  nucleo  di  pub¬ 
bliche  biblioteche. 

L’  altra  scrittura  ci  mostra  la  Biblio¬ 
teca  Riccardiana  già  fiorente  in  una 
lieta  e  festevole  occasione.  Per  la  vi¬ 
sita  del  Re  di  Danimarca  a  Firenze, 
che  avvenne  nel  marzo  1708,*  si  fece 
al  Palazzo  Riccardi  una  gran  festa, 
che  finì  con  un  ballo.  La  Biblioteca  e 
la  Sala  di  Luca  Giordano  allora  riunite 
furono  quella  sera  aperte  al  pubblico 
e  messe  in  comunicazione  con  gli  altri 
suntuosi  appartamenti.  Si  dice  che  que¬ 
sto  festino  costasse  alla  famiglia  Ric¬ 
cardi  più  che  cinque  mila  scudi.  Certo 
in  casa  Riccardi  la  grande  cucina  e  la 
suntuosità  delle  cene  cominciava  fin  d’al- 
lora  a  minacciare  d’ingoiar  il  Palazzo. 
Fu  miracolo  si  salvasse  la  Biblioteca,  la 
quale  ancor  dura  unico  esemplare  di  ciò 
che  fosse  una  Libreria  patrizia  in  un 
suntuoso  palazzo. 

Un  geniale  artista,  il  pittore  fioren¬ 


*  Vedi  P.  F.  G.  [Pier  Filippo  Covoni], 
Visita  del  Re  di  Danimarca  a  Firenze.  — 
Firenze,  Tip.  Barbèra,  1886. 


tino  A.  Lessi,  ha  per  ben  due  volte 
preso  come  soggetto  e  fondo  di  un  suo 
quadro  due  sale  della  Riccardiana,  che 
gli  piacque  popolare  con  vivaci  figure 
di  abati  in  parrucca  e  di  eruditi  gen¬ 
tiluomini  in  fibbia  e  calze  di  seta  ;  e 
dei  due  leggiadri  dipinti  uno  andò  già 
a  far  parte  di  una  Pinacoteca  straniera, 
l’altro  gli  terrà  dietro.  Ora  questa  breve 
prosa,  che  pubblichiamo,  ci  dà  della 
vita,  che  la  Riccardiana  ebbe  un  giorno, 
una  pittura  non  meno  vivace  e  graziosa. 

Ricordo  per  V  lll.mo  Sig.  Marchese 
Francesco  Riccardi. 

Alcune  regole 

per  fondare  una  Libreria  pubblica. 

In  primis  eleggere  un  vaso  capace  e  co¬ 
modo  da  potervi  studiare  senza  haver  biso¬ 
gno  di  lume,  corrispondente  alla  quantità 
de’  libri  che  esso  institutore  vorrà  che  ci  si 
ponghino  e  che  si  rinnovi  anco  con  libri 
che  escan  giornalmente. 

Eleggere  alcuni  che  liabbino  cura  di  detta 
Libreria,  e  che  siin  capaci  et  intendenti  in 
tutte  le  materie  per  poter  fare  buona  scelta 
tanto  de’  libri  vecchi  quanto  di  quelli  che 
escan  alla  giornata. 

Che  questi  liabbino  la  cura  di  far  fare 
i  suoi  indici,  tener  conto  de’  libri  e  osser¬ 
vare  che  non  siin  portati  via,  il  che  faran¬ 
no  con  maggior  puntualità,  se  gli  sarà  pro¬ 
visione  competente. 

Che  i  medesimi  devino  assistere  due  bore 
la  mattina  commode  e  due  bore  il  giorno, 
eccettuate  le  feste,  sempre  per  poter  sommi¬ 
nistrare  i  libri  a  chi  li  chiedono. 

In  oltre  un  servente  che  babbi  cura  di 
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tener  pulita  detta  Libreria  con  assegna¬ 
mento  conveniente. 

Per  dote  di  questa  Libreria,  cioè  per  com¬ 
prare  libri  nuovi  o  che  mancano  alla  già  in¬ 
cominciata,  pare  che  si  possa  assegnare 
1'  anno  per  dote  congrua  da  300  scudi,  pur¬ 
ché  vogli  fare  una  Libreria  non  eccedente, 
ma  utile  e  non  comprese  in  questi  300  scudi 
le  provvisioni  che  si  devono  pagare  alli 
Bibliotecari  et  al  Custode. 

Acciò  poi  tutto  questo  babbi  esecutione 
con  pontualità  si  deve  lasciare  il  peso  a 
qualche  Magistrato  o  Luogo  pio  che  rive- 
dino  i  conti  ogni  anno  alli  Bibliotecari,  se 
si  sia  fatta  la  spesa  di  tutta  P  entrata  nei 
libri,  e  ancora  habbino  1’  occhio  che  sia 
giornalmeute  ben  servito  il  pubblico. 

Et  acciò  che  tutta  questa  opera  habbia  la 
sua  esecutione  secondo  la  meute  di  chi  la  ! 
vuol  fondare  si  devon  gravare  gli  heredi  che 
se  non  adempiscono  detta  sua  volontà,  de- 
cadino  da  qualche  buona  porzione  del  pa¬ 
trimonio. 

Che  V  elettione  de1  Bibliotecari  e  Custode 
deva  essere  fatta  dagli  eredi  et  in  mancan¬ 
za  di  loro,  a  quel  Magistrato  o  Luogo  pio  a 
cui  sarà  stata  lasciata  la  cura  di  tener  conto 
di  detta  Libreria. 

Che  1’  assegnamento  sia  commodo  ad  esi¬ 
gersi  e  stabile,  acciò  che  stabile  sia  detta 
opera  ;  che  se  il  detto  assegnamento  non 
fosse  speso  tutto,  o  rinvestito  tutto  in  libri 
ogn’  anno,  si  de  va  tenere  per  impiegarlo  in 
compra  di  libri  et  utile  della  detta  Libreria. 

Che  le  spese  de’  libri  devino  farsi  sempre 
con  la  partecipatione  del  Luogo  pio  o  Ma¬ 
gistrato  che  n’  havrà  la  cura. 

Che  siin  obbligati  d’ ottenere  un  Breve 
sotto  pena  di  scomunica  a  chiunque  leverà 
di  detto  luogo,  o  libro  o  carta  alcuna  appar¬ 
tenente  alla  detta  Libreria. 

Se  per  i  primi  due  o  tre  anni  volesse  il 
fondatore  applicare  1’  entrata  dei  300  scudi 
che  deve  servire  per  aumentare  detta  Li¬ 
breria  per  formarne  i  banchi  necessarii  e  le 
scanzie  senza  fare  nuova  spesa  potrà  ser¬ 
virsi  come  più  li  piacerà. 

Descrizione  di  una  festa 

fatta  in  casa  del  Sìg.  Marchese  Riccardi. 

Il  Palazzo  era  tutto  splendidamente  illu¬ 
minato,  cominciando  dalle  finestre  tanto  del 


primo  che  del  secondo  ordine  delle  Facciate, 
come  pure  il  Terrazzino  di  Via  Larga,  e  le 
Ringhiere  di  Via  de  Ginori  con  Torce  alla 
Veneziana,  così  tre  Cortili  grandi,  Scale, 
Ricetti,  Logge,  et  ogn’  altro  passo,  ascen¬ 
denti  a  molte  Centinaia.  Gl’  Appartamenti 
con  Lumiere  di  Cristallo, Ventole  con  Specchi, 
e  di  altri  lavori  ben  cesellati  appese  ai  pa¬ 
rati,  torcieri,  candelabri  a  viticci  e  senza,  il 
tutto  d’  argento  in  abbondante  numero  per 
ogni  stanza,  in  ciascheduna  delle  quali  esi¬ 
stevano  parimente  vasi  d’  argento,  conchiglie 
e  gran  catini  come  pure  vasi  di  porcellane 
pieni  di  fiori  che  rendevano  odore,  e  vaghez¬ 
za  ;  v1  erano  parati,  di  velluto,  e  di  damaschi 
cremisi  d’arazzi,  et  altri  vellutati  con  letti, 
e  sedie  compagne  tutto  trinato,  e  frangiato 
d’  oro  su  tutti  i  ricetti  alle  porte  e  finestre, 
portiere  e  cortine  di  broccatelli  di  più  co¬ 
lori  secondo  le  loro  accompagnature,  et  alla 
sala,  di  rapporto  e  vergole  sul  panno  datogli 
di  chiaroscuro  di  diversi  colori  in  vago  di¬ 
segno  coll’arme  della  casa  in  mezzo.  Fece 
in  tale  occasione  il  suo  spicco  la  Galleria  del 
famoso  pittore  Giordano,  e  la  Libreria,  dove 
pure  operò  il  suo  celebre  pennello,  ambidue 
con  ricchi  ornati  di  gesso  dorati,  porte  e  pa¬ 
vimento  di  marmi,  vago  e  buon  disegno  di 
Architettura  del  valoroso  scultor  Foggiai  con 
imprese,  et  inscrizioni  latine,  e  volgari  allu¬ 
sive.  La  Libreria  copiosa  di  circa  sedici  mila 
pezzi  di  libri,  ben  disposti  in  scaffali  di  noce 
con  intagli  dorati,  ringhiere  a  mezzo  con 
balaustri  ;  e  tanto  T  una,  cbe  1’  altra  stanza 
di  bella  grandezza,  illuminate  in  diversi 
torcieri  con  molti  viticci,  e  candellieri,  perchè 
con  1’  altre  cose  facesse  chiaramente  la  sua 
comparsa  anche  la  pittura.  Nella  Galleria 
esistono  ben  disposti  in  alcuni  armadi  Idoli, 
et  altre  cose  antiche  di  bronzo  :  rarità  di 
Roma,  oltre  molte  altre  tazze  di  pietre  dure, 
di  corno  di  rinoceronte,  statuette  e  galan¬ 
terie,  studio  di  medaglie  della  serie  degl’  Im¬ 
peratori,  d'oro,  d’ argento,  e  bronzo,  et  un 
gran  numero  di  cammei  legati  in  filograna 
d’ oro  disposti  sopra  velluti  cremisi  raris¬ 
simi  per  la  qualità,  la  grandezza,  il  rilievo, 
l’intaglio,  e  l’arte  adattati  alla  natura  di 
quelle  gioie  le  quali  per  meglio  godersi  ve- 
deansi  gettati  tutti  in  certe  urnette  ben  di¬ 
sposte,  cbe  si  posson  prendere  in  mano,  tra¬ 
lasciandosi  molte  altre  cose,  come  pure 
gl’  ornati  di  finissimo  intaglio  dorato,  che 
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■constituiscono  quelli  armadj.  Vi  sono  poi  l’al- 
tre  porte  finte  che  accompagnano  quelle,  che 
rispondono  sulla  ringhiera  del  cortile,  quali 
hanno  tutta  la  luce  di  specchio  con  vaghi 
schizzi  di  pittura,  putti,  animali,  fonti,  vasi, 
fiori,  et  altro  d’  eccellenti  pittori  le  quali 
dilettano  la  vista,  e  fanno  insieme  1’  effetto 
-di  raddoppiare  dentro  di  essi  vagamente  la 
■Galleria,  avanti  della  quale  serve  di  ricetto 
una  stanza  ornata  di  bassi  rilievi  antichi 
di  marmo,  tre  belle  statue  ;  particolarmente 
una  ballerina  in  cui  si  scorge  il  moto  ammira¬ 
bile  nelli  panneggiamenti  finissimi,  ove  si 
vede  1’  effetto  del  vento,  che  fa  distinguere 
anco  la  parte  del  nudo.  Vi  è  accanto  una 
stanza,  e  poi  la  sala  de’  quadri  con  opere 
di  Tizziano,  Bussano,  Giorgione,  Salvator 
Rosa,  Furino,  et  altri  virtuosi,  con  istorie, 
ritratti,  battaglie,  paesi,  animali,  e  tutti  i 
modelli  di  Giordano  della  Galleria  dipinta 
da  lui,  dal  quale  furono  finiti,  e  simili  cose: 
le  volte  delle  stanze  ornate  con  stucchi,  e 
pitture  ;  alcune,  che  sono  1’  antiche,  con  sof¬ 
fitte  intagliate,  e  dorate. 

Trionfi,  fonti,  vasi  et  altri  ornamenti  d’ar¬ 
gento  sopra  tutte  le  tavole  d’ ogni  stanza 
■d’  eccellenti  lavori  tanto  di  getto,  che  di  ce¬ 
sello,  e  basso  rilievo,  e  filingrano,  diversi 
•dorati. 

La  sala  del  hallo  con  soffitta  intagliata 
dorata  e  bianca,  primieramente  parata  tutta  di 
broccatello  di  fondo  giallo  con  opera  rossa  ; 
s’ alzavano  poi  sopra  sgabellali  dorati  rad¬ 
doppiati  lateralmente  alcune  macchine  di 
varie  forme  di  bel  disegno  in  chiaro  scuro 
•d’  argento  et  oro  per  tutte  quattro  le  faccia¬ 
te,  se  non  quanto  da  quella  della  strada  l’ in¬ 
terponeva  il  palco  de’  sonatori,  le  quali  in 
proporzionato  pendio  venivano  a  comprendere 
specchi  di  cristallo  con  belli  ornamenti  di 
non  ordinaria  grandezza,  raddoppiati,  e  tri¬ 
plicati  l’uno  sopra  l’altro:  i  quali  per  ogni 
parte  fra  loro  stessi  riflettendo  raddoppia¬ 
vano  in  ciascheduno  la  sala  e  la  quantità 
de’  lumi,  che  a  centinaia  in  candele  di  libbra 
erano  intorno  ad  essi  in  varie  guise,  disposti 
sopra  cornucopij,  e  viticci.  Similmente  sette 
soprapporti,  et  altri  soprafinestre  con  i  medesi¬ 
mi  grandi  specchi  e  lumi  così  ornati,  et  in  altri 


gruppi  di  putti,  che  inalzavano  cornucopi  con 
numerosi  viticci  di  lumi  per  moltiplicarne  la 
copia,  tutti  di  cera.  Ad  ogni  finestra  pende¬ 
va  la  sua  tendona  di  simil  broccatello,  che 
si  tirava  con  i  cordoni  restando  in  aria  in¬ 
crespata  a  forma  di  padiglione.  11  palco  de' 
sonatori  sopra  a;l  alcuni  pilastri  ben  dispo¬ 
sto,  dipinto  e  dorato  con  diversi  viticci  di 
molti  lumi  repartiti  per  comodo  d’  essi,  e 
dell’uguaglianza  dell’  illuminazione  anche  da 
quella  banda.  Vi  erano  quantità  di  stru¬ 
menti  da  hallo,  e  gl' oboe  in  n.°  di  circa  60 
persone.  Furono  dati  rinfreschi  d’  acque,  e 
di  sorbetti  più  volte,  confettura  bianca,  can¬ 
diti,  confetture  alla  francese,  cioccolata,  caffè, 
tè,  e  simili  bevande  calde. 

Arrivò  circa  un’  ora  di  notte  il  Re  in¬ 
contrato  dalle  Dame  di  Casa,  quattro  Cava¬ 
lieri  con  candellieri,  tutta  la  famiglia  di 
casa  tanto  di  cappa  nera  che  staffieri,  tutti 
con  la  torcia  alla  veneziana  schierati  per  il 
loggiato,  e  la  scala  dove  doveva  passare  S. 
M.  che  fu  messa  in  mezzo  alle  due  Dame 
di  Casa,  a  cui  diede  egli  la  mano  in  guanti  ;  e 
fu  introdotta  per  gl’appartamenti  da  essa  bene 
osservati,  con  aver  mostrato  gradimento  della 
festa,  la  quale  si  degnò  dire  che  veramente  era 
da  Re.  Giunto  in  sala  dove  erano  già  200 
Dame,  quivi  parve  restasse  sorpreso  della  di¬ 
sposizione  degli  specchi  e  de’  lumi  nel  modo 
già  detto  in  gran  quantità,  e  subito  fu  dato 
principio  al  suono  con  una  sinfonia.  Ven¬ 
nero  poco  doppo  la  Ser.ma  Principessa,  Ser.m° 
Gran  Prinpe  suo  consorte  e  Ser.m°  Sig. r  Prinpe 
Gio.  Gastone.  S.  M.  andò  gentilmente  ad 
incontrargli,  si  posero  tutti  a  sedere,  con  il 
Ser.m°  Sig.  Prinpe  Cardinale,  che  venne 
ancor  esso,  sopra  sedie  tutte  uguali.  Il  Re 
nel  mezzo,  nel  secondo  luogo  la  Serina ;  nel 
terzo  il  Sig.r  Cardinale;  nel  quarto  il  Ser.m0 
Gran  Prinpe  ;  nel  ultimo  il  Sig.  Prinpe  Gio. 
Gastone  ;  proceduto  un  piccolo  discorso,  fu 
dato  principio  al  hallo,  il  quale  durò  sino 
all’  ore  sette  della  notte,  e  più  oltre  sarebbe 
andato  se  il  reflesso  dell’  incomodo  della  Ser,na 
Prinpessa,  che  vi  stette  sempre,  e  quasi 
sempre  ballando,  non  prevaleva  al  diletto  ; 
avendo  S.  M.  mostrato  molto  gradimento 
della  festa. 
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DELL’  INCREMENTO  DA  DARSI  NELLE  BIBLIOTECHE 
ALLE  COLLEZIONI  CITTADINE  * 

PER  IL  DOTT.  A.  MOSCHETTI,  DIRETTORE  DELLA  BIBLIOTECA  CIVICA  DI  PADOVA 


Permettete,  o  Signori,  che  io  invitato 
con  vero  atto  di  cortesia  a  partecipare 
a  queste  adunanze,  alle  quali  si  racco¬ 
glie  tanto  fiore  di  bibliografi  e  di  let¬ 
terati,  dopo  avervi  quanto  posso  rin¬ 
graziato  del  fattomi  onore  rechi  alla 
insigne  città  che  ne  accoglie  ed  a  voi 
il  saluto  di  Padova,  dotta  e  gentile,  e 
della  sua  Civica  Biblioteca  che  qui,  per 
incarico  di  quel  Comune,  ho  il  vanto  di 
rappresentare.  Padova,  che  fu  ne’  secoli 
e  permane  tuttora  centro  di  sapienza 
letteraria  e  civile,  segue  con  vivo  in¬ 
teressamento  i  vostri  studi  e  manda  per 
bocca  mia  alle  vostre  fatiche  il  suo 
plauso. 

E,  prendendo  appunto  le  mosse  dal- 
1’  istituto  al  quale  dedico  da  più  anni 
tutte  le  forze  del  mio  piccolo  ingegno, 
vorrei  intrattenermi  assai  in  breve  di 
un  argomento,  il  quale  mi  pare  di  una 
importanza  stragrande  per  l’avvenire 
della  bibliografia  italiana  e,  colla  biblio¬ 
grafia,  dello  studio  della  storia. 

Padova  ebbe  al  principio  di  questo 
secolo  una  grande  fortuna.  Un  uomo, 
un  semplice  notaio,  Gio.  Maria  Piazza, 
nato  nel  1772,  e  vissuto  quindi  in  quel 
fortunoso  periodo,  nel  quale  per  l’ in¬ 
cameramento  napoleonico  dei  beni  ec¬ 
clesiastici  e  per  la  soppressione  di  tanti 
monasteri  e  di  tante  fraterie,  innume¬ 
revoli  tesori  di  libri  e  di  manoscritti  si 
trovavano  spesso  alla  mercè  del  primo 
che  li  desiderasse  ;  un  uomo  solo  imma¬ 
ginò  ed  attivò  un’opera,  cui  solo  il  più  vivo 
amore  per  gli  studi  ed  il  più  vivo  a- 
more  per  la  città  sua  potevano  ispirare. 
Non  badando  a  spese,  a  privazioni,  a 
fatiche  egli  raccolse,  parte  acquistando, 
parte  chiedendo  in  dono,  parte  facendo 


*  Lettura  fatta  nella  Terza  Riunione  della 
Società  Bibliografica  Italiana,  che  si  tenne 
in  Genova  dal  3  al  6  novembre  1899. 


ricopiare,  tutto  quanto  o  stampato  o 
scritto  del  passato  di  Padova  rimaneva. 
Dissi  un  uomo,  ma  non  posso  tacere 
che  in  quest’opera  santa  furono  con  lui 
solidali  ed  efficaci  ausiliatori  suoi  quanti 
studiosi,  e  non  erano  pochi,  vivevano  in 
Padova  e  il  Municipio  stesso,  il  quale 
nel  1819  gli  dirigeva  una  lettera  di. 
caldissimo  elogio  e  gli  offriva  sponta¬ 
neamente  assistenza  ed  aiuto  nell’  in¬ 
grandimento  della  collezione  sua.  Il 
Piazza,  morendo,  lasciò  erede  il  Comune,, 
ma  solo  nel  caso  che  1’  unico  suo  nipote 
avesse  egli  pure  a  morire  senza  figliuoli  ‘r 
onde  che  il  Comune,  temendo  che  que¬ 
sta  condizione  non  avesse  col  tempo  a 
mancare,  acquistava  direttamente  per 
lire  40000  dall’erede  (esigendo  prima 
garanzia  ipotecaria  di  fronte  alle  even¬ 
tuali  pretese  di  una  possibile  prole  fu¬ 
tura),  tutta  la  preziosa  collezione,  nella 
quale  ai  libri  ed  ai  documenti  si  uni¬ 
vano  incisioni,  medaglie,  monete,  mar¬ 
mi,  bronzi,  quadri,  iscrizioni  e  la  quale 
era  stata  valutata  lire  70000. 

Non  vi  dirò  1’  importanza  storica  di 
quella  raccolta.  Che  vi  si  trovino  co¬ 
dici  miniati,  come  quello  detto  Capo¬ 
dilista  e  quello  delle  Vite  carraresi  del 
Vergerio,  di  prezzo  quasi  inestimabile: 
che  vi  si  comprendono  incunaboli  ed 
edizioni  oggi  forse  introvabili  :  che  più 
tardi  vi  siano  stati,  uniti  gli  statuti  origi¬ 
nali  della  città,  il  repubblicano  del  1200, 
il  carrarese  del  1300  e  il  veneto  del  1400* 
è  ancora  ciò  che  meno  può  meritare  ri¬ 
cordo.  Vi  dirò  invece  che  non  ho  esa¬ 
gerato  asserendo  che  il  Piazza  avea 
raccolto  tutto  quanto  del  passato  di  Pa¬ 
dova  rimaneva.  Per  quanto  io  spogli  di¬ 
ligentemente  i  cataloghi  antiquari  che 
mi  vengono  alle  mani,  per  quanto  io 
frughi  talora  nelle  vecchie  biblioteche 
private,  non  mi  avviene  quasi  mai  di 
trovare  un  libro,  un  opuscolo,  un  ma¬ 
noscritto  che  nella  collezione  nostra  non 
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esista,  e,  se  manca,  si  tratta  di  cosa  per 
solito  di  assai  piccolo  valore. 

Voi  capite,  o  signori,  che  cosa  voglia 
dire  per  una  città  possedere  una  si¬ 
mile  raccolta.  Non  v’  è  momento  della 
storia,  nou  v’  è  corporazione  laicale  e 
religiosa,  non  v’  è  istituto  di  anche  mi¬ 
nima  importanza,  non  v’  è  famiglia  no¬ 
bile  estinta  o  vivente,  non  v’è  perso¬ 
naggio  noto  o  per  scienza  o  per  armi 
■o  pervirtù  che  in  quella  collezione  non 
siano  rappresentati  da  libri  a  stampa, 
-da  manoscritti,  da  pergamene,  da  docu¬ 
menti  o  originali  o  in  copia.  Qualunque 
sia  l’argomento,  basta  mettere  la  mano 
nello  schedario  sistematico  di  quella 
raccolta  per  averne  pronta  e  novanta¬ 
nove  volte  su  cento  completa  la  biblio¬ 
grafia.  Nè  voi  certo  mi  biasimerete  sa¬ 
pendo  che  appunto  a  questa  raccolta, 
seguendo  in  ciò  l’esempio  degli  illustri 
miei  predecessori,  io  dedico  le  mie  cure 
più  affettuose  di  bibliotecario,  procu¬ 
rando  che  nulla  di  ciò  che  di  vecchio 
ritorna  alla  luce  o  di  nuovo  si  stampa 
venga  a  mancarle  e  facendo  3Ì  che  non 
vi  si  aprano  lacune  nè  grandi  nè  piccole. 

Ora  io  vado  immaginando  quale  for¬ 
tuna  sarebbe  per  gli  studi  se  in  tutte 
le  città  d’ Italia,  anche  nelle  minori, 
l’esempio  del  Piazza  potesse  venire  imi¬ 
tato,  per  quanto  le  condizioni  d’oggi,  as¬ 
sai  più  sfavorevoli  che  quelle  di  allora, 
lo  consentissero.  Lo  so  bene  esservi  in 
molte  città,  quasi  dappertutto  dove  esi¬ 
stano  biblioteche  comunali,  una  colle¬ 
zione  civica  che  ha  gli  stessi  intenti  e 
lo  stesso  indirizzamento  di  quella  pado¬ 
vana  e  so  con  quanto  amore  e  con  quanta 
dottrina  vi  si  dedichino  tutti  i  miei 
•colleghi.  Ma  io  credo  appunto  di  ren¬ 
dermi  qui  interprete  del  pensiero  loro 
se  vi  parlo  delle  difficoltà  iu  cui  tutti  ci 
incontriamo  nell’adempimento  di  questo 
nostro  dovere. 

Non  è  il  libro  stampato,  non  è  il  mano¬ 
scritto  recentemente  scoperto,  che  cor¬ 
re  rischio  di  mancare  in  queste  colle¬ 
zioni  cittadine.  Per  scarsi  denari  che 
abbia,  il  bibliotecario  che  ami  la  sua 
biblioteca  e  comprenda  la  propria  mis¬ 
sione,  non  se  lo  lascierà  certo  tanto  fa¬ 
cilmente  sfuggire.  Anzi,  chi  sappia  fare, 


danari  il  più  delle  volte  non  occorrono; 
dove  la  montagna  della  generosità  altrui 
non  venga  incontro  a  Maometto,  è  Mao¬ 
metto  che  va  incontro  alla  montagna. 
Come  non  mi  vergognerei  di  questuare 
per  l’ instituzione  o  1’  incremento  di  un 
orfanotrofio  o  di  un  ospedale,  o  di  altra 
opera  pia,  così  non  mi  vergogno  di  que¬ 
stuare  ogni  giorno  per  1’  incremento 
della  mia  biblioteca,  vera  opera  pia  delle 
miserie  intellettuali.  Circolari,  cartoline, 
lettere  si  mandano  a  tutti  quanti  pos¬ 
sono  dai’e  il  loro  obolo  per  quest’azione 
di  carità;  chi  arrossisse  di  chiedere, 
arrossirebbe  di  fare  il  proprio  dovere 
E  bisogna  pur  dire  che,  specialmente 
quando  si  tratti  della  carità  del  natio 
loco,  la  domanda  non  è  quasi  mai  re¬ 
spinta  ;  per  la  collezione  civica  io  non 
spendo  in  un  anno  nemmeno  un  centi¬ 
naio  di  lire.  Ma  poi,  mancasse  pure  il 
grosso  volume,  non  sarebbe  un  grave 
danno.  Maucando  oggi,  si  acquisterebbe 
domani  e  anche  non  acquistato  a  Pa¬ 
dova  sarà  acquistato  certamente  a  Ve¬ 
nezia,  a  Genova  o  altrove.  Lo  studioso 
potrà  sempre,  quando  voglia,  ritrovarlo. 

Ciò  invece  che  può.  senza  più  rimedio, 
mancare,  sono  l’opuscolo  e  il  foglio  vo¬ 
lante.  Intendiamoci,  non  l’opuscolo  e  il 
foglio  volante  di  contenuto,  diremo  così, 
scientifico,  perchè,  sebbene  spesso  tirati 
in  numero  ristrettissimo  di  esemplari,  pu¬ 
re  cadono  quasi  sempre  in  mano  di  stu¬ 
diosi  che  li  conservano;  ed  inoltre,  par¬ 
landone  le  bibliografie,  non  è  difficile  a 
noi  averne  notizia  e  quindi  rintracciarli 
e  chiederli  in  dono  o  acquistarli.  Ma 
altri  opuscoli  e  altri  fogli,  tirati  invece 
a  centinaia,  a  migliaia  di  esemplari, 
hanno  la  vita  di  pochi  mesi,  di  pochi 
giorni,  vita  puramente  occasionale,  pu¬ 
ramente  pratica,  dopo  vissuta  la  quale 
spariscono  tutti  senza  più  lasciare  traccia 
di  sè.  Statuti,  bilanci  di  istituzioni  pub¬ 
bliche  o  private,  progetti  presentati  ad 
assemblee  deliberanti,  circolari  e  pro¬ 
clami  per  elezioni  ammininistrative  o 
politiche,  necrologi,  iscrizioni  funebri  o 
encomiastiche,  caricature,  tutta  una 
stampa  la  cui  vita  è  dal  bibliotecario 
ignorata,  ma  la  quale  non  può  essere 
certamente  disprezzata,  quando  si  pensi 
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all’  utilità,  che  uno  di  quegli  opuscoli  o 
di  quei  foglietti  può  avere  per  lo  sto¬ 
rico  futuro,  ove  questo  voglia  studiare 
o  illustrare  l’uno  o  l’altro  aspetto  della 
vita  odierna  cittadina,  o  1’  una  o  l’altra 
istituzione  o  l’uno  o  l’altro  individuo. 

La  biblioteca  futura  non  potrà  più 
essere  o  letteraria  o  storica  o  scienti¬ 
fica  nel  senso  quasi  classico  della  pa¬ 
rola,  raccogliere  cioè  soltanto  le  opere 
sintetiche  che  vengono  pubblicate  dallo 
studioso  :  ma  dovrà  essere  cooperatrice 
degli  archivi  e  preparare  allo  studioso 
i  materiali  storici,  che  alla  sintesi  fu¬ 
tura  dovranno  servire. 

Quali  dunque  i  rimedi  a  queste  dif¬ 
ficoltà?  La  legge  in  parte  credette  prov¬ 
vedervi  ordinando  che  in  talune  biblio¬ 
teche  del  regno  si  raccogliesse  quanto 
di  grande  o  di  piccolo  si  pubblica  in 
tutto  il  regno;  ma,  come  di  solito  av¬ 
viene,  volendo  il  troppo  non  si  ottenne 
che  assai  poco.  L’ idea  era  eccessiva¬ 
mente  grandiosa  perchè  potesse  facil¬ 
mente  venir  tradotta  in  atto;  inoltre 
un  giro  troppo  lungo  e  vizioso  devono 
percorrere  le  stampe  prima  di  capitare 
in  quelle  biblioteche,  perchè  non  se  ne 
disperda  lungo  il  cammino  una  buona 
parte.  E  chiunque  di  noi  avrà  consta¬ 
tato  ciò  le  cento  volte.  Nè  del  resto, 
anche  attuata  interamente,  l’idea  avreb¬ 
be  servito  a  quello  scopo  cui  sono  ri¬ 
volte  le  collezioni  civiche.  Altra  cosa 
è  che  lo  studioso  di  Genova  possa  qui 
trovare  raccolto  tutti  i  materiali  che  alla 
storia  della  sua  Genova  si  riferiscono, 
altra  cosa  è  che  egli  debba  andare  a 
cercarli  a  Firenze  ;  altra  cosa  è  che  qui 
egli  li  trovi  separati  da  ogui  elemento 
estraneo  e  razionalmente  ordinati  e  ca¬ 
talogati,  altra  cosa  che  sia  costretto  a 
pescarli  nel  pelago  infinito  di  una  bi¬ 
blioteca  centrale. 

Ciò  che  non  si  può  aver  dunque  dalla 
legge,  io  pensai,  tosto  che  assunsi  la  di¬ 
rezione  della  biblioteca  padovana,  si  po¬ 
trà  ottenere  dalla  cooperazione  sponta¬ 
nea  degli  stampatori  cittadini;  giacché 
è  da  notarsi  questo,  che  assai  difficil¬ 
mente  e  solo  per  caso  eccezionale  gli 
opuscoli  e  i  fogli,  di  cui  sopra  ho  par¬ 
lato,  appunto  per  aver  essi  carattere 


tutto  cittadinesco,  si  stampano  fuori  di 
città.  Pregai  dunque  i  tipografi  a  voler 
mettere  da  parte  per  la  biblioteca  ci¬ 
vica  una  copia  di  tutto  quello  che  da 
essi  veniva  stampato,  escludendo  sol¬ 
tanto  (e  ciò  a  bella  posta  perchè  la  rac¬ 
comandazione  mia  non  avesse  a  urtare 
contro  l’ interesse  economico  dei  tipo¬ 
grafi  stessi)  tutte  quelle  pubblicazioni, 
che  si  potevano  trovare  in  commercio.. 
Avvertii  che  avrei  mandato  di  mese  in 
mese  un  inserviente  a  ritirare  tali  stam¬ 
pe  e  feci  valere  tutte  quelle  ragioni  di 
opportunità,  di  amor  cittadino,  di  van¬ 
taggio  morale  per  l’arte  tipografica,  che 
il  desiderio  di  ben  riuscire  mi  sugge¬ 
riva.  Ma  debbo  dirlo  con  sconforto  tutto- 
fu  invano.  Trovai  difficoltà  insormon¬ 
tabili  nella  inerzia  degli  individui,  nella 
loro  dimenticanza,  nella  leggerezza  o 
nell’ ignoranza  colla  quale  valutavano  il 
fine  che  io  mi  proponevo,  e  dopo  un 
paio  di  mesi  i  pacchetti  che  l’inser¬ 
viente  ritirava  cominciarono  a  divenire 
così  smilzi  e  mostravano  tanto  di  es¬ 
sere  improvvisati  lì  per  lì  all’ultimo 
momento,  che  dovetti  rinunciare  all’im¬ 
presa. 

Quale  adunque  il  rimedio?  Come  sal¬ 
vare  dalla  distruzione  tante  stampe,  fra 
le  quali  possono  non  mancare  documenti 
di  valore  per  lo  storico  futuro?  Noi  ita¬ 
liani  siamo  troppo  abituati  a  ripetere 
tutto  dalla  legge,  ma  è  pur  vero  che, 
per  l’ indole  forse  degli  abitanti,  dove- 
la  legge  non  ci  aiuti  anche  il  buon  vo¬ 
lere  individuale  spesso  non  riesce.  A 
me  parrebbe  dunque  opportuno  : 

1°  che  il  Governo  riconoscesse  uf¬ 
ficialmente  l’utilità  di  istituire  là  dove 
manchino  e  di  aiutare  e  incrementare 
là  dove  già  sussistano  queste  collezioni 
bibliografiche  cittadine; 

2°  che  si  estendesse  a  tutte  le  tipo¬ 
grafie  l’obbligo,  che  hanno  le  tipografie 
di  poche  città  soltanto,  di  depositare 
nelle  mani  del  bibliotecario  locale  co¬ 
pia  di  tutte  le  stampe  pubblicate; 

3°  che  si  facesse  obbligo  a  ciascun 
bibliotecario  di  sorvegliare  rigorosa¬ 
mente  la  puntuale  consegna  di  tali 
stampe  da  parte  delle  tipografie  ; 

4°  che  nei  paesi  dove  non  esistesse 
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biblioteca  i  tipografi  dovessero  far  reca¬ 
pitare  le  stampe  loro  alla  biblioteca  del 
capoluogo  di  circondario  o  di  provincia, 
dove  la  biblioteca  esista. 

Nè  basta!  Quello  che  sto  per  aggiun¬ 
gere  so  che  resterà  parola  morta  come 
forse  quello  che  ho  già  detto  :  ma  mi 
piace  il  dirlo  tuttavia.  Il  Governo,  che 
a  ragione  si  dà  tanta  cura  delle  biblio¬ 
teche  sue,  non  si  occupa  affatto  delle 
biblioteche  comunali  e  fa  conto  come 
se  non  ci  fossero  e  come  se  quegli  isti- 
stuti  non  apportassero  il  contributo  loro 
all’  incremento  degli  studi  nè  più  nè 
meno  degli  istituti  governativi.  Ora  io 
non  vorrei  che  la  proposta  mia,  se  mai, 
per  un  miracolo,  potesse  essere  attuata, 
venisse  dal  Governo  limitata  alle  sole 
biblioteche  governative.  Ridotta  in  tali 
confini,  essa  perderebbe  subito  gran 
parte  della  sua  efficacia,  giacché  le  bi¬ 
blioteche  governative  sono  in  numero 
troppo  scarso  e  troppo  distanti  fra  loro. 
Dappertutto  dove  esiste  una  biblioteca 
comunale,  questa  dovrebbe  avere,  san¬ 
cito  per  legge,  il  diritto,  e  non  solo  il 
diritto  ma  anche  il  dovere,  di  richie¬ 


dere  dai  tipografi  locali  copia  di  tutti 
gli  stampati.  Anzi  di  più,  dove  esistano 
due  biblioteche  ,1’unagovernati va,  l’altra 
comunale,  questo  diritto  e  questo  dovere 
avrebbero  a  spettare  alla  seconda;  — 
perchè  le  biblioteche  governative  per 
l’indole  e  per  l’istituzione  loro  si  rivol¬ 
gono  indistintamente  a  tutti  gli  studiosi 
e  devono  quindi  abbracciare  un  amplis¬ 
simo  e  spesso  1’  intiero  campo  biblio¬ 
grafico,  —  le  biblioteche  comunali  in¬ 
vece,  oltre  che  avere  sempre  un  indi¬ 
rizzo  chiaramente  segnato,  hanno  pur 
sempre  e  sopra  tutto  carattere  citta¬ 
dino  e  quindi  debbono  occuparsi  special¬ 
mente  della  bibliografia  cittadina.  Nel¬ 
l’adempimento  di  questo  dovere,  per  il 
comune  vantaggio  degli  studiosi,  è  bene 
che  esse  siano  validamente  aiutate.  La 
divisione  del  lavoro  e  l’uso  di  tutte  le 
forze  disponibili,  ciascuna  ad  un  deter¬ 
minato  scopo,  assicurano  1’  esito  delle 
imprese.  Se  il  Governo  non  si  giovi  op¬ 
portunamente  anche  di  queste  non  spre¬ 
gevoli  forze,  che  sono  le  biblioteche  co¬ 
munali,  a  nulla  certo  potremo  riuscire. 


DOCUMENTI  PER  LA  STORIA  DI  TRIESTE  NEL  SECOLO  XVI 

PER  GIUSEPPE  LUMBROSO 


Cod.  cart.  della  seconda  metà  del  se¬ 
colo  XVI,  20)<B0,  carte  1 18,  numero  mod. 

—  Fa  parte  della  Raccolta  sarda  legata 
allaBibl.  di  Cagliari  da  Faustino  Ba'ille 
nel  1843.  Appartenne  al  giureconsulto 
cagliaritano  Monserrato  Rosolio.  E  un  re¬ 
gistro,  misto  di  spagnolo, italiano,  latino, 
in  cui  Antonio  Parraguez  o  Porrague  de 
Castillejo  o  Castillicio  trascriveva  la 
minuta  delle  sue  lettere.  Egli  fu  dap¬ 
prima  vescovo  di  Trieste  (ottobre  1549 

—  agosto  1558),  e  di  poi  arcivescovo  di 
Cagliari  sino  al  1533.  Uomo  pugnace 
per  eccellenza  attaccò  lite  con  la  popo¬ 
lazione,  con  le  autorità  di  Trieste  e  per¬ 
sino  col  Sovrano  ;  il  suo  carteggio  è  per¬ 
ciò  un  curioso  quanto  importante  docu¬ 
mento  per  la  storia  civile  ed  ecclesiasti¬ 


ca,  sì  di  Trieste  che  di  Cagliari  ;  e  sarebbe 
indubbiamente  opera  utile  il  pubblicarne 
le  parti  migliori.  Mi  limito  per  ora  a 
pubblicare  in  queste  colonne  un  Cata¬ 
logo,  contenuto  nel  codice,  di  documenti, 
non  so  se  ancora  esistenti,  consegnati 
dal  Parraguez  al  Nunzio  Apostolico  Trie¬ 
stino;  perchè  esso  è  un  sistematico  som¬ 
mario  della  materia  contenuta  nella  pri¬ 
ma  parte  del  volume,  come  meglio  non  si 
potrebbe  desiderare.  1 


1  Avverto  che  questa  divisione  è  tutta 
ideale:  la  prima  parte  contiene  le  lettere  re¬ 
lative  a  Trieste,  anche  durante  il  soggiorno 
a  Bruxelles  e  a  Genova;  la  seconda  quelle 
relative  a  Cagliari. 
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Catalogus  scripturarum  quas  Antonius 
de  Castillegio  olmi  Ep.  us  Tergestinus 
mine  vero  Ardi.  C  dlaritanus  dedit  ac 
commisti  R.mo  D.  Zacharia  DeVphino 
Episc.  Pharensi  nuncio  Aplico  Apud 
Ferdinandum  Regem  Romanorum  et 
fideli  Picolomineo  eius  auditori  nnne' 
praeposito  Vratislaviensi  ut  eas  ser- 
varent  traderentque  sedi  Aplicae ,  ne 
quando  dictus  Episcopus  exilio  proscri- 
ptionibus  et  vexationibus  a  Conciliariis 
dirti  Ferdinandi  Romanorum  Regis  et 
ab  eodem  religionis  causa  et  quia  prò- 
pugnabat  dignitatem  et  jurisdictionern 
sedis  Aplicae  agitabatur,  aliquo  casu 
exciderent  aut  interciperentur.  Quan¬ 
do  quidem  tanti  erant  momenti  ut  ex 
solis  ipsis  totius  Austriae  quantum 
attinet  ad  religionem  liquido  appa- 
reat. 

A.  Quae  attinent  ad  statum  Religionis 
continentur  septem  scripturis  infra  nominali" 
dis.  Processus  inceptus  contra  liereticos  in 
quo  duo  tantum  testes  examinati  fuerunt  et 
proliibitus  dictus  Ep.  us  a  Sua  M.te  inter- 
missus  fuit.  Signatus  litera  A. 

15.  Deposito  generalis  Canonicorum  Ter- 
gestinorum  de  statu  civitatis  circa  Religio¬ 
nem  subscripta  propriis  ipsorum  manibus  et 
sigillata  sigillo  Capituli,  in  qua  videre  erat 
statum  Civitatis  Tergestinae,  lùtam  et  mores 
Petri  Bonbomo  quondam  Episcopi  Tergestini, 
nomina  et  doctrinam  concionatorum  baereti- 
corum  qui  ab  anno  1534  usque  ad  annum 
1549,  conducti  publica  mercede,  Tergesti  con¬ 
cionati  sunt  et  eorum  sectas  et  quomodo  de- 
fecerit  civitas  pene  tota  ab  observantia  fidei 
Catbolicae  et  qui  Dogmatistae  emerserunt; 
pleraque  alia  Sedi  Apostolicae  cognitu  non 
inutilia.  Signata  litera  B. 

C.  Retractatio  duorum  baereticorum  propriis 
manibus  subscripta  et  propriis  sigillis  sigil¬ 
lata- Ad  cuius  formam  quidam  alii  beretici,  vi- 
delicet  Bernardus  Petazus,  Petrus  de  Leo,  Ioan" 
nes  Maria  Bonbomo, Stepbanus  Paduinus,  Iose- 
pbus  Peregrinus  et  alii  nonnulli  se  ipsos  re- 
tractaverunt;  caeterum  ab  ipsa  retractationis 
forma  liquido  constabat  eos  esse  liereticos  et 
pertinaces,  aiebant  enim  :  «  Quia  quibusdam 
certis  indiciis  accusati  fui  mus  de  Heresi  Luthe- 
ranica  et  quarundam  aliarum  sectarum  nos  e 
contrario negantes  sedsi  quid  tale  commisimus 


Regia  Maiestas,  quae  sua  est  clementia,  con- 
donat  nobis  omnem  noxam.  Nos  promittimus 
postbac  etc.  ».  Et  per  liane  Regis  condonationem 
defendebant  se  esse  absolutos  in  utroque  foro. 
Quin  dictus  Bernardus  Petazus  coram  multis 
testibus  dixit:  «Si  deus  ipse  diceret  quod 
condonatio  Regis  et  absolutio  cuiusuis  sacer¬ 
doti  non  sufbeeret  ad  absoluendum  ab  ornili 
liaeresi,  Deo  ipsi  non  crederem.  Extabat  actus 
publicus  de  ea  re  una  cura  aliis  scripturis  ». 
Haec  retractatio  signata  erat  litera  C. 

1).  Quatuor  acta  publica  in  quibus  videre 
est,  in  primo  Tergest.inos  una  cura  quibusdam 
Comm issariis  Regis  statuisse  de  Clericis  satis 
crudelia  et  inter  caetera,  quod  quisquis  vel 
sola  suspicione  posset  interficere  clericum 
impune,  et  si  bomicida  voluisset  obtinere 
absolutionem  a  Sede  apostolica  omnes  ex- 
pense  persoluerentur  ex  bonis  Clerici  inter- 
fecti.  Et  cum  esset  Episcopus  Tergesti  quando 
liaec  tractarentur  neque  fuit  vocatus  neque 
cum  eo  quicquam  communicatum.  In  secando 
apparet  Commissarios  Regios  voluisse  quen- 
dam  baereticum  concionari,  inni to  Episcopo 
quod  tentauerunt  etiam  vi  illata.  In  tertio, 
constatBernardum  Petazum  dixisse  blaspbema 
quaedam  verba  in  Deum  et  Ecclesiam  de 
quibus  superius  litera  C,  admonitionis.  In 
quarto  actu  extat  forma  publica  quas  Episco¬ 
pus  fecit  praecipuis  quibus  baereticis.  Signan- 
tur  litera  D. 

E.  Actus  quarundam  literarum  ad  Huma- 
genses  in  quo  magistratus  Tergestini  faten- 
tur  se  per  solam  nominationem  Regis  Roma* 
norum  cifra  ullas  literas  Apostolicas  dedisse 
possessionem  Episcopatus  et  Ecclesiae  Terge¬ 
stinae  tam  in  spiri tualibus  quam  tempora- 
libus  cuidam  fratri  Francisco  de  Segna  no¬ 
minato  a  prefato  Rege  Episcopo  Tergesti- 
no,  unde  cognosci  potest  quam  bene  de  dog- 
matibus  et  sanctionibus  Ecclesiae  Romanae 
sentiant,.  Signatus  litera  E.  Nuper  ue  pre¬ 
senta  praeteritis  non  concordent  anno  pro- 
xime  elapso  1558,  22  Augusti.  Tergestini  de- 
derunt  possessionem  Episcopatus  et  Ecclesiae 
Tergestinae  tam  in  spiritualibus  quam  tem- 
poralibus  cuidam  Ioanni  Betta  medico  Regis 
Maximiliani  et  Abbati  Sancti  Gotliardi  in 
Hungaria,  cum  adirne  Episcopatus  Tergesti 
non  vacaret,  quippe  qui  quarta  nouembris 
eiusdem  anni  vacauit  per  promotionem  et 
confirmationem  sedis  Apostolicae,  eius  qui  an- 
tea  erat  Tergestinus  ad  Arcbiepiscopum  Cala- 
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ritanum.Literae  Regis  Romanorum  ad  Capita- 
neutu  Tergestinum  germanice  soriptae  ;  latine 
translatae  huiusmodi  erant  tenoris  :  «  Ferdi- 
nandus.  Nobilis  fidelis  dilecte,  benigne  tibi  in- 
notescere  faci  ni  us  quemadmodum  respicientes 
multa  bona,  fìdelia,  utilia  et  diligentia  servitia 
atque  obsequia  quae  Rllus  noster  fidelis  dilectus 
atque  devotus  Joannes  Betta  phyisicus  sere¬ 
nissimi  Principis  et  Dni  Maximiliani  Regis 
Bohemiaefilii  nostri  dilecti  prestitit  in  ipsum 
supramemoratum  dilectum  filium  nostrum  at¬ 
que  etiam  in  nos,  considerantesque  eius  lione- 
stam,regalem  et  sacerdotalem  vitam  et  liabili- 
tatem,  fecimus  et  ordinauinus  Episeopum 
Tergestinum.  Eamque  ob  rem  committimus  et 
benigne  tibi  mandanms  ut  eidem  tradas  di- 
ctum  Episcopatum  cuni  omnibus  suis  rebus  et 
pertinentiis,  quae  qui  precessit  babebat  et  pos- 
sidebat  dietimi  Episcopatum.  Etiam  iubemus 
ut  prefatum  Episeopum  defendas,  protegas  et 
manu  teneas  nomine  nostro  in  dicto  Episco¬ 
pati!  in  hoc  nostram  benignam  facturus  vo- 
luntatem.  Datis  in  civitate  nostra  Wienna 
2  Augusti  1558  ». 

Quod  mandatus  Ioannes  de  Hoios  Hispanus 
et  capitaneus  Tergestinus  una  cum  clero  et 
frequenti  populo  exequuti  sunt  eiicientes  Pro- 
curatorem  et  ofificiales  veri  Episcopi  deponen- 
tesque  eius  Vicarium  generalem  :  alios  piane 
impudentur  liaereticos  substituerunt.  Et  inter 
alios  presbyterum  Franciscum  Dell’  Aqua,  de- 
canum  dictae  Ecclesiae,  constituerunt  Vica- 
rium  generalem,  qui  deludit  Sacramenta  Ec¬ 
clesiastica  et  omnes  lierereticos  cuiusvis  se- 
ctae,  etiam  anabaptistas,  ad  sacram  Commu- 
nionem  recipit  :  et  de  multis  unum  et  alte- 
rum  liorrendum  referam.  Quinta  Maij  1559 
quidam  Anabaptistae  arripuere  fugam  et  inter 
alios  unus  qui  appellatur  Balthasar  Chichio 
qui  reversus  in  civitatem  contendebat  in  fre¬ 
quenti  populo  cum  magistratibus  Tergestinis 
impugnans  sacrosancta  sacramenta,  praesertim 
sanctissimae  Eucharistiae  sacramentum.  Et 
post  multa  dictus  Balthasar  Chichio,  ore 
blasphemo  haec  adiecit  verba  :  «  Arrepto 
cultro  scindite  hostiam  consacratam,  compe- 
rietis  nihil  sanguinis  emittere  atque  non  esse 
corpus  viuum  in  hostia  ».  Die  sequenti  di¬ 
ctus  Decanus  et  Vicarius  intrusus  communi- 
cauit  Sanctissimum  Eucharistiae  sacramen¬ 
tum  praedicto  Balthasari  Chichio.  Cumque 
rogaretur  a  quibusdam  Catholicis  quam  ob 
rem  talia  auderet,  respondit  iam  fuisse  re- 


conciliatum  et  se  autboritate  praefati  Betta 
potuisse  ipsum  absolvere. 

Huius  filius  spurius  nomine  Baptista  Del¬ 
l’Acqua  lapidavit  imaginem  Sanctissimi  Cru- 
cifixiset  imaginem  Sacratissimae  Virginis  Ma- 
tris  Dei  percussit  uno  et  altero  ictu  liastae, 
adiecitque  verba  blaspliema,  quae  piae  aures 
abborrent  audire  et  tamen  liabitabant  impune 
Tergesti.  Pars  Monialium  monasteri  Sancti 
Benedirti  della  Cella,  quae  nec  Episcopo  cuius 
iurisdictioni  de  more  antiquo  subiiciuntur,  nec 
summo  Pontifici  qui  per  sacrum  diploma  justa 
imperauerat,  obedire  volebant  consilio  magi- 
stratuum  Tergestinorum.impetu  facto  exierunt 
claustra  monasteri,  in  domimi  quam  Terge- 
stini  sibi  parauei'ant  sine  ulla  mora  sese  re- 
ceperunt,  atque  ibi  in  domo  propliana,  Apo- 
statae  ut  erant,  sacra  officia  cantare  coeperunt 
nec  defuerunt  Clerici  et  monachi  qui  mis- 
sas  dict.is  monialibus  celebrabant  non  ob- 
stantibus  proliibitionibus  Apostolicis  et  man- 
datis  Episcopi.  Quin  dictus  Decanus  au- 
diebat  dictarum  monialium  Apostatarum 
confessiones  easque  absoluebat  et  sanctis¬ 
simum  Eucharistiae  sacramentum  dictis  mo¬ 
nialibus  celebrabant  non  obstantibus  proliibi- 
tionibus  Apostolicis  et  mandatis  Episcopi,  et 
excommunicatis  impartiebatur.  Ex  bis  cogno- 
sci  facile  potest  qualis  sit  status  Religionis 
Tergesti  et  quemadmodum  jam  multis  antea 
annis  defecerint  ab  Ecclesia  Catholica.  Acta 
eorum  que  inserta  sunt  post  literam  E  non 
fuerunt  tradita  praefato  don  Zacharia  nuncio; 
aliqua  sunt  Utini,  quaedam  alia  apud  lu- 
stum  Gherardi  Tergestinum  Cancellarium  Epi¬ 
scopi 

F.  Binae  literae  duorum  notariorum  videli- 
cet  Alexandri  Yoiei  et  Ioannis  Mariae  Basi- 
lei;  qui  fatenturob  preces  et  minas  deterritos 
esse  a  civibus  Tergestinis  ne  Cancellarii  of- 
ficium  exercerent  in  Curia  Episcopali,  ut 
Episcopo  destituto  omni  testimonio  veritatis, 
ea  quae  Tergesti  fiebant  non  possent  venire 
atque  adduci  in  iudicium.  Nonnulli  alii  Can¬ 
cellarii  et  fiscales  etiam  sacerdotes  eadem  ra- 
tione  eodemque  modo  deterriti  sunt  ab  exe- 
quutione  officiorum,  et  licet  testimonium  per 
literas  Episcopus  non  potuit  liabere,  per  te- 
stes  probabit  si  exigatur.  Signantur  litera  F. 

G.  Actus  publicus  qui  testatur  uxorem  Ioan¬ 
nis  Mariae  de  Bonhomo,  quae  vixit  haereti- 
ca  Lutherana,  sacramentaria  et  iconoclastis 
plures  annos  decubuit  aliquot  menses  et  de- 
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cessit  sine  ulla  penitencia  aut  Saeramentis 
Ecclesiasticis,  cuius  maritus  mentitus  est  ip- 
sam  fuisse  confessam  et  tandem  repertum  est 
esse  mendacium  :  (piani  fratres  franciscani 
etiam  detulerunt  pompa  solenni  et  exequiis 
sepelierunt.  Qui  actus  etiam  comprobat  di- 
ctum  maritum  et  uxorem  haereticos  esse  et 
fratres  franciscanos  gravissimas  Canonum  Sa- 
crosanctorum  indurisse  poenas.  Plura  de  liac 
re  liabent  testimonia  Tergesti  et  de  eo,  qui 
cum  diu  liaereticus  vixisset  et  postremo  se 
ipsum  interfecerat  multis  vulneribus,  et  ni- 
hilo  secius  Franciscani  in  Ecclesiastico  ipsum 
condiderunt  sepulcliro,  offerunturoctonae  lite- 
rae  cum  subscriptionibus  et  sigillis  eorum  qui 
scripserunt.  Imprimis  es  iis  quae  Tergestini 
seripserunt  ad  Suam  Mtem  dum  Episcopus 
esset  Romae  ostenditur  quid  Catholici  sen- 
tiebant  de  Episcopo.  Secundo  scriptus  li- 
bellus  infamatorius  sub  nomine  presbyteri 
Nicolaj  de  Bit  in  io  in  Ecclesia  sancti  Mi- 
chaelis  in  aedibus  Episcopalibus  per  presby- 
terum  Tbomam  Ecbicliio  repertus  et  obla- 
tus  Episcopo. 

Item  literae  Georgii  Barbo  ad  Commissa- 
rios  duos  Apostolicos  qui  tentaverunt  exequi 
apostolicum  Brevem.  Item  duorum  Commissa- 
riorum  Regiorum  ad  presbyterum  Therraseum 
atbeum.  Signatur  litera  G  :  Clericorutn  crimina 
constabunt  ex  processis  infrascriptis. 

H.  Processus  criminalis  contra  presbyterum 
Nicolaum  de  Bithinio  in  quo  est  videre  quid 
egerit,  quidue  molitus  fuerit  una  cum  multis 
suspectis  de  baeresi  contra  Episcopum.  Signa¬ 
tur  litera  H. 

I.  Processus  contra  presbyterum  Gregorium 
Ferrarium  ubi  etiam  plurima  flagitia  nefanda 
conspiciuntur.  Signatus  litera  I. 

K.  Processus  contra  Presbyterum  Fran- 
ciscum,  de  Cernia  Canonicum,  ubi  etiam  plura 
nefaria  est  videre.  Signatur  litera  K. 

L.  Actus  remissionis  et  veniae  quam  inter¬ 
veniente  R.^o  auditore  Apostolici  legati  ad  do- 
minurn  venetorum  Episcopus  Tergesti .  us  con- 
donauit  presbytero  Baptistae  de  Cernia  Ca¬ 
nonico  Tergestino,  ubi  apparet  multa  promi- 
sisse  et  iurasse  ex  quibus  nibil  adimpleuit: 
signatur  litera  L. 

M.  Duo  processus,  alter  contra  fratrem 
Mattbeum  de  Tergesto  Franciscanum,  alter 
contra  alios  fratres  criminosos,  ubi  est  videre 
pleraque  scelera  praeter  illud  quod  de  sepe- 
lienda  haeretica,  dictum  sub  litera  G.  Ad  baee 


in  actis  Episcopatus  Tergestini  reperitur  qua- 
1  iter  dicti  fratres  liabuerint  Ecclesiam  sem- 
per  violatam  caedibus  et  bomicidio,  sed  propte- 
rea  non  destiterunt  a  celebrando.  Sub  signo 
literae  M. 

N.  Actus  ubi  constai  quosdam  administra- 
torum  fraternitatum  quarundam  esse  decla- 
ratos  prò  excommunicatis  et  qua  re  :  qui  non- 
dum  sunt  absoluti;  et  quaerimonia  e  fratris 
Ioannis  de  Sauorgnano  magistri  in  Tbeologia 
ordinis  Sti  Dominici  de  iis,  quae  contra  il¬ 
luni  intenta  fuerunt  Tergesti.  Signatur  li¬ 
tera  N- 

O.  Literae  abatis  Sti  Georgi  maioris  in 
quibus  testatili-  ecclesiam  Sanctae  Mariae  de 
Grignano  esse  denegatam  a  suis  monacbis 
vicecapitaneo  Tergestino  petenti  in  liuellum. 
Quam  quidem  Ecclesiam  ipse  procapitaneus 
per  vini  inuasit,  obtinuit  dum  vixit  et  post 
mortem  eius  uxor  babet  et  locat,  ubi  etiam 
tabernaria  exercetur.  Signantur  litera  0. 

P.  Citationes  dominorum  Comitatus  Go- 
ritiae  quibus  citatili-  Episcopus  personaliter 
et  reuocatur  sententia  Episcopi  lata  in  pre¬ 
sbyterum  delinquentem.  Item  mandata  Gu- 
bernatoris  Carintbiae  quibus  condennauit  E- 
piscopum  vel  inauditum,  et  iussit  solvere 
usuras.  Signantur  litera  P. 

Q.  Confutationes  calumniarum,  quas  Ter¬ 
gestini  impulsu  consi liariorum  Ferdinandi 
Regis  Romanorum  commenti  fuerant  con¬ 
tra  Episcopum  ut,  quando  alia  via  non  pote- 
rant  eum  deterrere  ne  liaereticos  perseque- 
retur  ex  officio,  saltelli  liac  calumniarum  via 
ipsum  molestarent:  in  quibus  videre  erat  Re- 
gium  mandatum  ut  iudices  laici  de  causa 
Episcopi  cognoscerent  et  iudicum  laicorum 
una  cum  quibusdam  Clerici  de  commissione  Re¬ 
gia  iniermixtis,  calliditates  et  versutias  :  qui 
cum  omnia  quae  Episcopus  feci t,  dixit  atque 
respondit  propria  manu  subscriberet,  ipsi  niliil 
eorum  quae  dixerunt  aut  fecerunt  voluerunt 
subscribere.  Et  rogati  cur  boc  facerent,  piane 
confessi  sunt  metu  ne  ea  quae  iniquo  iudicio 
pertractabant  aliquando  extra  Dominium  Re- 
gis  Romanorum  huiusnj-odi  acta peruenire  aut 
produci  posset ■  Clericòrum  et  aliorum  falsa 
testimonia  et  peri  lira  in  multis  liquido  ap- 
parebat.  Signantur  litera  Q.  Multarum  alia- 
rum  rerum  quae  in  diem  acciderant,  exta- 
bant  scripturae  seorsum  signatae  litera  $.  Erat 
praeterea  comedia  blasphemiis  referta  in  con- 
temptum  et  derisionem  sacrororum  sacrameli- 
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torum  Sanetae  Romanae  et  Catliolicae  Eccle- 
siae,  Tergesti  edita,  ut  ferebatur,  per  Bernal- 
dinum  Barbum  Iureconsultum  idiomate  vul- 
gari  Tergesti  no,  acta  in  Castro  in  domo  Ca- 
pitanei  Ioannis  De  Hoios  Ispaniae.  Originale 
extorsi  e  manibus  cuiusdam  Ferdinandi  Hi- 
spani  famuli  praefati  Capitanei  :  quam  quidem 
transcripsi  fideliter  et  dedi  Rjmo  Zacbariae 
nuncio,  ut  sedi  Ap.  licae  cum  aliis  sci iptis  fi¬ 
deliter  traderet;et  originale  eius  comoediae 
dedi  Ferdinando  Regi  Romanorum  sperans 
ut  supplicium  sumeret  de  blaspliemis  ut  par 
erat.  Huic  nullum  signum  apposueram.  Om¬ 
nia  acta  atque  omnes  scripturas,  quas  supe- 
rius  retuli,  tradidi,  commisi  et  reuera  dedi 
Zacliariae  Delphino  eo  tempore  nuncio  Ap. 
lico  apud  Ferdinandum  Regem  Romanorum, 
orans  ipsum atque  obtestans  ut,  quando  in  pre- 
dictis  actis  et  seripturis  constabat  ratio  villi- 
cationis  in  me,  nec  amplius  valebam  consistere 
in  dicto  Episcopati  propter  persecuutiones  non 
modo  Tergestinorum,  sed  consiliariorum  Regis 
et  minas  atque  mortem  sepius  milii  intenta- 
tam,  nec  mihi  erat  tutum  Romani  iterimi  adire: 
nam  semel  inde  ejectussum  et  propulsatus  ne 
adirem  sacros  summi  Pontificis  pedes  per  Car- 
dinales  Yerallum  et  Mapbeum  et  quosdam 
alios,  procurante  D.  Didaco  Lasso  de  Castilla, 
ipse  sedi  Aplicae  liaec  omnia  referret,  quippe 
testis  oculatus.  Quae  omnia  multo  aliter  eue- 


nisse  comperio  :  nam  neque  sedi  Apostolicae 
scripta  obtulit  et  saepius  requisitus  et  rogatus 
ut  mihi  eas  redderet  vel  procuratori  meo, 
numquam  voluit  reddere.  Et  ut  vere  quae 
audi ui  referam  douatus  non  parilo  munere  a 
Rege  ex  Consiliariis  aliiit.  Auditor  suus 
fidelis,  Picolomineus  nomine,  mansit  in  Ger¬ 
mania  donatus  praepositura  Vratislaviensi. 
Qua  de  re  coniectare  licet  dictarum  scriptu- 
rarum  et  aliorum  quibus  morem  gessit  Regi 
Romanorum  fortassis  non  cum  Apostolico 
decoro  nec  ea  qua  decuit  integritate  erga  se¬ 
dam  Apostolica  precium  tulisse.  De  huiusmodi 
seripturis  et  rebus  Tergestinis  atque  Austria- 
cis  egi  cum  Sanctiss.  D  uo  anno  1551  :  qui 
prò  clementia  sua  doluit  vicem  meam  et  fuit 
soliicitus  deprotegendo  et  liberando  me  ab  liiis, 
qui  etiam  Romae  quaerebant  animam  meam  : 
nec  dubito  quin  adirne  recordetur. 

Come  si  vede  i  documenti  consegnati  dal 
Parraguez  al  Nunzio,  documentidi  unalot- 
ta  atroce  tra  un  vescovo,  i  magistrati  laici, 
la  popolazione  triestina  e  il  re  dei  Ro¬ 
mani,  sono  importantissimi;  questi  fatti 
che  emergono  dalle  nervose  lettere  del¬ 
l’epistolario  del  vescovo  fanno  brillare 
di  viva  luce  sovversiva  la  Trieste  del 
secolo  XVI. 


DE  CAVTELIS  BREVIATIONIBVS  ET  PVNCTIS 
CIRCA  SCRIPT  VRAM  OBSERVANDIS 

TRATTATO  MEDIEVALE  DI  ANONIMO 
PER  IL  PROF.  ENRICO  ROSTAGNO 
CONSERVATORE  DEI  MSS.  NELLA  LAURENZIANA  DI  FIRENZE 


«  È  cosa  certa  che  le  abbreviature 
«  medievali  non  sono  venute  su  per 
«  caso,  nè  furono  adoperate  in  modo 
«  empirico  (salvo  qualche  particolare 
«  eccezione  dovuta  al  capriccio  o  al- 
«  l’ignoranza  dello  scrittore),  ma  pro¬ 
li  cedono  con  determinate  regole,  e  for- 
«  mano  un  sistema,  ch’ebbe  origine  nei 
«  tempi  romani  dal  doppio  sistema  delle 
«  sigle  e  delle  note  tironiane  (come  ot- 


«  timamente  dimostra  il  Sickel), 1  e  si 
«  sviluppò  e  s’ arricchì  progressivamen- 
«  te  nell’età  di  mezzo  ».2  Solo  da  quan- 


1  Urkundenlehre,  pagg.  305-308. 

2  Paoli  Cesare,  Progr.  scol.  di  Paleogr.  lat. 
e  di  diplomatica  (2a  ediz.').  Firenze,  1888, 
pag.  32.  Cfr.  dello  stesso  il  magistrale  stu¬ 
dio:  Le  abbreviature  nella  Paleogr ■  lat.  del 
Medio  evo.  Saggio  ecc.  Firenze,  1891,  pag.  35. 
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do  si  prese  a  tener  conto  di  questo  fon¬ 
damento  storico,  e  nello  studio  delle 
abbreviature  si  procedè  all’esame  cri¬ 
tico  della  formazione  d’  ognuna,  all’ana¬ 
lisi  dei  singoli  loro  elementi  ed  al  con¬ 
fronto  ragionato  dei  casi  particolari, 
per  trarne  sicure  norme  generali,  solo 
da  allora  fu  possibile  la  costruzione 
d  una  teoria  scientifica  delle  abbrevia¬ 
ture.  Questo  per  altro  fu  un  prodotto, 
per  così  esprimermi,  massimamente  dei 
tempi  nostri,  i  quali  nel  campo  delle 
varie  discipline  —  non  esclusa  la  pa¬ 
leografica  —  repudiato  l’ antico  metodo, 
che  aveva  portato  spesso  ad  aberrazioni, 
e  quasi  sempre  osteggiato  ogni  progres¬ 
so  delle  scienze,  vi  sostituirono  l’in¬ 
dagine  critico -storica  e  lo  studio  razio¬ 
nale  dei  fatti  ;  così  nella  paleografìa,  e 
più  particolarmente  nelle  abbreviature, 
dall’  esame  di  casi  singoli  verifìcantisi 
costantemente  in  identici  casi  si  pote¬ 
rono  stabilire  categorie  e  sottocategorie, 
e  porre  le  une  e  le  altre  sotto  deter¬ 
minate  leggi,  mentre  ad  un  tempo  la 
felice  divinazione  del  sistema  delle  note 
tironiane  e  lo  studio  delle  sigle  de’  tem¬ 
pi  romani  permetteva  di  trovare  in  que¬ 
ste  ed  in  quelle,  quasi  in  germe,  i  me¬ 
todi  della  brachigrafìa  medievale,  e 
di  discernere  e  valutare  con  sicurezza 
scientifica  il  contributo  che  essa  ne  a- 
veva  ricevuto  quanto  ai  segni  speciali 
abbreviativi. 

Per  l’ addietro,  quando  già  la  pa¬ 
leografìa  —  nel  più  largo  senso  della 
parola  -  era  scienza,  lo  studio  delle 
abbreviature  si  faceva  ancora  in  modo 
difettoso,  e  si  credeva  —  come  mo¬ 
strano  di  creder  anc’  oggi  pur  troppo 
taluni  — ■  che  bastassero  i  lessici  o  di¬ 
zionari  di  abbreviature,  la  cui  prima 
origine  ho  altra  volta  dimostrato  risa¬ 
lire  sino  al  Medio  evo  stesso.  1  È  per¬ 
ciò  importantissimo  fatto  trovare  in 
quella  età  un  trattatello,  che  invece  di 


1  V.  in  «  Rivista  delle  Bibl.  e  degli  Arch., 
voi.  VII,  nn.  9-12,  1897  »  il  mio  studio  Di 
una  tavola  d'abbreviature  tratta  da  un  co¬ 
dice  braidense,  ecc. 


essere  l’ esposizione  semplice  e  nuda 
d’una  serie  di  sigle  e  di  abbreviature 
—  quali  furono  generalmente  le  tavole 
annesse  ai  Modus  legendi  abbreviatu- 
ras  in  utroque  iure ,  e  quelle  che  ta¬ 
lora  accompagnavano  studi  critici  sui 
testi  sacri,  1  —  tenta  la  trattazione,  si¬ 
stematica  delle  abbreviature  stesse  e 
traccia  e  detta  detenni  nate  leggi  gene¬ 
rali,  che  anche  oggi,  solo  elio  siano  al¬ 
quanto  più  logicamente  coordinate  e  in 
piccola  parte  rettificate,  si  possono  sen¬ 
z’altro  accettare.  Tale  è  quello  che  m’ac- 
cadcle  di  incontrare  2  in  un  codice  già 
Ashburnhamiano,  ora  Laurenziano,  nel 
quale  esso  fa  parte,  a  vero  dire,  d’un 
più  ampio  trattato,  che  si  occupa  in 
genere  della  ortografia  :  onde  ho  giu¬ 
dicato  fosse  prezzo  dell’opera  non  solo 
darne  di  proposito  notizia  agii  studiosi, 
ma  riprodurlo  integralmente  in  queste 
pagine,  come  quello  che  può  essere  un 
notevole  contributo  alla  storia  della 
scienza  paleografica.  3 


1  V.  Appendice,  I. 

2  Ciò  ora  sono  quasi  due  anni,  e  vi  accen¬ 
navo  nella  recensione  del  Lexicon  abbrevia- 
turarum  di  A.  Cappelli,  pubblicata  nell’ Arch. 
Stor.  Ital.  S.  V,  t.  XXII 1,  Disp.  la,  1899. 
Sulle  abbreviature,  sulla  preparazione  della 
pergamena  ecc.  scrisse  verso  il  1300  anche 
il  domenicano  «  Jacobus  de  Lausanna  »  come 
si  rileva  dalla  terza  serie  delle  Miscellen  aus 
Grazer  Handschriften  pubblicate  da  Anton 
E.  Schonbach  nelle  Mittheil.  des  hist.  Verei- 
nes  fur  Steiermark  (Graz,  1900):  ma  non  ho 
potuto  vedere  questa  pubblicazione,  della  quale 
ho  avuto  notizia  soltanto  per  l’annunzio  fat¬ 
tone  nel  Centralblatt  fiir  Bibliothekswesen 
XVII,  10,  pag.  490. 

3  Nella  Laurenziana,  e  nel  codice  PI. 
XXX,  29  (Bandini,  Codd.  lat.,  II,  84  segg.; 
membran.,  sec.  XIII)  si  ha  anche  un  trattato 
di  singoiar  pregio,  col  titolo  di  Ars  notarla. 
È  una  redazione  particolare  di  quello,  del 
quale  Valentin  Rose  pubblicò  nell'  Hermes 
(Vili,  1874,  pagg.  303-32(3:  Ars  notakia  : 
tironisclie  Noten  und  Stenographie  ini  12. 
Jahrhundert)  larghi  estratti  da  codici  inglesi 
( Lond .  reg.  [ Casleg ]  12,  C.  VI;  Oxon.  corp. 
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*  * 

Il  codice  al  quale  alludo  è  il  Lau- 
renziano-Ashburnhamiano  n.°  1893  Ap- 
pend.,  cartaceo,  di  ff.  132  (0,136y 0,203: 
il  primo  e  l’ultimo  mcmbi'anacei  ne  co¬ 
stituirono  probabilmente  l’antica  co¬ 
perta),  di  scrittura  semigotica,  con  let¬ 
tere  iniziali  capricciosamente  disegnate 
a  animali,  putti,  fiori,  ecc.  nella  prima 
parte  in  particolare,  colorite  in  verde, 


Chr.  coll.  233;  Lond.  Annui.  165)  determi¬ 
nandone  l’ autore  in  magister  Iohannes  de 
lylebire  (Jolm  of  Ti]bury,  «  Ioannes  Tllbe- 
rius  seu  Tilberiensis,  Sacerdos  Anglus.  scierete 
Theologiae  Doctor  Oxoniensis,  Concionator 
Londinensis,  ecc.  Claruit  anno  a  partu  Vlr- 
ginis  1190 ,  dum  veruni  in  Anglia  patir  e  tur 
Ri  citar  dus  primus »:  cosi  il  Pjts  in  Rela- 
tionum  historic.  de  rebus  Anglicis,  t.  I, 
Par.  1619,  pag.  258).  Il  Rose  ebbe  notizia 
anche  del  codice  mediceo  (già  posseduto  dal 
poeta  Antonius  Flaminius,  amico  in  Roma 
del  cardinale  inglese  Reginaldus  Polus),  di 
cui  pel  principio  del  trattato  diede  altresì, 
ma  in  modo  imperfetto,  le  varianti.  La  pub¬ 
blicazione  integrale  avrebbe  bisogno,  quanto 
ai  segni  abbreviativi,  dell’opera  della  foto¬ 
grafia,  e  sarebbe  tutt’ altro  che  inutile,  dif¬ 
ferendone  notevolmente  il  testo  da  quello  dei 
mss.  inglesi,  come  risulta  dai  passi  che  qui 
credo  opportuno  riferire.  F.  84*’ :  Incipit  ars 
notarla  Aristotilis.  —  Anima  philosophorum 
inuestigans  tandem  vestigia,  salutatone  pre- 
missa.  0  preciosa  anima,  placens  deo  et  ho- 
minibus,  santissima,  notum  faciens  excel- 
lentie  uestre  [giostre  nel  cod  ]  quod  nuper 
temporibus  rostris  [nostro  id  ]  magno  diffi- 
cilimoque  labore  a  paruitate  nostra  est  repe- 
rienda  [cioè:  ars  notarla']  :  quam  artem  sciens 
plus  perfieere  poterit  triennio  quam  alius  ne- 
scie»s  septennariu,  ecc.  Huius  est  artis  velo- 
citer  scribere  uis  et  efficacia  [ressicctcla  id.], 
ut  ea  celeritate,  qua  uerba  proferuntur,  pari 
quoque  uelocitate  uolentis  manu  excipiantur, 
ita  ut  non  preveniat  os  loquentis  manum  no- 
tarij,  sed  precurrens  manus  notarij  semper 
accipiat  os  loquentis,  si  tamen  impetu  verba 
non  profluantur.  Non  enim  recipit  ars  ista 
litteras  uel  sillabas,  sed  figuras  scilicet  ea- 


giallo,  ecc.  :  legatura  moderna  in  pelle, 
con  impressioni  a  secco  e  sottile  cor¬ 
nice  dorata  ;  sul  dorso  è  impresso  «  co- 
dex  anno  1406  descbiptus  »  col  cartel¬ 
lino  «  Tractatus  de  orthographia  ». 
Contiene  quanto  segue  : 

1).  f.  2/  Premessa  un’invocazione  al¬ 
la  Vergine  (Hoc  opus  uti  pium  possit 
contingere  finem  |  Qui  me  scribentem 
valeatiam  recidere  letum  j  Presenti  ini- 
tio  digneris  adesse,  Maria)  incomincia 
il  testo  così  :  «  Ad  communem  scripto- 


rum  dictionum  quas  designant  expressiuas, 
unde  a  notando  dicitur  notaria.  Notarius  non 
format  uerba  sed  uerborum  signa,  uerborum 
integritatem  exprimencia:  sicut  C  eentum, 
M  mille  significant,  sic  unaqueque  pars  habet 
proprias  figuras  quibus  significat.ur  pars  illa, 
cuius  sunt  note  ecc-  (f.  84v).  Ista  ars  docet 
scribere  breuiter  non  litteris,  sicut  ortograffi  a, 
sed  figuris  et  titellis  diuersis  et  eiusdem  di- 
versitatis.  Vnde  nominibus  substantiuis  et 
adiectiuis  significatiue  tantum  reddunt  12 
figure,  speciales  prò  nominibus  et  nominibus 
adiectiuis,  12  uerbis,  20  participiis,  12  hee- 
dem  figure  sine  titellis  conueniunt  partibus 
indeclinabilibus,  ecc.  —  Termina  così  il  te¬ 
sto  :  «  Iteui  nota  quod  cum  nobis  remaneant 
figure  in  tabula  non  habite,  scilicet  hee:  a- 
b.  e.  f.  v.  x.  et  possumus  per  .a.  nomina 
propria  significare  ita  quod  in  primo  limine 
significat  nomina  incipientia  per  primas  quin- 
que  literas  alphabeti,  in  secundo  limite  in¬ 
cipientia  alias  quinque,  et  sic  de  aliis, 
in  ultimo  limite  incipientia  per  x.  y.  z.  Pos¬ 
sumus  etiam  per  eandem  figura  in  eodem  li¬ 
mite  nomina  uillarum  significare.  Per  han- 
figuram  ,b.  descendentem  per  limites  cum  ti¬ 
tellis  possumus  diuersos  libros  in  diuerssi 
scientia  significare,  verbi  grafia  «  ut  dicit 
Arist.  lib  predicamentorum  »  et  sic  de  aliis. 
Fixa  in  inferiori  parte  denotat  principium 
libri,  in  medio  fixa  denotat  medium,  in  su¬ 
periori  parte  fixa  finem.  Et  si  ponatur  pro- 
curvatio  rotunda  in  superiori  parte  dextra 
denotat  commentatorem.  Per  residuas  figuras 
cum  titellis  descendentes  per  limites  possumus 
omnes  orationes  significare  ».  ecc.  —  E  poi 
seguono  tre  tabelle  di  segni  con  la  rispettiva 
dichiarazione. 
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rum  et  lectorum  vtilitatem  consiclerans 
quoniam  circa  barbarismum  se  versan- 
tes  tara  scripto  quam  pronuntiatione 
pererrant,  ignorantie  sue  consulendum 
et  succurendum  fore  existimavi.  In  pri¬ 
mo  quidern  opere  omnes  dictiones  du- 
bias  quas  recoligere  potui  quali  ter  scribi, 
in  2°  vero  quo  accentu  et  vbi  proferri 
debeant  per  alphabetum  cum  peritis 
grama ticis  diligenti  delibera tione  pre- 
habita  ordinaui  ».  Segue  il  lessico  per 
•ordine  alfabetico,  da  A  («  A.  siue  sit 
nomen  litere  siue  preposi tio  siue  inte- 
riectio  vt  patet  in  Vgu  tione  scribitur 
sine  .h.  »  etc.)  a  Z  («  Zerobabel  »)  e 
termina  f.  67v  :  «  Explicit  Liber  ortho- 
grophie  per  alphabetum.  Deo  gratias. 
amen  ».  Manca  la  seconda  delle  due 
parti  annunziate  nella  introduzione, 
quella  cioè  che  dovrebbe  trattare  «  quo 
accentu  et  ubi  proferri  debeant  dictio¬ 
nes  ». 

2).  f.  68r.  Incipit  alius  liber  Orthogro- 
phie  qui  legitur  in  seolis.  È  una  di¬ 
chiarazione  di  versi  memoriali,  quali 
il  medio  evo  ne  produsse  in  gran  nu¬ 
mero  per  uso  scolastico  1 * * 4  :  «  Hic  infe- 
rius  quidam  in  Orthogrofiam  versus 
•causa  vitandi  prolixitatem  primo  tra¬ 
ditaci  de  hac,  in  maiori  volumine,  et 
memorie  facilius  retinendi  e  Magistro 
Syon  [di  Vercelli,  m.  nel  1290]  digno 
ac  perito  gramatice  professore  editi  con- 
tinentur,  qui  sic  intitulantur  :  Recte 
scripture  sint  versus  hi  Ubi  cure.  Dici- 
tur  autem  Orthogrofìa  ab  orthos  quod 
•est  rectnin  et  graphia  quod  est  scriptu- 


1  Nello  studio  sulle  tavole  di  abbreviature 
in  utroque  jure  vedemmo  cbe  si  misero  in 
versi  persino  i  sommari  del  jus  stesso  ut  eo 
melius  menti  teneantur  :  versificazioni  queste 
di  età  abbastanza  remota,  trovandosene  esempi 
non  infrequenti  in  codici  del  XIII  secolo,  co¬ 
me  nei  Laur.  Aedil.  87,  94,  ecc.  Però  il  Medio 
•evo  non  fu  capace  dello  sforzo,  cui  giunse  il  ca¬ 
pitano  aretino  Girolamo  Borri,  cbe  nella  fine 

del  sec.  XVI  poneva  in  ottave  l’intiera  Storia 

del  Guicciardini  !  Ne  ba  un  esemplare  in 

4  voli,  in  f°  (di  pagg.  522,  586,  623,  545) 
la  Laurenziana,  cod.  Mediceo-Palatino  91 
(Bandini,  Sappi.  Ili,  263). 


ra.  Inde  Orthogrofìa  recta  scriptura  li- 
terarum  in  dictione  »,  etc.  L ’  ultimo 
capitolo  (f.  81 r)  incomincia:  «  Sequitur 
vltimus  versus  orthografie  [cioè  :  «  Fi- 
nit  diptongum  duplex  non  consona  bi¬ 
na  »],  in  quo  notatur  quod  post  di¬ 
ptongum  non  sequuntur  due  consonan- 
tes  »  etc.,  e  termina  (f.  81vj  :  «  Scire 
etiam  clebes  quod  consonanza  ex  duo- 
bus  potest  confici  dictionibus,  vt  Mul- 
tum  vilescit  qui  publicat  omnia  que 
scit.  Deo  gratias  amen.  Adiutrixque 
pia  laudetur  uirgo  Maria  ». 

3) .  (f.  821').  «  Adsit  principio  Virgo 
Alaria  meo.  Ut  noticiam  de  orthogrofia 
habeamus  breuiter  sciendum  est  quod 
litere  vniuerse  sunt  ajiud  latinos  vi- 
ginti  tres  »  etc.  Anche  questo  trattato 
contiene  la  dichiarazione  d’ un  doctri- 
nale  in  versi,  1’  ultimo  dei  quali  (f.  96v) 
è  :  «  Dat  Eufonia  Ca.  I)i.  Mus.  Li.  Vor. 
Vi.  quoque  risus  »  etc.  :  Deo  gratias, 
amen.  —  Espliciunt  uolumma  quatuor 
[sic]  orthogrofie  per  diuersos  professo- 
res  gramatice  compillata  et  per  me  Ni- 
cholinum  de  Oppno  exemplata.  Finito 
libro,  referatur  gratta  Chris  to.  Adiu¬ 
trixque  pia  laudetur  uirgo  Maria  ». 

4) .  I  ff.  97r  e  97v  sono  bianchi.  Se¬ 
gue  (f.  98r)  :  Ortografia.  «  Tractaturi 
de  orthogrofia,  videamus  quid  sit  or- 
thogrotìa  et  vnde  dicatur.  Orthogrofìa 
est  pars  gramatice  dictiones  recte  or¬ 
dinare  literas  in  sillabis  et  sillabas  in 
dictionibus  secundum  vim  et  potesta- 
tem  earum,  sic  dieta  ab  orthos  quod 
est  rectum,  et  grapha  quod  est  scriptu¬ 
ra,  quasi  scientia  de  recta  scriptura. 
Est  autem  lìtera  minima  pars  compo¬ 
site  uocis  »  etc.,  e  terminato  il  prologo, 
dove  si  discorre  delle  lettere  in  genere, 
e  del  loro  valore  in  sè,  vien  determi¬ 
nato  come  segue  il  contenuto  di  que¬ 
sto  ultimo  trattato,  distinto  in  4  capi¬ 
toli  :  (99v)  <<  Et  quia  satis  dietimi  est 
de  potestate  substantiali  litere,  dicen- 
dum  restat  de  potestate  accidentali. 
Primo  ergo  estendendomi  est  qualiter, 
que  et  quot  consonantes  simul  poni 
possint  ante  vocalem  et  post  ;  secundo 
que  litere  in  quas  mutentur  secundum 
alphabeti  ordinem,  quibusdam  inciden- 
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tibus  interiectis  ;  tertio  in  quibus  di- 
ctionibus  que  literc  sint  geminando  et 
que  non  geminande,  et  que  ommittende, 
et  que  dictiònes  sint  aspirande,  que  ma¬ 
le  aspirentur,  etiam  secondum  alpha- 
beti  ordinem.  —  Yltimo  autem  de  cau- 
telis,  breuiationiZws  et  punctis  circa 
scripturam  obseruandis  ».  I  singoli  ca¬ 
pitoli  incominciano  rispettivamente  ai 
ff.  99v,  1 08r,  107v  e  121v.  Termina  l’ul¬ 
timo  cosi  (f.  130)  :  «  Penultima  pro- 
priorum  nominum  sicut  et  prima  in- 
differens  est,  nisi  regula  generalis  irn- 
pediat  uel  nisi  aliquo  autori  abili  tan¬ 
tum  vno  modo  inueniatur  possita.  — 
Explicit  orthogrofia. 

Grates  alme  parens  iam  lassa  dextera refert 
Opere  presenti  quod  Nicholaus  egit  ». 

e  vi  segue  questa  sottoscrizione,  che 
chiude  il  volume  : 

«  M°CCCC°  sexto  die  penultimo  Madij  fi¬ 
nitimi  fuit  opus  presens  per  me  Nicholi- 
num  de  oppno  fiora  decima  nona  ». 
Bianca  è  la  pag.  131>-;  le  pp.  131v  e 
132r  contengono  prove  di  penna,  senza 
significato  nè  valore  ;  la  p.  132v  schizzi 
rozzissimi  di  teste  umane,  ecc. 

Sono  dunque  quattro  trattati  di  or¬ 
tografìa,  che  si  contengono  in  questo 
codice  ;  la  designazione  di  uolumina 
quatuor,  che  leggesi  in  line  del  trattato 
terzo  (f.  96v),  o  si  riferisce  anche  al 
quarto,  che  nel  codice  donde  il  Nicho- 
Unus  de  Oppno  esemplava  il  presente 
poteva  trovarsi  innanzi,  o  fu  una  sem¬ 
plice  svista:  se  pure  con  essa  il  copi¬ 
sta  non  intese  comprendere  altresì  quel¬ 
la  delle  due  opere  promesse  in  principio 
(f.  2r),  che  avvertimmo  mancare.  Quan¬ 
to  all’autore,  le  indicazioni  che  si  leg¬ 
gono  nella  didascalia  f.  68r  «  Incipit 
alius  liber  Orthogrophie  qui  legitur  in 
scolis  »,  e  nella  sottoscrizione  f.  96v 
«  uolumina...  per  diuersos  professores 
gramatice  compillata,  et  per  me  Nicho- 
linum  de  Oppno  exemplata  »  provano 
ad  evidenza  che  esso  non  fu  il  Niclio- 
linus,  il  quale  trascrisse  semplicemente 
i  trattati  stessi,  1  come  non  fu  il  Ni- 


1  Ne  sono  prova  ancora  le  lacune  e  le  mende 
che  si  incontrano  nel  testo,  le  quali  non  si 


cliolaus  della  sottoscrizione  finale  quello 
del  quarto,  giacché  mentre  l’autore  si 
mostra  nel  testo  versatonelle  regole 
della  prosodia,  le  violerebbe  poi,  egli 
stesso,  infelicemente  nei  due  versi  della 
sottoscrizione  predetta,  i  quali  perciò 
non  si  possono  interpretare  che  come 
sottoscrizione  d’ un  Nicolao  copista  di 
un  esemplare,  che  servì  di  modello  per 
la  copia  fattane  poi  nel  1406  dal  Ni- 
cholinus. 1 

La  forma  della  scrittura  ci  richiama 
al  settentrione  dell’  Italia  :  vi  ci  trat¬ 
tengono  alcune  locuzioni  dialettali,  che 
nel  corso  del  testo  qua  e  là  si  incon¬ 
trano,  come  :  13r  cauillo,  as.  prò  inco¬ 
ri  igiare  ;  141' cincinnus  per  dupplex  .n. 
siue  prò  seza  capillorum  etc.  ;  25r  fra- 
tillum  idest  mulinelum;  25v  frixa,  xe. 
idest  carbonela  et  hoc  frixum,  xi.  quod- 
dam  genus  cibi  quod  frigitur  in  patella 
et  dicitur  uulgo  fritella  sine  fritola  ; 
37r  liec  merga,  idest  turca  cum  qua 
portatu r  gavonus  ;  431'  hec  palata,  idest 
uulgo  palengata  ;  461'  hec  pila,  le.  idest 
balla,  et  pila  prò  ludo  balle  ;  47v  hec 
pupa  idest  uulgo  la  pigota  ;  58v  hec 
staterà,  re.  idest  hasta  balanciarum,  ecc. 
L’  «  Oppno  »  pertanto  non  si  può  ra¬ 
gionevolmente  interpretare  che  «  Op- 
peano  »  del  circondario  di  Isola  della 
Scala,  prov.  di  Verona. 2  Nel  1406  dun- 


possono  imputare  cfie  al  copista:  così  f.  45'': 
perennis  per.  ..  n.  quia  componitur  a  .per. 
et  .annus.,  non  per.  m.  ante  -n.  »,  dove  manca 
la  parola  «  duplex  »  forse  non  intesa  nel  mo¬ 
dello  dal  Nicholinus.  Nei  ff.  68'-  fine,  69'' 
manca  il  testo  dei  versi  dichiarati;  ecc. 

1  Anche  nel  testo  del  IV  trattato,  e  nella 
parte  altresì  che  qui  vede  la  luce,  si  danno 
mende  tali,  che  escludono  l’esemplare  sia  scrit¬ 
tura  dell’autore  stesso. 

2  Questo  nome  mi  fu  suggerito  dal  Dizio¬ 
nario  dei  Comuni  italiani  ad  uso  delle  BR. 
Poste,  e  credo  che  il  suggerimento  sia  stato 
buono.  Non  può  trattarsi  evidentemente  - — • 
anche  per  ragioni  paleografiche  —  nè  dei- 
fi  Oppiano  del  territorio  senese  ì  Torrita-Mon- 
tepulciano),  nè  dell’  Oppiano  del  territorio  di 
Parma  (Collecchio),  che  nel  medesimo  Dizio¬ 
nario  trovai  registrati. 
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que  un  Nicholinus  de  Oppecino 1  tra¬ 
scriveva  in  un  volume  questi  quattro 
trattati  di  anonimi,  la  cui  composizione 
non  può  risalire  molto  tempo  innanzi 
alla  data  della  copia  stessa.  Infatti  fra 
le  citazioni  che  numerose  vi  ricorrono 
di  testi  e  di  autori,  sovraftutto  nel  pri¬ 
mo  trattato  (ad  es.  una  legenda  S.  Lau- 
rentij,  una  legenda  S.  Petronille,  un 
Breuiarium  Ambrosianum ,  un  Sermo 
beati  Ambrosi),  un  Dialogus  beati  Gre¬ 
gory,  una  legenda  beati  Illarionis,  e 
tra  gli  autori,  Prisciano,  Isidoro,  Beda, 
Marziano,  Papia,  Uguccione,  il  Magi¬ 
ster  historiarum  33v,  il  Magister  Be- 
nedictus,  Enbrardus  53v,  il  Magister 
Allexander,  il  Magister  Iohannes  de 
Gurlanda,  ecc.)  si  incontra  spesso  il 
nome  di  Brito  (cfr.  26v,  32v,  36v,  47r, 
58v.  62 v,  64r  ;  66*'  frater  Brito )  :  ora  il 
frate  minorità  Guilelmus  Brito  consta 
che  morì  verso  il  1356. 

* 

*  * 

Il  testo  che  qui  vede  la  luce,  distri¬ 
buito  in  tre  paragrafi,  de  cautelis,  bre - 
uiationibus  et  punctis  circa  scripturam 
obseruandis,  fa  parte  dell’  ultimo  capi¬ 
tolo  del  quarto  trattato,  diviso  in  4  ca¬ 
pitoli,  come  risulta  dall’ esposizione  a- 
nalitica  sopra  riportatane  :  il  2°  ed  il 
3°  lessicali,  il  1°  ed  il  4"  espositivi  ; 
in  questo,  oltre  alle  «  cautelae  »,  alle 
«  breviationes  »  ed  ai  «  puncti  »,  se¬ 
gue  un’ultima  parte  degli  accenti  e  in 
genere  della  prosodia. 

Di  capitale  interesse  è  senza  dubbio 
il  paragrafo  secondo,  che  costituisce  a 
sè  un  vero  e  proprio  trattatello  paleo- 
grafico,  e  dà  utili  particolari  anche  in¬ 
torno  alla  nomenclatura  tecnica. 2  Sta- 


1  II  quale  Nicholinus  appose  Y  ex-libris 
seguente  nel  margine  superiore  di  quello  che 
ora  è  primo  foglio  di  guardia  (membranaceo): 
Iste  libcr  est  rnei  Nicolini  de  oppilo,  dove  con 
altra  scrittura  è  aggiunto  :  «  et  filiorum  meo- 
rum  ».  Per  terminar  la  descrizione  del  codice 
va  ricordato  che  nel  margine  del  f°  25v  leg- 
gesi  la  data  posteriore  1513  e  in  quello  del 
26r  quest’ altra:  ali  16  de  nouembre. 

2  Per  es.  il  segno  abbreviativo  sovrapposto 
è  denominato  sempre  titulus,  non  titellus 


bilita  la  distinzione  generale  di  abbre¬ 
viature  determinate  dalla  subtractio  di 
una  o  più  lettere  e  di  altre  abbrevia¬ 
ture  determinate  dalla  subtractio  di 
una  o  più  sillabe,  circa  alle  prime  ap¬ 
prendiamo  che  la  lineetta  ondulata  so¬ 
vrapposta,  con  direzione  a  destra,  sta 
per  r,  e  se  posta  sur  una  muta  sta  per 
ra,  che  inoltre  può  essere  sostituita 
dalla  letterina  sovrapposta  a,  la  quale 
oltre  a  significare  ra  ha  anche  il  va¬ 
lore  di  na  e  di  na,  allo  stesso  modo 
che  e,  i,  o  sovrapposte  ptossono  signi¬ 
ficare  tanto  ne,  ni,  no  quanto  re,  ri,  ro. 
La  lineetta  ondulata  con  direzione  piut¬ 
tosto  verticale  vale  per  er,  mentre  per 
ur  sta  quella  che  provenendo  dalla  so¬ 
lita  lineetta  ondulata  si  ripiega  ad  un 
dato  punto  in  su  (2).  Quanto  al  segno 
cieli’ «s  (un  piccolo  semicerchio  o  una 
virgoletta  assai  sviluppata,  al  di  sopra 
del  rigo),  è  espressamente  avvertito 
come  esso  non  debba  usarsi  pel  sem¬ 
plice  s. *  1  Detto  quindi  in  forma  cate¬ 
gorica  delle  abbreviature  di  tamen  (tn) 
e  tantum  (trh), 2  si  espongono  quelle 
normali  di  hic,  hec,  hoc,  eli  qui,  di  que 
pronome  e  que  copulativa,  di  quam  pro¬ 
nome  e  quam  congiunzione  compara¬ 
tiva,  eli  quocl  pronome  e  quocl  congiun¬ 
zione,  di  per,  prò,  propter,  et,  con-, -bus, 
-bum,  -bet,  -rum. 

Circa  alle  abbreviature  determinate 
dalla  subtractio  di  una  o  più  sillabe, 
apprendiamo  che  esse  si  fanno  col  so¬ 
vrapporre  alla  prima  sillaba  della  pa¬ 
rola  o  l’ultima  sua  lettera  soltanto  o 


come  nelle  Tabidae  abbreviaturarum  textuum 
et  glossarum  iuris  utriusqu'e  sopra  ricordate 
e  nella  redazione  laurenziana  dell’  Ars  no¬ 
toria  di  Johannes  Tilberiensis,  nè  titilla 
come  nel  testo  della  medesima  Ars  edito  dal 
Rose  ;  ecc. 

1  E  curioso  però  osservare  come  in  questo 
tèsto  stesso  accada  all’amanuense  di  violare 
il  precetto  dell’  autore,  adoperando  egli  il 
segno  di  us  anche  per  il  semplice  s,  ad  es. 
subito  nel  f°  123*'  [liuiusmodi  autem  titulu * 
subtu slinear is  sic  breuiatur,  ecc.). 

2  Cfr.  su  queste  le  osservazioni  del  Paoli 
in  Le  abbreviature,  ecc-,  cit.,  pag.  13  nota. 


Ottobre-Nov.  900 ] 


E  DEGLI  ARCHIVI 


161 


l’ultima  sua  sillaba:  e  qui  viene  a  pro¬ 
posito  l’avvertenza  allo  scrittore  di  ba¬ 
dare  anche  al  significato  diverso  che 
una  medesima  abbreviatura  di  questo 
genere  può  avere  secondo  la  diversità 
della  materia  o  della  disciplina  nel  cui 
linguaggio  ricorre,  e  a  tal  fine  si  pro¬ 
duce  un  esempio  con  mece  che  può  va¬ 
lere  metrice,  metaphysice,  metaphorice, 
mechanice.  A  questo  punto  termina  la 
parte  propriamente  dottrinale  :  segue 
ad  rudium  instructionem  un  elenco  di 
abbreviature,  destituite  però  della  in¬ 
terpretazione  rispettiva,  che  io  ho  cre¬ 
duto  tuttavia  doveroso  aggiungere,  co¬ 
me  ho  fatto,  tra  parentesi,  desumen¬ 
dola  così  dall’  uso  del  codice  stesso  — 
per  quanto  mi  fu  possibile  —  come  da 
quello  de’  codici  in  genere  e  special- 
mente  del  XIV  secolo. 

Se  non  uguale  interesse,  ne  offrono 
però  anche  uno  non  piccolo  così  il  pa¬ 
ragrafo  che  precede  quello  ora  riassunto 
e  tratta  delle  cantelae  che  deve  ricor¬ 
dar  l’amanuense  nella  copia  dei  Mss., 
come  la  parte  di  quello  che  lo  segue 
e  versa  sulla  interpunzione  :  e  perciò 
ambedue  questi  paragrafi  ho  stimato 
bene  di  dare  con  quello  delle  abbrevia¬ 
ture,  in  ispecie  per  le  avvertenze  che 
il  paragrafo  delle  cautelae  ci  insegna, 
sia  sulla  divisione  delle  parole  in  fine 
del  rigo,  sia  sull’  uso  delle  lettere  ma¬ 
iuscole,  sia  sull’  uso  di  lettere  confor¬ 
mate  in  modi  particolari,  come  del  d 
con  l’asta  che  si  ricurvi  in  dietro  a 
destra  in  modo  da  dar  origine  a  facili 
equivoci  nella  scrittura  (ad  es.  fra  de- 
mens  e  clemens  *,  eco.),  della  m  ed  n  con 


1  Si  confronti  l’analoga  osservazione  che 
il  Lindsay  fa  nel  cap.  VI  «  Confusion  of 
letters  »  del  suo  dotto  studio  An  introduction 
to  latin  textual  Emendation  ecc.  (London, 
Macmillan,  and  Co.,  1896),  pag.  83  :  «  In  mi- 
nuscule  Mss.,  as  in  careless  printing,  cl  and 
d  are  often  alinosi  indistinguishable.  Tlius 
in  Horace  Mss.  we  find  redimat  for  reclinai 
in  Epod.  XVII,  24:  nullunr  ab  labore  me 
reclinat  otium;  —  demens  for  clemens  in 
C.  iii,  11,  46:  quod  viro  clemens  misero  pe¬ 
perei  ». 


l’ultima  asta  a  destra  prolungata  al¬ 
quanto  sotto  il  rigo,  solo  in  fine  de’  vo¬ 
caboli,  della  j,  della  i  col  punto  sopra 
—  per  evitare  confusioni  e  errori 
se  va  unita  con  lettere  come  m,  n,  u  ; 
e  della  s  tortuosa,  che  non  può  esser 
usata  promiscuamente  con  la  f  lunga. 
* 

%  & 

Come  si  vede,  siamo  ancora  molto 
lontani  da  una  classificazione  veramente 
sistematica  delle  abbreviature,  quale  ab¬ 
biamo  avuto  solo  ne’  tempi  nostri  pri¬ 
ma  per  opera  di  Adolfo  Chassant,  nella 
Paléographie  des  chartes  et  des  Manu- 
scrits  du  XIe  ciu  XVI Ic  siede  e  nel 
Dictionnaire  cles  abréviations  latines  et 
frangaises,  quindi  stabilita  con  metodo 
più  razionale  e  insieme  con  effetti  più 
utili  in  pratica  da  Cesare  Paoli,  nel 
Programma  e  nel  Saggio  ricordati  in 
principio.  Tuttavia  un  tentativo  di  di¬ 
stribuzione  vi  ha,  ed  esso  meritava  non 
passasse  dimenticato  fra  i  precetti  sco¬ 
lastici  di  ortografìa,  ove  giace  quasi 
sepolta  la  trattazione  delle  breviationes, 
non  più  considerate  quali  fatti  arbi tra¬ 
rii,  indipendenti  da  qualsiasi  norma  ge¬ 
nerale,  come  si  continuò  poi  a  ritenerle 
fino  allo  Chassant.  Nè  vi  mancano  os¬ 
servazioni  di  fatto  pregevoli.  Ad  es. 
contro  la  descrizione  che  del  segno  ab¬ 
breviativo  di  er  e  di  re  fa  lo  Chassant 
(p.  54),  il  quale  lo  definisce  e  lo  rap¬ 
presenta  della  forma  «  habituellement- 
d’un  7  ou  petit  crochet 1  »,  il  nostro  lo  sta 
bilisce  così  affine  al  segno  abbreviativo 
generale  della  r  (una  lineetta  ondulata) 
da  farlo,  per  così  dire,  identico  con  esso, 
distinto  solo  per  la  diversa  sua  dire¬ 
zione  :  nel  che  trova  splendida  conferma 
la  sottile  osservazione  fatta  in  proposito 
dal  Paoli,  che  cioè  il  carattere  generale 
del  segno  stesso  è  appunto  una  lineetta 
ondulata  o  spezzata  (Progr.  cit.,  p.  38, 


1  Questa  forma  non  è  nemmeno  esclusiva 
per  er  o  re  ;  non  di  rado  si  trova  usata  per 
m  (od  anche  n),  come  nel  Cesare  e  Svetonio 
laurenziano  (Plut.  68,7  -  sec.  XI),  dove  la  na¬ 
sale  è  indicata  frequentemente  da  un  7  o  j ,  e 
la  sillaba  in  r  dalla  solita  lineetta  pronunzia- 
tamente  ondulata. 


il 
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nota  5).  È  notevole  poi,  ed  anche  giusta 
ed  esatta  —  almeno  pei  pochi  vocaboli 
latini  in  cui  ricorre  una  sillaba  formata 
da  una  muta  (g  ?)  e  ne,  ni,  no  ■ —  l’ os¬ 
servazione  che  le  letterine  sovrapposte 
e,  i,  o  possono,  oltre  che  rappresentare 
se  stesse  accoppiate  con  r,  valere  anche 
per  esse  stesse  unite  con  n,  ossia  per 
ne,  ni,  no  (sur  una  muta,  evidentemente 
g),  mentre  in  genere  nei  trattati  que¬ 
st’osservazione  si  fa  soltanto  o  essen¬ 
zialmente  per  la  vocale  o.  Indica  infine 
un  abbastanza  acuto  criterio  nell’ano¬ 
nimo  autore  la  distinzione  fatta,  con 
esemplificazione  parallela  per  porne  in 
maggior  rilievo  il  differente  valore,  fra 
le  abbreviature  del  pronome  relativo,  e 
quelle  delle  congiunzioni  graficamente 
identiche  ;  invece  è  povera  e  monca 
1’  esposizione  delle  abbreviature  della 
seconda  delle  due  grandi  classi  da  esso 
stabilite,  cioè  di  quelle  «  per  subtrac- 
tionem  unius  uel  plurium  sillabarum  », 
esemplificate  in  milni,  libi,  sibi,  ibi  (ab¬ 
breviati  per  mezzo  della  iniziale  con  la 
finale  sovrapposta)  e  in  pochi  altri  vo¬ 
caboli  analogamente  compendiati.  Sarà 
inutile  poi  osservare  che  la  distinzione 
delle  due  grandi  classi  o  categorie  ge¬ 
nerali  è  più  apparente  che  reale,  e  per¬ 
ciò  non  giova  (sebbene,  sottilizzando 
molto,  si  potrebbe  credere  che  la  secon¬ 
da  intendesse  comprendere  specialmente 
le  abbreviature  che  ora  si  chiamano 
«per  contrazione»):  chè  dove  si  ometto¬ 
no  o  si  sottraggono  una  o  più  lettere 
possono  restarne  omesse  o  sottratte  con¬ 
temporaneamente  anche  una  o  più  sil¬ 
labe  ;  tanto  più  che  non  tutti  gli  esempi 
portati  sotto  la  prima  classe  stessa  pos¬ 
sono  propriamente  e  rigorosamente  es¬ 
servi  compresi. 

* 

*  '* 

[f.  1 2 1  v] .  Sequitur  quarto  et  vltimo  : 

De  cautelis,  breuiationibus  et  punctis  circa 
scripturam  obseruandis. 

[122r].  Quoad  cautelas,  caueat  ergo  scri- 
ptor  primo  ne  sil’abam  dividat  in  duas 
lineas,  quia  quod  profertur  indistanter  non 
debet  linearumd  ìuersita  e  separari.  Ynde 


si  quis  liabeat  scribere.  propterea.  uel  . pre¬ 
terea -,  non  scribat  .propte.  uel  .prete,  in 
precedenti  linea,  et  .rea.  in  sequenti,  quia, 
si  compositio  inspiciatur,  .r.  est  finis  ante- 
penultime  sillabe,  et  non  principium  penul¬ 
time. 

Secundo  caueat  ne  litteram  elleuatam 
scribat  siue  capitalem,  quod  idem  est,  nisi 
in  principio  clausularum  uel  in  proprijs  no- 
minibus  mulierum  uel  uirorum,  et  boc  in 
epistulis  et  in  processibus  Pauli  tantum, 
uel  nisi  quando  littera  punctata  stat  prò 
dictione,  vt  :  .G.  .11).  prò  .generis  mascu- 
lini.,et'S.  G.  Wl.  qF.  &  (9.  prò  .spès. 

[species],  gerì  [genus],  nus  [numerus],  fi¬ 
gura  et  caùs  [casus]. 

Tertio  caueat  ne  .c/.  scribat  cum  asta 
sursum  ducta  in  dictionibus  ambiguis,  vt 
sic  scribatur  :  .c/i,  vt  in  istis  dictionibus  : 

.c/ama,  ùic/Iìò,  c/erneno,  et  cfeinenlia.,  ne  prò 
ipsis  legatur  :  . c/ama .  dic/ltù.  c/c:men&.  et 
.c/emenfia . 

or 

Caueat  iiij  ne  .in.  uel  .n.  subducat,  vt 
sic  .i p.  q.,  nisi  in  fine  dictionis,  quia  talles 
subductiones  nisi  ad  litteram  terminandam 
inuente  sunt-  -  .J.  tamen,  alia.h  precedente, 
ad  dubium  concludendum  in  medio  dictio¬ 
nis  protraili  debet,  vt  in  . proijcio ,  et  xlijs. 
Et  vbi  .in.  uel  .11.  aut  .u.  cum  .i.  in  eadem 
dictione  ponatur,  [et]  uirgula  leui  posita  so¬ 
pra  ad  dubitationem  tollendam  decet  di¬ 
stingui,  vt  in  uinum  et  minimum. 

Quinto  caueat  ne  [122°]  .s.  tortuosam,  vt 
sic  :  .s.,  scribat  nisi  in  fine  dictionis  aut  in 
principio  clausole,  nec  in  fine  dictionis  scri¬ 
bat  aliam  sic  deductam  quia  ista  est  in- 
uenta  ad  sillabami  copulandam,  tortulosa  uero 
ad  dictionem  terminandam  uel  ad  clausolam 
incboandam. 

* 

*  H= 

[f.  122v]  Quoad  breuiationes  autem  notet 
scriptor  quod  dictio  breuiatur  non  tantum 
subtractione  vnius  littere  aut  plurium,  sed 
etiam  subtractione  tam  vnius  sillabe  quam 
plurium. 

Quoad  subtractionem  tam  vnius  littere  [sil¬ 
labe]  quam  plurium,  notandum  quod  titu- 
lus  superlinearis  in  desteram  recte  ductus 
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ponitur  loco  .r.  vt  amo  et  frate  ;  sopra 

uero  muta  ponitur  prò  .va.  vt  nig,  pule,  prò 
quo  titulo  etiain  ponitur  supra  -a-,  vt  nig  et 
pule  :  quod  quidem  sic  supra  positum  po¬ 
nitur  etiam  tam  prò  .u.  et  -a.  quam  prò  . n .  et 
■a ,  vt  aq  prò  aqua  et  ag  prò  agna.  Simi- 
làter  etiam  .e  A.  et  .0.  prò  n.  nel  .r.  et  se 
ipsis  ponuntur  ;  prò  ,n.,  vt  igus,  igtus  et  ii/ro, 
prò  ignitus,  igneus,  et  ignoro  ;  prò  vt 
agstis  agpa  eljtus,  prò  agrestis,  agripa  et 
egrotus.  Titulus  uero  tremulatus  in  deorsum 
ductus  ponitur  prò  ,er.  vt  ag'  et  ac'  prò 
ager  et  acer.  Titulus  uero  sursum  reuolutus 

Z  Z 

ponitur  prò  .vr.,  vt  sat  et  fat  prò  satar  et 
fatur.  Titulus  uero  infra  reuolutus  ponitur 
prò  ,vs.  ut  aW  et  doct’  prò  albus  et  doctus. 
■Quo  quidem  titulo  caueat  scriptor  abuti  prò 
.s.  tantum,  ut  sic  :  dea,’  prò  deus ,  uel  prò 
mus.,  vt  eq’  prò  equus.  Ad  breuiandum  tri 
(tamen)  et  tm  (tantum)  accipitur  prima  et 
ultima  littera  [1231]  dictionis  cum  titulo  su¬ 
pra  :  ita  quod  tn  facit  tamen  et  tm  facit  tan¬ 
tum.  Hic,  hec,  hoc  breuiantur  sic  :  H,  /{,  li. 
Caueat  ergo  scriptor  ne  breuiando  hoc  tan- 
gat  h  titulo,  et  ne  desistat  tangere  h  bre¬ 
uiando  hec ■  Qui  sic  breuiatur  :  q  ;  que  no- 
men  sic  breuiatur  :  q,  sed  coniunctio  sic 
breuiatur  :  qj.  Quam  nomen  sic  breuiatur  : 

aj  a 

qua  uel  q  uel  qj  ;  alterius  uero  partis  sic  : 
•qj.  Quod  nomen  sic  breuiatur:  qd,  coniun¬ 
ctio  uero  sic  :  ■  Huiusmodi  autem  titulis 

subtuslineariòns  sic  breuiantur  sillabe  vt  p 
prò  per,  rp  prò  prò,  pp  prò  <p pt'  uel  propter. 
Huiusmodi  autem  fìguris  linearibus  breuian¬ 
tur  sillabe  z  prò  et,  g  prò  con,  b’  prò  bus 
[bj  prò  bus],  b$  prò  bum,  bj  prò  bet  et  y  prò 
rum. 

Quoad  breuiationem  uero  factam  per  sub- 
tractionem  [uero]  tam  vnius  sillabe  quam 
plurium  sillabarum  nota  quod  uel  supra 
primam  sillabato  dictionis  scribitur  sua  fi- 

i  i  i  i 

nalis  lettera,  vt  m,  t,  s,  i,  prò  michi,  tibi, 
sibi,  ibi,  uel  supra  primam  sillabato  uel  se- 
•cundam  scribitur  vltima  sillaba,  vt  ab'e  absole 
prò  absolute,  et  pole  posile  prò  possibille. 

Animaduertat  autem  dilligentius  lector 
quod  eadem  breuiatura  in  diuersis  materijs 
nel  scientijs  diuersa  significat,  vt  in  gram¬ 
matica  sVm  significat  substantiuum,  in  logica 


uero  subiectum.  Sex  (sic)  mece  potest  signi¬ 
ficare  :  metrice,  methaphorice,  metafisice,  et 
meccanice.  De  quibus  et  quibusdam  alijs, 
ad  rudium  instrutionem  bec  subiunguntur 
exempla  : 

Ab1’  ( absolutus ),  abta  ( absoluta ),  abtù  (ab- 
solutum )  ;  accna  ( accidentia ),  aduerCt  ( adue - 
nerunt),  afilu3  [affluentia],  altid°  (altitudo), 

ambF  ( ambrosius ),  ans  ( antecedens ),  apl’s 

r 

( apostolus ),  argutfl  ( argumentum ),  argu  (ar- 

guitur),  a^t  ( aristoteles ),  aug  ( augustinus ), 
asùprùt  ( asumpserunt ),  accibat  ( accipiebant )  ; 

b’to’  ( bartolus ),  barto’  ( bartolomeus ),  btido 
( beatitudo )  ; 

cicoa  ( ciconia ),  pòs  ( consequens )  ; 
dauic’  [dauiticus],  dub°  ( dubitatio ),  drìa 
( differenza ),  [123v]  drìe  ( differentie ),  df  (di- 
citur )  ; 

etti3  ( euidentia ),  excip  ( excipitur ),  ex™ 
(1 exemplum ),  exa  ( exempla )  ; 

felias  (felìcitas),  fortido  fortitudo),  fa  [fa¬ 
bula),  fl’a  (falsa),  falT’a  ( fallacia )  ; 

gramaca  ( gramatica ),  gg  ( gregorius ),  gna 
(genera),  g’  (genus)  ; 

A.  ( idest .  comunemente  ;  nel  nostro  idem, 
scilicet ). 

latido  ( latitudo ),  letia  ( letitia ); 
malia  ( malitia },  media  (medicina)-, 
natias  (natiuitas),  nod5  ( notandum ),  noti3 
( notitia )  ; 

oro  ( oratio ),  0  ( opimo  e  oratio )  oìo  ( om - 
nino)  ; 

pj  (patet),  pot  (potest),  p  (post  ?  potest?) 

X 

po’«  (possibile),  pollo  ( possessio ),  cps  ( prò - 
oimus ),  ps  ( psalmus ),  ps  ( priscianus )  ; 

qr  (quare),  qj  (quia  ,  q°  (quo),  quo  (quo- 

niam ),  qò  ( questio ),  qdraa  ( quadragesima ), 
quinrua  (sic  ;  quinquagesima )  ; 
rea  ( regula ),  rò  (ratio)  ; 

,s.  (scilicet),  sapìa  ( sapientia )  sanìa  (sic  ; 
sententia  :  più  spesso  “  snìa  „  )  ;  sigra  ( sin - 
gulare)  ; 

tpri«  (temporale)  ; 

videlj  ( videlicet )  ;  vj  ( valet )  ;  .vj.  ( vide - 
licet);  vg’  (ugolinus  ?),  fg’  ( virgilius ),  vl’e 
(uniuersale)  ;  xps  ( christus )  ;  ib’s  (iesus)  ;  za- 

chaas  (zacharias)  ;  et  c  (cetera). 
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Quoad  punctos  aero  notandum  est  quod 
punctus  semper,  licet  diuersimode,  est  fa- 
ciendus  in  fine  clausularum,  distintionum 
et  subdistintionum,  quartini  descriptio  quia 
inultum  confert  ad  asignandam  diuersitatis 
punctorum  rationem,  videndum  est  quid  sit  di- 
stintio,  quid  subdistintio  et  quid  clausula. 
Subdistintio  uero  est  oratio  imperfecta,  vbi 
quidem  nec  quiescit  animus  audientis  nec 
animus  ditatoris,  cum  ex  sequentibus  uel  ex 
precedentibus  pendeat  :  ad  quod  designan- 
dum  uirgula  surssum  ducta  terminatur  [‘],  qui 
punctus  in  rethorica  coma  vocatur  ;  et  di- 
citur  subdistintio,  quia  sub  distintione  po- 
nitur.  Distintio  est  oratio  perfecta,  vbi  qui¬ 
dem  quiescit  animus  auditoris,  sed  non 
ditatoris,  et  ideo  terminatur  plano  puncto 
cum  virgola  sursum  ducta  vt  sic  1—  qui 
punctus  in  retorica  colon  appellatur  :  puncto 
namque  plano  terminatur  ad  designandum 
quod  ibi  consistere  posset  orator  ratione 
orationis  perfecte,  virgola  autem  ad  desi¬ 
gnandum  subdistinctionem  sequentem  ;  et  di- 
citur  a  distingo,  guis,  quod  est  diuidere 
uel  punctuare,  eo  quod  vna  queque  distinctio 
ab  alia  diuiditur.  Clausula  autem,  vt  ponit 
JOHANNES  BONANDREE,  est  in  plui’ium  COn- 
tiguitate  membrorum  comprensio  perfecta 
sententie,  capitali  semper  [124r]  apice  in- 
choanda,  ad  designandum  principij  digni- 
tatem  et  ad  seiungendum  precedentes  a 
sequentibus  intelectus  ;  vnde  puncto  plano 
cum  uirgula  subducta  et  circumflexa  ter¬ 
minatur  vt  sic  ;  —  qui  punctus  in  retorica 
periodus  nominatur  ;  et  dicitur  clausula  a 
claudo,  dis,  quia  subdistinctiones  et  distin- 
ctiones  in  se  claudat. 

Est  autem  secuplex  punctus,  scilicet  : 
copulatiuus,  abreuiatiuus,  interogatiuus,  su- 
spensiuus,  distintiuus  et  conclusiuus.  Copu¬ 
latiuus  est  qui  suplet  copule  vicem,  ut  :  ferro, 
peste,  fame,  nudis.  algore,  calore.  Istis  enim 
omnibus  dictionibus  interponitur  punctus  ad 
designandum  copulam,  que  subinteligitur  ; 
et  punctus  iste  quadam  uocis  gramatice  (  sic) 
profertur.  Abreuiatiuus  estquilitere  prodic- 
tione  statim  preponitur  et  postponitur  vt  i. 
prò  idem  et  silicet,  prò  silicet  sic  .s —  In- 
terogatiuus  est  qui  linea  contorta  in  sur¬ 
sum  fertur,  vt  :  cur  me  cedis9;  ad  quam 
[quem]  pronuntiationem  similiter  uocem  sur¬ 
sum  contorquemus  :  et  si  in  vna  oratione  de 


pluribus  interogatur,  in  fine  vltime  parti¬ 
cole  debet  esse  linea  contorta  cum  puncto,. 
in  fine  autem  particularum  precedentium 
debet  esse  linea  in  sursum  conducta  siue- 
contorta,  absque  puncto,  vt  in  hoc  exemplo  : 
“  Quid  facit  cum  saltorio  oratius9  cum 
euangelio  Maro9  cum  apostolo  cicero.9 
Suspensiuus  est  qui  fit  per  uirgulam  sur¬ 
sum  ductam  ad  dexteram  in  fine  ora¬ 
tionis,  uel  cum  puncto  si  ibi  non  quiescit 
animus  ditatoris,  licet  quiescat  animus  au¬ 
ditoris,  vt  dicendo  :  ad  te  recurere  non  for¬ 
mulo  ì  ;  addit  enim  dictator  :  qui  insta  pe- 
tentes  exaudis  ;  uel  [124v]  sine  puncto  si 
ibi  non  quiescat  animus  auditoris  sicut  nec 
ditatoris,  sicut  in  hijs  tribus  orationibus  i 
“  Tua  bonitate  contìdam  ‘  „,  uel  “  tua  boni- 
tate  confido  ‘  uel  “  tua  bonitate  confissus  ‘ 
lue  enim  suspenditur  animus  tam  auditoris 
quam  dictatoris,  donec  addatur  aliud  vt  :  “  ad 
te  recurere  non  formido  „.  Et  nota  quod  si 
oratio  interponitur  alij  orationi,  vt  dicendo: 
“  beatus  ille  seruus,  quem,  cum  uenerit  do- 
minus,  inuenerit  vigilantem.  „,  oratio  inter- 
possita  ut  ista  :  “  cum  uenerit  dominus  „  debet 
ante  et  post  uirgulari,  vt  sic  :  “  beatus  ille 
seruus, suple  est  ;  ecce  uirgula  ;  quem,  ecce 
uirgula  ;  cum  uenerit  dominus ,  ecce  uirgu¬ 
la  ;  inuenerit  uigilantem—  ecce  punctus  pla- 
nus,  quia  oratio  est  modo  finita.  Distintiuus 
est  qui  fit  in  fine  orationis  perfecte,  uel  cum 
uirgula  si  aliquid  addatur,  uel  sine  uirgula 
si  nicliil  addatur,  vt  in  exemplis  sopra  pos- 
sitis  patet.  Conclusiuus  est  qui  in  fine  con¬ 
clusioni  ponitur.  Quorum  omnium  puncto¬ 
rum  simul  ad  maiorem  euidentiam  hoc  acci- 
piatur  exemplum  :  “  Cum  ex  parte  nostra  nulla 
culpa  processi  nec  offensa,  —  ecce  uirgula 
—  de  vno  ualde  miramur,  .s.  —  ecce  punctus 
abreuiatiuus  —  quod  albertum.  nostrum,  con- 
ciuem.  amicum.  familiarem-  etpropinquum  — 
ecce  punctus  copulatiuus  istis  iiij°r  adiectiuis 
interpositus  —  sic  percordialiter  persequeris 
ecce  punctus  distintiuus  —  cur  hoc  faci  s 
maligne  ?  Ideo  certe  quia  tu  es  amicicie 
mee  et  aliene  felecitatis  aculeus  detestan- 
dus  ; _ et  ecce  punctus  conclusiuus  „. 

(Segue  poi  degli  accenti  :  “  ....  videndum 
restat  qualiter  sit  sillaba  in  dictione  accen- 
tuanda  ;  primo  igitur  videndum  est  quid  sit 
accentus,  secundo  vnde  dicatur,  tertio  quot 
sint  accentus,  quarto  quo  accentu  et  quibus 
regulis  dictio  reguletur  „  ecc.). 
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APPENDICE 

I.  E  noto  che  nel  Capitolo  generale 
de’  Frati  Predicatori  raccolto  a  Parigi 
nel  1236  si  trattò,  fra  altro,  anche  della 
emendazione  degli  esemplari  della  Bib¬ 
bia,  e  negli  Atti  di  esso  si  legge  la  de¬ 
liberazione  :  «  Volumus  et  mandamus 
ut  secundum  correctionem  quam  faciunt 
Fratres,quibus  id  iniungitur,  in  provin¬ 
cia  Franciae,  bibliae  aliae  Ordinis  cor- 
rigantur  et  punctentur  »  1  :  si  sa  anche 
■che  frate  Hugues  de  St.  Cher  ( Hugo 
de  S.  Charo),  associatosi  nell’opera  il 
maestro  Fra  Giordano  verso  il  1226-27 
attendeva  assiduamente  a  questo  lavo¬ 
ro  di  correzione  e  revisione  de’  sacri 
testi, fondata  sull’esame,  anzi  sulla  vera 
e  propria  collazione  degli  antichi  esem¬ 
plari,  compresa  la  redazione  ebraica  e 
quella  dei  Settanta.  Così  accade  di  tro¬ 
vare  nelle  Biblioteche  codici  antichi  di 
Bibbie,  tra  le  cui  linee  e  nei  cui  mar¬ 
gini  si  incontrano  annotate  varine  le- 
ctiones  corredate  d’una  o  più  sigle,  le 
quali  spesso  riescono  inintelligibili,  e 
richiedono,  per  esser  decifrate,  una  lun¬ 
ga  pratica  di  Manoscritti  siffatti.  A 
quanti  ad  es.  consta  sicuramente  il  si¬ 
gnificato  della  sigla  .o.  apposta  in  tal 
modo  a  varianti  della  Sacra  Scrittura, 
specialmente  in  codici  mss.  di  mano 
francese?  Fortunatamente,  come  è  ac¬ 
caduto  per  le  abbreviature  giuridiche 
e  canoniche  e  in  parte  per  quelle  di 
medicina,  anche  per  le  bibliche  qual¬ 
che  scrittore  ha  con  prudenza  provve¬ 
duto,  lasciandoci  memoria  dell’  inter¬ 
pretazione  delle  sigle  o  de’  segni  abbre¬ 
viativi  di  più  frequente  uso  nella  ri¬ 
cordata  opera  di  emendazione.  Nel  codice 
laurenz.  Conv.  Soppr.  n.°  593  [Bibita 
universa  vulgatae  editionis  etc.,  mem- 
bran.,  con  lettere  finamente  miniate, 
del  sec.  XIII-XIV],  dove  il  sacro  testo 
ha  spesso  vocaboli  o  locuzioni  segnate 
con  un  tratto  superlineare  o  sottolineare 


1  Cfr.  Quetif-Echard,  Script  or  es  Ord.prae- 
dicatorum  recensiti ,  etc.  Parisiis,  1719-21, 
pag.  197  e  segg. 


in  minio,  e  varianti  marginali  o  inter¬ 
lineari  accompagnate  da  una  o  più  si¬ 
gle,  in  fine,  dopo  la  tavola  de’  nomi 
ebraici  interpretati  e  quella  epistola- 
rum  et  euangeliorum  per  circulum 
anni  si  legge  una  Doctrina  perutilis 
super  Correctionem  Bibliae,  che  me¬ 
rita  d’esser  qui  riprodotta  : 1  nemmeno 
i  lessici  di  abbreviature,  compilati  spes¬ 
so  empiricamente,  sopperiscono  alle  ne¬ 
cessità  pratiche  di  questo  genere,  per¬ 
chè  non  s’  è  ancor  fatto  —  a  quanto 
almeno  consta  —  di  proposito  lo  spo¬ 
glio  di  siffatte  tavole  dichiarative,  che 
sono  quasi  delle  chiavi,  senza  cui  molti 
testi  non  si  possono  capire. 


1  Ad  essa  segue,  e  chiude  il  volume,  un 
trattato  di  prosodìa:  f.  418v  e  segg.  «  Incipit 
anteperexemplum  magistri  Bene  de  prima, 
media  et  penultima  sillaba:  et  primo  de  pri¬ 
ma  sillaba.  —  Accipite  hoc  opus  dilectissimi 
uum  magna  diligentia  uigiliarum,  in  quo 
multi  errores  praue  consuetudinis  reseeantur: 
et  de  primis  si llabis  nullum  tam  perfectum 
opus  actenus  est  inuentum.  Si  tamen  aliquam 
insuffieientiam  forte  habuerit,  nature  huma- 
nitatis,que  semper  est  insufficiens,  imputetur 
et  ad  exempla  nobilumi  auctorum  diligens 
uersificator  recurrere  assuescat.  —  De  primis 
sillabis  que  nec  uocali  ante  uocalem  nec 
diptongo  nec  positione  cognoscuntur,  sed  ma- 
gis  exemplo,  hic  secundum  ordinem  uoealium 
est  agendum.  Incipit  de  .a.  littera.  —  A. 
ante  .b.  corri pitur,  ut  habeo  »  etc.  —  Ter¬ 
mina  f.  421v:  «  Ea.  que  componuntur  a  len- 
tos,  quod  est  plenum,  corripiuntur  ante  pe- 
nultimam,  ut  uinolentus,  tremulentus  ».  Pro¬ 
babilmente  il  trattato  va  attribuito  a  quel 
Magister  Bene  florentinus,  che  nel  1218  era 
chiamato  ad  insegnare  grammatica  nella 
Scuola  di  Bologna  (cfr.  Sarti  Mauro,  De 
Claris  Arcliigymn.  Bonon.  professoribus  a 
saec.  XI  etc.  —  Bon.  1769,  I,  pag.  513  e 
segg.  e  II,  pag.  164  dov’ è  riportata  la  for- 
mola  dell’ obbligazione  di  Maestro  Bene,  1°  Ot¬ 
tobre  1218;  cfr.  anche  Mehus,  Vita  Ambr. 
Travers.,  pag.  148,),  sebbene  nè  il  Mehus  nè 
il  Sarti  ue  menzionino  esplicitamente  alcuna 
opera,  ed  il  Fabrieius  ( Bibl.  lat.  med.  et  inf. 
aetatis )  non  lo  registri  nemmeno. 
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(f.  418*)  Incipit  doctrina  perutilis 
super  correctionem  Bibliae. 

«  Quoniam  omnes  scripture  sacri  e- 
loquij  necesse  est  ut  fundamento  ueri- 
tatis  initantur,  quatenus  sanctorum 
aedificiorum  studia  conponautur  secu- 
rius  super  testura  littore  certioris,  eo 
studiosius  quo  fidelius  inspeximus  ex 
libris  grecorum,  liebreorum,  et  alijs 
antiquissimis  exemplaribus,  que  etiam 
ante  tempora  Macini  Caroli  scripta 
fuere,  nec  uon  et  ex  Glosis  orthodoxo- 
rum  expositorum,  libros  sacri  canonis 
ad  unguem  usque  correximus,  non  sic 
noua  cudentes  ut  uet6ra  destruamus, 
sed  magis  uetera  statuentes  quedam 
noua  uitio  scriptorum  in  textu  de  glo¬ 
sis  et  postillis  inserta  uel  etiam  per 
quorundam  imperitiam  deprauata,  non 
nostra  sed  aliorum  maiorum  auctoritate 
approbanda  uel  [aggiunta  marg.’e]  re¬ 
secando,  monstramus.  Quod  ut  apertius 
pateret  legenti,  super  dictionem,  siila- 
barn  aut  litteram  correctam  de  minio, 
litteram  inscripsimus  nomen  illius  au- 
ctoris  designantem,  apud  quem  talis 
littera  inuenitur.  C  Nota  igitur  quod 
per  unum  .h.  ebreus,  per  unum  .g.  gre- 
cus,  per  duo  gregorius,  per  unum  .i 
ieronimus,  per  unum  .a.  antiquus,  per 
.ay.  aymo,  per  .ag.  agustinus,  per  u- 
num  .m.  modernus,  per  unum  .r.  raba- 
nus,  per  unum  .Ir.  beda,  per  .ber.  ber- 
nardus,  per  .ios.  iosephus,  per  .can. 
cantuariensis,  per  .phy.  phylippus,  per 
.pa.  paschasius,  per  .gl’,  glosa,  per  .lxx 
septuaginta,  per  .or.  origenes,  per  unum 
.y.  ylarius,  per  .ys.  ysidorus  annotatur. 
[In  margine  leggonsi  le  seguenti  ag¬ 
giunte  dello  stesso  tempo  cd  amanuen¬ 
se  :  «  per  .an.  andreas,  per  .ro.  rodul- 
phus,  per  unum  .p.  paulus,  per  unum 
.s.  senonensis,  per  .st.  strabus,*  1  per 


1  Evidentemente  il  Fabricius  rettifiche¬ 
rebbe  oggi  la  dichiarazione  di  «  scriptor  fic- 
titius  »  apposta  allo  «  Strabo  (sic),  Bedae 
Venerabili  germanns  frater  »,  trovandolo  qui 
menzionato  tra  le  fonti  nell' emendazione  del 
testo  della  Sacra  Scrittura,  com’  è  menzionato 
in  più  altri  codici,  ad  es.  nel  laurenz.  Conv- 


unum  .d.  dauid  »  ;  e,  di  altra  mano  : 

«  per  .sy .  »,  dove,  per  la  recisione 

del  margine  inanca  la  dichiarazione , 
che  è  senza  dubbio  «  symmachus  »]„ 
Vbicunque  ergo  in  textu  librorum  su¬ 
per  aliquam  dictionem,  sillabam  aut 
litteram,  uel  inter  duas  dictiones  seu 
uersiculum  litteram  aliquarum  dieta - 
rum  de  minio  inueneris  annotatami 
scias  id  cum  auctoritate  multorum  expo¬ 
sitorum  et  antiquorum  librorum  et  etiam 
apud  illuni,  tali  expressum  littera,  sic. 
haberi.  Si  uero  littera  aliqua  uel  am¬ 
pi  ius  de  minio  subtincta  fuerit,  hoc. 
libri  expositorum  et  antiqui  non  habent, 
et  tunc  maxime  certum  est,  si  littera  de 
minio  estat  superius  insignita.  Amen  *» 


Soppr.  n.  208  ( Nicolai  Treveth ,  lectura  su¬ 
per  Genesim  del  sec.  XIY  fine),  ecc.  Clr.  poi 
il  ricordo  che  leggesi  nel  cod.  49  della  Bi¬ 
blioteca  di  S.  Caterina  di  Pisa  (in  «  C.  Vitelli, 
Index  codd.  lat.  qui  Pisis  in  Bibliothecis 
Conv.  S.  Cather.  et  Univers.  adservantur , 
Firenze,  1900  —  Studi  ital.  di  Fil.  class, 
voi.  Vili  »  —  pag.  352),  del  secolo  IX,  cioèr 
f.  B  Strabus  discipulus  Rabbuili  abbati s 
tempore  infrascripti  imperatoris  [scil.  Lu¬ 
dovici,  a-  813.]...  lume  librum  comparauit  [?]. 

1  Un  prologo  di  quasi  identico  testo  ha. 
un  trattatei  lo  di  Glossae  o  Correctiones  su¬ 
per  Sacr.  Scripturam  del  codice  laurenziano 
PI  ut.  XXIX  sin.,  4  (del  sec.  XIV  ;  cfr.  Ban- 
dini,  Codd.  lat.,  IV,  213  e  segg.)  ;  vi  manca 
però  la  tavola  delle  sigle  :  «  Quoniam  super 
omnes  scripturas  uerba  sacri  eloquii  necesse 
est  ut  in  fundamento  ueritatis  firmiter  in- 
nita(n)tur,  quatenus  super  testimi  littere  cer¬ 
tioris  sanctorum  studiorum  edificia  securius 
componantur,  quantum  in  hreui  potuimus  ex 
glosis  beati  Jeronymi  et  aliorum  doctorum 
et  ex  libris  liebreorum  et  antiquissimis  exem¬ 
plaribus,  que  etiam  ante  tempora  caroli  ma¬ 
gni  scripta  sunt,  hic  in  breuissima  notula 
scripsimus  ea  que  ex  nouis  et  diuersis  bibliis 
per  uarias  lit.teras  magis  dubia  uel  superflua 
credebamus;  neque  enim,  ut  dicit.  Ieronymus, 
sic  noua  cudimus  ut  uetera  destruamus,  sed 
magis  uetera  statuentes  quedam  noua  uitio 
scriptorum  in  textu  de  glosis  et  postillis  in- 
I  serta,  uel  etiam  per  quorundam  imperitiam 
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Nel  codice  lauvenziano  Plut.  XXV 
sin,  4  (della  fine  del  sec.  XIII,  intri- 
catissimis  litteris  exaratus;  cfr.  Ban¬ 
disti,  Codd.  lat.  IV,  181  sgg.),  si  leg¬ 
gono  (ff.  1011'  sgg.,  68  sgg.  dell’  ant. 


deprauata,  non  nostra  sed  aliorum  maiorum 
auctoritate  resecanda  monstramus.  Ubicunque 
ergo  in  textu  librorum  ueteris  testamenti,  qui 
in  hebreo  canone  continentur,  punctum  de 
minio  super  aliquam  dictionem  nel  sillabam 
uel  etiam  inter  duas  dictiones  uideris,  scias 
id  cum  auctoritate  multorum  expositorum  et 
antiquorum  librorum  et  etiam  apud  liebreos 
sic  baberi.  Si  uero  dictio  illa,  uel  amplius 
linea  de  minio  subtincta  fuerit,  hec  libri  expo¬ 
sitorum  et  antiqui  non  habent,  et  omne  ma¬ 
xime  certum  est,  si  iuxta  hebreum  punctum 
de  minio  superpositum  babet.  In  libris  uero 
sapientie  et  ecclesiastici,  quos  nullus  patrum 
exposuit  nisi  rabanus,  punctum  de  minio  sup- 
ponit  prò  rabano.  In  libris  etiam  machabeo- 
rum,  quos  similiter  non  habent,  sed  greci  in 
fine  danielis,  et  in  toto  nouo  testamento  pun¬ 
ctum  superpositum  notat  auctoritatem  gre- 
corum.  Quedam  tamen  sunt  linee  superposite 
sicut  erat  in  textu  dimisimus  (sic',  quia  etiam 
ili  libris  antiquioribus  et  in  ipsorum  exposito¬ 
rum  libris  de  diuersis  confusa  translationibus 
continentur  ».  Il  Bandini  ( l .  cit.)  attribuisce 
queste  Glossae  o  Correctiones  a  Guilelmus 
BRITO,  perchè  del  medesimo  precede  nel  codice 
un  trattato  De  uocabuìis  Bibliae.  Conside¬ 
rando  però  che  nel  cod.  n.  170  del  Conv.  di 
S.  Caterina  di  Pisa  (cfr  C.  Vitelli,  op.  cit., 
pag.  401)  ricorre  (f.  64Q  con  questa  mede¬ 
sima  introduzione  ( Quoniam  super  omnes 
scripturas  nerba  sacri  eloquii,  ecc.)  un  «  li- 
bellus  editus  a  domino  Hugone  cardinale  ord. 
predio,  de  correctoribus  noui  [?]  super  bi- 
bliam  ad  sciendum  que  sit  uerior  littera  », 
non  sarà  più  verosimile  attribuirle  all’  Hugo 
de  S.o  Charo,  esplicitamente  dichiarato  ivi 
per  autore  del  libellus ?  La  doctrina  peruti- 
lis  del  cod.  Conv  Soppr.  n.  593  sarà  quindi 
stata  compilata  sulle  frasi  stesse  delle  norme 
escogitate  e  dettate  da  Hugues  de  St-Cher  : 
e  probabilmente  il  testo  stesso  del  codice 
sarà  stato  emendato  sul  modello  dell’ esem¬ 
plare  corretto,  rivisto  e  notato  con  sigle,  con 
punti  e  con  lineette  dall’ Hugues  predetto. 


num.)  raccolte  in  un  trattateli o  ano¬ 
nimo  più  e  più  correctiones  della  Sacra 
Scrittura,  fatte  dall’autore  «  antiquos 
codices  et  etiam  antiquissimos  reuol- 
uens  »  (f.  102r)  col  confronto  «  cum 
originalibus  et  hebreis  et  grecis...  ut  ex 
collatione  plurium  ueritatem  elicerei 
E  in  fine  del  prologo,  che  contiene  l’e¬ 
sposizione  del  metodo  critico  seguito 
dall’  autore, 1  s’ incontra  questa  avver- 


1  Circa  a’  suoi  criteri i  non  è  inutile  ri¬ 
cordare  cbe,  dopo  aver  dichiarato  (f.  I02'r  ant. 
num.)  «  prò  posse  studeo  breuitati  »,  egli  os¬ 
serva:  «  Et  licet  bic  correximus  alia  in  ali— 
quibus  codicibus  contenta,  modernis  inusitata, 
non  obstat  usus,  penes  quern  arbitrimn  est 
et  ius  et  norma  loquendi  (cfr.  Horat.  Ars 
poét.,  72),  cum  non  corrigantur  poèmata  poè- 
tarum  et  aliorum  propter  usum  contrarium. 
Nullus  enim  liber  a  quocunque  auctore  editus, 
si  discrepat  usui  postea  introducto  est  corri- 
gendus,  sed,  sicut  usus  in  communi  sermone 
scriptisque  et  dictaminibus  uel  epistulis,  no 
stris  verbis  ut.i  debemus,  nec  propter  hoc  si 
qua  nobis  inusitata  sunt  in  b'iblia  corrigere 
iure  possumus,  cum  versus  uirgilii  uel  ouidij 
propter  usum  non  emendemus:  veruni  quia 
humane  fragilitatis  et  falli  et  rude  opus  li¬ 
tuani  correctoris  expossit,  si  quid  corrigen- 
dum  iuste  probaueris  fraterna  cantate  corri- 
gas  et  emendes  »  ecc.  —  Quanto  poi  alla 
conoscenza  del  greco  in  cotesta  età  remota, 
valgano  le  due  annotazioni  marginali  se¬ 
guenti:  f.  llfiv  [a.  n.)  a  Paralip.,  I.  15,  21 

—  in  citharis  prò  octauo  \corr  -ua]  caneba- 
tur  eisnikos  quod  est  in  uictoriam  —  «  Ip 
antiquis  ueracibus  inuenitur  scriptum  litteris 
grecis  epi.nicion  sic:  «  essipikiol’  »;  sed 
multi  antiqui  corrupti  bic  diuiserunt  .pi.  lit- 
teram  in  .t.  et  ,s  ,  et  habent  «  etsinicion  », 
et  ex  liac  dictione  natus  est  error,  quia  ne- 
sciuerunt  litteras  grecas  »;  f  128r  (a.  n.)  a 
Psalm.  88,10  —  tu  dominaris  potestatis  ma- 
ris  —  [espunto  -s.  finale  di  potestatis,  e  nota 
sovrapposta:  «  g.  k.  potestatis  »]  «  Greci 
utuntur  genetiuo  ubique  cum  uerbo  „  domi- 
nari  „,  et  ideo  cum  translatum  est  psalte¬ 
rium  licet  a  greco  debet  esse  genetiuus  bic 

—  potestatis  — ;  et  ideo  si  in  aliquibus  an¬ 
tiquis  inueniantur  potestates,  corruptio  est  et 
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tenza  :  (f.  102v)  «  Ut  autem  intelligas 
modum  istius  correctionis  nota  quod 
id  quod  subtus  trahitur  non  habent  hi 
qui  supra  scribuntur,  illud  uero  quod 
inferius  non  trahitur  habent  illi  qui  su¬ 
pra  ponuntur  ;  prò  hebreo  autem  po¬ 
ni  tur  h,  prò  lxx  .0.  quia  in  greco  .o.  si¬ 
gnificai  numerum  .lxx  [cfr.  nota  f.  1851' 
ant.  num.  «  Nota  quod  o.  significat 
numerum  .lxx  et  ideo  prò  .lxx.  pone- 
mus  .o.  »],  prò  greco  ,g. ,  prò  moder- 
nis  .m.  ,  prò  augustino  .aug. ,  prò  je- 
ronimo  .jer. ,  prò  gregorio  .gg.  ,  prò  be- 
da  .b. ,  prò  Rabano  .R.  ,  prò  Glosatis 
.Glo.  »  [Le  sigle  :  «  m. ,  g. ,  Glo.  ,  o.  », 
sono  nuovamente  riferite  e  dichiarate 
dall’annotatore  nel  margine  del  f.  145r 
(a.  n.),  ed  ivi  dal  medesimo  è  aggiun¬ 
ta  «  a.  antiqui  »  e  modificata  in  «  .je.  » 
quella  di  «  jeronymus  »].  Da  queste  due 
notizie  si  può  trarre  quindi  la  tavola 
seguente  di  vere  e  proprie  sigle,  la 
quale  aneli’ essa  per  sua  parte  può  e 
deve  aver  luogo  nella  compilazione  di 
un  lessico  scientifico  e  non  empirico 
delle  abbreviature,  fondato  sull’esame 
diretto  dei  testi  antichi  e  sullo  spo¬ 
glio  fattone  metodicamente  e  razional¬ 
mente.  1 


ponitur  .e.  prò  .i.  ex  uitio  scriptorum:  vnde 
in  antiquis  veris  est  «  potestatis  »,  sicut  in 
greco.  Ynde  in  biblia  .K.  emendandoli!  est 
•  potestatis.;  et  alibi  in  psalterio  ponitur  ca¬ 
sus  genetivns  cum  hoc  verbo  «  dominavi  ». 

1  Molto  in  verità  resta  ancora  a  fare  in 
questo  campo  :  basti  un  esempio.  Nel  Lexi¬ 
con  del  Walter  si  trova  «  à  »  registrato  con 
l’interpretazione  di  «  autem  »  ;  e  A.  Cappelli 
nel  suo  Dizionario  (Milano,  Hoepli  1899) 
riporta  dal  Walter  il  medesimo  segno  con 
la  medesima  interpretazione  (à  =  autem. 
sec.  Vili),  mentre  di  autem  i  soli  segni  ab¬ 
breviativi  criticamente  provati  sono  àt,  aùt, 
aù  (oltre  quello  noto  «  aùm  »  per  contrazione, 
e  il  non  meno  noto  [c  della  scrittura  irlan¬ 
dese  e  anglosassone).  Solo  tardi,  e  non  mai 
in  età  cosi  remota,  accade  di  trovar  «  a  » 
con  un  punto  sovrapposto  e  pronunziato  al¬ 
quanto  a  forma  di  lineolina  verticale  o  di  apo¬ 
strofe  nel  senso  di  autem,  come  è  per  es. 
nel  cod.  Plut.  XXY  sin.,  4  dove  il  passo  da 


a.  =  antiquus,  antiqui. 

ag. ,  aiig.  =  agustinus,  augustinus. 

an.  =  andreas. 
ay.  =  aymo. 

b.  =  beda. 

be(r).  =  bernardus. 

can.  =  cantuariensis. 

d.  =  dauid. 

g.  =  grecus,  greci. 

gg.  =  gregorius. 

gl’.  =  gl  osa,  glò.  =  glosati. 

h  (h’.)  =  hebreus. 

i.  ,  ie.  =  ieronymus. 

ios.  =  iosephus. 

lxx.  =  septuaginta. 

m.  —  modernus,  -ni. 

o.  =  septuaginta. 
or.  =  origenes. 

p.  =  paulus. 

pa.  =  paschasius. 
phy.  =  phylippus. 

r.  =  rabanus. 
ro.  =  rodulphus. 
s  =  senonensis. 
st.  =  strabus. 

sy.  =  symmachus. 

y.  =  ylarius. 
ys.  =  ysidorus. 

Ricorre  ancora  nei  testi  biblici,  di 
cui  ho  trattato,  la  sigla  .k.,  non  spie¬ 
gata  ;  può  provenire  dalla  corruzione 
della  sigla  .li’.,  in  cui  la  virgoletta,  per 
difetto  cieli’ amanuense,  siasi  unita  alla 
.li.  ;  forse  però  significa  la  «  Biblia  ka- 
roli  »  ricordata  nella  Doctrina  peru- 
tilis  super  correctionem  Bibite,  e  della 
quale  fa  menzione,  fra  altri  testi  (come 
lo  Psalterio  Gallicano,  V  antico  Virgi¬ 
liano,  ecc.)  il  codice  laurenz.  Plut.  XXV 
sin.,  4.  1 


me  sopra  riportato  «  Ut  autem  intelligas  mo¬ 
dum  istius  correctionis  nota  »  ecc.,  ha  ap¬ 
punto  per  «  autem  »  una  «  a  »  tale  quale  ho 
cercato  di  descrivere  (f.  1 02v ),  ed  a  cui  il  Cap¬ 
pelli  appone  la  data  «  XV  sec.  ». 

1  F.  123 T[a.n.)  «Psalterium  Gallicanum  »; 
f.  1 31 1  (id.)  nota:  «  et  in  antiquo  Virgiliano 
etiam  reperitur  tempora  »  ;  f.  133r  (id.)  nel 
marg.  sup.  :  «  In  biblia  Karoli  preponitur  liec 
rubrica:  liber  salomonis  idest  parabole  eius 
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II.  Gioverà  in  fine  aggiungere  qui, 
a  complemento  delle  notizie  intorno 
alle  tavole  di  abbreviature  in  utroque 
iure ,  da  me  altra  volta  illustrate  e  pub¬ 
blicate, *  1  la  tavola  die  si  legge  sul 
verso  della  guardia  membranacea  an¬ 
teriore  del  codice  laur.-asliburnh.  145 
(S.  Anthonini,  Summa  Seu  Confes¬ 
sionale  ecc.  del  sec.  XV  ;  cfr.  Paoli, 
I  codd.  Ashburnh.  ecc.  Indici  e  Cata¬ 
loghi  ecc.  Vili  -  p.  125  sgg.). 
Deelaratio  quedam  de  breuiaturis  po- 
sitis  in  Summa. 

Ac.  Accursus. 

Al.  Albertus. 

Ala.  Alanus. 

Aùt.  Autentica. 

Ar.  Argumentum. 

* 


secundum  liebraicam  veritatem,  translate  ah 
eusebio  lijeronimo  presbitero  petente  Cromatio 
et  eliodoro  episcopis  ». 

1  Non  meritano  un’ illustrazione  speciale 
le  declarationes  che  si  incontrano  in  lessici 
ortografico-etimologici  medievali,  e  che  si 
limitano  alla  elementare  nomenclatura  degli 
autori  citati,  generalmente  abbastanza  noti. 
Basterà  riportare  dal  Vocabolario  di  Papìa 
la  seguente,  che  leggesi  subito  dopo  l’invo¬ 
cazione  («  ut  uenia  facta  rapiat  nos  christus 
ad  alta  »)  con  cui  termina  il  prologo.  Mi 
valgo  del  cod.  laur.  Plut.  XXVII  sin.,  3 
(sec.  XIII;  v.  BanD1NI.IV,  200)  confrontato 
con  P  Ashburnh.  n.  63  (sec.  XIII;  v.  Paoli,  I 
codd  Aslib.,  ecc.,  pag.  33)  :  «  ysidorus  [A.= 
Ashb.  cit.  «  hisidorus  »]  -h’i.  ;  Augusti nus 
•aug.;  jeronimus'.h’ie.  ;  ambrosius  amb’.;  gre- 
>>  i 

gorius  gg.;  priscianus  .ps.  ;  boet.ius  boe.  [A 
«  .bò.  »] ;  quicquid  autem  in  omnibus  pene 
libris  prisciani  boetii  aliorumque  invenimus, 
isdem  [A.  «  hisdem  »]  notatur  apicibus.  Gom- 
mentum  super  [A  «  supra  »]  boetium  .co. 
.bò. ;  Remigius  .rè.;  beda  .bò.  [A  «  .be.  »]  ; 
origenes  .ori.  ;  oratius  .ora  ;  cicero  .ci.  ;  ypo- 
crates  .yp.  ;  et  cetera.  De  gestis  longobardo- 
rum.  romanorum.  de  historia  eusebij.  ecclesia¬ 
stica  horosius  .galienus.  .placidus.  .eucherius. 
.uirgilius.  commenta uirgilij.  oratij.  iuuenalis. 
martiani.  [A.  «  marciani  »]  et  ceterorum  quos 
supersedimus  [A.  «  supersedemus  »].  aimo. 
piato,  fulgentius  ». 


Az.  Azo. 

Ber.  Bernardus. 

C.  Codice. 

.c.  capitulo. 

Ci.  Cinus. 
di.  diuiuus. 

.d.  distinctione. 

.e.  eodem  titulo. 

Ex.  [extra,]  scil.  in  decretalibus. 
•ff.  digestis.  1 
.fi.  finali, 
glo.  glosa. 

Go.  uel  Gof.  Goffredus. 

Osti.  Ostiensis. 
bug’,  hugucio. 

,ì.  infra  uel  prima. 

Insti.  Instituta. 

Inno.  Innocentius. 

Io.  Iohannes. 

10.  an.  Iohannes  anclree. 

L.  lege. 

11.  libro. 

laur.  laurenti us. 

No.  notat  uel  notatur. 

Op  oppinio. 

Pe.  petrus. 


1  Anche  qui,  com’  è  naturale,  questo  segno 
abbreviativo  del  Digestum  per  il  vecchio  e 
ben  noto  errore  è  registrato  sotto  la  lettera 
F  [Cfr.  nel  Modus  legendi  abbreviaturas  ecc.  : 
«  Scribitur  etiam  per  duplex  .ff.  contra  mo- 
rem  omnium  librorum  legalium,  cum  nulla 
litera  .f.  ponatur  in  hoc  nomine  digestum; 
ideo  (ut  aiunt  quidam)  quia  per  duos  impe- 
ratores,  quorum  quiuis  Fredericus  nomina- 
batur,  postea  maturius  ruminatum  est  et  di¬ 
gestum  :  a  quorum  imperatorum  quolibet  no¬ 
mine  sumpta  est  prima  litera  .f.  &c.  Alij 
dicunt  esse  arbitrarium,  nec  omnium  ratio- 
nem  esse  reddendam  »  etc.].  Non  è  però  ugual¬ 
mente  naturale  che  esso  trovisi  ancora  sotto 
F  nei  lessici  moderni  (come  in  quello  del 
Cappelli),  dove,  pur  non  volendosi  andar  contro 
alla  tradizione,  meriterebbe  almeno  un  ri¬ 
chiamo  sotto  la  lettera  D,  ritenendosi  ormai 
quale  un’  abbreviazione  del  D  longobardo, 
sbarrato,  da  interpretarsi  Digestum,  Digestis, 
Digesto)  uni,  ecc.  e  non  Pandectae  come  lo 
tradusse  chi  immaginò  vi  si  potesse  ricono¬ 
scere  la  lettera  «  p  »  greca  (n). 
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Pia.  placentinus. 

.q.  questione. 

Ray.  Raymundus. 
n).  uel  require  (sic;  vi  manca  Re¬ 
sponsi*)  o  respondeo ). 

.s.  silicet  uel  sequenti. 

.1.  supra. 

.t  titulo. 

.tho.  thomas. 

.VI.  Vldericus. 

W’.  Viliermus. 

W.  Viliermus  durantis. 

Vin.  Vincentius. 

.§.  paragrafo  uel  paragrafis. 

Sunt.  et  alie  breuiature  de  Rubricis 
decretalium  et  legum,  que  scribuntur 
detruncate  :  de  consti,  idest  de  con- 
stitucionibus,  et  de  sen.  ex.  idest  de 
sententia  excommunicationis  :  que  per 
consuetudinem  habentur.  Et  nota  quod 
quamuis  forte  quis  nesciat  legere  bre- 
uiationes,  non  est  magna  uis.  Nam  suf- 
ficere  potest  quod  inueniat  ueritatem 
questionis,  et  de  alegatione  non  multum 
curet,  quia  solum  ad  probationem  po- 
nitur  ». 

Come  si  vede,  questo  testo,  confron¬ 
tato  con  quello  delle  tavole  sopra  ri¬ 
cordate,  non  offre  variazioni  notevoli, 
degne  di  speciale  illustrazione.  1 


1  Quando  era  già  in  corso  di  stampa  la 
presente  memoria,  nel  fase.  4  v.  XXVIII 
(Ott.  1900)  della  Rivista  di  Filologia,  ecc. 


di  Torino,  pp.  529-44,  lio  letto  un  dotto  e 
diligente  studio  su  L’Ortografia  di  Foca  di 
Remigio  Sabbadini,  che  valendosi  anche  del 
codice  Ashh.  n.  1893  Append.  per  la  parte 
che  si  riferisce  al  testo  de’  versi  memoriali 
sull’ortografia,  ne  dà  una  notizia  sommaria. 
Sono  lieto  di  trovarmi  del  tutto  d’accordo 
con  lui  intorno  al  Nicholinus  de  Oppeano 
(di  cui  gli  sfuggì  la  sottoscrizione  del  f.  96v, 
che  lo  dichiara  non  altro  che  «  copista  »), 
all’autore  anonimo  dei  quattro  (non  cinque) 
trattati,  ed  all’età  del  codice,  circa  alla  quale 
egli  osserva  di  più  quanto  segue  (pag.  530): 
«  11  1406  è  T  anno  della  copiatura  ;  ma  non 
molto  prima  può  esser  stata  composta  l’o¬ 
pera,  perchè  apparisce  nell’  autore  la  cono¬ 
scenza  di  un  po’  di  greco:  f.  1 1 1  v  (non  llv). 
Vnde  bene  dixit  Apuleius,  quod  aspiranspwZ- 
cer  et  sepulcrum  vitiurn  facit  et  addit  quod 
debet  dici  mici  et  non  michi ,  licet  communis 
usus  habeat  dicere  michi;  uel  michi  est  a  greco 
pronomine  deriuatum  (cioè  da  ly-ol,  pronunciato 
emi).  11  greco  non  si  conobbe  in  Italia  pri¬ 
ma  della  condotta  del  Crisolora  a  Firenze 
(1397)  ».  Alla  citazione  poi,  che  a  proposito 
dei  versi  De  commutatione  literarum  dal 
Graecismus  dello  Pseudo-Ebrardo,  egli  fa  del 
codice  Vindobon.  2393,  del  sec.  XIII,  mi  per¬ 
metto  aggiungere  quella  del  codice  lauren- 
ziano  (già  di  S.  Croce)  Plut.  XXV  sin.,  10 
(cfr.  BANDiNr,  Codd.  lat.,  IV,  190)  della  fine 
del  sec.  XIII,  contenente  il  Graecismus  e 
meritevole  così  per  P  età,  come  per  altri  ri¬ 
spetti,  di  esser  tenuto  in  considerazione. 


LE  CARTE  DI  PIETRO  GIORDANI  NELLA  LAURENZI AN A 

PER  IL  DOTT.  CURZIO  MAZZI  SOTTOBIBLIOTECARIO  DELLA  LAURENZIANA  * 


X. 

Epistolario  (Lettere  di  Pietro  Giordani  a) 

1-382.  Cicognara  Leopoldo.  Lettere 
(1802-1832)  trecento  ottantadue. 
Delle  quali  37  in  solo  autografo  ; 
71  in  autografo  e  copia  ;  le  altre 
in  sola  copia:  inedite  94. 

[Le  copie  sono  in  due  fascicoli,  che 


*  Continuazione,  vedi  fase.  7-8-9. 


hanno  le  lettere  non  sempre  in  or¬ 
dine  cronologico,  sebbene  scritte 
1’  una  di  seguito  all’altra.  In  ogni 
fascicolo  ho  posto  in  principio  l’In¬ 
dice,  con  la  indicazione  delle  let¬ 
tere  pubblicate  e  i  loro  richiami 
ai  volumi  delle  Opere,  che  troppo 
spazio  avrebbero  preso  qui.  Questi 
due  fascicoli  delle  copie  conten¬ 
gono,  oltre  le  dirette  a  Leopoldo 
Cicognara,  anche  altre  sei  lettere, 
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pure  in  copia,  di  Pietro  Giordani 
ai  seguenti  : 

Cicognara  Girolamo.  Lettere  (1814, 
1819,  1826)  tre.  Delle  quali  due 
(1819,  s.  il  giorno;  11  febbraio 
1826)  son  duplicate  con  gli  au¬ 
tografi  (cfr.  IX,  288,  289)  sopra 
registrati. 

Cicognara  Massimiliana.  Lettere 
(1802)  due  —  A  stampa  :  cfr. 
0:>ere  cit.,  I,  275,  278.  Sono  da 
aggiungere  alle  altre  diciotto  re¬ 
gistrate  qui  appresso. 

Vaccari . Segretario  di 

Stato.  Lettera  (1808)  una  —  A 
stampa:  cfr.  Opere  cit.,  I,  315. 
Cfr.  sopra,  I,  23;  II,  1,  29;  Y,  92], 
383-400.  Cicognara  Massimiliana. 
Lettere  (1802-1804)  diciotto  :  tutte 
in  copia  e  tutte  a  stampa. 

Cfr.  Opere  cit.,  I,  259,  265,  289, 
292,  299,  307,  310,  311,  325,  329, 
334,  341,  348,  355,  357,  361,  366, 
374.  Alla  Lettera  prima  (5  settem¬ 
bre  1802)  segue,  pure  in  copia, 
una  «  Memoria  a  madama  Cico¬ 
gnara  per  Pietro  Giordani  ».  Due 
Lettere  sono  unite. 

Cfr.  qui  sopra.  X,  1-382. 

401.  Commissario  Straordinario  di 
Governo  del  Basso  Po.  Lettera 
(anno  IX,  messidoro  14  [3  giugno 
1801])  una  —  Copia  —  A  stampa. 
Cfr.  Opere  cit.,  I,  246. 

Alla  copia  segue  l’ autenticazione 
(3  agosto  1855)  della  Segreteria 
Generale  di  Ferrara. 

Consalvi  cardinale  Ercole. 

Cfr.  sopra,  II,  7. 

Conte . Cfr.  V,  9,  39. 

Consigliere  di  Stato. 

Cfr.  V,  60. 

Cornacchia  Ferdinando. 

Cfr.  sopra,  II,  21  ;  IV,  21  ;  V,  17  ; 
VII,  340-439;  IX,  274-275. 
402-414.  Cornazzani  Gherardo.  Let¬ 
tere  (1815,  1816,  1818,  1821,  1822, 
1839)  tredici.  Undici  in  autogr.  e 
copie;  due  in  solo  autogr.  Due 
sole  a  stampa  :  cfr.  Opere  cit.,  IV, 
152;  V,  155. 

Cfr.  qui  sotto,  X,  424. 

415-423.  Cornazzani  Lazzero.  Lettere 


(1836,  1839,  1840)  nove.  Otto  in 
autogr.  e  copia  ;  una  in  sola  copia. 
Tutte  inedite. 

Cfr.  VII,  260-276. 

424.  Cornazzani,  nata  Giordani,  Zoe. 
Lettera  (6  gennaio  1816)  una.  Au¬ 
togr.  —  Inedita.  Nella  seconda 
parte  la  lettera  è  diretta  a  Ghe¬ 
rardo  Cornazzani. 

425-429.  Costa  Lorenzo.  Lettere  (1807, 
e  una  s.  a.)  cinque.  Due  in  autogr. 
e  copia,  due  in  solo  autogr.,  una 
in  sola  copia  —  Tutte  inedite. 

430-444.  Cristini  Vincenzo,  Segretario 
di  S.  E.  Antonio  Aldini.  Lettere 
(1808-1811,  1813,  1827)  quindici  — 
Autogr.  otto,  sei  in  autogr.  e  copia, 
altra  in  sola  copia.  Quattro  a  stam¬ 
pa  :  cfr.  Opere  cit.,  II,  15,  17, 
18,  25. 

La  lettera  autogr.  1  febbraio  1809, 
ha  la  risposta  autogr.,  18  febbraio 
1809,  del  Cristini  al  Giordani. 

445-608.  [Lettere  cento  sessantatre,  tra¬ 
scritte  tutte  da  una  mano  in  un 
volumetto,  non  in  ordine  cronolo¬ 
gico,  e  neppure  alfabetico  dei  nomi 
di  coloro  cui  furono  dirette  :  dei 
quali  l’ Indice,  che  ho  posto  in 
principio  del  volumetto,  è  questo  : 
Canova  Giovanni  Battista.  Lettere 
quattro  (5  agosto  1825;  13  ago¬ 
sto  e  5  ottobre  1839;  11  gennaio 
1840). 

Dal  Toso  Pompeo.  Lettere  otto 
(1817).  A  stampa  sette  :  cfr. 
Opere  cit.,  IV,  15,  20,  49,  64, 
67,  86,  90. 

Giusti  Giambattista.  Lettere  due 
(25  decembre  1806  ;  3  marzo 
1807).  Cfr.  Opere  cit.,  I,  377, 
383. 

Gualdo  Margherita.  Lettere  due 
(23  aprile  e  25  agosto  1820). 
Una  in  Opere  cit.,  IV,  379. 
Maggi  Antonio.  Lettere  una  (17 
novembre  1824). 

Marasca  Pietro.  Lettere  quattro 
(184445). 

Milan  Giacomo.  Lettere  tre  (21 
agosto  1830;  22  maggio  1831  ; 
14  giugno  1836).  Due  pubblicate  : 
cfr.  Opere  cit.,  VI,  66,  292. 
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Mistrali  Vincenzo.  Lettere  una 
(«  4  giugno,  anno  terzo  del  pes¬ 
simo  fra  tanti  governi  die  Parma 
e  Piacenza  sopportarono  ». 
Pasetti  Marco.  Lettera  una  (10 
febbraio  1826). 

Roberti  Giuseppe.  Lettere  venti¬ 
sette  (1830-40).  Undici  in  Opere 
cit.,  VI,  356,  361,  363,  374,  375, 
378,  380,  385,  392,  393,  396. 
Testa  Francesco.  Lettere  novanta¬ 
nove  (1817,  1819,  1820-30,  1837- 
39).  A  stampa  sedici.  Cfr.  Opere 
cit.,  IV,  83,  303,  400,  403,  406, 
419,  420;  V,  109,  110,  181,  182, 
198,  280,  427;  VI,  6,  22. 
Thiene  Domenico.  Lettera  un^ 
(6  giugno  1824).  Cfr.  Opere  cit., 
V,  262. 

Viviani  Francesco.  Lettere  dieci 
(1818-21).  Sette  a  stampa  :  cfr. 
Opere  cit.,  IV,  223,  254,  283, 
342,  365,  383;  V,  170]. 

609-674.  Lettere  sessantacinque,  tra¬ 
scritte,  come  le  antecedenti,  da  una 
sola  mano,  senz’  ordine,  solo  anche 
in  queste  raggruppando  insieme 
quelle  dirette  alla  stessa  persona. 
E  1’  Indice  dei  nomi  è  questo  : 
Canova  Giovanni  Battista.  Lettere 
(1841,  decembre  4)  una. 
Remondini  Giuseppe.  Lettere  (s.d.) 
una. 

Testa  Francesco  Lettere  (1819  (?), 
1832)  quarantasei. 

Trissino  Leonardo.  Lettere  (1810, 
1816,  1818-19,  1825,  1827,  1833, 
1839  ;  e  una  s.  d.)  diciassette.  A 
stampa  nove.  Cfr.  Opere  cit.,  II, 
78,  100,  111  ;  III,  333  ;  IV,  228, 
236,  241,  252,  261. 

XI. 

Epistolario  (Lettere  di  Pietro  Giordani  a) 

1.  Dal  Toso  Margherita.  Lettera  (s. 
d).  una.  Autogr.  —  Inedita. 

2-14.  Dal  Toso  Pompeo.  Lettere  (1817- 
1819)  tredici  Copie  alcune  in 
duplice  esemplare  —  Cinque  a 
stampa  :  cfr.  Opere  cit.,  IV,  110, 
147,  150,  176,  216. 


Cfr.  X,  445-608,  altre  8  Lettere  a 
Pompeo  Dal  Toso. 

De  Bianchi  Luigi.  Cfr.  Montrone 

(Marchese  di). 

15-28.  Del  Chiappa  Giuseppe.  Lettere 
(1839,  1842,  1844-1847;  e  tre  col 
solo  giorno)  quattordici  —  Autogr. 

Inedite. 

D'Este  Cfr.  IX,  201-248. 

Di  Cornacchia  Ferdinando.  Cfr. 

Cornacchia  Ferdinando. 

Di  Montrone  Cfr.  Montrone. 
Direttore  della  Polizia.  Cfr. 

V,  1. 

Di  Villeneuve  Giulietta.  Cfr. 

Ili,  16. 

29-150.  Dodici  Gaetano.  Lettere  (1815- 
1819, 1821, 1825, 1827, 1829,  e  sette, 
col  giorno  solo)  centoventidue.  Cin¬ 
quantotto  in  autogr.  e  copia,  le 
altre  in  sola  copia.  A  stampa  qua- 
rantasette  :  cfr.  Opere  cit.,  Ili,  246, 
310,  313,  323,  331,  348,  352,  368, 
369;  IV,  6,  41,  47,  58,  69,  119, 
125,  129,  143,  154,  166,  171,  179, 

183,  185,  188,  194,  201,  206,  265, 

268,  272,  274,  276,  285,  290,  299, 

300,  305,  309,  312,  319,  325,  328; 

V,  319;  VI,  17,  31,  44. 

151-171.  Dodici  Venanzio.  Lettere 
(1823-1827)  ventuna:  dieci  in  auto¬ 
gr.,  undici  in  autogr.  e  copia.  Quat¬ 
tordici  a  stampa  :  cfr.  Opere  cit,., 
V,  210,  276,  287,  296,  303,  311, 
334,  341,  349,  353,  372,  390,  409, 
412.  Una  (1825,  decembre  29)  in 
comune  a  Gaetauo  e  a  Venanzio 
Dodici. 

Eugenio  Napoleone  Cfr.  I,  13. 

172-187.  Fabris  Manzoni  Cornelia. 
Lettere  (1842-1847  ;  e  una  s.  asse¬ 
dici.  Tutte  in  copia  e  tutte  inedite. 

188.  Farini  Pellegrino.  Lettera  (1815, 
luglio  1)  una.  A  stampa  nel  Gior¬ 
nale  Il  Fan fulla  del  18  luglio  1878. 

189.  Felici  Daniele.  Lettera  (1804, 
ottobre  26)  una.  Autogr.  a  stam¬ 
pa  :  cfr.  Opere  cit.,  I,  371. 

190.  Ferrari  Giuseppe.  Lettera  (1824, 

agosto  10)  una.  Due  esemplari  d’una 
stessa  stampa  s.  not.  tipograf.,  ma 
contemporanea  al  Giordani,  ed  am¬ 
bedue  con  postille  e  correzioni  au¬ 
togr.  di  lui.  (Continua). 
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NOTIZIE 


—  Bullettino  bibliografico  sardo  con  notizie 
BIBLIOGRAFICHE  DI  LETTERATURA  ITALIANA.  Con  questo 
titolo  è  dal  prof.  Ratta  Garzia  annunziata  una  pub¬ 
blicazione  mensile,  in  fascicoli  di  :6  pagine  di  testo 
con  copertina.  Lo  scopo  è  buono  :  «  raccogliere,  clas¬ 
sificare  e  rassegnare  tutte  le  pubblicazioni  che  ve¬ 
dono  la  luce  in  Sardegna  o  si  stampano  dai  sardi  nel 
continente...  ;  diffondere  poi  con  rassegne  speciali, 
con  annunzi  bibliografici,  con  notizie  la  conoscenza 
di  tutte  le  forme  d’  arte  e  di  scienza,  nelle  quali  la 
cultura  italiana  variamente  si  prova  e  spesso  splen¬ 
didamente  si  afferma  »  ;  auguriamo  che  esso  sia  rag¬ 
giunto  in  ogni  sua  parte  e  tocchi  buon  esito  al  a  ten¬ 
tativo  non  ancora  fatto  nell’  isola,  nella  quale  abbon¬ 
dano  invece  i  giornali  letterari  ». 

—  Del  Catalogne  général  des  manuscrits  des  Biblio- 
thèques  de  France  sono  stati  pubblicati  (Paris,  Flou, 
1899-1900)  il  voi.  XXXIII  « Besanqon »  t.  II  ed  il 
voi.  XXXV  «  Carpentras  »  t.  II. 

—  È  uscito  il  2°  volume  (Paris-Thorin,  1900)  dei 
«  Fastes  épiscopaux  de  l'ancienne  Gaule  »,  elaborata 
opera  di  L.  Duchesne  :  illustra  l’episcopato  aquitano 
e  lionese,  e  offre  un  catalogo  dei  vescovi  di  coteste 
regioni  criticamente  emendato  :  inoltre  contiene  no¬ 
tizie  di  singolare  interesse  e  studi  importantissimi 
per  la  letteratura  agiografica  e  biografica,  quali  in¬ 
torno  alla  Vita  S.  Marlialis,  alle  Gesta  Aidrici  e 
agli  Actus  Pontificum  Cenomannis  degentium.  A  pro¬ 
posito  poi  della  Vita  S.  Marlialis,  in  una  monografia 
La  prose  rhytmée  et  la  critique  hagioyrafique  (Paris, 
Picard,  1899)  il  Bellet  si  adopera  a  provare  come  essa 
sia  da  riferirsi  al  secolo  VI,  contro  1'  opinione  dei 
Bollandisti  e  del  Duchesne. 

—  Nei  fascicoli  41-44  degli  Annales  du  Midi,  Re- 
vue  de  la  France  méridionate  etc.  (Toulouse,  Ed. 
Privat),  sono  degni  di  particolare  menzione  gli  arti¬ 
coli  seguenti  :  1)  di  A.  Jeanroy  «  Vie  provengale  de 
sainte  Marguerite,  d’  après  les  manuscrits  de  Tou¬ 
louse  et  de  Madrid  »  ;  2)  di  V.  Crescini  «  Rambaut 
de  Vaquerais  et  le  marquis  Boniface  I  de  Monfer- 
rat  :  nouvelles  observations  ». 

—  I  lettori  della  Rivista  ricorderanno  che  anche 
in  queste  colonne  si  trattò  delle  tristi  condizioni  della 
Biblioteca  Marciana  di  Venezia.  Ci  è  grato  pubbli¬ 
care  ora,  togliendola  dal  Bollettino  Ufficiale  della 
Istruzione  Pubblica  del  2  Agosto,  la  notizia  che  con 
decreto  Reale  15  luglio  è  stato  approvato  l’articolo 
unico  del  progetto  di  legge  firmato  da  S.  E.  Gallo  e 
autorizzante  la  spesa  straordinaria  in  L.  200  000  per 
il  trasferimento  della  Biblioteca  stessa  dal  Palazzo 
ex-ducale  al  Palazzo  della  Zecca  e  pei  lavori  di 
adattamento  della  nuova  sede. 

—  È  uscito  il  doppio  fascicolo  S-9  del  «  Catalogo  dei 
Mss.  della  R.  Biblioteca  Riccardiana  »  per  cura  del 
dott.  S.  Morpurgo,  contenente  la  diligente  descri¬ 
zione  di  130  codici.  Con  questo  fascicolo  si  chiude  il 
primo  volume  del  Catalogo,  che  ci  auguriamo  venga 
continuato  ;  lo  completano  tre  accurati  indici,  uno 
cioè  del  capoverso  delle  poesie,  uno  delle  vecchie 
segnature  in  corrispondenza  con  le  attuali,  ed  un 
ultimo  dei  nomi  e  dei  soggetti,  che  comprende  indi¬ 
stintamente  gli  autori,  i  volgarizzatori,  gli  ama¬ 
nuensi,  i  possessori  dei  codici,  i  titoli  delle  scritture 
adespote  —  che  sono  opportunamente  raggruppate 
per  materie  o  per  classi. 

—  Il  dottor  Camillo  Vitelli  ha  pubblicato  nel  voi. 
VIII  degli  Studi  italiani  di  filologia  classica,  l’ Index 


codicum  latinorum  qui  Pisis  in  Bybliothecis  Conven- 
tus  S.  Catherinae  et  Universitatis  adservantur  (Fi¬ 
renze,  tip.  G.  Bencini  -  pp.  106).  Vi  si  illustrano 
n°.  129  codici,  per  la  maggior  parte  di  contenuto  re¬ 
lativo  alla  filosofia  e  alla  teologia,  e  in  genere  di 
erudizione  sacra  e  di  storia  :  15  di  essi  appartengono 
alla  R.  Biblioteca  Universitaria,  111  a  quella  del 
Convento  di  S.  Caterina.  I  manoscritti  vi  sono  illu¬ 
strati  con  somma  diligenza,  non  desiderandosi  quasi 
per  nessuno  quelle  notizie  bibliografiche  e  paleografi- 
che,  che  lo  studioso  ama  trovare  in  un  Catalogo  di 
codici.  L’ottimo  lavoro  è  completato  con  gli  Indici 
alfabetici  degli  autori  e  delle  opere,  degli  scrittori  e 
dei  possessori  dei  Mss. 

—  Di  Carlo  Dziatzko  usci,  com’  è  noto,  un  dotto 
studio  col  titolo  <  Untersuchungen  ttber  ausgewahlte 
Iiapitel  des  antiken  Buchwesens  mit  Text,  Ueberset- 
zung  und  Erklàrung  von  Plinius,  Nat.  hist.  XIII 
§  68-89  (Leipzig,  Teubner.  1900,  pp.  IV-206).  Le  sue 
indagini  costituiscono  un  prezioso  contributo  a  quella 
storia  che  speriamo  un  giorno  si  potrà  scrivere  com¬ 
pleta,  col  titolo  «  Storia  del  libro  »  nel  più  largo 
senso  della  parola. 

Nell’  ultimo  fascicolo  del  Centralbtatt  f.  Bibliothe- 
swesen  muovendo  dalla  pubblicazione  del  Dziatzko, 
fa  notevoli  osservazioni  e  aggiunge  notizie  e  consi¬ 
derazioni  di  rilievo  Th.  Birt  in  uno  studio  «  Zur  Ge- 
schichte  des  antiken  Buchwesens  ».  Ambedue  questi 
lavori  dovranno  esser  diligentemente  consultati  da 
chi  d’ ora  innanzi  vorrà  occuparsi  in  particolare 
delle  materie  scrittorie,  e  in  genere  del  libro. 

—  Non  sarà  inutile  agli  impiegati  delle  Bibliote¬ 
che  la  lettura  delle  osservazioni  «  Zur  Katalogisie- 
rung  parlamentarischer  Drucksachen  »  fatte  nel  pe¬ 
nultimo  fascicolo  del  predetto  Centralblalt  dal  dott. 
G.  Iverber  —  trattandosi  di  pubblicazioni  che  in  vario 
modo  sogliono  essere  catalogate,  e  non  di  rado  senza 
soddisfazione  di  chi  deve  usar  il  catalogo,  cioè  del 
pubblico. 

—  Basta  il  sommario  della  ricca  opera  «  Magyar 
Mukincsek,  Chefs  d’oeuvre  d’art  de  la  Ilongrie  »  re¬ 
datta  da  Eugenio  De  Radisics  col  concorso  di  J. 
Szendrei  per  giudicarne  del  valore  cosi  per  il  ri¬ 
spetto  storico,  come  per  quello  artistico,  letterario  e 
bibliografico.  Eccolo,  dall’  annunzio  fattone  per  cura 
di  Karl  \V.  Hiersemann  :  Introduction  (E.  De  Radi¬ 
sics)  ;  —  Préface  (M.  de  Jókai)  ;  —  Collections  et 
Collectioneurs  liongrois  (Th.  Szana)  ;  —  Monuments 
d’art  de  Budapest  (L.  Toldy)  ;  —  Le  Musée  National 
Hongrois  (I.  Hampel)  ;  —  Musée  Hongrois  des  arts 
dècoratifs  (E.  de  Radisics)  ;  —  Nos  Bibliothèquts 
(Aladàr  Gyòrgy)  ;  —  L’  exposition  nationale  du  mil- 
lènaire  (E.  de  Radisics  et  E  de  Szalay)  ;  — Trésors 
d’art  de  la  Maison  de  ITabsbourg  (V.  Boeheim)  ;  — 
L’art  militarne  hongrois  (J.  Szendrei). 


Annunziamo  con  vivo  rincrescimento  la  morte,  av¬ 
venuta  il  5  Settembre,  del  prof.  Adolfo  Berwin, 
Bibliotecario  reggente  della  R  Accademia  di  S.  Ce¬ 
cilia  a  Roma.  Chiamato  al  riordinamento  della  Bi¬ 
blioteca  musicale  di  quel  celebre  Istituto,  lo  compiè 
con  intelligenza  e  con  amore,  e  tenne  fino  all'  ultimo 
1’  ufficio  con  onore  e  insieme  con  soddisfazione  degli 
studiosi. 


Masotti  Carlo,  gerente  responsabile. 
Dott.  Guido  Biagi,  Direttore  proprietario. 


Bollettino  della  Società  bibliografica  italiana 

ATTI  UFFICIALI 


RIUNIONE  GENERALE  STRAORDINARIA  DEL  DICEMBRE  1900 


Milano,  23  Novembre  1900. 

Illustrissimo  Signore  e  Consocio , 

La  morte  del  compianto  Senatore  Bram¬ 
billa,  avvenuta  il  28  maggio  1900,  ha  la¬ 
sciato  vacante  da  quasi  sei  mesi  la  carica 
di  Presidente  della  nostra  Società.  Il  Con¬ 
siglio  Direttivo,  giudicando  che  per  P  im¬ 
portanza  della  carica  e  per  altre  eccezionali 
circostanze  non  sia  da  applicarsi  nel  caso 
presente  il  disposto  dell’  art.  33  dello  Sta¬ 
tuto,  e  che  d’  altra  parte  non  si  possa  ri¬ 
tardare  ancora  la  elezione  di  un  nuovo 
Presidente  senza  grave  pregiudizio  per 
P  autorevolezza  e  P  attività  della  Società 
nostra,  ha  deliberato  nella  seduta  odierna 
di  convocare  i  Soci  a  una  Riunione  Generale 
Straordinaria,  la  quale  si  terrà  a  Milano  il 
giorno  16  dicembre  prossimo  col  seguente 

ORDINE  DEL  GIORNO 

Elezione  del  Presidente. 

L’adunanza  (privata)  sarà  tenuta  in  una 
Sala  gentilmente  concessa,  della  Società  Pa¬ 
triottica  e  degli  Artisti,  in  via  S.  Giuseppe, 
4,  alle  ore  13 

I  Soci  che  non  potessero  intervenire  di 
persona,  sono  invitati,  secondo  che  dispone 
P  art.  29  dello  Statuto,  a  delegare  qualcuno 
dei  Soci  presenti  a  votare  in  loro  nome.  La 
delegazione  di  voto  deve  essere  fatta  sulla 
scheda,  che  si  distribuisce  insieme  con  la 
presente  circolare. 

Gradisca  i  nostri  distinti  saluti. 

Per  il  Consiglio  Direttivo  : 

II  Vice  Presidente 

G.  FUMAGALLI 

Il  Segretario 

SERAFINO  RICCI. 


PREMIO  BRAMBILLA 

La  Società  Bibliografica  Italiana,  colpita 
da  grave  lutto  per  la  perdita  del  suo  ama¬ 
tissimo  e  benemerito  presidente  Senatore 
Pietro  Brambilla,  mancato  ai  vivi  il  28  mag¬ 
gio  1900,  volendo  onorarne  la  memoria  in 
forma  durevole  e  degna  di  lui  e  della  So¬ 
cietà,  apre  un  concorso  a  premio  per  un’o 
pera  bibliografica.  Potrà  concorrere  al  pre¬ 
mio  chiunque  presenti  : 

a)  una  monografia  inedita  intorno  ad  una 
cospicua  collezione  pubblica  o  privata  (ma 
in  questo  caso  però  accessibile  allo  studioso ) 
di  codici  manoscritti  ;  ovvero 

b)  una  monografia  inedita ,  che  descriva  una 
collezione  non  meno  importante  di  stampati 
antichi ,  siano  questi  collegati  insieme  dal 
vincolo  della  comunanza  del  soggetto  che 
trattano  o  da  quello  dell’ identità  d’ origine 
tipografica. 

Il  premio  è  di  Lire  Cinquecento;  e  sarà 
conferito  sul  giudizio  di  una  Commissione 
nominata  dalla  Presidenza  e  che  riferirà 
entro  il  mese  di  febbraio  1902. 

I  manoscritti  dovranno  giungere,  franchi 
di  spesa,  alla  Presidenza  della  Società  Bi¬ 
bliografica  Italiana,  presso  la  Biblioteca  di 
Brera  in  Milano,  non  più  tardi  del  30  no¬ 
vembre  1901. 

La  stampa  del  manoscritto  premiato  sarà 
fatta  a  cura  dell’autore.  Il  premio  sarà  pa¬ 
gato  al  vincitore  del  concorso  dopo  la  con¬ 
segna  di  sei  esemplari  a  stampa  dell’opera. 
Ma  il  volume  dovrà  accogliere,  a  stampa,  do¬ 
po  il  frontespizio,  una  breve  commemora¬ 
zione  dell’  Illustre  Uomo  al  cui  nome  è  intito¬ 
lato  il  concorso,  ornata  del  ritratto  di  lui  a 
cura  della  Presidenza  della  Società. 

Echi  della  Riunione  di  Genova.  — 
Fra  le  letture  fatte  alla  Riunione  di  Genova 
tre  sono  state  per  cura  dei  loro  autori  stam 
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paté  separatamente.  Il  prof.  Policarpo  Pe¬ 
trocchi  lia  pubblicato  nella  Flegrea,  rivista 
di  Napoli,  num-  5  del  corrente  anno,  col 
nuovo  titolo  Per  la  cultura ,  la  comunica¬ 
zione  che  egli  lesse  a  Genova  col  titolo  : 
Lo  stato  cV  una  principale  biblioteca  ita¬ 
liana  nell’  anno  di  grazia  1899.  Il  prof. 
Gino  Loria  ha  pubblicato  nel  fascicolo  di 
Luglio,  Agosto  e  Settembre  1900  del  Bol¬ 
lettino  di  bibliografia  e  storia  delle  scienze 
matematiche,  di  Torino,  che  egli  dirige,  la 
memoria  :  Sui  metodi  di  compilazione  dei 
cataloghi  bibliografici  :  pensieri  e  desideri- 
Queste  due  memorie  non  videro  la  luce 
nella  Rivista.  Il  cav.  Salvatore  Raineri  ha 
poi  pubblicato,  in  elegante  opuscolo  illu¬ 
strato  da  molti  interessanti  facsimili,  sotto 
gli  auspici  della  Lega  Navale  Italiana,  la 
memoria  su  Alcune  fonti  della  letteratura  tec¬ 
nica  marinaresca  (Spezia,  tip.  di  Francesco 
Zappa,  1900,  in  8°,  pag.  38),  di  cui  la  no¬ 
stra  Rivista  aveva  pubblicato  solamente 
un  sunto  nel  voi.  X,  num.  11-12,  a  pag.  40. 

La  commissione  che  deve  studiare  le 
Norme  uniche  per  la  compilazione  delle 
schede  dei  cataloghi  e  per  le  citazioni  bi¬ 
bliografiche  nelle  opere  scientifiche ,  secondo 
la  proposta  fatta  dal  vicepresidente  Fuma¬ 
galli  nella  Riunione  di  Genova  (v.  Rivista 
delle  Biblioteche,  voi.  X,  num-  11-12.  pag. 45) 
è  stata  nominata  dal  Consiglio  Direttivo 
nelle  persone  dei  Signori  comm.  Piero  Bar¬ 
bèra,  prof.  Gennaro  Buonanno,  dott.  cav. 
Luigi  De  Marchi,  prof,  cav-  Muzio  Pazzi, 
prof.  cav.  P.  A.  Saccardo.  I  commissari  hanno 
scelto  a  loro  presidente  il  dott.  De  Marchi. 

LE  BIBLIOTECHE  E  IL  PARLAMENTO 

Il  nostro  egregio  consocio,  deputato  prof. 
Ciccotti,  nella  seduta  pomeridiana  della  Ca¬ 
mera  del  24  novembre  u.  s.,  interrogò  il 
Ministro  della  Istruzione  “  per  sapere  se 
“  intenda  riparare  alle  tristi  condizioni 
“  delle  Biblioteche  italiane  e  iniziarne  il 
“  riordinamento,  assicurando  ad  esse  la 
"  consegua  delle  pubblicazioni  dovute  per 
11  diritto  di  stampa,  elevando  almeno  sino 
“  al  pristino  stato  gli  assegni,  garantendo 
“  la  legale  scelta  e  il  regolare  avanzamento 
“  del  personale,  promovendo  la  formazione 
"  di  cataloghi  metodici  e  agevolando  agli 


“  studiosi  P  uso  de’  libri  e  il  concorso  nella 
“  loro  scelta.  „  Rispose  il  Sottosegretario 
di  Stato  on.  Panzacchi  ammettendo  che  “  le 
“  condizioni  delle  biblioteche  del  regno  sono 
“  realmente  poco  liete  „  e  dando  affidamento 
che  agli  inconvenienti,  dei  quali  mostrava 
di  essere  con  grande  competenza  informato, 
sarebbero  stati  portati  quei  rimedi  che  era 
in  potere  del  Ministro  di  procurare.  Con¬ 
cluse  con  la  stessa  cattiva  nota,  con  cui 
aveva  incominciato,  “  vale  a  dire  che  per 
“  le  biblioteche  del  Regno  bisogna  fare 
“  qualche  cosa  per  migliorare  le  loro  con- 
“  dizioni,  massimamente  finanziarie.  Assi- 
“  curo  T  onorevole  Ciccotti  e  dò  egualmente 
“  affidamento  alla  Camera,  che  il  Ministero 
“  è  fermo  nel  proposito,  tanto  in  via  di- 
“  sciplinare,  (pianto  in  via  finanziaria,  di 
“  provvedere  con  energìa  al  miglioramento 
“  delle  biblioteche  dello  Stato,  onde  si 
“  mettano  in  pari  e  continuino  ad  essere 
“  adibite  al  migliorameto  della  scienza  ed 
“  al  bisogno  degli  studiosi.  „  L’ onor.  Cic¬ 
cotti  non  credè  di  potersi  dichiarare  sod¬ 
disfatto,  ritenendo  che  la  sola  risposta  sod¬ 
disfacente  avrebbe  dovuto  essere  “  alla  vi- 
“  gilia  della  discussione  del  bilancio  della 
“  pubblica  istruzione,  molto  esplicita  :  che 
“  cioè  l’onorevole  Sottosegretario  si  fosse 
“  presentato  con  una  nota  di  variazione,  la 
“  quale  riportasse  l’assegno  delle  Bibliote- 
“  che  a  quello  che  era  prima  del  1892.  „ 
Ma  noi  prendiamo  atto  con  piacere  dell’  im¬ 
pegno  preso  dall'  Illustre  uomo  per  sè  e  per 
il  Ministro  di  cui  è  degno  ed  efficace  col¬ 
laboratore,  e  confidiamo  venga  sollecito  il 
giorno  in  cui  l’opera  instauratrice  iniziata 
alla  Minerva  riporterà  le  biblioteche  dello 
Stato  all’altezza  alle  quali  le  chiama  la 
loro  nobile  missione  di  coltura. 


NUOVI  SOCI 

( ammessi  dal  Consiglio  Direttivo  nelle  sedute  del  24 
novembre  1900). 

470.  Nasini  prof.  Raffaello,  rettore  della  R.  Uni¬ 
versità  di  Padova  e  direttore  dell’  Istituto  Chi¬ 
mico.  —  Padova 

473.  Biblioteca  Comunale  di  Bussano  Veneto 

472.  Alfieri  &  Lacroix,  Stabilimento  per,  le  ripro¬ 
duzioni  fotomeccaniche  in  genere.  —  Milano, 
via  Carlo  de  Cristoforis  6. 
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-.73.  Gentili  cav.  Ettore.  —  Vittorio  Veneto. 

474.  Belgiojoso  (Bavbiano  di)  conte  comm.  Emilio.  — 
Milano,  via  Morigi  9. 

475.  Brambilla  Manzoni  donna  Vittoria  —  Brusoglio 
(Cusano  sul  Seveso  per),  prov.  di  Milano. 

476.  Taglia  via  Bernardo,  impiegato  della  Biblioteca 
Nazionale  di  Palermo  —  Palermo,  via  Pede¬ 
monte  16. 


NUOVE  PUBBLICAZIONI 


Petraglione  (Giuseppe).  —  Sulle  Novelle 
di  Anton  Francesco  Doni.  (Ricerche  e 
appunti).  Tram',  V.  Vecchi,  1 899,  in  8", 
pag.  175  (Estratto  dalla  Rassegna  Pu¬ 
gliese,  anno  XVI). 

Saggio  molto  diligente  di  studio  sulle 
novelle,  che  quel  bizzarro  e  acuto  ingegno 
del  Doni  sparse  nelle  sue  opere,  la  Zucca, 
i  Marmi,  i  Mondi,  le  Librerie  ecc.  e  che  il 
Gamba  prima  e  il  Bongi  più  tardi  raccol¬ 
sero  in  volume.  Di  ogni  novella  è  dato  un 
succoso  compendio  e  sono  ricercati  con 
gran  copia  di  erudizione  i  raffronti  nella 
letteratura  orientale,  nei  novellieri  italiani 
e  stranieri.  Il  lavoro,  che  è  di  grande  in¬ 
teresse  per  lo  studio  del  folklore  e  della 
novellistica  antica,  è  chiuso  da  un  giudizio 
polemico  complessivo  sulle  Novelle  del  Donij 
nel  quale  si  combatte  quello  troppo  severo 
che  su  di  esse  pronunziò  il  Landau. 

G.  F. 


Bollettino  bibliografico  delle  pubblicazioni 
mediche  italiane  con  lo  spoglio  delle  me¬ 
morie  originali  dei  periodici  di  medicina 
e  scienze  affini  d’ Italia. 

Un’  ottima  idea  fu  quella  dei  nostri  egre¬ 
gi  consoci  Luigi  Nobile-Lojacono  e  Gustavo 
Cini  di  pubblicare  questo  Bollettino  biblio¬ 
grafico  per  radunare  l’ enorme  e  sparsa 
congerie  delle  pubblicazioni  mediche  ita¬ 
liane,  facilitando  così  le  ricerche  biblio¬ 
grafiche  agli  studiosi  di  quella  scienza  e 
facendo  conoscere  specialmente  all1  estero  (e 
a  questo  anzitutto  essi  sembrano  aver  vo¬ 
luto  mirare,  se  si  giudichi  dal  risalto  tipo¬ 
grafico  dato  a  questa  frase  nel  loro  pro¬ 
gramma)  tutta  la  nostra  produzione  scien- 
ifca ,  in  fatto  di  medicina,  s’ intende. 


Questa  Bibliografia  è  sommariamente  di¬ 
visa  in  17  classi,  in  ciascuna  delle  quali  le 
opere  sono  disposte  secondo  l’ordine  alfa¬ 
betico  d’  autore  ;  e  in  più  d’  una  di  que¬ 
ste  classi  vengono  registrati  quegli  scritti 
che  per  1’  indole  loro  possono  interessare 
più  specialità.  La  classificazione,  per  la 
quale  i  compilatori  si  sono  con  lodevole 
esempio  di  sana  modestia  associati  due 
distinti  medici  —  il  prof.  Ernesto  Pesta- 
lozza  e  il  dott.  Carlo  Comba  —  è  fatta  con 
cura  scrupolosa. 

A  render  più  utile  il  Bollettino  Biblio¬ 
grafico  contribuisce  assai  1’  aver  pensato  a 
stamparlo  sul  recto  soltanto  di  ogni  foglio  ; 
idea  doppiamente  pratica  poiché  mentre  da 
un  lato,  permettendo  agli  autori  di  valersi 
del  verso  a  scopo  di  pubblicità,  rende  meno 
costosa  la  pubblicazione,  dall’  altro  lato  fa 
sì  che  gli  studiosi,  ritagliando  le  varie  in¬ 
dicazioni  e  incollandole  su  cartellini,  pos¬ 
sano  valersene  per  la  formazione  di  sche¬ 
dari  alfabetici  o  reali  o  sistematici,  anche 
—  se  loro  aggrada  —  decimali. 

Giacché  —  sarebbe  quasi  inutile  notarlo, 
perchè  la  moda  ha  le  sue  esigenze  —  ad 
ogni  indicazione  di  uno  scritto  sta  a  lato 
il  corrispondente  numero  (e  talora  due  o 
più)  della  classificazione  del  Dewey.  E 
1’  apposizione  di  questi  numeri  non  dovreb¬ 
be  essere  certamente  la  minor  fatica  pei 
compilatori  —  poiché  è  innegabile  che  fra 
il  600  e  il  700  (Arti  utili)  in  generale,  e 
tra  il  610  e  il  620  (Medicina)  in  partico¬ 
lare,  si  rivelano  più  che  altrove  le  mende 
principali,  1’  eccessivo  empirismo  e  i  cri¬ 
teri  confusionari  di  quel  sistema,  se  essi 
non  avessero  preferito  di  addentrarsi  poco 
nelle  sottodivisioni  (quelle  che  si  esprimono 
con  numeri  posti  dopo  la  virgola)  limitan¬ 
dosi  invece  per  lo  più  ai  numeri  di  tre  cifre 
sole  :  il  che  è  certamente  più  spicciativo 
e  meno  pericoloso,  ma  riesce  d’  altra  parte 
d’  una  utilità  abbastanza  problematica. 

Ma  questo,  che  è  più  un  difetto  congenito 
del  sistema,  che  una  colpa  dei  compilatori 
non  toglie  il  merito  a  questa  bibliografia, 
altrettanto  utile  nei  suoi  intenti  quanto 
lodevole  per  il  modo  col  quale  viene  com¬ 
pilata.  G.  U 

Masotti  Carlo,  gerente  responsabile. 


Ottobre-Nov.  1900 -Firenze,  Tip.  L.  Franceschini e  C.i 


italiane  alla  mostra  di  Parigi.  Con  una  illustrazione.  (Il  Bibliofilo).  — •  Polemica  :  Un’ultima  pa¬ 
rola  a  un  gran  maestro  d'autografi.  (G.  De  Lunis).  —  Notizie  —  Vendite  pubbliche.  Con  una 
tavola  incisa  in  rame  e  due  facsimili.  —  Monumenta  typograpliica.  Con  facsimile  (Leo  S.  Olschki). 

80  pag.  in  40.  Con  28  illustrazioni  ed  una  gran  tavola  a  parte  incisa  in  rame. 

Prezzo  di  questo  quaderno  separato  :  ©  lire. 

III-IV-V  :  Giovanni  Gutenberg  e  P  Italia.  Con  50  illustrazioni.  (Demetrio  Marzi).  —  Un 
nouveau  manuscrit  de  la  «  Rhétorique  »  d’Aristote  et  la  bibliothèque  grecque  de  P'raneesco  Filelfo 
Con  una  illustrazione.  (H.  Omont).  —  Istruzione  a  Leone  Allacci  per  il  trasporto  della  Biblioteca 
Palatina  di  Heidelberg  a  Roma.  Con  una  illustrazione.  (Leo  S.  Olschki).  —  Notizie.  —  Vendite 
pubbliche.  Con  una  tavola  incisa  in  rame.  —  Necrologio.  —  Corrispondenze.  —  Monumenta  typo- 
graphica  (Leo  S.  Olschki). 

108  pp.  in  40.  Col  ritratto  di  Gutenberg  sulla  copertina,  67  ligure  nel  testo  e  due 
grandi  tavole,  di  cui  una  incisa  in  rame. 

Prezzo  di  questo  quaderno  speciale  dedicato  a  Giovanni  Gutenberg,  separato  IO  lire. 

VI-VII.  In  memoria  di  Umberto  I.  Con  una  illustrazione.  (Leo  S.  Olschki).  —  La  Cronaca 
figurata  fiorentina  del  British  Museum  e  un  disegno  inedito  di  Maso  da  P’iniguerra.  Con  7  illu¬ 
strazioni.  (Stanislao  Fraschetti).  —  Una  novissima  riproduzione  dell’opuscolo  di  Niccolò  Scil- 
lacio  De  insulis  nuper  inventis.  Con  2  illustrazioni.  (Giuseppe  Fumagalli).  —  L’arte  tipografica 
in  Foligno  nel  secolo  XV.  Con  una  illustrazione.  (M.  Faloci  Pulignani).  —  Recensioni.  ■ —  Do¬ 
mande.  —  Courrier  de  Paris.  (Emile  Dacier).  ■ —  Varietà  letterarie  e  bibliografiche.  (G.  L.  Pas¬ 
serini).  —  Notizie.  (L.  S.  O.)  —  Corrispondenza.  (Leo  S.  Olschki).  —  Monumenta  typograpliica. 
Con  facsimili.  (Leo  S.  Olschki). 

80  pag.  in  40.  Con  14  illustrazioni. 

Prezzo  di  questo  quaderno  separato  :  ©  lire. 

Vili.  Il  Trattato  della  Pudicizia  di  Sabatino  degli  Arienti.  Con  due  illustrazioni.  (C.  Mazzi). 

—  Di  un’antica  edizione  della  Carta  de  Logli.  Con  una  illustrazione.  (A.  Capra).  —  Recensioni. 

—  Risposta.  (R.  G-  C.  Proctor).  —  Notizie.  (L.  S.  O.).  —  Necroloio.  —  Libri  pervenuti  alla 
Direzione.  —  Monumenta  typografica.  Con  8  facsimili.  (Leo  S.  Olschki). 

56  pag.  in  40.  Con  11  illustrazioni. 

Prezzo  di  questo  quaderno  separato  :  3  lire. 


V Alighieri  e  Giornale  Dantesco 


- 4=—  t-  H - 

AVVISO  IMPORTANTE 

Poiché  mi  piacerebbe  che  il  numero  degli  abbonati  del  Giornale 
•dantesco  si  aumentasse  considerevolmente  in  quest’anno,  specialmente 
sacro  al  nome  e  alla  gloria  di  Dante,  mi  sono  deciso  di  mettere  a 
disposizione  delle  Biblioteche  e  dei  Dantisti  le  poche  copie  complete  del- 
l’ Alighieri,  rivista  di  cose  dantesche  diretta  da  Francesco  Pasqualigo 
(1889-92),  4  volumi  in-40,  e  del  Giornale  dantesco,  diretto  da  G.  L. 
Passerini  (1 893- 1900),  8  volumi  in-40,  in  tutto  dodici  volumi  del  costo 
originale  di  L.  225,  in  via  eccezionale,  al  prezzo  di  L.  IOO. 


Naturalmente  di  questo  ribasso  straordinario,  concesso  in  via  asso¬ 
lutamente  eccezionale,  si  deve  profittare  entro  il  corrente  anno  igoo, 

terminato  il  quale  io  non  potrei  cedere  la  raccolta  che  al  suo  prezzo 
originale. 

A  tutti  coloro  che  avessero  soltanto  alcuni  volumi  delle  due  Riviste 
e  desiderassero  completare  la  loro  collezione,  cederei  i  volumi  mancanti 
a  metà  del  prezzo  originale,  cioè  a  L.  io,  purché  l’ordinazione  sia  fatta 
entro  il  corrente  anno  1900,  terminato  il  quale  rientra  in  vigore  il 
prezzo  di  L.  20. 

Nel  prossimo  quaderno  del  Giornale  dantesco  sarà  pubblicato 
1’  elenco  degli  associati,  che,  coni’  è  ora,  farebbe  penosa  impressione,  spe¬ 
cialmente  all’  Estero,  per  la  scarsità  degli  abbonati?  Perché  l’ elenco  riesca 
copioso  e  si  dimostri  una  volta  di  piu  che  la  cultura  dantesca  in  Italia 
è  veramente  molto  seria  e  molto  diffusa,  prego  caldamente  i  miei  egregi 
e  fidi  abbonati  ad  indurre  amici  e  conoscenti  a  farsi  inscrivere  fra  gli 
associati  al  Giornale  dantesco,  che  oramai  da  12  anni  è  l’ organo  cen¬ 
trale,  universalmente  riconosciuto,  degli  studi  danteschi. 

LEO  S.  OLSCHKI,  editore-proprietario. 


Per  la  storia  del  libro  in  Italia  nei  Secoli  XV  e  XVI.  Notizie  rac¬ 
colte  a  cura  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 

Un  bel  volume  di  XII-123  pp.  in  8°  gr.  Con  una  tavola . L.  O 

— 1~  Edizione  di  soli  250  esemplari  H— < — 


Nicolai  Scyllacii  Siculi  de  insulis  meridiani  atque  indici  maris  sub  auspi- 
ciis  invictissimorum  Regum  Hispaniarum  nuper  inventis.  Papiae  1494. 

Riproduzione  fedele  di  quest’opuscolo  prezioso  di  cui  non  si  conoscono  che  cinque 
soli  esemplari  e  che  è  l’unico  documento  sincrono  della  storia  del  secondo  viaggio  di 
Cristoforo  Colombo. 

Dell’edizione  tirata  su  carta  antica  non  restano  in  vendita  che  soli  sei  esemplari 
al  prezzo  di  lire,  e  delle  sei  copie  tirate  su  pergamena  soltanto  DUE  al  prezzo 

di  SO©  lire. 


Veggasi  su  questa  riproduzione  l’articolo  assai  interessante  dell’egr.  sig.  Prof.  G. 
Fumagalli  inserito  nella  Bibliofilia  (II,  6-7,  pag.  205-216). 
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in  mezzo  marocch.,  angoli  di  marocch.,  taglio  sup.  dorato . L.  30 
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D’  UN’  EDIZIONE  RARA  DEL  SEICENTO 

PER  GIUSEPPE  MANACORDA 


Un’  edizione  assai  rara  del  seicento  è 
senza  dubbio  quella  della  Cronaca  monfer- 
rina  di  Benvenuto  di  S.  Giorgio  fatta  in 
Casale  per  Gio.  Francesco  Piazzano  nel  1639. 
Il  Muratori  che  pubblicò  detta  cronaca  nel 
voi.  XXIII  dei  R.  I.  S.  scrisse  nella  prefa¬ 
zione  :  “  ipsam  vero  historiam  aeneis  pro- 
fecto  typis  anno  1639  in  civitate  Casalis 
sancto  Erasii  impressam  litteraria  respu- 
blica  accepit.  Veruni  sive  quod  paucis  exein- 
plaribus  editio  illa  constiterit,  sive  quod  po- 
tentis  alicuius  manus  pleraque  ad  se  tra- 
xerit,  aut  prodire  vetuerit ,  certum  est  hi- 
storiae  istius  exemplaria  rara  adeo  esse,  ut 
mihi  ad  unum  obtinendum  plurinnim  laboris 
ac  temporis  insumendum  fuerit  „.  1  E  se¬ 
guita  dicendo  che  Lazzaro  Cotta  nel  suo 
Museum  novariense  rammentando  le  varie 
edizioni  delle  opere  di  Benvenuto  non  fa 
alcun  cenno  che  anche  la  cronaca  volgare 
di  lui  sia  venuta  alle  stampe  e  così  pure 
il  Giornale  dei  Letterati  d’Italia  (Tom.  X, 
pag.  239)  ritiene  inedita  detta  cronaca.  Sul 


1  Che  il  Muratori  potesse  pensare  non 
senza  fondamento  ad  ima  soppressione  de¬ 
liberata  della  cronaca  del  Sangiorgio  non 
è  meraviglia  quando  si  avverta  che  il  croni¬ 
sta  fu  cortigiano  dei  marchesi  di  Monferrato. 

Il  Richa  professore  a  Torino  ed  amico  del 
Muratori,  al  quale  s’ ingegnava  di  mandare 
antichi  documenti  piemontesi,  il  25  Dicem¬ 
bre  1723  scriveva  al  grande  storico  come 
certi  maligni  avevano  persuaso  il  re  che 
certe  cronache  contenenti  cose  “  nè  deco¬ 
rose  nè  utili  era  meglio  sopprimerle  affat¬ 
to  „  ;  e  le  cronache  furono  realmente  sop¬ 
presse ,  prima  fra  queste  quella  di  Saluzzo 
del  Della  Chiesa  perchè  scritta  “  in  quei 
tempi  partiali  degli  antichi  marchesi  di  Sa¬ 
luzzo  nemici  implacabili  della  Reai  Casa  di 
Savoia  „.  Cfr.  E.  Siljngardi,  L.  A.  Muratori 
ed  i  re  sabaudi  Vittorio  Amedeo  II  e  Carlo 
Fmanuele  III.  Modena,  1872,  pag.  177. 


finire  del  sec.  scorso  uno  storico  piemontese, 
Giuseppe  Vernazza,  ritenendo  che  l’edizione 
muratoriana  fondata  sulla  casalese  fosse 
troppo  scorretta  fece  una  nuova  ristampa 
della  cronaca  traendola  dai  manoscritti  e 
premettendovi  la  biografia  dell’autore. 1 Il  An¬ 
ch’egli  osserva  che  l’edizione  casalese  ai 
suoi  tempi  “  si  conta  tra  i  libri  pili  rari  ., 
ed  aggiunge  che  il  Guichenon  ed  il  Della 
Chiesa  la  ritengono  inedita.  Quest’ultimo 
infatti  nel  1660  aveva  asserito  che  la  cro¬ 
naca  volgare  del  Sangiorgio  non  era  mai 
stata  stampata  e  si  conservava  ms.  nella 
Biblioteca  ducale.  2  Presentemente  di  que¬ 
sta  tanto  rara  edizione  non  se  ne  conserva 
esemplari,  secondo  ricerche  da  noi  fatte, 
nè  nell’  Universitaria  di  Genova,  nè  nella 
Nazionale  o  nella  Comunale  di  Torino,  nè 
nella  Civica  di  Casale  e  neppure  infine  nella 
Braidense  o  nell’Ambrosiana  di  Milano.  Un 
esemplare  invece  (l’unico  forse)  ritroviamo 
nella  libreria  del  Canonico  Gatti  di  Casale. 
E  un  bel  volume  in  quarto  di  pagine  411 
col  testo  stampato  in  corsivo  e  coi  docu¬ 
menti  intercalati  in  stampatello.  Eccone  il 
frontespizio  : 

Bagionamento  |  famigliare  \  Dell’origine 
tempi  e  postumi  \  degli  Illustrissimi  Pren- 
cipi  e  Marchesi  di  Monferrato  \  raccolto  per 
Benvenuto  di  S.  Giorgio  conte  dì  Biandrate 
cavaliero  gerosolimitano  Presidente  del  Se¬ 
nato  dell’  Illustrissimo  Prencipe  signor  Gu¬ 
glielmo  ottavo  I  Marchese  di  Monferrato. 


1  Torino,  a  spese  di  Onorato  De-Rossi, 
libraio,  1780. 

2  Scrittori  piemontesi  savoiardi  nizzardi 
registrati  nei  catalogi  di  Francesco  della 
Onieta  colle  giunte  del  Bossotto.  Torino, 
Stamperia  reale  1790  (ediz.  riprodotta  da 
quella  del  1660). 
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La  data  della  stampa  è  in  fondo  al  libro 
ed  occupa  un  foglio  a  parte  sotto  al  regi¬ 
stro,  sormontata  dall’  insegna  di  Gio.  Fran¬ 
cesco  Piazzano,  stampatore  ducale, costituita 
da  due  testine  emergenti  dall’  acque  con 
attorno  il  motto  :  nec  f Vangar ,  nec  flectar. 
Pur  troppo  anche  l’esemplare  che  abbiamo 
sott’  occhio  non  è  integro  ;  mancano  in  esso 
due  fogli  costituenti  le  pagg.  44-45-46-47. 
Una  mano  recente  (che  in  confronto  cogli 
autografi  appare  diversa  da  quella  del  Mu¬ 
ratori)  trascrisse  probabilmente  dall'edizione 
dei  R.  I.  S.  le  pagine  mancanti  e  le  frap¬ 
pose  nel  testo.  Se  noi  seguendo  l’esempio 
del  Muratori  volessimo  avanzare  qualche 
sospetto  intorno  alla  sparizione  di  quei  due 


fogli  di  stampa  non  mancherebbero  le  ra¬ 
gioni  per  far  credere  che  essi  siano  stati 
e  bella  posta  strappati.  Essi  infatti  conte¬ 
nevano  un  patto  nel  quale  Benvenuto  con¬ 
testa  il  diritto  di  fregiarsi  dello  stemma 
gerosolimitano  e  di  chiamarsi  re  di  Geru¬ 
salemme  a  tutti  i  sovrani  che  succedettero 
agli  Svevi  nella  dominazione  di  Sicilia.  Certo 
Benvenuto  scrivendo  quelle  parole  non  po¬ 
teva  pensare  che  un  giorno  la  casa  di  Sa¬ 
voia  avrebbe  dominato  in  Sicilia  e  che  si 
sarebbe  fregiata  appunto  di  quei  titoli  ;  ma 
le  sue  parole  non  dovevano  perciò  essere 
meno  sgradite  a  Vittorio  Amedeo  II,  il  quale 
si  vedeva  anche  molto  contrastato  il  titolo 
di  Re  di  Sicilia. 


LE  CARTE  DI  PIETRO  GIORDANI  NELLA  LAURENZIANA 

PER  IL  DOTT.  CURZIO  MAZZI  SOTTOB1BLIOTECARIO  DELLA  LAURENZIANA  * 


191-209.  Ferrari  Ottavio.  Lettere 
(1834,  1837,  1838,  1841,  1842,  1844, 
1845  ;  e  dieci  col  sol  giorno)  di¬ 
ciannove  —  Tutte  sono  copie,  molte 
in  duplice  esemplare.  Una  sola  a 
a  stampa  ;  cfr.  Opere  cit.,  VI, 
377. 

Una  di  queste  Lettere  ( . ,  lu¬ 

nedì  8)  ha  l’ epigrafe  composta  dal 
Giordani,  per  il  conte  Francesco 
D’Arco.  Dopo  l’ ultima  al  Ferrari, 
segue  una  Lettera  (1855,  aprile  12  : 
da  Parma)  firmata  con  le  sole  ini¬ 
ziali  «  C.  T.  »,  diretta  probabil¬ 
mente  al  Gussalli,  nella  quale  «l’u¬ 
mile  copista  »  di  queste  lettere, 
saluta  gli  amici,  che  spera  di  ri¬ 
vedere  fra  poco,  «  seppure  non  è 
per  l’ undecima  volta  delusa  la  sua 
speranza  di  ritornare  alla  pa¬ 
tria.  » 

210-218.  Ferrerò  Pier  Baldassarre. 
Lettere  (1838-1845)  nove  —  Tutte 
in  copia.  Tutte  inedite. 

219-255.  Ferrucci  Caterina  e  Miche¬ 
le.  Lettere  (1832-1834,  1836,  1837, 
1839,  1844,  1845;  e  veutidue  senza 
Panno)  trentasette  — -  Tutte  in 


*  Continuazione,  vedi  fase.  10-11. 


copia.  Sono  di  solito  indirizzate  ai 
coniugi  Ferrucci  in  comune.  Una 
(1833,  settembre  7)  è  diretta  in 
particolare  a  Michele,  e  di  questa 
la  copia  ha  ancora,  fuori  della  let¬ 
tera,  copiato  l’epigramma  latino 
«  In  Antonium  Canovam  a  Iosepho 
Mezzofanto  triginta  linguis  lauda¬ 
timi  »  :  altre  sei  lettere  (1832  gen¬ 
naio  16  e  febbraio  9;  1836,  apri¬ 
le  15;  1837,  luglio  22;  1844,  ago¬ 
sto  24;  1845,  maggio  29)  sono  in 
particolare  alla  Caterina  Ferrucci  ; 
e  di  quelle  del  1832  esiste,  oltre 
la  copia,  la  stampa  procurata  dal 
conte  Giovanni  Tomaso  Calvi  Pa- 
risetti  (Modena,  Cappelli,  1850) 
per  le  nozze  del  conte  Carlo  Calvi 
di  Parma  colla  marchesa  Maria  Te¬ 
resa  Calvi  di  Bologna  ;  delle  altre 
quattro  vi  è  la  stampa  (Pisa,  Ni- 
stri,  1871)  pubblicata  dall’avvo¬ 
cato  Gaetano  Frediani  per  le  nozze 
del  dottor  Giovanni  Montorzi  con 
la  signorina  Maria  Simonelli  ;  per 
una  (1836,  aprile  15)  di  queste  a- 
vendosi  qui  anche  la  copia.  Le  al¬ 
tre  due  del  1832  furono  le  sole 
raccolte  nelle  Opere  cit.,  XIII, 
387-393. 

256-261.  Foresti  Lorenzo.  Lettera 
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(1844,  gennaio  3)  una  —  Copia.  Ine¬ 
dita. 

La  stessa  copia  contiene  Lettere 
ai  due  seguenti  : 

Ranalli  Ferdinando.  Lettere  (lu¬ 
glio  13,  maggio  31  ;  decembre  17  ; 
tutte  senza  l’anno)  tre.  Copie. 
Inedite. 

Targioni  Fanny.  Lettere  (10  giu¬ 
gno,  10  settembre;  senza  l'an¬ 
no)  due.  Copie.  Inedite. 

Foresti  Paolo.  Cfr.  II.  13,  14,  16, 
17,  18. 

262-464.  Fornaciari  Luigi.  Lettere 
(1841,  1842)  due  —  Copie  del  For¬ 
naciari  stesso.  Una  a  stampa: 
cfr.  Opere  cit.,  VII,  39. 

Le  accompagna  una  Lettera  au¬ 
tografa  (1854,  novembre  26)  di 
Luigi  Fornaciari  ad  Antonio  Gus- 
salli. 

265-266.  Foscolo  Ugo.  Lettera  (1809, 
marzo  27)  una.  Riproduzione  in 
fototipia,  dalla  raccolta  di  auto¬ 
grafi  posseduta  da  Diego  Martelli, 
insieme  con  altra  lettera  di  Vin¬ 
cenzo  Monti  al  Foscolo  ;  ambedue 
dal  Martelli  offerte  (1883,  feb¬ 
braio  25)  ad  Agostino  Bertani. 

267-280.  Fossati  Andrea.  Lettere  (1824- 
1327,  1831  ;  e  otto  col  solo  giorno) 
quattordici  —  Tutte  autografe  e 
tutte  inedite. 

Una  (1831,  decembre  8)  ha  la 
epigrafe  del  Giordani  per  Nunziata 
Fossati. 

281-306.  Fratti  Giuseppe,  Luigi,  e 
Rosalinda.  Lettere  (1831-1833) 
ventisei  —  Tutte  in  copia  e  promi¬ 
scuamente  di  seguito  in  un  fasci¬ 
colo  queste  Lettere  ai  Fratti  sono 
(cfr.  l’Indice  che  vi  ho  premesso) 
una  a  Giuseppe,  quattordici  a  Luigi 
e  undici  a  Rosalinda.  Di  tutte  una 
sola  fra  quelle  alla  Rosalinda  fu 
stampata  :  cfr.  Opere  cit.,  XIII, 
395. 

307-311.  Frosconi  Alessandro.  Let¬ 
tere  (1816,  1817,  1824)  cinque  — 
Due  in  autogr.,  tre  in  copia.  Una 
a  stampa:  cfr.  Opere  cit.,  XIII, 
342. 
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Epistolario  (Lettere  di  Pietro  Giordani  a) 

Galvani  Gìovanni.  Cfr.  VII,  260- 
276. 

G.  R.  (Conte).  Cfr.  V,  39. 

1.  Gai; doni  Corsetto.  Lettera  (1840, 
febbraio  1)  una  —  Copia. 

Gervasi  Giuseppe.  Cfr.  Ili,  15. 

2.  Giielardi  Angioi.ini  —  Berti 
Luisetta.  Lettera  (1832,  settem¬ 
bre  22)  una  —  Nella  stampa  pro¬ 
curata  da  D.  Giuseppe  Mattei  per 
le  nozze  (1878,  novembre  14)  Qua- 
ratesi  Felini. 

Gherardini  Giovanni.  Cfr.  V,  18. 
Gigli  Ottavio.  Cfr.  IV,  4. 

3.  Gì  annulli  Giuseppe.  Lettera 
(1835,  febbraio  27)  una  —  Copia. 

4-63.  Gioia  Pietro.  Lettere  (1840- 
1847  ;  e  undici  s.  a.)  sessanta  — 
Tutte  in  copia  (due  in  duplice 
esemplare)  e  tutte  inedite.  Precede 
un  Indice  non  compilato  da  me. 
Cfr.  anche  IV,  12. 

64.  Giordani  Bernardino.  Lettera 
(anno  IX,  ventoso  6  [1800, 1  marzo]) 
una  —  Autogr.  Cfr.  Opere  cit.,  I, 
244. 

Scritta  in  carta  ufficiale,  sotto 
una  vignetta  rappresentante  la  Re¬ 
pubblica,  intestata  a  stampa  :  «  Re¬ 
pubblica  Cisalpina,  Pietro  Gior¬ 
dani  avvocato  Segretario  di  Go¬ 
verno  per  l’ Alpi  Apuane  ». 

65.  Giordani  Giovanni  Battista. 
Lettera  (....,  ottobre  31)  una  - 
Autogr.  Cfr.  Opere  cit.,  Ili,  140. 

66.  Giordani  Giuseppe  Antonio.  Let¬ 
tera  (1819,  marzo  17)  una  —  Copùa. 

67.  Giordani  Icario.  Lettera  (s.  d. 
[notte  del  23  agosto,  o  piuttosto 
del  24,  1798]  una  —  Autogr.  Cfr. 
Opere  cit.,  I,  229. 

68.  Giordani  Luigi.  Lettera  (1803, 
febbraio  7)  una  —  Autogr.  Cfr. 
Opjre  cit.,  I,  301. 

Cfr.  II,  11;  VII,  340-439. 

69-70.  Giovio  Porro  Felicia.  Lettere 
(....  febbraio  16,  marzo  20)  due  — 
Copie. 

Le  accompagna  una  notizia  della 
contessa  Felicia  Giovio  Porro. 
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71-76.  Giuliani  Giambattista.  Let-  | 
tere  (1844-1847)  sei  - —  Copie,  in 
duplice  esemplare  ;  uno  dei  quali 
di  mano  dello  stesso  Giuliani. 
Giusti  Giambattista.  Cfr.  X,  445- 
608. 

Gnoli  Tommaso.  Cfr.  VII,  5-19. 

77.  Governanti  Supremi  di  Parma. 
Lettera  (1848,  giugno  3)  una  — 
Copia.  Cfr.  Opere  cit.,  VII,  224. 
78-227.  Grillenzoni  Ferdinando.  Let¬ 
tere  (1820-1823,  1828-1833,  1835, 
1836,  1838-1843;  e  una  s.  a.)  cento 
cinquanta  —  In  solo  autogr.,  tren- 
taquat.tro  ;  in  autogr.  e  copia,  cento 
sedici.  A  stampa  quarantuna.  Cfr. 
Opere  cit.,  IV,  408,  412,  416;  V, 
135,  173,  218;  VI,  49,  50,  56,  59, 
89,  92,  97,  102,  104,  106,  123,  133, 
142,  144,  148,  152,  154,  156,  158, 
162,  168,  179,  198,  201,  204,  207, 
209,  211,  212,  222,225,  314,  381; 
VII,  22,  79. 

228.  Gualdo  contessa  Margherita. 
Lettera  (s.  a.,  agosto  25)  una  - 
Copia.  Inedita. 

Cfr.  anche  X,  445-608- 
Guasco  di  Bisio  vedova  Carone 
di  S.  Tommaso.  Cfr.  IV,  5. 


XIII. 

Epistolario  (Lettere  di  Pietro  Giordani  a) 

1-203.  Gussalli  Antonio.  Lettere  (1832- 
34,  1836-39)  duegento  tre  —  Tran¬ 
ne  una  (1834,  febbraio  26)  in  sola 
copia,  tutte  le  altre  sono  in  auto¬ 
grafo  ;  fra  le  quali  due  (1834,  gen¬ 
naio  24  e  febbraio  8)  accompagnate 
anche  dalla  copia.  Pubblicate  un¬ 
dici:  cfr.  Opere  cit.,  VI,  232,  242, 
243,  245,  252,  347,  349,  357,  364, 
414;  XI,  317. 

La  più  gran  parte  di  queste  let¬ 
tere  o  hanno  cancellature  o  sono 
mutilate,  d’  alcune  rimanendo  un 
piccolo  frammento  o  la  sola  so¬ 
prascritta.  A  volte  (novembre  1833) 
la  soprascritta  al  Gussalli  è  d’ al¬ 
tra  mano,  che  varia  da  lettera  a 


lettera:  poi  le  soprascritte,  rara¬ 
mente  autogr.  (1833,  decembre  — 
1834  maggio)  sono  alla  marchesa 
Triulzi  vedova  Poldi,  anche  ora 
variando  le  mani  che  le  scrissero. 
Insieme  con  un  frammento  autogr. 
(1838,  agosto  14)  sono  due  fram¬ 
menti  di  mani  diverse;  forse  di 
lettere  di  altri  al  Giordani. 

La  lettera  del  24  gennaio  1834 
è  accompagnata  dalla  copia.  E  nella 
copia  precede  la  lettera  (1383,  giu¬ 
gno  4)  del  Giordani  a  Vincenza 
Mistrali,  Presidente  delle  Finanze 
in  Parma.  Il  fascicolo  che  riuni¬ 
sce  cosi  copiate  le  due  lettere,  è 
quello  medesimo  dal  Gussalli  espo¬ 
sto  (e  ne  porta  sempre  il  cartel¬ 
lino)  nel  1884  a  Torino,  fra  gli 
altri  documenti  raccolti  dalla  Com¬ 
missione  Milanese  nella  Esposi¬ 
zione  Storica.  Come  nella  copia  di¬ 
cono  avvertenze  autogr.  del  Gus¬ 
salli  la  presente  lettera  del  Gior¬ 
dani  a  lui,  che  è  sulla  uccisione 
del  Sartorio,  fu  cagione  che  am¬ 
bedue  venissero  imprigionati  :  e  le 
due  copie  riunite  hanno  anche  cor¬ 
rezioni  e  note  autogr.  del  Gior¬ 
dani. 


XIV. 

Epistolario  (Lettere  di  Pietro  Giordani  a) 

1-235.  Gussalli  Antonio.  Lettere 
(1840-41)  duegento  trentacinque  - 
Autogr.  Pubblicate  cinque.  Cfr. 
Opere  cit.,  VII,  5,  9,  11,  23,  27. 

La  più  grande  parte  di  queste 
lettere  sono  mutilate.  Una  (1840, 
aprile  15)  ha  la  soprascritta  «  a 
madama  Adelaide  Calderari  Butti 
presso  il  Sig.  Giacomo  Butti  e 
Comp.i  —  Milano  »  :  altra  (1840,. 
settembre  18)  ha  un  frammento 
d’  altra  lettera  autogr.  del  Giordani 
a  uno  sconosciuto. 

(  Continua ) 
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BIBLIOGRAFIA  STATUTARIA  DELLE  CORPORAZIONI  ROMANE 
DI  ARTI  E  MESTIERI  1 

PER  IL  DOTT.  GIOVANNI  BRESCIANO 
SOTTOB1BLIOTECARIO  NELLA  UNIVERSITARIA  DI  NAPOLI 


567.  *  f  A  Osti.  Cod.  membr.  originale 
•del  sec.  XV,  di  pp.  176  (di  cui  le  ultime  8 
n-  n.)  e  altre  XX  cc.  n.  n.  di  mm.  250X150, 
segn.  B.  IV.  32.  (n.  615). 

Sulla  guardia  anteriore,  di  mano  recente  : 

«  Statuta  artis  taberniarorum  (sic)  anno 
1481  ». 

p.  1  (in  rosso):  «  Hec  sunt  statuta  et  or- 
dinationesfacte  per  statutarios  infrascriptos 
unanimiter  electos  et  concorditer  deputatos 
ab  bominibus  artis  tabernariorum  et  sensa- 
ìium  quos  melius  dicam  prosenetarum  urbis 
secundum  modum  infrascriptum  »  coi  nomi 
degli  statutaria 

pp.  2-51  :  gli  statuti  divisi  in  LXXXII 
•Capi,  le  cui  rubriche  sono  rosse,  dove  le 
iniziali  del  Proemio  e  dei  singoli  Capi  sono 
rosse  ed  azzurre.  Segue  il  distico  :  «  No¬ 
mi  nis  inditio  potei  is  cognoscere  quisnam. 
Hoc  opus  errexit  (sic)  mente  manuque  sua 
Augustinus  erat  Becbatello  sanguine  cretus. 
Cui  parva  est  merces  Maxima  candiditas  ». 

Le  parole  Finis  Statutormn ,  il  segno  G 
•e  tutta  la  Tavola  sono  d' inchiostro  vio¬ 
laceo. 

p.  52  (in  bianco). 

pp.  53-57  :  le  conferme  del  Senatore  Lo- 
dov.  Orso  da  Forlì  del  23  marzo  1482  e  dei 
•Conservatori  coi  nomi  dei  Consoli  dell’arte, 
del  22  sett.  1482.  Seguono  VII  Capitoli  di 
-aggiunta  e  riforma  ad  alcuni  dei  Capitoli 
preinserti. 

pp.  58-70 :  44  conferme  date  da  vari  Se. 
mtori  e  Conservatori,  di  varia  data. 

pp.  71-76:  un’epistola  del  Card.  Guido 
Ascanio  Sforza,  con  un  Motuproprio  di  PP. 
•Giulio  III  in  favore  dell’arte  del  20  sett. 
1554. 

pp.  77-80  (in  bianco). 

pp.  81-86:  il  Motuproprio  di  PP.  Pio  IV 
del  22  giugno  1562  di  conferma  degli  sta¬ 
tuti,  riforme  e  privilegi  dell’arte,  coi  nomi 


dei  Consoli  che  compilarono  gl’  infrascritti 
statuti  e  con  una  parte  del  Cap.  I. 
pp.  87-88  (in  bianco), 
pp  89-94  :  «  A  dì  Primo  di  ottobre  1576  » 
(in  rosso,  con  iniziali  pure  rosse)  un  inven¬ 
tario  delle  cose  spettanti  all’altare  di  S. 
Martino  in  S.  Rocco  a  Ripetta,  con  2  con¬ 
ferme  senatorie  e  con  la  dichiarazione  di 
un  Console  di  aver  consegnato  al  Camer¬ 
lengo  della  Compagnia  de’  SS.  Rocco  e  Mar¬ 
tino  «  2  tovaglie  nove  e  2  fittucce  di  seta, 
rossa  per  servitù)  dell  altare  di  S.  Martino  ». 
pp.  95-96  (in  bianco), 
p.  97  :  una  miniatura,  che  rappresenta 
Cristo  in  Croce  fra  i  SS.  Biagio  e  Teodoro, 
ginocchioni,  a  destra,  colla  scritta  aurea 
«  S.  Blasius  Ep.  et  Mari,  e  s.  Deodor 
(sic)  Mart.  ;  alla  sinistra  S.  Martino,  a  ca¬ 
vallo,  con  la  scritta  «  S.  Martinus.  » 
p.  97bis  :  conteneva  un’altra  miniatura, 
ora  assai  sciupata,  per  essere  stato  chiuso 
il  codice,  essendo  ancora  fresco  il  dipinto. 
Si  distinguono  ancora  un  Cristo  crocefisso, 
un  S.  Sebastiano  e  un  S.  Rocco,  ginocchioni. 

pp.  98-100  :  l’arme  miniata  del  Card.  Gio. 
Batt.  Castagna,  Protettore,  e  quella  pure 
miniata  del  Card.  Gius.  Renato  Imperiali, 
Protettore,  l’anno  1710,  con  un  Decreto,  ro¬ 
gato  dal  notar  Bernardino  Cicouio  e  scritto 
da  un  Ippolito  Fortunati,  in  una  cornice 
d’azzurro  e  d’oro,  dall’  iniziale  miniata  e 
di  corsivo  recente.  Con  esso  Decreto  1’  uni¬ 
versità  degli  Osti  il  5  maggio  1762  ottiene 
il  permesso  di  erigersi  in  Compagnia,  sotto 
il  titolo  dei  SS.  Giuliano  e  Martino,  gover¬ 
nandosi  con  propri  statuti.  Seguono  le  armi 
miniate  del  Card.  Camerlengo  Tommaso 
Cagna,  essendo  Protettore  Antonio  Savero 
Gentili  e  di  Giovanni  Antonio  Camerlengo 
(1754)  essendo  Protettore  Guidobono  Caval- 
chini. 

pp.  101-121  :  il  Proemio  degli  statuti  del 
1586  coi  «  Nomi  et  cognomi  di  tutti  l’homini 
deputati  et  Tredici  »  e  gli  statuti,  compresi 
in  XXXVIII  Capi  seguiti  dalla  conferma  dei 


1  Continuazione,  v.  Voi.  XI,  p.  132. 
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Conservatori  del  1586  e  del  resoconto  del¬ 
l’adunanza  dell’arte  del  1591  per  l’ inser¬ 
zione  di  un  nuovo  Capo,  ivi  riportato. 

р.  121  c.  XX  :  la  serie  delle  approvazioni 
e  conferme  originali,  di  varia  data,  colle 
firme  autografe  di  Senatori  e  Conservatori. 
E  notevole  un  Decreto  di  assenso,  richie¬ 
sto  dall’università  al  Card.  Prospero  Ma¬ 
refoschi,  per  erigere  la  Compagnia,  sotto  il 
titolo  dei  SS.  Martino  e  Biagio,  in  S.  Biagio 
della  fossa,  con  varie  parole  d’oro  e  con 
quadrati  lungo  i  margini  di  azzurro  e  oro. 

La  scrittura  del  codice  è  minuscolo-go- 
tica  (pp.  I - 57 )  eccetto  la  conferma  (p.  53) 
in  corsivo-minuscolo.  Il  resto  è  pure  corsivo 
minuscolo  di  varia  mano. 

Legatura  sincrona  di  pelle  rossa  con  fregi 
aurei  impressi  lungo  i  quadrati  e  gli  an¬ 
goli  dei  piani  e  sul  dorso.  Nel  mezzo  i  SS. 
Protettori.  Taglio  dorato  (R.  C.  Ms.  n.  615). 

568.  *  f  A  O  Ms-  cart.  copia  Autentica 
del  sec.  XVIII,  di  mm.  200x280  e  cc.  25. 

с.  la  :  1482  |  Copia  dell i  Statuti  dell’  Unta 
degl’  |  Osti  di  Roma  d’ord-e  dell’  |  Ecc  m0 
Sig.  Marchese  Ricci  Cons.re  | 

cc.  2-16:  il  Proemio,  coi  «  Nomi  e  Co¬ 
gnomi  di  tutti  Vhuomini  deputati  e  Tredici , 
e  gli  statuti,  divisi  in  XXXV1I1  Capi,  con¬ 
fermati  dai  3  Conservatori  del  1586-  Segue 
una  Risoluzione  dell’arte  del  21  genn  :  1591 
di  fare  un  Decreto  sopra  l’accrescimento  di 
pena  contro  i  Consoli  eletti,  ricusanti  d’ac¬ 
cettare  l’ufficio. 

cc.  1 7— 20a  :  detto  Decreto,  confermato  dal 
Senatore  e  Conservatori  del  1594.  Altro  De¬ 
creto  sullo  stesso  argomento  erroneamente 
del  1695,  dovendo  essere  del  1595,  colle  con¬ 
ferme  del  Senatore  del  1598  e  dei  Conser¬ 
vatori  del  1599. 

cc.  20!>-25  :  «  Sequuntur  aliae  subscriptio- 
nes  Ul.morum  OD.  Senatoris  et  Conserva- 
torum  respective  a  die  prima  februarii  anni 
1605  usque  ad  diem  8  mensis  februa¬ 
rii  1624  ».  Col  Breve  del  18  sett.  1632  di 
PP.  Urbano  Vili  sopra  l’esazione  delle 
tasse  da  imporsi  e  sulla  durata  dell’  ufficio  di 
Camerlengo  e  Consoli  dell’arte  e  di  conferma. 

«  Sequuntur  aliae  subscriptiones  IIlmorura 
DD.  Senatoris  et  Conservatorum  respective 
a  die  21  octobris  1634  usque  ad  diem  27 
Iuniil725  »  col  transunto,  rogato  dal  notaro 
Camillo  Simonetti,  il  29  febbr.  1736,  con 
la  sua  firma  e  sigillo. 


Legat.  pergam.  con  molti  fogli  bianchi  e 
fermagli  di  pelle  di  dante. 

Sulla  costola  : 

Statuti  |  dell’Uni-  |  versità  |  degli  |  Osti  | 
Crede  |  XI  |  T.  45  |  (A.  C-). 

569.  *  A  51  s.  membr.  di  mm.  180X240, 
di  cc.  13  (le  2  ultime  bianche)  scritto,  pro¬ 
babilmente,  tra  gli  anni  1747-1756. 

C.  la  :  5  miniature  :  le  2  superiormente, 
chiuse  in  medaglioni,  rappresentano  1’  una 
(a  sinistra)  la  Vergine  col  Bambino  in  grem¬ 
bo  ;  quella  a  destra,  S.  Stefano,  Protettore  ; 
delle  altre  quella  di  mezzo  è  l’arme  di 
PP.  Benedetto  XIV.  quella  a  sinistra  del 
Card.  Silvio  Valenti  e  l’altra  di  Monsignor 
Dati. 

C.  2:  Capitoli  |  Et  Ordini  |  Da  Osser¬ 
varsi  |  Dagli  Osti  Di  Borgo  |  E  Sua  Giuri¬ 
sdizione  |  il  Proemio,  con  iniziale  figurata, 
e  gli  Statuti,  compresi  in  XXIII  Capi,  col¬ 
l’estratto  dell’adunanza  del....  ( data  in  bian¬ 
co)  nella  (piale  si  approvarono  detti  Statuti. 

La  scrittura  è  nitida  e  chiusa  nelle  sin¬ 
gole  pp.  da  un  doppio  quadrato  nero. 

Legatura  sincrona  di  pelle  marrone,  al¬ 
quanto  sciupata. 

Su  d’ambo  i  piani  l’arme  di  PP.  Bene¬ 
detto  XIV,  impressa  in  oro,  con  altri  fregi 
aurei-  (B.  S.  segn.  91,  V.  35). 

570.  «  Romana  praetensae  praelationis 
prò  ven.  archi,  confr.  SS.  Trini tatis  et  cau- 
ponibus  exemptis  contra  universitatem  cau- 
ponum  ».  (Coil.  Cors.  1031,  c.  29).  (B.  C.). 

571.  *  «  Indictio  vectigalis  vini  minuta  - 
tim  vendendi  in  Stato  Ecclesiastico,  Roma 
et  Bononia  exceptis  »•  (CLXXXIII  Constit.). 

Bulla  Sixti  PP.  V,  ed  an.  1586,  die  8  mar- 
tii.  (CCC.  p.  304). 

572.  *  Extinctio  vectigalis  impositi  (ut  in 
praeced.)  super  Vino  minutatim  in  Statu  Ec- 
clesiast.  vendendo,  ac  subrogatio  Communi- 
taturn  in  Exactione  Scut.  34  mil.  annuor-  in 
loc.  dicti  Vectigalis  subrogator.  (CLXXXIV 
Constit.). 

Bulla  Sixti  PP.  V,  ed.  an.  1588,  die  25 
julii.  (ibid.  p.  305). 

573.  *  Ordini  |  D’osseruarsi  dalli  Straor- 
dinarii  del  Signor  Gabelliere  maggiore,  |  & 
Hosti,  &  altri  che  vendano  Vini  in  Roma  [ 
In  Roma  Appresso  Paolo  Biado,  Stampatore 
Camerale  1592  |  un  fol.  voi.  stampato  da 
una  sola  parte. 

Gli  ordini  sono  contenuti  in  12  Capitoli, 
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preceduti  dalle  solite  3  armi.  Cominciano 
con  iniziale  figurata  e  portano  in  basso  le 
firme  dei  3  Conservatori  di  quell’anno  e  la 
data  25  giugno  1592.  (CC.  t.  III). 

574.  Editto  |  Contra  quelli  che  hanno 
Vini  da  vendere,  si  all’  ingrosso  |  come  a 
minuto  I  In  Roma  Appresso  Paolo  Biado 
Stampatore  Camerale  1592  |  un  fol.  voi. 
stampato  da  una  sola  parte. 

Questo  titolo  è  seguito  dalle  solite  3  ar¬ 
mi  del  Papa,  del  Camerlengo  e  della  Ca¬ 
mera  Apostolica.  Comincia  con  iniziale  fi¬ 
gurata  e  porta  le  firme  dei  3  Conservatori 
e  la  data  30  luglio  1592  (ibid.  t.  c  ). 

575.  Nuovo  Bando  |  Sopra  le  misure  di 
Vetro  per  Vino,  Oglio  &  altri  liquori,  da 
osseruarsi  dalli  Hosti,  &  altri  per  tutto  il 
Stato  Ecclesiastico.  |  In  Roma,  Nella  Stam¬ 
peria  della  Camera  Apostolica,  1592  |  un 
fol.  voi.  stampato  da  una  sola  parte. 

E  dettato  dal  Camerlengo  E.  Caetani,  di 
cui  si  vede  Parme,  a  sinistra,  essendo  in 
mezzo  quella  di  PP.  Clemente  Vili  e  a  de¬ 
stra  il  Gonfalone  pontificio,  con  le  chiavi 
decastate.  Ha  iniziale  figurata  e  comprende 
Vili  Capp.,  col  prezzo  di  dette  misure.  E 
del  10  nov.  1592.  Firm.  —  Henricus  Card- 
Cam.  (ibid.  t.  III). 

576.  Ordini  Et  Bando  |  Da  osseruarsi  dalli 
Straordinarii  del  Signor  Gabellier  Maggio¬ 
re,  &  da  sua  Signoria,  |  &  Hosti,  &  altri 
che  vendeno  Vini  in  Roma.  |  In  Roma  Ap¬ 
presso  Paolo  Biado  Stampatore  Camerale 
1592  |  un  fol.  voi.  stampato  da  una  sola 
parte. 

Le  solite  3  armi  sono  fra  il  titolo  e  il 
testo,  la  cui  iniziale  è  figurata.  Gli  Ordini 
comprendono  31  Capitoli,  disposti  a  doppia 
colonna.  Portano  la  data  del  27  Decembre 
1592  e  le  firme  dei  3  Conservatori  di  quel¬ 
l’anno.  Il  verso  è  bianco  (ibid.  t.  c.). 

577.  Revocatione  |  Della  sospensione  del 
Bando  sopra  gli  hosti,  &  bettolieri.  |  In  Ro¬ 
ma,  Appresso  Paolo  Biado  Stampatore  Ca¬ 
merale  1593  |  un  fol.  voi.  stampato  da  una 
sola  parte. 

Quest’editto  è  dello  stesso  Card.  E.  Cae¬ 
tani  e  porta  le  solite  3  armi,  fra  il  titolo 
e  il  testo,  che  comincia  con  iniziale  figu¬ 
rata.  E  in  data  26  gennaio  1593  (ibid.  t.  c.). 

578.  Aggiunta  D’Ordini  !  Da  osseruarsi 
dalli  Straordinarii  del  Signor  Gabelliere 
Mag-  |  giore,  &  Hosti,  &  altri  artisti  di 


Roma.  |  In  Roma,  Appresso  li  Stampatori 
Camerali  1596  |  un  fol.  voi-  stampato  da  una 
sola  parte. 

Le  tre  armi  del  Comune,  del  Papa  e  del 
Card.  Camerlengo  sono  dopo  del  titolo.  Que¬ 
st’aggiunta,  che  ha  iniziale  figurata,  coni  - 
prende  10  Capitoli  numerati,  relativi  agli 
Osti.  Sono  in  data  12  febbraio  1596  e  por¬ 
tano  le  firme  dei  3  Conservatori  di  quel 
tempo  (ibid.  t.  c.). 

579.  Bando  |  Che  nò  si  possa  vender  Vini 
Romaneschi  alle  vasche  per  farne  incetta, 
ò  Mo-  |  nopolii,  &  che  li  hosti  tenghino  li 
vini  Romaneschi  separati  da  gli  altri  |  In 
Roma,  Appresso  gli  Stampatori  Camerali 
1600  |  un  fol.  voi.  stampato  da  una  sola 
parte. 

E  dettato  dal  Card.  Camerlengo  Pietro 
Aldobrandino,  del  quale  è  riprodotta  Parme, 
a  destra,  essendo  a  sinistra  quella  della 
Camera  Apost.  e  in  mezzo  quella  del  papa. 
Comincia  con  bella  iniziale  figurata  e  porta 
la  data  16  Settembre  1600  e  la  firma  = 
P.  Card.  Aldobrandinus  =  (ibid.  t.  c.). 

(  Continua). 


NOTIZIE 


—  Si  annunzia  la  pubblicazione  d’una  Bio-Biblio¬ 
grafia  di  Umberto  I,  Secondo  Re  d’ Italia  per  Giu¬ 
seppe  Graziano  della  Biblioteca  Nazionale  di  Torino, 
con  prefazione  del  prof  Pietro  Romano.  L'opera  con¬ 
sterà  essenzialmente  delle  seguenti  parti  .'  Dedica  - 
Prefazione  -  Biografa  -  Cronologia  degli  avvenimenti 
più  importanti  di  tutta  la  vita  del  compianto  Re  buono 
e  leale;  Discorsi  della  Corona  -  Ministeri  del  suo  Re¬ 
gno  -  Medaglie  riguardanti  i  fatti  piu  salienti  della 
sua  vita,  come  Principe  e  come  Re  —  Bibliografia \  di¬ 
stribuita  in:  Biografa  e  Cenni  biografici  ;  Umberto 
Principe  di  Piemonte  ;  Umberto  l  Re  d' Italia  ;  Pub¬ 
blicazioni  in  morte  di  Umberto  J ;  Anonimi;  Indice 
alfabetico  per  autori.  L’opera,  che  costerà  L.  6,00. 
vedrà  la  luce  per  cura  dei  Fratelli  Bocca,  Librai  di 
S.  M.  il  Re. 

—  Un’opera  di  grande  importanza  e  di  non  dubbia 
utilità  sarà  la  Typographie  ibérique  du  quinziènie 
siècle  ( Reproduction  en  facsimile  de  tous  les  caractè- 
res  typographiques  employés  en  Espagne  et  en  Por- 
higal  jusqu'à  l’année  1500)  che  prepara  con  il  ne¬ 
cessario  corredo  di  notizie  critiche  e  bibliografiche 
Conrad  Haiibler  (La  Haye,  M.  Nijhoff;  Leipzig,  T. 
\V.  Hiersemann).  Essa  sarà  per  la  Spagna  e  il  Por¬ 
togallo  ciò  che  per  i  Paesi  Bassi  sono  i  Monuments 
typographiques  des  Pays-Bas  di  J.  \V.  Holtrop  ;  per 
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la  Francia  i  Premiers  Monumenti  de  V Imprimerle 
en  France  di  Thierrypoux  ;  per  1’  Inghilterra  YEarly 
English  Printing  di  Duff  ;  e  per  la  Germania  e  1'  Ita¬ 
lia  i  Monumenta  Germaniae  et  Jtaliae  typographica 
di  Burger.  Uscirà  in  5  fascicoli  di  15  fogli  ciascuno 
in-4°,  al  prezzo  di  fr.  20  il  fascicolo. 

—  Dello  stesso  Conrad  IIaebler  è  annunziata  an¬ 
che  una  Bibliografìa  ibèrica  del  siglo  XV.  Enumera- 
ción  de  todos  los  libros  impresta  en  Esporta  y  en  Por- 
tuyal  basta  el  aito  de  1500 ,  con  Notas  critica s.  L’o¬ 
pera,  corredata  degli  opportuni  indici,  verrà  a  col¬ 
mare  una  lacuna  che  si  sentiva  vivamente  nel  campo 
bibliografico. 

—  Sono  uscite  due  riproduzioni  diplomatiche  del 
Canzoniere  provenzale  c,  conservatoci  dal  pregiato 
codice  Laurenziano  già  Gaddiano  e  prima  Strozziano, 
Plut.  XC  Jnf..  26:  una  per  cura  dello  Stengel  (Vor- 
lesungsvezeichniss  der  Univ.  Greifswald,  Beilage. 
Leipzig,  1899,  pp.  1V-76),  l’altra  per  cura  di  M.  Pe- 
laez  (Studi  di  Filologia  Romanza,  fase.  XX).  V’  ha 
ancora  cosi  ragguardevole  numero  di  canzonieri  pro¬ 
venzali  inediti,  da  non  dover  deplorare  che  intorno 
ad  un  solo  si  sia  consumata  l’opera  diligente  e  la  non 
lieve  fatica  di  due  egregi.  Intanto  gli  studiosi  sa¬ 
ranno  grati  anche  a  I.  C.  Chabaneau  che  nel  fa¬ 
scicolo  di  Aprile  1900  (N.  46)  degli  Annales  du  Midi 
ha  incominciato  la  pubblicazione  dell’  indice  e  spo¬ 
glio  d’un  canzoniere  provenzale  non  meno  pregevole, 
cioè  del  Canzoniere  T,  della  Biblioteca  Nazionale  di 
Parigi  (fondo  frane.,  n.°  15211). 

—  Nel  medesimo  fascicolo  N.  46  degli  Annales  du 
Midi  è  interessantissima  la  monografia  Saint  Jacques 
en  Gallice  dell’ab.  L.  Duchesne,  condotta  con  la 
ben  nota  competenza  e  con  la  solita  erudizione  dal¬ 
l’autore  sull’appoggio  di  preziosi  JJss.,  e  sull’esame 
critico  delle  tradizioni  relative. 

—  Nel  Journal  des  Savants  (agosto  e  settembre  1900, 
pp.  476-92  e  520-534)  si  trova  un  importantissimo  stu¬ 
dio  di  Leop.  Delisle  sulle  «  Traductions  d’auteurs 
grecs  e  latins  offertes  à  Francois  l.er  et  à  Anne  de 
Montmorency  par  Étienne  Le  Blanc  et  Antoine  Ma- 
cault  ». 

—  Con  la  pubblicazione  del  fascicolo  4°,  testé  avve¬ 
nuta,  è  stato  compiuto  il  primo  volume  dell’opera  dili¬ 
gente  e  pregevole  iniziata  da  F.  W.  Moes  intorno  ai 
tipografi  di  Amsterdam  del  XVI  secolo,  col  titolo  De 
Amsterdamsche  Boelidruhliet  s  en  Uitgevers  in  de  ze- 
sliende  E&uw,  edita  da  C.  L.  van  Langenhuysen.  In 
queste  prime  quattro  dispense  sono  illustrate  ben  253 
stampe  dal  1506  al  1575.  L’opera  sarà  compiuta  in 
circa  12  dispense,  pubblicate  in  soli  200  esemplari,  al 
prezzo  di  M.  3,25  ognuna. 

—  A  Londra  ha  avuto  luogo  un’  importante  ven¬ 
dita  all'asta,  quella  cioè  della  Libreria  di  Lord  Ash- 
burton,  famosa  per  alcune  singolari  collezioni,  tra 
cui  specialmente  quella  rarissima  di  pubblicazioni  re¬ 
lative  all’America.  Accenniamo  qui  i  prezzi  raggiunti 
da  alcune  delle  opere  nei  quattro  giorni  della  ven¬ 
dita  stessa  :  «  The  Discoveries  of  John  Lederer  in  thè 
West  Coast  of  Virginia,  1672,  integro,  con  le  sue 
carte  tanto  rare,  M.  2040  ;  Cervantes,  Don  Quixote 
1797-98,  edito  da  Antonio  Pellicer,  M.  920  ;  Good  Netvs 
from  New  England  di  E.  Winslow,  1621,  M.  4800  ; 


W.  Woods,  New  England’s  Prospects,  integro,  con 
le  sue  carte,  1635,  M.  4600  ;  VTaxall,  Uistorical  Me- 
moirs  1720-1780,  M.  3000  ;  Rapin  e  Tindal,  Ilistory  of 
England  and  Medaillic  Ilistory  1732-47,  M.  1600  ;  Pa¬ 
scal,  Les  Provinciales,  1“  edizione,  M.  350;  .J.  .J. 
Wade  Oeuvres  Poissardes  suivies  de  celles  de  l’E- 
cluse,  stampato  nel  1795  in  soli  100  esemplari,  M.  3800  ; 
Daniel  Denton,  A  brief  Description  of  New  York, 
1670,  M.  8000  ;  L.  Dumont,  Mémoire  contenant  les 
événements  qui  se  sont  passés  à  la  Louisiane  depuis 
1715,  ms.  inedito  con  carte  a  colori,  M  2320;  Rela¬ 
tion  of  Maryland,  1635  integra  (con  carte  della  Vir¬ 
ginia  del  Nord  ;  se  ne  conoscono  cosi  integre  solo  3 
copie),  M.  3300  ;  A  Ilistory  of  New-England  del  1654, 
M.  800  ;  A  true  relation  of  thè  late  Battell  Fought 
in  New-England  between  thè  English  and  thè  Pequet 
Salvages,  1638,  M.  1680  ;  C’hronological  détail  of  e- 
vents  in  wicli  Cromwell  was  engaged,  del  1810,  in-f.°, 
con  ritratti,  M.  1000  ;  Desormeaux,  Histoire  da  la 
Maison  des  Montmorency,  1764,  M  450;  Ilistoires  des 
choses  plus  mémorables  advenues  dans  les  Indes  0_ 
rientales,  1608-161  ',  M.  350  ;  Recueil  des  Brochures, 
sur  la  Révolution  Francarne,  1790  (circa  1000  bro¬ 
chures,  con  ritratti,  calcografie,  ecc.),  M.  840  ;  By- 
ron,  Poetical  Works,  1839,  con  autografo  (datato  da 
Ravenna  3  sett.  1820),  M.  3700;  Abailard  et  Uéloise, 
Lettres  :  del  1782,  versione  di  Bastien,  disegni  origi¬ 
nali  di  Moitte,  su  pergamena  (unico),  M.  1400;  0. 
Parkins,  An  Essay  towards  a  Topographical  Ilistory 
of  thè  County  of  Norfolk,  1739-75,  M.  1000;  Chansons 
franqaises  avec  Musique,  Ms.  del  secolo  XVII,  di 
ff.  26  con  illustrazioni,  M.  620  ;  ecc.  ecc. 


Un  nuovo  lutto  nel  personale  delle  Biblioteche  ita¬ 
liane.  A  Roma  mancava  il  30  dicembre  il  Cav.  Avv. 
Raffaele  Ambrosi-De  Magistris,  Bibliotecario  nella 
Biblioteca  Vittorio  Emanuele.  Gli  studiosi  che  ebbero 
occasione  di  sperimentarne  la  squisiti  gentilezza  e 
la  non  comune  cultura  ne  conserveranno  a  lungo, 
caro  ricordo,  e  ne  deploreranno  la  perdita. 


Ci  giunge  anche  il  doloroso  annunzio  della  morte 
di  Marie  Pellechet,  avvenuta  a  Louveciennes  (Seine 
et  Oise)  1’  11  dicembre.  Era  Bibliotecaria  onoraria 
della  Nazionale  di  Parigi,  e  gli  studiosi,  specialmente 
di  cose  bibliografiche,  ne  ricorderanno  sempre  le  dotte 
fatiche  spese  sovrattutto  intorno  agli  incunaboli,  che 
essa  illustrò  cosi  per  la  Biblioteca  pubblica  di  Dijon 
(1886),  come  per  quella  di  Versailles  (1889),  di  Lione 
(1893),  ecc.  Pubblicò  anche  altri  preget'oli  lavori  ;  ma 
ultimamente  aveva  cresciuto  fama  al  suo  nome  il  Ca¬ 
talogne,  gènéral  des  incunables  des  Bibliotèques  pu- 
bliques  de  France ,  di  cui  usci,  con  plauso  generale, 
il  primo  volume  nel  1897.  Per  gli  studi  e  per  le 
Biblioteche  è  una  gravissima  perdita  questa,  che  ci 
addolora  dover  registrare  nella  nostra  Rivista,  dove 
si  sperava,  invece  di  poter  presto  annunziare  il  se¬ 
condo  volume  del  Catalogo  ora  ricordato. 


Masotti  Carlo,  gerente  responsabile. 
Dott.  Guido  Biagi,  Direttore-proprietario. 


Bollettino  della  Società  bibliografica  italiana 

ATTI  UFFICIALI 


QUARTA  RIUNIONE  GENERALE  STRAORDINARIA 
DEL  16  DICEMBRE  1900 


Si  apre  la  seduta  alle  ore  13,  in  una 
sala  della  Società  Patriottica  e  degli 
Artisti  in  Milano,  sotto  la  presidenza 
del  cav.  prof.  Giuseppe  Fumagalli,  vice- 
presidente  della  Società. 

Prende  la  parola  il  Presidente,  cav. 
Fumagalli  e  pronuncia  il  seguente  di¬ 
scorso  : 

Signori, 

Per  la  quarta  volta  i  soci  della  Società 
Bibliografica  Italiana  si  raccolgono  in  as¬ 
semblea  generale,  ma  oggi  non  ci  riuniamo, 
come  già  tre  anni  fa  in  queste  medesime 
sale,  come  poi  nella  forte  Torino,  nella  in- 
dustre  Genova,  a  geniale  convegno  di  studi 
e  di  colleglli  ;  bensì  ci  chiama  una  dolorosa 
ragione,  la  necessità  di  eleggere  un  succes¬ 
sore  al  nostro  carissimo  e  indimenticabile 
Presidente,  il  Senatore  Brambilla,  che  la 
morte  ci  tolse  all’alba  del  28  maggio  ultimo 
scorso- 

Già  dissi  in  luogo  opportuno  dei  meriti 
dell’uomo  insigne  che  i  più  fra  voi  hanno 
conosciuto,  dissi  come  il  cuore  addolorato 
mi  dettava,  ma  sempre  in  modo  inadeguato 
al  valore  di  lui.  Pietro  Brambilla,  nato  a 
Trieste  il  1835,  di  nobile  e  ricca  famiglia 
milanese,  venuto  assai  giovane  a  Milano,  vi 
divenne  rapidamente  uno  dei  principali  uo¬ 
mini  di  finanza,  non  soltanto  della  città,  ma 
d' Italia  ;  la  fondazione  insieme  con  altri 
delle  Ferrovie  Meridionali  (oggi  Adriati¬ 
ci)  e),  delle  quali  fu  a  lungo  vicepresidente, 
e  ultimamente  presidente,  la  prima  grande 
impresa  pubblica  fatta  con  soli  capitali  ita¬ 
liani,  fu  l’opera  principale  della  sua  vita. 
Ma  ebbe  parte  notevole  in  molte  altre  im¬ 
prese,  specialmente  ferroviarie,  nelle  quali 
si  era  creato  una  speciale  competenza.  Spo¬ 
sò  nel  1873  una  nipote  di  Alessandro  Man¬ 
zoni,  Donna  Vittoria  Manzoni,  e  alla  me¬ 
moria  dell'  illustre  suo  congiunto  votò  un 
culto  reverente  che  lo  onora.  Ricomprò  la 


villa  di  Brusuglio,  soggiorno  prediletto  del 
Manzoni,  promosse  la  edizione  delle  Opere 
inedite  e  rare  di  lui,  fondò  la  «  Sala  Man¬ 
zoniana  ». 

Ma  io  non  starò  qui  a  ripetere  le  bene¬ 
merenze  pubbliche  e  private  di  lui,  che  già 
narrai  nel  nostro  Bollettino.  Voglio  piutto¬ 
sto  ricordare  l’affettuoso  interessamento  di 
lui  per  la  nostra  Società,  e  mi  piace  che 
questo  ricordo  si  ripeta  ora,  dopo  sette 
mesi  dalla  sua  morte,  a  mostrare  che  il 
rimpianto  per  lui  non  era  un  convenzionale 
sentimento  di  pietà  per  un  estinto,  sopra 
una  tomba  schiusa  di  recente,  ma  la  con¬ 
statazione  di  una  perdita  reale  non  facil¬ 
mente  riparabile.  Il  Brambilla  era  essen¬ 
zialmente  un  businessman,  ma  era  anche 
uomo  di  buoni  studi,  equo  estimatore  delle 
lotte  e  delle  conquiste  della  intelligenza, 
non  sordo  a  nessuna  voce  di  culta  moder¬ 
nità.  Egli  perciò  portava  nella  trattazione 
delle  nostre  faccende,  puramente  intellet¬ 
tuali,  quella  stessa  rigida  probità,  quella 
prudenza,  quel  fine  buon  senso,  quell’ in¬ 
tuito  del  poi,  nei  quali  le  naturali  sue  doti 
si  erano  affinate  con  la  lunga  pratica  degli 
affari  di  finanza  ;  e  quindi  molte  volte  in¬ 
genuamente  mi  confessava  di  non  intendere 
le  sottigliezze  scolastiche,  le  riserve  punti¬ 
gliose,  il  dire  e  non  dire,  il  dire  per  non 
fare  che  pur  troppo  sono  grandissima  parte 
della  nostra  vita  accademica-  Beata  inge¬ 
nuità  !  Prendeva  nondimeno  grandissimo  in¬ 
teresse  ai  nostri  lavori,  voleva  di  ogni  af¬ 
fare  essere  informato  minutamente,  e  in 
tutte  le  questioni,  anche  in  quelle  nelle 
quali,  per  il  tecnicismo  loro,  pareva  meno 
competente,  portava  il  contributo  di  un’os¬ 
servazione  pratica,  arguta,  preziosa.  L’ani¬ 
mo  gentile  e  mite,  il  tratto  da  gran  signore 
facevano  poi  di  lui  un  presidente  impareg¬ 
giabile. 

Questo  era  l’uomo  che  abbiamo  perduto  : 
questo  era  il  duce  nostro,  che  voi,  egregi 
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consoci,  siete  chiamati  oggi  col  vostro  voto 
a  sostituire.  Ma  prima  che  ciò  si  faccia,  io 
vi  chiedo  che  mi  autorizziate  a  rinnovare 
con  un  telegramma,  a  nome  dell’  intiera  as¬ 
semblea,  alla  vedova  afflittissima,  alla  no¬ 
bile  nipote  di  Alessandro  Manzoni,  la  quale 
ha  pure  accettato  di  essere  nostra  gentile 
consocia,  perchè  il  nome  Brambilla  non  a- 
vesse  a  cancellarsi  dal  nostro  Albo,  le  e- 
spressioni  del  cordoglio  di  noi  tutti.  (  Vivis¬ 
sime  approvazioni). 

Questo  è  il  più  grave  dei  nostri  lutti  : 
ma  il  1900  fu  nefasto  per  la  «  Bibliografi¬ 
ca  »,  la  quale  ha  perso  in  questi  dodici 
mesi  ben  undici  dei  suoi  soci.  Eppoi  un’as¬ 
semblea  di  italiani  non  può  riunirsi  oggi 
senza  ricordare  che  al  lutto  particolare  no¬ 
stro  si  sovrappone  il  lutto  nazionale  per  il 
selvaggio  e  insensato  delitto  di  Monza  :  lutto 
nazionale,  lutto  comune  a  quanti  hanno 
amore  di  patria,  ma  che  pure  tocca  noi 
della  Società  Bibliografica  in  modo  più  spe¬ 
ciale,  poiché  il  regicida  non  spense  soltanto 
il  generoso  sovrano,  ma  tolse  il  suo  signore 
e  amatissimo  consorte  alla  nostra  Regina, 
all'Alta  Patrona  del  nostro  Sodalizio.  Ed 
anche  all’Augusta  Vedova  vi  propongo  d’in¬ 
viare  un  telegramma,  com’era  nostra  con¬ 
suetudine  tutte  le  volte  che  ci  siamo  riu¬ 
niti  in  Assemblea  generale  :  ma  l’omaggio 
che  gli  altri  anni  non  suonava  che  come 
espressione  di  un  reverente  saluto,  que¬ 
st’anno  pur  troppo  rinnoverà  l’eco  dell’uni¬ 
versale  rimpianto  per  il  Re  buono.  (  Vive  ap¬ 
provazioni). 

Come  a  ricordare  il  nostro  compianto 
Presidente  in  forma  durevole  e  degna  di 
lui  e  di  noi,  la  Società  ha  provveduto  al- 
l’ istituzione  di  un  premio  bibliografico,  del 
quale  in  questi  ultimi  giorni  è  stato  pub¬ 
blicato  e  distribuito  ai  soci  l’avviso  di  con¬ 
corso,  così  ho  la  soddisfazione  di  annun¬ 
ziarvi  che  a  onorare  la  memoria  del  Re, 
un  nostro  consocio  e  consigliere,  il  barone 
Alberto  Lumbroso,  ha  messo  a  disposizione 
della  Presidenza  la  somma  di  lire  Mille 
perchè  con  essa  sia  aperto  un  altro  concorso, 
per  un  Premio  Umberto  I.  Fra  qualche 
giorno  il  Consiglio  direttivo  della  Società 
stabilirà  il  soggetto  e  le  modalità  del  con¬ 
corso  e  le  farà  di  pubblica  ragione.  Intanto 
al  benemerito  donatore  sono  lieto  di  ripetere 
qui  pubblicamente  i  meritati  ringraziamenti. 


Devo  darvi  alcune  indispensabili  spiega¬ 
zioni  sulle  ragioni  che  hanno  indotto  il 
Consiglio  a  convocarvi  per  procedere  a  una 
nuova  elezione  presidenziale.  E  vero  che 
il  nostro  Statuto  prevede  nell’art.  33  (2°  com¬ 
ma)  il  caso  della  vacanza  del  Presidente, 
disponendo  che  ne  faccia  le  veci  il  Vice- 
presidente  viciniore  ;  ma  parve  al  Consiglio 
che  questa  disposizione  potesse  applicarsi 
al  caso  di  breve  vacanza,  non  al  caso  no¬ 
stro  in  cui,  mancato  ai  vivi  il  Presidente 
nei  primi  mesi  del  biennio,  la  carica  avreb¬ 
be  dovuto  rimanere  scoperta  per  lo  meno 
sino  alla  prossima  Riunione  Generale,  finora 
non  determinata  nè  in  tempo  nè  in  luogo, 
e  che  per  la  vacanza  stessa  riusciva  più 
difficile  di  determinare.  Era  quindi  indi¬ 
spensabile  per  la  autorevolezza,  per  la  vita 
stessa  della  istituzione,  di  non  prolungare 
troppo  l’ interregno  ;  e  altro  mezzo  di  prov¬ 
vedervi  non  esisteva  che  di  valersi  del  di¬ 
sposto  dell’art.  25,  il  quale  autorizza  la  Pre¬ 
sidenza  a  convocare  anche  di  sua  iniziativa 
una  straordinaria  Riunione-  Ricordo  pure 
che  per  l’art-  32  il  Presidente  che  verrà 
eletto  oggi,  entra  in  carica  subito,  e  vi  re¬ 
sterà  sino  allo  scadere  del  biennio  1900-1901, 
dovendosi  nel  corso  dell’anno  entrante  te¬ 
nere  una  Riunione  Generale  Ordinaria,  nella 
quale  si  rinnoveranno  le  cariche  per  il  bien¬ 
nio  1902-1903. 

Riguardi  facili  a  comprendersi  ci  hanno 
pure  consigliato  a  non  mettere  nell’ordine 
del  giorno  della  presente  Riunione  altri 
argomenti  che  quello  speciale  che  c’indusse 
a  convocarvi,  cioè  la  elezione  del  Presi¬ 
dente.  Non  sarebbero  state  opportune  di¬ 
scussioni  o  deliberazioni  di  qualunque  ge¬ 
nere;  ciò  non  toglie  che  ognuno  dei  presenti 
può,  innanzi  che  si  apra  la  votazione,  chie¬ 
dere  quegli  schiarimenti  o  rivolgere  quelle 
raccomandazioni,  che  crederà  più  opportu¬ 
ne  ;  ed  io  sarò  lieto  di  fornire  gli  uni,  di 
trasmettere  le  altre  a  suo  tempo  a  chi  di 
ragione. 

Augurando  che  la  vostra  scelta  segni  il 
principio  di  una  nuova  èra  di  vita  prospera 
e  feconda  per  il  nostro  Sodalizio,  al  quale 
occorre  la  direzione  di  una  mano  autore¬ 
vole  ed  energica,  io  faccio  i  più  fervidi 
voti  perchè  dalla  elezione  di  oggi  gli  studi 
bibliografici  e  la  coltura  nazionale  in  ge¬ 
nerale  traggano  quell’  incremento  che  hanno 
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il  diritto  di  attendere  da  una  società  gio¬ 
vane  e  numerosa  come  la  nostra  purché  sia 
fortemente  e  sicuramente  guidata. 

Prima  eh’  io  lasci  la  parola,  compio  il 
grato  dovere  di  esprimere  a  nome,  non  del 
solo  Consiglio  ma  di  tutti  i  soci  (e  sono  si¬ 
curo  di  essere  interprete  dei  sentimenti  di 
voi  tutti)  vivissimi  ringraziamenti  alla  Pre¬ 
sidenza  di  questa  Società  Patriottica  e  de¬ 
gli  Artisti  die  per  la  seconda  volta  ci  ha 
liberalmente  accolti  nelle  sue  splendide 
sale.  [Approvazioni). 

Domanda  subito  la  parola  il  dott.  Pu¬ 
liti.  Dopo  essersi  associato  alle  parole 
colle  quali  il  Vicepresidente  ha  com¬ 
memorato  il  defunto  Senatore  Bram¬ 
billa,  rileva  che  la  perdita  improvvisa 
di  lui  non  può  però  dirsi  imprevista, 
perchè  simili  casi  dolorosi  sono  con¬ 
templati  dallo  statuto.  L’ art.  33  al  2° 
comma  dispone  che  nella  vacanza  del 
Presidente  lo  sostituisca  il  Vicepresi¬ 
dente  viciniore  e  l’art.  29  dice  tassa¬ 
tivamente  che  le  elezioni  si  debban  fare 
nelle  ordinarie  riunioni  biennali.  Trova 
quindi  inutile  ed  illegale  1’  elezione  d’ og¬ 
gi.  Ricorda  come  in  momento  anche  più 
difficile  dell’  attuale,  quando  si  trattava 
di  dar  saldo  fondamento  alla  Società, 
al  nome  d’  un  chiaro  letterato  e  diplo¬ 
matico  la  maggioranza  dei  soci  antepose 
quello  del  Vicepresidente  Fumagalli  e 
che,  quando  questi  inaugurò  la  riunione 
del  ’97,  nella  quale  doveva  lasciare  ad 
altri  la  presidenza,  potè  pronunziare  un 
discorso  che  parve  ed  era  un  vero  inno 
di  vittoria.  Dato  il  sistema  di  votazioni 
attuale  che  augura  di  veder  presto  mu¬ 
tato  —  si  può  senz’altro  dire  qual  nome 
uscirebbe  dall’  urna  oggi  ;  quello  d’  un 
uomo  che  gode  stima  nel  campo  delle 
lettere.... 

Qui  il  Presidente  interrompe  l’oratore 
invitandolo  a  non  fare  apprezzamenti 
personali  sui  candidati,  e  il  dott.  Puliti 
si  limita  a  richiamare  l’attenzione  dei 
Soci  sull’articolo  18,  il  quale  porta  come 
inevitabile  conseguenza,  data  l’elezione 
del  candidato  della  maggioranza,  che  la 
sede  della  Società  Bibliografica  sia  tra¬ 
sportata  fuori  di  Milano  nella  sede  della 
persona  del  Presidente.  E  questo  gli 
sembra  pericoloso  perchè,  se  la  Società 


per  lo  stesso  suo  Statuto  è  destinata 
a  somigliare  ad  una  di  quelle  persone 
che  vivono  senza  sede  fìssa,  ora  qua  ed 
ora  là,  dove  i  loro  interessi  le  chiamano, 
essa  prima  di  darsi  a  questa  vita 
errante  deve  esser  giunta  a  quella  età 
in  cui  non  si  ha  più  bisogno  delle  cure 
materne  ;  nè  tale  essa  gli  pare  ancora, 
nè  d’altra  parte  vede  chi  possa  farle 
da  mamma  come  il  cav.  Fumagalli,  che 
la  mise  al  mondo  e  le  diede  la  parte 
migliore  di  sè  per  farla  crescere  e  pro¬ 
sperare.  Presenta  queste  sue  conside¬ 
razioni  compendiate  in  un  ordine  del 
giorno  e  prega  il  Presidente  di  sotto¬ 
porlo  a  votazione. 

Presidente  :  Risponde  che  ritiene 
pieno  diritto  del  Consiglio  direttivo  del¬ 
la  Società  Bibliografica  di  indire  più  o 
meno  l’adunanza,  poiché  l’art.  33  con¬ 
cede  una  facoltà,  non  impone  un  obbligo. 
Se  il  Vicepresidente  dimostrò  al  Consi¬ 
glio  che  egli  non  può,  non  devetenere  più 
a  lungo  il  posto  di  Presidente,  e  se  il 
Consiglio  riconobbe  la  necessità  di 
un’assemblea  straordinaria,  per  eleg¬ 
gere  un  nuovo  straordinario  Presiden¬ 
te,  queste  ragioni  di  opportunità  sono 
insindacabili  dall’Assemblea,  la  quale 
è  chiamata  per  votare,  non  per  discu¬ 
tere  ex  novo  la  questione  già  discussa 
e  risoluta  sulla  sua  responsabilità  dal 
Consiglio  direttivo.  Quindi  la  discus¬ 
sione  e  la  votazione  dell’  Ordine  del 
giorno  Puliti,  implicando  l’approva¬ 
zione  o  il  biasimo  dell'operato  del  Con¬ 
siglio,  eccedono  dalla  competenza  del¬ 
l’assemblea  odierna,  che  è  soltanto  una 
assemblea  elettorale.  I  moltissimi  soci 
che  hanno  inviato  la  loro  delegazione 
e  hanno  con  questo  compiuto  il  loro  do¬ 
vere  di  soci,  poiché  erano  stati  convoca¬ 
ti  per  votare  un  nome,  avrebbero  ragione 
di  dolersi  se  si  venisse  a  un  voto  di  sor¬ 
presa  che  suonasse  fiducia  o  sfiducia 
nel  Consiglio.  In  altra  assemblea  la 
questione  potrà  essere  messa  all’ordine 
nel  giorno  e  trattata  ampiamente  :  i  soci 
sapranno  che  cosa  sono  chiamati  a  fare, 
e  chi  vorrà,  verrà  a  difendere  l’ operato 
del  Consiglio,  o  a  combatterlo  secondo 
le  sue  convinzioni.  Per  queste  ragioni 
non  solo  non  può  mettere  in  votazione 
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l’ordine  del  giorno  Puliti,  ma  non  ne 
dà  nemmeno  lettura. 

Locatelli  ribadisce  le  ragioni  espo¬ 
ste  dal  dott.  Puliti,  insistendo,  nell’  af¬ 
fermare  che  l’ art.  29  dello  Statuto 
sociale  deve  interpretarsi  nel  senso 
che  non  si  possa  neanche  in  casi  ec¬ 
cezionali  venire  alla  nomina  di  un  Pre¬ 
sidente  straordinario  che  entri  in  carica 
subito. 

Presidente  risponde  anche  al  si¬ 
gnor  Locatelli  che  quell’articolo  non 
può  intendersi  in  senso  così  restrittivo, 
P'  ichè  lo  Statuto  ammette,  oltre  le  ele¬ 
zioni  ordinarie  quelle  straordinarie,  e 
quindi  ripete  che  è  pienamente  rego¬ 
lare  la  convocazione  dell’Assemblea. 

L’ avv.  Romussi  sostiene  trattarsi 
di  una  questione  statutaria,  e  che  ap¬ 
punto  per  ciò  bisogna  andar  molto  cauti 
nel  modificare  o  intepretare  lo  Statuto 
sociale:  anch’egli  ripete  gli  argomenti 
del  dott.  Puliti  e  del  sig.  Locatelli,  ar¬ 
bitrariamente  biasimando  il  sistema  po¬ 
co  sincero  delle  delegazioni,  che  chia¬ 
ma  una  specie  di  ipocrisia. 

Il  comm.  Tkeves  trova  vuota  e  inop¬ 
portuna  la  discussione  che  sta  svolgen¬ 
dosi  e  rileva  solo  la  questione  di  fatto, 
che,  se  il  Vicepresidente  dichiara  di  non 
voler  più  dirigere  da  solo  la  Società, 
questa  non  può  fare  a  meno  di  sce¬ 
gliersi  nel  suo  seno  il  Presidente  :  di¬ 
nanzi  a  questa  circostanza  di  fatto  tutte 
le  discussioni  di  interpretazione  dello 
Statuto  sono  oziose.  Ciascuno  voti  dun¬ 
que  liberamente  per  il  candidato  che 
preferisce,  ma  si  voti  senz’altro. 

Presidente  ringrazia  innanzi  tutto 
il  comm.  Treves  d’ aver  contribuito  a 
ricondurre  la  questione  sul  suo  vero 
terreno,  fa  rilevare  l’ incoerenza  dei 
contradditori  che  gli  dànno  prova  d’af- 
fe  to  e  di  fiducia  da  un  lato  per  met¬ 
terlo  in  serio  imbarazzo  e  in  sfiducia 
dall’  altro  ;  che  per  troppo  ossequio  alla 
lettera  dello  Statuto  volendo  evitare 
ora  le  elezioni,  mettono  la  Presidenza 
e  il  Consiglio,  se  battuti,  nella  neces¬ 
sità  di  dimettersi  e  quindi  di  fare  per 
forza  le  nuove  elezioni.  Egli  del  resto 
non  può  permettere  che  si  prolunghi 
la  discussione  da  lui  concessa  per  cor¬ 


tesia  su  un  argomento  che  non  è  con¬ 
templato  nell’  ordine  del  giorno  espresso 
nella  circolare  di  convocazione.  Rispon¬ 
de  pure  al  dott.  Puliti  e  all’ avv.  Ro¬ 
mussi  che,  se  il  sistema  delle  delegazioni 
sembra  pericoloso  e  poco  sincero,  si  può 
proporne  la  modificazione  nella  pros¬ 
sima  Assemblea,  ma  finora  tale  sistema 
è  legale  e  la  Presidenza  se  ne  può  va¬ 
lere,  perchè  anzi  le  riesce  novella  prova 
non  solo  della  completa  fiducia  dei  Soci 
nella  Presidenza,  ma  anche  di  un  ple¬ 
biscito  spontaneo  in  favore  del  candi¬ 
dato  suggerito  dal  Consiglio  alla  Presi¬ 
denza  effettiva. 

E  siccome  tanto  l’avv.  Romussi  quan¬ 
to  il  sig  Locatelli  e  il  comm.  Treves 
avevano  ridomandato  la  parola,  il  Pre¬ 
sidente  trova  necessario  di  troncare 
la  discussione  che  dichiara  senz’altro 
chiusa. 

Ciò  suscita  proteste  da  parte  dei  con¬ 
tradditori,  e  specialmente  l’avv.  Ro¬ 
mussi  insorge  protestando  contro  l’ il¬ 
legalità  della  convocazione,  contro  il 
metodo  di  votazione  per  delegazione, 
contro  il  modo  di  procedere  arbitrario 
della  Presidenza  che  ha  troncato  la  di¬ 
scussione  e  non  ha  voluto  nemmeno 
dare  lettura  dell’ordine  del  giorno  Pu¬ 
liti. 

Presidente  avverte  quei  Soci,  che 
non  approvassero  l’operato  della  Pre¬ 
sidenza,  che  non  solo  possono  astenersi 
dal  votare,  ma  possono  appellarsene  alla 
prossima  Riunione  generale  ordinaria  ; 
e  se  parrà  loro  troppo  grave  di  atten¬ 
dere  fino  allora,  essi  possono  in  numero 
sufficiente  valersi  del  disposto  dello 
stesso  art.  25,  e  chiedere  la  convo¬ 
cazione  di  una  nuova  Riunione  straor¬ 
dinaria,  nella  quale  s’ impugnino  di 
nullità  le  presenti  elezioni. 

Chiusala  discussione,  si  dichiara  aper¬ 
ta  la  votazione  :  ma  prima  si  allonta¬ 
nano  dalla  sala  e  non  votano,  in  segno 
di  protesta,  i  soci  sigg.  Beigioioso,  Bru- 
guatelli,  Buzzat.i,  Locatelli,  Pagani,  Pu¬ 
liti,  Robecchi,  Romussi. 

La  votazione  è  chiusa  alle  ore  14. 
Hanno  votato  di  persona  34  soci,  con 
138  delegazioni  ;  totale  voti  172.  Si  pro¬ 
cede  allo  scrutinio  da  parte  dei  sigg. 
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dott.  Bertarelli  e  nob.  Sommi-Pieenardi, 
chiamati  dalla  Presidenza  all’  ufficio  di 
scrutatori,  i  quali,  verificato  prima  il 
numero  delle  schede  deposte  nell’urna, 
e  fatto  lo  spoglio  dei  voti,  riscontrano 
che  su  centosettantadue  voti  centoset- 
tantuno  sono  per  l’onor.  Pompeo  Mol- 
menti  e  uno  per  l’avv.  Carlo  Romussi. 

L’onor.  Pompeo  Molmenti  è  procla¬ 
mato  Presidente  della  Società  Biblio¬ 
grafica  Italiana. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  14,30. 

Il  Segretario 

Serafino  Ricci. 


Al  telegramma  che  la  Presidenza,  co¬ 
me  è  detto  di  sopra,  inviò  a  nome  della 


Riunione  a  S.  M.  la  Regina  Madre, 
Augusta  Patrona  della  Società,  fu  così 
risposto  il  giorno  appresso  : 

Stupinigi,  17 

Presidente  Società  Biografica  Milano 

Sua  Maestà  la  Regina  Madre  lia  gradito 
moltissimo  il  novello  omaggio  della  devo¬ 
zione  di  codesta  Società  e  sensibile  al  gen 
tile  affettuoso  pensiero  m’ incarica  espri¬ 
mere  al  benemerito  sodalizio  Suoi  vivi  rin¬ 
graziamenti  e  confermargli  Suoi  sentimenti 
di  particolare  simpatia  e  benevolenza. 

La  Dama  d’Onore 
Marchesa  di  Villamarina. 


SUL  PRESTITO  DEI  LIBRI 

E  SUI  MEZZI  MIGLIORI  PER  SEMPLIFICARNE  LA  FUNZIONE 


LETTURA  DEL  DOTT.  PROF.  LUIGI  PICCIONI  DEL  R.  LICEO  DI  CESENA 


Egregi  Consoci, 

nella  prima  Riunione  della 
nostra  Società,  e  precisamente  nella 
seduta  pubblica  del  25  Settembre  1897, 
il  socio  Foresti  propose  che  gli  sforzi 
nostri  pel  bene  degli  studi  e  la  diffu¬ 
sione  della  cultura,  mirassero  anche  a 
far  sì  che  tutte  le  Biblioteche  non  go¬ 
vernative,  ammesse  al  prestito,  aves¬ 
sero  a  godere,  corrispondendo  con  le 
regie,  della  franchigia  postale,  e  che 
potessero  direttamente  comunicare  con 
tutte  le  regie,  senza  il  gravoso  e  noioso 
tramite  di  una  sola  determinata  Biblio¬ 
teca.  E  il  socio  Cosentini,  parlando 
aneli’  esso  in  favore  delle  Biblioteche 
comunali,  fece  pure  notare  la  perdita 
di  tempo  a  cui  costringe  l’ obbligo  di 
richiedere  opere  per  mezzo  di  una  sola 
Biblioteca. 

La  questione  era  importante,  cosicché, 
dopo  animata  discussione,  venne  in 


fine  posto  ai  voti  ed  approvato  un  or¬ 
dine  del  giorno  Foresti-De  Marchi,  nel 
quale  si  pregava  la  presidenza  del  Con¬ 
gresso  a  raccomandare  al  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione  due  proposte, 
tendenti  a  semplificare  le  norme  attuali 
circa  il  prestito  dei  libri  tra  le  pubbliche 
Biblioteche;  e  cioè  :  l.°,  che  fosse  con¬ 
cessa  la  franchigia  postale  a  tutte  le 
Biblioteche  comunali  ammesse  al  pre¬ 
stito  ;  2.°,  che  le  Biblioteche  ammesse 
al  prestito  potessero  corrispondere  di¬ 
rettamente  con  tutte  le  Biblioteche 
regie,  e  non  pel  tramite  di  una  sola 
determinata  Biblioteca. 

Entrato  da  poco  a  far  parte  di  questa 
nostra  benemerita  Società,  della  quale 
—  come  ben  disse  il  Fumagalli  nel  suo 
discorso  d’ apertura  della  prima  Riu¬ 
nione  —  uno  degli  scopi  dev’  essere 
quello  di  «  favorire  lo  sviluppo  delle 
pubbliche  Biblioteche  e  rendere  sempre 
più  efficace  la  loro  azione  in  favore 
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degli  studiosi  italiani  »  ;  io  mi  per¬ 
metto  di  risollevare  V  importante  que¬ 
stione,  chiedendo  alla  nostra  spetta¬ 
bile  Presidenza  quali  siano  state  in 
questi  due  anni  le  pratiche  da  essa 
tentate  e  quali  i  risultati  ottenuti 
presso  il  Ministero  della  Pubblica  Istru¬ 
zione. 

Giacché  —  non  farebbe  nemmen 
d’  uopo  notarlo  —  la  questione  del  pre¬ 
stito  dei  libri  è  una  delle  più  impor¬ 
tanti  per  il  progresso  degli  studi,  spe¬ 
cialmente  qui  tra  noi,  dove  le  innume¬ 
revoli  scuole  e  secondarie  e  superiori,  ■ 
hanno  disseminato  e  vanno  vieppiù 
disseminando  su  tutta  la  superficie  della 
penisola  e  nei  luoghi  anche,  pur  troppo, 
più  inospitali  e  meno  vivificati  dal 
sole  della  cultura  civile,  un  numero 
grande  di  giovani  studiosi  e  di  buona 
volontà,  pei  quali  la  mancanza  dei  sus¬ 
sidi  migliori  e  più  necessari  allo  studio 
od  alla  cattedra,  è  mancanza  dolorosa 
del  cibo  più  necessario  alla  loro  vita 
ed  al  loro  sviluppo  intellettuali. 

Ritornando  oggi  su  tale  questione, 
per  richiamarvi  la  benevola  vostra  at¬ 
tenzione  e  le  cure  diligenti  della  nostra 
Società,  io  intendo  d’insistere  più  spe¬ 
cialmente  sulla  parte  che  riguarda  il  pre¬ 
stito  dei  libri  agli  istituti  d’istruzione 
governativi. 

Non  già  ch’io  non  riconosca  la  ne¬ 
cessità  di  facilitare  anche  gli  scambi 
con  le  biblioteche  comunali,  nelle  quali 
sono  spesso  depositati  dei  veri  tesori 
per  gli  studiosi,  e  dove  più  facilmente 
si  trovano  le  opere  speciali  che  man¬ 
cano  non  di  rado  alle  migliori  Biblio¬ 
teche  regie  ;  ma  una  disamina  diligente 
e  coscienziosa  delle  ragioni  prò  e  contro, 
andrebbe  troppo  per  le  lunghe  —  ora 
specialmente  che  la  via  è  ancora  in¬ 
gombra  d’  ostacoli  che  convien  rimuo¬ 
vere  per  i  primi  —  e,  trattandosi  della 
gelosa  tutela  di  un  patrimonio  nazio¬ 
nale,  richiederebbe  buon  numero  di 
prudenti  cautele  e  di  necessarie  riserve. 
Non  di  rado  le  male  amministrazioni,  da 
cui  dipendono  le  biblioteche  non  gover¬ 
native,  compromettono  anche  il  patrimo¬ 
nio  librario  che  è  in  esse  custodito,  e 
non  offrono  inoltre  sufficienti  garan¬ 


zie  per  quello  governativo  che  deve 
venir  loro  temporaneamente  affidato  ; 
donde  1’  obbligo,  da  parte  dello  Sta¬ 
to,  di  una  severa  vigilanza  e  di  un 
diligente  controllo,  pur  rispettando 
e  favorendo  le  ragioni  degli  studi 
e  la  maggior  possibile  libertà  degli 
scambi. 

Un  docente  di  un  qualunque  istituto 
d’ istruzione  governativo,  che  non  ha 
la  fortuna  di  vivere  in  una  città  pri¬ 
maria,  ma  pel  quale  il  tener  dietro  al 
progresso  degli  studi  e  il  perfezionare 
la  sua  cultura,  è  in  pari  tempo  dovere 
e  diritto  incontrastabile,  ha  bisogno  di 
un’  opera  che  non  si  trova  nella  Bi¬ 
blioteca  del  suo  Istituto.  Ne  fa  richie¬ 
sta,  per  mezzo  del  suo  capo  d’  uffi¬ 
cio,  e  la  richiesta  dev’  essere  diretta  a 
quella  Biblioteca  regia  da  cui  1’  Isti¬ 
tuto,  per  disposizione  ministeriale,  deve 
in  queste  faccende  dipendere.  Lo  stu¬ 
dioso  sa  che  l’ opera  non  si  trova  in 
quella  Biblioteca,  ma  in  un’  altra,  pure 
regia  ma  più  lontana  ;  non  importa  : 
la  richiesta  dev’essere  fatta  per  quella 
via  e  per  nessun’  altra. 

Ancora.  Io  ho  bisogno  di  un’opera  che 
si  trova,  puta  caso,  nella  Biblioteca  Que- 
riniana  di  Brescia.  Ebbene,  se  mi  trovo, 
per  esempio,  ad  insegnare  in  un  Istituto 
scolastico  governativo  eli  Cesena,  io  devo 
pregare  il  mio  capo  ufficio  a  far  richie¬ 
sta  di  quell’  opera  alla  Biblioteca  Uni¬ 
versitaria  di  Bologna,  da  cui  il  mio 
Istituto  deve,  in  queste  faccende,  di¬ 
pendere,  indicando  anche  la  Biblioteca 
dove  l’ opera  si  può  trovare.  Ma  la 
Queriniana  di  Brescia  corrisponde  colle 
Biblioteche  regie  solo  per  mezzo  della 
Braidense  di  Milano.  La  Biblioteca 
Universitaria  di  Bologna  dovrà  dunque 
far  richiesta  dell’  opera  alla  Brai¬ 
dense  di  Milano,  perchè  questa,  a 
sua  volta,  domandi  1’  opera  alla  Queri¬ 
niana.  Soltanto  allora  la  Queriniana 
potrà  spedire  1’  opera  richiesta,  ma  na¬ 
turalmente  solo  alla  Braidense,  donde 
sarà  spedita  alla  Biblioteca  Universi¬ 
taria  di  Bologna,  da  cui  verrà,  final¬ 
mente,  mandata  all’  Istituto  che  1’  ha 
chiesta. 
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Questi,  o  Signori,  sono  fatti  notissimi 
e  comunissimi  ;  e  non  v’  è  certo  alcuno 
che  non  veda  quanto  questo  sistema 
riesca  dannoso  non  solo  agli  studiosi, 
ma  anche  al  regolare  e  spedito  funzio¬ 
namento  delle  Biblioteche  governative. 

Lo  ripeto  :  trattandosi  di  Biblioteche 
non  regie,  a  cui  pure  sia  stato  con¬ 
cesso  il  prestito  colle  regie,  ma  la  cui 
amministrazione  può  da  un  momento 
all’  altro  esser  soggetta  a  irregolarità 
che  compromettano  di  leggieri  il  patri¬ 
monio  librario  dello  Stato,  le  precau¬ 
zioni  non  sono  eccessive,  e  la  tutela, 
dirò  così,  di  una  vicina  Biblioteca  go¬ 
vernativa  —  giacché  anche  questa  fun¬ 
zione  direttrice  e  moderatrice  dovrebbe 
spettare  alle  regie  Biblioteche  - —  può 
essere  giustificata  ed  efficace.  Ma  quan¬ 
do  l’ Istituto  è  governativo,  e  dipende 
anzi  dallo  stesso  Ministero,  ed  ha  fun¬ 
zionari  parimente  responsabili  di  fronte 
allo  Stato,  ed  ha,  in  molti  casi,  una 
Biblioteca  propria,  che  da  quello  pure 
dipende  e  che  è  pur  parte  del  patri¬ 
monio  dello  Stato,  non  si  sa,  a  vero 
dire,  comprendere  la  ragione  di  quegli 
intralci  burocratici,  che  obbligano  a 
sprecare  del  tempo  prezioso,  consu¬ 
mano  1’  attività  di  molti  impiegati  che 
potrebbe  assai  più  utilmente  rivolgersi 
ad  altre  funzioni,  e,  anziché  diminuire, 
aumentano  incomparabilmente  il  nu¬ 
mero  dei  pericoli  di  guasti  e  di  di¬ 
spersioni,  a  cui  ogni  opera  va  incontro 
quando  esca  dalla  Biblioteca  in  cui  è 
custodita.  Perchè  mai  dunque  un  Isti¬ 
tuto  scolastico  governativo  non  potrebbe 
direttamente  corrispondere  con  tutte 
le  Biblioteche  governative  del  Regno 
e  ricevere  da  quelle  le  opere  di  cui 
abbisogna  ? 

V’  ha,  è  vero,  chi  teme  gli  abusi 
degl’  Istituti  scolastici,  per  cui  possa 
venire  maggiore  aggravio  al  servizio 
del  prestito,  accentrando  specialmente 
nelle  biblioteche  maggiori  un  lavoro 
immane,  che  il  regolamento  attuale 
avrebbe  inteso  appunto  di  distribuire 
più  equamente.  Ed  è  questa,  se  non 
erro,  la  ragione  principale  che  si  vuole 
opporre  alla  riforma  da  altri  e  da  me 


domandata.  Ma  quella  ragione  è  forte 
solo  in  apparenza  e  non  v’  ha  d’  uopo, 
per  confutarla,  di  una  grande  dialettica. 

É  vero  che  la  Biblioteca  governa¬ 
tiva,  da  cni  1’  Istituto  scolastico  di¬ 
pende,  può  ora  controllale  le  richieste 
di  prestito  e  reprimerne  gli  abusi  ;  ma 
basterebbe  trasferire  dal  capo  della 
Biblioteca  governativa  al  capo  dell’I¬ 
stituto  scolastico  questa  funzione  mo¬ 
deratrice  e  la  responsabilità  dj.  quegli 
abusi,  rescrivendo  magari  anche  il 
numero  determinato  di  opere  e  di  vo¬ 
lumi  da  chiedersi  in  prestito  alle  varie 
Biblioteche  governative  oltre  il  quale 
non  sia  lecito  passare,  2ier  ottenere  più 
facilmente  l’identico  scopo.  E  quanto 
al  qu’obabile  e  j>ossibile  accentramento 
di  richieste  nelle  Biblioteche  maggiori, 
p> i il  ben  fornite  di  opere  e  quindi  pili 
atte  a  soddisfare  alle  esigenze  degli 
studiosi,  non  v’  ha  chi  non  veda  che 
anche  1’  attuale  sistema  non  impedisce 
per  nulla  affatto  l’inconveniente.  Anche 
ora,  quando  so  che  un’  opera  non  si 
trova  nella  Biblioteca  regia  da  cui  di¬ 
pende  il  mio  Istituto,  io  la  faccio  richie¬ 
dere  senz’  altro  ad  una  delle  Bibliote¬ 
che  maggiori  dove  si^ipongo  che  si 
trovi,  senza  curarmi  se  altre  meno  lon¬ 
tane  la  2>osseggano  ;  e  la  richiesta  è 
fatta,  il  più  delle  volte,  in  questo 
senso  e  di  là  appunto,  se  c’  è,  viene 
1’  opera  domandata,  pel  solito  tramite 
seccante  ed  impacciante.  Che  inconve¬ 
niente  dunque  ne  nascerebbe,  se  io 
richiedessi  1’  opera  direttamente,  j>er 
mezzo  del  mio  cajio  ufficio  ?  Giacché, 
si  noti  bene,  anche  ora  avviene  spesso 
che  un’  02>era,  quantunque  ]iosseduta 
dalla  Biblioteca  regia  da  cui  1’  Istituto 
scolastico  dipende,  sia  dalla  stessa 
Biblioteca  richiesta  là  dove  viene  dallo 
I  studioso  indicato  ;  e  avviene  spesso, 
non  già  per  co^ievole  incuria  del  per¬ 
sonale,  ma  percliè,  mancando,  grazie 
allo  scarso  numero  degli  impiegati,  il 
tempo  di  controllare  sui  cataloghi,  rie¬ 
sce  più  spedito  e  più  comodo  fare  sen- 
z’  altro  la  richiesta  suggerita  dallo  stu¬ 
dioso. 

Liberato  così  il  personale  delle  Bi¬ 
blioteche  governative  dal  grave  e  pres- 
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sante  lavoro  del  prestito  per  conto  de- 
g'ii  Istituti  scolastici  che  ad  esse  de¬ 
vono  ricorrere,  della  trasmissione  a 
quelli  di  opere  domandate  ad  altre 
Biblioteche,  e  della  restituzione  a  que¬ 
ste  quando  quelle  opere  vengano  riman¬ 
date,  esso  potrebbe  più  facilmente  e 
e  più  utilmente  attendere  a’  suoi  es¬ 
senziali  e  più  importanti  uffici,  favo¬ 
rendo  in  questo  modo  le  ricerche  de¬ 
gli  studiosi  e  il  progresso  degli  studi. 

Egregi  Consoci, 

le  mie  osservazioni  non 
pretendono  davvero  al  vanto  dell’  ori¬ 
ginalità,  e,  certo,  chi  sa  quante  volte 
ricorsero  spontanee  alla  vostra  mente. 
Se  io  ardisco  ripresentarle  a  Voi,  in 
questa  solenne  occasione,  è  appunto 
perchè,  ripetute  qui  e  corroborate  da 
altre,  che  il  vostro  senno  e  la  vostra 
esperienza  possono  suggerirvi,  ho  fidu¬ 
cia  che  riescano  una  buona  volta  a 
convincere  chi  deve  e  può  fare  che  è 
necessario  venga  prontamente  proposto 
e,  se  già  proposto,  adottato  un  rimedio 
efficace,  che  ponga  fine  al  grave  di  gior¬ 
no  in  giorno  più  insopportabile  incon¬ 
veniente. 

Per  mio  conto,  e  come  corollario 
delle  ragioni  che  ho  esposte,  propongo 
al  vostro  voto  il  seguente  ordine  del 
giorno  : 

«  La  Società  Bibliografica  Italiana, 
«  viste  le  disposizioni  pel  prestito  dei 
«  libri  delle  Biblioteche  governative 
«  contenute  nel  Regolamento  27  Feb- 
«  braio  1886  ;  considerando  eh’  esse, 
«  mentre  intralciano  il  servizio  delle 
«  Biblioteche  e  le  ricerche  degli  stu- 
«  diosi,  non  offrono  alcuna  pratica  ed 
«  efficace  tutela  del  patrimonio  librario 
«  dello  Stato,  ed  anzi  aumentano  i  pe- 
«  ricoli  dei  guasti  e  delle  dispersioni  ; 
«  fa  voti  pei’chè  il  Ministero  della 
«  Pubblica  Istruzione  voglia  disporre 
«  che  gl’  Istituti  scolastici  da  esso  di- 
«  pendenti  corrispondano  direttamente, 
«  sotto  la  responsabilità  del  loro  Capo, 


«  con  tutte  le  Biblioteche  governative 
«  del  Regno,  e  dà  incarico  alla  solerte 
«  sua  Presidenza  perchè,  con  tutti  i 
*  mezzi  di  cui  può  disporre,  insista  e 
«  provveda  affinchè  quei  voti  siano 
«  benevolmente  ascoltati  e  sollecita- 
«  mente  soddisfatti.  » 

Ottenuto  questo,  che  è  provvedi¬ 
mento  non  difficilmente  attuabile, perchè 
richiesto  e  dal  naturale  buon  senso  e 
da  ragionevoli  necessità  di  studi,  noi 
vedremo  la  nostra  via  sgombrata  da  uno 
dei  più  seri  ostacoli  alle  riforme  a  cui 
aspiriamo,  e  potremo  allora  vantaggio¬ 
samente  occuparci  anche  delle  rela¬ 
zioni  delle  Biblioteche  non  governative 
ira  di  loro  e  colle  regie  ;  e,  senza  per¬ 
derci  vanamente  in  voti  platonici,  ot¬ 
tenere  quei  provvedimenti  governativi, 
che  valgano  a  rendere  sempre  più  fa¬ 
cile  e  spedita  la  via,  già  per  sè  stessa 
tanto  erta  e  spinosa,  delle  ricerche 
erudite  e  degli  studi. 1 


1  Mentre  correggo  le  bozze  di  questa  mia 
lettura,  mi  giunge  la  notizia  della  elezione 
a  Presidente  della  nostra  Società  dell’on. 
Pompeo  Molmenti.  A  lui  dunque,  che  è  lo¬ 
dato  studioso  e  stimato  parlamentare,  si 
volge  oggi  la  speranza  mia,  che  quel  bene 
degli  studi  e  degli  studiosi  —  i  quali  glie¬ 
ne  saranno  in  eterno  riconoscentissimi  — 
egli  possa  ottenere  dal  Ministro  della  Pub¬ 
blica  Istruzione  la  semplice  ed  utilissima 
riforma. 

Per  mio  conto  sono  deciso  a  continuare 
attivamente  l’agitazione  per  essa,  e  sarò 
grato  a  quanti,  studiosi  e  competenti  in 
materia,  vorranno  scrivermi  le  loro  propo¬ 
ste,  le  loro  osservazioni,  le  loro  adesioni, 
come  già  parecchi  insigni  bibliotecari  han¬ 
no  già  fatto. 

L.  P. 


Masotti  Carlo,  gerente  responsabile. 


Dicembre  1900  -  Firenze,  Tip.  L.  Franceschini  e  C.i 


italiane  alla  mostra  di  Parigi.  Con  una  illustrazione.  (Il  Bibliofilo).  —  Polemica:  Un’ultima  pa¬ 
rola  a  un  gran  maestro  d'autografi.  (G.  De  Lunis).  —  Notizie  —  Vendite  pubbliche.  Con  una 
tavola  incisa  in  rame  e  due  facsimili.  —  Monumenta  typographica.  Con  facsimili.  (Leo  S.  Olschki). 

80  pag.  in  40.  Con  28  illustrazioni  ed  una  gran  tavola  a  parte  incisa  in  rame. 

Prezzo  di  questo  quaderno  separato  :  6  lire. 

I1I-IV-V  :  Giovanni  Gutenberg  e  P  Italia.  Con  50  illustrazioni.  (Demetrio  Marzi).  —  Un 
nouveau  manuscrit  de  la  «  Rhétorique  »  d’Aristote  et  la  bibliothèque  grecque  de  Francesco  Filelfo 
Con  una  illustrazione.  (H.  Omont).  —  Istruzione  a  Leone  Allacci  per  il  trasporto  della  Biblioteca 
Palatina  di  Heidelberg  a  Roma.  Con  una  illustrazione.  (Leo  S.  Olschki).  —  Notizie.  —  Vendite 
pubbliche.  Con  una  tavola  incisa  in  rame.  —  Necrologio.  —  Corrispondenze.  —  Monumenta  typo¬ 
graphica  (Leo  S.  Olschki). 

to8  pp.  in  40.  Col  ritratto  di  Gutenberg  sulla  copertina,  67  figure  nel  testo  e  due 
grandi  tavole,  di  cui  una  incisa  in  rame. 

Prezzo  di  questo  quaderno  speciale  dedicato  a  Giovanni  Gutenberg,  separato  IO  lire. 

VI-VII.  In  memoria  di  Umberto  I.  Con  una  illustrazione.  (Leo  S.  Olschki).  —  La  Cronaca 
figurata  fiorentina  del  British  Museum  e  un  disegno  inedito  di  Maso  da  F'iniguerra.  Con  7  illu¬ 
strazioni.  (Stanislao  Fraschetti).  —  Una  novissima  riproduzione  dell’opuscolo  di  Niccolò  Scil- 
lacio  De  insulis  nuper  inventis.  Con  2  illustrazioni.  (Giuseppe  Fumagalli).  —  L’arte  tipografica 
in  Foligno  nel  secolo  XV.  Con  una  illustrazione.  (M.  F'aloci  Pulignani).  —  Recensioni.  —  Do¬ 
mande.  —  Courrier  de  Paris.  (Emile  Dacier).  —  Varietà  letterarie  e  bibliografiche.  (G.  L.  Pas¬ 
serini).  —  Notizie.  (L.  S.  O.)  —  Corrispondenza.  (Leo  S.  Olschki).  —  Monumenta  typographica. 
Con  facsimili.  (Leo  S.  Olschki). 

80  pag.  in  40.  Con  14  illustrazioni. 

Prezzo  di  questo  quaderno  separato  :  6  lire. 

Vili.  Il  Trattato  della  Pudicizia  di  Sabatino  degli  Arienti.  Con  due  illustrazioni.  (C.  Mazzi). 

—  Di  un’antica  edizione  della  Carta  de  Logu.  Con  una  illustrazione.  (A.  Capra).  —  Recensioni. 

—  Risposta.  (R.  G.  C.  Proctor).  —  Notizie.  (L.  S.  O.).  —  Necroloio.  —  Libri  pervenuti  alla 
Direzione.  —  Monumenta  typografica.  Con  8  facsimili.  (Leo  S.  Olschki). 

56  pag.  in  40.  Con  1 1  illustrazioni. 

Prezzo  di  questo  quaderno  separato  :  3  lire. 

IX-X.  La  Légende  de  la  Papesse  Jeanne  dans  l’illustration  des  Livres,  du  XVe  au  XIXe  siècle. 
Con  sei  illustrazioni.  (Eugène  Muntz).  —  Statuti  Volgari  di  Ascoli  del  1387.  Con  una  illustrazione. 
(C.  Mazzi).  —  Gli  Statuti  di  Fano-  (G.  Castellani).  —  Libro  de  mascalcia  o  segreti  per  li  cavalli. 
(L.  S.  O.)  —  Del  bibliofilo  Angelo  Rocca  fondatore  dell’ Angelica.  Con  una  illustrazione.  (M.  Mo- 
rici).  —  Recensioni.  Con  una  illustrazione.  (Leo  S.  Olschki).  —  Domande.  —  Notizie.  Con  una 
illustrazione.  (L.  S.  O.)  —  Vendite  pubbliche.  —  Necrologio.  —  Monumenta  typographica.  Con  11 
facsimili.  (Leo  S.  Olschki). 


72  pag.  in  40.  Con  2 1  illustrazioni. 

Prezzo  di  questo  quaderno  separato  :  6  lire. 


L’ Alighieri  e  Giornale  Dantesco 


- - 

AVVISO  IMPORTANTE 

Poiché  mi  piacerebbe  che  il  numero  degli  abbonati  del  Giornale 
dantesco  si  aumentasse  considerevolmente,  mi  sono  deciso  di  mettere  a 
disposizione  delle  Biblioteche  e  dei  Dantisti  le  poche  copie  complete  del- 


l’ Alighieri,  rivista  di  cose  dantesche  diretta  da  Francesco  Pasqualigo 
(1889-92),  4  volumi  in-40,  e  del  Giornale  dantesco,  diretto  da  G.  L. 
Passerini  (1 893-1900),  8  volumi  in-40,  m  tutto  dodici  volumi  del  costo 
originale  di  L.  225,  in  via  eccezionale,  al  prezzo  di  L.  IOO. 

A  tutti  coloro  che  avessero  soltanto  alcuni  volumi  delle  due  Riviste 
e  desiderassero  completare  la  loro  collezione,  cederei  i  volumi  mancanti 
a  metà  del  prezzo  originale,  cioè  a  L.  io. 

Nel  prossimo  quaderno  del  Giornale  dantesco  sarà  pubblicato 
l’elenco  degli  associati,  che,  com’è  ora,  farebbe  penosa  impressione,  spe¬ 
cialmente  all'  Estero,  per  la  scarsità  degli  abbonati.  Perché  l’elenco  riesca 
copioso  e  si  dimostri  una  volta  di  piu  che  la  cultura  dantesca  in  Italia 
è  veramente  molto  seria  e  molto  diffusa,  prego  caldamente  i  miei  egregi 
e  fidi  abbonati  ad  indurre  amici  e  conoscenti  a  farsi  inscrivere  fra  gli 
associati  al  Giornale  dantesco,  che  oramai  da  12  anni  è  l’organo  cen¬ 
trale,  universalmente  riconosciuto,  degli  studi  danteschi. 


LEO  S.  OLSCHKI,  editore-proprietario. 


Per  la  storia  del  libro  in  Italia  nei  Secoli  XV  e  XVI.  Notizie  rac¬ 
colte  a  cura  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 

Un  bel  volume  di  XII-123  pp.  in  8°  gr.  Con  una  tavola . L.  <5 

— -V=— -  -L  Edizione  di  soli  250  esemplari  -<•  — 


Nicolai  Scyllacii  Siculi  de  insulis  meridiani  atque  indici  maris  sub  auspi- 
ciis  invictissimorum  Regum  Hispaniarum  nuper  inventis.  Papiae  1494. 


Riproduzione  fedele  di  quest’opuscolo  prezioso  di  cui  non  si  conoscono  che  cinque 
soli  esemplari  e  che  è  l’unico  documento  sincrono  della  storia  del  secondo  viaggio  di 
Cristoforo  Colombo. 

Dell’edizione  tirata  su  carta  antica  non  restano  in  vendita  che  soli  sei  esemplari 
al  prezzo  di  25  hre,  e  delle  sei  copie  tirate  su  pergamena  soltanto  DUE  al  prezzo 
di  IOO  hre. 
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UNA  LETTERA  INEDITA  DI  FRANCESCO  DOMENICO  GUERRAZZI 

PER  GIUSEPPE  BACCINI 


Nel  giornale  la  Bohème  del  1°  ago¬ 
sto  1900,  pubblicai  già  due  lettere  ine¬ 
dite  di  Francesco  Domenico  Guerrazzi, 
dirette  al  Vangucci,  proprietario  della 
Tipografia  Gino  a  Pistoia,  circa  la 
ristampa  di  un  elogio  che  il  Guer¬ 
razzi  aveva  pubblicato  di  Francesco 
Sabatelli.  Adesso  mi  è  caro  di  far 
conoscere  al  pubblico  un’altra  let¬ 
tera,  pure  inedita,  dell’  illustre  Li¬ 
vornese,  ma  assai  piti  importante  e 
di  maggior  valore.  In  essa  il  Guer¬ 
razzi,  giudicando  e  discutendo  i 
fatti  e  le  vicende  politiche  del  1848 
e  ’49  in  Toscana,  difende  se  stesso 
e  1’  opera  sua  contro  le  accuse  vio¬ 
lente,  che  gli  scagliarono  sotto  ogni 
forma  i  suoi  accaniti  avversari,  a- 
vanti  e  dopo  il  celebre  processo  di 
perduellione,  pel  quale  pati  lunga 
prigionia,  sofferenze  ed  esilio. 

Il  Guerrazzi  risponde  a  una  let¬ 
tera  indirizzatagli  da  Piero  Gironi, 
esule  allora  in  Svizzera;  lettera  bel¬ 
lissima,  piena  di  espressioni  di  forte 
italianità  che  onorano  grandemente 
l’incorrotto  ed  incorruttibile  patriot- 
ta  pratese. 

Questi  due  documenti  li  ho  tratti 
da  una  copia  fedelissima  di  mano 
del  Cironi  stesso;  fanno  parte  del 
copioso  archivio  della  Letteratura 
moderna  della  nostra  R.  Biblioteca 
Nazionale  Centrale.  L’originale  della 
lettera  Guerrazziana  fu  messo  all’asta 
da  Ulisse  Franchi,  il  noto  libraio 
fiorentino,  ma  senza  profitto;  a  nes¬ 
suno  dei  concorrenti  piacque  farne 


acquisto, nonostante  il  meschinissimo 
prezzo  che  si  richiedeva. 

Piero  Cironi  a  F.  Domenico  Guerrazzi. 

Zurigo,  l-l  aprile  1854. 

Carissimo  Sig.r  Francesco 
Attesi,  dopo  la  di  lei  scarcerazione,  una 
sua  parola,  parendomi  eli’ Ella  dovesse  esser 
certo  della  mia  affezione,  e  della  mia  stima. 
Non  attesi  più  quando  mi  si  fece  supporre 
che  aderenti  di  Lei  mi  credessero  autore  di 
opposizione  a  sue  opere;  opposizione  che  ri¬ 
montando  da  queste  alla  persona,  ella  non  può 
avermi  mai  attribuito,  ripensando  alla  uni¬ 
formità  del  mio  contegno  nelle  varie  posi¬ 
zioni  che  le  fecero  le  vicende  del  paese.  Non 
ho  bisogno  ricordarle  come  le  fossi  egual¬ 
mente  dappresso  e  con  eguale  sincerità  tanto 
quando  ella  era  percosso  dai  moderati  nel  1848, 
che  quando  fu  ministro  e  capo  del  paese,  co¬ 
me  allorché  ebbe  a  dimorare  così  lungamente 
in  carcere.  Ora  io  sono  quale  fui  in  queste 
vicende,  col  proscritto.  Ma  appunto  perchè 
io  parlo  con  uomo  che  amo  e  stimo,  perchè 
io  ricordo  con  compiacenza  qualche  buona 
parola,  e  sono  stato  penetrato  da  quelle  colle 
quali  volle  rendermi  giustizia  avanti  al  pub¬ 
blico  nel  corso  dei  dibattimenti,  io  mi  reputo 
in  dovere,  ritornando  in  contatto  con  Lei  colla 
parola,  come  sempre  vi  fui  col  desiderio,  di 
essere  sincero  su  di  un  fatto  importante,  per 
riguardo  non  tanto  alla  mia  coscienza,  quanto 
alle  qualità  superiori  che  io  le  riconosco. 
Voglio  dire  della  Apologia  :  ho  visto  con  do¬ 
lore,  come  un  partito,  eli’ Ella  vede  com’è 
bersagliato,  e  lacerato  non  tanto  nella  fa¬ 
ma,  ma  nelle  vite,  nei  beni,  nelle  affezioni, 
sia  dipinto  incendiario,  ladro  e  quel  più  che 
si  può  dire.  Capisco  lo  stato  di  carcerazione, 
capisco  pure  il  progetto  di  difesa  di  crescere 
i  servizi  resi  ai  carcerieri,  per  crescerne 
l’ ingratitudine  —  ma  la  fama  sua,  la  sua 
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fede  politica  che  ha  un  hello  attestato  di 
lunghe  persecuzioni  fino  dalla  età  giovanile, 
non  devono  restare  confinate  in  quelle  mille 
pagine.  Ella  deve  sentire  al  pari  di  me  la 
necessità  di  una  parola,  che  proferita  in  li¬ 
bertà  temperi  quella  informata  dalle  condi¬ 
zioni  di  carcerato,  e  faccia  giustizia  di  chi 
la  oppresse  nella  persona  e  nella  fama.  Io 
non  posso  astenermi  da  questa  manifestazione 
dell’animo  mio. 

I  tempi,  mi  sembra,  volgono  gravi;  io  mi 
dirigo  a  Lei  per  conoscerne  qualche  cosa  di 
più  coll’aiuto  della  sua  pratica  e  del  suo 
ingegno,  e  le  dichiaro  a  qual  punto  sono  le 
mie  vedute. 

Credo  che  se  un  ordine  durevole  di  libertà, 
instaurato  da  quelli  cui  deve  profittare,  e  non 
per  concessione  di  quelli  a  cui  libertà  è  dan¬ 
nosa,  non  sorge  dalla  crise  attuale,  allora  quei 
come  me  possono  ritornarsene  a  casa  loro,  e 
il  debito  di  protestare  contro  il  sistema  di 
barbarie  non  corre  più  che  alle  sommità  del 
partito:  ma  il  martirio  del  volgo  deve  finire. 
Non  assegno  limite  di  tempo,  ma  limite  nel 
fatto  che  si  svolge  oggi,  a  meno  che  non  sia 
strozzato  senza  sviluppo.  Allora  però  reste¬ 
rebbero  le  cause  istesse,  forse  più  riaccese  e 
non  dovrebbero  tardare  troppo  gli  effetti. 
L’estremo  di  questa  fase,  per  me,  è  nello 
isolamento  in  cui  si  troverà  la  Inghilterra; 
1’  unione  con  Francia  io  la  ritengo  falsa  e 
però  deve  cessare  ;  l’origine  del  governo  fran¬ 
cese  la  sospinge  tra  le  braccia  della.  Russia  : 
non  si  possono  rifiutare  le  conseguenze  qua¬ 
lunque  sieno. 

Quanto  all’Italia,  ed  alle,  altre  Nazioni, 
generalmente  si  piega  allo  attendere  ;  io  non 
sono  con  questa  opinione,  che  pure  è  di  uo¬ 
mini  distinti;  attendere  è  far  nulla.  Movi¬ 
mento  spontaneo  di  moltitudini,  veramente 
in  ciò  che  ha  di  esteso  la  espressione,  sal¬ 
verebbe  noi  e  gli  altri  ;  ma  se  vi  sia  possi¬ 
bilità  io  lo  ignoro.  Credo  però  che  gli  ani¬ 
mi  si  dispongano;  se  non  è  la  distanza  che 
m’ inganni,  se  i  giornali  più  gravi  e  piut¬ 
tosto  faziosi  in  regresso  che  in  progresso 
non  sono  male  informati,  tutti  i  giorni  credo 
si  avanzi.  Tre  elementi  di  perturbazione  esi¬ 
stono  senza  dubbio  :  il  malcontento  dei  più, 
per  varie  ragioni  ;  la  crise  finanziaria,  quella 
delle  industrie.  Nei  governi  io  veggo  una 
brama  di  farsi  credere  meno  illiberali  di 
quello  che  sono  ;  voci,  intendo,  che  lasciano 


correre  tanto  per  nudrire  e  guadagnar  tempo. 
In  complesso  io  trovo  rassomiglianza  al  1847, 
meno,  e  questa  è  grande  ventura,  confidenza 
nel  Pontefice. 

Ho  fiducia  nella  Toscana,  non  per  munici¬ 
palismo,  ma  per  la  svegliatezza,  per  la  irre¬ 
ligiosità  quasi  generale,  per  la  irreverenza 
al  governo  là  tradizionale,  e  non  mai  spenta 
da  alcuno  dei  poteri  che  ressero  il  paese 
dopo  uccisa  la  repubblica.  Ora  io  ritengo  che 
se  in  Toscana  si  potessero  trovare  dieci  uo¬ 
mini,  che  volessero  parlare  altamente  alle 
moltitudini  e  al  governo  una  parola  corag¬ 
giosamente  pubblica,  io  credo  che  se  ne  ot¬ 
terrebbe  qualche  cosa.  Al  governo  manca  ac¬ 
cettazione,  e  coscienza  di  forza.  Questi  dieci 
uomini  però  non  saprei  trovarli;  vorrei  che 
non  avessero  avuta  parte  alcuna  nelle  agita¬ 
zioni  passate;  che  non  destassero  sospetti  di 
ambizioni,  che  non  fossero  stati  vili  di  fronte 
a  persecuzioni  dopo  il  49.  Vorrei  che  fossero 
conosciuti  per  uomini  sempre  uniformi  di 
principii,  non  desiderosi  di  esser  capi  di 
combattenti,  ma  pronti  a  mescolarsi  colla 
massa  poiché  posta  in  moto.  Ma  non  so  se 
possano  trovarsi  ;  io  penso  e  non  ne  vengo 
a  capo  :  forse  sarà  per  non  conoscere  gli  altri  ; 
quanto  a  me  con  una  mano  sulla  coscienza 
mi  sembra  che  potrei  esser  tra  quelli.  E  se 
la  cosa  avesse  mezza  probabilità  di  riuscita, 
io  non  avrei  ritegno  di  entrare  domani  fran¬ 
camente,  pubblicamente,  come  l’uomo  che  ha 
diritto  di  vivere  al  suo  focolare.  Per  me  si 
tratta  di  un  colpo  di  mano,  non  su  di  una 
fortezza,  ma  sull’opinione  ;  incontrare  per  un 
momento  le  simpatie  del  paese;  un  momento 
solo  e  il  governo  è  trasformato. 

Queste  sono  le  mie  idee  generali  sulla 
crisi,  particolari  sull’  Italia,  specialissime 
sulla  Toscana.  Non  pretendo  ad  infallibilità, 
e  questo  è  dimostrato  dallo  esporle  a  Lei,  che 
vuol  dire  subordinarle.  Me  ne  scriva  qualche 
cosa,  se  crede.  Sono  stanco  della  inazione  in 
cui  da  cinque  anni  si  trascina  l’anima  e  il 
corpo;  azione,  qualunque  sia,  io  l’accetto; 
finisca  la  incertezza  anche  a  costo  abbia  da 
incominciare  l’ordine  immutabile  e  certo 
della  morte.  Mi  creda  pieno  di  stima 
Affano  obblig. 

Pietro  Cironi. 

Il  Sig.  De  Boni,  che  dimora  qui, 
mi  prega  di  farle  i  suoi  più  distinti 
complimenti. 
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F.  Domenico  Guerrazzi  a  Piero  Gironi. 

Carissimo  amico, 

Ieri  ricevei  la  sua  lettera;  rispondo 
oggi;  se  prima  non  iscrissi  ciò  avven¬ 
ne  perchè  non  sapeva  in  qual  parte 
dimorasse  :  quindi  non  ha  luogo  rim¬ 
provero,  nè  scusa:  le  basti  tanto  che  i 
suoi  caratteri  furono  una  consolazione 
in  questa  vita  di  sabbia,  che  si  chiama 
esilio.  La  sua  lettera  domanderebbe  in 
risposta  un  volume,  ma  ciò  non  può 
farsi;  nè  potendo  sarebbe  prudente; 
scrivo  a  geroglifici  ed  ella  gl’  interpreti-fi 
e  commenti.  Parlo  di  me. 

Ministro  costituzionale  fui  fedele  al 
mandato.  Tre  punti  allora  preoccupa¬ 
vano  la  mia  mente,  e  tuttavia  la  preoc¬ 
cupano  —  sgombro  di  stranieri  —  del 
Papa  ■ —  e  forme  di  governo  libere  se¬ 
condo  la  potenza  del  popolo  a  inten¬ 
derle,  ed  esercitarle:  i  primi  due  prin¬ 
cipalissimi,  e  immediati,  il  terzo  da 
ponderarsi  con  maturità  di  senno,  e  co¬ 
noscenza  di  fatti.  E  se  non  tutti,  ta¬ 
luno  mi  pareva  che  avremmo  potuto 
conseguire  di  questi  scopi,  se  avessi 
trovato  il  Principe  animoso  e  sicuro. 
I  Repubblicani  di  ciò  mi  ripresero  acre¬ 
mente  però  che,  spinto,  essi  dicevano, 
da  loro  al  Ministero  doveva  quivi  fare 
le  faccende  del  partito.  Mettiamo  da 
parte,  che  non  è  punto  vero  essere  io 
stato  promosso  da  loro  ;  e  supposto  ve¬ 
ro,  male  avevano  scelto  l’uomo  per 
convertirlo  in  traditore;  e  poi  tale  loro 
pretensione  dimostra  la  insania  che  gli 
occupa  :  ogni  istituto  politico  abbiso¬ 
gna  di  molta  moralità  per  durare;  an¬ 
che  i  tristi  quando  non  l’hanno  la  osten¬ 
tano  ;  e  se  questo  fanno  i  potenti,  quan¬ 
to  più  non  devono  mostrarsene,  o  al¬ 
meno  fìngersene  cultori  i  deboli  e  i 
vinti?  I  Repubblicani  con  la  consueta 
ignoranza  non  hanno  conosciuto  i  fini 
del  mio  processo.  Leopoldo  che  sente 
qual  misero  profitto  ha  ricavato  dagli 
atti  suoi  tentò  dimostrare  al  suo  paese, 
al  mondo,  ed  alla  storia,  ch’ebbe  ra¬ 
gione  a  fuggire  perchè  il  popolo,  inco¬ 
minciando  dai  suoi  ministri,  gl’  insidia¬ 
vano  il  trono,  forse  la  vita,  e  a  diritto 
tolse  la  libertà,  e  impose  giogo  tedesco 


al  popolo  ingrato  e  maligno  ;  iutende- 
vasi  ottenere  dal  processo  lo  intento, 
che  la  plebe  esclamasse  :  «  Guà  pove¬ 
raccio  !  o  come  aveva  egli  a  fare  per 
ischermirsi  ?  »  Io  con  tutte  le  mie  fa¬ 
coltà  mi  adoperai  a  rompere  il  disegno 
perchè  era  iniquo,  'era  falso,  e  per  ono¬ 
re  della  democrazia  a  cui  appartengo. 
E  F  ho  rotto,  ed  il  resultato  della  pro¬ 
va  è  riuscito  contrario,  o  tutti,  prima 
la  plebe,  ha  detto  :  —  «  Ci  ha  assassi¬ 
nato,  e  poi  vuole  avere  ragione!  »  — 
La  chiamata  dei  nemici  non  gli  tolse 
il  credito  presso  la  plebe,  perchè  a  Fi¬ 
renze  gli  accolse  come  liberatori  ;  nè 
l’abolizione  dello  Statuto,  perchè  nè 
intendeva,  nè  amava;  il  processo  sì. 
Nessuno  ebbe  mente  di  considerare  il 
processo  da  questo  punto  di  vista:  an¬ 
zi  mi  lacerarono,  gl’insensati,  con  ogni 
maniera  di  vituperio  amareggiandomi 
il  fiele  quotidiano  di  obbrobrio  e  di  ca¬ 
lunnia. 

Partito  il  Principe,  fui  eletto  cogli 
amici  miei  a  reggere  il  paese  finché 
non  fosse  consultato  col  suffragio  uni¬ 
versale;  tale  il  patto,  e  doveva  osser¬ 
varsi  per  ragione  di  moralità  e  di  po¬ 
litica  ;  delle  prime  non  importa  discor¬ 
rere  ;  delle  seconde  dirò,  che  non  si 
può  imporre  pesi,  che  spalle  non  vo¬ 
gliano  portare  ;  e  se  lo  fai  te  li  gittano 
addosso,  e  precipiti  te  ed  altrui.  I  Ca¬ 
gliostro  politici,  che  fanno  comparire 
miracoli  traverso  la  caraffa  paionmi,  e 
sono,  guasta  mestieri,  e  rovinano  sem¬ 
pre  così  nella  fortuna  come  nella  fama. 
Piacerai  Leonida,  che  dichiara  :  domani 
saremo  a  cena  con  Plutone,  volete  ac¬ 
compagnarmi  ?  Sì  :  allora  i  cerziorati 
rimangono,  e  si  fanno  ammazzare  tutti, 
e  il  mondo  gli  ricorda  eternamente. 
Ancora:  Piemonte  si  accingeva  a  nuova 
guerra,  da  me  in  quel  punto  dissuasa; 
dallo  esito  di  questa  dipendeva  la  no¬ 
stra  vita,  ed  'io  mi  sarei  tenuto  peg¬ 
gio  che  infame,  suscitargli  alle  spalle 
la  repubblica,  perchè  questo  fatto  lo 
avrebbe  forzato  a  distrarre  dallo  eser¬ 
cito  molti  soldati  per  tenere  in  rispetto 
la  Liguria,  mentre  io  all’opposto  gli 
feci  offrire  uomini  ed  armi  per  unirli 
ai  suoi,  e  scendere  più  grossi  contro  il 
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nemico.  Certo  questi  consigli  erano  di¬ 
versi  dai  Repubblicani,  che  fecero  falò 
per  la  rotta  di  Novara,  sicché  ne  ri¬ 
masi  smemorato. 

Dopo  siffatto  successo  il  terreno  mi 
tremava  sotto.  I  Repubblicani  voleva¬ 
no  eh’  io  strascinassi  alla  repubblica  un 
popolo,  che  appena  poteva  reggere  dalla 
reazione,  e  a  sagrifizii  di  averi,  di  san¬ 
gue,  gente  che  stava  in  agonia  per  ac¬ 
comodarsi  onde  non  perdere.  Ah!  ri¬ 
sparmio  a  Lei  onestissimo  la  notizia 
degli  uomini,  che  levai  dal  nulla,  che 
amava,  che  erano,  e  sono  tenuti  tanti 
padri  della  Repubblica,  e  mi  cospira¬ 
vano  sotto  patteggiando  rimanere  in 
carica....  Allora  bisognava  tentare  di 
salvare  quanto  più  si  potesse  di  libertà, 
o  almeno  di  onore  :  negoziai  con  sir 
Hamilton  di  porsi  mediatore,  onde  Leo¬ 
poldo  tornasse  in  patria  salvo  lo  Sta¬ 
tuto,  e  senza  tedeschi,  e  lo  promise: 
intanto  adoperai  le  preghiere,  le  mi¬ 
nacele,  e  periino  le  lacrime,  onde  il 
Paese  si  armasse  per  imporre  al  ne¬ 
mico,  e  agevolare  i  negoziati.  I  Repub¬ 
blicani  chiamai,  e  offersi  loro  di  mo¬ 
strare  i  documenti  pei  quali  avrebbero 
avuto  abilità  di  conoscere  il  paese, 
quanto  diverso  dai  loro  sogni  ;  negaro¬ 
no  fede  alle  carte,  ed  a  me  ...  sospetto 
di  cospirare  con  Leopoldo  ;  allora  io 
proposi  andassero  eglino  stessi  commis- 
sarii  del  Governo  a  esaminare  i  popoli. 

Nel  15  aprile,  tornati  che  fossero,  il¬ 
luminati  dal  fatto  avrei  messo  all’As¬ 
semblea  il  partito  che  ho  detto,  e,  vinto, 
avrei  consigliato  cercassero  un  governo 
provvisorio,  ed  una  deputazione  di  uo¬ 
mini  adattati....  in  quanto  a  me  mi 
condannava  a  volontario  esilio.  Di  ciò 
aveva  già  composta  la  Orazione,  e  si 
conserva;  sapete  dove?  dietro  la  tap¬ 
pezzeria  della  mia  camera  in  Palazzo 
Vecchio.  Da  tutto  questo  ho  ricavato, 
che  il  popolo  mi  ha  detto  :  assassino, 
e  ladro  !  I  Repubblicani  :  traditore  !  I 
moderati:  demagogo!  I  realisti:  reo  di 
maestà.  —  Ed  io  con  la  vita,  con  gli 
averi,  con  sagrifizii  che  non  circostan¬ 
zio,  ma  dei  quali  il  più  doloroso  è  la 
terribile  infermità,  che  mi  minaccia,  ho 
dimostrato,  che  non  traditore  io  fui 


ma  tradito,  non  assassino  ma  protet¬ 
tore  dei  nemici,  non  ladro  ma  per  sin¬ 
dacato  degli  emuli  custode  delle  pro¬ 
prietà  pubbliche,  e  private.  Ciò  basta, 
io  non  sono  sdegnato,  ma  sazio  :  spero, 
e  desidero,  che  la  Patria  non  abbiso¬ 
gni  di  me  ;  se  ne  abbisognasse,  io  le 
darò  volentieri  la  vita  come  si  paga 
un  debito,  per  dovere,  e  nulla  più; 
perchè  mi  sento  ferito  nel  cuore.  — 
Adesso  parlo  intorno  al  primo  richiamo 
della  sua  lettera. 

Distinguiamo  il  partito  dai  suoi  rap¬ 
presentanti  :  il  partito  in  sé  ebbe  dalla 
mia  bocca  la  lode,  che  merita,  come  il 
migliore  per  gli  uomini  buoni  ;  intorno 
ai  rappresentanti,  mi  sarà  grato  ed 
onorato  rendere  omaggio  ad  uomini  co¬ 
me  Lei,,  e  1’  ho  fatto,  e  lo  farò  sem- 
prechè  me  ne  capiti  il  destro,  ma  la 
più  parte  della  plebe,  anzi  quasi  tutta, 

che  si  levò,  e  si  disse  repubblicana . 

Ahimè!  Cironi,  tiriamoci  un  velo  so¬ 
pra  ;  —  io  lo  so  —  io  lo  so  per  prova  ; 
ogni  giorno  aveva  bisogno  di  una  ra¬ 
zione  di  scarpe  —  paghe  per  numeri, 
non  per  uomini  —  gente  del  volgo  po¬ 
stemi  accanto  sulla  panca  dei  rei  dire 
spontaneamente,  che  20  lire  al  giorno 
non  le  bastavano  per  far  colazione;...  ed 
io  di  natura  indomata,  come  mi  cono¬ 
sce,  con  mal  piglio,  e  a  voce  alta  gli 
dissi  :  «  egregio  repubblicano  eri  tu  ; 
io  con  20  lire  vivo  una  settimana  ;  nel 
nostro  processo  c’  è  un  ladro  condan¬ 
nato  per  furto  di  cassa  militare  !  »  Nel 
nostro  processo  ci  sono  lettere  di  Ba- 
ganti,  ed  altri  repubblicani,  che  frig¬ 
gono  dal  campo  e  diinettonsi  inorriditi 
delle  infamie  di  coloro,  che  si  protesta¬ 
vano  sviscerati  del  partito.  Queste  col¬ 
pe  sono,  dissimulare  non  si  possono, 
giustificarle  nemmeno,  assumerne  il  ca¬ 
rico  poi  non  panni  savio,  bensì  spie¬ 
garle,  e  rigettarle  da  sé.  La  plebe  igno¬ 
rante,  corrotta,  aspreggiata  rompendo 
la  catena,...  qual  colpa  hanno  i  buoni,  i 
veri  repubblicani  se  spiega  le  ugne  per 
arraffare  e  sbranare?  0  piuttosto  que¬ 
sta  colpa  non  deve  attribuirsi  intera  ai 
governi,  che  l’hanno  plasticata  così?  Dei 
repubblicani  incapaci  di  queste  mac¬ 
chie,  io  non  parlerò;  chiunque  ha  seu- 
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no  legga  Rusconi,  De  Vecchi,  Italia  e 
Popolo,  ed  altri  perduelli  del  senso  co¬ 
mune,  quando  non  fossero  nemici  di 
qualunque  onestà.  —  Così  intenda 
quanto  fu  scritto  da  me,  e  troverà  che 
nulla  ho  da  chiarire.  —  Vengo  ad 
altro. 

Per  uscire  di  prigione,  io  già  non 
esco  dall’antro  di  Trofonio,  pure  per 
compiacerla  discorrerò  secondo  quello, 
che  mi  sembra  più  probabile.  Le  cose 
voglionsi  considerare  secondo  i  fatti, 
che  adesso  le  governano,  poi  speculare 
se  e  come  possano  verosimilmente  mu¬ 
tarsi,  finalmente  fermarci  su  quanto  è 
da  farsi.  I  fatti  sono  odio  in  tutti  i 
governi  della  rivoluzione  ;  maggiore  in 
Francia  e  in  Inghilterra  ecc.,  minore  in 
Russia  perchè  colà  circoscritta  negli 
intenti  alla  cacciata  del  Turco,  e  per¬ 
chè  moderata  dal  senso  religioso,  il 
che  non  è  fra  noi  ;  — -  però  studio  di 
restringere  la  guerra  nella  Turchia  Eu¬ 
ropea,  niente  tentare  per  terra,  bensì 
limitarsi  agli  sforzi  con  le  armate.  Le 
armate  vanno  alla  conquista  della  pace, 
perchè  stimasi  con  la  distruzione  delle 
navi  russe,  col  bombardamento  degli  em- 
porii  del  commercio,  e  con  la  ruina  del 
commercio  incutere  terrore  in  Niccolò,  e 
fargli  provare  la  necessità  di  scendere 
a  patti,  sia  cancellando  il  Turco  d’Eu¬ 
ropa  dividendosene  le  spoglie,  sia  te¬ 
nendo  su  ritto  il  Turco  come  un  morto 
appuntellato  :  ambedue  questi  disegni 
paiono  probabili,  ma  più  il  primo  se 
pensi  al  numero  della  gente  mandata 
piuttosto  a  presidiare  fortezze  litoranee, 
che  ad  aventurarsi  nel  milluogo,  e  al 
partito  condannato  di  dare  base  marit¬ 
tima  a  guerra  terrestre.  Se  questo  rie¬ 
sce,  subentra  un  fatto  funesto  agli  in¬ 
teressi  italiani,  pregno,  è  vero,  del¬ 
le  medesime  cause  di  discordia,  anzi 
più  profonde,  ma  tale  che  deve  per¬ 
correre  il  periodo  di  tutte  le  vicende 
umane  prima  di  morire;  quindi  se  così 
accade  bisogna  tornare  ai  consueti  la¬ 
vori  per  mantenere  la  fiamma,  peroc¬ 
ché  anche  la  parola  sia  spada  ;  e  scri¬ 
vere  equivalga  sovente  a  combattere. 
Ma  io  dubito,  che  così  possa  riuscire, 
perchè  qualunque  sia  il  concetto  pri¬ 


vato  di  Luigi  Bonaparte,  egli  è  certo, 
che  gli  eventi  possono  più  di  noi,  e  i 
tempi  strascinano,  sia  pure  quanto  vuoi¬ 
si  chiusa  la  bocca  all’opinione  pubbli¬ 
ca:  costui  nasce  da  tal  madre,  e  sta 
su  tal  pendìo,  che  per  quanto  abbia 
fatto,  e  presumesse  fare,  mai  troverà 
grazia  presso  i  Regi  di  diritto  divino; 
a  questo  ei  non  pensò,  e  sperò  il  con¬ 
trario;  fallo  pure  del  zio,  e  acerba¬ 
mente  scontato  :  inoltre  le  cose  di  Fran  - 
eia  non  porgono  ai  Regi  stabilità,  e 
temono  quanto  più  compressa  la  molla 
tanto  più  scatti  irresistibile:  egli  ha 
abbozzato,  ora  intendono  finire  da  sè  ; 
—  e  quantunque  smozzicata  io  vedo 
che  torna  a  germogliare  la  santa  al¬ 
leanza,  e  penso  fremendo  ai  Cosacchi 
due  volte  a  Parigi.  Se  questo  accade, 
ed  in  parte  è  accaduto,  perchè  la  neu¬ 
tralità  armata  austro-prussiana  è  de¬ 
stinata  a  guardare  i  fianchi  alla  Rus¬ 
sia  nella  prima  operazione  contro  il 
Turco,  necessaria  al  gi'an  disegno  ;  Lui¬ 
gi  Napoleone  ecciterà  Italia,  Svizzera, 
Germania  renana  ecc.  e,  nel  proponi¬ 
mento  di  tener  sempre  in  mano  le 
briglie  dei  destini  di  Europa  e  suoi, 
dirà  all’Italia  che  viene  a  donarle  in¬ 
dipendenza.  Si  muoveranno  i  popoli, 
comechè  perpetuamente  traditi  ?  Si 
muoveranno  perchè  la  smania  di  fug¬ 
gire  il  mal  presente  vince  la  memoria 
del  passato;  solo  è  a  dubitarsi  se  ciò 
sarà  fatto  utilmente.  Come  avverrà 
questo?  Certo  legandosi  col  Piemonte, 
e  imprendendo  guerra  regia.  Francia  e 
Inghilterra  per  necessità  unite  insieme 
amano  che  Italia  risorga  a  Potenza  ? 
Non  amano.  Aiuterannoci  a  sopprimere 
il  dominio  papale?  Inghilterra  sì,  Fran¬ 
cia  no,  ma  per  non  rompersi,  ambedue 
no.  Egli  è  possibile,  che  dopo  lunga 
guerra  impongano  al  Piemonte  conten¬ 
tarsi  della  Lombardia  o  dei  Ducati,  e 
Austria  rimanga  nel  veneziano  sempre  ? 
E  più  che  possibile,  ed  anche  verisimile, 
che  Piemonte  avido  di  maggior  preda, 
non  potendo  di  più,  si  contenti  dell’osso. 
Però  questo  sarà  momento  solenne,  e 
se  non  dura  sul  capo  a  noi  oltre  la 
maledizione  di  Dio,  io  penso  che  po¬ 
tremo  riuscire  a  vincere  la  prova,  vale 
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a  dire  la  cacciata  intera  dello  straniero 
d’ Italia  unendoci  tutti  alla  fortuna 
delle  armi  piemontesi.  Badate  io  parlo 
così  quantunque  il  Piemonte  ebbia  ri¬ 
cusato  duramente  ricevermi,  e  perchè 
le  armi  tumultuarie  rovinano  cui  ci  si 
fida  :  e  questo  è  certo  confi  è  certo  che 
noi  dobbiamo  morire.  Mai  faremo  nulla 
se  lo  straniero  non  va  fuori;  questo  è 
il  nodo  ;  qui  sta  tutto  :  all’  altro  prov¬ 
vederanno  tempo,  senno,  e  la  buona 
fortuna.  Altri  fatti  possono  nascere, 
come  una  rivoluzione  repubblicana  in 
Francia  ;  ma  su  questa  non  conto,  però 
che  il  popolo  si  senta  stanco  e  sfiduciato, 
e  il  potere  disposto  a  far  di  tutti  ;  for¬ 
se  la  misei’ia  pubblica,  l’erario  esausto, 
e  qualche  disastro  potrebbero  operare 
mutamenti  stupendi  :  in  questo  caso  l’o¬ 
pera  diventerebbe  meno  complicata, 
non  meno  difficile,  e  sarebbe  mestieri 
rammentarci  che  Francia  repubblicana 
noi  sperimentammo  pari  in  perfìdia  a 
Francia  regia,  e  Campo  Formio  fa  sim¬ 
metria  con  Cambray. 

In  quanto  al  tempo  che  corre,  so¬ 
stare  è  il  meglio  :  chiunque  si  muo¬ 
vesse  in  Italia  avrebbe  addosso  tutti  e 
i  pochi  oppressi  seminerebbero  scon¬ 
forto  funesto  in  altrui.  Assai  la  causa 
d’ Italia  ebbe  martiri  ;  oggi  vuole  vit¬ 
toriosi  ;  la  religione  politica,  ricordilo, 
procede  diversa  dalla  religione  cristia¬ 
na;  quella  cerca  il  premio  in  terra,  il 
martirio  soffre,  ma  non  è  il  suo  fine  ; 
la  religione  cristiana  anela  premi  ce¬ 
lesti,  e  la  palma  del  martirio  in  cie¬ 
lo,  come  la  vittoria  il  bastone  di  ma¬ 
resciallo  in  terra. 


Sulla  Toscana  deponga  ogni  pensie¬ 
ro  ;  scontenta  è  sì,  ed  affamata,  e  de¬ 
siderosa  di  nuove  sorti,  ma  discorde,  e 
infingarda,  e  ciarliera,  superba  della 
sua  codarda  corruttela,  che  chiama  ci¬ 
viltà  :  gran  parte  di  Popolo  è  diventata 
feroce,  ed  insanguinerebbe  le  mani,  ma 
in  baruffe  cittadinesche  :  di  virtù  ignu¬ 
do.  Il  Governo  sgraffia  perchè  ha  pau¬ 
ra  ;  natura  di  gatto  :  le  parole  ch’ella 
vorrebbe  parlargli  sarebbero  come  se 
predicasse  castità  nel  chiassuolo  dei 
Lanzi.  Che  il  tedesco  sia  pruno  sente, 
e  sa  :  ma  se  lo  lascia  casca,  ed  ha  oggi 
meritamente  più  paura  del  Popolo  che 
dei  Tedeschi.  Ecco  quanto  posso  dirle 
currenti  calamo.  Gli  eventi  sono  pros¬ 
simi  :  aspettare  e  sperare  fu  sempre  la 
impresa  del  Popolo  ;  moderi  la  impa¬ 
zienza,  e  Dio  ci  consolerà.  Cecchino  la 
saluta  di  cuore  (1).  Ritorni  all’egregio 
sig.  Filippo  (2)  le  mie  vivissime  grazie 
per  la  sua  buona  memoria  :  scrivendo¬ 
mi,  indirizzi  le  lettere  così  :  Al  Sig.  F. 
M.  N.  Santelli  neg.te  Bastia- Corsica. 

Addio,  coraggio  contro  la  nostalgia. 
Io  di  qui  vedo  casa,  e  ci  faccio  all’a¬ 
more,  e  mi  consolo 

Aff.mo  amico 

Francesco  Domenico  Guerrazzi 

14  Aprile  1854 
Bastia 


(1)  11  nipote  Francesco  Guerrazzi,  avvo¬ 
cato  anch’esso  e  dimorante  a  Livorno  sua 
città  natia. 

(2)  Il  patriotta  Filippo  De  Boni  allora  in 
terra  d’esilio,  a  Zurigo  in  Svizzera. 


LE  CARTE  DI  PIETRO  GIORDANI  NELLA  LAURENZIANA 

PER  IL  DOTT.  CURZIO  MAZZI  SOTTOBIBLIOTECARIO  DELLA  LAURENZIANA  * 


XV. 

Epistolario  (Lettere  di  Pietro  Giordani  a) 

1-282.  Gussalli  Antonio.  Lettere 
(1842-45)  duegento  ot.tantadue  — 
Autogr.  :  una  sola  (1845,  ottobre  13) 
accompagnata  da  copia.  Pubblicate 


*  Continuazione,  vedi  v.  XI,  fase,  12,  p.  178. 


quarantotto.  Cfr.  Opere  cit.,  VII, 
81-38,  45,  48,  53,  56,  57,  59,  60, 
64,  66,  77,  78.  81,  87,  88,  95,  97, 
98,  100,  101,  104-106,  108, 116-118, 
121,  122,  124. 

La  più  grande  parte  di  queste 
lettere  sono  mutilate,  restando  d’al- 
cuna  la  sola  soprascritta.  La  let¬ 
tera  del  14  febbraio  1842,  contiene 
alcune  epigrafi  firmate  «  C.  Leoni  », 
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per  il  Manzoni,  per  il  Giordani, 
per  il  Tommaseo,  Rosmini,  Cantù, 
Barbieri,  Libri,  Rossini,  e  il  fram¬ 
mento  di  un’  altra  a  stampa  in  un 
brano  di  giornale,  che  il  Giordani 
manda  al  Gussalli,  dicendogli  d’a¬ 
verle  avute  da  Venezia.  L'altra 
del  25  maggio  dello  stesso  anno, 
ha  due  epigrafi  del  Giordani  a 
stampa  in  un  frammento  di  gior¬ 
nale  ;  una  per  Marietta  e  Lodovica 
figlie  di  Luigi  conte  di  Fontanel- 
lato  e  di  Albertina  contessa  di 
Montenuovo,  morte  (7  luglio  1841- 
13  aprile  1842)  bambine;  l’altra 
per  Eugenia  Fenzi  (giugno  1838) 
moglie  a  Giuseppe  Vai  in  Prato 
di  Toscana  :  e  questa  seconda  ac¬ 
compagna,  pure  a  stampa,  una  nota 
del  Giordani.  Nel  1844  la  lettera 
degli  8  marzo  altra  ne  porta  al 
tergo  dello  stesso  foglio,  s.  d.,  au- 
togr.  del  Gussalli  al  Giordani.  Nel 
1845  la  lettera  del  13  ottobre  è 
accompagnata  dalla  copia,  che,  in 
foglio  a  parte,  ha  nove  note  au- 
togr.  del  Gussalli  ;  e  l’ altra  dei  22 
novembre  inchiude,  autogr.  del 
Giordani,  l’epigrafe  per  Andrea 
Morselli, 

Dell’  anno  1844  avverte  il  Gus¬ 
salli  :  «  distrutto  quasi  tutto  ». 

XVI. 

Epistolario  (Lettere  di  Pietro  Giordani  a) 

1  320.  Gussalli  Antonio.  Lettere 
(1846-48)  trecento  venti  — -  Au¬ 
togr.  :  una  (1847,  decembre  2)  in 
copia.  Pubblicate  settantotto.  Cfr. 
Opere  cit.,  VII,  127-130,  132-138, 
140,  145-147,  153-155,  158-162,  164, 
165,  167-169,  172,  174,  175,  180, 
184,  186-190,  192,  194-196,  198, 
199,  201,  203,  205,  206,  208,  209- 
212,  214-218,  220,  221,  223,  225, 
226-230. 

Anche  le  lettere  di  questi  anni 
sono  mutilate,  ma  in  minor  nu¬ 
mero  che  negli  anni  antecedenti. 
Una  (1846,  decembre  31  ?)  è  scritta 
sul  tergo  d’  un  frammento  d’  una 
lettera,  che  si  scopre  essere  di  Piero 


Morigiani  (?)  da  un  saluto  al  Gus¬ 
salli,  autogr.  anche  questo  e  più 
firmato,  apposto  in  calce  alla  let¬ 
tera  del  Giordani.  Altra  (1847,  no¬ 
vembre  20)  è  diretta  nella  sopx-a- 
scritta  ad  Antonio,  ma  nel  testo  a 
Costanza  Gussalli,  come  dell’anno 
1848  molte  sono,  nel  testo,  comuni 
ai  coniugi  Gussalli  ed  alcune  alla 
sola  Costanza.  Quella  del  17  aprile 
di  quest’  anno  ha  in  matita  questa 
nota  autogr.  del  Gussalli  :  «  la 
Costanza  aveva  lavorato  al  Gior¬ 
dani  una  nappa  tricolore  italiana». 
Cfr.  Ili,  24;  IV,  11. 

XVII. 

Epistolario  (Lettere  di  Pietro  Giordani  a) 

1-20.  Jacopetti  Giuseppe  e  Fulvia. 
Lettere  (1821-1822)  diciannove  — 
Copie.  Dodici  in  comune  ai  coniugi 
Giuseppe  e  Fulvia  Jacopetti,  una 
al  solo  Giuseppe,  sei  alla  sola  Ful¬ 
via.  Cfr.  l’ indice  da  me  premesso 
al  fascicolo  che  ha  le  lettere  di 
seguito,  promiscuamente. 

Un’  ultima  lettera  (1821,  set¬ 
tembre  8)  di  questo  fascicolo,  pure 
in  copia,  è  del  Giordani  al  Mon¬ 
tani. 

21-120.  Jesi  Samuele.  Lettere  (1825, 
1826,  1831-1841,  1845-1848)  cento. 
Cinque  autografe  ;  novanta  in  au¬ 
tografo  e  copia;  originali,  ma  non 
autografe,  altre  cinque,  delle  quali 
quattro  con  copia.  Due  lettere 
(1832,  maggio  6  ;  1838,  marzo  5) 
sono  mutilate  :  per  la  prima  delle 
quali  il  Gussalli,  copiandolo  dal- 
l’ autografo,  conservò  il  brano  ta¬ 
gliato  via  per  compiacere  all’ Jesi, 
cui  lo  consegnò,  lasciando  del  fatto 
una  sua  dichiarazione.  Il  passo  da 
aggiungere,  che  riferiscesi  al  mar¬ 
chese  Gino  Capponi,  cade  nella 
Lettera  845  fra  le  pubblicate  dal 
Gussalli  stesso  ( Opere  cit.,  VI, 
133).  Di  queste  cento  son  pubbli¬ 
cate  otto.  Cfr.  Opere  cit.,  V,  379; 

VI,  75,  100,  128,  135,  253,  351  ; 

VII,  213. 
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Landi  Ferdinaudo.  Cfr.  IV,  18  ; 
V,  40. 

121-127.  Laiirta  Giuseppe  Aurelio. 
Lettere  (s.  d.  :  1840-1842  (?)  )  sette 
—  Copie. 

Ley  Antonio.  Cfr.  più  innanzi, 
nn.  296-472. 

128-138.  Lenzoni  Carlotta.  Lettere 
(1824,  1825,  1830,  1835,  1839,  1841, 
1844,  1846,  1847)  undici  —  Copie. 
Due  a  stampa  :  cfr.  Opere  cit.,  V, 
399;  VI,  72. 

Uua  (1835,  giugno  6)  lia  1’  epi¬ 
grafe  per  Enrico,  uno  dei  figli  della 
Carlotta  Lenzoni  ;  altra  (1839,  feb¬ 
braio  8)  quella  per  l’ esequie  di 
Antonietta  Tommasini  e  di  Clelia 
Maestri. 

139-158.  Leoncini  Giuseppe.  Lettere 
(1827,  1829,  1830, 1833, 1838,  1840) 
dodici  —  Copie. 

Copiate  nello  stesso  fascicolo, 
una  dopo  la  prima,  le  altre,  di  se¬ 
guito,  in  fine,  sono  otto  Lettere 
(1826  (?),  1827  (?),  1828  ;  e  cinque 
senza  F  anno)  a  Innocenzo  Riguzzi 
Galbetti. 

Queste  al  Riguzzi  Galbetti  con¬ 
tengono  la  epigrafe  per  Stefano 
Galbetti,  quelle  al  Leoncini,  altre 
epigrafi  per  Chiara  Tedeschi  Nanni 
e  per  Clemente  Ferrari. 

159-162.  Leopardi  Paolina.  Lettere 
(1827,  1830,  1832)  quattro  —  Co¬ 
pie  di  mano  della  Paolina  stessa. 
Leopardi  Giacomo.  Cfr.  Vili,  21- 
683. 

163-188.  Lezzani  Massani  Giovanna, 
Luigi  e  Annetta.  Lettere  (1844  (?)- 
1847  (?)  )  ventisei  —  Copie,  tutte 
di  seguito  iu  un  fascicolo.  Un  fram¬ 
mento  (cfr.  F  Indice  io.  principio 
al  fascicolo)  a  Giovannina  e  Luigi; 
quattro  a  Luigi  ;  una  all’Annetta; 
le  altre  a  Giovannina.  A  stampa 
una  fra  quelle  alla  Giovannina  ; 
cfr.  Opere  cit.,  VII,  163. 

189-190.  Lopez  Michele.  Lettere  (1845) 
due  Copie  ;  ambedue  in  duplice 
esemplare. 

191.  Lucchesini  Girolamo.  Lettera 
(1817,  giugno  10)  una  —  Autogr. 
Cfr.  Opere  cit.,  IV,  73. 


192-194.  Madonizza  Antonio.  Lettere 
(1841)  tre  —  Copie.  Una  a  stampa. 
Cfr.  Opere  cit.,  VII,  21. 

195-215.  Magenta  Pio.  Lettere  (1820- 
1822,  1826,  1841-1844)  ventuna  - — 
Quattro  in  solo  autogr.,  le  altre 
in  autogr.  e  copia  :  fra  le  prime 
una  (1820,  settembre  8)  è  accom¬ 
pagnata  da  una  bozza  di  stampa, 
sebbene  poi  non  pubblicata  nelle 
Opere  cit.,  dove  avrebbe  dovuto 
stare  al  n.  631,  e  dove  trovarono 
luogo  altre  tre;  cfr.  IV,  391,  396; 
V,  163. 

216.  Maggi  Antonio.  Lettera  (1824, 
novèmbre  17)  una  —  Copia. 

Cfr.  IX,  285-348  ;  X,  445-608. 

217-257.  Maggi  Giambattista.  Lettere 
(1824,  1828,  1829,  1832, 1838,  1839, 
1840,  1842,  1843,  e  ventisette  senza 
F  anno)  quarantuna  —  Sole  dicias¬ 
sette  autografe,  e  sole  quattro  a 
stampa  ;  cfr.  Opere  cit.,  XIII,  405, 
407,  409,  410. 

Tre  contengono  epigrafi.  A  Ma¬ 
ria  Luigia  per  un  nuovo  ponte 
(Lett.  11  maggio  1838);  per  Ma¬ 
ria  Luigia,  ospitata  ai  25  maggio 
1835,  in  casa  dei  conti  Bianchi 
(Lett.  s.  d.);  per  alcuni  lavori  di¬ 
retti  dal  professore  di  fìsica  Giu¬ 
seppe  Veneziani  (Lett.  s.  d.). 
Maggiordomo  della  duchessa  di 
Parma.  Cfr.  V,  pp.  16,  51  ;  Pre¬ 
sidente  dell’Interno,  e  Scarampi. 

258.  Magjstris  (De).  Lettera  (1816) 
una  —  A  stampa  nelle  pp.  149- 
151  della  Strenna  Piacentina  per 
F  anno  1878. 

Mai  AnGELO.  Cfr.  II,  8,  28. 
Maniscalco  Giuseppe  Maria. Cfr., 
VII,  5-19. 

259-275.  Manzoni  Fabris  Cornelia. 
Lettere  (1842-1848)  diciassette.  Tut¬ 
te  in  copia,  in  un  fascicolo.  Una 
(1843,  decembre  13)  a  stampa: 
cfr.  Opere  cit.  VII,  82. 

276-295.  Manzoni  Domenico.  Lettere 
(1808  -  1811,  1813:  e  una  s.  d.) 

venti.  Tutte  in  copia  :  nove  sciol¬ 
te,  ognuna  da  sè;  le  altre  trascritte 
in  un  fascicolo  ;  nove  in  duplice 
esemplare  ;  dieci  a  stampa  nelle 
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Opere  cit.  (cfr.  l’ indice  che  ho 
posto  in  principio  a  detto  fascicolo). 
Cfr.  II,  10. 

296-472.  Manzoni  Geltrude.  Lettere 
(1809-13,  1815  33,  1835-39,  1841- 
48  :  una  s.  d.,  e  diciotto  col  giorno 
solo)  centosettantuna  ;  tutte  in  co¬ 
pia  ;  alcune  sciolte  ;  altre  trascritte 
di  seguito  nel  fascicolo  medesimo 
qui  sopra  ricordato,  che  ha  quelle 
a  Domenico  ;  altre  in  altro  fasci¬ 
colo  ;  ed  altre  in  un  terzo  fasci¬ 
colo,  copiate  da  una  quarta  mano: 
tra  tutte  ne  resultano  ottantadue 
in  duplice  esemplare  ;  e  sole  tren- 
tasei  pubblicate  nelle  cit.  Opere 
(cfr.  gl’  Indici  da  me  premessi  a 
detti  fascicoli). 

Nel  primo  fascicolo  una  lettera 
(s.  a.,  ottobre  15)  è  ad  Antonio 
Lej  ;  ed  è  la  ventesima  nell’ordine 
progressivo  del  fascicolo. 

Le  ultime  tre  lettere  (1848)  del 
fascicolo  secondo  sono  dirette  a 
Camillo  Versari. 

473.  Manzoni  Versari  Paolina.  Let¬ 
tera  (s.  a.  [1846],  giugno  17)  una 
—  Copia. 

XVIII. 

Epistolario  (Lettere  di  Pietro  Giordano  a) 

1-88.  Marchetti  Giovanni.  Lettere 
(1811,  1813,  1816-21,  1824,  1827, 
1829,  1836,  1838-48)  ottantasette. 
Tutte  in  copia.  Poche  sciolte  ;  le 
più  di  seguito  in  un  fascicolo.  Pub¬ 
blicate  (cfr.  P  Indice  che  ho  pre¬ 
messo  a  questo  fascicolo)  trentadue. 
Cfr.  V,  37. 

La  quarta  lettera  (1811,  aprile  15) 
di  quelle  raccolte  nel  fascicolo  è 
diretta  a  Pietro  Cavagnari  e  fu 
pubblicata  nelle  Opere  cit.,  II,  165. 

89-111.  Marconi  Leonardo.  Lettere 
(1815-17,  1822)  ventitré.  Tutte  in 
copia  :  parte  sciolte  e  parte  in  un 
fascicolo,  che  di  alcuna  non  ha  il 
testo,  ma  un  riassunto.  In  duplice 
esemplare,  undici  ;  a  stampa  nove 
(cfr.  1’  Indice  che  ho  premesso  al 
fascicolo  detto). 

Marescalchi  Ferdinando.  Cfr. 
V,  26. 


112-168.  Martellini  Maria.  Lettere 
(1830-48)  cinquantacinque.  Tutte 
in  copia,  in  un  fascicolo  :  una  sola 
(1830,  novembre  14)  pubblicata: 
cfr.  Opere  cit.  VI,  71.  Per  la  la¬ 
cerazione  d’  alcune  carte  del  fasci¬ 
colo  detto  rimane  della  Lettera 
quindicesima  un  solo  frammento 
tinaie,  dal  Gussalli  poi  cancellato, 
come  cancellò  tutte  intere  le  Let¬ 
tere  sedicesima  e  quadragesima 
quarta  ;  non  così  però  da  renderle 
interamente  illeggibili. 

Una  lettera  (1843,  marzo  10),  che 
è  la  nona  del  fascicolo,  è  indiriz¬ 
zata  ad  N.  N.,  e  così  fu  pubbli¬ 
cata  nelle  Opere  cit.  VII,  69. 

169-213.  Martinetti  Cornelia.  Let¬ 
tere  (1809-12,  1814-19,  1844:  e 
nove  s.  d.)  quarantacinque.  Tutte 
autografe  :  fra  le  quali  sedici  ac¬ 
compagnate  da  copia.  Una  (1811, 
agosto)  ha  un’  epigrafe  del  Gior¬ 
dani,  che  ricorda  il  Canova  ospite 
dei  Martinetti.  Una  sola  (1812, 
gennaio  24)  pubblicata  :  cfr.  Opere 
cit.  II,  212. 

214-217.  Martini  Francesco.  Lettere 
(1841,  1843,  1844)  quattro.  Copie 
di  mano  dello  stesso  Francesco 
Martini  che  al  Gussalli  le  tra¬ 
scrive  in  lettera  (1857,  luglio  3) 
della  I.  e  E,.  Accademia  Valdar- 
nese  del  Poggio  in  Montevarchi, 
della  quale  esso  Martini  era  Se¬ 
gretario  per  le  Corrispondenze  ;  e 
insieme  annunzia  al  Gussalli  la 
nomina  a  Socio  Corrispondente 
Onorario. 

Mejan.  —  Cfr.  I,  10. 

218.  Milan  Da  Porto  Angiola.  Lette¬ 
ra  (1819,  gennaio  4)  una.  Copia. 

219-241.  Milan  Massari  Giacomo.  Let¬ 
tere  (1829-31,  1836-39,  1841-43) 
ventitré.  Tutte  in  copia  :  una  in 
duplice  esemplare  :  due  a  stampa  : 
cfr.  Opere  cit.  VI,  66.  292. 
Minghetti  Marco. 

Cfr.  IV,  3,  9. 

Ministro  di  Governo.  Cfr.  V,  61. 
Mistrali.  Cfr.  V,  62. 

(Continua) . 
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BIBLIOGRAFIA  STATUTARIA  DELLE  CORPORAZIONI  ROMANE 
DI  ARTI  E  MESTIERI  * 

PER  IL  DOTT.  GIOVANNI  BRESCIANO 
SOTTOBIBLIOTECARIO  NELLA  UNIVERSITARIA  Di  NAPOLI 


580.  Prohibitione  |  Circa  il  raboccare 
Vini  Romaneschi  con  Vini  cotti  di  Cà  |  pa- 
gna,  &  altri  Vini  forastieri  senza  licenza 
della  Dogana,  !  dello  Studio  di  Roma,  con¬ 
forme  al  Bando  Generale  |  In  Roma,  Ap¬ 
presso  gli  Stampatori  Camerali  1601  |  infoi, 
voi.  stampato  da  una  sola  parte. 

Dopo  il  titolo  si  trovano  l’arme  del  Co¬ 
mune  di  Roma,  quella  del  Papa  e  l’altra 
del  Camerlengo.  Il  bando  comincia  con  ini¬ 
ziale  figurata  e  contiene  4  Capitoli.  È  in 
data  16  ottobre  1601  e  porta  le  firme  dei 
3  Conservatori  di  quell’anno  (ibid.  t.  c.). 

581.  Rinovatione  Del  Bando  |  Che  non  si 
possa  vendere  Vini  Romaneschi  alle  vasche 
per  farne  incetta,  |  o  monopolij,  &  che  li 
Posti  tenghino  li  Vini  Romaneschi  |  sepa¬ 
rati  da  gli  altri  |  In  Roma,  Appresso  gli 
Stampatori  Camerali  1602  |  unfol.  voi.  stam¬ 
pato  da  una  sola  parte. 

Seguono  il  titolo  l’arme  della  Cam.  Ap., 
quella  del  Papa  e  quella  del  Card.  Camer¬ 
lengo  Di  lui  è  il  bando,  che  comincia  con 
iniziale  figurata  e  contiene  4  disposizioni  o 
Capitoli.  È  in  data  15  settembre  1602  e 
porta  la  firma  del  Camerlengo  (ibid.  t.  c.). 

582.  Editto  |  Contro  li  hosti  di  Roma  che 
non  faccino  incetta  de  Vini  Ripali,  |  &  Ro¬ 
maneschi  per  venderli  all’  ingrosso  |  In 
Roma,  Appresso  gli  Stampatori  Camerali 
MDCIII  j  un  fol.  voi.  stampato  da  una  sola 
parte. 

Precedono  il  testo  le  solite  3  armi  della 
C.  A.  del  Papa  e  del  Camerlengo  Come  al 
solito  ha  iniziale  figurata  e  la  data  15  set¬ 
tembre  1603  seguita  dalla  firma  del  Camer¬ 
lengo  (ib.  t.  c.). 

583.  Rinovatione  del  Bando,  che  non  si 
possa  vendere  Vini  Romaneschi  alle  Va-j 
sche  per  farne  incetta,  ò  Monopolij,  &  che 
li  Hosti  tenghino  li  |  Vini  Romaneschi  se¬ 
parati  da  gl’  altri  (  In  Roma,  Appresso  gli 


*  Continuazione,  vedi  v.  XI,  fase.  12,  p.  181. 


Stampatori  Camerali  M  DCIII  |  un  fol.  voi. 
stampato  da  una  sola  parte. 

Fra  il  titolo  ed  il  testo  sono  le  armi 
della  C.  A.  del  Papa  e  del  Camerlengo,  del 
quale  è  il  bando.  Ila  iniziale  figurata  e  com¬ 
prende  4  disposizioni.  È  in  data  31  di  ago¬ 
sto  1608  e  porta  la  firma  del  Camerlengo 
(ili.  t.  c.). 

584  Bando  |  Contea  Hosti,  &  Vetrari,  che 
fabricano  le  fogliette  |  In  Roma,  Appresso 
gli  Stampatori  della  Reu.  Camera  Aposto¬ 
lica.  M.DC.V,  un  fol.  voi.  stampato  da  una 
sola  parte. 

Le  solite  3  armi  precedono  il  titolo  che 
ha  iniziale  figurata.  Il  bando  è  del  12  de- 
cembre  1605  e  porta  le  firme  dei  3  Con¬ 
servatori  di  quel  tempo  (ibid.  t.  IV,  n.  20). 

585.  Editto  |  Per  rivenditori  di  Vini  Ro¬ 
maneschi,  Hosti,  Bettolieri,  &  altri  |  In  Roma, 
Appresso  gli  Stampatori  Camerali  M.DC.VI 
un  fol.  voi.  stampato  da  una  sola  parte. 

Precedono  il  testo  i  3  stemmi  del  Co¬ 
mune,  del  Papa  e  del  Camerlengo.  Com¬ 
prende  5  capitoli  n-n.,  con  iniziale  figurata. 
Porta  la  data  14  giugno  1606  e  le  firme  dei 
3  Conservatori  di  quell’anno  (ibid.  t.  c.  n.°  55). 

586.  Osti  di  Borgo  v.  567,  Osti. 

587.  *  f  A  Osti  (Garzoni  degli).  Statuti  | 
Dell’Università  de  Garzoni  |  dell’Osti  di 
Roma  |  Ms.  cart.  apogr.  del  1736,  di  nini. 
190X260,  di  cc.  38-|— 10  cc.  bianche. 

cc.  2-19a  :  il  Proemio,  con  la  data  di  com¬ 
pilazione  (23  nov-  1616),  coi  LXVIII  Capi 
di  cui  compongonsi  gli  Statuti  e  con  3  con¬ 
ferme  del  17  die.  1616,  seguite  dal  Breve 
di  PP.  Paolo  V,  degli  11  luglio  1617  in  fa¬ 
vore  dell’ arte. 

cc.  1 9^-38t>  :  parecchie  altre  conferme  co - 
munali.  di  varia  data,  cominciando  dal  1653 
fino  al  1734,  col  Breve  confermatorio  di  PP. 
Alessandro  VII  dell’aprile  1661,  e  il  tran¬ 
sunto,  rogato  dal  notar  sostituto  Filippo 
De  Amicis,  degli  8  marzo  1736.  Manca  d’in¬ 
dice.  Legatura  di  pergamena. 

Sulla  costola:  «  1616  |  Statuti  |  dell’Uni-| 
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versità  j  de  Gar-  |  zoni  de  |  gli  |  Osti  |  Cred. 
XI  |  Tomo  50  |  (A.  C.). 

588.  *  A  Statuti  autentici  del  1616,  con 
firme  originali  e  sigilli  del  Senatore  e  3 
Conservatori  di  quel  tempo,  con  approva¬ 
zione,  firma  e  sigillo  del  Vicegerente,  se¬ 
guita  dal  Breve  di  PP.  Paolo  V  degli  11 
luglio  1617. 

Seguono  : 

a)  approvazioni  e  conferme  successive 
degli  anni  1633  e  1653,  con  firme  originali 
e  sigilli  dei  2  Senatori  e  6  Conservatori  di 
quegli  anni. 

b)  il  Breve  di  PP.  Alessandro  VII.  (a- 
prile  1661)  e  nuove  conferme  degli  Statuti^ 
fatte  dai  Senatori  e  Conservatori  dall’anno 
1662  al  1785. 

Ms.  membr.  e  cart.  d.  sec.  XVII  e  XVIII 
di  cc.  90  n.  n.  oltre  2  cc.  di  guardia  di 
mm.  160X220,  originale.  Gli  statuti  si  leg¬ 
gono  da  c.  26  a  c.  90.  Legatura  di  cuoio, 
con  filetti  aurei.  (R.  V.  cod.  vat.  852-9526). 

[Cfr.  Spicilegio  Vaticano  (Roma  1890,  t. 
I.  p-  47)  dove  è  menzionato  un  Salvator 
Silvestri  tabernarius  et  iuratus  de  Societate 
balistariarum  urbis  an.  1378. 

Martinetti  op.  cit.  p.  479 

Morichini  »  » 

Cancellieri  »  » 

Fanucci  »  » 

Piazza  »  » 

Bernardini  »  » 

V  enuti  »  » 

Martinelli  »  » 

Moroni  »•  »  t.  c.  pp.  194-199 

Rodocanachi  »  »  t.  I.  p.  289  e  259], 

589.  Pallamagliari  v.  216  Ferrari. 

590.  Panattieri  v.  233  Fornari. 

591.  *  A  Parrucchieri.  Statuto  |  Dell’Uni¬ 
versità  |  De’  |  Perucchieri  |  Di  Roma  |  Con¬ 
fermato  |  In  forma  specifica  dalla  Santità  | 
Di  Nostro  Signore  |  Benedetto  XIV.  |  Feli¬ 
cemente  Regnante.  |  In  Roma  MDCCLIII.  | 
Nella  Stamperia  della  Reverenda  Camera 
Apostolica.  |  Con  Licenza  de’  Superiori.  |  in 
4°  di  pp.  32. 

Inferiormente  l’arme  di  PP.  Benedetto  XIV. 
pp.  3-25  :  un’epistola  del  14  aprile  1753 
del  Card.  Camerl.  Silvio  Valenti  il  quale 
riporta  il  Chirografo  pontificio,  a  lui  indi¬ 
rizzato,  il  23  marzo  1753  e  contenente  lo 
Statuto,  diviso  in  XXVI11  Capi,  con  le  con¬ 
ferme  del  papa  e  del  Card.,  che  ingiunge 


t.  I.  p.  272 


trat.  7,  cap.  36 


l’osservanza  di  esso  Chirografo,  che  ha  ini¬ 
ziale  figurata. 

pp.  26-32:  l’esibito  a  detto  porporato  del 
Memoriale,  presentato  al  papa,  il  30  aprile 
1753,  per  l’aggiunta  di  V  nuovi  Capi  allo 
Statuto,  col  Rescritto  del  Card,  del  4  mag¬ 
gio  1753  e  le  firme  dei  6  Deputati.  Segue 
1’  =  Indice  dei  Capitoli  dello  Statuto  — 

Il  Proemio  ed  il  Capo  hanno  iniziali  fi¬ 
gurate.  (R.  A.  segn.  GG.  —  12.  59  ) 

[Cfr.  Moroni,  op.  cit.  ;  Rodocanachi,  op. 
cit.] 

592.  Passamentieri  v.  769  Tessitori. 

593.  Pasticcieri  v.  193  Cuochi. 

594.  *  A  Pecorari.  Statuti  della  Univer¬ 
sità  |  de  Pecorari  Affidati  dalla  |  Dogana  del  ] 
Patrimonio  |  Ms.  cart.  apogr.  del  sec.  XVIII, 
di  mm.  230X170,  e  cc.  19,  oltre  3  guardie 
bianche. 

cc.  la-15  :  titolo,  su  riportato,  gli  Statuti 
compresi  in  XX  Capi,  redatti  il  2  genn. 
1622,  con  varie  conferme  di  Senatori  e  Con¬ 
servatori,  di  data  diversa. 

cc.  16-19:  Decreto  del  14  maggio  1737, 
onde  si  proibisce  ad  ogni  Pecoraio  di  «  sta¬ 
gliare  il  prezzo  del  cascio  et  altri  Lattac- 
cinij  dalli  medemi  venduti  a’  C asciavi  e  Piz¬ 
zicar  oli  »,  con  altre  conferme  municipali  e 
con  l’autentica  di  Benedetto  Pagano  del  31 
marzo  1749. 

Legatura  pergam.,  con  4  cordicelle. 

Sulla  schiena  :  Sta-|tuti  |  delli  [Affi-]  dati | 
Cred.  |  XI  |  (AC). 

595.  *  f  A  O  Altro  esemplare,  conforme 
al  precedente,  eccetto  pel  Decreto  (e.  16 
del  n.  594),  con  le  relative  conferme  (qui 
mancanti)  pel  formato,  di  mm.  190X250  e 
pel  n.°  delle  cc.  (21).  Dopo  l’autentica  del 
10  feb.  1736  del  notaro  vedesi  il  suo  si¬ 
gillo,  simboleggiante  una  volpe  co!  motto 
«  Melius  mori  quam  foedari  » 

Legat.  pergam.  con  legami  di  pelle  di 
dante. 

Sul  dorso  :  Statuti  |  dell’ Uni  ]  versità  |  dei 
Pecora  |  ri  |  Cred.  |  XI  |  (ibid.) 

596.  A  Libro  |  Delli  Statuti,  Bolle,  Co¬ 
stituzioni,  Sentenze  |  Decreti  Resolutioni, 
et  altre  Ordinationi  |  fatte  in  varij  tempi 
da  Sommi  Pontefici,  Sig->‘  Cardinali  Camer¬ 
lenghi,  e  dalla  |  Camera  Apostolica  a  favore 
delle  Doga-  |  ne  della  fida  e  pascoli  di  Roma 
e  suo  |  Distretto,  Provincia  di  Campa  |  gna, 
maritima,  e  Patrim.0  |  Ms.  cart.  d.  sec.  XVII, 
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di  cc.  137,-'-  altre  12,  in  fine  con  l’ indice 
delle  materie  —  Appartenne  già  al  Can. 
Angelo  Battaglini,  che  lo  comprò  il  7  gen¬ 
naio  1792.  (R.  V.  cod.  vat.  8886). 

597.  *  «  Declaratio,  quod  omnes  tenean- 
tur  ad  solvendam  fidam  prò  animalibus  in 
Dohana  Provinciae  Patrimonii,  affidatis  » 

Bulla  Pii  PP-  li,  die  21  martii  1459 
(CCC.  p.  1.) 

598.  *  Prohibet  Dominis  Tenutarum  in¬ 
fra  limites  Dohanae  Patrimonii  consisten- 
tium  pascua  vendere  absque  licentia  Doha- 
neriorum. 

Bulla  eiusdem  papae,  die  5  januarii  1461 
(ibidem,  p.  2). 

599.  *  «  De  poenis  impedientium  condu- 
centes  animalia  affidata  in  Dohanam  Pa¬ 
trimonii  ».  Bulla  eiusd.  papae,  die  23  octo- 
br.  1462  (ibid.  p.  2). 

600.  *  «  Prohibitio  aliquid  exigendi  a  con- 
ducentibus  animalia  in  Dohanam  Patrimo¬ 
nii  »  Bulla  Pauli  PP.  II  die  31  Ian.  1464 
(ibid.  p.  3). 

601.  *  Declaratio,  quod  quilibet  teneatur 
ad  solvendam  fidam  Dohanae  Patrimonii, 
&  quod  Domini  tenutarum  consistentium  infra 
limites  Dohanae  Dolianeriis  &  non  aliis, 
absque  eorum  licentia,  vendant  pascua  etc. 
Bulla  Alexandri  PP.  VI,  die  27  octob.  1495 
(ibid.  p.  4). 

602.  *  Prohibitio  impedien-,  molestan., 
aut  aliquid  exigen.  ab  Affidatis  conducen- 
tibus  animalia  in  Dohanam  Patrimonii  Se- 
dis  Apostolicae. 

Bulla  Leonis  Pr.  X,  die  16  Junii  1519 
(ibid.  p.  6). 

603.  *  «  Prohibitio  impediendi,  aut  ali- 
quid  exigend.  ab  Affidatis  conducentibus  eo¬ 
rum  animalia  in  Dohanam  Patrimonii  ». 

Motuproprio  di  TP.  Giulio  III,  s.  a.  (ihid. 
p.  7). 

604.  Moderatione  del  Bado  cètra  alli  pe- 
corari  [  s.  n.  n.  un  fol.  voi.  stampato  da  una 
sola  parte. 

In  fronte  Parme  di  PP.  Gregorio  XIII.  Fu 
pubblicata  «  die  XVI  Nouèb.  M.D.LVII.  » 
Firm.  Bartholomaeus  [Guidiccioni]  Card. Vie. 
(C.  V.  t.  I). 

605. *  Gonfirmatio  et  ampliatio  Constitutio- 
num  Apostolicarum,  &  Decretorum  Came- 
ralium  contra  impedientes  Affidatos,  anima¬ 
lia  in  Dohanam  Patrimonii  conducentes,  aut 


aliquid  ab  eis  exigentes,  vel  fidam  Dohanae 
solvere  recusantes. 

Bulla  Gregorii  PP.  XIII,  die  lBfebr.  1577 
(G.C.C.  p.  9). 

606.  *  «  Confirmatio,  Declaratio,  &  Am¬ 
pliatio  Constitutionum  Apostolicarum  super 
Dohana  &  Pascuis  Patrimonii  editarum  ». 

Bulla  Gregorii  PP.  XIII,  die  1  febr.  1580 
(ibid.  p.  11). 

607.  *  «  Cives  Romani  non  originarli  te- 
nentur  ad  solvendam  Fidam  Dohanae  Patri¬ 
moni!,  sicut  forenses  ». 

Bulla  Innocenti  PP.  Vili,  s.  a.  (ibid.  p.  15). 

608.  *  Confirmatio,  &  ampliatio  praece- 
dentis  Constit.  Innoc.  Vili. 

Motuproprio  di  PP.  Giulio  III  s.  a-  (ibid. 
p.  15). 

609.  *  Bando  Contro  quelli  che  estue¬ 
ranno  Agnelli,  &  altri  animali  da  macello, 
o  da  vita  |  fuori  dello  Stato  Ecclesiastico.  | 
In  Roma,  Appresso  li  Stampatori  della  Ca¬ 
mera  Apostolica.  M.DCV.  |  Un  fol.  voi.  stam¬ 
pato  da  una  sola  parte. 

Seguono  il  titolo  gli  stemmi  del  Comune, 
della  Camera  Ap.  e  del  Camerlengo,  dal 
quale  è  dettato.  Ha  iniziale  figurata  e  con¬ 
tiene  6  Capitoli.  Porta  la  data  22  di  marzo 

1605  e  la  firma  del  Camerlengo  (CC.  t.  IV). 

610.  *  Bando,  j  Contro  quelli  che  estrae- 
ranno  Agnelli,  &  altri  animali  da  macello] 
o  |  da  vita  fuori  dello  Stato  Ecclesiastico, 
In  Roma,  Appresso  gli  Stampatori  Camerali 

1606  |  un  fol.  voi.  stampato  da  una  sola 
parte. 

È  del  Card.  P.  Aldobrandini,  del  quale 
si  vede  Parme,  a  destra,  preceduta  da  quelle 
del  PP.  Paolo  V  e  della  C.  A.  Ila  iniziale 
figurata  e  contiene  6  disposizioni.  Porta  la 
data  1°  di  marzo  1606  e  la  firma  del  Ca¬ 
merlengo  (ibid.  t.  c.). 

Gli.  *  Bando  |  Delle  fraudi  che  si  com¬ 
mettono  dalli  Affidati  |  In  Roma,  Appresso 
gli  Stampatori  della  Reu.  Camera  Aposto¬ 
lica  1608  |  un  fol-  voi.  stampato  da  una 
sola  parte. 

Le  stesse  armi  di  sopra  stanno  innanzi 
al  testo,  che  è  del  Card.  P.  Aldobrandini. 
Comprende  3  Capitoli  repressivi  degli  abusi 
che  si  commettono  dagli  affidati.  Ila  iniziale 
fig.  ed  è  emesso  sotto  di  15  decembre  1607 
(ib.  t.  c.). 

(  Continua) . 
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NOTIZIE 


Nuovo  Codice  scolastico  vigente.  —  Raccolta 
commentata  di  Leggi,  Decreti,  Regolamenti,  Circolari, 
Programmi  emessi  dal  1859  a  tutto  Vanno  1900 
sull’  Amministrazione  Scolastica  e  sull'  Insegnamento 
Supcriore,  Classico,  Tecnico,  Elementare  e  Normale, 
per  cura  del  Dolt.  Bruto  Amante.  (Un  volume  in  8° 
di  oltre  1300  pagine  -  Prezzo  Lire  12  -  Roma,  Corso 
Umberto,  117,  presso  l'Autore). 

Riunire,  col  principiare  del  secolo  XX,  in  unico 
volume,  quanto  nel  secolo  XIX  è  stato  pubblicato 
ed  ha  vigore  in  materia  di  pubblica  istruzione,  era 
vivo  desiderio  dell’  A.  confortato  dalla  speranza  che 
1’  idea  potesse  benevolmente  essere  accolta  da  tutti 
coloro  che  hanno  consuetudine  o  bisogno  di  conoscere 
le  moltissime  disposizioni  amministrative  e  didattiche 
riflettenti  1’  istruzione  universitaria,  classica,  tecnica, 
elementare  e  normale  ;  stipendi,  tasse,  propine,  inden¬ 
nità,  liquidazione  di  pensioni,  congedi,  aspettative, 
disponibilità,  cumuli  d’ impieghi  ;  programmi  antichi 
e  nuovi  dei  vari  ordini  di  istituti  scolastici  e  degli 
istituti  recenti  o  più  largamente  ora  sviluppati  (la¬ 
voro  manuale,  economia  domestica,  agraria,  lavori 
donneschi,  ecc.),  ed  infine  la  giurisprudenza  nuovis¬ 
sima  che  abbiamo  su  molte  ed  importanti  questioni 
scolastiche.  Sono  sessanta  anni  di  legislazione,  che, 
per  quanto  svariata,  si  rannoda  poi  sempre  intorno 
al  suo  antico  ceppo,  sorto  alla  fine  del  1859,  cioè 
intorno  a  quella  legge  Casati,  che,  in  una  raccolta 
bene  ordinata,  bisogna  tener  sempre  presente  per 
coordinare  e  subordinare  ad  essa  quanto  essa  già 
contemplò  o  accennò  in  fatto  di  pubblica  istruzione, 
ed  anche  integrare  con  altre  norme  non  previste 
dalla  legge  fondamentale,  quali  1’ ordinamento  delle 
Biblioteche  ed  il  prestito  pubblico  di  libri,  la  gin¬ 
nastica  educativa  introdotta  nelle  scuole,  nuovi 
Istituti  universitari  e  secondari,  mutui  per  edifìci 
scolastici,  riforme  sull’  istruzione  elementare  e  nor¬ 
male,  ecc. 

In  questo  periodo  sono  stati  emanati  molti  decreti 
sull’  ordinamento  scolastico  provinciale  e  sul  Consi¬ 
glio  superiore  ;  si  sono  alternate  modificazioni  al  re¬ 
golamento  dei  Ginnasi  e  Licei  e  delle  Scuole  e  degli 
Istituti  tecnici  e  nautici,  con  introduzioni  e  deroghe 
di  altre  norme  sulle  antecipazioni  di  esami,  sulla 
dispensa  da  essi,  sull’ obbligo  delle  prove  di  licenza, 
sui  Licei  riformati,  sulla  iscrizione  condizionata  a 
classi  od  Istituti  superiori  di  alunni  non  promossi, 
sulle  tasse,  sulle  propine,  ecc.  L’  autorità  ministeriale 
sulle  Università  si  è  diversamente  delineata;  si  è 
ripreso  il  sistema  dei  concorsi  per  i  professori  straor¬ 
dinari  nelle  Università;  per  gli  insegnanti  di  Scuole 
e  di  Istituti  tecnici,  nautici  e  classici  sono  sorte  nuove 
disposizioni  rispetto  ad  incarichi,  stipendi,  e  rispetto 
alle  tasse  per  gli  alunni  di  esse  ;  è  sopravvenuta  una 
recente  legge  per  disciplinare  i  mutui  a  prò  degli 
edifici  scolastici,  e  voti  diversi  preparano  riforme 
imminenti  alla  legge  sulle  pensioni,  alla  legge  sulle 
nomine  e  licenziamenti  dei  maestri,  alle  direzioni 
didattiche  e  all’  ordinamento  scolastico  seconda¬ 
rio,  ecc 

Questi  cenni  basteranno  a  lumeggiare  1’  utilità  e 
l’opportunità  di  un  unico  volume  che  raccolga  in 
modo  completo  e  chiaro  la  nostra  legislazione  scola¬ 
stica  dal  1859  a  tutto  il  1900,  il  quale,  in  formato 
in-8  di  oltre  1300  pagine,  si  può  richiedere  diretta- 
mente  all’  A.  in  Roma.  11  volume  è  corredato  di 
quattro  copiosi  Indici  che  1’  un  1’  altro  si  completano 
per  la  facile  consultazione  de’  provvedimenti.  Essi 


sono  •  1°  un  Indice  per  materie  ;  2°  un  Indice  anali- 
tico-alfabetico  ;  3°  un  Indice  cronologico  degli  atti 
tutti  inseriti,  con  due  elenchi  cronologici  de’Ministri, 
Segretari  Generali  e  Sotto  Segretari  di  Stato  dal  1859 
al  1900,  e  4°  un  Indice  alfabetico  delle  Fonti  Legisla¬ 
tive,  nel  quale,  a  lato  del  nome  di  ciascun  Istituto 
scolastico,  si  leggono  le  indicazioni  delle  varie  fonti 
di  diritto  positivo  che  gli  hanno  dato  vita,  indicazioni 
che  cosi  trovano  un  aiuto  nell’  Indice  analitico-alfa- 
betico  ed  un  integramento  nell’  Ìndice  cronologico. 
E  perchè  sono  stati  testé  presentati  al  Parlamento 
varii  progetti  di  legge  di  riforme  scolastiche,  sarà 
pubblicato,  nei  primi  giorni  del  1902,  uno  speciale 
Supplemento,  che  conterrà  le  leggi  ed  i  regola¬ 
menti  organici  approvati  durante  1’  anno  1901  ;  esso 
però  non  sarà  messo  in  vendita,  ma  sarà,  invece 
spedito  in  dono  soltanto  a  coloro  che  avranno  ri¬ 
chiesto  direttamente  all’  autore  il  Nuovo  Codice 
Scolastico. 

La  Chiesa  di  San  Francesco  e  le  Tombe  dei 
Glossatori  in  Bologna.  Ristauri  dall'anno  1890  al 
1899.  —  Note  storiche  ed  illustrative  per  Alfonso 
Rubbiani.  (Bologna  1900,  Tipografia  Zamorani  e  Al- 
bertazzi). 

Questo  lavoro  di  Alfonso  Rubbiani,  dedicato  dal 
Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti  bolognesi  al  IX 
Congresso  Nazionale  degli  Ingegneri  ed  Architetti  ita¬ 
liani  tenutosi  in  Bologna  l’ottobre  1899,  ed  ora  dalla 
Commissione  per  la  Fabbrica  di  San  Francesco  concesso 
al  pubblico  in  una  seconda  edizione  ampliata  nel  testo 
e  nelle  tavole,  che  sono  ben  cento  in  eliotipia  e  foto¬ 
tipia,  riassume  tutta  la  cronaca  dei  ristauri  archeo¬ 
logici  ed  artistici  che  durano  da  quattordici  anni 
attorno  quella  monumentale  chiesa.  La  quale  ornai 
restituita  al  suo  primitivo  aspetto,  forma  coi  vicini 
sepolcri  degli  antichi  dottori  dello  Studio,  ripristinati 
anch’essi  per  desiderio  di  S.  M.  la  Regina  Marghe¬ 
rita,  una  delle  scene  architettoniche  più  ammirabili 
e  pittoresche  che  il  secolo  XIII  aveva  in  Italia  creata 
e  il  tempo  di  poi  quasi  cancellata.  La  storia  del  mo¬ 
numento  Francescano  coevo  alle  Basiliche  di  Assisi, 
le  vicende  del  ristauro,  le  varie  ricerche  e  quistioni 
archeologiche  che  vi  si  riferiscono,  le  talune  novità 
d’arte  germinate  nello  studio  di  coteste  antichità 
medioevali  sono  la  materia  varia  e  attraente  di 
questo  volume. 

Dictionnaire  de  l’Académie  Frani;  aise.  Première 
édilion  1694  —  Reproduction  fac-similé,  en  2  voi. 
in-8°.  (Publiée  aree  l' autorisalion  de  V Académie  Fran¬ 
cane).  —  La  offre  agli  studiosi  il  prof.  Paul  Dupont, 
dell’Università  di  Lilla,  eseguita  da  L.  Danel.  Per 
un  eccesso  di  scrupoloso  rispetto  allo  storico  monu¬ 
mento  ed  ai  venerandi  volumi  àe\V Accademia  fran¬ 
cese,  ne  è  riprodotta,  con  1’  arte  fotografica,  la  pri¬ 
ma  edizione  del  1691,  con  le  sue  irregolarità,  le  sue 
scorrezioni,  i  suoi  stessi  errori,  senza  alcuna  altera¬ 
zione  nell’ordine  suo  primitivo,  come  del  resto  avverte 
1’  editore  stesso. 

Non  sappiamo  per  altro  qual  utile  diretto  da  que¬ 
sto  genere  di  pubblicazioni  possa  provenire,  oltre  a 
quello  di  risparmiare  nelle  Biblioteche  l’uso  e  il 
maneggio  dell’  edizione  originale  :  in  fatto  di  lingua 
sono  tali  i  progressi  e  le  mutazioni,  che  l’opera  del¬ 
l’Accademia  francese  è  rimasta  ornai  appunto  come 
un  monumento  storico  ;  ed  ai  bisogni  dello  studioso 
e  del  letterato  hanno  sopperito  e  sopperiscono  ottima¬ 
mente  altre  opere  lessicografiche  più  rispondenti  ai 
nuovi  bisogni,  e  fra  esse  l’eccellente  Dizionario  del 
Littré. 


Masotti  Carlo,  gerente  responsabile. 
Dott.  Guido  Biagi,  Direttore-proprietario, 


Bollettino  della  Società  bibliografica  italiana 

ATTI  UFFICIALI 


LA  RIUNIONE  DI  VENEZIA 

Il  Consiglio  direttivo  ha  deliberato  che  la 
Quinta  Riunione  Generale  Ordinaria  della 
Società  Bibliografica  sia  tenuta  a  Venezia 
nell'estate  del  1901.  In  seguito  a  ciò  il  Pre¬ 
sidente  on.  Molmenti  ha  riunito  i  soci  ve¬ 
neziani  il  giorno  23  febbraio  in  una  sala  del 
Municipio  di  Venezia  per  costituire  il  Co¬ 
mitato  ordinatore  e  per  prendere  i  primi 
accordi.  Il  Comitato  del  quale  pubblicheremo 
i  nomi  nel  prossino  fascicolo,  ha  eletto  a 
presidente  il  cav.  uff.  Antonio  Santalena,  di¬ 
rettore  della  Gazzetta  di  Venezia  e  a  segre¬ 
tario  l’avv.  Silvio  Chitarin.  La  data  della 
Riunione  è  stata  fissata  agli  ultimi  giorni 
di  luglio.  S’ invitano  i  soci  a  sollecitare  E  in¬ 
vio  alla  Presidenza  di  temi  da  discutere  e 
di  memorie  da  comunicare. 

PER  L’AMMINISTRAZIONE  SOCIALE 

Il  Consiglio  direttivo  della  Società  Biblio¬ 
grafica  Italiana,  adunatosi  per  la  prima  volta 
sotto  la  presidenza  dell’on.  Molmenti,  nuovo 
presidente  della  Società,  il  10  gennaio,  ha 
preso  diverse  importanti  deliberazioni  in¬ 
torno  alla  gestione  sociale,  e  sulle  quali  ri¬ 
chiamiamo  l'attenzione  dei  Signori  Soci-  Ha 
stabilito  di  affidare  a  uno  speciale  incaricato 
la  esazione  delle  quote  sociali  per  l’anno  in 
corso  e  i  seguenti,  oltre  alle  quote  arretrate 
dell’anno  1900  :  P  incaricato  suddetto  è  il  sig. 
rag.  Oreste  Pupilli  (Milano,  via  Lazzaro  Spal¬ 
lanzani,  26),  al  quale  si  prega  di  fare  perve¬ 
nire  le  quote  dovute,  con  cartolina-vaglia. 
Poiché  con  questo  e  con  altri  espedienti  è  stato 
provveduto  a  che  il  disbrigo  di  quanto  con¬ 
cerne  l'amministrazione  eia  contabilità  pro¬ 
ceda  regolare  e  sollecita,  i  Signori  Soci  che 
entro  una  settimana  dalla  data  del  loro  ver¬ 
samento  non  ne  ricevessero  la  quietanza  sono 
caldamente  pregati  a  reclamarla  o  all’  inca¬ 
ricato  o  alla  Presidenza.  Per  Milano  e  per 
altre  città  l'incaricato  suddetto  farà  presen¬ 
tare  a  domicilio  le  quietanze:  dove  questo  si¬ 
stema  di  riscossione  non  sia  possibile,  l’ inca¬ 
ricato  farà  presentare  dalla  Posta  le  bollette 
stesse,  con  un  preavviso  di  dieci  giorni,  a  co¬ 


loro  che  sono  in  debito  verso  l’amministra¬ 
zione.  In  questo  caso  le  bollette  saranno  ca¬ 
ricate  di  una  piccola  tassa  di  50  cent,  a  par¬ 
ziale  rimborso  delle  non  lievi  spese  postali. 
Il  Consiglio  ha  pure  stabilito  di  sospendere  col 
primo  del  corrente  anno  l’invio  della  Rivista 
ai  pochi  soci  morosi  inutilmente  sollecitati  al 
pagamento,  riservandosi,  ove  non  si  mettano 
in  regola  entro  breve  tempo,  di  provvedere  per 
l’espulsione  e  per  quegli  altri  provvedimenti 
che  parranno  opportuni. 

PREMIO  UMBERTO  I. 

La  Società  Bibliografica  Italiana,  ad  ono¬ 
rare  la  memoria  del  compianto  Re  Umberto  I, 
vittima  di  mano  assassina,  e  desiderando  di 
rendere  omaggio,  in  quel  modo  che  i  suoi 
istituti  le  consentono,  alle  virtù  del  Re  Buono 
che  non  smentì  mai  i  suoi  generosi  sentimenti 
in  favore  degli  umili,  ha  deliberato  di  aprire 
un  Concorso  per  un  Premio  di  lire  mille,  in¬ 
titolato  al  nome  augusto  di  Umberto  I,  che 
sarà  assegnato  a  quella  biblioteca  popolare 
italiana  giudicata  pia  degna  per  il  savio  e 
liberale  ordinamento,  per  la  oculata  scelta 
dei  libri,  per  la  efficace,  lunga  e  diffusa 
azione  in  vantaggio  della  istruzione  e  della 
educazione  del  popolo. 

Sono  ammesse  a  questo  concorso  tutte  le 
biblioteche  create  e  mantenute  da  provincie, 
da  comuni,  da  enti  morali,  da  società,  da 
elargizioni  o  sottoscrizioni  private,  col  diretto 
intento  di  provvedere  alla  istruzione  e  alla 
educazione  del  popolo,  sia  in  generale,  sia 
di  determinate  classi  (operai,  industriali, 
agricoltori,  marinai,  ecc.).  Non  sono  ammesse 
le  biblioteche  annesse  a  istituti  governativi 
nè  comunque  mantenute  (non  soltanto  sussi¬ 
diate)  dal  Governo,  nè  le  biblioteche  scola¬ 
stiche,  per  le  quali  la  Società  si  riserva  di 
aprire  speciali  concorsi. 

Quelle  biblioteche  che  intendessero  con¬ 
correre,  dovranno  spedire  alla  Presidenza 
della  Società  Bibliografica  Italiana,  presso  la 
Biblioteca  di  Brera  in  Milano,  non  più  tardi 
del  31  maggio  1901,  una  domanda  accom¬ 
pagnata  da  una  relazione  particolareggiata 
e  da  tutti  quei  documenti  manoscritti  o  stani- 
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pati  con  i  quali  intendessero  corredarla,  qua¬ 
dri  statistici,  regolamenti,  cataloghi,  ecc. 
Questi  documenti  non  saranno  restituiti. 

L’assegnazione  del  premio  sarà  fatta  da 
una  Commissione  nominata  dalla  Presidenza, 
la  quale  riferirà  nella  Quinta  Riunione  Ge¬ 
nerale  Ordinaria  della  Società,  che  sarà  te¬ 
nuta  a  Venezia  nell’estate  1901. 

La  Commissione  si  riserva  il  diritto  di 
verificare  lo  stato  e  ordinamento  delle  bi¬ 
blioteche  concorrenti  con  tutti  quei  mezzi 
che  riputerà  necessari. 


NECROLOGIO 

L’anno  1900  è  stato  in  particolar  modo 
luttuoso  per  la  «  Bibliografica  ».  Ricordiamo 
qui  appresso  i  nomi  dei  soci  chè  abbiamo 
perduto,  di  alcuni  dei  quali  fu  già  parlato 
nel  «  Bollettino  »,  di  altri  ci  riserviamo  di 
parlare.  Prof.  Alfredo  Arcuno,  di  Napoli, 


Nell’Aprile  p.  v.,  dal  giorno  10  al  15, 
avrà  luogo  in  Milano  il  IV  Congresso 
Geografico.  Per  iniziativa  e  sotto  gli 
auspici  del  Touring  Club  Italiano,  d’ac¬ 
cordo  col  Comitato  esecutivo  del  Con¬ 
gresso,  è  stata  promossa  una  Mostra  re¬ 
trospettiva  di  Comunicazioni,  Viaggi, 
Trasporti,  che  si  terrà  contemporanea¬ 
mente  al  Congresso  e  negli  stessi  lo¬ 
cali;  cioè  nel  Palazzo  della  Esposizione 
permanente  di  Belle  Arti. 

A  nessuno  potrà  sfuggire  l’impor¬ 
tanza  e  la  curiosa  genialità  di  tale  mo¬ 
stra,  la  quale  aggiungerà  nuovo  decoro 
al  Congresso  e  sarà  utile  e  interessante 
agli  studiosi  convenuti  per  quell’epoca 
da  ogni  parte  d’Italia 

Il  Comitato  promotore  della  Mostra 
(presieduto  dal  prof.  G.  Fumagalli,  di¬ 
rettore  della  Biblioteca  nazionale  di 
Brera),  si  rivolge  alla  cortesia  dei  pos¬ 
sessori  di  memorie,  stampe,  cimeli,  che 
abbiano  attinenza  all’idea  promossa  dal 
T.  C.  I.,  invitandoli  a  voler  concorrere 
al  buon  esito  della  Mostra  retrospettiva. 

Allo  scopo  di  rendere  più  facili  le 
ricerche,  il  Comitato  crede  conveniente 
di  enumerare  una  serie  di  oggetti  che 
potranno  far  parte  di  tale  Mostra. 


morto  in  giorno  non  precisato  nei  primi  me¬ 
si  dell’anno  —  Bar.  comm.  Gaudenzio  Cla¬ 
retto,  di  Torino,  morto  il  17  febbraio  —  Sac. 
Luigi  Vigo,  sottobibliotecario  della  Biblioteca 
Universitaria  di  Napoli,  morto  il  12  marzo 
—  Augusto  Stiilpnagel,  libraio,  di  Milano, 
morto  il  20  aprile  —  Cav.  Eugenio  Torelli- 
Viollier ,  pubblicista,  di  Milano,  morto  il  26 
aprile  —  Giovanni  Marinelli,  prof,  di  geo¬ 
grafia  al  R.  Istituto  di  Studi  Superiori  di 
Firenze,  morto  il  2  maggio  1900  —  Comm. 
Pietro  Brambilla,  senatore  del  Regno,  pre¬ 
sidente  della  nostra  Società,  morto  il  28 
maggio  —  Prof.  Francesco  Mango ,  della  R. 
Università  di  Genova,  morto  l’il  giugno  — 
Luigi  Acconci,  prof,  di  clinica  ostetrica  nella 
R.  Università  di  Genova,  morto  il  2  novem¬ 
bre  —  Ing.  Giuseppe  Pogliani,  di  Milano, 
morto  P  1 1  settembre  —  Cesare  Pirovano,  di 
Milano,  morto  l’il  dicembre. 

E  abbiamo  anche  perduto  uno  dei  nostri 
soci  corrispondenti,  la  signorina  Maria  Pel- 
lechet,  morta  PII  dicembre,  di  cui  la  Ri¬ 
vista  ha  già  parlato  nell’ultimo  numero  del¬ 
l’anno  scorso,  a  pag.  184. 


TRASPORTI 

Legislazione  stradale.  —  Gride  sulla  si¬ 
curezza  delle  strade,  sui  banditi,  regolamenti 
stradali  e  di  circolazione,  passaporti,  fogli  di 
via,  permessi  di  polizia,  ecc. 

Carri  e  carrozze,  veicoli  in  genere.  — 
Serie  di  stampe  che  riproducano  i  vari  tipi 
dei  veicoli  e  specialmente  quelli  da  viaggio. 
Si  potrà  così  fare  una  larga  cronologia  gra¬ 
fica  delle  trasformazioni  dei  veicoli.  Per  i 
moderni,  che  restano  come  tradizione  desti¬ 
nata  a  sparire,  ogni  regione  d’Italia  potrà 
con  fotografie,  dare  largo  contributo.  Si  ve¬ 
dranno  così  le  navi  onerarie  dei  nostri  fiumi, 
accanto  alla  gondola  veneziana,  al  curricolo, 
alla  timonella,  alla  bara,  al  carretto  siciliano 
colle  sue  imprese  dei  paladini. 

Diligenze  e  corriere.  —  Brevetti  e  con¬ 
cessioni  per  Parte  del  corriere  e  del  procaccio, 
distintivi  speciali  (placche,  segni  di  ricono¬ 
scimento,  ecc  ),  prezzi  di  trasporto,  disegni  di 
corriere  e  in  genere  tutto  ciò  che  può  rico¬ 
struire  questo  servizio  come  era  praticato. 

Navigazione  fluviale  e  lacuale.  —  Stam¬ 
pe  riferentisi  alle  comunicazioni  lacuali  e 
fluviali,  a  cominciare,  per  il  paese  nostro, 
dal  Falco  e  dal  Verbano  che  furono  i  primi 
due  vapori  dei  laghi  dell’Alta  Italia,  e  dal 
Lombardo  che  fu  il  primo  della  flottiglia  del 
Po  ;  barche  (scafo)  o  navi,  per  il  passaggio 
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dei  fiumi,  e  tutto  quanto  ha  tratto  allo  svi¬ 
luppo  delle  comunicazioni  per  queste  vie 
acquee. 

Ferrovie.  —  Storia  mediante  documenti 
(specialmente  grafici)  delle  prime  ferrovie. 

Poste.  —  Quest’ importantissima  funzione 
troverà  illustrazioni  interessanti  in  docu¬ 
menti,  cbe  potranno  rimontare  fino  al  me¬ 
dioevo.  Si  raccoglieranno  specialmente  le  me¬ 
morie  della  sapiente  organizzazione  data  alle 
poste  fra  l' Italia  Superiore  e  la  Germania 
dai  Tasso. 

Telegrafi.  —  L’Esposizione  essendo  retro¬ 
spettiva,  non  potrà  occuparsi  cbe  delle  forme 
rudimentali,  cioè  del  telegrafo  a  braccia  e  dei 
telegrafi  ottici  in  genere. 

Carte,  Guide,  Libri.  —  Si  ricercheranno 
carte,  guide,  libri,  cbe  si  possano  considerare, 
con  latitudine,  come  predecessori  delle  attuali 
guide  turistiche.  Quindi,  esclusi  i  racconti  di 
viaggio  puramente  descrittivi,  i  quali  hanno 
interesse  di  altra  natura,  cercheremo  quelli 
turistici.  Vi  sono  singolari  e  curiosissimi 
giornali  manoscritti  di  viaggio,  che  danno 
notizia  del  modo  di  viaggiare  avuto  riguardo 
ai  trasporti,  alberghi,  ecc. ;  opere  di  corrieri , 
che  sono  veri  vademecum  da  viaggiatori, 
carte  con  indicazioni  postali,  bandi  riferen- 
tisi  ai  trasporti  delle  persone,  delle  cose,  ecc. 

Alberghi.  —  Risalterà  l’importanza  degli 
alberghi  e  locande  sulle  strade,  con  disegni, 
vedute,  indirizzi  illustrati.  Sarebbe  bene 
avere  anche  licenze  per  gli  ostieri,  statuti 
e  bandi  per  gli  albergatori,  ecc. 

Le  grandi  vie  di  comunicazione.  — 
Notizie  e  stampe  relative  a  costruzione  o 
inaugurazione  di  grandi  vie  quali  il  Sem- 
pione,  lo  Stelvio,  o  di  grandi  ponti  cbe  mo¬ 
dificarono  precedenti  modi  di  trasporti  (per 
esempio  sulla  Laguna  di  Venezia). 

Medaglie.  —  Sarebbe  utile  poter  riunire 
un  sufficiente  numero  di  medaglie  coniate  o 
fuse  in  memoria  di  aperture  di  strade  o  fer¬ 
rovie,  di  viaggiatori  italiani  e  di  ingegneri 
cbe  idearono  o  costruirono  grandi  opere  fer¬ 
roviarie  o  stradali,  ecc. 

Velocipedìa  e  automobilismo.  —  Si  rac¬ 
coglieranno  i  documenti  più  curiosi,  sulle 
origini  di  queste  due  nuovissime  forme  della 
locomozione. 

Aeronautica.  —  Anche  questo  ramo  di 
attività  in  cui  forse  si  esplicherà  il  turismo 
avvenire,  può  fornire  documenti  curiosi.  Se 


ancora  non  si  viaggia  in  aria,  si  è  tentato 
di  farlo  già  da  tempo,  e  il  nostro  occhio  vi¬ 
gile  deve  raccogliere  questi  sforzi,  almeno 
come  augurio. 

I  libri,  le  stampe  e  gli  oggetti  dovranno 
essere  inviati  alla  sede  del  Touring  Club 
Italiano  (Milano,  via  Giulini,  2)  non  più 
tardi  del  15  Marzo  p.  v. 


NUOVI  SOCI 


177.  Archivio  di  Stato  di  Venezia. 

178.  Baratta  prof.  Mario.  —  Voghera. 

479.  Santalena  cav.  uff.  Antonio,  direttore  della 
Gazzetta  di  Venezia.  —  Venezia 

180.  De  Magistris  Luigi  Filippo  —  Jesi  (provincia 
di  Ancona). 

181.  Galvani  Erminia  —  Venezia,  S.  Felice,  calle 
Traghetto. 

182.  Castellani  cav.  Raffaele,  tenente  colonnello 
del  63.°  Regg.  Fanteria —  Roma,  via  Gioberti  63. 

183.  Fosc.ari  conte  Piero,  tenente  di  vascello  R.  N.  I. 
—  Venezia,  S  Benedetto. 

181.  Marzollo  Attilio,  antiquario  —  Venezia,  S. 
Samuele,  palazzo  Guiccioli. 

485.  Treves  de’  Bonfili  baronessa  Ortensia.  —  Ve¬ 
nezia 

186.  Municipio  di  Venezia  ( Socio  perpetuo ), 

187.  Franchetti  Giorgio  —  Venezia,  S.  Stefano. 

188  Levi  dott.  Ugo  —  Venezia,  S.  Vitale  2893. 

189.  Levi  prof.  comm.  uff.  Cesare  Augusto  —  Vene¬ 
zia,  S  Vitale  2893. 

190  Pansini  avv.  Vittore  —  Napoli,  Corso  Gari¬ 
baldi  135. 

191.  Ojetti  Ugo  —  Roma,  via  Bocca  di  Leone  53. 

192.  Di  Rovasenda  conte  Alessandro,  deputato  al 
Parlamento  —  Torino. 

193.  Pio  vene  conte  Felice,  deputato  al  Parlamento 
Vicenza 

191.  De  Asarta  conte  Vittorio,  deputato  al  Parla¬ 
mento  —  Latisana  per  Fraforcano  (prov.  di  Udine) 

495.  De  Asarta  contessa  Costanza  —  Latisanà  per 
Fraforeano  (prov.  di  Udine). 

496.  Mayrargues  Gustavo  —  Venezia,  S.  Cancia- 
no  5916. 

197.  Chitarin  Silvio  —  Venezia,  Campo  la  Fava. 

198.  Bisacco  dott.  Alessandro  —  Venezia,  S.  Maria 
del  Giglio  2307 

199.  Patrizio  Giuseppe  —  Venezia,  Calle  del  Car¬ 
ro  1627. 

500.  De  Lorenzi  Fabris  maestro  Ausonio  —  Venezia, 
S.  Benedetto,  Corte  Tron. 

501.  Oreffice  ing.  arch.  Pellegrino  —  Venezia,  San 
Marcuola. 

502.  Bianchini  dott.  Giuseppe,  prof,  di  letteratura 
ital  nel  R.  Liceo  di  Noto. 

503.  Majno  avv.  Luigi,  deputato  al  Parlamento,  con¬ 

sigliere  comunale  —  Milano,  Via  San  Paolo  11. 

501.  Usigli  cav.  avv.  Guido  Ermanno  —  Venezia, 
S  Silvestro  1172. 

505  Guggenheim  comm  Michelangelo  —  Venezia. 

506  Chiggiato  Giovanni  —  Venezia,  San  Lorenzo  5047. 

507.  Ludavig  dott.  Gustavo  —  Venezia,  albergo  Cap¬ 
pello  Nero. 

508.  Bordiga  prof.  cav.  Riccardo  —  Venezia,  San 
Lio,  Ponte  S.  Antonio. 

509.  Predelli  prof.  cav.  Riccardo  —  Venezia,  R. 
Archivio  di  Stato. 

510.  Boccazzi  prof.  Isotto  —  Venezia,  S.  Fantin. 

511.  D’Annunzio  Gabriele  —  Settignano  (Firenze). 


Masotti  Carlo,  gerente  responsabile. 


Gennaio  1901  -  Firenze,  Tip.  L.  Franceschini  e  C.i 


imjiortante 


Poiché  mi  piacerebbe  che  il  numero  degli  abbonati  al  GIORNALE  DANTESCO  si  aumentasse  conside¬ 
revolmente,  mi  sono  deciso,  oltre  di  ridurre  il  prezzo  d’  abbonamento,  di  mettere  a  disposizione  delle  Biblio- 
;  teche  e  degli  studiosi  le  poche  copie  complete  dell’  ALIGHIERI,  rivista  di  cose  dantesche  diretta  da  FRAN¬ 
CESCO  PASQUALIGO  (1889-92),  4  volumi  in-4°.  e  del  GIORNALE  DANTESCO,  diretto  da  G.  L.  PASSERINI 
j  (1893-1900),  8  volumi  in-4°,  in  tutto  DODICI  volumi  del  costo  originale  di  L.  2  25,  in  via  eccezionale,  al  prezzo 
di  L.  100. 

A  tutti  coloro  che  avessero  soltanto  alcuni  volumi  delle  due  Riviste  e  desiderassero  completare  la  loro 
collezione,  cederò  i  volumi  mancanti  a  metà  del  prezzo  originale,  cioè  a  L.  io. 

L’ elenco  degli  associati  eh’  io  pubblico  qui,  in  ordine  alfabetico  dei  luoghi  in  cui  essi  risiedono,  farà 
I  certamente  maraviglia  per  la  scarsità  degli  abbonati.  Infatti,  vi  si  cercherebbero  invano  molti  noti  dantisti 
e  dantofili,  molte  biblioteche  e  Istituti  importanti  d’Italia.  «  Firenze  »,  per  es.,  sede  della  Società  dantesca 
italiana  e  della  lettura  pubblica  di  Dante,  è  rappresentata  con  soli  17  abbonati;  non  ne  hanno  alcuno  «  Fer¬ 
rara»,  «Mantova»,  «Ravenna»  e  altre  città  d’Italia.  Perché  il  nuovo  elenco  riesca  copioso  e  si  dimostri  una 
volta  di  più  che  la  cultura  dantesca  in  Italia  è  molto  seria  e  largamente  diffusa,  prego  gli  egregi  miei  abbo¬ 
nati  ad  indurre  amici  e  conoscenti  a  farsi  inscrivere  fra  gli  associati  al  GIORNALE  DANTESCO,  che  oramai 
DA  12  ANNI  è  1’  organo  centrale  degli  studi  danteschi. 

LEO  S.  OLSCHKI,  editore-proprietario. 


ASSOCIATI  AL  «  GIORNALE  DANTESCO  » 


Aquila. 

Biblioteca  Provinciale 

Alpino. 

Altavilla  Enrico 

Atrani. 

Proto  prof.  Enrico 

Baltimore. 

Peabodie  Jnstitute 

Bari. 

Matera  Prof.  Nicola 

» 

Milella  avv.  Luigi 

Bergamo. 

Fiam mazzo  prof.  A. 

Bologna. 

Lamma  prof.  Ernesto 

» 

Masotti  prof.  Francesco 

» 

Biblioteca  Municipale 

» 

R.  Biblioteca  Universitaria 

Boston. 

Nash  prof.  Br.  FI. 

Brescia. 

Biblioteca  Queriniana 

Brindisi. 

Grimaldi  prof.  Onofrio 

Bruxelles. 

Biblioteca  Reale 

Budapest. 

Revai  Leo 

» 

Strauss  Anton 

» 

Biblioteca  Universitaria 

Cagliari. 

Carrara  prof.  Enrico 

Cambridge. 

Harvard  College  Library 

» 

Marsh  Arthur 

Capua. 

Bindi  prof.  Vincenzo 

Catania. 

Russo  prof.  Vincenzo 

Città  di  Castello. 

Tommasini-Matteucci  P. 

Corfìi. 

Di  Mento  prof.  Francesco 

Correggio. 

Murari  prof.  Rocco 

Crayova. 

Chitiù  Maria  P. 

Cuneo. 

R.  Liceo  Pellico 

Darfo. 

Casari  Cornelia 

Dresden. 

Von  Zahn  &  Jaensch 

Dublino. 

Hodges,  Figgis  &  C.  Ltd. 

Eccles. 

Riley  Thomas 

Fermo. 

Biblioteca  Comunale 

Fermo. 

Firenze. 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

Freiburg  Breisgau 

Fribourg. 

Genova. 

Graz:  " 

Heidelberg. 

» 

Henley  7Thames 

Kolozsvàr. 

Lecce. 

Leipzig. 

» 

» 

» 

» 

Lodi. 


Brognoligo  prof.  Gioacchino 
Bacci  prof.  Orazio 
Bufalini  Maria 

Caetani  E.  due.  sdi  Sermoneta 
Chambers  W. 

Chini  Mario 
Accademia  della  Crusca 
R.  Biblioteca  Marucelliana 
R.  Ist.  Sup.  di  Mag.  Fem.le 
R.  Bibl.  Mediceo -Laurenziana 
R.  Bibl.  Nazionale  Centrale 
R.  Liceo  Galileo 
Gallenga  Adriano 
Lesca  prof.  Giuseppe 
Lumachi  E'. 

Morici  prof.  Medardo 
Passerini  conte  G.  L. 
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GHIBELLINISMO  ED  ERESIE  MARCHIGIANE 
NELLA  PRIMA  METÀ  DEL  SECOLO  XIV 

PER  LUIGI  COLINI  BALDESCHI 


Ahi  nova  gente  oltre  misura  altera 
Irreverente  a  tanta  ed  a  tal  madre  ! 

Petrarca  —  Canzone  «  Spirto  gentil....  >. 

Una  sollevazione  più  viva  e  nello 
stesso  tempo  più  ampia  di  quella  che 
dilagò  nella  prima  metà  del  secolo  XIV, 
il  papato  non  ebbe  mai  a  combattere 
nella  Marca  Anconitana. 

Se  noi  pensiamo  ai  moti  degli  ultimi 
anni  del  secolo  XVIII,  li  troviamo  forti 
e  violenti,  ma  originati  ed  alimentati 
soprattutto  da  Francesi  e  Cisalpini  ;  il 
popolo  marchigiano  quasi  tutto  giaceva 
inerte  e  supino  sotto  il  governo  letar¬ 
gico,  che  l’ aveva  ridotto  ad  un’  umi¬ 
liante  acquiescenza.  La  sollevazione 
del  1831  passò  tranquilla  sulla  Marca 
già  pronta  e  disposta  a  sollevarsi  per 
le  numerosissime  vendite  Carbonare, 
come  un  dolce  zefiro,  allorché  l’acre 
inverno  si  scioglie  all’  avvicinarsi  della 
primavera. 

La  rivolta,  di  cui  io  ora  tengo  discorso, 
si  sentì  libera,  incoraggiata  dalla  lunga 
vacanza  della  sedia  pontifìcia  in  Avi¬ 
gnone.  Il  nuovo  eletto  Giovanni  XXII 
era  colla  sua  ricca  corte  in  Avignone, 
e  governava  lo  stato  per  mezzo  di  le¬ 
gati,  rectores,  marchiones.  Contro  sif¬ 
fatto  dominio  ecclesiastico,  di  cui  il  capo 
era  straniero,  e  francesi  molti  degl’  im¬ 
piegati  più  elevati,  tra  per  l’amore  di 
libertà,  tra  per  l’ambizione  di  alcuni  e 
gl’  interessi  economici  di  molti,  si  formò 
una  lega  di  resistenza,  che  si  svolse  or 
più  or  meno  forte  e  minacciosa,  e  che 
nel  nostro  tempo  tanto  crebbe,  che  l’eco 
se  ne  diffuse  per  la  Toscana  e  la  Ro¬ 
magna. 

Peraltro  la  stessa  autorità  spiritua¬ 
le  del  papa  era  già  stata  fortemente 
scossa  dalle  dispute  e  dalle  opposi¬ 


zioni  sorte  in  mezzo  all’  ordine  dei 
Francescani,  che  si  erano  tanto  diffusi 
nella  Marca. 

Essendo  generale  frate  Elia,  la  po¬ 
vertà,  che 

...  privata  del  primo  marito  (di  Cristo) 
mille  e  cent’anni  e  più  dispetta  e  scura 
Fino  a  costui  (S.  Francesco)  si  stette  senza  invito, 
(Dante,  Paradiso,  XI.  61) 

ed  era  il  fondamento,  secondo  S.  Fran¬ 
cesco,  dell’ordine,  non  fu  più  come  prima 
pienamente  rispettata  e  seguita.  Tutta¬ 
via,  fra  molti  francescani  e  massime  della 
Marca,  rimase  fermo  di  doversi  seguire 
nel  modo  più  rigoroso  quella  che  salse 
con  Cristo  in  sulla  Croce;  ed  era  mestieri, 
opinarono  gl’intransigenti,  ciò  affermare 
anche  contro  il  parere  di  ogni  autorità 
ecclesiastica  ;  onde  da  quelli  che  pre¬ 
ferivano  una  disciplina  rilassata,  frate 
Tommaso  da  Tolentino,  frate  Pietro  da 
Macerata  e  poscia  Angelo  Clareno  da 
Cingoli  furono  considerati  quali  eretici 
e  scismatici. 

Numerosi  furon  quivi  i  pauperes 
heremitae  domini  Coelestini1  sospetti,  al 
tempo  di  Bonifacio,  alla  curia  pontifi¬ 
cia;  e  frate  Ubertino,  difensore  di  frate 
Giovanni  Olivi,  abitando  sul  monte  della 
Vernia,  infiammò  e  destò  per  esempio 
della  vita  e  per  virtù  della  sua  parola, 
molti  nella  religione,  e  specialmente 
nella  provincia  della  Marca  e  della  Valle 
e  di  Toscana. 2  II  movimento  francescano 


1  F.  Tocco,  L’ eresia  nel  medio  evo ,  pa¬ 
gina  506. 

2  Wadd.ngus,  Annales  Minorimi,  Tomo  V, 
pag.  324. 

Utile  libro  è  pure  la  «  Breve  istoria  del 
B.  Tommaso  da  Tolentino,  martire,  »  del 
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non  si  quietò  con  Giovanni  XXII  ;  ma 
pur  troppo  si  mantenne  teologico  e  fuori 
del  popolo. 

Bisogna  confessare,  da  altro  canto, 
che  la  lotta  non  esplicò  tutta  quella 
forza  che  avrebbe  potuto  avere  ;  chè 
se  si  fosse  estesa  a  tutti,  e  propa¬ 
gata  anche  fra  la  classe  più  umile,  il 
papa  avrebbe  dovuto  cedere;  ma  essa 
si  limitava  al  clero  ed  alla  nobiltà  ; 
il  popolo  partecipava  ai  tumulti  e  si 
abbandonava  a  saccheggi,  a  stragi  ed 
arsioni,  or  contro  il  clero,  or  contro  i 
nobili  potenti,  seguendo  l’una  o  l’altra 
parte,  commettendo  atti  di  raccapric¬ 
ciante  barbarie  propria  di  gente,  a  cui 
con  il  benessere  economico  fa  difetto 
ogni  principio  etico  fondato  sull'istru¬ 
zione  e  sull'  educazione  politica.  Il  po¬ 
polo  non  aveva  diritto  alla  vita  pub¬ 
blica,  e  viveva  senza  la  guida  e  1’  in¬ 
citamento  di  un  ideale  generato  da 
un’  educata  coscienza  de’  propri  diritti 
e  de’  propri  doveri. 

La  religione  cristiana,  che  sarebbe 
stata  capace  di  affratellare  i  maggiori 
ai  minori,  ridotta  più  ad  un  culto  este¬ 
riore  che  ad  intima  edificazione  morale, 
aveva  perduto  quel  sentimento  di  fra¬ 
ternità  sociale,  che  P  inspirò  al  suo  na¬ 
scere.  La  chiesa  stessa  uniformandosi 
al  tempo,  manteneva  in  sè,  ad  onta 
delle  proteste  e  dei  richiami  alla  po¬ 
vertà,  e  rispettava,  le  divisioni  di  classe; 
e  nelle  domande  rivolte  dai  comuni  alla 
Curia  Generale  della  Marca  Anconitana, 
nelle  quali  si  mostrasse  un  vero  inten¬ 
dimento  democratico  di  governo  e  d’ im¬ 
posizione  di  dative,  ella  difendeva  e  so¬ 
steneva  le  ragioni  ed  i  diritti  acquisiti 
dei  grandi. 

Questi  alla  lor  volta  volentieri  si  ab¬ 
bandonavano  a  crudeltà  inaudite,  spesso 
inspirate  da  vendette  e  da  ambizioni; 
e  la  magnanimità  dei  virtuosi  sono  vi¬ 
vidi  bagliori  di  luce,  che  meglio  mo¬ 
strano  il  folto  buio  della  notte  ;  in  tal 
guisa  il  ricordo  dei  due  migliori  di 


P.  Candido  Mariotti  min.  oss.  (ora  ministro 
provinciale  dell’ordine  nelle  Marche)  ,  Roma 
1894. 


|  Fano,  Guido  del  Cassero  ed  Angiolillo 
di  Carignano,  si  ricollega  coll’  infamata 
casa  dei  Malatesta  di  Binimi  e  di  Pe¬ 
saro.  1 

Chi  non  conosce  la  storia  della  Marca, 
i  potrebbe  cadere  nell’errore  che  guelfi- 
:  smo  qui  significasse  libertà  comunale, 
come  altrove.  Il  papato  e  l’impero  si 
avevano  conteso  il  potere  ;  ed  erano 
stati  contemporaneamente  or  favorevoli 
alle  città  e  terre,  ora  ai  feudatari,  secon¬ 
do  le  convenienze  politiche  ;  e  quando  la 
casa  degli  Staufen  si  spense,  il  papato 
intese  soltanto  ad  assodare  il  suo  go¬ 
verno.  Non  avendo  esso  le  forze  mate¬ 
riali  sufficienti  per  mantenere  l’ordine, 
si  serviva  delle  armi  spirituali,  e  dira¬ 
mando  le  bolle  di  scomunica  eccitava 
i  Toscani  ed  i  Bomagnoli  alla  crociata 
contro  i  ribelli  Marchigiani.  Giovanni 
Villani  visse  in  questi  tempi  e  ricordò 
nella  sua  Cronica  tali  sollevazioni;  ma 
pur  troppo  il  suo  racconto  fa  credere 
che  i  liberi  guelfi  Toscani  non  cono¬ 
scevano  che  cosa  significasse  guelfismo 
marchigiano. 


1  Così  Pier  da  Medicina  dice  a  Dante: 

E  disse  :  O  tu,  cui  colpa  non  condanna, 

E  cui  già  vidi  su  in  terra  latina, 

Se  troppa  simiglianza  non  m’ inganna, 

Rimembriti  di  Pier  da  Medecina, 

Se  mai  torni  a  veder  lo  dolce  piano, 

Che  da  Vercelli  a  Marcabò  dichina. 

E  fa'  saper  a'  duo  miglior  di  Fano, 

A  messer  Guido  ed  anche  ad  Angiolello, 

Che,  se  l’antiveder  qui  non  è  vano, 

Gittati  saran  fuor  di  lor  vasello, 

E  mazzerati  presso  alla  Cattolica, 

Per  tradimento  d’un  tiranno  fello. 

Inferno,  XXVIII, 

Ed  il  tiranno  fello  era  Malatestino  di  Ri¬ 
mini.  —  Fratello  di  Angiolillo  fn  Teresino 
di  Carignano  che  morì,  duce  delle  milizie, 
fanesi,  inviate  in  aiuto  di  Firenze  contro 
Uguccione  della  Faggiola  (Arni ani.  Memorie 
i storiche  della  città  di  Fano ;  I,  pag.  228), 
—  I  Faggiolani  erano  agnati  dei  Feltresclii 
(Vedi  le  tavole  genealogiche  riportate  dal 
Marcolini,  Notizie  storiche  della  Provincia 
di  Pesaro;  quest’opera  scritta  con  frase  ri¬ 
cercata  e  sentenziosa  non  ha  ricerche  ori¬ 
ginali,  massime  in  questa  parte). 


Febb.- Aprile  901  ] 


E  DEGLI  ARCHIVI 


19 


Io  ho  trovato  tre  documenti  nell’Ar¬ 
chivio  Priorale  di  Macerata,  che  ho  cre¬ 
duto  di  pubblicare,  perchè  si  ricolle¬ 
gano  con  questo  importante  periodo  di 
storia.  È  un  fatto  che  la  storia  della 
Marca  Anconitana,  come  delle  altre,  parti 
dello  Stato  Pontificio,  non  solo  ha  va¬ 
lore  per  sè  stessa,  ma  anche  perchè  in 
essa  si  trovano  soventi  volte  le  cause 
dei  cambiamenti  della  politica  estera 
del  papato. 

Nel  documento  II  «  10  sett.  1316  »,  il 
rettore  della  Marca,  Vitale,  condanna 
al  bando  ed  a  multe  i  potestà,  gli  uf¬ 
ficiali  ed  i  consigli,  i  comuni  di  Osimo, 
Recanati,  Fabriano,  San  Severino,  Cin¬ 
goli,  Serra  San  Q.uirico,  Monte  Alboddo, 
•Corinaldo,  Montenovo,  Monte  Santa  Ma¬ 
ria  in  Cassiano,  Monte  Melone  e  parec¬ 
chi  potenti  signori  delle  dette  città  e 
terre,  che,  per  spirito  di  ribellione  e 
contro  la  forma  delle  costituzioni  della 
Chiesa  Romana,  avevano  nominato  lor 
capo  Rinaldo  di  Brunforte,  nobile  fami¬ 
glia  marchigiana. 

Il  documento  III  «  31  agosto  1316  »  in¬ 
corda  una  di  quelle  scene  selvagge,  a  cui 
si  abbandonava  il  popolo,  eccitato  dai 
grandi.  Molti  ribelli  della  Chiesa  Ro¬ 
mana,  armati  di  lance,  spade,  balestre 
e  di  coltelli  e  spuntoni,  corsero  ed  oc¬ 
cuparono  Montecchio  (Treia),  invasero 
la  casa  di  Nallo  di  Gentiluccio,  ucci¬ 
sero  lui  e  parecchi  altri;  rubarono  le 
biade,  il  vino,  1’  olio,  i  panni,  le  mas¬ 
serizie  ed  altre  cose,  che  ivi  erano,  ed 
un  cavallo  balzano  in  fronte.  Appicca¬ 
rono  poi  il  fuoco  alla  casa;  e  Bianca¬ 
neve  pregnante,  moglie  di  Nallo,  con 
due  sue  figliuole,  ed  una  certa  Bruna, 
ch’ivi  si  trovava,  morirono  bruciate.  Uc¬ 
cisero  Nicoluccio  di  Chirolto,  saccheg¬ 
giarono  la  sua  casa  e  quelle  di  Cecco, 
Bollione  e  Neri,  suoi  fratelli,  che  fu¬ 
rono  cacciati  di  Montecchio  insieme  con 
altri;  tanto  che  languivano  esuli  nella 
miseria  uomini  e  donne,  vedove  e  gio¬ 
vinette.  Nè  qui  finisce  il  luttuoso  qua¬ 
dro  descritto  nel  documento. 

Nel  documento  I  «  12  febbr.  1317  »  il 
rettore  Vitale  enumera  molti  ribelli  ghi¬ 
bellini  maceratesi  ed  alcunidi  altre  terre  ; 
■e  consideralo  che  i  beni  confiscati  loro 


non  sarebbero  stati  di  grande  profitto 
all’  erario  della  Chiesa,  considerato  che 
il  territorio  di  Macerata  era  stato  molto 
danneggiato  dall’  incursioni  e  devasta¬ 
zioni  delle  genti  delle  terre  ghibelline, 
considerate  in  ultimo  le  spese  che  que¬ 
sta  città  aveva  subito  nel  seguire  lui 
Vitale  con  fanti  e  cavalli,  le  donava  i 
detti  beni  confiscati. 

A  queste  nuove  pergamene  fanno  ri¬ 
scontro  altri  documenti  già  editi  di  città 
e  terre  marchigiane.  Non  è  qui  da  cer¬ 
care  il  principio  di  tale  sollevazione  ; 
giacché  bisognerebbe  tornare  molto  in¬ 
dietro,  fino  ai  tempi  della  grave  lotta 
delle  investiture.  In  un  documento 
del  1249  da  me  pubblicato  in  questa 
Rivista , 1  Annibaldo  di  Trasmondo,  ret¬ 
tore  della  Marca,  conclude  una  pace  fra 
la  Chiesa  e  molte  terre  e  ghibellini  feu¬ 
datari  marchigiani,  tra  i  quali  è  un 
Rinaldo  di  Brunforte,  ascendente  del 
nostro.  Ma  inutilmente. 

L’avversione  al  papato  non  fini  colla 
morte  di  Manfredi,  che  qui  ebbe  se¬ 
guito  e  tante  simpatie.  Le  discordie 
seguitarono  ;  le  città  cacciavano  i  capi 
della  fazione  men  forte,  si  univano  in 
leghe  e  si  combattevano.  Clamorosa  fu 
la  sconfitta  che  ai  ghibelliui  Ancone¬ 
tani  dettero  quelli  di  Iesi  e  di  Osimo 
guelfi. 2  II  governo  di  Roma  fu  sempre 
intento  a  sedare  sollevazioni,  e  rap¬ 
presaglie  ;  finché  un  grande  incendio 
divampò  per  opera  di  Federico  di  Mon- 
tefeltro  e  Lippaccio  di  Gonzolino,  mi¬ 
lite  osimano,  uomo  di  grande  audacia. 

Nel  1313  alcuni  Recanatesi  con  una 
comitiva  di  molti  uomini  armati,  in¬ 
vasero  le  case  del  vescovo ,  presero 
325  salme  di  vino  trebbiano  con  i  re¬ 
cipienti  e  le  masserizie,  i  panni  di  lana 
e  di  lino  che  vi  trovarono,  distrussero 
alcune  case;  andarono  ad  alcune  pos¬ 
sessioni  vescovili,  sradicarono  le  viti  e 
le  asportarono  con  altri  alberi  fruttiferi, 


1  «Considerazioni  sull’origine  di  alcuni  co¬ 
muni  nella  Marca  anconitana»,  voi.  XI,  an¬ 
no  XI,  mini.  7-8-9. 

2  Vedi  :  «  Il  ristretto  dell’  istoria  di  Iesi  di 
Pietro  Grizio  »,  libro  II,  e  le  note  appostevi 
dal  Gianandrea  (pag.  86-87). 
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cacciarono  i  contadini,  derubarono  il 
grano,  l’orzo,  le  ulive,  il  vino,  gli  orti, 
i  cottimi  e  gli  altri  frutti,  ed  impedi¬ 
rono  la  coltivazione  dei  campi.  Altri 
si  recarono  alla  chiesa  di  Santa  Maria 
di  Loreto,  vi  entrarono,  e  contro  la  vo¬ 
lontà  del  cappellano,  ivi  posto  dal  ve¬ 
scovo  a  raccogliere  le  oblazioni,  invo¬ 
larono  il  danaro  ch’oravi  raccolto,  con 
tutte  le  torce,  le  candele,  le  immagini 
di  cera  e  di  argento,  le  ghirlande  di 
argento  con  perle  che  aveva  la  Madonna, 
le  bende  e  i  veli  di  seta  e  le  tovaglie  di 
seta  e  non  di  seta.  1 

Il  fatto  era  grave  ;  ma  per  mediazione 
di  Stefano  di  Colonna,  capitano  della 
lega,  nel  1316,  tutto  fu  rappacificato. 
Tuttavia  nel  luglio  dello  stesso  anno 
insieme  con  gli  Osimani,  che  avevano 
appiccato  per  la  gola  Mucciolo  di  An¬ 
cona,  ed  assalito  quindi  Apiro,  si  ripre¬ 
sero  le  armi  sotto  la  guida  di  Linai- 
dò  di  Brunforte  e  Federico  di  Monte- 
feltro;  e  nel  1318  i  ribelli  entrarono 
in  Recanati;  e  i  guelfi  furono  cacciati 
e  le  case  saccheggiate.  Ponzio,  conso- 
brino  e  maresciallo  del  rettore  Amelio, 
si  recò  a  Recanati,  e  procurò  di  ricon¬ 
durre  la  città  all’obbedienza  della  Chie¬ 
sa;  ma  i  Recanatesi  unitisi  a  Lippac- 
cio  ed  al  fratello  Andrea,  menarono 
orrenda  strage  de’  guelfi  concittadini  e 
degli  stranieri.  La  narrazione  della 
strage,  fatta  dalla  Curia  Generale  della 
Marca  ed  inviata  a  Giovanni  XXII,  ci 
presenta  un  quadro  di  luttuosa  ferocia 
d’animi.  Ponzio  d’Arnaldo,  consobrino 
di  Amelio,  Ponzio  di  Vacarizio  di  lui 
nepote,  circa  un  trecento  tra  forestieri 
e  Recanatesi  furono  uccisi,  alti!  carce¬ 
rati  e  quindi  in  parte  decapitati,  parte 
impiccati  ;  non  furono  risparmiati  i 
bambini  e  i  fanciulli;  vennero  saccheg¬ 
giate  le  case  degli  ecclesiastici  e  dei  lai- 


1  Vogel,  De  ecclesiis  recanatensi  et  lau- 
retana,  Doc.  38.  Tale  atto  irriverente  si  rin¬ 
novò  nell’  invasione  dei  Francesi  e  Cisalpini 
nella  Marca.  Vedi  il  mio  scritto  «  Gli  av¬ 
venimenti  politici  nelle  Marche  dal  1796  al 
1849  »,  Rivista  storica  del  Risorgimento 
italiano,  Fascio.  V  e  VI,  anno  II,  volume  11. 


ci  guelfi,  rapite  le  vergini,  violate  le 
monache  e  le  donne.  1 

Non  si  può  tener  dietro  a  tutte  le 
vicende  delle  città  e  terre  marchigiane; 
sai’ebbe  un  perdersi  in  un  laberinto  di 
avvenimenti  talora  di  pochissimo  mo¬ 
mento  per  la  storia  generale  d’ Italia. 

Già  ho  detto  delle  ostilità  fra  An¬ 
cona  ed  altre  città  della  Marca. 

Iesi  fu  in  continua  guerra  con  Fa¬ 
briano  sino  al  1308,  perchè  entrambe 
appetivano  il  possesso  di  alcuni  ca¬ 
stelli  appartenuti  a  Gentile  di  Rovel- 
lone. 

I  Fanesi  nei  primi  anni  del  secolo- 
XIV  si  erano  liberati  dalla  signoria  di 
Pandolfo  Malatesta,  che  nel  1375  rioc¬ 
cupò  la  città,  ma  fu  cacciato  da  Alberta 
dei  Petrucci  ghibellino,  a  sua  volta  poi 
dalla  sua  patria  esiliato.  Fu  più  tardi 
Fano  (1321)  occupata  per  poco  da  Fe¬ 
derico  di  Montefeltro,  finché  il  papa 
mise  a  capo  della  città  il  suo  diletto- 
figlio  Malatestino.  Bonaccorso  di  Dio- 
talleve  fu  bandito  di  Tolentino  per  or¬ 
dine  del  rettore  Vitale  ed  i  suoi  beni 
confiscati,  perchè  fu  auctor,  ordinatore 
cooperator  et  conscius  di  dare  la  terra 
di  Tolentino  al  conte  Speranza,  nel 
1816.  2 

I  Fabrianesi  entrarono  nel  contado 
di  Fano  e  lo  devastarono.  3  Camerino 
seguiva  la  potestà  di  Berardo  Varano, 
dichiarato  dal  papa  capitano  di  sue 
genti  nella  Marca  ;  e  minacciata  dalla 
ghibellina  Spoleto  e  dai  ghibellini  mar¬ 
chigiani  erasi  alleata  con  Firenze  e 
Perugia,  che  combatteva  ad  oltranza 
Spoleto.  4 

Federico  di  Montefeltro,  nel  1318,  di 
notte  assalì  Cagli,  terra  della  Chiesa,, 
ov’  era  potestà  Cante  de’  Gabrielli  di 
Gubbio;  la  mise  a  ferro  e  fuoco,  ma  non 
la  potè  tenere.  Entrò  nel  territorio  di 
Macerata,  e  con  suo  figlio  Guido  e  Spe- 


1  Compagnoni,  Memorie  istorico- critiche 
della  Chiesa  e  dei  vescovi  di  Osino,  voi.  V, 
doc.  72. 

2  Santini,  Saggio  di  Memorie  storiche  di 
Tolentino ,  doc.  73- 

3  Amiani,  Op.  cit.,  pag.  246. . 

4  C.  Lilii,  Storia  di  Camerino c  libi'.  Ili 
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ranza,  suo  fratello,  ribellò  Cingoli  e  Fa¬ 
no.  1  Ugolino  di  Buscareto  nel  1318  con 
altri  corse  ed  incendiò  il  castello  di  S. 
Fumia  ;  Tebalduccio  di  Benalduccio  di 
Camporo  ribellò  Monte  Ruffiano.  E  nel 
1321  Federico  diMontefeltro  insieme  con 
Lippaccio,  Pietro  di  Sacconio  de’ Tarlati, 
fratello  del  vescovo  di  Arezzo,  con  mi¬ 
lizie  urbinati,  aretine,  fanesi,  osimane, 
recanatesi,  forlivesi,  etc  ,  invase  il  ter¬ 
ritorio  di  Rimini,  tenuta  dai  guelfi  Ma- 
latesta,  saccheggiando  ed  incendiando.  2 
Assisi  per  sollecitazione  di  Federico 
■si  sollevò  ai  Perugini;  questi  lasciarono 
l’assedio  di  Spoleto  per  domare  la  ri¬ 
volta;  e  gli  Spoletini  si  vendicarono  con 
-eccessi  di  ferocia  dei  Perugini.  3 

Sinigaglia,  già  ridotta  a  piccola  terra,4 
non  potendosi  mantenere  contro  i  ne¬ 
mici  chiese  al  papa  di  potere  affidare 
la  sua  difesa  a  Tano  di  Filippuccio  di 
Baligano,  iesino,  condottiero  guelfo  di 
molto  grido  ;  il  che  il  papa  concesse 
volentieri  con  bolla  datata  in  Avignone 
il  18  febbraio  1321.  Questi  è  quel  Tano, 
-che  con  Malatesta  di  Rimini  fece  nel 
1326  l’impresa  di  Morro  contro  i  Fa- 
brianesi  ; 5  e  nel  1328  fu  sorpreso  in 


1  Theiner,  I,  pag.  488. 

2  Compagnoni,  Op.  cit.,  voi.  V,  doc.  76. 

3  Muratori,  Annali ,  anno  1321. 

4  Dante,  Paradiso,  XVI,  73-78. 

Il  Boccaccio  descrivendo  una  brutta  serva 
«  male  in  carne,  dice  :  «  Aveva  questa  don¬ 
na  una  sua  fante,  la  quale  però  non  era 
troppo  giovane,  ma  ella  aveva  il  più  brutto 
viso  e  il  più  contraffatto,  che  si  vedesse 
mai  :  cliè  ella  aveva  il  naso  schiacciato  forte, 
e  la  bocca  torta  e  le  labbre  grosse,  e  i  denti 
malcomposti  e  grandi;  e  sentiva  del  guercio, 
nè  mai  era  senza  mal  d’occhi;  or  con  un 
•color  verde  e  giallo,  che  pareva  che  non  a 
Fiesole,  ma  a  Sinigaglia  avesse  fatta  la 
state  ».  Iìecamerone,  Giornata  Vili,  No¬ 
vella  4. 

3  G.  Villani,  lib.  IX,  cap.  354.  Ediz.  di 
Venezia  1833.  —  La  famiglia  Baligani  era  tra 
le  più  potenti  in  Iesi. 

In  una  pergamena  inedita  (1312,  8  gen¬ 
naio  —  Archivio  Comunale  di  Iesi)  si  con¬ 
tiene  il  giuramento  fatto  da  nobili  e  po- 


Iesi  da  numeroso  esercito  ghibellino 
e  decapitato.  Narrasi  eh’  egli  vicino 
a  morte  confessasse  che  essendo  e- 
letto  capitano  di  guerra  de’  Fiorentini 
s’ apparecchiava  ad  andare  a  Firenze  a 
petizione  di  certi  grandi  e  popolani  di 
lei.  Onde  il  guelfo  Villani  riflette  che 
se  la  cosa  fosse  stata  vera,  giusta  morte 
toccò  a  Tano  de’  Baligani,  benché  gran¬ 
de  capitano  guelfo.  1 

Nel  1320,  presso  Recanati  gli  abi¬ 
tanti  di  questa  città,2  condotti  da  Lip¬ 
paccio,  ruppero  in  battaglia  le  genti 
della  Chiesa  comandate  da  Berardo 
Varano. 

Per  tanti  eccessi  Recanati  fu  priva¬ 
ta  della  cattedra  episcopale,  che  fu 
trasferita  a  Macerata;  il  cui  territorio 
fino  allora  era  dipeso  in  parte  dal  ve¬ 
scovo  di  Camerino,  in  parte  da  quello 
di  Fermo. 

Ad  evitare  una  tale  levata  di  scudi 
il  rettore  Amelio  nel  1318  aveva  sta¬ 
bilito  alcune  norme  per  il  reggimento 
di  Urbino  con  Speranza,  Federico  e 
Guido,  suo  figlio,  di  Montefeltro  ;  3 
giacché  il  comitato  di  Urbino  formava 
un’amministrazione  a  sé,  annessa  al- 
1’  ufficio  della  Curia  Generale  della 
Marca.  Il  papa  Giovanui  XXII  aveva 
in  sulle  prime  tentato  di  sedare  la 
sollevazione,  scrivendo  ai  comuni,  in 
tono  minaccioso,  ma  che  lasciava  in¬ 
travedere  fra  le  righe  il  desiderio  di 
venire  a  trattative  (forse  semplice- 


polani  di  conservare  la  città  in  quiete  e 
di  mantenere  la  pace  conclusa  tra  i  Ba¬ 
ligani  ed  i  Simonetti.  In  un’  altra  per¬ 
gamena  pure  inedita  dello  stesso  bene  or¬ 
dinato  Archivio  (1305,  9  ottobre)  sono 
rammentate  condanne  contro  alcuni  che  ave¬ 
vano  congiurato  di  dare  Iesi  in  mano  di 
Ferrantino  Malatesta  e  restituito  la  rocca  di 
Rovellone  ai  Fabrianesi  data  loro  in  custodia. 
Fra  i  condannati  sono  Tano  di  Filippuccio 
(Baligani)  ,  e  Benincasa  di  Cinto  e  Mam- 
muccio  di  Cambio  entrambi  da  Firenze. 

1  G.  Villani,  libr,  X.  cap.  122. 

2  Vogel,  op.  cit.,  pag.  110. 

3  Tiieiner,  Codex  diplorn.  domimi  temp. 
S.  Sedis.  I,  Dee.  641  e  642. 
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mente  pecumane)  e  di  perdonare,  se  i 
ribelli  avessero  fatto  atto  di  resipi¬ 
scenza.  E  poiché  nè  la  nomina  del  re 
di  Napoli  Roberto,  a  vicario  imperiale 
in  Italia,  nè  quella  di  Berardo  Varano 
a  capitano  generale  nella  Marca,  erano 
mezzi  sufficienti  per  domare  gl’insorti, 
ricorse  all’  arcivescovo  di  Ravenna  e 
al  Rettore  della  Romandiola  dichia¬ 
rando  generale  perdonanza  di  peccati 
a  chi  prendesse  le  armi  in  favore  della 
Chiesa  ;  1  e  nello  stesso  tempo  chiedeva 
il  loro  aiuto  morale  e  materiale,  au- 
xilium  brachii  secularis. 2 

La  guerra  seguitò  ;  lo  Stato  Ponti¬ 
ficio  era  simile  a  nave  che  mostri  sem¬ 
pre  nuove  falle  ;  di  più  sorgeva  la  que¬ 
stione  tra  Ludovico  il  Bavaro  e  Gio¬ 
vanni  XXII,  questione  che  dava  ap¬ 
piglio  ed  incoraggiamento  a  seguitare 
la  lotta.  Parve  però  che  i  ghibellini 
per  un  momento  fossero  vinti  ;  certa¬ 
mente  la  lega  ebbe  un  gran  colpo  per 
la  morte  di  Federico  di  Montefeltro. 

Narra  il  Villani  che  nel  1322  Fede¬ 
rico  impose  grave  taglia  agli  Urbinati 
per  andare  al  soccorso  di  Recanati  con 
soldati  del  vescovo  di  Arezzo  e  di  Ca- 
struccio  ;  ma  il  popolo  di  Urbino  si 
levò  a  rumore,  uccise  lui  e  suo  figlio, 
e  dopo  averli  trascinati  per  la  città 
li  seppellirono  in  un  carcame  di  ca¬ 
vallo. 

I  guelfi  osimani  intesa  la  morte  del 
conte  cacciarono  i  ghibellini,  fra  i  quali 
Andrea  e  Lippaccio,  e  si  arresero  alla 
Chiesa.  Anche  Recanati  si  assoggettò; 
ma  il  rettore  Amelio  ricordava  ancora 
la  morte  del  consobrino,  fece  perciò 
ardere  la  città  e  diroccarne  i  muri. 
Gli  Ascolani,  fedeli  alla  Chiesa,  irrup¬ 
pero  contro  i  Fermani,  e  tolsero  loro 
parecchi  castelli  ;  del  che  molto  gii 
elogiò  papa  Giovanni  XXII.  A  Mate- 
lica,  che  già  nel  1311  si  era  data  al 
conte  Speranza,  tornata  finalmente  in 
pace  colla  Chiesa,  capitò  un  certo  Ver- 
diono  di  Bartolomeo  Munaldi,  che  in¬ 


1  Fanciulli,  Osservazioni  critiche  sopra 
te  antichità  cristiane  di  Cingoli ,  pag.  441. 

2  Compagnoni,  op.  cifc.,  voi.  V,  Doc.  73-76. 


vano  procurò  di  sollevare  il  popolo- 
contro  il  legato  gridando  per  la  terra: 
«  Muova  il  Sig.  Marchese  eretico  e 
patareno,  che  mise  sossopra  tutta  la 
Provincia  e  muovano  poi  tutti  i  suoi 
amici  ».  1 

Il  Villani  nei  capit.  141  e  142  del 
libro  IX  parla  di  riti  ereticali,  di  cui 
erano  incolpati  i  sollevati  ;  e  difatti 
il  pontefice  lanciò  contro  i  ribelli  an¬ 
che  l’accusa  di  eretici  e  d’ idolatri.  In 
un’assoluzione  data  (1  dee.  1328)  a  certi 
Recanatesi  costituitisi  innanzi  a  Fran¬ 
cesco,  vescovo  fiorentino  e  nunzio  della 
Sede  Apostolica,  e  Fulcone  di  Pavia,, 
tesoriere  della  chiesa  d’Anjou  e  vice¬ 
rettore  in  spiritualibus  et  tempovalibus 
nella  Marca  Anconitana,  i  detti  Reca¬ 
natesi  confessano  «  non  licere  Imbeve 
demonem  inclusum  in  idolo  ad  modani 
unius  prelati  fabricato,  et  ab  ipso  de¬ 
mone  consilium  querere  et  responso 
recipere ,  et  secundum  eiusdem  demonio 
responso  in  eodem  factis  procedere;  et 
ipsum  idolum  adorare  et  honorare;et 
non  licere  habere,  nec  tenere,  honorare 
nec  adorare  idolum  ad  modani  .unius 
militis  fabricatum  et  nedum  cani  uno- 
capputio  de  vario  in  capite  et  ctoni 
ense  in  manu  et  ad  latus,  et  cum.  una 
mazza  in  manu,  et  revereri,  et  reve¬ 
rente r  inclinar i  capita,  trahendo  sibi 
capputium,  et  recognoscere  ab  eo  omnem 
victor iam.  Et  non  licere  credere,  nec 
tenere  non  peccare  facere  occidi  sacer- 
dotes,  nec  esse  peccatimi.  Et  non  licere 
non  fuisse  nec  esse  peccatimi  elicere  vel 
tenere  celebravi  divina  facere,  recipere 
corpora  mortuorum  excommunicato- 
rum  ad  ecclesiasticam  sepulturam  tem¬ 
pore  ecclesiastici  interdica,  et  non  li¬ 
cere  posse  facere  episcopum  de  pdleis 
in  contemplimi  clavium,  negando  eccle¬ 
sie  potestatem ,  et  dietimi  episcopum  sic 
factum  mandavi  comburi,  et  elicere 
qtood  melius  possimi  subditi  episcopum 
exommunicare,  quam  episcopus  subdi- 
tos  suos.  Et  non  licere  tenere,  nec  di¬ 
cere,  qtood  si  uxor  recommendat  vinoni 


1  C.  Acqua  cotta,  Memorie  di  Matetica r 

Voi.  1.  pag.  116. 
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Christo  crucifixo,  quod  licitimi  sit  viro 
interficere  eam,  et  dicere  seu  tenere 
quod  uxor  recommendare  debeat  virum 
diabolo  danti  viro  victoriam  et  non 
Christo  crucifixo,  quia  non  potuit  se 
iuvare,  nedum  alios  ».1 

Noi  L321  papa  Giovanni  in  una  let¬ 
tera  ad  Aymerico,  rettore  della  Ro- 
mandiola,  narrava  che  il  potestà,  il 
capitano,  il  consiglio,  ed  il  comune,  il 
popolo  di  Osinio,  Lippaccio  ed  Andrea, 
militi  osimani,  si  erano  ribellati,  e  fra 
le  altre  impedivano  al  vescovo  di  muo¬ 
versi  da  Osimo,  ed  avevano  formato 
un’associazione,  che  si  chiamava  della 
Beata  Vergine,  ut  sub  illius  colore  in 
Ecclesie  predicte  fideles  crudelius  dexe- 
virent,  temere  fecisse  noscuntur ;  in  qua 
inter  cetera  nequiter  ordinarunt  quod 
eis  liceret  offendere  et  ned  tradere  quos- 
cumque  devotos  eiusdem  Ecclesie  sine 
pena  et  precipue  quemlibet,  qui  contea 
voluntatem  eorum  quomodolibet  loque- 
retur  in  nostrani  apostolice  seclis  gravem 
contumeliam  et  contemptum  fidelium 
partium  illarum  generale  dispendium 
et  totius  provincie  commotionem  et 
scandalum  manifestimi. 2 

In  tutto  questo  carteggio  di  papa  e 
di  rettori  si  trova  mescolato  il  concetto 
divino  con  il  mondano.  Ciò  che  è  pro¬ 
prio  della  religione,  e  doveva  esser  te¬ 
nuto  lontano  e  puro  da  ogni  questione 
contingente  la  politica,  pervade  invece 
come  mille  e  mille  ammennicoli  il  di¬ 
scorso  e  lo  informa,  nelle  parti  più 
sostanziali.  E  certo  anche  il  popolo  non 
sapeva  discernere  nettamente  1’  una 
cosa  dall’altra,  sì  perchè  nella  Marca 
il  sentimento  religioso  esisteva,  e  pre 
dominava  la  mente,  come  risulta  dai 
documenti,  massime  dai  testamenti,  che 
ho  letto,  sì  perchè  il  governo  ne  dava 
1’  esempio.  Una  vera  scissura  religiosa 
però  non  era  possibile.  Per  una  rifor¬ 
ma  occorre  avere  il  cuore  dominato 
da  profonda  religione,  conoscere  quel 
che  si  è  e  quel  che  si  dovrebbe  es¬ 
sere,  e  avere  tanta  forza  ed  energia  da 


1  Vogel,  op.  cit.  Doc.  44. 

2  Fanciulli,  op.  cit.  Doc  106. 


non  arretrarsi  e  indietreggiare  innanzi 
agli  ostacoli.  Tuttavia  bisogna  ricono¬ 
scere  che  anche  sulle  stesse  corpora¬ 
zioni,  che  pure  appaiono  qua  e  là  nella 
Marca  dove  più  dove  meno  forti,  ma 
non  mai  vitali  come  quelle  di  Toscana 
e  Lombardia,  grande  efficacia  esercitò 
la  religione.  Ed  è  un  fatto  degno  di  con¬ 
siderazione  e  di  studio  questo  apparire 
di  corporazioni  politico-religiose,  di  cui 
la  Chiesa  non  volle  mai  sentire,  ma 
che  ebbero  grande  efficacia,  nella  costi¬ 
tuzione  e  formazione  evolutiva  del  co¬ 
mune  marchigiano. 

Lo  stile  enfatico  delle  bolle  di  Gio¬ 
vanni  e  delle  relazioni  del  rettore 
Amelio  non  corrispondeva  alla  realtà 
della  cosa.  Amelio  per  vendetta  aveva  a 
5  bella  posta  esagerato  nel  riferire  al  Papa 
gli  avvenimenti.  Le  sentenze  contro  i  ri¬ 
belli,  formulate  da  frate  Lorenzo  di  Mon¬ 
daino,  furono  più  tardi  revocate  da  frate 
Antonio  di  Ancona,  i  beni  confiscati  re¬ 
stituiti  a  Lippaccio  e  ad  Andrea,  che 
venuero  assolti.  Nel  1338  Lippaccio  fu 
eletto  dal  comune  di  Bocca  Contrada 
giudice  a  comporre  alcune  controversie 
e  discordie  ;  e  nello  stesso  anno  1338 
Lippaccio  ne  dette  il  laudo  in  Osimo 
alla  presenza  di  molti  testimoni,  fra 
cui  Andrea,  suo  fratello,  ed  il  vicario 
del  vescovo. 1 

Non  sono  questi  però  i  soli  esempi 
di  sette  religiose  nella  Marca.  Per  pa¬ 
recchi  anni  (1320-1344)  un  tal  Meco  Sac¬ 
cone  seguitò  a  diffondere  in  Ascoli  nuovi 
principi  religiosi,  e  trovò  nella  città  e 
nel  contado  numerosissimi  seguaci. 2 

Meco  Saccone  così  insegnava  : 

I.  Christianorum  fìlios  sine  bapti- 
smate  decedentes  in  fide  paventimi  sal¬ 
vavi. 

II.  Ex  mutuata  pecunia  lucrimi 
aliquod  esse  licitimi  ex  ratione  mutui , 


1  Fanciulli,  op.  cit.  Doc.  108,  109. 

2  Saggio  delle  cose  ascolane  e  dei  vescovi 
di  Ascoli  dalla  fondazione  della  città  sino  al 
corrente  secolo  decimottavo,  pubblicato  da 
un  abate  ascolano  [monsignore  Marcucci] 
pag.  271  e  seg. 
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ne  pecunia  gratis  sine  lucro  sit  mortua 
et  amittatur. 

III.  Satis  esse  si  uxori  débitum  semel 
in  anno  reddatur  ;  nec  ad  amplius  te- 
netur  maritus. 

IY.  Tactus  impudicos  usque  ad  de- 
lectationem  non  esse  peccata. 

Y.  Viros  et  mulieres  communiter 
noctu  orantes  in  obscuro,  esse  impec- 
cabiles  quicquid  insimul  agant. 

VI.  Licere  foeminis  publice  nudatis 
se  ipsas  prò  peccatis  flagellare. 

VII.  Laicos  quoque  facultatem  Im¬ 
beve  absolvendi  ab  omnibus  peccatis. 

E  ciò  proprio  ai  tempi  e  nella  città 
di  Cecco  di  Simone  Stabili  ! 


I 

1317,  12  febbraio. 

0,58X0,36.-Archivio  Priorale  di  Macerata  (Pergamene). 

In  Dei  nomine  amen.  Hec  est  copia  cuius- 
dam  instrumenti  publici  cuiusdam  concessio¬ 
ni  tenoris  et  continentie  infrascripte. 

In  Dei  nomine  amen.  Anno  Domini  mil¬ 
lesimo  trecentessimo  decimo  septimo,  indi- 
ctione  quintadecima,  die  duodecima  mensis 
februarii.  Cum  Fredericus  domine  Floris, 
Pultrella,  eius  filius,  Paulus  Partis,  Gente- 
lutius  Joliannis  Pilocti,  Avultronus  domini 
Boniohannis,  Thomas  Marchisiani,  Corradu- 
tius  Girardi,  Angelutius  olim  de  Racanato, 
Caprutius  et  Nutius  Porcelli,  Matheus  olim 
de  Racanato,  Paulutius  Acti  Cappati,  Puc- 
ciarellus  Albrici,  Filitianus  Cambii,  Fran- 
ciscus  Boniohannis  Benvenuti  Juliani,  Bon- 
camhius  Bentivolii,  Focaia  Yicturalis  de 
Macerata,  dominus  Raynaldus  de  Brunforte, 
dominus  Boniohannes  de  Montelupone  et 
Fredrigutius  Petroni  de  Lornano  sint  Sancte 
Romane  Ecclesie  et  Curie  Generalis  pro- 
vintie  Macchie  A  nconitane,  eorum  nephandis 
culpis  et  demeriti s  exigentibus,  exbanniti 
in  personis  et  rebus  ac  per  diffinitivas  sen- 
tentias  latas  contra  ipsos  et  ipsorum  quein- 
libet  per  iudices  in  dieta  provintia  gene- 
rales,  per  infrascriptum  Dominum  Rectorem 
ad  malleficia  deputatos,  mediante  iustitia 
condempnati  in  multis  pecuniarum  quanti- 
tatibus  et  summis  dandis  et  solvendis  Ca¬ 
mere  Romane  Ecclesie  ;  ex  forma  quarum 


condempnationum  et  sententiarum  bona 
omnia  predictorum  exbannitorum  et  cuiusli- 
bet  eorum  fuerunt  et  sunt  Camere  Romane 
Ecclesie  supradicte  publicata  et  confiscata, 
ut  constat  publicis  documenti  et  sententiis 
scriptis  per  notarios  diete  Curie  Generalis 
ad  malleficia  deputatos  ;  que  sententie  et 
condempnationes  iam  diu  transiverunt  in 
rem  iudicatam  ;  conscideransque  reverendus 
vir  dominus  Yìtalis,  archidiachonus  cameri- 
nensis,  Marcine  Anconitane  in  spiritualibus 
et  temporalibus  rector  et  thesaurarius  per 
Sanctam  Romanam  Ecolesiam  generalis, 
quod  ex  dictis  bonis  parum  posset  Camere 
Romane  Ecclesie  pervenire  profeetus,  et 
adducens  iuniurias,  dampna  et  guasta  illa— 
tas,  facta  et  data  comuni,  hominibus,  spe- 
cialibus  personis  terre  Macerate  Ecclesie 
Romane  fidelibus  et  devotis  per  comunia  et 
homines  civitatum  Auximi  et  Racanati  et 
terrarum  Fabriani,  Sancti  beverini,  Montis 
Milonis,  Montis  Sancte  Marie  in  Cassiano, 
Cinguli  et  aliarum  terrarum  de  ipsa  liga 
et  septa,  ad  instantiam  predictorum  Frede- 
rici  domine  Floris,  Pultrelle  eius  filli,  Pauli 
Partis,  Gentelutii  Johannis  Pilocti,  Advul- 
troni  domini  Boniohannis,  Thome  Marchi¬ 
siani,  Corradutii  Gerardi,  Angelntii  olim  de 
Racanato,  Caprutii  et  Nutii  Porcelli,  Ma- 
they  olim  de  Racanato,  Paulutii  Acti  Ca¬ 
ppati,  Pucciarelli  Albrici,  Feliciani  Cambii, 
Francisci  Boniohannis,  Benvenuti  Juliani, 
Boncambii  Bentivolii,  Focacie  Yicturalis  de 
Macerata,  domini  Raynaldi  de  Brunforte,  do¬ 
mini  Boniohannis  de  Montelupone,  Frede- 
ricutii  Petroni  de  Lornano,  et  ipsis  procu- 
rantibus  et  conducentibus  ad  hec  comunia 
et  homines  dictarum  civitatum  et  terrarum; 
necnon  actendens  expenssas  et  personales 
labores,  quas  et  quos  comune  et  homines 
diete  terre  Macerate  substinuerunt  et  sub- 
stinent,  fecerunt  et  faciunt  in  defendendo 
et  tenendo  dictam  terrarn  in  fidelitate  et 
obbedientia  Romane  ecclesie,  et  in  sequendo 
dictum  dominum  Vitalem  rectorem  et  the- 
saurarium  per  dictam  provintiam  cum  equi- 
tibus  et  peditilms  ipsorum,  eorum  sumpti- 
bus  et  expensis,  prò  defensione  etiam  alia¬ 
rum  terrarum  de  dieta  provintia  diete  Ro¬ 
mane  Ecclesie  fidelium,  que  summam  asscen- 
dunt  duodecim  milium  librarum  et  ultra; 
idcirco  ipse  dominus  Vitalis  rector  et  the¬ 
saurarius  nolens  prò  honore  Romane  Ec- 


Febb.- Aprile  901 1 


E  DEGLI  ARCHIVI 


25 


clesie  de  ingratitudinis  vitio  reprehendi,  et 
quia  Camera  Romane  Ecclesie  presentis 
provintie  ad  presens  pecunia  non  habundat, 
linde  comuni  et  hominibus,  equitibus  et 
peditibus  diete  terre  Macerate  sequentibus 
eum  possit  providere,  ut  decet,  et  satissfa- 
cere  de  predictis  nomine  et  vice  Romane 
Ecclesie  sui  suorumque  in  offitio  successo- 
rum  et  omni  modo  et  iure,  quibus  melius 
potuit  et  potest,  dedit,  cessit  et  donavit 
irrevocabiliter  intra  vivos  transtulit  et  man- 
davit  nobili  militi  domino  Berardo  domini 
Gentilis  de  Camerino,  potestati  diete  terre 
Macerate,  presenti  et  nomine  et  vice  co- 
munis  terre  prediate  Macerate  recipienti  et 
prò  ipso  comuni  orane  ius  omnemque  actio- 
nem  realem  et  personalem  utilem  et  dire- 
ctam,  mixtam,  tacitam  et  exprexam,  quod 
et  quas  Romana  Ecclesia  et  Camera  ipsius 
et  ipse  Dominus  rector  tbesaurarius  prò  ipsa 
baberent,  babent  et  babere  possent  in  omni¬ 
bus  et  singulis  bouis  et  rebus  mobilibus  et 
immobilibus,  iuribus  et  actionibus  realibus 
et  personalibus,  que  fuerunt  olim  predicto- 
rum  Frederici  domine  Floris,  Pultrelle  eius 
•filii.  Pauli  Partis,  Gentelutii  Joliannis  Pi- 
locti,  Avultroni  domini  Boniohannis,  Thome 
Marchisiani,  Corradutii  Girardi,  Angelutii 
olim  de  Racanato,  Caprutii  et  Nutii  Por- 
celli,  Mathei  olim  de  Racanato,  Paulutii 
Acti  Cappati,  Pucciarelli  Albrici,  Felitiani 
Cambii,  Francisci  Boniobannis,  Benvenuti 
Juliani,  Boncambii  Bentevolii,  Focacie  Vi- 
cturalis  de  Macerata,  domini  Raynaldi  de 
Brunforte,  domini  Boniobannis  de  Monte- 
lupone  et  Fredrigutii  Petroni  di  Lornano  et 
cuiuslibet  eorum,  et  que  ipsi  et  ipsorum  qui- 
libet  habebant,  et  tenebant,  et  possidebant 
tempore  commissi  excessus  et  tempore  late 
sententie  centra  ipsos  et  ipsorum  quemlibet, 
videlicet  in  domibus,  palatiis,  platiis,  vineis, 
terris,  pratis,  silvis,  pascuis  et  molendinis, 
cursibus  aquarum,  ortis  et  quibuscumque 
aliis  positis  et  sedentibus  in  terra  Macerate 
et  in  territorio  et  districtu  ipsius  infra  quos- 
cunque  confines,  ad  babendum,  tenendum 
et  possidendum  et  quicquid  dicto  comuni, 
et  illi  vel  illis,  cui  vel  quibus  dictum  co¬ 
mune  ius  suum  predictum  concesserit,  dein- 
ceps  perpetuo  placuerit  faciendum  cum 
omnibus  et  singulis,  que  continentur  infra 
confines  ipsorum  et  cum  omni  iure  et  actione, 
usu  seu  requisitone  sibi  et  Camere  supra- 


dicte,  ex  eis  vel  prò  eis  modo  aliquo  per¬ 
tinente  sive  spectante.  Et  predicta  fecit 
ipse  dominus  Vitalis  rector  et  tamquam 
tbesaurarius,  nomine  quo  supradicto,  do¬ 
mino  Berardo  potestati  presenti  et  nomine 
dicti  comunis  terre  Macerate  recipienti  et 
stipulanti  causis  et  rationibus  supradictis 
et  multis  aliis  nominibus  et  causis,  que 
longum  esset  narrare,  et  in  restaurationem 
satisfactionem  et  emendationem  partis  predi- 
ctorum  dampnorum  datorum,  ut  premictitur, 
comuni  et  hominibus  diete  terre  Macerate  et 
expensarum  predictarum  factarum  per  ipsos. 
Que  bona  et  iura  idem  dominus  Yitalis,  rector 
et  tbesaurarius,  se  predicti  comunis  Mace¬ 
rate  nomine  constituit  possidere,  donec 
predictorum  bonorum  et  iurium  dictum  co¬ 
mune  per  se  vel  alios  suo  nomine  posses- 
siouem  accepit  corporalem,  quam  accipiendi 
sua  auctoritate  et  retinendi  deinceps  pre- 
dicto  domino  Berardo,  potestati,  nomine 
dicti  comunis  recipienti,  licentiam  omnimo- 
dam  dedit  atque  c.ontulit,  constituens  dictum 
comune  in  predictis  et  quolibet  predictorum 
procuratorem  ut  in  rem  suam  et  ponens 
eum  in  locum  suum  et  Camere  supradicte; 
ita  quod  a  modo  et  deinceps  possit  per  se 
et  suo  nomine  in  predictis  et  quolibet  pre¬ 
dictorum  agere,  experiri,  excipere,  replicare, 
consequi  et  se  tueri  utilibus  et  directis 
actionibus  contra  quoscumque  in  iuditio  et 
extra,  tamquam  quis  facit  de  suo  proprio. 
Quam  quidem  donationem,  cessionem  et 
concessionem  et  omnimoda  et  singula  su- 
prascripta  promixit  ipse  dominus  Yitalis, 
rector  et  tbesaurarius  nomine  quo  sopra 
dicto  domino  Berardo,  potestati,  et  nomine 
quo  supra  recipienti,  se  perpetuo  firma  et 
rata  babere  et  tenere,  et  non  revocare  sub 
obligatione  bonorum  Romane  Ecclesie  su¬ 
pradicte. 

Acta  sunt  hec  in  palatio  comunis  Mace¬ 
rate  ;  presentibus  domino  Jacobino  de  Mon- 
tanariis  de  Parma  super  malleficiis,  domino 
Nerito  de  Matbelica  super  civilibus  in  An¬ 
conitana  Marchia  iudicibus  generalibus,  do¬ 
mino  Paulo  de  Monte  Rubiano  iudice,  do¬ 
mino  Paulino  plebano  plebis  Sancti  Stepbani 
de  Monte  Sancto,  Johannino  Guillelmi  de 
Offida,  Boncore  de  SanctaVictoria,  Francisco 
Crissci  de  Camerino  et  aliis  testibus;  pon- 
tificatus  sanctissimi  patris  domini  Johannis 
pape  XXII. 
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Ego  Martìnus  quondam  Fratris  Raynerii 
de  Cesena,  imperiali  auctoritate  et  none 
Camere  dicti  domini  Rectoris  notarius,  pre- 
dictis  interfui,  et  mandato  dicti  domini  pre- 
dicta  scripsi  et  publicavi,  meoque  solito 
signo  signavi. 

(S.  N.)  Et  ego  Nicolaus  quondam  magistri 
Alberti  Guillelmi  de  Placentia,  civis  mace- 
ratensis,  pubblicus  imperiali  auctoritate  no¬ 
tarius,  prout  in  suprascripto  instrumento 
donationis  et  concensionis  in  veni,  ita  hic  fi- 
deliter  de  verbo  ad  verbum  transcripsi  et 
exemplavi,  nil  addens  vel  minuens  fraudu- 
lenter  preter  forte  puntum,  silabam  vel 
coppnlam  per  errorem,  et  de  licentia  michi 
concessa  per  sapientem  virum  dominimi  Ni- 
colaum  domini  Nerii  de  Asisio,  iudicem  et 
vicarium  comunis  et  huminum  civitatis  Ma¬ 
cerate,  prò  tribunali  sedentem,  in  palatio 
magno  diete  civitatis,  in  camera  dicti  iudicis 
sita  in  dicto  palatio;  quod  palatium  situm 
est  in  dieta  civitate  iuxta  plateam,  audien- 
tiam  Curie  diete  civitatis  Macerate,  vias 
publicas  et  alia  latera  ;  qui  suam  et  diete 
Curie  auctoritatem  interposuit  ;  et  decretimi 
transcripsi,  et  in  hanc  publicam  formam 
redegi,  sub  anno  Domini  MCCCLXX,  in- 
dictione  octava,  tempore  domini  Urbani 
pape  VI,  die  VI  mensis  aprilis;  presentibus  te- 
fitibus  Bocciono  Frederici,  Bartbolo  olim  de 
Fulgineo,  babitatoribus  diete  civitatis,  ac 
Ser  Francisco  Cambii  et  Ser  Xicolutio  Gi- 
rardini  de  dieta  civitate  notariis,  cum  qui- 
bus  predicta  fideliter  abscultavi  et  cum  ori¬ 
ginali  concordare  inveni. 


II 

1316,  10  Settembre. 

0,85X0,32. -Archivio  Prioraledi  Macerata  (Pergamene). 

In  Dei  nomine  amen.  Hec  est  copia  cuius- 
dam  sententie  reperte  in  libris  condempna- 
tionum  Curie  generalis  Marcine  Anclioni- 
tane  ;  cuius  tenor  et  libri  titulus  talis  est. 

In  nomine  Domini  amen.  Hec  sunt  con- 
dempnationes  et  sententie  condempnationum 
late,  date  et  sententialiter  pronuntiate  per 
nobilem  et  sapientem  virum  dominimi  Jaco- 
bum  de  Nursia,  iudicem  super  malleficiis  in 
Anconitana  Marchia  generalem  per  reve- 
rendum  virum  et  dominum  dominimi  Vi- 
talem,  camerinensem  archidiaconum  diete 
provintie  Marcine  in  spiritualibus  et  tem- 
poralibus  rectorem  per  Sanctam  Romanam 
Ecclesiam  generalem,  contra  infrascriptos 
potestates,  offitiales,  consilia  et  comunia 
infrascriptarum  civitatum  et  terrarum,  homi- 
nes  spetiales  prò  infrascriptis  excessibus  et 
delictis  per  eos  comissis,  et  suprascripte  per 
meValentinum  Pauli  de  Fulgineo  notarium,  et 
nunc  notarium  malleficiorum  Curie  Generalis 
per  dietimi  dominum  Rectorem,  ad  dictum  of- 
fitium  deputatum,  sub  anno  Domini  millesimo 
CCC  decimosexto,  indictione  XI I lla,  tempore 
domini  Johannis  pape  XXII. 

Nos  Jacobus,  index  predictus  infrascriptus 
condempna.tiones  et  sententias  condempna¬ 
tionum  contra  infrascriptos  potestates,  offi¬ 
tiales,  consilia  et  comunia  infrascriptarum 
civitatum  et  terrarum  et  homines  spetiales 
damus  et  proferimus  in  hunc  modum  sen- 
tentiaìiter  in  hiis  scriptis  : 


(filoniani 
Potestates 
Offitiales 
Consilia  et 
Comunia 


civitatum  Auximi  et  Racaneti,  terrarum  Fabriani,  Sancti  Severini,  Cinguli 
terre  Santi  Quirici,  Montis  Bodii,  Cornalti,  Montis  Novi,  Montis  Sancte 


Marie  in  Cassiano  et  Montis  Milonis. 
Dominum  Raynalduni  de  Brunforte 
Domo  sancte  Marie 
Priorem  domini  Raynaldi  de  Exio. 

Micgam  domini  Munaldi  de  Cur*!  |Curnalto?] 


de  Cingolo. 


Dominum  Appigliaterram 
Dominum  Nicolutium  domini  Pliilippi 
Dominum  Lippatium  domini  Goncolini  (certamente  «Gongolini11 

Jacobi  domini  Pircivalli  et  )  ,  -p  , 

j  (16  i\9iC3/DGlO. 

Adiulictum  Crutiani.  \ 

Clodiutium  Malpili  de  Sancto  Severino. 

Malpilum  domini  Bonaccursi  de  Monte  Milone. 


de  Auximo. 
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Ronbaldutium  Boniohannis.  ì  ,  ,,r  ,  e 

;  de  Monte  bancte  Marie  in  Cassiano. 
Benedictum  Petri.  ) 


Nicolutium  Albrici  notarius  et  )  , 
Guillelmum  Thomassutii.  ^  C  6 

Dominimi  Tbomam  domini  Fidesmidi  et 
Dominimi  Tbomam  domini  Clavillinis. 
Contutium  de  Jencha. 

contra  quos  et  quemlibet  eorum  per  modum 
et  formam  inquisitionis,  ex  nostro  et  Curie 
Generalis  offitio,  factis  percertissimis  in  eo 
et  super  eo  quod  ad  aures  et  notitiam  no¬ 
strani  et  Curie  Generalis  pervenit  auditu, 
fama  publica  precedente  et  clamosa  inqui- 
sitione  referente,  tanquam  pnblicum  notimi, 
notorium  et  manifestimi  taliter,  quod  non 
potest  aliqua  tergiversatione  celari  ipsos  et 
quemlibet  ipsorum  appensate  et  deliberate 
et  ex  proposito  spirita  rebellionis  assu- 
mentes  contra  honorem  et  libertatem  et 
iurisdictionem  Sancte  Romane  Ecclesie  et 
domini  Marcbionis  et  contra  formam  consti- 
tutionum  Curie  Generalis  1  vicissim  aucto- 
rantes  ad  invicem  et  tanquam  fili i  iniqui- 
tatis  discordie  et  scissure  hoc  anno  de  pr'o- 
ximo  preterito  mense  iulii  eligisse  et  elegi 
fecisse  dominum  Raynaldum  de  Brunforte 
in  eorum  capitaneum  et  lige  supradictarum 
civitatum  et  terrarum  Ecclesie  Romane  ri- 
bellium  et  persecutatricium  cum  certo  soldo 
et  stipendio,  ut  faceret  brigas  et  guerras 
et  ostes  et  cavalcatas  fieri  faceret  contra 
dictum  dominum  Marchionem,  eius  Curiam 
et  terras  sibi  obedientes  et  tìdeles  et  su- 
pradicte  Romane  Ecclesie  prò  certo  tempore, 


1  Uno  studio  largo  e  comprensivo  sulle 
costituzioni  pontificie  nella  Marca  non  è  stato 
ancor  fatto.  Anche  prima  dell’  Egidiane  ne 
rimangono  qua  e  là  accenni  frequenti  ;  anzi 
ho  trovato  costituzioni  intere  da  papi  pro¬ 
mulgate  e  da  comuni  per  proprio  uso  fatte 
trascrivere.  Sarebbe  sommamente  utile  deter¬ 
minare  lo  svolgimento  di  siffatto  lavorio  le¬ 
gislativo,  con  la  lettura  di  documenti  editi 
ed  inediti;  perchè  in  tal  guisa  si  porterebbe 
grande  luce  sui  vincoli  che  univano  i  comuni 
marchigiani  alla  Curia  Generale  della  Marca 
ed  alla  Curia  Pontificia  di  Roma.  È  una 
questione,  come  chiaramente  si  vede,  che 
richiede  forte  preparazione  di  studii  e  di  ri¬ 
cerche  da  parte  di  chi  l’affronta,  ma  non  v’è 
dubbio  che  essa  sia  urgente  e  necessaria  per 
la  storia  della  Marca,  come  pure  per  la  com¬ 
prensione  ed  intelligenza  delle  Costituzioni 
Egidiane. 


Bodii. 

le  Fabriano 
et 

et  ipsum  receperunt,  et  continue  retinue- 
runt,  et  retinent  prò  eorum  capitaneo  et 
supradictarum  civitatum  et  terrarum  et  lige 
ipsarum  ;  et  predictus  dominus  Raynaldus 
dictam  capitaniam  acceptavit,  et  recepit,  et 
ipsam  exercuit,  et  continue  exercet  in  ser- 
vitium  predictorum  et  dictarum  civitatum 
et  terrarum  lige  predicte  in  opprobium  et 
victuperium  Sancte  Romane  Ecclesie  et  do¬ 
mini  Marcbionis  et  sue  Curie  et  terrarum 
supradictarum  fidelium  Sancte  Sancte  Ro¬ 
mane  Ecclesie  et  dicti  domini  Marcbionis, 
contra  formam  constitutionum  diete  Curie 
Generalis;  non  respicientes  ad  misericor- 
diam  et  benignitatem,  quam  supradictus 
dominus  Rector  eis  pridie  habuit  ad  in- 
stantiam  nobilis  viri  Stephani  de  Columpna, 
prout  hec  omnia  in  dieta  inquisitione  ple- 
nius  continetur.  Quare  predictos  citari  et 
requiri  legitime  fecimus  publice  et  alta  voce, 
sono  tube  premisso,  ad  fenestram  palatii 
comunis  Macerate  positam  ante  plateam 
dicti  comunis  per  Amorosum  de  Ferraria, 
pnblicum  tronbectam  Curie  Generalis,  ut 
certo  termino  iam  elapso  legitime  venire 
et  comparere  deberent  Corani  nobis  et  no¬ 
stra  Curia  et  perhemptorie  paritari  man- 
datis  nostris  et  Curie  et  se  excusaturi  a 
dieta  inquisitione  et  contemptis  in  ea.  Et 
non  comparuerunt  ipsi,  nec  aliquis  prò  eis, 
qui  eorum  contumatiam  excusaret;  set  con- 
tumaciter  adsentare,  set  potius  passi  fue- 
runt  se  exbanniri  et  bannum  poni  de  tota 
provintia  Marcine  in  certa  quantitate  pe¬ 
cunie  dampnde  et  solvende  tlieosorario  Ro¬ 
mane  Ecclesie  Curie  prò  Cammera  Romane 
Ecclesie  recipienti,  in  quod  bannum  merito 
iam  incurrerunt  se  contumaciter  absentando, 
prout  hec  et  alia  in  actis  nostris  et  Curie 
Generalis  plenius  continetur;  et  propter 
ipsorum  contumatiam  ipsis  habitis  prò 
confessis  et  convictis,  ac  testibus  superatis 
de  omnibus  et  singulis  in  dieta  inquisitione 
contemptis,  secundum  formam  iuris  et  con¬ 
stitutionum  Curie  Generalis,  et  ne  de  ipso- 
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rum  contumatia  valeant  gloriari.  Ideo  pre- 
dictos  potestates,  offitiales,  consilia  et  co- 
munia  dictarum  civitatum  Auximi  et  Raca- 
neti  et  utriusque  earum  in  triginta  milibus 
marcliarum  argenti,  et  predictos  potestates, 
offitiales  et  consilia  et  comunia  dictarum 
terrarum  Fabriani,  Sancti  Severini,  Ginguli, 
Serre  Sancti  Quirici,  Montis  Bodii,  Cornalti, 
Montis  Novi,  Montis  Sancte  Marie  in  Cas- 
siano  et  Montis  Miloni  et  cuiuslibet  earum 
terrarum  in  viginti  milibus  march,  argenti; 
predictum  dominum  Raynaldum  de  Brun- 
forte  in  decem  milibus  march,  argenti  et 
■omnes  alios  et  singulos  spetiales  homines 
in  dieta  inquisitione  contemptos  in  duobus 
milibus  libr.  rav.  et  anc.  prò  quolibet  dam- 
pndis  et  solvendis  theosorario  romane  Curie 
prò  Camera  Romana  Ecclesie  recipienti  ;  et 
a  qualibet  persona  offendi  possint  in  per- 
sonis  et  rebus  hominum  et  personarum  di¬ 
ctarum  civitatum  et  terrarum  et  dicti  do¬ 
mini  Raynaldi,  pena  et  hanno  aliquo  non 
•ostante  mandante,  dictos  potestates  offitia¬ 
les,  consilia  et  comunia  et  omnes  homines 
et  personas  dictarum  civitatum  et  terrarum 
et  dietimi  dominum  Raynaldum  tamquam 
•exbannitos  et  condempnatos  Curie  Generalis 
ab  omnibus  artius  citari  ad  penam  contem- 
ptam  in  constitutionibus  diete  Curie,  se- 
cundum  jus  et  formam  constitutionum  Curie 
Generalis  et  nostrum  arbitrium  et  omni  alio 
iure  et  modo,  quibus  melius  possumus,  prò 
tribunali  sedentes  computato  hanno  predicto 
in  presenti  condempnatione  in  hiis  scriptis 
sententialiter  condempnamus.indicentes  con- 
tra  dictas  civitates  et  terras  et  dietimi  do¬ 
minimi  Raynaldum  exercitum,  bellum  et 
-cavalcatam,  et  prò  executione  presentis  sen- 
tentie  fatiende  in  fulcimentum  nostre  tem- 
poralis  iurisditionis  spirituale  brachium  in- 
vocamus. 

Late,  date  et  sententialiter  pronuntiate 
fuerunt  diete  condempnationes  et  sententie 
condempnationum  per  nobilem  et  sapientem 
virum  dominum  Jacobum  de  Nursia,  iudi- 
cem  supradictum,  ipso  prò  tribunali  seden- 
tem  ad  bancum  malleficiorum  in  palatio 
comunis  Macerate,  et  scripte  per  me  Valen- 
tinum  Pauli  de  Fulgineo,  notarium  infra- 
scriptum,  sub  anno  Domini  millesimo  CCC 
sextodecimo,  indictione  X1III,  tempore  do¬ 
mini  Johannis  pape  XXII,  die.  X.  mensis 
septembris  ;  presentibus  magistris  Ermanno 


magistri  Johannis  de  Fulgineo,  Nicola  Belli 
de  Asisio,  notariis  malleficiorum  Curie  Ge¬ 
neralis,  domino  Bartholomeo  de  Murro, 
advoeato  in  Curia  Generali,  Marganito  do¬ 
mini  Gentilis  de  Molliano  et  Daniele  ma¬ 
gistri  Pauli  de  Sancto  Elpidio  et  Compangno 
Amici  de  Cingulo,  procuratoribus  in  dieta 
Curia,  testibus  ad  predicta  et  pluribus 
aliis. 

Et  ego  Yalentinus  Pauli  de  Fulgineo,  im¬ 
periali  auctoritate  notarius  et  iudex  ordi- 
narius  et  nunc  notarius  malleficiorum  Curie 
Generalis  domini  Marchionis,  prolationi  di¬ 
ctarum  condempnationum  et  sententiarum 
condempnationum  presens  interfui,  et  eas 
et  quamlibet  ipsarum  mandato  domini  Ja- 
cobi,  iudicis  supradicti,  subscripsi  etpubli- 
cavi. 

(S.  N.)  Et  ego  Paulutius  magistri  Bar- 
tholomei  Compangnoni  de  Macerata,  nota¬ 
rius,  prout  inveni  in  dieta  condempnatione 
et  sententia  scripta  in  libris  condempna¬ 
tionum  Curie  Generalis,  ita  hic  per  ordi- 
nem  trascripssi,  et  fideliter  exenplavi,  et 
de  mandato  et  auctoritate  sapientis  et  dis¬ 
creti  viri  domini  Petri  Servientis  de  Nar- 
bona,  iudicis  super  malleficiis  in  Anconi¬ 
tana  Marchia  generalis,  scripssi  et  in  pu- 
blicam  formam  redegi,  sub  anno  Domini 
millesimo  CCCXVIII,  indictione  prima,  tem¬ 
pore  domini  Johannis.  pape-  XX 11,  die.  XXV. 
mensis  octubris.  Actum  Macerate  in  palatio 
dicti  comunis  ad  bancum  iuris  ;  presentibus 
magistris  Raynaldutio  Frederici  et  Lam- 
bertutio  Benedicti  de  Macerata,  notariis, 
cum  quibus  predicta  omnia  ascultavi,  testi- 
bus. 


Ili 

1316,  31  agosto. 

0,94X0,33.  —  Archivio  Priorale  di  Macerata  (Perga¬ 
mene). 

In  Dei  nomine  amen.  Hec  est  copia  cuius- 
dam  sententie  condempnationum  repertarum 
inter  alias  condempnationes  Curie  Generalis 
Marchie  Anconitane,  cuius  et  libri  titulus 
talis  est. 

In  nomine  Domini  amen.  Hec  sunt  con¬ 
dempnationes  et  sententie  condempnationum 
date,  late  et  pronuntiate  per  sapientem  vi¬ 
rum  dominum  Jacobum  de  Nursia,  iudicem 
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super  malleficiis  in  Marchia  generalem  per 
reverendum  virum  dominum  Vitalem,  ar- 
chidiaconum  camerinensem,  Marchie  Anco-  ; 
nitane  in  spiritualibus  et  temporalibus  re- 
ctorem  per  Sanctam  Romanam  Ecclesiam 
generalem,  et  scripte  per  me  Ermanum 
magistri  Johannis  de  Fulgineo,  notarium 


malleficiorum  Curie  Generalis  per  dictum 
dominum  Rectorem. 

Nos  Jacobus  de  Nursia,  iudex  predictus, 
prò  tribunali  sedeDtes,  infrascriptas  con- 
dempnationes  et  seutentias  condempnationum 
sententialiter  damus,  pronuntiamus  et  pro- 
ferimus  in  biis  scriptis  in  hunc  modum  : 


Potestatem.  ] 

Offitiales-  f  terre  Monticuli. 

Consilium-  i 

Comune  et  homines.  ) 

Dominum  Nicolutium  domini  Phylippi  de  Cingulo. 
Dominum  Antoniuin  Yerleoni  domini  Antonii. 
Dominum  Lomum  eius  filium. 

Georgium  Fornarie. 

Advoltroncellum. 

Qonum  de  Appingnano- 
Massionum  de  Sancto  Justino. 

Lippolum  Nicole  de  Monte  Sancte  Marie  in  Cassiano. 
Franciscum  Bianconi  et 
Filium  Rubei  de  Cammerino. 

Dominum  Brandalisium  domini  BesacQoni. 


famulos  et  familiares  dicti  do¬ 
mini  Antonii. 


eius  fìlios. 


Guilielminum. 

Qonum. 

Scangnutum  Pungnoni. 

Cumarium  Corradi  de  Appingnano 
Muc^olum  Cesarii. 

Cssiarram  de  Cingulo  et 
Vinanum  de  Massa. 

Dominum  Coradum  domini  Magalocti. 

Dominum  Agabitum,  eius  filium. 

Iuctum  Paralartis. 

Sassolinum  domine  Jobanne. 

Mar  cuti  um  .  1 
Pelonum  et  |  eius  filios. 

Putium. 

Benem  et 
Andream. 

Dominum  Nutium  Amintitelli. 

Grancerium,  eius  fratrem. 

Boctium  et  > 

Ciccum  ^  Guilielmutii  Guilielmi  de  Marchionibus. 

Magistrum  Ricgardum  Abrae. 

Magistrum  GuilielmumCapoctii. 

Qafi'onum  domini  Ruberti. 

Fredericutium  Perroni  de  Lornano. 

Dominum  Johannem  Jacobutii  fabri. 

Dominum  Comitem  Munaldutii. 

Guaccam.  1 
Rigictum  et  (  Gotii. 

Ctittam.  \ 

Columpnam  Guactie. 


famulos  et  familiares  dicti  domini  Brandalisii 


Carbonis. 


de  Sancto  Justo. 
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Milianutii. 


Nucciarellum  et 
Colam. 

Porcellnm  de  Rocca. 
Mactum,  eius  filiastrum. 
Putium  Jordani. 

Thomam  Berradi. 

Paulutium  Johannis  Scambii. 
Massinum  Bellavedere. 
Massutium,  eius  nepotem. 
Fredericum  Thomasini. 
Bartholutium  et 
Egidiutium 


magistri  Egidii. 


Mactiolum  Berardesche- 
Petrum  Dialte. 

Qonum,  eius  filium. 
Lippum  Mactioli. 


omnes  de  dieta  terra  Monticuli  et  liabita- 
tores  eitisdem  terre  ;  contra  quos  et  quem- 
libet  ipsorum  processimus  per  inquisitionem, 
ex  offitio  nostro  et  Curie  nostre  factam  in 
eo  et  super  eo,  qnod  insinuatione  clamosa 
precedente  et  fama  publica  referente  et 
tamquam  publicum,  notum,  notorium  et  ma¬ 
nifestimi,  ita  quod  nulla  potest  tergiversa- 
tione  celari  ad  aures,  et  notitiam  nostrani 
et  nostre  Curie  pervenit.  andito,  quod  pre- 
dicti  et  quilibet  predictorum  diabolico  spi¬ 
rito  instigati  et  Deum  pre  oculis  non  ha- 
bentes,  hoc  anno  et  de  mensibus  iunii  et 
iulii  proxime  preteritis  et  de  quolibet  di- 
ctorum  mensium,  deliberate,  tractate,  ap- 
pensate,  proditorio  et  malo  modo,  tanquam 
infideles  iniquitatis  filii,  salutis  animarum 
ipsorum  immemores  et  ad  Romanam  Eccle¬ 
siam,  dominum  Marckionem  et  suam  Curiam 
reverentiam  debitam  non  kabentes,  ut  te- 
nentur  et  debent  ex  debito  fidelitatis  et 
prestiti  iuramenti,  cum  pluribus  et  multis 
■aliis  eorum  sotiis,  complicibus,  sequacibus, 
kominibus,  asisinis,  latronibus,  kòmicidiariis, 
malandrinis  et  rebellibus  Sancte  Romane 
Ecclesie  et  dicti  domini  Marchionis  per 
diversas  terras  rebelles  coadunatis  et  con- 
vocatis  in  dieta  terra  Monticuli  et  in  pa- 
latio  diete  terre  et  in  domibus  ipsorum  po- 
sitis  in  dieta  terra,  iuxta  vias  publicas  et 
alios  fines  et  in  castro  Appingnani  et  alibi 
per  provintiam  Marckie  dolose,  scienter  et 
proditorio  et  malo  modo  tractaverunt,  or- 
dinaverunt  et  cospiraverunt,  et  per  alios 
tractari,  ordinari  et  conspirari  fecerunt 
capere  et  occupare  dictam  terram  Monticuli 


ad  Sanctam  Romanam  Ecclesiam  et  domi¬ 
num  Marckionem  immediate  spectantem  et 
ipsam  terram  detragere  a  Additate  Romane 
Ecclesie  et  dicti  domini  Rectoris,  et  eam 
ponere  in  rebellionc  diete  Ecclesie  Romane 
et  dicti  domini  Marchionis  et  mutare  et 
subvertere  comunem  et  pacificum  statimi 
ipsius  terre  et  occidere  et  derobbare  quam 
plures  et  multos  homines  ipsius  terre,  et 
ipsos  de  dieta  terra  expellere,  et  ipsam 
terram  in  ruginam  ponere  et  eonflictum  ; 
et  pervenientes  ad  actum,  de  presente  mense 
augusti,  noctis  tempore,  secundum  dictam 
ordinationem  et  tractatum  et  nefandam  et 
proditoriam  deliberationem  factam  et  fa¬ 
ctum  et  habitum  inter  eos  cum  lanceis,  spa- 
tis,  cultellis,  rovariis,  balistris  et  aliis  armis 
offendendi  et  defendendi  posuerunt,  et  fe¬ 
cerunt  seditionem,  scandalum,  tumultum, 
rumorem  et  concursum  ad  arma  in  dieta 
terra  et  per  ipsam  terram  Monticuli,  et  in 
comuni  populo  et  kominibus  diete  terre 
eurrentes  ipsam  terram,  et  accedentes  cum 
impitu,  furore  et  tumultu  ad  domos  nobilis 
viri  Nalli  Gentelutii  positas  in  dieta  terra, 
iuxta  ecclesiam  Sancti  Martini,  vias  publi¬ 
cas  et  alios  fines,  et  ipsas  domos  per  vim 
et  violentiam  intraverunt;  et  cum  dictis  spun- 
tonibus,  cultellis  et  aliis  armis  fecerunt 
insultimi  et  agressuram  contra  dictum  Nal- 
lum  et  eius  familiares,  et  percusserunt,  et 
vulneraverunt  dictum  Nallum  Gentelutii, 
Contutium,  Massium  Qualiocti,  Yalentinum 
Accursi,  Baldutium,  eius  tìliuin,  Massium 
Bentenengue  famulos,  et  familiares  ipsius 
Nalli  et  Matheolum  Samperoli  in  dictis  do¬ 
mibus  permanentes  in  capitibus,  pectoribus, 
ventribus  eorum  et  in  pluribus  aliis  par- 
tibus  corporum  ipsorum.  pluribus  et  pluri¬ 
bus  percussionibus  et  vulneribus,  cum  effu 
xione  sanguinis,  et  sine  effuxione  sanguinis. 
ita  et  taliter  quod  ex  ipsis  percussionibus 
et  vulneribus  predicti  Nallus,  Gontutius, 
Massius,  Yalentinus,  Ballutius,  Massius  Ben¬ 
tenengue  et  Matheolus  Samperoli  mortili 
fuerunt.  Et  derobbaverunt  dictas  domos  de 
grano,  frumento,  vino,  oleo,  pannis,  massar- 
ritiis  et  aliis  rebus  et  bonis  existentibus 
in  ipsis  domibus,  et  de  uno  equo  ipsius 
Nalli  pilaminis  morelli  cum  balqania  in 
fronte,  ipsumque  equum  et  res  predictas 
secum  portaverunt.  et  duxerunt  et  per  vim 
|  et  violentiam  tenentes  et  contractantes  et, 
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quod  peius  et  crudelius  fuit,  inmitantes 
Earaonem,  Jiulam  et  Herodem  posuerunt 
ingnem  in  ipsis  domibus,  et  ipsos  domos 
«iim  dicto  ingne  conbusserunt,  et  concre- 
maverunt,  et  in  dictis  domibus  cum  dicto 
ingne  conbusserunt  dominam  Blancanevein, 
uxorem  ipsius  Nalli,  prengnantem  et  in  parta 
existentem  et  iacentem  et  Riccafìliam  et  Bel- 
lam,  filias dicti Nalli,parvunculas  et  puellas  et 
Brunam  Advultroni,  que  in  dictis  domibus  mo- 
rabantur  ita  et  taliter,  quod  ex  ipsa  inmissione 
ingnis  et  ipso  ingne  inmisso  in  dictis  domibus 
predicta  domina  Biancaneve  et  diete  Ric- 
cafilia,  Bella  et  Bruna  conbuste  et  mortile 
fuerunt.  Et  post  predicta  dic.tas  domos  dir- 
ruerunt,  dissipaverunt,  et  funditus  destru- 
xerunt,  et  dirrui  et  dissipari  fecerunt  in 
totum.  Item  super  eo  quod  dicto  tempore 
irato  animo  et  malo  modo,  cum  massimo 
inpitu  et  furore,  accesserunt  ad  domum 
babitationis  Nalli  preconis  de  dieta  terra 
positam  in  dieta  terra  Monticuli,  iuxta  vias 
publicas  et  iìlios  domini  Chyrolti  et  alios 
fines,  in  qua  evaserat  et  recuperaverat  et 
se  adscenderat  Nicolutius  domini  Chyrolti 
propter  timorem  et  furorem  predictorum, 
qui  currebant  predictam  terram,  et  ibidem 
cum  dictis  armis  fecerunt  insultum  et  agres- 
suram  contra  dictum  Nicolutium  domini 
Chyrolti,  et  ipsum  cum  dictis  armis  percus- 
serunt  et  vulneraverunt  in  capite,  pectore, 
ventre  et  aliis  partibus  sui  corporis  ita  et 
taliter,  quod  ex  ipsis  percussionibus  et 
vulneribus  dictus  Nicolutius  mortuus  fuit. 

Et  etiam  accesserunt  ad  domos  dicti  Ni- 
coluptii.  Cicchi  et  Bollioni  et  domini  Nerii, 
filiorum  dicti  domini  Chirolti,  positas  in 
dieta  terra  Monticuli,  iuxta  plateam  coiiiu- 
nis,  vias  publicas  et  alios  fines,  et  ipsas 
domos  per  vini  et  violentiam  intraverunt 
et  eas  derobbaverunt  de  pannis,  pecunia, 
armis,  oleo,  frumento,  massaritiis  et  aliis 
robis  et  bonisin  dictis  domibus  existentibus, 
que  bona  res  et  equus  existentes  in  dictis 
domibus  Nalli  et  filiorum  domini  Chyrolti, 
et  dampna  eis  illata  fuerunt  valoris  et  exti- 
mationis  quatuor  milium  florenorum  de  bono 
et  puro  auro,  et  de  ipsa  terra  expulerunt 
predictos  Ciccum  et  Bollionum  domini  Chy¬ 
rolti  et  fratrem  ipsorum  Hugolinum  do¬ 
mini  Caroli  de  Marchionibus  et  multos  alios 
homines  tam  mares  quam  mulieres,  viduvas 
et  pupillas  non  synentes  eos  et  eas  in  eo¬ 


rum  domibus  permanere,  set  eos  pei'  alienas 
terras  fecerunt  et  fatiunt  mendicare  non 
permictentes  eos  de  eorum  substantiis  sa- 
turari  et  de  eorum  bonis  ipsos  totaliter 
spoliarunt.  Et  plures  alias  percursiones,  ho- 
micidia,  violentias,  robbarrias,  incendia, 
sacrilegia  et  alia  ìllicita  et  enormia  fece¬ 
runt,  et  comiserunt,  et  fieri  permixerunt 
contra  predictos  et  alios  homines  diete 
terre  non  adtendentes  paces  actenus  fa- 
ctas  intra  predictos  dominimi  Antonium, 
dominum  Lomum,  eius  filium,  dominurn 
Brandalisium  et  filios  et  alios  predictos 
malefactores  et  eorum  sotius  conplices  et 
sequaces  ex  parte  una  et  dictus  Nallum, 
filios  domini  Chyrolti  et  eorum  socios  com- 
plices  et  sequaces  ex  altera  per  venerabi- 
lem  patrem  et  dominum  dominum  Neapo- 
leonem  Sancti  Adriani  diaconum  cardina- 
lem,  tunc  Marchie  Anconitane  legatura  do¬ 
minum  et  rectorem  per  Sanctam  Romanam 
Ecclesiam  generalem  et  postea  per  reve- 
rendum  virimi  dominimi  Vitalem  archidiaco- 
num  camerinensem  diete  provintie  Marchie 
in  spiritualibus  et  temporalibus,  mine  ge¬ 
neralem  rectorem,  et  per  spectabilem  vi¬ 
rimi  Stefanum  de  Columpna  ;  set  ipsas  paces 
runpentes,  frangentes  et  non  observantes, 
comictentes  et  fieri  permictentes  homicidia 
et  malleficia  prelibata  in  personis  et  rebus 
predictorum  post  paces  predictas  dampnan- 
tes  et  prestantes  ad  invicem  unus  alteri  et 
alter  alteri  ad  predicta  malleficia  conimi- 
ctenda  auxilium,  consilium  et  favorein  et  ad 
invicem  fuerunt  auctores,  conplices  etfau- 
tores  patrantes  et  commictentes  predicta  et 
quolibet  predictorum  in  obprobrium  et  de- 
spectum  Sacrosancte  Romane  Ecclesie  ve¬ 
nerabili  cetus  dominorum  cardinalium,  do¬ 
mini  Marchionis  et  sue  Curie  et  in  usur- 
pationem  et  diminiitionem  iurisdictionis  et 
iurium  diete  Romane  Ecclesie  et  in  rebel - 
lionem  ipsius  t-ancte  Romane  Ecclesie,  do¬ 
minorum  Cardinalium  et  ipsius  presentis 
Rectoris,  et  tenentes  ipsam  terram  occu- 
patam  et  in  rebellione  dicti  domini  Mar¬ 
chionis  in  turbatine  et  scandalum  diete 
terre  et  pacifici  status  diete  terre  et  alia- 
rum  terrarum  circumstantium  diete  terre 
et  totius  provintie  Marchie  ;  et  super  eo 
quod  predicti  potestas,  offitiales,  consilium 
et  comune  et  homines  diete  terre  Monti- 
culi  non  ceperunt,  et  domino  Marchioni  et 
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sue  Curie  non  presentaverunt,  et  non  du- 
xerunt  predictos  homicidas,  incendiarios. 
robbatores  et  malefactores,  sed  potius  sub- 
stinuerunt  et  substinent  dictos  malefactores 
in  dieta  terra  stare  et  morari  et  ipsam  in 
rebellionein  tenere,  et  eis  dederunt  et  nunc 
continue  dant  auxilium,  consilium  et  favo- 
rem  ;  et  super  eo  quod  non  custodiverunt 
eorum  vias,  stratas,  terram,  territorium  et 
districtum  ne  homicidia,  incendia,  robbarie 
et  alia  enormia  et  alia  malleficia  commi- 
cterentur  in  eis,  prout  predicta  et  quodli- 
bet  predictorum  tacere  tenentur,  et  debent 
secundum  formam  iuris  et  constitutionum 
Curie  domini  Marchionis,  set  in  predictis  et 
quolibet  predictorum  negligentes  et  remissi 
fuerunt,  super  eo  quod  de  predictis  omni¬ 
bus  et  singulis  in  terra  Monticuli  et  per 
alias  terras  provintie  Marchie  fuit  et  est 
publica  vox  et  fama.  Quare  ipsos  et  quem- 
libet  ipsorum  legitime  citari  fecimus,  et 
requiri  ad  fenestras  palatii  comunis  Mace¬ 
rate,  ubi  nostra  Generalis  Curia  residet, 
publice  et  alta  voce,  sono  tube  premisso 
per  Tbomassutium  de  Monte  Milone,  publi- 
cum  preconem  Curie  Generalis,  cum  ad  di- 
ctam  terram  Monticuli  citari  non  poterunt 
per  baiulos  et  licteras  nostre  Curie  absque 
ipsorum  baiulorum  metu  et  periculo  perso- 
narum  propter  rebellionem  et  inobedientiam 
comunis  et  bominum  diete  terre  et  etiam 
ipsos  magistros  Rictjardum  et  Guilielmum 
de  ^ancto  Justo,  per  baiulum  et  licteras 
nostre  Curie  Generalis,  ut  certo  termino 
iam  elapsso  deberent  coram  nobis  et  nostra 
Curia  comparere  parituri  nostris  mandatis 
et  Curie,  et  se  excusaturi  et  defensuri  ab 
inquisitione  predicta  et  contempta  in  ea; 
et  non  venerunt,  sed  potius  passi  fuerunt 
se  poni  in  banno  de  tota  provintia  Marcbie 
in  certa  pecunie  quantitate  ;  in  quod  ban- 
num  iam  merito  incurrerunt  se  contumaciter 
absentando  ,  prout  bec  et  alia  in  actis 
nostre  Curie  plenius  continentur  ;  et  propter 
ipsorum  contumatiam  ipsis  babitis  prò  con- 
fessis  convictis  et  testibus  superatis  de 
omnibus  et  singulis  in  dieta  inquisitione 
contemptis,  secundum  formam  iuris  et  con¬ 
stitutionum  Curie  domini  Marchionis,  et  ne 
de  eo  contumatia  valeant  gloriari  et  pre¬ 
mium  reportare,  et  ne  tanta  et  talia  nefanda 
malleficia  remaneant  inpunita,  ideo  prefa- 
tum  potestatem,  offitiales,  consilium,  co¬ 


mune  et  bomines  diete  terre  Monticuli  in  tri  - 
gintamilibus  marcharum  argenti  et  predictos 
omnes  et  singulos  supra  nominatos  et  quem- 
libet  ipsorum  in  duodecim  milibus  librarum 
rav.  et  ancon.parvorum  dampndis  et  solvendis 
theosorario  Marcbie  recipienti  prò  Camera 
Romane  Ecclesie  et  prò  quolibet  et  quoli¬ 
bet  ipsorum,  videlicet  in  mille  libris  prò 
quolibet  dictorum  homicidiorum  et  conbu- 
stionis  personarum  dictarum  mulierum  et 
in  mille  quingentis  florenis  de  auro  dampndis 
et  solvendis  heredibus  dicti  Nalli  vel  cuius 
intererit  prò  eis  prò  emendatione  dictorum 
dampnoruin  et  rerum  sibi  derobbatarum  et 
oblatarum  et  in  duobus  milibus  quingentis 
florenis  de  auro  dampndis  et  solvendis  pre¬ 
dictis  Cicco,  Bulliono  et  domino  Nerio,  filiis 
domini  Chyrolti,  et  Maynadutio,  eorum  ne- 
poti,  prò  emendatione  dictorum  dampnorum 
et  rerum  eis  ablatarum  et  derobbatarum  ; 
et  quemlibet  predictorum  potestatis,  offitia- 
lium,  consilii  et  comunis  diete  terre  et  pre¬ 
dictorum  bominum  supra  nominatorum  in 
solidum  et  in  totum  delato  prius  iuramento 
predictis  Cicco  et  Bulliono,  filiis  domini 
Chyrolti  ;  qui  iuraverunt  ad  Sancta  Dei 
Evangelia,  tactis  scripturis,  se  et  dictos 
eorum  fratrem  et  nepotem  fuisse  dampni- 
ficatos  per  predictos  in  quantitate  predicta, 
et  quia  predicta  animo  calumpnie  non  pe- 
tebant  ratificantes,  adeeptantes  et  adproban- 
tes  dictam  inquisitionem  et  processum  et 
omnia  actitata  per  nos  contra  dictos  male¬ 
factores,  secundum  ius  et  formam  consti¬ 
tutionum,  nostrum  arbitrium  et  omni  alio 
modo  et  iure,  quibus  magis  et  melius  pos- 
simus,  prò  tribunali  sedentes,  conputatis 
bannis  ipsorum  in  condempnatione  presenti 
in  hiis  scriptis,  sententialiter  condempnamus , 
mandantes  ipsos  tanquam  exbanditos  et 
diffidatos  Curie  domini  Marchionis  ab  omni¬ 
bus  artius  evitari,  et  quod  a  qualibet,  per¬ 
sona  possint  offendi  in  personis  et  rebus 
ipsorum,  pena  seu  banno  aliquo  non  obstante, 
omniaque  eorum  bona  mobilia  et  immobilia 
usque  in  concurrentem  quantitatem  predi- 
ctarn  per  liane  nostrani  sententiam  Camere 
Romane  Ecclesie  confiscantes  et  publicantes 
et  prò  executione  presentis  sententie  in 
fulcimentum  nostre  temporalis  iurisdictionis 
spirituale  bracbium  invocamus  et  contra  eos 
exercitum,  bellum  et  cavalcatam  per  banc 
nostrani  sententiam  indicentes,  et  si  aliquo 


E ebb.- Aprile  901] 


E  DEGLI  ARCHI  VI 


33 


tempore  ipsi  vel  aliquis  ipsorum  pervene- 
rint  in  fortiam  Curie  domini  Marchionis  et 
hanc  condenipnationem  non  solverint  infra 
decem  dies  post  quam  pervenerint  in  for¬ 
tiam  diete  Curie,  quod  personaliter  punian- 
tur  arl)itrio  iudicis  tunc  in  offitio  presi- 
dentis. 

Late,  date  et  pronuntiate  fuerunt  diete 
condempnationes  et  sententie  condempna- 
tionum  per  dictum  dominum  Jacobum  de 
Nursia,  iudicem,  prò  tribunali  sedentem  ad 
bancum  malleficiorum  in  palatio  comunis 
Macerate,  et  scripte  per  me  Hermannum  de 
Fulgineo,  notarium  infrascriptum,  sub  anno 
Domini  millesimo  trecentessimo  sextodecimo, 
indictione  XlllJa,  apostolica  sede  pastore  va¬ 
cante  per  mortem  domini  Clementis  olim  pape 
quinti,  die  ultima  mensis  augusti,  presentibus 
magistris  Valentino  bauli  de  Fulgineo,  Nico- 
lao  Lelli  de  Assisio,  Bartliolino  de  Parma, 
Francisco  Egidii  de  Monte  Sancte  Marie 
in  Cassiano,  notario  malleficiorum  Curie 
Generalis,  Petructiolo  Petri,  Paulutio  Ma- 
tliei  de  Civitanova,  magistro  Danieli  magi- 
stri  Pauli  de  Sancto  Elpidio,  magistro  Fran¬ 
cisco  Pauli  de  Macerata  et  magistro  Bon- 
core  Leonardi  de  Sancta  Victoria  testibus 
et  multis  et  compluribus  aliis  presentibus 
ad  predicta. 


Et  ego  Ilermannus  magistri  Johannis  de 
Fulgineo,  imperiali  auctoritate  notarius  et 
iudex  ordinarius  et  nunc  notarius  mallefi¬ 
ciorum  Curie  Generalis  domini  Marcbionis, 
predicte  pronuntiationi  dictarum  sententia- 
rum  condempnationum  presens  interfui,  et 
eas  de  mandato  dicti  domini  Jacobi  iudicis 
subscripsi  et  publicavi. 

(S.  N.)  Et  ego  Paulutius  magistri  Bar- 
tholomey  Compangnoni  de  Macerata,  nota¬ 
rius,  prout  inveni  in  dieta  condempnatione 
et  sententia  scripta  in  libris  Curie  Gene¬ 
ralis,  ita  hic  per  ordinem  trascripssi  et  fi- 
deliter  exemplavi,  et  de  mandato  et  aucto¬ 
ritate  sapientis  et  discreti  viri  domini 
Petri  Servientis  de  Narbona,  iudicis  super 
mallefìciis  in  Anconitana  Marchia  generalis, 
scripssi  et  in  publicam  formam  reddegi, 
sub  anno  Domini,  millesimo.  CCCXV11J., 
indictione  prima,  tempore  domini  Johannis 
pape.  XXI J.,  die.  XXV.  mensis  octubris. 
Actum  Macerate  in  palatio  dicti  comunis 
ad  bancum  iuris  ;  presentibus  magistris 
Raynaldutio  Frederici  et  Lambertutio  Be- 
nedicti  de  Macerata  notariis,  cum  quibus 
predicta  omnia  ascultavi,  testibus. 


LETTERE  DI  PIER  CANDIDO  DEOEMBRIO,  FRATE  SIMONE 
DA  CAMERINO  E  LODRISIO  CRIVELLI  A  FRANCESCO  SFORZA 

PER  DOMENICO  ORANO 


Il  carteggio  di  Francesco  Sforza, 
duca  di  Milano,  è  formato  di  due¬ 
cento  e  cinquanta  cartelle  e  di  oltre 
cento  mila  dispacci  in  buono  stato.1 
Malgrado  le  numerose  pubblicazioni 
cui  ba  dato  luogo,  esso  che  è  il  più 
completo  ed  il  più  importante  fra  i 
carteggi  originali  dei  principi  e  delle 
repubbliche  italiane  giunti  sino  a 
noi,  è  in  grandissima  parte  inedito.2 

L’Archivio  di  Stato  di  Milano  è  ben 
lontano  però  dal  possedere  tutti  i 
documenti  riguardanti  Francesco  Sfor- 


1  Daniele  Giampietro,  Il  carteggio  ori¬ 
ginale  di  Francesco  I  Sforza,  ( negli  archivi 
di  Stato  in  Milano)  iu  Archivio  Storico  Ita¬ 
liano,  IV  serie,  tomo  I,  pag.  358  segg. 

Daniele  Giampietro,  op.  cit. 


za.  Alcuni  sono  sparsi  nelle  biblio¬ 
teche  d’ Italia  o  conservati  fra  le  carte 
sforzesche  della  biblioteca  Nazionale 
di  Parigi.1  Altri  andarono  dispersi  o 
trafugati  durante  i  rivolgimenti  che 
travolsero  Milano  alla  line  del  se¬ 
colo  XVIII  e  su  i  primi  del  XIX;  e 
a  causa  del  disordine,  che  regnò  so¬ 
vrano  sino  alla  metà  del  secolo  scorso 
nell’ amministrazione  dello  Archivio. 
Fra  questi  devono  per  certo  anno¬ 
verarsi  quelli  ultimi  che  io  possiedo 2 


1  Giuseppe  Mazzatinti,  Inventario  delle 
carte  dello  archivio  sforzesco  contenute  nei 
codd.  italiani  1583-1593  della  biblioteca  Na¬ 
zionale  di  Parigi  nAV Archivio  storico  lom¬ 
bardo ,  X,  pag.  222  segg. 

2  Della  collezione  di  autografi  da  me  pos- 
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e  che  licenzio  ora  per  le  stampe, 
le  tre  lettere,  cioè,  di  Pier  Candido 
Decembrio,  di  fra  Simone  da  Came¬ 
rino,  di  Lodrisio  Crivelli. 

* 

*  * 

Pier  Candido  Decembrio  per  emi¬ 
grare  dal  suo  paese  non  aveva  aspet¬ 
tato  che  Francesco  Sforza  entrasse 
trionfalmente  in  Milano,1  ma  nel 
marzo  del  1450,  quando  il  figlio  di 
Muzio  Attendoio  si  faceva  acclamare 
duca,  egli  si  trovava  già  in  Roma 
all’ombra  della  protezione  di  Nicolò 
V,  che  per  non  venir  meno  alla  fama 
di  papa  munifico  lo  aveva  accolto 
benevolmente  e  nominato  «  magister 
brevium  ». 2 

L’  impiego  alla  Corte  papale  fu  ve¬ 
ramente  una  provvidenza  per  l’ardito 
umanista,  provvidenza  che  lo  salvò 
dai  disagi  economici  e  più  dal  peri¬ 
colo  di  perdere  il  capo  per  le  calun¬ 
nie  de’suoi  nemici,  die  gli  eccitavano 
sempre  contro  Francesco  Sforza,  per¬ 
chè  non  dimenticasse  la  parte  da 
lui  presa  nel  governo  della  repub¬ 
blica  Ambrosiana. 


seduta  ho  già  dato  notizia  in  altre  mie  pub¬ 
blicazioni.  V.  Domenico  Orano,  Lettera  di 
Guiniforte  Barzizza  alla  duchessa  Bianca 
Maria  Sforza.  Roma,  Forzarli,  1900  ;  Id.  “  I 
suggerimenti  di  buon  vivere  „  dettati  da 
Francesco  Sforza  pel  figliuolo  Galeazzo  Ma¬ 
ria.  Roma,  Forzani,  1901;  Id.  Due  autografi 
inediti  di  Francesco  Fiìelfo.  Roma,  Forza¬ 
ni,  1901. 

Anche  il  cav.  Luigi  Azzolini  di  Roma 
(56,  via  Principe  Amedeo),  erudito  e  paziente 
raccoglitore  di  autografi,  possiede  documenti 
riferentisi  agli  Sforza  e  che  probabilmente 
provengono,  come  i  miei,  dallo  Archivio  Sfor¬ 
zesco. 

1  M.  Borsa,  Pier  Candido  Decembrio  e  Vu- 
manesimo  in  Lombardia  in  Archivio  Storico 
Lombardo ,  serie  II,  volume  X,  anno  XX 
(1893),  pag.  5  segg.,  375,  segg. 

2  Borsa,  op.  cit.,  pag.  376. 

Il  Pastor,  Storia  dei  Papi ,  1,  402  dice  che 
il  Decembrio  fu  a  Roma  coll’ufficio  di  invi¬ 
gilare  gli  abbreviatori. 


Il  Decembrio  aveva  in  vero  con¬ 
sigliato  ai  Milanesi  di  osteggiare  l’au¬ 
dace  condottiero  quando  questi  mu¬ 
tando  politica  mostrò  di  tradirli,1 
ma  nella  sua  opposizione  era  mosso, 
più  che  da  mal  animo  contro  il  no¬ 
vello  duca,  da  odio  contro  Venezia  ; 
egli  temeva  che  la  Serenissima  re¬ 
pubblica  non  dovesse,  se  vincitrice, 
soffocare  la  libertà  di  Milano.2 

Francesco  Sforza  senza  ricorrere  a 
vie  di  fatto,  come  probabilmente 
qualche  nemico  del  Decembrio  avreb¬ 
be  voluto,  lasciò  che  questi  si  allon¬ 
tanasse  indisturbato  da  Milano.  Per 
raggiungere  lo  scopo  a  cui  mirava, 
di  farsi  incoronare  duca,  lo  Sforza 
doveva  spaventare  i  suoi  nemici  e 
non  transigere  con  essi;  il  perdono 
concesso  al  Decembrio  sarebbe  stato 
in  quel  momento  ateo  impolitico. 
Ciò  il  Decembrio  dovè  comprendere, 
e  ritirandosi  dalla  lotta  intrapresa 
con  tanto  ardore  per  la  difesa  della 
libertà  della  patria, nel  febbraio  1450, 
s’ era  recato  a  Roma,3  che  già  l’aveva 
accolto  ospitalmente  nel  1 425  mercè 
la  benevolenza  di  Martino  V4  e  dove 
avrebbe  potuto  ritornarvi  nel  1447  in 
qualità  di  segretario  di  Nicolò  V, 
se  avesse  dato  ascolto  agli  inviti, 
che  a  nome  del  pontefice,  gli  rivol¬ 
geva  insistentemente  il  cardidale  Le 
Jeune.5 

A  Roma  il  Decembrio  si  trovava 
tu tt’al tro  che  felice.  Gli  studi  uma¬ 
nistici  non  gli  bastavano  più;  voleva 
viaggiare,  muoversi  e  ben  presto  Pas¬ 
sali  la  nostalgia  della  patria.  E  per  ri¬ 
tornarsene  a  Milano  cercò  tutte  le 
vie,  usò  tutte  le  arti  sino  ad  umi¬ 
liarsi  incondizionatamente  a  France¬ 
sco  Sforza,  con  quelle  adulazioni  che 
erano  il  patrimonio  tutto  proprio  de¬ 
gli  umanisti.  Ciò  gli  fu  in  seguito 
rimproverato  e  l’accusa  diè  molto 


1  Borsa,  op.  cit.,  pag.  371. 

2  Borsa,  1.  c. 

3  Borsa,  op.  cit.,  pag.  375. 

4  Borsa,  op.  cit.,  pag.  12. 

5  Borsa,  op.  cit. 
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filo  da  torcere  al  Borsa  che  cercò 
demolirla.1 

Pier  Candido  Decembrio  incarnava 
quanto  Francesco  Filelfo,  se  non  più 
del  Filelfo  stesso,  il  tipo  dell’  uma¬ 
nista.  Sino  dalla  gioventù,  occupato 
nella  segreteria  di  Filippo  Maria  Vi¬ 
sconti,2  ambasciatore  presso  le  Corti 
più  potenti  d’Italia,  di  Francia  e  di 
Germania,  cattivatosi,  mercè  l’attività 
sua  politica  e  letteraria,  l’animo  del¬ 
l'ultimo  dei  Visconti,  al  punto  da  es¬ 
sere  nel  1447  nominato  uno  dei  due 
rappresentanti  del  duca  di  Milano  al 
congresso  della  pace  a  Ferrara,  fu 
poi  segretario  della  Repubblica  Am¬ 
brosiana  dal  settembre  1448  al  feb¬ 
braio  1450.3  Smanioso  di  attaccare 
brighe,4  di  corteggiare  principi,5  di 
far  parlare  di  se,  egli  non  poteva  vi¬ 
vere  in  Roma  nel  quietismo  di  una  mo¬ 
notona  esistenza  cortigiana,  intento  a 
redigere  brevi;  voleva  rivedere  Mi¬ 
lano,  o  almeno  girare  per  le  corti 
dei  principi,  ove  era  la  vita,  mentre 
il  comodo  ufficio  papale  che  rico¬ 
priva  era  per  lui  intellettualmente 
la  morte.  Poiché  il  Decembrio  fu  per 
certo  e  come  letterato  e  come  poli¬ 
tico  uno  degli  uomini  più  illustri 
del  suo  tempo  e  il  giudizio  del  Pa- 
stor  non  è  esagerato.6 

Critici  di  valore  si  sono  affaccen¬ 
dati  intorno  questa  singolare  figura 
di  umanista,  ma  P  ultima  parola  è 
ben  lontana  dall’essere  stata  detta.7 


1  Borsa,  op.  cit ,  pag.  371 

2  Borsa,  op.  cit. 

3  L.  c. 

4  E  non  solo  politiche  ma  letterarie.  Fa¬ 
mosa  è  la  polemica  ch'ebbe  con  F.  Filelfo. 

5  Luzio-Renier,  F.  Filelfo  e  V  Umanesimo 
alla  Corte  dei  Gonzaga  in  Giornale  Storico 
della  letteratura  italiana,  tomo  XVI,  pag. 
147-148. 

6  II  Pastor,  Storia  dei  Papi,  I,  396  chiama 
il  Decembrio  «  uno  dei  più  celebri  dotti  d’al- 
lora,  uno  dei  primi  umanisti  di  quel  tempo  ». 

7  Oltre  il  lavoro  del  Borsa,  che  è  sinora  lo 
studio,  se  non  più  profondo,  certo  più  ge¬ 
nerale  sul  Decembrio,  vedi  : 

Gabotto  Ferdinando,  L’attività  politica 


Era  la  nostalgia  della  patria  che 
dettava  al  Decembrio  la  lettera  del 
12  aprile  1451  che  si  richiama  ad 


di  Pier  Candido  Decembrio.  Genova,  1893, 
estratto  dal  Giornale  Ligustico  ; 

Antonio  Buttì,  I  fattori  della  Repub¬ 
blica  Ambrosiana,  Vercelli,  tipografia  Gai- 
lardi,  1891  ; 

Vittorio  Rossi,  Recensione  dei  lavori  di 
M.  Borsa  e  F.  Gabotto  in  Rassegna  biblio¬ 
grafica  della  letteratura  italiana,  anno  I, 
n.  8-9  (30  settembre  1893),  pag.  229-235; 

Argelati  Filippo,  Bibliotheca  scriptorum 
mediolanensium.  Milano,  1745,  t.  II,  pagi¬ 
ne  2099  2105; 

Apostolo  Zeno,  Dissertazioni  Vossiane. 
Venezia,  1752,  voi.  I,  pag.  202-210  ; 

Rosmini  Carlo,  Vita  eli  Francesco  Filelfo, 
Milano,  1808,  t.  I,  pag.  29,  32,  33,  34  ; 

Osto  Luigi-  Documenti  diplomatici  tratti 
dagli  archivi  Milanesi.  Milano  1872.  voi.  Ili, 
pag.  126,  127,  132,  133,  134; 

Perret,  Histoire  des  relations  de  la  France 
avec  Venise.  Paris,  1896,  voi.  I,  pag.  149-154; 

Mazzatinti  Giuseppe,  Inventario  delle 
carte  dello  Archivio  Sforzesco  contenute 
nei  codd.  ital.  15S3-1593  della  biblioteca 
Nazionale  di  Parigi  nell’ Archivio  Storico 
Lombardo,  a  X.  cod.  1586,  f.  15,  228;  cod. 
1587,  fol.  104,  149;  cod.  1592,  fol.  118; 

A.  Battistella,  Una  lettera  inedita  di 
Pier  Candido  Decembrio  sul  Carmagnola 
in  Nuovo  Archivio  Veneto;  V,  19,  1895; 

Documenti  del  23  agosto  1447  e  del  1449 
in  Archivio  Storico  Lombardo,  XX,  429,  434; 

Mazzatinti  Giuseppe,  Inventario  dei  co¬ 
dici  della  biblioteca  Visconteo-Sforzesca  re¬ 
datto  da  ser  Facino  Cane  de  Fabriano  nel 
1459  e  1469  nel  Giornale  Storico  della  let¬ 
teratura  italiana,  I  (1883),  pag.  32  e  se¬ 
guenti  ; 

R.  Sabbadini,  Briefe  des  Guarino  voti  Ve¬ 
rona  in  Vierteljahrschrift  far  Kultur  und 
Litteratur  du  Renaissance.  Lipsia,  anno  I 
(1885-1886),  id.,  Sci  lettere  di  Poggio  Brac¬ 
ciolini  a  Pier  Candido  Decembrio  nella  bi¬ 
blioteca  Ambrosiana  in  Notizie  di  alcuni 
umanisti  nel  Giornale  Storico  della  lettera¬ 
tura  italiana,  anno  V,  pag.  179; 

Id.,  Due  supplementi  dell’ Eneide  del  Vegio 
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altre  consimili  esaminate  dal  Borsa.1 
Queste  lettere  procacciarono  al  De- 
cembrio  la  taccia  di  servilità  e  di 
incoerenza,  poiché  in  esse  egli  offre 
i  propri  servigi  al  duca  e  lo  infor¬ 
ma,  senza  che  ne  sia  menomamente 
richiesto,  degli  avvenimenti  politici 
che  accadevano  alla  Corte  Pontifìcia 
o  nel  reame  di  Napoli.  Nel  1451  la 
smania  del  Decembrio  di  procacciarsi 
la  simpatia  dello  Sforza  era  giunta 
al  suo  periodo  piu  acuto  e  il  30  gen¬ 
naio  inviava  a  Cicco  Simonetta,  un 
poetico  componimento  in  onore  del 
signore  milanese  perchè  gli  fosse 
presentato  a  suo  nome.2 

Dalla  lettera,  che  ora  vede  la  luce, 
si  ricava  che  egli  scriveva  al  duca 
di  frequente,  con  V  intendimento  di 
mostrargli  la  sua  devozione.  Egli 
comincia  infatti  collo  scusarsi  se 
da  «  più  dì  passati  niente  ho  scripto 
alla  Signoria  Vostra  »  e  questo  per¬ 
chè  «  niente  haveva  de  importantia 
che  scrivere  »  e  poi  «  perchè  la  pre- 


e  del  Decembrio  composta  nel  1419  in  Ri¬ 
vista  Etnea  1,4; 

A.  Aruss,  negli  Études  sur  les  Bibliothè- 
qaes  d' Espagne  cita  un  ms.  esistente  nella 
biblioteca  di  Salamanca  contenente  una  «  tra- 
ductio  novissima  totius  Platonicae  politicae  » 
di  P.  C.  Decembrio; 

Rocamora  Iosè  Maria,  Catalogo  abreviado 
de  los  manuscritos  de  la  biblioteca  del  excel- 
lentissimo  seùor  Daque  de  Osana  Infantalo , 
Madrid ,  Fontanet,  1882; 

Kirner  Giuseppe,  Della  laudatio  urbis 
Florentinae  di  Leonardo  Bruni,  Livorno, 
1889;  v.  anche  Giornale  storico  della  let¬ 
teratura  italiana,  XIV,  291  ; 

IL  Kretschemer,  Die  Kosmographie  der 
Petrus  Candidus  Decembrius.  Berlin,  1 893  ; 

Carta  Francesco,  Codici,  corali  e  libri 
a  stampa  miniati  della  biblioteca  Nazionale 
di  Milano,  in  Indici  e  Cataloghi  a  cura  del. 
Ministero  della  P.  I.  Roma,  Bencini,  1891  ; 
vedi  anche  a  proposito  della  traduzione  di 
Quinto  Curzio  fatta  dal  Decembrio  il  Giornale 
Storico  della  lett.  ital.,  I.  59. 

1  Op.  cit. 

2  Borsa,  op.  cit.,  pag.  377. 


fata  Signoria  Vostra  ha  qui  più  per¬ 
sone  e  per  dignitate  e  per  autori- 
tate  e  per  fede  sufficiente  che  me¬ 
glio  che  mi  la  pono  avisare  ».  Pe¬ 
rò  vuol  mostrare  quanta  premura 
egli  prenda,  sebbene  lontano,  e  quasi 
proscritto,  agli  interessi  ducali  ed 
aggiunge;  «  Nientedemeno  in  ogni 
chosa  che  accadesse  e  che  a  mi  fusse 
nota  e  pervenesse  a  utile  e  bene  de 
PEccel lentia  Vostra,  non  sereve  man- 
elio  sollicito  de  loro  a  fare  notizia  », 
continuando  su  questo  tono  a  lungo, 
e  ringraziando  quasi  lo  Sforza  dell’ e- 
siglio  in  cui  si  trovava.  E  vero  che 
confessa  che  avrebbe  «  più  volen- 
tere  eletto  ne  la  patria  il  suo  vi¬ 
vere  »,  ma  ciò  lo  dice  con  tanto 
garbo  che  il  duca  non  doveva  meno¬ 
mamente  offendersi. 

Sembra  che  il  duca  Francesco, 
forse  per  P  intervento  di  Cicco  Si¬ 
monetta,  piegasse  a  migliori  divisa- 
menti,  poiché  il  Decembrio  finì  col- 
l’ottenere  il  beneplacito  ducale  per 
poter  viaggiare  da  un  luogo  ad  un 
altro.1  Nella  primavera  del  1451 
domandava  allo  Sforza  di  recarsi  a 
Napoli  per  ossequiare  il  re  Alfonso 
e  il  permesso  desiderato  gli  giungeva 
1’  8  giugno,  insieme  ad  una  lettera 
di  Cicco  Simonetta,  nella  quale  que¬ 
sti  lo  ringraziava  a  nome  del  duca 
pei  servigi  resi  e  che  andava  ren¬ 
dendo.2 

Sulla  fine  dello  stesso  anno  egli 
era  a  Napoli  e  più  tardi,  nel  feb¬ 
braio  del  1452,  era  a  Milano  con 
commendatizie  di  Nicolò  V.  Ritornò 
a  Roma  più  volte,  ma  oramai  la 
pace  collo  Sforza  era  fatta  ed  egli 
ebbe  l’abilità  di  non  rompere  più  i 
rapporti  amichevoli  con  lui.3 


1  Borsa,  op.  cit.,  pag.  378. 

2  L.  c. 

3  Le  relazioni  fra  il  Decembrio  e  Galeazzo 
Maria  Sforza  furono  invece  molto  tese  e  fi¬ 
nirono  col  rompersi  del  tutto,  con  grande 
danno  del  nostro  umanista,  il  quale,  avrebbe 
passato  un  brutto  quarto  d’ora,  senza  l’ in¬ 
tervento  di  Nicodemo  Trancliedino. 

V.  Borsa,  op.  cit.,  pag.  385. 
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* 

*  * 

Frate  Simone  da  Camerino  meri¬ 
terebbe  l’onore  di  un  biografo,  che 
ne  intessesse  con  sana  critica  la  vita. 

Le  notizie  che  di  lui  ci  dà  Michele 
Caffi  sono  manchevoli  ed  affrettate 1 
e  gli  innumerevoli  scrittori  dell’or¬ 
dine  agostiniano,  al  quale  frate  Si- 
mone  apparteneva,  malgrado  i  molti 
particolari  che  ci  forniscono  intorno 
al  loro  confratello,  cadono,  copian¬ 
dosi  l’un  l’altro,  in  gravi  errori  e 
in  più  grossolani  apprezzamenti.1 2  Ep¬ 
pure  il  materiale  anche  edito  non 


1  Frate  Simone  da  Camerino  in  Archivio 
Storico  Italiano,  serie  III,  tomo  XXVI  (1877), 
pag.  323  segg. 

2  Luigi  Torelli.  Secoli  agostiniani  overo 

Historia  generale  del  sacro  ordine  eremitano 

del  gran  dottore  di  Santa  Chiesa  S.  Aurelio 

Agostino  vescovo  d’  Hìppona.  Bologna,  MDC- 
LXXX,tomo  VT,  pag.  679  ;  sotto  l’anno  1436  ; 

Thoma  de  Herrera,  Alphabetum  augu- 

stinianum  in  quo praeclara  eremitici  ordinis 
germina  virorumqae  et  foeminarum  domi¬ 

cilia  recensetur.  MDCXL1V.  pag  381  segg., 

sotto  l’anno  1478; 

Donato  Calvi,  Delle  Memorie  istoriche 
della  congreg.  osser.  di  Lombardia  déll'Ord. 

erem.  di  S.  Agostino.  Milano,  1669,  pag.  77 

e  segg.  ; 

Agostino  Maria  Arpe,  Memorie  dei  beati 
agostiniani.  Bologna,  per  gli  eredi  Pisarri 
MDCIC.  pag.  39  ; 

Hieronymo  Roman,  Chronica  de  lo  orden 
de  los  ermitanos,  dividida  in  doze  centurias. 
Salamanca  MDLXIX,  centuria  II,  carta  86; 

Lanteri  Giuseppe,  Postrema  saecula  sex 
religionis  augustinianae  in  quibus  breviter 
recensetur  illustriores  augustinenses .  Tolen- 
tini,  ex  typograpliia  Guidoni,  1858,  tomo  II, 
pag.  149; 

Nicolaus  Crusenius,  Monasticon  augu- 
stinianum.  Monachii,  apud  Ioan.  Hirtsroy 
MDCXXIII,  parte  III,  cap.  XXVI,  pag.  173, 
sotto  l’anno  MCCCCLIV  ; 

Elssius  Philippus,  Encomiasticon  Augu- 
stinianum  in  quo  personae  ord.  eremit.  s. 
p.  n.  Augustini  sanctitate,  praelatura ,  lega- 
tionibus,  scriptis  etc.  praestantes  enarrantur. 


mancherebbe,  poiché  se  il  Bosio,1  il 
Simonetta,2  il  Rainaldo,3  il  Ripa- 
monti,4  Francesco  Sansovino,5  Marin 
Sanudo,6  Carlo  Rosmini,7  Nicola  Rat¬ 
ti,8  il  Moroni,9  il  Gregorovius,10 *  il 
Cantù,11  tl  Pastor,12  il  Musatti13  ac¬ 
cennano  di  passaggio  al  nostro  frate, 
materiale  prezioso  ci  danno  Bernar¬ 
dino  Corio,14  T.  Toderini,15  il  Rubie- 
ri,16  Carlo  Canetta,17 *  l’ agostiniano 


Bruxellis,  ex  typographia  Francisci  Vivieni, 
MDCLIV.  pag.  632  ; 

Vedi  anche  VHistoria  vigiliti  saeculorum 
del  cardinale  Egidio  da  Viterbo,  ms.  dell’An¬ 
gelica,  fondo  antico  351,  pag.  288. 

1  Donato  Bossio,  Chronica  di  Milano.  Mi¬ 
lano  1492. 

2  Historie.  Vinegia,  1544,  libro  XXIIII, 
cap.  VI,  pag.  337. 

3  Annales,  tomo  X,  a.  1454. 

4  Iosephi  Ripamontii,  Historiae  Urbis 
Mediolani ,  lib.  VI,  pag.  640,  in  Thesaurus 
antiquitatum  et  historiarum  Italiae  del 
Grevio,  Lugduni  Batavorum,  MDCCIV. 

5  Venezia  città  nobilissima  et  singolare 
descritta  in  XIIII  libri.  Venetia,  1663,  libro 
V,  pag.  234. 

6  De  origine  urbis  venetae  et  vita  omnium 
ducum  nei  Rerum  Italicarum  scriptores, 
tomo  XXII,  col.  1152. 

7  Historia  di  Milano ,  Milano,  1820,  tomo 
II,  iibro  XI,  pag.  476. 

8  Della  famiglia  Sforza,  Parte  I,  pag  28 
n.°  11. 

9  Dizionario  di  erudizione,  IXC,  pag.  518, 
VI11C.  210. 

10  Storia  di  Roma,  VII,  161. 

11  Storia  Universale ,  VI,  749. 

12  Storia  dei  Papi,  I,  464. 

13  Storia  di  un  lembo  d'Italia,  ossia  Ve¬ 
nezia  ed  i  Veneziani.  Padova,  1888,  voi.  II, 
pag.  71. 

14  Historia  di  Milano,  ediz.  di  Milano 
MDIII,  parte  sesta. 

15  Francesco  Sforza  e  Venezia  documenti 
in  Archivio  Veneto,  anno  V  (1875),  1.  IX, 

J  p.  I,  pag.  116  segg. 

16  Rubieri  Ermolao,  Francesco  Primo 
Sforza,  Narrazione  storica.  Firenze,  Le  Mo- 
nier,  1879,  voi.  II,  pag.  288  segg. 

17  La  Pace  di  Lodi  (9  aprile  1454)  in 
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Mattioli,* 1  l’Anonimo  veneziano2  e 
il  Perret.3 

Sfrondata  la  leggenda  agostiniana, 
la  figura  di  frate  Simone  da  Came¬ 
rino  rimane  pur  sempre  interessante, 
poiché  è  fuor  di  dubbio  che  egli, 
con  singolare  tatto  politico,  seppe 
acquistarsi  tale  ascendente  sopra  la 
maggior  parte  dei  reggitori  della  Re¬ 
pubblica  Veneta  e  sopra  il  duca 
Francesco  Sforza,  da  riuscire,  sebbe¬ 
ne  semplice  frate,  a  condurre  i  po¬ 
tentati  d’  Italia  alla  conclusione  di 
quella  pace,  che  lo  stesso  pontefice 
Nicolò  V  non  era  riuscito  a  conchiu¬ 
dere:  la  pace  di  Lodi  del  9  aprile 
1454. 4 

Frate  Simone  nacque  in  Camerino 
nel  1392. 5  Ignoriamo  a  qual  famiglia 


Rivista  Storica  Italiana,  anno  II  (1885), 
pag.  516  segg. 

1  Mattioli  Nicola  agostiniano,  Vita  del 
b.  Grazia  da  Cattavo.  Roma,  tip.  della  Pace 
di  F.  Cuggiani,  1890. 

2  Istoria  del  Regno  di  Napoli  dal  MXL 
fino  al  MCCCCLVI1I  in  Archivio  Storico 
delle  provincie  napolitane,  edita  da  G.  d.  B., 
anno  XAT  (1891),  pag.  174  segg. 

3  Histoire  des  rélations  de  la  Trance  uvee 
Venise.  Paris,  1896,  I,  355,  407. 

Il  Perret  fa  due  persone  di  frate  Simone 
da  Camerino  e  di  Simone  della  Pace,  igno¬ 
rando  che  fra  Simone  fu  chiamato  della 
Pace  dopo  la  conclusione  della  pace  di  Lodi 
del  1454. 

4  Non  è  certamente  possibile  condurre  uno 
studio  esauriente  su  frate  Simone  da  Camerino 
in  base  ai  di  lui  biografi,  senza  esaminare  i 
documenti  inediti  che  esistono  nello  Archivio 
di  Stato  di  Venezia  e  di  Milano  (v.  Caffi, 
op.  cit.)  e  quelli  contenuti  fra  le  carte  sfor¬ 
zesche  della  biblioteca  Nazionale  di  Parigi 
(efr.  Giuseppe  Mazzatinti,  Inventario  delle 
carte  dello  Archivio  Sforzesco  contenute  nei 
codd.  ital.  1583-1593  della  biblioteca  Na¬ 
zionale  di  Parigi  nell'Archivio  Storico  Lom¬ 
bardo  a.  X,  pag.  222  segg.,  cod.  1587  foglio 
62,  74,  92;  cod.  1589,  foglio  98,  225;  cod. 
1590,  f.  116,  236,  273,  450,  455;  cod.  1591 
f.  304,  332,  333). 

5  V.  la  sua  epigrafe  sepolcrale  riportata 


appartenesse  e  Lilli,  nella  sua  storia, 
nulla  ci  apprende  in  proposito.1  Il 
curioso  si  è  che  anche  il  suo  nome 
fu  snaturato  dagli  storici.  Il  Corio  e 
il  Ripamonti  lo  chiamano  «  frate  Leo¬ 
ne  »,2  l’Anonimo  veneziano  «  frate 
Chioe  »,3  il  Toderini  «  fra  Simeo¬ 
ne  »,4  altri  poi  «  Si  moneta,  Si  mo¬ 
neto,  Simonetto  ».5  Il  vero  è  che  il 
paciere  di  Lodi  chiamavasi  «  fra  Si- 
mone  di  Camerino6  o  Camarino  ».7 


dal  Caffi,  op.  cit.  ;  L.  Torelli  op.  cit.  pa¬ 
gina  679. 

1  La  Cronaca  è  citata  dal  Caffi  ;  v.  anche 
Torelli,  op.  cit.,  pag.  287. 

2  Frate  Simone  era  dal  popolo  chiamato 
il  «  fratacchioue  »  (v.  Rubieri,  Caffi,  opp. 
citt.)  Il  Corio  volle  tramandarlo  ai  posteri 
con  tal  soprannome.  È  noto  quanti  errori  con¬ 
tenga  la  prima  edizione  delle  istorie  del  Co¬ 
rio,  tanto  che  lo  stesso  autore  accortosene, 
si  credè  in  dovere  di  porre  una  lunga  er¬ 
rata-corrige  e  come  se  ciò  non  bastasse  di 
fare  una  apposita  dichiarazione  (v.  in  fine 
alla  edizione  di  Milano  del  1503).  Il  proto 
quindi  invece  di  «  frataccliione  »  prendendo 
il  eh  per  un  l  maiuscolo,  lesse  «  frate  Leone  ». 
L’errore  fu  ripetuto  nelle  edizioni  successive 
e  tolto  di  peso  dal  Ripamonti,  il  quale  non 
sapeva  spiegarsi  (v.  op.  cit.)  il  perchè  il 
Corio  chiamava  Leone  colui  che  altri  chia¬ 
mavano  Simone. 

3  Op.  cit.  Anche  qui  l’editore  che  pubblicò 
la  cronaca  ha  dovuto  interpretare  erronea¬ 
mente  il  testo  il  quale  deve  leggersi  fra¬ 
te  cliioe,  forma  dialettale  per  frataccliione. 

4  Op.  cit. 

5  V.  Nicola  Ratti,  op.  cit.,  pag.  28,  n.  Il; 
Caffi  op.  cit.  Lettera  di  Francesco  Sforza 
all’abate  di  S.  Pietro  in  Cielo  d’Oro ,  pag. 
395  ;  Historia  cit.  del  Card.  Egidio  da  Vi¬ 
terbo  ;  Raynaldus,  1.  cit.  ;  D.  Bosio  Chro- 
nica  cit. 

E  i  giudizi  intorno  a  frate  Simone  non 
sono  meno  diversi.  Gli  scrittori  delTordiue 
agostiniano  lo  innalzarono  alle  stelle,  men¬ 
tre  il  Rubieri  (op.  cit.)  lo  schernì.  Chi  lo 
volle  eremita  (Egidio  da  Viterbo  op.  cit.), 
chi  lo  annoverò  fra  i  beati  (Giuseppe  Lan- 
teri  e  Filippo  Elssius  opp.  citt.) 

6  V.  in  appendice  la  lettera  di  frate  Simone. 

7  V.  lettera  edita  dal  Caffi,  op.  cit. 
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Giovanissimo  egli  entrò  in  un  con¬ 
vento  di  agostiniani,1  e  i  registri 
dell’Ordine  ve  lo  ricordano  ascritto 
sin  dal  17  maggio  1426.  Il  Torelli 
lo  fa  studiare  teologia  a  Padova,  ove 
sarebbe  stato  anche  lettore  nella  Uni¬ 
versità.2 

Nel  1432  a  Fermo,  introduce  l’u¬ 
sanza  di  far  portare  agli  «  liebrei  et 
hebree  il  segno  del  velo  giallo  per 
differenza  dei  christiani  ».3 

Nel  1434  è  Priore  Generale  del 
suo  convento  e  si  fa  iniziatore  di 
una  regola  monastica  rigorosissima.4 

Qui  le  mistiche  fantasie  degli  scrit¬ 
tori  agostiniani  si  sbrigliano.5  È  in¬ 
negabile  però  che  frate  Simone  potè 
realizzare  il  sogno  che  vagheggiava 
da  anni,  quello  cioè  di  fondare  una 
congregazione  che  fu  detta  di  Monte 
Ortone,6  la  quale  in  breve  tempo 
prese  incremento  grandissimo  e  fu  ri¬ 
conosciuta  e  encomiata  da  una  bolla 
di  Nicolò  V.7 


1  V.  autori  agostiniani  citati. 

2  Op.  cit.,  pag.  287. 

3  Cronaca  del  Benigni  citata  dal  Caffi. 
Cfr.  anche  Mattioli,  op.  cit ,  pag.  208. 

4  Op.  cit.,  pag.  381. 

5  V.  Mattioli,  op.  cit. 

Intorno  alla  fondazione  del  nuovo  convento 
e  alle  severità  della  nuova  regola  monastica 
v.  il  Torelli,  1’Errera  e  il  Mattioli,  opp. 
citt. 

6  Mattioli,  op.  cit. 

7  La  Lolla  è  del  18  aprile  1452.  Nicolò 
V  confermò  T  istituzione  della  Congregazione 
nominandone  il  capo  Vicario  Generale  sotto 
la  dipendenza  del  Priore  Generale  dell’Ordine 
agostiniano.  Oltre  il  monastero  di  Monte 
Ortone,  frate  Simone  ebbe  anche  quello  di 
S.  Maria  di  Campo  Santo  presso  Cittadella, 
per  decreto  del  vescovo  di  Vicenza  Francesco 
Malipiero.  Mattioli,  op.  cit.,  pag.  201. 

Nei  libri  Commemoriali  della  Repubblica 
Veneta  (lib.  XIII.  20,  pag  210),  sotto  la  data 
25  novembre  1436  è  registrato  il  «  conferi¬ 
mento  del  luogo  dei  SS.  Onofrio  e  Cristoforo 
presso  Murano,  località  di  giuspatronato  du¬ 
cale,  a  Simone  da  Camerino  rettore  generale 
degli  eremiti  agostiniani  della  regola  di 
Monte  Ortone  della  diocesi  di  Fadova,  ecc.  ». 


Il  rigorismo  a  cui  frate  Simone  si 
sottometteva,  l’arte  eccellente  nel 
predicare,1  l’alto  ufficio  di  cui  era 
insignito  nel  suo  Ordine  il  suo  ar¬ 
dimento  nel  trattare  gli  affari,2  la 
sua  bella  presenza,3  il  suo  porta¬ 
mento  dignitoso,4  fecero  sì  che  egli 
acquistasse  in  breve  una  grande  in- 
fluenza  politica. 

Egli  godeva  infatti  per  le  sue  qua¬ 
lità  d’uomo  di  mondo  l’amicizia  di 
fra  Gabriele  Sforza,  fratello  del  duca 
Francesco5  e  di  madonna  Giovanna, 
una  tenera  amica  dello  stesso  duca 
sull’animo  della  quale  il  frate  aveva 
un  ascendente  non  lieve  e  di  cui 


1  II  Mattioli  (op.  cit.,  pag.  62),  attribuisce 
la  deliberazione  di  entrare  nell’ordine  ago¬ 
stiniano  del  B.  Grazia  da  Cattare,  all’avere 
costui  udito  predicare  frate  Simone  nella 
chiesa  di  S.  Cristoforo  della  Pace. 

Che  fra  Simone  fosse  famoso  predicatore 
è  ripetuto  da  tutti  gli  scrittori.  Il  Caffi  lo 
chiama  (op.  cit.)  «  fecondissimo  predicatore  », 
il  Musatti  (e  ignoro  donde  lo  deduca)  «  in¬ 
signe  oratore  e  filosofo;  »  il  Torelli  «  ce¬ 
leberrimo  predicatore  »  ;  il  Lanteri  «  excel- 
lens  concionato!-,  immo  suae  aetatis  omnium 
concionatorum  princeps;  »  I’Elssio  «  egregius 
ac  excellens  concionator,  imo  praedicatorum 
corona  ». 

2  Canetta,  La  pace  di  Lodi  1454,  loc. 
cit. 

3  Alcuni  spiegano  invece  il  diminutivo 
di  Simonetto  dato  anche  a  frate  Simone,  col 
dire  che  egli  era  di  piccola  statura.  V.  To¬ 
relli,  op.  cit. 

4  V.  Caffi,  op.  cit. 

5  V.  Mattioli  e  Torelli,  opp.  citt. 

E  all’amicizia  di  questo  fratello  dello 
Sforza,  di  poi  arcivescovo  di  Milano,  che 
frate  Simone  doveva  la  benevolenza  del  duca. 

11  Torelli  si  sforza  a  dimostrare  che  quella 
potente  amicizia  non  entrò  per  nulla  nella 
buona  riuscita  delle  trattative  di  pace  del 
1454,  per  la  ragione  che  Carlo  (Gabriele) 
Sforza  non  era  ancora  cardinale,  nè  risiedeva 
a  Milano.  Il  Torelli  afferma  invece  che  frate 
Simone  era  familiare  del  duca  Francesco  fin 
da  quando  questi  era  Conte  della  Marca 
d'Ancona. 
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era  anzi  il  confessore.1  Ma  nè  l’arte 
oratoria,  nè  il  rigorismo  ascetico,  nè 
il  tatto  politico  o  le  doti  dell’  ingegno 
avrebbero  tramandato  a  noi  la  me- 
moria  di  frate  Simone  da  Camerino, 
se  il  suo  nome  non  fosse  sfato  legato 
agli  avvenimenti  politici  del  1454. 

Tra  i  fatti  occorsi  in  Italia  dalla 
morte  di  Giovanni  Galeazzo  Risconti 
alla  calata  di  Carlo  Vili,  la  pace  di 
Lodi  è  ancora  uno  di  quelli  che  me¬ 
narono  maggior  rumore. 2  Di  que¬ 
sta  pace  fu,  lo  ripeto,  potente  faci¬ 
tore  fra  Simone  da  Camerino.  Sa¬ 
rebbe  ingenuo  però  il  credere  che 
il  suo  buon  volere  avesse  bastato  a 
promuoverla,  come  gli  scrittori  più 
volte  citati  dell’Ordine  agostiniano 
compilatori  di  narrazioni  storiche  a 
base  di  Provvidenza,  hanno  affermato. 
La  caduta  di  Costanlinopoli  in  ma¬ 
no  dei  Turchi  aveva  spaventato  i 
principi  e  pili  d’ogni  altro  Venezia, 
ed  il  Pontefice  Nicolò  V  consigliava 
la  pace  e  a  tale  uopo  aveva  adu¬ 
nato  un  congresso  a  Roma,  ma  con 
risultato  negativo. 

Venezia  ed  il  re  di  Napoli  da  un 
lato,  il  duca  di  Milano  e  la  repub- 


1  II  curioso  particolare,  che  ci  spiega  il 
retroscena  della  famigliarità,  del  duca  Fran¬ 
cesco  con  frate  Simone,  ci  è  dato  dall’Mno- 
nimo  Veneziano  della  Storia  edita  da  G  d. 
B.  nel V Archivio  delle  provinole  napoletane, 
anno  XVI,  (1891)  pag.  174  segg. 

L’Anonimo  scrive  :  «  et  liavendo  (fra  Si- 
mone)  gran  credito  con  esso  duca  Francesco, 
che  avanti  lui  piliase  madama  Biancha  per 
molgie  quando  se  parti  de  la  Marca  per  ve¬ 
nir  a  lo  soldo  dela  Segnoria  de  Venesia, 
havèva  per  sua  femena  una  madama  Zuana 
la  qual  lui  apreciava  molto  perche  al  vero 
haveva  bone  parte  in  se,  quamvis  la  stese 
per  femena  et  non  molgie,  et  lei  se  confes¬ 
sava  dal  dito  fra  Simone  et  per  dito  modo 
asonse  gran  credito  cum  el  prefato  duca 
Francesco  ». 

2  V.  lo  studio  severo  su  documenti  inediti 
di  Carlo  Canetta.  La  pace  di  Lodi  (9 
aprile  1454)  in  Rivista  Storica  Italiana, 
anno  II  (1885),  pag.  516  segg. 


blica  fiorentina  dalPalfro,  continua¬ 
rono  a  guardarsi  di  mal’occhio,  seb¬ 
bene  le  lunghe  rappresaglie,  le  eterne 
guerricciuole,  avessero  stancate  an¬ 
che  le  parti.  Ninna  voleva  essere  la 
prima  a  cedere  le  armi  e  tanto  meno 
a  fare  proposte  di  pace. 

Venezia,  esausta  di  denari,  gettò 
gli  occhi  su  frate  Simone,  che  le 
parve  l’uomo  adatto  a  troncare,  se 
non  per  sempre,  almeno  momenta¬ 
neamente,  uno  stato  di  cose  rovi¬ 
noso  per  la  repubblica.  Frate  Si- 
mone  era  un  ministro  di  Dio  e  seb¬ 
bene  i  frati  pacieri  nella  seconda 
metà  del  secolo  XV  —  non  pili  vi¬ 
vificati  dallo  spirito  umanitario  di 
S.  Francesco  d’Assisi  —  fossero  de¬ 
caduti  nella  stima  universale,  tutta¬ 
via  egli  poteva  ancora,  per  l’ascen¬ 
dente  che  esercitava  sull’animo  dello 
Sforza 1  e  per  la  sua  abilità  poli¬ 
tica,  riuscire  a  quell’ intento  a  cui  in 
ultima  analisi  tanto  lo  Sforza  quanto 
la  Repubblica  veneta  volevano  ad¬ 
divenire,  senza  mostrare  di  volerlo. 

Si  noti  che  sulle  prime  frate  Si- 
mone,  non  diede  buona  prova  della 
sua  abilità  diplomatica  e  dovette  ri¬ 
tornare  sconfortato  nel  suo  convento. 
Fu  solo  quando  i  Fiorentini  consi¬ 
gliarono  il  duca  Francesco  a  far  pace, 
quando  il  re  Renato,  se  ne  tornò  in 
Francia,  abbandonandolo  e  quando 
Bartolommeo  Gol  leoni  ebbe  a  minac¬ 
ciare  lo  Sforza  di  una  diserzione,  che 
questi  spaventato  richiamò  il  frate 
negoziatore  e  lo  invitò  a  proporre  a 
suo  nome  trattative  di  pace  alla  Re¬ 
pubblica  Veneta.  Questa,  che  non 
aspettava  altro,  lo  rimandò  al  duca, 
con  proposte  accettarti  li  in  compagnia 
di  Paolo  Barbo,  e  il  9  aprile  1454 
si  firmava  in  Lodi  la  pace  2  per  la 


1  II  Corio  scrive  (li  lui  (op.  cit.)  :  huomo 
de  grande  practica,  non  puoclio  adoperato  et 
accepto  a  quello  senato  et  non  meno  per 
longa  amicitia  famigliare  al  Duca  ». 

2  Gfr.  opp.  citt ,  del  Canetta,  Caefi,  Tode- 
rini,  Rubieri,  Corio,  Gregorovius,  Pastor. 

Uno  dei  punti  più  controversi  per  la  con- 
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quale  1’  Italia  poteva  finalmente  re¬ 
spirare. 

Quanto  crescesse  la  fama  di  fra 
Si  mone  non  è  a  dirsi.  Il  «  fratac- 
chione  »  era  apparso  nei  giorni  della 
pace  più  faccendiere  e  intromettente 
che  mai,  onde  coloro  i  quali  nulla 
sapevano  e  lo  vedevano  correre  da 
Milano  a  Venezia,  da  Venezia  a 
Lodi,  gli  davano  la  baia;  ma  fini¬ 
rono  col  rimanere  stupefatti  quando 
conobbero  di  che  si  fosse  trattato  e 
come  a  lui  fosse  riuscito  in  Lodi 
quello  che  il  Papa  aveva  tentato  in¬ 
vano  in  Roma.*  1 

La  Repubblica  Veneta  confermò  a 
frate  Simone  il  possesso  dell’isola 
di  San  Cristoforo,  che  d’allora  in 
poi  fu  detta  della  Pace, 2  e  gli  as¬ 
segnò  con  decreto  dei  Senato  del 
14  maggio  1454,  cento  ducati  al 
mese  pel  restauro  della  Chiesa,  ol¬ 
tre  altre  concessioni. 3 

Nicolò  V  gli  concedette  per  la 
sua  Congregazione  un  piccolo  ceno¬ 
bio,  nella  citlà  di  Cittadella  poco 
lungi  da  Padova  denominato  di  San¬ 
ta  Maria  di  Campo  Santo.4 

A  celebrare  il  fatto  della  Pace  del 
1454  fu  dipinto  e  posto  nella  chiesa 
di  Monte  Ortone  un  quadro  di  G.  B. 


clusione  della  pace  era  la  desistenza  da  parte 
dello  Sforza  di  occupare  Crema.  Di  questo 
lo  Sforza  non  voleva  saperne  e  fra  Simone 
non  faceva  che  rijietergli  «  lassa  Crema, 
lassa  Crema  »,  di  che  il  duca  di  Milano 
lamentavasi  in  una  interessante  lettera  a  Co¬ 
simo  de’  Medici.  Cfr.  Canetta,  op.  cit. 

1  Cfr.  Rubieri,  op.  cit, 

2  Mattioli,  Caffi,  Musatti,  Torelli, 
Errerà,  opp.  citt. 

3  II  doge  Francesco  Foscari,  un  mese  dopo 
la  pace,  scriveva  a  frate  Simone  una  lettera, 
edita  da  Filippo  Tomasini  vescovo  di  Citta¬ 
nova,  nella  sua  Storia  della  Congregazione 
di  Monte  Ortone.  Padova,  1644.  V.  anche 
Mattioli  pag.  228  segg. 

Il  decreto  del  Senato  Veneto  è  riportato 
da  Flaminio  Corner  in  Venetae  ecclesiae  il- 
lustratae,  tomo  I.  Venezia,  1749.  V.  anche 
Mattioli,  pag.  233  segg. 

4  V.  Caffi,  op.  cit. 


Bissone  padovano,  con  una  pomposa 
iscrizione  che  il  Mattioli  riporta. 1 

Dopo  la  pace  Francesco  Sforza  ri¬ 
colmò  di  doni  fra  Simone  e  lo  ebbe 
più  die  mai  carissimo.  Il  Caffi  fa 
menzione  di  due  stendardi  donati 
al  «  fratacchione  »  dal  duca  e  ri¬ 
corda  come  fra  gli  stemmi  di  Ve¬ 
nezia  e  di  Milano,  confìssi  in  una 
parete  del  chiostro  di  S.  Cristoforo 
della  Pace  ed  avvinti  insieme  da 
una  catena,  fosse  scolpito  un  sim¬ 
bolo  di  pace  col  motto  :  Pax ,  quis 
separabit  nos?2 

Ai  28  maggio  1454  frate  Simone 
era  ancora  in  Milano  accarezzato 
dal  duca  Francesco,  al  quale,  aven¬ 
do  desiderio  di  vedere  Pavia,  chiese 
commendatizie  per  l’abate  di  S.  Pie¬ 
tro  in  Cielo  d’Oro.  3 

E  il  nome  di  frate  Simone  da 
Camerino  correva  sulle  bocche  del 
popolo  e  dei  cronisti,  che  lo  tra¬ 
mandavano  cinto  di  gloria,  come 
quello  del  più  abile  diplomatico  e 
del  più  illustre  dei  frati  agostiniani 
di  quel  tempo.  I  posteri  magnifica¬ 
rono  le  gesta  di  lui  e  il  ] ladre  Ago¬ 
stino  Maria  Arpe  compose  in  suo 
onore  dei  distici  che  cominciavano 

Quod  neque  pontifìcuni  lacrimae,  nec  Cae- 

[saris  arma 

Hoc  monaci  voces,  hoc  potuere  preces. 

Sulla  fine  del  1454  fra  Simone  ri- 
tiravasi  nel  quieto  convento  di  San 
Cristoforo  della  Pace  più  che  mai 
intento  ad  accrescere  i  diritti  e  le 
immunità  del  suo  Ordine.  Di  là  te¬ 
neva  carteggio  col  duca  di  Milano, 
come  lo  mostrano  la  lettera  eh’  io 
pubblico  e  che  è  del  4  Ottobre  1455, 


1  Pag.  227. 

2  Op.  cit. 

3  Cassi,  op.  cit.  Il  duca  chiamava  il  frate 
«  il  venerabile  frate  Simoneto  da  Camerino  » 
e  nella  lettera  del  28  maggio  1454  all’abate 
aggiungeva  :  «  haveremo  ben  caro  che  lo 
acarezate  et  honorate  non  altramente  che 
facesti  nuy  ». 

4  Op.  cit,  pag.  39. 
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quella  edita  dal  Caffi  e  quelle  tut¬ 
tora  inedite,  che  si  trovano  fra  le 
carte  sforzesche  della  Nazionale  di 
Parigi.1 

La  vita  del  convento  fu  tutt’altro  ' 
che  tranquilla  pel  nostro  frate,  che 
dovè  lottare  contro  molti  de’  suoi 
fratelli,  i  quali  poco  amanti  delle 
riforme  severe  introdotte  da  lui  nel¬ 
la  disciplina,  inoltrarono  delle  se¬ 
rie  proteste  a  suo  danno  al  padre 
generale  dell’Ordine,  Gerardo  da  Ri- 
mini.  Questi,  per  sedare  le  liti  frate¬ 
sche,  fu  costretto  di  mandare,  a  S. 
Cristoforo  della  Pace,  Ugolino  di 
Amelia,2  perchè  promuovesse  un’  in¬ 
chiesta.  Frate  Simone  potè  provare 
la  sua  innocenza,  ma  non  quietare 
i  fratelli  ribelli  i  quali  ricorsero, 
e  non  una  sola  volta  a  Roma.3  Le 
ribellioni  si  ripeterono,  pare  per 
tutta  la  durata  della  vita  di  frate 
Simone,  il  quale  però  trionfò  sem¬ 
pre  de’  suoi  nemici,  e  potè  morire 
superiore  del  suo  convento  il  12 
maggio  1478.4 

La  tomba  di  frate  Simone  da  Ca¬ 
merino  si  vede  tuttora  a  fior  di  ter¬ 
ra,  dinanzi  all’altar  maggiore  del¬ 
la  Chiesa  di  Santa  Maria  in  Monte 
Ortone.  Sul  sigillo  sepolcrale  di  fino 
marmo  è  incisa  a  bassorilievo  al  natu¬ 
rale  la  figura  del  frate  con  lunga 
barba.  Nei  quattro  lati  della  sepol¬ 
tura  è  f  iscrizione  che  il  Cassi  ri¬ 
produce.5 

La  lettera  del  4  Ottobre  1455  è 
curiosa  per  lo  stile  confidenziale  con 
cui  è  scritta,  per  le  notizie  che  con¬ 
tiene,  sia  sulla  andata  a  Venezia 
del  giovane  Galeazzo  Maria  Sforza 
sia  sugli  sponsali  fra  gli  Sforza  e 
gli  Aragonesi,  ma  più  che  altro  per¬ 


1  Cfr.  Mazzatinti,  Inventario ,  cit. 

2  V.  Torelli,  op.  cit.,  pag.  287. 

3  Cfr.  Caffi,  op.  cit 

Due  volte  fra  Simone  fu  a  Roma-  V.  Mat¬ 
tioli,  pag.  208. 

4  Cfr.  Torelli,  op.  cit. 

5  Op.  cit.,  L’epigrafe  è  riportata,  ma  in  mo¬ 
do  errato  anche  dal  Torelli,  op.  cit.,  p.  289. 


chè  ci  mostra  come  il  frate  pur  am¬ 
mantando  l’ufficio  suo  coll’untuosità 
del  religioso,  non  tralasciava  dal- 
l’avvisare  il  duca  Sforza  d’ogni  atto 
della  Repubblica  Veneta,  di  essere 
in  una  parola  un  agente  segreto  del 
duca  di  Milano. 

* 

*  * 

Di  Lodrisio  Crivelli  storiografo, 
umanista,  diplomatico,  ha  scritto  con 
cura  paziente  Ferdinando  Gabotto.1 

La  lettera  che  qui  vede  la  luce 
si  riporta  all’  ultimo  periodo  della 
esistenza  del  Crivelli  e  precisamente 
a  quello  che  seguì  alla  rottura  degli 
amichevoli  rapporti  di  lui  con  Fran¬ 
cesco  Sforza. 

Per  quali  ragioni  il  Crivelli  incor¬ 
resse  nella  disgrazia  del  duca  non  è 
ben  chiaro.  Certo  si  è  che  a  partire 
dalla  fine  del  1463  egli  cessa  di  es¬ 
sere  annoverato  fra  i  membri  del 
Collegio  dei  giureconsulti  della  sua 
città,  e  su  questo  fatto  puossi  fissare 
la  data  del  suo  esilio  dalla  patria.2 
E  il  luogo  d’esilio,  più  o  meno  dolo¬ 
roso,  fu  Roma,  ove  l’umanista  trovò 
ospitalità  presso  Pio  II,  a  lui  legato 
da  vincoli  di  amicizia.3  Si  erano  co¬ 
nosciuti  a  Basilea  molti  anni  prima 
e  dopo  l’elezione  del  Piccolomini  a 
pontefice  il  Crivelli  s’era  recato  a 
Roma  in  qualità  di  segretario  apo¬ 
stolico  e  v’era  rimasto  sino  al  feb¬ 
braio  1 459. 4 

Era  volere  di  Francesco  Sforza  però 
che  il  suo  antico  cortigiano  ritornasse 
in  patria  a  giustificarsi.5  Il  Crivelli 
che  sulle  prime  non  voleva  saperne-, 
consigliato  poi  da  Pio  II,  finì  col  ri¬ 
spondere  umilmente  al  duca  promet- 


1  Ricerche  intorno  allo  storiografo  quat¬ 
trocentista  Lodrisio  Crivelli  in  Archivio 
storico  Italiano.  V  serie,  tomo  VII  (1891), 
pag.  267  segg. 

2  Gabotto,  op.  cit. 

3  Op.  cit. 

4  II  17  ottobre  1458. 

5  Op.  cit. 
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tendo  di  ubbidirlo.  Difatti  accompa¬ 
gnato  il  pontefice  ad  Ancona  si  re¬ 
cava  a  Piacenza,  e  di  là  scriveva 
a  Francesco  Sforza  una  lettera,  in 
data  17  agosto  1464,  nella  quale  di¬ 
chiarava  di  essere  «  per  venire  ad 
li  piedi  de  la  illustrissima  signoria 
vostra  »  ; 1  Nella  stessa  lettera  chie¬ 
deva  licenza  di  passare  il  Po  «  et 
andare  a  la  villa  de  Nerviano  donde 
ho  una  mia  casuza  et  li  aspettare) 
tanto  quanto  piacerà  ad  la  sublimi- 
tate  Vostra  eh’  io  possi  venire  ad 
Milano  al  suo  conspecto  ». 

Il  Gabotto  si  domanda  se  il  per¬ 
messo  gli  fu  concesso,  se  potè  andare 
a  Milano,  se  ottenne  di  giustificarsi. 
«  Certo  il  Crivelli  non  molto  dopo  la 
lettera  riferita  era  di  nuovo  alla  Cor¬ 
te  Pontifìcia,  donde  riconoscente  ai 
benefattori  e  fieramente  avverso  ai 
nemici,  non  tardava  a  far  sentire  la 
forza  della  sua  opera  e  della  sua  pa¬ 
rola  ».2  Il  Gabotto  allude  allo  scritto 
in  favore  di  Pio  II,  composto  dal 
Crivelli,  per  rispondere  alle  invetti¬ 
ve  che  contro  il  morto  pontefice  sca¬ 
gliavano  Francesco  e  Giovan  Maria 
Filelfo.3 

Ora  la  lettera  ch’io  pubblico,  po¬ 
steriore  di  cinque  mesi  a  quella 
edita  per  ultima  dal  Gabotto,  dà 
qualche  ragguaglio  di  piu  intorno 
allo  scritto  apologetico  del  Crivelli. 
Ricaviamo  da  essa  che  il  nostro  uma¬ 
nista  inviò  al  duca  di  Milano  il  19 
gennaio  1465  il  primo  esemplare  di 
quello;4  che  in  quel  tempo  egli  si 
trovava  in  Roma  benvoluto  da  po¬ 
tenti  prelati  e  in  particolar  modo 
dai  cardinali  di  Milano  e  di  Pavia, 


1  Op.  cit. 

2  Op.  cit. 

3  Per  quante  ricerche  facesse  il  Gabotto 
non  potè  rintracciare  copia  dello  scritto  apo¬ 
logetico,  che  è  l’ultima  notizia  certa  la  quale 
noi  abbiamo  per  ora  di  Lodrisio  Crivelli. 

4  La  lettera  pubblicata  dal  Gabotto  e 
tratta  dallo  Archivio  di  Milano  è  del  XVII 
agosto  1464,  quella  che  ora  vede  la  luce  è 
del  19  gennaio  1465. 


i  quali  lo  vollero  defensore,  dirò 
così  ufficiale,  della  memoria  di  papa 
Piccolomini;  che  egli  ebbe  dal  Nar- 
dini,  arcivescovo  di  Milano,  P  inca¬ 
rico  di  spedire  copia  dell’apologià 
al  duca  di  Milano, 1  che  il  suo  scritto 
era  tutt’altro  che  breve  e  che  conte¬ 
neva  «  in  parecchi  loci  »  menzione 
«  di  cose  honorevoli  »  al  duca  e 
chei  nfìne  dovette  stentare  parecchio 
per  avere  una  copia  dell’  invettiva 
filelfiana. 2 

Lodrisio  Crivelli,  per  desiderio 
del  Cardinale  Ammannati  divenuto 
segretario  di  Obietto  Fieschi,  pro- 
tonotario  apostolico,  procura  di  met¬ 
tere  il  suo  nuovo  signore  in  buo¬ 
na  vista  presso  il  duca,  ricordando 
quanto  il  Fieschi  «  ferventemente  e 
utelmente  se  era  deportato  »  per  il 
duca  di  Milano  «  ne  l’acquisto  di 
Genova  »;3  desidera  che  il  duca  mo¬ 
stri  qualche  segno  di  gradimento  al 
Fieschi  poiché  trova  giusto  che  a  chi 
è  «  molto  stimato  et  accarezzato  da 
la  sanctitate  del  papa  et  da  molti 
di  questi  signori  cardinali  et  non 
manco  da  la  maiestate  de  re  Fer¬ 
nando  »,  il  duca  «  se  degni  fare 
qualche  demonstratione  per  soe  lette¬ 
re,  o  come  meglio  gli  parà  de  averlo 
caro,  come  sono  certo  1’  habia  caris¬ 
simo  ». 

Parimenti  il  Crivelli  chiede  allo 
Sforza  la  «  licentia  libera  et  grazio¬ 
sa  »  pel  suo  figliuolo  perchè  «  possa 
obtenire  la  possessione  del  suo  ca- 


1  II  Crivelli  scrive  anzi  al  duca  che 
quando  sapesse  l’apologià  “  non  essere  ac- 
cepta  ad  la  sublimitate  vostra  la  gitarete  nel 
fuoco  nè  ne  darebe  copia  ad  persona  vivente  „. 

2  Questa  copia  dovrebbe  tuttora  esistere 
nell’Archivio  di  Milano,  ma  il  Gabotto  per 
quante  ricerche  facesse,  non  riuscì  a  trovarla. 

3  II  Crivelli  cerca  con  ogni  mezzo,  che 
egli,  fedele  servitore  anche  lontano  dalla 
patria  serve  il  duca  informandolo  di  tutto 
quello  che  fosse  per  accadere  in  Roma.  Anzi, 
egli  afferma,  che  se  ha  accettato  di  servire 
il  Fieschi  è  solo  perchè  questi  è  devota 
creatura  del  duca. 
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nemicato  di  Santo  Nazaro  »  conferi¬ 
togli  dalla  «  felice  memoria  di  pa¬ 
pa  Pio  ». 1 

A  me  sembra  quindi  che  la  lettera 
permetta  di  credere  che  se  il  Cri¬ 
velli  fin  dal  gennaio  1465  non  era 
andato  a  Milano  a  giustificarsi,  era 
riuscito  però  a  rientrare  quasi  inte¬ 
ramente  nelle  buone  grazie  del  duca, 
poiché  non  si  sarebbe  al  certo  per¬ 
messo  di  fargli  delle  raccomanda¬ 
zioni,  se  non  fosse  stato  sicuro  che 
la  collera  dello  Sforza  contro  di  lui 
era  di  molto  mitigata,  se  non  cessata 
del  tutto. 

Roma,  Aprile  1901. 

* 

*  * 

Illustrissime  princeps  et  excellentis- 
sime  domine  domine  honorandissime, 
post  debitam  recomendationem.  Più  dì 
passati  niente  ho  scripto  2  ala  Signoria 
vostra  :  prima  che  niente  haveva  de 
importantia  che  scrivere  :  etiamdio  per¬ 
chè  la  prefata  Signoria  Vostra  ha  qui 
piu  persone,  3  e  per  dignitate  e  per  au- 
toritate  e  per  fede  sufficiente,  che  me¬ 
glio  de  mi  la  pono  avisare;  fra  li  quali 
è  lo  Reverendissimo  cardinale  Beneven¬ 


1  Sembra  per  altro  dalla  lettera  che  certo 
prete  Pietro  Pallavicini  avesse  già  avuto  il 
beneplacito  ducale  per  lo  stesso  canonicato. 
11  Crivelli  di  ciò  partecipe,  non  vuole  pre¬ 
star  fede  alla  diceria  e  fa  le  sue  recrimi¬ 
nazioni  al  duca,  chiudendo  la  lettera  col 
dire  che  “  vivarebe  tristo  et  mal  contento 
tuto  el  tempo  de  la  vita  mia  se  credesse  prete 
Pietro  Palavicino  homo  di  quello  cervello 
et  di  quella  condizione  cliel  è,  essere  più 
grato  de  mi  ad  la  illustrissima  Signoria 
Vostra  „. 

2  Altre  lettere  di  P.  C.  Decembrio  al  duca 
Francesco  Sforza  in  M.  Borsa,  op.  cit. 

3  Ambasciatori  ed  agenti  segreti  del  duca 
di  Milano  a  Roma,  erano  Nicodemo  Tran- 
chedino,  Vincenzo  Amidani,  PArcimboldi, 
Sceva  da  Corte,  I.  Trivulzio,  Alessio  Maletta, 
v.  Borsa,  op.  cit.  e  Pastor,  Appendice  al 
volume  I  della  Storia  dei  papi. 


tano1  e  lo  Vicecamerlengo.2  Nientede- 
meno  in  ogni  chosa  che  accadesse  e  che 
a  mi  fusse  nota  e  pervenesse  a  utile  e 
bene  de  FJExcellentia  Vostra,  non  sereve 
mancho  sollicito  de  loro  a  fare  noticia. 
E  questo  per  una  sola  rasone,  perchè 
el  debio  fare  come  servo,  poi  per  la  cle- 
mentia  et  humauitate  me  ha  usata  la  Si- 


1  Astorgio  Agnesi,  napoletano,  eletto  ve¬ 
scovo  di  Benevento  il  9  febbraio  1436  e  car¬ 
dinale  nel  1448.  Uomo  politico  di  primo  or¬ 
dine.  Quietò  il  tumulto  suscitato  dal  Porcari. 
Morì  in  Roma  il  16  ottobre  1451. 

v-  Gams  Bonifacius,  Series  episcoporu'm, 
vescovi  di  Benevento;  Stephani  Infessura, 
Diaria  rerum  vomanorum,  edizione  Tom- 
masini,  pag.  45,  48;  Moroni,  Dizionario  di 
erudizione ,  IXC  1  Si  ;  Migne,  Dictionnaire 
des  Cardinaux,  Paris,  1857,  col.  63;  Ano¬ 
nimo,  Istoria  del  regno  di  Napoli  dal  1040 
al  1458  in  Archivio  delle  provincie  napo¬ 
letane,  a.  XVI  pag.  792;  I  libri  commemo¬ 
riali  della  Repubblica  Veneta  t.  IV,  1.  XIII. 
4.  a.  1436;  Cardella,  Storia  dei  cardinali , 
111,  109;  Contelori,  Elenco  dei  Card,  dal 
1430  al.  1549 ,  pag.  35  ;  Pastor,  Storia  dei 
papi,  I.  304,  311,  317  ;  Ughelli,  Italia  Sa¬ 
cra,  Vili.  col.  162,  163  ;  Forcella,  Iscri¬ 
zioni  delle  Chiese  di  Roma  1.  417,  n.  1587, 
anno  1451. 

2  Chi  sia  stato  vice-camerlengo  di  S.  R.  C. 
nell’aprile  del  1451  per  quante  ricerche  ab¬ 
bia  fatte,  non  solo  nelle  pubblicazioni  che 
direttamente  o  indirettamente  avrebbero  do¬ 
vuto  darmi  lume,  ma  fra  i  documenti  dello 
Archivio  di  Stato  e  dello  Archivio  Segreto 
Papale,  ignoro. 

La  confusione  che  esiste  negli  scrittori 
anche  in  quelli  che  vanno  per  la  maggiore 
intorno  le  cariche  più  importanti  della  curia 
romana  è  enorme.  11  catalogo  critico  dei  Ca¬ 
merlenghi  e  dei  Cancellieri  della  Chiesa  è 
tuttora  un  pio  desiderio.  Il  Moroni,  il  Ciam- 
pini,  il  Bovio,  per  tacere  d’altri,  hanno  innu¬ 
merevoli  lacune.  Probabilmente  il  Decembrio 
ha  inteso  parlare  del  Camerlengo.  Egli  al¬ 
lude  infatti  ad  alto  personaggio  della  Corte 
Vaticana  “  per  dignitate  et  per  autoritate  „  ; 
ora  questo  non  poteva  essere  che  il  Camer¬ 
lengo  il  quale  era  un  cardinale.  Spesso, 
come  per  Cancelliere  e  Vice-cancelliere  si 
usava,  il  titolo  di  Camerlengo  o  di  vice¬ 
camerlengo  per  designare  lo  stesso  ufficio. 
Solo  nel  caso  che  il  cardinale  camerlengo 
fosse  assente  da  B,oma,  o  impedito  per  qual¬ 
che  causa  al  disbrigo  del  proprio  ufficio, 
veniva  sostituito  da  chi  assumeva  il  titolo 
di  prò  camerarius  o  vice-camerarius.  Il  Ca¬ 
merlengo,  come  capo  della  Camera  Apostolica, 
aveva  sotto  di  sè  numerosi  impiegati  alla 
testa  dei  quali  era  il  “  luogotenente  del  Ca¬ 
merlengo  „  ma  costoro  non  erano  alti  pre- 
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gnoria  Vostra  in  quelli  tempi  ch’era 
subiecto  ad  ogni  periculo  de  qnaluncke 


lati,  solo  il  “  locumtenens  Camerarii  „  era 
un  monsignore. 

Nel  1451  era  Camerlengo  Ludovico  Sca- 
rampi,  Mezzarota,  arcivescovo  di  Aquileia, 
cardinale  dal  titolo  di  S.  Lorenzo  in  Parnaso, 
il  quale  rivestì  l'alta  carica  sino  alla  sua 
morte  (marzo  1465).  Lo  Searampi  ebbe  va¬ 
rie  volte  sotto  di  sè  un  vice-camerlengo, 
ma  nel  1451  non  sembra.  Il  Moroni,  ( Di¬ 
zionario  di  erudizione  t.  VII,  174)  non  dà 
die  la  lista  dei  Vice-camerlenghi  dello  Sca- 
rampi  dal  1460  in  poi. 

L’  Infessura  nel  suo  Diario  ricorda  sotto 
l’anno  1453  “  lo  vice-camerlengo  „  che  in¬ 
sieme  al  senatore  di  Roma  si  recò  in  casa  di 
Stefano  Porcari;  ma  Oreste  Tommasini  che 
pure  ne  curò  in  modo  magistrale  l’edizione 
critica,  non  ci  dice  chi  fosse  il  personaggio 
rivestito  di  quella  carica  Se  pure  V  Infessura 
non  intese  parlare  del  Camerlengo. 

Fra  i  “  Mandati  Camerali  „  dell’Archivio 
di  Stato  in  Roma,  Arcliivium  Camerale,  vo¬ 
lume  Vili,  anni  1447-1452,)  non  appare  mai 
nel  1451  la  firma  del  “  vice  eamerarius  „ 
ma  sibbene  quella  di  “  Ludovicus  cardinalis 
Aquileiensis  domini  papae  eamerarius  „  o 
del  “  locumtenens  camerarii  „  Nei  mandati 
camerali  dell’Archivio  segreto  papale  (armadio 
29.  t.  26,  c.  193)  nell’aprile  1451  v’è  il  nome 
del  “  Camerarius  „  nella  persona  di  “  Lu¬ 
dovicus  card.  S.  Laurentii  in  Parnaso  „,  (lo 
Searampi  Mezzarota),  mai  quello  del  vice¬ 
camerlengo.  Solo  il  5  maggio  1451  appare 
un  “  Jacobum  Dei  grafia  episcopum  peru- 
sinum...  locumtenentem  camerarii  „.  Pare 
quindi  che  nell’aprile  del  1451  lo  Searampi 
esercitasse  regolarmente  le  sue  funzioni  di 
Camerlengo  e  che  quindi  l'ufficio  di  vice¬ 
camerlengo  non  fosse  ricoperto  da  alcuno.  Il 
Decembkio  servendosi  della  parola  vice-ca¬ 
merlengo  intese,  probabilmente,  ripeto,  par¬ 
lare  dello  Searampi,  personaggio  influentis¬ 
simo  e  intrigante  quanto  mai.  Se  pine  — 
non  intese  parlare,  come  più  sotto  parrebbe 
-vedi  nota  1 1  -  del  cardinale  vice-cancelliero. 
E  da  augurarsi  che  qualche  dotto  studioso 
compili  sui  documenti  vaticani  Lelenco  cri¬ 
tico  dei  Camerlenghi  e  dei  Cancellieri  di 
S.  R-  C.  e  colmi  così  una  lacuna  tanto  la¬ 
mentata. 

v.  Infessura  Stefani,  Diaria  rerum  ro- 
manorum  ediz.  Tommasini  ;  Forcella,  Iscri¬ 
zioni  delle  Chiese  di  lloma  f.  XI  li  pag.  270, 
n.  595;  Moroni,  Dizionario  di  erudizione 
VII.  60,  78,  174;  IXC,  131  ;  Contelori,  E- 
Icnco  dei  cardinali  dal  1420  al  1519.  pag.  8; 
Ciacconius,  tomo  IL  col.  919. 

Ringrazio  qui  vivamente  il  prof.  Romolo 
Brighiti,  che  mi  venne  in  aiuto  nella  esamina 
dei  volumi  dei  “  Mandati  Camerali  „  dello 
Archivio  di  Stato  in  Roma  e  Antonio  Valeri 


minimo  referitore  de  male  parole,1  e  che 
a  ciascadnno  era  licito  dire  e  fare  male. 
E  di  certo,  Illustrissimo  Signore,  ninna 
casone  me  obliga  tanto  quanto  la  be¬ 
nigniate  vostra,  che  me  defese  da  tante 
calunnie  e  iniurie  de  quelli  a  chi  mai 
non  fece  iniuria  e  che  de  propria  sua 
voluntade  mi  lassò  prendere  partito  al 
mio  vivere,  el  quale  più  volentere  harìa 
electo  nela  patria  mia,  se  non  che  co¬ 
nosceva  non  essere  tempo  de  potere 
fare  alcliuno  bene  per  la  Signoria  Vo¬ 
stra,  anci  seria  stato  inutile  e  ad  essa 
Signoria  Vostra  et  a  mi  stesso.  Dele 
quale  chose  tute  ne  referisco  grafia  a 
la  Vostra  Excellentia,  e  se  per  mi  in 
alcliuno  tempo  se  porà  rendere  me¬ 
rito  honore  a  la  Vostra  humanitate,  non 
sero  ingrato  ho  ignorante.  Sono  stato 
novamente  conio  Reverendissimo  Mon¬ 
signore  Morinese  2  con  lo  quale  altre 


(Carlettaj  il  quale  mi  soccorse  nelle  ricerche 
presso  l’Archivio  Segreto  Papale. 

1  Allude  alla  guerra  mossagli  dai  parti¬ 
giani  dello  Sforza,  i  quali,  cercando  ogni 
mezzo  per  metterlo  in  mala  vista  presso  il 
futuro  duca  di  Milano,  riuscirono  in  parte 
nello  intento  costringendo  il  Decembrio  a 
stabilirsi  più  o  meno  volontariamente  a 
Roma  presso  Nicolò  V.  v.  prefazione. 

2  Giovanni  Le  Jeune  de  Contai,  vescovo  di 
Arminens,  creato  il  18  decembre  1439  da  Eu¬ 
genio  IV  cardinale  dal  titolo  di  Santa  Pras- 
secle  e  di  San  Lorenzo  in  Lucina: 

—  Scrisse  la  vita  di  Eugenio  IV  :  v.  Migne, 
Dictionnaire  des  cardinaux.  Paris,  1857. 
col.  1130. 

—  Morì  a  Roma  il  9  settembre  1451  se¬ 
condo  alcuni  di  veleno,  e  fu  sepolto  in  San 
Lorenzo  in  Lucina;  v  Ciacconius,  II  col. 
912,  9 1 3  ;  Forcella,  op  cit.,  V.  pag.  120, 
n  346  nè  riporta  P  iscrizione  sepolcrale 
fruendola  dal  codice  Chigiano,  E.  VI.  187. 
fol.  167. 

—  Era  chiamato  il  Cardinal  Morinense 
perchè  aveva  retto  il  vescovato  di  Morinos. 
v.  Ciacconius  l.  c.,  Games,  Series  episco- 
porum.  pag.  487.  v.  Gallia  Christiana,  t. 
IV,  Ecclesia  Matisconensis  col  1090. 

—  Nel  1444  definì  insieme  al  cardinale  di 
Capila,  a  Cosimo  de’  Medici  e  a  Neri  di  Giui 
seppe  Capponi  certe  questioni  di  Confin- 
nelìa  Marca  di  Ancona,  v.  I  libri  dei  Com¬ 
memoriali  t.  XIII,  269. 

Prese  parte  alla  elezione  di  Nicolò  V  dui 
4  marzo  al  6  del  1447.  v.  Infessura  Stefano, 
ediz.  citata  pag.  46. 

—  Presiedè  la  conferenza  di  Ferrara  del- 
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volte  fui *  1  al  tractato  de  la  pace  a  Fer¬ 
rara  2  mandato  dal  illustrissimo  Signor 
vostro  padre  3  et  boli  referito  el  peri- 
culo  de  la  patria  nostra,  4  se  pervenesse 
ale  mane  de  quelli  chesoto  specie  d’aiuto 
la  cercano  metere  in  misera  servitute,  5 
bolo  confortato  assay.  El  quale  in  mia 
presentia  na  conferito  conio  cardinale  vi- 
cecancellero  6  et  a  confortarlo  a  pi’atica- 


l’ estate  del  1447.  v.  Borsa,  op.  cit., 
cap.  IV. 

—  Per  i  rapporti  fra  il  card.  Morinese 
vedi  anche  Borsa,  op.  cit.,  passini,  massime 
il  cap.  IV.  cit.  “  Il  Decembrio  e  la  repub¬ 
blica  ambrosiana  „. 

—  Giovanni  Le  Jeune  era  fra  i  cardinali 
che  versavano  annualmente  una  certa  somma 
alla  confraternita  di  S.  Spirito,  v.  “  Liber 
confrat.  S.  Spir.  in  Archivio  di  S.  Spirito 
f.  32.  Si  firmava  “  Ego  Johannes  tit-  S.  Lau- 
rentii  in  Lucina  „  Cfr.  Pastor,  Storia  dei- 
papi.  1.  256.  Il  Pastor  cita  anche  una  let¬ 
tera  del  card.  Morinensis  datata  da  Poma  il 
22  novembre  1450. 

—  Il  card.  Morinense  si  fece  fabbricare 
in  Roma  un  palazzo  che  il  Biondo  affermò 
essere  il  più  bello  dopo  il  Vaticano.  Sorgeva 
nell’area  dell’  odierno  palazzo  Fiano.  Cfr. 
Gregorovius  F.  Storia  di  Roma,  VII,  743. 

1  il  testo  ha  “  fu 

2  Nel  luglio  1447  si  radunarono  in  Ferrara 
gli  ambasciatori  della  Repubblica  Veneta,  del 
Re  Alfonso  d’Aragona,  della  Repubblica  fio¬ 
rentina,  del  duca  di  Milano  e  fra  questi  il 
Decembrio  delegato  del  papa  con  il  card. 
Morinense.  -  v.  nota  6  -  il  quale  presiedè  la 
conferenza.  La  morte  di  Filippo  Maria  Vi¬ 
sconti  (13  agosto  1447)  troncò  i  lavori  già 
bene  avviati. 

v.  Borsa,  op.  cit.  cap.  IV. 

3  Filippo  Maria  Visconti.  Il  Decembrio  lo 
chiama  così  per  adulare  lo  Sforza.  Anche 
Francesco  Sforza  del  resto  soleva  chiamare 
“  nostro  patre  „  Filippo  Maria  Visconti,  v. 
lettera  di  Francesco  Sforza  al  Duca  Borso 
d’Este  del  24  gennaio  1456  pubblicata  da  A. 
Cappelli  in  G.  Barziza  maestro  di  Galeazzo 
Maria  Sforza  in  Archivio  Storico  Lombardo 
a.  XNI  (1894).  serie  III,  voi.  I  pag.  399  segg. 

4  11  Decembrio  aveva  scritto  “  nostria  „ 
poi  ha  espunto  1’  i. 

5  I.  Veneziani,  che  vedendo  di  mal’occhio 
il  nuovo  duca  di  Milano,  macchinavano  di 
continuo  pensieri  di  guerra. 

6  II  Decembrio  aveva  scritto  prima  “  vice- 
camerlingo  „  poi  cassò  con  un  tratto  di 
penna  la  parola  “  merlingo  „  e  scrisse  nel- 
1’  interlinea  “  ncellero  „. 

Vice-cancelliere  o  Cancelliere  di  S.  R.  0. 
era  allora  Francesco  Condulmeri  nipote  di 
Eugenio  IV  e  cardinale  dal  titolo  di  S.  Ru¬ 


ne  la  pace,  arecordando  che  la  Signoria 
de  Venecia  poteva  prehendere  fede  de 
la  Signoria  Vostra.  Queste  parole  non 
puono  se  non  giovare,  maxime  che  an¬ 
che  venetiani  non  sono  de  sua  natura 
alieni  dala  pace.  1  Preterea  el  Sancto 
patre  e  tanto  bene  disposito  quanto  si 
possa  dire,  2  et  ama  de  vivere  in  pace 
con  futi  e  vedere  pace  secura  per  tute 
le  partee  che  quello  dominio3  sia  quieto 
Io  in  ogni  locho  che  sia,  serò  sempre 
fidelissimo  servidore  dela  Signoria  Vo¬ 
stra,  la  quale  vedo  che  Nostro  Signore 
Dio  ha  exaitata  in  quello  stato  per 
bene  de  la  patria  milanese.  4  Ma  dicto 
ancora  el  prefato  cardinale  Morinese  che 
spera  che  quelli  ambassadori  dela  maie- 
state  del  Re  5  e  de  Venetiani  che  sono 


fina  e  Portueuse.  Tenne  l’ufficio,  che  era  il 
più  importante,  onorifico  e  lucroso  della  Cu¬ 
ria  Romana,  sino  al  30  ottobre  1453,  non 
sino  al  1457  come  afferma  Giovanni'  Cjam- 
pini  (De  sanctae  Romanae  Ecclesiae  vice- 
cancellario.  Rornae,  MDCXVII).  Cfr.  Pastor, 
Storia  dei  papi,  1,  577. 

Dal  1453  al  1457  l’ufficio  vacò,  poi  l’ot¬ 
tenne  il  card.  Rodrigo  Borgia,  v.  Liacconius, 
op.  cit.  II.  978  ;  G.  B.  Bovio,  La  pietà 
trionfante.  Roma,  1729.  libro  III,  c.  VI; 
Catalogo  dei  Cancellieri  di  S.  R.  C-  pag.  280. 

1  Non  per  far  la  pace  s’erano  però  i  Ve¬ 
neziani  collegati  col  re  di  Napoli,  con  Lu¬ 
dovico  duca  di  Savoia,  con  Giovanni  mar¬ 
chese  di  Monferrato  e  coi  Sanesi  ai  danni 
dello  Sforza.  E  noto  come  proprio  nell’aprile 
di  quest’anno  Bartolommeo  Colleone,  cercato 
a  morte  dalla  Repubblica  Veneta,  si  rifugiava 
presso  il  duca  di  Milano  che  lo  assoldò  fra 
suoi  condottieri.  E  noto  pure  che  il  1»  giu¬ 
gno  per  rappresaglia  contro  il  nuovo  duca, 
Venezia  decretò  pubblicamente  che  tutti  i 
fiorentini  alleati  dello  Sforza  uscissero  dagli 
stati  della  Repubblica,  riuscendo  a  far  sì  che 
anche  il  re  di  Napoli  prendesse  la  medesima 
deliberazione,  v  Ammirati,  Istorie  di  Firen¬ 
ze,  lib.  22  Cfr.  —  Muratori,  Annali,  a.  1451. 

2  Nicolò  V  voleva  la  quiete,  ma  non  aveva 
autorità  sufficiente  per  essere  ascoltato.  I 
congressi  ch’egli  convocava  non  approdavano 
a  nulla  e  nel  1454  fu  frate  Simone  da  Ca¬ 
merino  che  riuscì  nello  intento. 

3  11  Decembrio  aveva  potente  il  sentimento 
patrio  e  ciò  scusa  il  suo  inchinarsi,  egli 
partigiano  della  repubblica  ambrosiana,  al 
novello  duca,  nel  quale  comprendeva  essere 
ormai  riposta  la  grandezza  della  patria. 

v.  Borsa  op.  cit.  passim. 

4  d’Aragona  e  delle  due  Sicilie- 

5  Sin  dal  22  gennaio  Re  Alfonso  aveva 
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andati  a  Yenetia  debiano  presto  fare 
qualche  fructo.  1  Ex  Roma  die  XII 
Aprilis  1451.  2 

Eiusdem  dominationis  Serrvus  Pe¬ 
trus  Candidus  Miles. 

Illustrissimo  principi  et  Excelìentissimo 
dominjo  domino  duci  Mediolani  etc. 
Papiaje  Anglerieque  corniti  ac  Cremonae 
domino]  honorandissimo. 


spedito  presso  le  principali  corti  italiane, 
Venezia  compresa,  fra  Luigi  Desping  e  mes- 
ser  Antonio. 

Minieri  Riccio  C.  Alcuni  fatti  di  Alfonso 
1  d’ Aragona  dal  15  aprile  1437  al  31  mog¬ 
gio  1 458  in  Archivio  Storico  delle  Provincie 
Napoletane,  anno  VI,  pag.  411.  Le  notizie 
edite  dal  Riccio  sono  tratte  dalle  “  Cedole 
della  R.  Tesoreria  Aragonese  esistenti  nello 
Archivio  di  Stato  di  Napoli  ».  Intorno  ai 
rapporti  diplomatici  fra  Napoli  e  Venezia, 
nella  metà  del  secolo  XV.  v.  anche  Perret, 
Histoire  des  relations  de  la  France  avec 
Venise,  Paris,  1896  t.  I.  pag.  219  e  segg. 

—  I  libri  commemoriali  della  Repubblica 
Veneta,  Regesti,  Tomo  IV  in  Monumenti 
Storici  pubblicati  dalla  R.  Deputazione  Ve¬ 
neta  di  storia  patria,  Serie  prima,  Docu¬ 
menti.  Volume  Vili  ;  Carabellese  e  Zam- 
bler,  Le  Relazioni  commerciali  fra  la  Pu¬ 
glia  e  la  repubblica  di  Venezia  dal  secolo 
X  al  XV,  Trani,  Vecchi,  1898. 

1  Ben  poco  in  realtà  ottennero  gli  amba¬ 
sciatori,  e  fra  rappresaglie  e  trattative,  pas¬ 
sarono  infruttuosamente  ancora  alcuni  anni. 
La  pace  non  fu  celebrata  che  il  9  aprile 
1454  a  Lodi. 

2  II  Decembrio  firmavasi  generalmente 
P.  Candidus ,  o  Candidus  semplicemente,  v. 
Borsa,  op-  cit.  pag.  359;  in  altre  però  come 
nella  presente  ;  v.  anche  lettera  da  Milano 
del  26  deeembre  1466  al  marchese  Ludovico 
Gonzaga,  edita  da  Luigi  Renier.  1  Filelfo  e 
l'umanesimo  in  Giornale  Storico  della  let¬ 
teratura  italiana  voi.  XVI  pag.  147,  148- 

Scrivendo  al  Decembrio  lo  si  chiamava 
anche  “  spectabilis  miles  „  Cfr.  lettera  del 
marchese  Ludovico  Gonzaga  in  Luzio -Renier 
op.  cit. 

Nella  tomba  del  Decembrio,  che  tuttora 
s'ammira  nelle  chiesa  di  S.  Ambrogio  in 
Milano,  è  l’iscrizione:  “  Petrus  Candidus  Vi- 
glevanensis  miles.  Philippi  Mariae  segreta¬ 
ria,  ecc.  „  Come  è  noto  il  Decembrio,  ch’era 
nato  il  24  ottobre  1399  a  Vigevano,  morì  a 
Milano  il  12  novembre  1477. 


* 

*  * 

Illustrissime  et  Excellentissime  domi¬ 
ne  etc. 

Adi  3  di  questo  recevetti  una  vostra 
facta  adì  26  di  settembre,  1  la  quale 
me  stata  molto  grata;  portala  a  la  Si¬ 
gnoria  2  et  fu  letta  in  preseritia  del 
Collegio  et  conformavasi  con  quella 
haveva  letta  misser  Antonio  Guidobono  3 
a  la  Signoria  per  vostra  parte.  A  tutti 
è  piaciuto  per  honor  vostro  dicono  et 
allor  pare  Laviate4  fatto  bene  essendo 
chiamato  da  uno  Re  a  parenteza.  5  La 


1  Ringrazio  vivamente  il  prof.  Romolo 
Brighiti,  direttore  della  scuola  di  Paleogra¬ 
fìa  presso  l’Archivio  di  Stato  in  Roma,  il 
quale  mi  venne  in  aiuto  nella  lettura  dei 
passi  incerti  dei  documenti  che  qui  pub¬ 
blico.  La  lettera  del  duca  Francesco  era  pro¬ 
babilmente  in  risposta  ad  una  inviatagli  da 
frate  Simone  il  20  settembre  .  Cfr  G.  Maz- 
zatinti,  Inventario  cit.  pag.  258  codice  1587, 
foglio  62. 

2  di  Venezia. 

3  Antonio  Guidobono  figlio  di  Cavalchino 
di  Tortona.  Fu  segretario  di  Filippo  Maria 
Visconti,  come  lo  divenne  più  tardi  di  Fran¬ 
cesco  Sforza.  Ebbe  importanti  missioni.  Nel 
1457  fu  investito  del  feudo  di  Carbonara 
presso  Tortona  (Cfr.  Liinig.  111,577  nota  3) 
v.  Perret,  Histoire  des  relations  de  la  France 
avec  Venise.  Paris,  1896,  I,  282,  283,  285, 
293,  311-360,  370,  377-389,  397,  399,  409, 
429. 

Nel  giugno  1457  il  Guidobono  fu  incari¬ 
cato  di  missione  delicatissima  presso  il  mar¬ 
chese  di  Mantova  per  convincerlo  a  rompere 
il  matrimonio  preparato  tra  Susanna  figlia 
del  Marchese  e  Galeazzo  Maria  Sforza  ;  v 
nella  biblioteca  Nazionale  di  Parigi  ras.  ital. 
1595,  fol.  124  cit.  dal  Perret  I.  293.  n.  4. 

Intorno  al  Guidobono  v.  anche  Luca  Bel- 
trami,  Gli  sponsali  di  Galeazzo  Maria 
Sforza,  Milano,  1898  ;  A.  Dina,  Qualche  no¬ 
tizia  su  Dorotea  Conzaga  in  Archivio  Sto¬ 
rico  Lombardo,  a.  XIV  (1887),  pag.  562  segg. 
Giuseppe  Mazzatinti,  Inventario  cit.  codcl. 
1584,  1589,  1591,  1595- 

4  Era  scritto  “  haviato  „  poi  fu  corretto 
Po  in  e. 

5  Non  appena,  nell’aprile  del  1455,  re 
Alfonso  di  Napoli  ebbe  aderito  alla  Lega 
italiana  suggellata  colla  pace  di  Lodi  del¬ 
l’anno  precedente,  Francesco  Sforza,  per 
dare  alla  Lega  maggiore  importanza  e  mag¬ 
gior  sicurezza  che  i  trattati  non  promettes¬ 
sero,  propose  al  Re  due  sponsalie.  La  prima, 
fra  Ippolita  Sforza  e  Alfonso,  figlio  di  Fer- 
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ragione  si  è  che  la  Signoria  Vostra 
ascende  et  la  Maestà  del  Re  discende 
ne  la  parenteza.  Dixi  ala  Signoria  della 
sicurtà  volavate  fare  a  questa  Signoria, 
dice  non  bisogna  sicurtà  perchè  vi  ten¬ 
gono  un  savio  signore.  Havete  facto 
bene  affare  questa  parenteza  per  che 
darete  pace  ad  tutta  Ytalia  et  anche  la 
Maestà  del  Re  ha  ad  stare  poco  in  que¬ 
sto  mondo, *  1  et  don  Ferrando  2  non  po¬ 


llando,  duca  di  Calabria,  e  la  seconda  fra 
Sforza  Maria,  terzogenito  del  duca  Fran¬ 
cesco,  ed  Eleonora,  figlia  del  medesimo 
Fernando. 

Le  trattative  cominciarono  nel  luglio  del 
1455  per  finir  con  le  solite  feste  e  coi  con¬ 
tratti  nell’ottobre. 

Cfr.  Carlo  Canetta,  Le  sponsalie  di  Casa 
Sforza  con  Casa  di  Aragona  (Giugno-Otto¬ 
bre  1455)  in  Archivio  Storico  Lombardo,  a. 
IX  (1882),  pagg.  136  segg. 

Come  è  noto  però  i  matrimòni  non  furono 
celebrati  che  dieci  anni  più  tardi,  v.  Ca¬ 
netta,  op  cit.  in  Archivio  Storico  Lombardo , 
a.  X.  (1883),  pag.  769. 

Sulle  sponsalie  Sforza-Aragona,  di  cui 
si  disse  che  furono  “  inita  et  contracta  ipso 
quidem  divino  spirito  adigente  prò  bono 
Italicae  reipublicae  (Dumont,  Corpus  di- 
plom.  Ili,  p.  I.  pag.  332)  cfr. 

G.  de  Blasis,  Tre  scritture  napoletane 
del  secolo  XV,  in  Archivio  storico  delle  pro¬ 
vinole  napoletane,  anno,  IV,  pag.  411,  467  ; 

Nicola  Barone,  Le  cedole  di  tesoreria 
dell’ Archivio  di  Stato  di  Napoli  dall’anno 
1460  al  1504  in  Archivio  storico  delle  pro¬ 
vinole  napoletane,  anno  IX  (1884)  t.  I.  pag. 
24;  Giovanni  Simonetta,  Historie  nei  Be¬ 
rmi  Italicarum,  XXI  col.  731,  nota  308; 
P.  M.  Perret,  Histoire  des  relations  de  la 
France  avec  Venise,  Paris,  1896,  I.  279, 
280;  Corio  Bernardino.  Historia  di  Milano, 
parte  VI,  anno  1455  ;  Ratti  Nicola,  della 
famiglia  Sforza.  Parte  II-  Donne  illustri  di 
casa  Sforza.  Roma  pag.  13;  Nunziante  E. 

I  primi  anni  di  Ferdinando  d' Aragona  e 
V  invasione  di  Giovanni  d’Angiò  in  Archi¬ 
vio  storico  delle  provinole  napoletane,  anno 
XVII  (1892),  pag.  319  segg. 

Camillo  Minieri  Riccio,  Alcuni  fatti  di 
Alfonso  I  di  Aragona  dal  15  aprile  1437  al 
31  marzo  1458  in  Archivio  storico  delle 
provinole  napoletane,  anno  VI.  pag.  437. 
v.  anche  Gabotto  Ferdinando,  ìoviano 
Fontano  e  Ippolita  Sforza,  duchessa  di  Ca¬ 
labria.  notizia  con  lettere  inedite  di  I.  Fon¬ 
tano.  Estratto  dal  periodico  Vita  Nuova 
anno  II,  n.  20.  Firenze,  tipografia  Coopera¬ 
tiva,  1890  pag.  8. 

1  Alfonso  V  (I)  d' Aragona  re  di  Napoli 
non  morì  che  il  27  giugno  1458. 

2  duca  di  Calabria,  poi  re  di  Napoli. 


trebbe  mantenere  quello  Stato,  ma  la 
Signoria  Vostra  lo  mantenerà,  et  non 
lo  possete  meglio  manteneri  che  con  le 
spalle  di  questa  Signoria.  1  Avisandovi 
che  in  Lombardia  et  nel  reame  di  Na¬ 
poli  non  vorrebbero  magione  2  Maestro 
che  la  Signoria  Vostra;  et  havendo  fa¬ 
cto  questa  parenteza  facci  stato  bono 
con  loro  et  seguitane  ogni  bene  et  date 
lege  ad  tutta  Italia  intendendovi  in¬ 
seme.  Loro  sono  certi  che  vi  conserva- 
rete  inseme  et  manteneretevi  ne  lo 
stato  l’un  per  laltro.  Avisandovi  in  se¬ 
creto  che  di  questi  dì  la  Maestà  del  Re 
ha  mostrata  superbia  inverso  el  cancel¬ 
liere  dela  Signoria,  che  è  a  Napoli,  di¬ 
cendo  che  vuole  vedere  di  chi  de  es¬ 
sere  questo  colfo,  et  3  perchè  hanno 
impiccato  un  cathelano,  alcune  parole 
non  bene  diete  sono  state  uscite  dela 
bocca  del  Re  inverso  el  dicto  cancel¬ 
liere,  intanto  che  qua  tutta  l’arsenata  4 
si  mette  in  ordine,  non  sanno  se  per 
questa  parenteza  el  re  si  leva  in  alto.  5 


1  Intendi  di  Venezia. 

2  Fra  Simone  aveva  scritto  prima  “  Si¬ 
gnore  „  poi  cancellò  la  parola  e  scrisse 
“  Maestro  „. 

3  La  frase  nella  sua  forma  primitiva  era: 
“  di  chi  de  essere  el  colfo,  di  „  poi  fu  e- 
spunto  “  el  „  fu  modificato  “  di  „  in  “  que¬ 
sto  ,,  e  furono  segnati  i  richiami  per  col¬ 
locarvi  la  parola  :  “  questo  „  ;  rimanendo 
così  la  frase  modificata  secondo  il  testo 
che  pubblico. 

4  l’Arsenale.  Intendi  :  intanto  Venezia  si 
prepara  alla  guerra;  arma. 

5  I  rapporti  fra  la  Repubblica  Veneta  e 
il  re  di  Napoli  per  il  predominio  sul  mare 
Adriatico  (il  golfo )  erano  tesi  da  un  pezzo. 

Alfonso  prima  dell’avvenimento  al  trono 
di  Francesco  Sforza  aveva  imposto  agli 
abitanti  di  Puglia  di  troncare  ogni  relazione 
coi  sudditi  Veneti,  minacciando  loro  casti¬ 
ghi  se  avessero  disubbidito  al  comando- 

Cfr.  A.  Zambler  e  F.  Carabellese,  Le 
relazioni  commerciali  fra  la  Puglia  e  la 
repubblica  di  Venezia  dal  secolo  X  al  XV. 
'frani,  Vecchi,  1898.  È  il  volume  secondo  di 
“  Ricerche  e  Documenti  „.  Vedi  special- 
mente  il  cap.  VI  Le  relazioni  fra  Alfonso 
d’ Aragona  e  Venezia,  pag.  84  segg. 

iSulle  relazioni  fra  Venezia  e  Napoli  cfr. 
anche  Romanin,  Storia  documentata  di  Ve¬ 
nezia  t.  IV,  cap.  Ili,  lib.  X;  I  libri  com¬ 
memoriali  della  Repubblica  Veneta,  Regesti, 
tomo  IV  in  Monumenti  Storici  pubblicati 
dalla  B.  deputazione  Veneta  di  Storia  Pa- 
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Ma  loro  hanno  posto  la  fede  ne  la  Si¬ 
gnoria  Vostra  che  voi  farete  come  avete 
dicto.  Harò  da  caro  una  vostra  resposta. 
Aviso  la  Signoria  Vostra  che  questa  Si¬ 
gnoria  vuole  demostrare  ad  Milano  et 
tutta  Lombardia  et  a  tutto  el  mondo 
che  receveranno  Galeazo  come  duca  di 
Milano *  1  et  vorrà  demostrare  che  l’ama 
et  che.  sete  uniti  inseme  et  piccoli  et 
grandi  et  maschi  et  femine;  tutti  se 
apparechiano  di  recevarlo;2  et  qua  si 
faranno  pazie.  Ve  regratio  che  havete 
scritto  a  Nostro  Signore  per  li  facti 
miei  ;  quelli  monaci  m’anno  facto  citare 
in  Corte  perchè  hanno  havuta  la  sen- 
tentia  contraria.  3  La  Signoria  ha  or¬ 
denato  che  vole  che  sia  conosciuta  qua 
et  non  altrui.  Sono  stati  cacciati  tre 
volte  dinanzi  ala  Signoria  et  statoli 
dicto  pegio  che  missere.  Rachomandomi 
ala  Illustrissima  Vostra  Signoria.  Ex 
Sancto  Christoforo  de  la  Pace.  4  4  octu- 


tria.  Serie  prima.  Documenti,  volume  Vili, 
libro  XI,  XIII;  Carlo  Minieri  Riccio,  Al¬ 
cuni  fatti  citati,  pag.  418. 

B.  Capa  sso,  Le  fonti  della  Storia  delle 
provinole  napoletane  dal  168  al  1500  in 
Archivio  Storico  delle  province  napoletane, 
anno  II,  pag.  3  segg. 

Nunziante  E.  I primi  anni  di  Ferdinando 
d’ Aragona  e  V invasione  di  Giovanni  d’Angiò 
in  Archivio  storico  delle  provincie  napole¬ 
tane ,  anno  XVII  (1892),  pag.  305,  309. 

Cfr.  anche  Gabotto  F.  Il  Commercio  e  la 
dominazione  dei  Veneziani  a  Tratti  sino 
all’anno  1530  in  Archivio  Storico  napoleta¬ 
no,  XllII.  I.  1898. 

1  Galeazzo  Maria  Sforza  entrò  nel  terri¬ 
torio  della  Repubblica  Veneta  il  16  no¬ 
vembre  1455.  Il  Doge  Foscari  gli  andò  in¬ 
contro  e  lo  accolse  con  grandi  onori.  Il 
giovine  conte  di  Pavia  recitò  in  quell’occa¬ 
sione  dinanzi  alla  Signoria  una  orazione 
latina.  V.  Sanudo,  Vite  dei  duchi  di  Venezia 
nei  Ber.  It  Script.  XXII,  1159-1160.  Il  Go¬ 
bio  non  dà  ragguaglio  della  gita  a  Venezia 
nel  1455  di  Galeazzo  Maria  Sforza. 

2  II  Decembrio  aveva  scritto  “  re  vario  „ 
poi  corresse  “  recevarlo  „. 

3  Frate  Simone  allude  alla  lite  lunghis¬ 
sima  ch’ebbe  co’  suoi  frati  per  le  opposi¬ 
zioni  che  questi  sollevavano  alla  regola  ri¬ 
gorosa  da  lui  voluta  per  la  sua  Congrega¬ 
zione.  v.  Prefazione. 

4  Piccola  isoletta  a  pari  distanza  fra 
Murano  e  Venezia.  V’erano  una  chiesa  ed 
un  convento  che  pure  s’intitolavano  da  S. 


bris  1455.  Illustrissimae  dominationis 
vestrae. 

Servus  frater  Simon  de  Camerino. 

Illustrissimo  et  Excellentissimo  domino 
Francisco  Sportia.  Vice  cofmijti,  duci 
Mediolani  Papiae  [AJngleriaeque  corniti 
ac  C[re |mone  domino. 

* 

&  * 

Illustrissime  princeps  et  excellentis- 
sime  domine  domine  singolarissime. 
Con  affectuosissime  ricommendatione. 
In  questo  novembre  passato  1  intexi 
prima  de  boca  de  uno  di  questi  reve¬ 
rendissimi  signori  cardinali  et  poy  da 
molti  altri  come  il  Philelpho  haveva 
deshonestamente  scritto  et  invehito  con- 
tra  la  felice  memoria  de  papa  Pio.  2  De 
la  qual  cosa  vidi  molto  dignissimi  ho- 
mini  di  questa  Corte  haverne  prexo 
incredibile  sdegno.  3  Et  non  senza  ca¬ 
sone.  Et  infine  me  ne  fo  data  la  copia, 
con  imposi tione  o  vero  tali  conforti  che 


Cristoforo  della  Pace  in  memoria  della  pace 
di  Lodi  del  1454.  v.  Prefazione. 

Il  magnifico  Tempio  e  l’ampio  convento 
furono  demoliti  nei  primi  anni  del  secolo 
XIX.  v.  Caffi,  op.  cit. 

1  dell’anno  1464.  Il  Crivelli  era  appena 
ritornato  dalla  “  villa  di  Nerviano  „  dove 
aveva  “  una  casuza  „  per  visitare  la  quale 
aveva  chiesto  licenza  al  duca  Francesco, 
v.  lettera  del  Crivelli  allo  Sforza  in  data 
XVII  Agosto  1464,  edita  dal  Gabotto  op  cit. 

2  Enea  Piccolomini  salendo  al  pontificato 
aveva  illuso  le  speranze  dei  letterati  suoi 
antichi  compagni  i  quali  speravano  di  go¬ 
dersi  la  vita  colle  munifiche  elargizioni 
di  lui,  onde  le  loro  acrimonie  e  le  loro  in¬ 
vettive.  Cfr.  F.  Gabotto,  Ancora  un  letterato 
del  quattrocento  ( P .  Gregorio  da  Città  di 
Castello),  Città  di  Castello,  Lapi,  1890. 

I  più  inveleniti  furono  i  Filelfo  padre  e 
figlio.  Le  loro  invettive  erano  così  feroci 
che  il  cardinale  Ammannati  ne  mosse  la¬ 
gnanze  al  duca  di  Milano.  1  Filelfo  ebbero 
delle  severe  ammonizioni  e  finirono  coll’es¬ 
sere  tenuti  prigionieri. 

Usciti  fecero  peggio  di  prima.  Ed  è  con¬ 
tro  gli  strali  velenosi  di  Francesco  Filelfo 
che  Lodrisio  Crivelli  scattò,  prendendo  ener¬ 
gicamente  le  difese  del  morto  pontefice. 

Cfr.  Gabotto  F.  Ricerche  intorno  allo 
Storiografo  L.  Crivelli,  1.  c. 

3  V’  era  fra  questi  il  dottissimo  Iacopo 
Ammannati,  Cardinale  di  Pavia. 
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meritamente  li  doveva  prendere  per 
commandamenti,  che  li  facessi  la  rispo¬ 
sta.  Et  nel  vero  anche  ad  me  parse 
esser  debitore  di  farla  con  ogni  mia 
diligentia.  1  Io  fin  ad  qui  non  l’ho  an¬ 
cora  pubblicata,  ma  fatta  vedere  ad  tri 
di  questi  signori  cardinali  et  ad  mon¬ 
signore  l’arcivescovo  nostro.2  Ad  li  quali 
è  molto  piaciuta.  Et  Monsignore  l’arci¬ 
vescovo  me  ha  molto  caricato  che  per 
ogni  modo  la  mandi  ad  la  Illustrissima 
Signoria  Vostra.  Maxime  perchè  in  pa- 
rechij  loci  glie  pure  mentione  de  cose 
lionorevole  ad  la  Sublimitate  Vostra.  3 * * * * 8 
Sichè  gli  la  mando  qui  anuexa.  Et  non 
mi  è  stato  possibile  mandarla  più  pre¬ 
sto  perchè  la  scrittura  e  pur  longa.  Et 
io  non  posso  tuta  volta  disponere  del 
tempo  ad  mio  modo.  Et  altri  olia  mi 
fin  ad  qui  non  ho  voluto  li  abia  posto 
mane.  Ben  me  sera  carissimo,  piacendo 
cusì  ad  la  Illustrissima  Signoria  Vostra 
che  la  sedegni  fanne  intendere  per  sua 
risposta  se  questa  mia  opra  glie  grata 
come  è  ad  questi  reverendissimi  patri  ; 
però  quando  la  intendessi  non  essere 
accepta  ad  la  Sublimitate  Vostra  la  gi- 
tarebe  nel  foco,  ne  ni  darebe  copia  ad 
persona  vivente.  Presso  ad  questo  me 
pare  mio  debito  dovere  dare  noticia  ad 
la  Illustrissima  Signoria  Vostra  come 


1  Come  ho  già  detto  nella  prefazione  lo 
scritto  del  Crivelli  è  andato  disperso,  nè  il 
Gabotto  per  quante  ricerche  facesse  potè 
rinvenirlo. 

2  Stefano  Nardini,  arcivescovo  di  Milano 
dal  1461  al  21  ottobre  1484.  Non  fu  elevato 
alla  persona  che  il  7  maggio  1473.  v.  Gams, 
Series  episcoporum,  pag.  796. 

È  il  celebre  cardinale  Nardini,  fondatore 
in  Roma  del  collegio  omonimo  e  del  palazzo 
tuttora  esistente  in  via  del  Governo  Vecchio 

v.  Gregorovius  VII,  768,  769,  834.  Fu  in 
carteggio  con  F.  Filelfo.  v.  Rosmini  Carlo, 

Vita  di  Francesco  Filelfo ,  II,  199. 

Il  suo  sepolcro  è  in  Roma  nelle  Grotte 
Vaticane.  11  Nardini  è  ricordato  in  Roma 
in  varie  epigrafi,  v.  Forcella,  Iscrizioni 
delle  Chiese  di  Roma.  Il,  343,  n.  1054,  1055; 
VI,  46,  n.  46,  n.  91;  Vili,  134.  a.  1484,  n. 

350;  XIII,  pag.  171.  n.  327.  a.  1471. 

8  Appare  evidente  in  queste  e  in  altre 
frasi  dalla  lettera  del  nostro  umanista  il 
desiderio  di  accattivarsi  la  benevolenza  del 
duca. 


in  questi  dì  passati  fuy  richesto  di  ve¬ 
nire  ad  li  servitii  del  Reverendissimo 
Monsignore  il  protonotario  dal  Fiesco.  i 
Et  in  specialità  il  Reverendissimo  Mon¬ 
signore  il  cardinale  di  Pavia  2  qual  è 
stato  mezatore  dì  questo  fatto,  parlan¬ 
domene  me  1’  ha  non  solo  confortato  ma 
commandato.  Con  dire  che  non  manco 
servirebe  alla  Illustrissima  Signoria  Vo¬ 
stra  in  questo  modo  anche  forsi  più 
cha  se  io  fossi  ad  Milano.  Mosso  3  io  da 


1  Obietto  Fieschi  fu  agente  attivissimo  di 
Francesco  Sforza  in  Genova.  Galeazzo  Ma¬ 
ria  Sforza  fu  poco  grato  ad  Obietto  che 
esulò  a  Roma.  11  Fieschi  fu  nei  primi  suoi 
anni  protonotario  apostolico.  Morì  nel  1497. 
Cfr-  Federico  Federici,  Trattato  della  fa¬ 
miglia  Fiesca,  Genova- 

11  Pastor  ricorda  un  Urbano  Fieschi  pro¬ 
tonotario  di  Sisto  IV  Storia  dei  Papi  II, 
550)  Ma  non  credo  sia  l'istesso  Fieschi. 

11  Corio  nella  sua  istoria  di  Milano  lo 
chiama  “  Ibietto.  „  Il  Foglietta  “  Bietto  „  e 
lo  dipinge  come  traditore  della  patria  e  del 
doge  Paolo  Fregoso  V.  Dell’ istorie  di  Ge¬ 
nova  dello  stesso  autore,  Genova  1597,  lib. 
XI,  pag.  510.  segg. 

Nè  il  Marchese  Bonaccorsi  ( Antichità  ed 
eccellenza  del  protonotariato  apostolico  par¬ 
tecipante,  Faenza,  1751),  uè  Giuseppe  Bri 
ganti  (De  Protonotariis  Apostolicis,  Romae, 
MDCGL1),  nè  G-  B.  Bovio,  (La  Pietà  Trion¬ 
fante,  libro  II,  cap.  Vili,  pag.  192  segg.)  ri¬ 
cordano  Obietto  Fieschi. 

2  Iacopo  Ammannati  non  meno  dotto  che 
virtuoso,  per  usare  una  frase  del  Litta. 
( Famiglia  Rovere,  tavola  I). 

Vescovo  di  Pavia  dal  23  agosto  1460  al 
10  settembre  1470,  fu  creato  cardinale  nel 
1461.  v.  Gams,  Series  episcoporum,  pag.  108. 
Amico  del  Filelfo  ;  v.  C.  Rosmini,  Vita  di 
Francesco  Filelfo,  II,  114,  116  segg.  139, 
147,  149  segg. 

L’Ammannati  continuò  i  Commentava  di 
Pioli  sino  al  1469  Cfr.  Gregorovius,  Storia 
di  Roma ,  VII.  702. 

La  sua  tomba  trovasi'  nel  cortile  di  San 
Agostino,  v.  Gregorovius,  op.  cit.  VII,  790  ; 
Forcella,  Iscrizioni  cit.,  V.  pag.  17,  anno 
1479.  n.  37. 

Seb.  Pauli  scrisse  la  vita  del  cardinale 
Ammannati,  edita  a  Lucca  nel  1712. 

V.  anche  Perret  Histoire  des  relations 
de  la  France  aree  Venise.  Paris,  1896  ;  I, 
558  ;  II,  134. 

Lardella,  Storia  dei  Cardinali,  III,  153 
segg. 

Muratori,  Annali,  a.  146». 

Pastor,  Storia  dei  Papi,  II,  242. 

3  II  testo  ha  “  mosto.  „ 


Febb.- Aprile  901 ] 


E  DEGLI  ARCHIVI 


51 


■queste  rasoue  et  havendo  già  molto 
bene  intexo  quanto  ferventemente  et 
utelmente  se  era  deportato  per  la  Il¬ 
lustrissima  Signoria  Vostra  ne  l’aquisto 
■di  Genoa  1  li  sono  venuto  volunteri. 
Et  sono  tractato  da  Soa  Reverendissima 
Signoria  honoratamente  più  che  non 
merito.  Et  quanto  partene  ad  la  Subli¬ 
mitate  Vostra  la  può  essere  certa  d’ha- 
vere  qui  uno  suo  cancellerò  in  tuto 
quanto  sia  de  honore  et  exaltatione  de  la 
Illustrissima  Signoria  Vostra.  Non  per¬ 
chè  presso  ad  questo  Monsignore  sia 
di  bisognio  de  ricordo,  ni  conforto  al¬ 
cuno,  perchè  lo  vedo  tanto  affectionato 
et  partesano  et  servitore  de  la  illustris¬ 
sima  Signoria  Vostra  et  gloriarse  in 
quello  se  e  affaticato  in  servitio  de  essa 
che  più  dire  non  se  potrebe.  2  Ma  il 
dico  solo  per  mio  debito  et  consolatione 
de  la  Sublimitate  Vostra.  Ben  me  pare 
con  fiducia  potere  et  dovere  dire  ve¬ 
dendo  in  questo  monsignore  il  proto- 
notario  essere  di  quello  animo  et  di 
quello  sentimento  chel  è,  et  in  questa 
corte  essere  molto  stimato  et  carezato 
da  la  sanctitate  del  papa  et  da  molti 
di  questi  signori  cardinali  et  non  man¬ 
co  da  la  maiestate  de  Re  Fernando  3 
•che  anche  la  Illustrissima  Signoria  Vo¬ 
stra  se  degni  fare  qualche  demonstra- 
tione  per  soe  letre  o  come  meglio  gli 
para  de  haverlo  caro,  come  sono  certo 
lhabia  carissimo,  pero  che  si [mil i]  cose 
dano  gran  conforto  et  fano  vivere  aie¬ 
gro  qualunca  ama  il  stato  et  lhonore 
suo  come  questo. 

Preterea  Illustrissimo  Principe,  ve¬ 
dendomi  non  essere  possibile  di  rico¬ 
prale  per  ingenio  alcuno  tanta  perdita 
de  uno  singolare  et  excellente  homo, 
quanta  ha  facta  la  Illustrissima  Signoria 
Vostra  per  la  morte  del  clarissimomesser 


1  II  Fieschi  fu  il  più  ardente  partigiano 
in  Genova  dello  Sforza,  tanto,  che  come  ho 
già  detto,  il  Foglietta  nelle  sue  Ilistorie 
(pag.  510)  non  si  perita  di  chiamarlo  “  tra¬ 
ditore  della  patria  e  del  doge  Fregoso 

2  Allude  a  quanto  il  Fieschi  fece  per 
agevolare  allo  Sforza  l’occupazione  di  Ge¬ 
nova  del  1-104. 

3  di  Napoli. 


Oto  1  del  quale  ad  qualunca  se  trova 
qui  è  cosa  stupenda  ad  vedere  quanto 
è  piancto  et  supremamente  [am]ato  da 
tuta  corte  di  Roma  dico  da  grandi  et 
mezani  et  piccoli,  più  cha.  ambassatore 
che  vi  fosse...  [cejnto  anni  fa  et  da  le 
cuy  osse  tutta  la  patria  nostra  è  obli- 
gata.  Me  sono  forzato  di  quanto  ad  me... 
[facoltà  mia  rendere  honore  ad  la  memo¬ 
ria  di  tanto  homo.  Et  non  potendo  più.... 
quel.... [manjdo simelmente qui  introserto 
adla  Illustrissima  Signoria  vostra  2  Infi 
ne  supplico  ad  la  Illustrissima  Signoria 
Vostra  se  degni  essere  contenta  che  mio 
fido  3  possa  obtenire  la  possessione  del 
suo  canonicato  di  Sancto  Nazaro  qual 
quantunca  la  felice  memoria  di  papa 
Pio,  essendo  ad  Petriolo  4  et  io  ad  Sena 


1  Otto  o  Ottone  del  Garretto  ambascia¬ 
tore  del  duca  di  Milano  a  Roma  da  do¬ 
cumenti  esistenti  nello  Archivio  di  Milano 
resulta  che  egli  morì  di  etisia  fra  il  7  e  il 
10  gennaio. 

2  fare  che  alluda  a  qualche  orazione 
funebre  scritta  in  onore  del  Carretto.  Il 
Gabotto  non  ne  fa  cenno,  ma  non  è  im¬ 
probabile  che  possa  trovarsi  ancora  ma¬ 
noscritta  nello  Archivio  di  Milano. 

3  Enea  Crivelli,  al  quale  non  è  meravi¬ 
glia,  scrive  il  Gabotto  (op.  cit.),  se  Pio  II 
per  l’amicizia  che  aveva  col  padre  asse 
gnava  un  cospicuo  beneficio  in  Lombardia, 
forsanclie  temendo  che  il  duca  di  Milano 
non  consentisse  che  Lodrisio  ne  fosse  di¬ 
rettamente  investito  e  nondimeno  volendo 
sovvenire  largamente  ai  bisogni  dell’amico 
umanista  „. 

4  Frazione  di  comune  nella  provincia  di 
Siena,  dove  Pio  II  soleva  recarsi  spesso 
per  usufruire  di  certe  acque  salutari.  I 
bagni  di  Petriolo  erano  famosi.  L’ultima 
volta  che  il  pontefice  vi  si  recò  fu  nel 
maggio  1464  ed  è  probabilmente  a  questo 
ultimo  viaggio  che  allude  il  Crivelli. 

Pio  II  il  21  maggio  1464  emanò  dai  bagni 
di  Petriolo  una  bolla,  colla  quale  annuiva 
alla  cessione  che  i  suoi  nipoti  Jacopo  e 
Andrea  Piccolomini  facevano  del  Castello 
di  Camporsevoli  alla  repubblica  di  Siena 
con  l’annuo  censo  di  scudi  29  da  pagarsi 
alla  Camera  Apostolica. 

Cfr.  Moroni,  Dizionario  di  erudizione 
LYI,  151;  XLVII,  144,  145;  XCVII,  145 
F.  Cancellieri,  Solenni  possessi  Roma,  1802 
pag.  311  nota  2;  Pastor,  Storia  dei  Papi, 
II,  25,  Di  petriolo  ve  ne  sono  parecchi  (Cfr. 
Amati.  Dizionario  corografico.  V,  1153) 
tanto  nella  provincia  di  Siena,  che  in  quelle 
di  Firenze,  di  Arezzo  e  di  Macerata.  Ma 
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mota  proprio  gli  lo  conferisse,  nondi¬ 
meno  non  harebe  avuto  ardire  di  acce- 
ptarlo  se  non  liavesse  avuta  la  licentia 
libera  et  gratiosa  da  la  Illustrissima 
Signoria  Vostra  uno  mese  prima  che 
me  partisse  da  Milano,. *  1  come  non 
dubito  essa  perfectamente  havere  in  me¬ 
moria.  Intendo  che  pre  Petro  Palavicino 
dice  havere  havuta  licentia  da  la  Illu¬ 
strissima  Signoria  Vostra  de  impetrarlo. 
Io  lho  havuta  molto  prima  cha  luy.  Si 
che  debio  essere  di  megliore  conditione 
cha  luy.  Et  tanto  più  che  tute  le  ra- 
sone  sono  per  mio  fiolo.  Ben  ardisco  de 


sono  tutte  frazioni  di  Comune,  meno  Pe- 
triolo  di  Macerata  che  è  Comune.  Anche  in 
quest’ultimo  vi  sono  delle  acque  iclro-zol- 
forose. 

1  sulla  fine  del  1463.  v.  Gabotto,  op.  cit. 


direquestochevivarebe  tristo  et  mal  con¬ 
tento  tuto  il  tempo  de  la  mia  vita  se  cre¬ 
desse  pre  Petro  Palavicino  homo  di  quella 
cervello  et  di  quella  conditione  chel  è, 
essere  più  grato  de  mi  ad  Illustrissima 
Signoria  Vostra,  ad  la  qual  iterato  con 
summa  affectione  me  ricommando. 

Datum  Rome  XVIIII  Januari  1465. 

Eiusdem  illustrissime  ducalis  domi- 
nationis  vestre  fidelissimus  ac  devotis¬ 
sima  servulus 

Leodrysius 

Cribellus 

Illustrissimo  principi  et  excellentissimo 
domino  singolarissimo  domino  francisco- 
[colendissimo  vicecomiti  duci  Mediola- 
ny  papié  Anglerieque  Corniti,  ac  Cre- 
mone  domino  [colendissimo. 

Cito  Cito 


A  PROPOSITO  DEL  PRESTITO  DEI  LIBRI 
NELLE  BIBLIOTECHE  PUBBLICHE  GOVERNATIVE 

NOTE  DEL  DOTT.  GIULIO  PULITI  BIBLIOTECARIO  DELLA  R.  UNIVERSITÀ  DI  CATANIA 


Il  sig.  Demetrio  Picozzi,  giovine  e 
volenteroso  distributore  nella  Biblioteca 
di  Brera,  ha  voluto  —  nei  num.*  7-9, 
An.  XI  di  questa  Rivista —  spezzare  una 
lancia  contro  P  attuale  andamento  del 
prestito  nelle  biblioteche  pubbliche  go¬ 
vernative,  ed  ha  anche  presentato  al¬ 
cune  proposte  concrete,  la  cui  opportu¬ 
nità  e  praticità  —  secondo  lui  —  non 
isfuggirà  a  nessuno. 

Ora,  siccome  il  sig.  Picozzi  —  a  quanto 
egli  dice  —  ha  avuto  nel  pubblicare  il 
suo  articolo  l’intendimento  di  sottopor¬ 
re  le  sue  proposte  al  benevolo  ed  illu¬ 
minato  esame  dei  signori  bibliotecari, 
certo  che,  se  incontreranno  il  loro  fa¬ 
vore  il  Ministero  non  tarderei  a  pren¬ 
der  delle  risoluzioni,  ecc.  ecc.,  così  io 
—  pur  non  dividendo  troppo  questa  fi¬ 
ducia  in  pronte  riforme  dei  nostri  re¬ 
golamenti  solo  che  i  bibliotecari  le  cal- 
deggino  —  mi  affretto  a  prendere  in 
esame,  forse  non  illuminato,  ma  certo 
benevolo,  quelle  proposte. 

E  a  ciò  mi  sprona  non  solo  F  affetto 
verso  un  impiegato,  che  ho  avuto  sotto 


di  me  fin  da  quando  faceva  il  suo  ti¬ 
rocinio  d’apprendista  e  che  frequentò’ 
anche  il  corso  annuale  di  bibliologia 
pratica,  da  me  tenuto  nel  ’94  per  conto- 
del  Municipio  di  Milano  nell’  interesse 
precipuo  dei  commessi  librai;  ma  anche 
il  pensiero  che,  ove  l’invito  fatto  ai  bi¬ 
bliotecari  dal  sig.  Picozzi  non  fosse  te¬ 
nuto  per  primo  da  qualcuno  di  quelli 
che  con  lui  hanno  avuto  consuetudine, 
tale  silenzio  potrebbe  essere  attribuito  a 
a  consenso  antecedentemente  espresso  — - 
e  sarebbe  giudizio  assolutamente  con¬ 
trario  al  vero  ;  —  o  a  spregio  verso  il 
proponente  —  e  sarebbe  malignità. 

Imperocché  io  credo  fermamente  che 
ad  un  distributore  intelligente  ed  amante 
del  proprio  ufficio,  che  vede  un  pubblico 
servizio  non  funzionare  senza  inconve¬ 
nienti  più  o  meno  gravi,  e  si  affatica, 
intorno  all’arduo  problema  di  miglio¬ 
rarlo,  non  sia  davvero  il  caso  di  gridare 
un  villano  :  Sutor,  ne  ultra  crepidam  ! 
Si  deve,  al  contrario,  tributargli  am¬ 
plissima  lode  per  il  buon  volere  ch’ei 
dimostra;  senza  però  trattenersi  dall’ac- 
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•cennargli  con  tutta  franchezza  i  punti, 
dove  —  a  nostro  avviso  —  egli  ha 
•errato. 

Ora  a  me  pare  che  il  sig.  Picozzi 
ubbia  appunto  errato,  ed  errato  dop¬ 
piamente  :  nella  diagnosi  e  nella  cura, 
direbbe  un  medico.  Ed  aggiungo  di  più 
che  io  non  approverei  la  cura,  nemmeno 
■se  concordassi  nella  diagnosi. 

Ma  procediamo  con  ordine. 


Indicando,  com'egli  fa,  gl'  incovenienti 
che  l’uso  —  anzi  l’abuso  —  del  prestito 
-cagiona,  io  ritengo  che  il  sig.  Picozzi 
si  sia  piuttosto  fatto  eco  degli  stu¬ 
denti  frettolosi  e  dei  lettori  impazienti 
che  non  degli  studiosi  veri.  I  quali,  se, 
come  egli  dice,  «  non  frequentano  le 
biblioteche  per  leggere  un  libro  qual¬ 
siasi,  ma  per  prendere  degli  appunti 
su  di  una  data  questione ,  per  appurare 
una  data,  per  stabilire  un  raffronto  cri¬ 
tico  tra  due  autori  »,  non  è  meno  vero 
che  possono  spesso  trovarsi  tra  coloro, 
i  quali,  essendo  carichi  d’occupazioni, 
non  frequentano  le  biblioteche  per  in¬ 
compatibilità  d’orario,  e  non  potrebbero 
usufruirne,  se  non  ci  fosse  il  prestito  ; 
ma  che  pur  pagano  la  loro  tassa  al  Go¬ 
verno,  proprio  come  chi  ha  disponibile 
magari  l’ intera  giornata.  E  per  appar¬ 
tenere  a  questa  categoria  non  occorre 
certamente  essere  nè  presidi,  nè  pro¬ 
fessori  d’università  o  di  scuole  supe¬ 
riori,  nè  direttori  d’ uffici  governati¬ 
vi,  ecc.  ecc. 

E  del  resto,  poiché  il  regolamento 
vieta  che  si  diano  in  prestito  le  opere 
di  consultazione,  e  prescrive  tassativa¬ 
mente  che  i  prestatavi  debbano  subito  ri¬ 
portare  il  libro  che  venga  loro  richiesto, 
anche  se  il  termine  fissato  per  la  re¬ 
stituzione  non  sia  ancora  scaduto,  la  di¬ 
sdetta  di  colui,  che  viene  in  Biblioteca 
a  cercare  un  libro  e  si  sente  dire  che  è 
fuori,  non  è  poi  quel  gran  male  che  il 
Sig.  Picozzi  crede,  sia  perchè,  mercè  la 
prima  delle  citate  disposizioni,  non  man¬ 
cherà  mai  modo  di  verificare  una  data  o 
di  consultar  subito  un’edizione  critica, 
sia  perchè  —  in  virtù  della  seconda  — 


tutto  si  ridurrà  al  ritardo  di  24  ore, 
se  il  regolamento  verrà  rigorosamente 
osservato.  Il  male  non  sarà  quindi 
molto  maggiore  di  quello  che  capita 
agli  studiosi,  di  quando  trovano  l’o¬ 
pera  desiderata  già  in  lettura....  nelle 
sale  della  Biblioteca.  E  il  danno  si  ri¬ 
duce  ad  un’inezia  di  fronte  al  pericolo 
d’ impedire  ad  una  eletta  schiera  di  cit¬ 
tadini,  più  o  meno  contribuenti,  di  va¬ 
lersi  della  suppellettile  libraria  desti¬ 
nata  dallo  Stato  al  pubblico  uso. 

È  quindi  chiaro  che,  se  il  Regola¬ 
mento  del  prestito  ha  bisogno  di  seri 
ritocchi  —  ed  io  non  esito  a  ricono¬ 
scerlo  per  quanto  riguarda  specialmente 
certi  viaggi,  magari  marittimi,  di  opere 
rare  e  preziose  —  esso  d’ un’altra  cosa 
ha  necessità  assai  maggiore:  d’essere, 
cioè,  coscienziosamente  applicato. 

Accade  qui  dunque  un  fatto  certa¬ 
mente  non  nuovo  in  Italia  —  anche 
fuori  delle  Biblioteche  :  —  che  non  oc¬ 
corre  cioè,  fabbricar  nuove  leggi  o  mo¬ 
dificare  in  senso  restrittivo  le  antiche, 
ma  semplicemente  adoperar  queste  a 
dovere. 

* 

*  * 

Ma,  concesso  anche  per  un  momento 
solo  che  i  mali  indicati  dal  sig.  Picozzi 
fossero  gravi  quanto  ei  crede,  vediamo 
quale  sarebbe  l' effetto  delle  proposte 
che  egli  fa,  tendenti  soprattutto  a  col- 
pfre  quella  categoria  di  studiosi,  che 
non  vengono  ammessi  al  prestito  senza 
una  mallevei’ia,  e  la  cui  maggioranza 
è  costituita  certamente  dai  giovani,  i 
quali  in  generale  hanno  più  bisogno  di 
studiare  e  meno  denaro  da  spendere. 
Esse  si  riducono  sostanzialmonte  a 
queste: 

marca  da  bollo  da  cent.  60  ad  ogni 
malleveria,  da  annullarsi  quando  vi 
sia  ritardo  nella  riconsegna  del  libro  ; 

diminuzione  da  un  anno  a  sei  mesi 
della  durata  massima  delle  malleverie; 

diminuzione  da  due  mesi  a  quindici 
giorni  della  durata  massima  dei  prestiti 
fatti  con  malievaria  ; 

rifiuto  inesorabile  del  prestito  al  let¬ 
tore  che  una  sol  volta  si  sia  mostrato 
ritardatario. 
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Si  potrebbe  osservare  che  quest’  ul¬ 
tima  disposizione,  in  forma  più  blanda, 
esiste  già  nel  regolamento  attuale  e  che 
basterebbe  ricordarsene;  ma  ad  ogni 
modo  essa  è,  a  senso  mio,  quello  che 
il  sig.  Picozzi  propone  di  meglio.  Ciò 
che  invece  non  si  capirebbe,  sarebbe  la 
coesistenza  di  questa  proposta  con  quella 
dell’ annullamento  della  marca  da  bollo 
sulla  malleveria  dei  ritardatari;  il  quale 
annullamento  dovrebbe  avere  per  iscopo 
di  far  loro  spendere  altri  60  centesimi, 
quando  volessero  un  prestito.  Ma  come 
dovrebbero  ottenerlo,  se  la  Biblioteca 
non  lo  può  loro  assolutamente  più  ac¬ 
cordare  ? 

Quanto  alla  proposta  della  marca  da 
bollo  alle  malleverie,  mi  pare  ovvio  no¬ 
tare,  come  il  giorno  in  cui  il  ministro 
delle  finanze  ritenesse  necessario  di  sta¬ 
bilire  un  balzello  anche  sull’uso  delle 
pubbliche  biblioteche,  questo  dovrebbe 
—  per  riuscire  meno  ozioso  e  in  una 
più  remunerativo  —  colpire  senza  ec¬ 
cezione  tutti  gli  utenti,  sia  che  studino 
nelle  sale  della  Biblioteca,  dove  il  Go¬ 
verno  fornisce  loro  penne,  inchiostro, 
calore,  e  spesso  anche  luce,  sia  che 
asportino  i  libri;  e  non  potrebbe  quindi 
avere  altra  forma  se  non  quella  di  una 
marca  da  bollo  di  pochi  centesimi  sulla 
ricevuta  di  ogni  opera  richiesta  in  let¬ 
tura.  Ma  auguriamo  che  quel  giorno  sia 
ancor  lontano,  visto  che  in  Italia  si 
studia  in  generale  abbastanza  poco,  an¬ 
che  quando  si  può  farlo  gratuitamente! 

E,  abolita  la  marca  da  bollo,  viene 
a  sparire  qualsiasi  utilità  di  abbreviare 
la  durata  delle  malleverie;  il  che  a- 
vrebbe  per  unico  resultato  di  procac¬ 
ciare  duplici  noie  ai  mallevadori  e  di 
aumentare  il  numero  annuale  delle 
malleverie  da  registrare. 

Resta  quindi  solo  l’abbreviazione 
della  durata  del  prestito;  e  questa  — ■ 
a  senso  mio  —  sarebbe  ottima  cosa.  Se- 
nonchè  vorrei  vederla  estesa  a  tutti  i 
prestiti  in  genere,  con  o  senza  malle¬ 
veria,  e  non  espressa  in  modo  così  as¬ 
soluto,  come  il  sig.  Picozzi  propone. 
Perchè  non  si  potrebbe  p.  es.  lasciare 
inalterato  il  limite  massimo  attualmente 
stabilito,  e  dare  facoltà  all’  incaricato 


del  prestito  di  fissare  egli  stesso  la  du¬ 
rata  caso  per  caso,  cercando  di  conci¬ 
liare  i  bisogni  del  lettore  colla  deside¬ 
rabile  prontezza  della  restituzione  ? 

* 

❖  # 

Fatte  le  sue  proposte,  il  sig.  Picozzi 
deve  avere  avuto  il  sospetto  che  quella 
di  diffondere  ancora  di  più  in  Italia 
quei  già  troppo  sparsi  e  fastidiosis¬ 
simi  animaletti  che  si  chiamano  mar¬ 
che  da  bollo,  possa  non  sorridere  a 
moltissimi  fra  i  suoi  compatriotti  e 
cerca  di  scusarsi  dichiarando  che  non 
gli  par  giusto  che  un  lettore ,  per¬ 
ché  un  magistrato  o  un  pubblico  fun¬ 
zionario  si  è  reso  garante  della  onesta 
e  correttezza  sua,  possa  per  ciò  solo 
usufruire  piu  largamente,  e  spesso  an¬ 
che  a  pregiudizio  degli  altri,  di  un  pa¬ 
trimonio  comune  indistintamente  a  tutti 
gli  studiosi.  Ed  io  vorrei  domandargli, 
se,  data  la  marca  da  bollo,  questo  pre 
teso  inconveniente  verrebbe  a  cessare; 
o  se  gli  parrebbe  più  giusto  che  dal 
privilegio  che  egli  lamenta  fossero  esclusi 
solo  coloro  che  non  possono  spendere.... 
60  centesimi  ;  ma  preferisco  ribadire  il 
primo  chiodo  e  tornare  a  chiedergli,  se 
l’uso  del  prestito  non  s’imponga,  ap¬ 
punto  perchè  i  libri  delle  biblioteche 
governative  sono  —  come  egli  afferma 
—  patrimonio  comune  indistintamente 
a  tutti  gli  studiosi. 

Per  finire,  il  sig.  Picozzi  constata, 
come  nel  servizio  del  prestito  esista 
una  parvenza  di  favoritismo,  di  cui 
assai  spesso  si  lagnano  i  frequentatori 
delle  nostre  biblioteche.  E  qui  vado  più 
avanti  di  lui,  perchè  quello,  ch’ei  chiama 
parvenza,  io  dico  realtà.  Ma  ritengo  che 
per  ovviarvi  in  gran  parte  basterebbe 
allargare  le  facoltà  del  capo  della  bi¬ 
blioteca.  autorizzandolo  a  concedere  il 
prestito  sotto  la  propria  garanzia  a  tutti 
quegli  studiosi,  che  a  lui  risultino  di 
certa  scienza  degni  di  ottenerlo,  anche 
quando  non  abbiano  la  fortuna  di  co¬ 
noscere  personalmente  alcun  magistrato 
o  di  dipendere  da  pubblici  funzionari, 
che  possano  garantire  per  loro.  Impe¬ 
rocché  di  una  cosa  specialmente  vorrei 
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che  il  sig.  Picozzi  e  i  giovani  suoi  pari 
si  persuadessero:  ed  è  che  nelle  Biblio¬ 
teche,  come  dappertutto,  l’odiosità  del 
privilegio  va  tolta  di  mezzo,  non  già 
col  sistema  delle  restrizioni,  più  o  meno 
a  base  di  fiscalità  —  le  quali  creano 
spesso  privilegi  ancor  più  odiosi  —  ma 
bensì  mediante  concessioni  sagge  ed  op¬ 
portune. 

* 

*  * 

Riepilogando  e  concludendo,  sulle 
proposte  del  sig.  Picozzi  io  vorrei  chie¬ 
dere  ai  miei  colleglli,  invitati  alla  di¬ 
scussione,  di  passare  all’ordine  delgiorno 


puro  e  semplice,  raccomandando  invece 
al  Ministero  di  accrescere  in  materia 
di  prestito  le  facoltà  discrezionali  de’ 
capi  di  biblioteca.  Ma  non  vorrei  che 
di  questa  proposta  mia,  tanto  franca 
da  parere  a  bella  prima  brutale,  il 
sig.  Picozzi  si  adontasse. 

Succede  spesso  ai  giovani,  che  ar¬ 
dentemente  si  danno  alla  ricerca  del 
meglio,  d’ infilare  con  quello  slancio, 
che  è  invidiabile  privilegio  della  loro 
età.  una  via,  la  quale  invece  li  allon¬ 
tanerebbe  dal  bene. 

Ed  è  compito  —  talora  increscioso 
—  de’  più  vecchi  il  fermarli  a  tempo. 


LETTERE  INEDITE  DI  F.  D.  GUERRAZZI  A  PIERO  CERONI 

EDITE  A  CURA  DI  GIUSEPPE  BACCINI 


Pubblichiamo  queste  altre  lettere 
di  F.  D.  Guerrazzi,  le  quali  ci  sem¬ 
brano  di  grande  importanza  politica. 
Esse,  come  l’altra  del  numero  pre¬ 
cedente,  fanno  parte  dell’  Archivio 
della  Letteratura  moderna  della  R. 
Biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  che 
le  acquistò  dalla  Vedova  Gironi  in¬ 
sieme  con  altre  carte  il  dì  11  Set¬ 
tembre  1900. 

Livorno,  29  Novembre  1817. 

Signore,  1 

Santamente  dite,  ma  forse  in  vano  ; 
almeno  per  ora.  Non  ci  perdiamo  d’a¬ 
nimo  :  noi  siamo  in  questo  punto  so¬ 
praffatti  dai  falsi  Profeti,  da  antichi 
impiegati  di  polizia  che  dipanano  per 
ricostruire  la  forza,  e  gli  artigli,  e  le 
zanne  alla  lonza.  Ogni  mezzo  buono  —  mi 
negano  l’autorizzazione  per  un  Giornale 


1  II  Guerrazzi  con  questa  lettera  ringrazia 
il  Cironi  di  avergli  mandato  in  dono  lo  scritto 
intitolato  Toscana,  il  Governo  e  il  paese, 
opusc.  in  16°  di  pag.  35,  Capolago  1847, 
edizione  fatta  alla  macchia  in  Firenze,  e 
però  piena  di  spropositi. 


perchè  mi  hanno  per  troppo  libero ,  poi 
cercano  inimicarmi  il  popolo  perchè 
corrotto  dall’ Austria  !  Insomma  strin¬ 
giamo  le  file  ;  se  no  per  la  Patria  la  xe 
firììa  come  diceva  il  Provveditore  Pe¬ 
saro.  —  Bisogna  domandare  con  tutti 
i  nervi  la  Rappresentanza  nazionale  e 
una  legge  elettorale.  Alla  mia  persona 
siete  amici  nuovi,  ma  se  consentiste 
alla  libertà  vera  della  patria,  io  vi  ho 
per  amici  vecchi. 

Addio. 

Aff.mo 

Guerrazzi. 

Sig.  Piero  Cironi 
Prato. 

Livorno,  2  Dicembre  1817. 

Carissimo  Signore, 

Cerimonie  a  parte  :  voi  amate  e  ser¬ 
vite  la  patria,  io  amo  e  servo  la  patria  ; 
siamo  commilitoni  sotto  una  stessa  ban¬ 
diera,  siamo  fratelli  in  un  medesimo 
principio,  e  basta  così  :  io  più  vecchio 
di  voi,  e  non  è  questo  il  meglio.  Volete 
sapere  libertà  in  Toscana  per  ora  che 
sia  ?  Il  Ministro  Ridolfi,  il  Direttore  di 
Polizia  Pezzella  informante,  negami  la 
facoltà  di  fare  un  giornale  in  onta  alla 
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Legge,  alle  garanzie,  e  alla  censura  re¬ 
pressiva.  Vigiliamo,  miei  giovani  ami¬ 
ci  ;  io  non  dispererò  della  patria  se 
un  nuovo  sangue  è  con  me,  e  con  la 
Italia  —  il  sangue  vecchio  è  corrotto. 
—  Agli  uomini  del  30  avviene  come 
allo  schiavo  russo  quando  s’inebria  di 
acquavite  a  cielo  scoperto  —  si  addor¬ 
menta  e  muore  —  accinge  zonam  for- 
titudinis.  Adesso  è  tempo  di  mostrarci 
vivi  più  che  mai.  Scrivetemi:  sempre 

amico 

Guerrazzi  . 

Livorno,  19  Dicembre  1847. 

Carissimo,  1 

Quanto  è  il  bene  che  la  vostra  lettera 
mi  ha  fatto  Dio  ve  lo  dica  per  me,  che 
io  non  potrei  convenientemente  con  pa¬ 
role  significarvelo  ;  sono  troppo  fiero 
per  iscendere  a  scolparmi  di  fatti  che 
non  ho  (sic),  e  sento  il  male  per  virtù 
della  calunnia  esser  tanto  cresciuto  che 
oggimai  si  rende  necessaria  la  difesa. 

Appunto  l’accusa  è  di  comuniSmo,  e 
peggio,  cioè  di  volermi  tuffare  nel  san¬ 
gue,  e  nuotarvi  dentro  per  immane  be¬ 
stialità  della  mia  natura,  e  si  aggiun¬ 
ge  :  non  senza  intuito  austriaco  che  mi 
paga  perchè  somministri  un  pretesto 
a  mandare  tedeschi.  Assurdità  che  sa¬ 
rebbero  capaci  unicamente  a  eccitare  il 
riso  :  eppure  non  è  così  :  la  gente  grossa 
se  le  beve  come  la  Balena  Ruggiero  — 
con  un  gran  sorso  d’acqua  se  lo  bebbe  ! 
— -  Chiesi  il  giornale,  esposi  i  miei  prin- 
cipii  al  ministro  Ridolfi  che  ha  fama 
di  liberale,  ed  io  mi  contentava  fosse 
giusto  :  gli  scrissi  due  volte,  una  delle 


1  Lettera  di  ringraziamento  per  avergli  il 
Cironi  mandato  un  altro  suo  lavoro  intitolato  : 
Dei  fatti  di  Livorno  preceduti  da  'un  ar¬ 
ticolo  sopra  il  Dott.  F.  D.  Guerrazzi-  Opu¬ 
scolo  in  32°  di  pag.  32.  -  Bastia,  1848,  ma 
edizione  fatta  alla  macchia  in  Firenze  e  però 
piena  di  spropositi, 


quali  per  mezzo  dell’amico  M.  Gino 
Capponi  che  gli  portò  la  lettera,  e  gli 
raccomandò  il  negozio.  Il  rifiuto  del 
giornale  fu  peggio  di  un’  ingiustizia,  fu 
errore  ;  però  che  voi  intendete  come  io 
possa  molto  agevolmente  manifestare  i 
miei  pensieri  o  in  altri  giornali,  o  in 
fogli  stampati  nella  prossima  Corsica 
senza  Censura.  Ma  lasciamo  di  ciò  :  di 
faccia  alla  Legge  del  6  Maggio  1847, 
chiunque  domanda  un  Giornale  e  pre¬ 
senta  lo  adempimento  delle  condizioni 
imposte  deve  ottenerlo  ;  se  1’  autorità 
superiore  si  riservava  la  facoltà  di  ne¬ 
garlo  cotesta  era  Legge  illusoria  perchè 
poteva  non  concederlo  a  nessuno,  o  con¬ 
cederlo  a  chi  meglio  le  talentava,  e  se 
dovesse  concedere  adesso  penso  ancora 
io  che  sarebbe  più  restìa.  Supponeva  il 
Governo  in  me  principii  sovversivi, 
anarchici  ecc.  Ha  la  Censura  preventiva 
per  impedirli,  ma  di  me  non  poteva 
avere  simile  concetto  per  la  lettera  al 
Ridolfi  di  cui  vi  accludo  copia.  Ora  la 
ingiustizia  era  consumata.  Da  cui  ri¬ 
correre  per  riparo?  Non  si  sa.  Questo 
è  fatto  gravissimo,  perchè  rende  chiari 
che  le  leggi  nuove  o  vecchie  si  ese¬ 
guiscono  quando  piace,  e  che  senza  ga¬ 
ranzie  non  si  può  parlare  di  libertà,  di 
fiducia,  di  ordine,  nè  di  nulla. 

Da  che  muove  pertanto  sì  animosa 
persecuzione  contro  me,  e  da  cui  ?  La 
gente  mi  couosce,  educato  nel  senno 
pratico  dei  nostri  padri  poco  mi  talenta¬ 
rono  i  trascendentali  Tedeschi,  Vico  ecc. 
da  un  canto  -  quis  non  vult  intelligi  debet 
negligi  diceva  S  Girolamo  di  Persio  -  ed 
io  mi  attengo  al  consiglio  del  Santo.  La 
scuola  pratica  a  vero  dire  è  un  po’  gretta: 
temperata  all’  idealismo  farebbe  grandi 
passi,  ma  a  fine  di  conto  con  la  prima 
poco  si  fa,  ma  pure  qualche  cosa  si  fa  ; 
col  secondo  si  cammina  al  precipizio  : 
quindi  uomo  pratico  per  eccellenza  me 
difficilmente  possono  ingannare,  e  com¬ 
prare  nemmeno  perchè  sopportai  fiera¬ 
mente  le  miseria  senza  viltà;  pensate 
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se  possono  sperare  corrompermi  adesso 
che  di  beni  di  fortuna  non  patisco  di¬ 
fetto.  Quindi  il  Governo  cerca  scredi¬ 
tarmi,  prima  perchè  la  offesa  antica  è 
motivo  e  stimolo  alla  nuova,  poi  perchè 
chiudendo  le  vie  alla  opinione  non  teme 
che  il  popolo  abbia  ad  agitargli  il  mio 
nome  avanti  gli  occhi  come  la  camicia 
insanguinata  di  Cesare.  Tutti  i  corrotti, 
i  servili,  i  mangiapani  a  tradimento,  e 
gli  altri  vermi  sopportati  dal  Governo 
per  insania  m’ aborrono,  e  mi  maledi¬ 
cono  temendo  in  me  la  granata. 

E  sopra  gli  altri  gli  pseudo-liberali , 
adulatori  di  qualunque  fortuna,  ligi  a 
qualunque  potere  :  erba  parietaria  di 
bassi  concetti,  di  turpi  intenti,  e  di 
triviali  combinazioni  a  me  non  si  attacca 
per  Dio!  Giù  Gesuiti  vecchi  e  nuovi  :  io 
vi  conosco  tutti.  Questi  ipocriti,  e  qual¬ 
cuno  fra  loro  insensato  soltanto,  vole¬ 
vano  che  io  fossi  con  loro  per  adulare 
il  Governo,  e  servirlo  per  signoreggiare 
il  Popolo.  Io  non  volli  e  non  vorrò  far¬ 
mi  mai  padrone  nè  servo:  di  qui  le  ire. 
Ai  più  vili  basta  essere  chiamati  a 
parte,  com’  essi  pensano,  del  potere  ; 
altri  affermano  che  avute  le  armi  co¬ 
stringeranno  il  Governo  a  fare  a  modo 
loro.  E  il  giuramento  ?  obbiettava  io. 

Il  Giuramento  non  conta.  Cosi  sono 
onesti  costoro  che  la  religione  del  giu¬ 
ramento  non  pregiano,  disposti  prima 
di  prestarlo  ad  infrangerlo;  cosi  eglino 
sono  uomini  di  Stato  che  cercano  T  or¬ 
dine  con  le  armi  in  mano,  e  vonno  fare 
leggi  fra  il  tumulto  della  piazza  non 
già  nel  silenzio  della  curia,  su  la  punta 
delle  baionette  non  col  senno,  e  la  fa¬ 
condia.  —  Questi  tutti  nemici  e  detrat¬ 
tori  acerbi,  sanno  meglio  di  ogni  altro 
essere  la  taccia  di  comuniSmo  a  me  ap¬ 
plicata  assurda  :  e  qui  in  Livorno  non 
fece  presa,  perchè  io.  pecco  piuttosto, 
comunque  il  cuore  sia  popolo,  in  modi 
signorili,  e  superbi,  colpa  del  poco  me¬ 
scolarmi  fra  la  gente  ;  ma  fuori  di  paese 
non  mi  conoscono,  e  poi  :  calunnia,  ca¬ 


lunnia  qualche  cosa  rimane,  secondo  la 
teoria  del  povero  diavolo  del  Voltaire, 
magnifica  satira  contro  Freron.  Poiché 
lo  hanno  voluto  sì  approvo,  e  prego, 
che  gli  uomini  dabbene  mi  difenda¬ 
no  ;  ecco,  la  mia  vita  è  un  libro  get¬ 
tato  al  popolo  ;  chi  ne  ha  vaghezza  sfo¬ 
gli  le  pagine,  e  mi  difenderò  ancora  io, 
e  la  mia  difesa  sarà  un  ferro  candente 
levato  pur  ora  dalla  fornace  per  segnare 
in  fronte  i  codardi,  e  ipocriti  detrattori. 
Quando  avrò  impiccato  i  loro  nomi  so¬ 
pra  il  patibolo  nessuno  ve  li  staccherà. 
E  avrebbero  potuto  lasciarmi  stare  per¬ 
chè  io  non  ambisco  nulla  ;  chiamato 
dal  consenso  generale  farò  il  mio  do¬ 
vere  ;  se  no  io  mi  starò  ai  diletti  miei 
s  tu  dii,  ai  miei  negozii,  e  alla  mia  casa; 
aborro  come  le  porte  dello  inferno  gli 
intriganti  e  lo  intrigo. 

Fate  delle  cose  contenute  qui  dentro 
l’uso  che  vi  piacerà,  perchè  ai  deboli 
sta  essere  subdoli,  e  finti  ;  io  respiro 
la  lealtà  come  l’aria.  Addio. 

AfF.mo  amico 

•  Guerrazzi. 

P.S.  Dello  articolo  che  farete  stam¬ 
pare,  vi  prego  farne  stampare  500  co¬ 
pie  a  parte  che  mi  manderete  col  mezzo 
della  diligenza  Francese. 

Eccellenza,  [March.  Cosimo  Ridolfi). 

Col  mezzo  dell’onorandissimo  amico 
M.  Gino  Capponi  ebbi  l’onore  d’  indi¬ 
rizzarle  una  mia  lettera  :  forse  rischio 
passare  per  indiscreto  dirigendole  que- 
st’altra  mia,  ma  non  incolpi  me,  sibbeue 
la  fama,  che  lei  dicendo  galantuomo  e 
gentiluomo  italiano ,  mi  persuade  a  ri¬ 
pararmi  presso  di  lei.  La  Polizia  mi 
procede  avversa  per  la  concessione  del 
Giornale  ;  oggimai  sembra  fatale  che 
fra  tutte  le  Polizie  passate,  presenti  e 
future  e  me  non  deva  correre  troppa 
simpatìa,  nè  tenerezza.  Pazienza  !  La¬ 
sciamo  la  Polizia.  —  Il  Programma  del 
mio  Giornale  lealmente  sarebbe  questo  : 
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—  Instituzioni  liberali  — -  Governo  forte 
dentro  e  fuori.  Credo  fermamente  che 
il  potere  monarchico  assoluto  deva  con 
discrezione  temperarsi,  e  penso  questo 
essere  principio  vero  di  ogni  possibile 
riforma.  Senza  simile  principio  vedo 
membra  sparse,  male  collegantisi  fra 
loro  ;  con  questo  principio  tutto  si  or¬ 
ganizza  e  prende  vigore.  A  me  sembra 
andare  errato  chiunque  proceda  diver¬ 
samente  come  colui  che  a  modo  di 
esempio  togliesse  a  leggere  il  secondo 
tomo  di  una  opera  innanzi  al  primo. 
Dopo  ciò.  amo  il  popolo  bene  e  general¬ 
mente  istruito,  amo  gli  si  assicuri  sus¬ 
sistenza  e  lavoro,  amo  che  vengano  fa¬ 
cilitati  ai  figli  del  popolo  tutti  i  mezzi 
di  pervenire  a  quel  grado  di  prosperità 
che  Dio  ha  promesso  a  tutte  le  sue  crea¬ 
ture  sopra  la  terra.  • — •  Se  il  Governo 
desidera,  e  V.  S.  E.  Ministro  sembra 
che  non  possa  fare  a  meno  di  deside¬ 
rare  queste  cose,  io  potrei  diventare 
ancora  giornalista  ministeriale  e  non 
pagato,  ma  convinto,  il  che  torna  molto 
meglio  onorevole.  Di  esosi  addebiti  og- 
gimai  panni  più  disonesto  paidarne,  che 
dignitoso  tacerne.  La  mediocrità  è  im¬ 
placabile.  Il  Popolo  cresce  nel  disprezzo 
di  ogni  autorità  o  nell’oblio  della  legge: 
nessuno  fa  la  sua  parte:  Governo  nullo: 
come  poi  si  ricondurrà  questo  popolo  ? 
Gli  acerbi  fatti  si  odiano  meritatamente 
in  Toscana,  i  mansueti  e  i  conciliatori 
verranno  tardi  o  saranno  insufficienti. 
La  prego  pertanto  a  concedermi  presto 
l’autorizzazione  di  pubblicare  il  Gior¬ 
nale  di  cui  intendo  servirmi  a  benefizio 
della  pace,  dell’ordine,  e  del  pubblico 
insegnamento. 

Livorno,  18  Aprile  1848. 

Amico  caro, 

In  quello  che  posso  io  mi  chiamo 
sempre  pronto  a  servirla.  Non  mi  pare 
avere  a  rispondere  nulla  a  Montazio,  e 
in  questo  concordiamo  perfettamente 


come  in  ogni  altra  cosa.  —  Spero  che 
continuino  a  mandarle  il  Corriere  :  se 
no,  avvisi.  Raccolga  notizie  sopra  gli 
abusi  vecchi  e  nuovi  del  Governo,  ne 
avremo  bisogno  sotto  due  rispetti  —  e 
come  giornalisti  —  e  forse  come  De¬ 
putati.  Di  generalità  parlammo  assai  : 
ora  di  specialità.  Con  questo  mi  con¬ 
fermo 

suo  Aff."*»  amico 
Guerrazzi. 

Sig.  Pietro  Ciro  ni 
Prato. 

Livorno,  3  Maggio  1848. 

Amico  carissimo, 

Se  siete  sul  Castore,  vi  renderà  il 
presente  Piero  Cironi  egregio  amico, 
che  si  conduce  spontaneo  in  Lombardia 
per  cose  attinenti  alla  Patria:  lo  rac¬ 
comando  alla  vostra  bontà  come  cosa  mia. 

Vale. 

Aff.'»o 

F.  D.  Guerrazzi. 

Don  Pietro  Leopardi 
S.  R.  M. 

Livorno,  16  Maggio  1848. 

Amico  carissimo, 

Ebbi  vostre  lettere  e  mi  furono  d’i¬ 
nestimabile  valore.  Gl’Italiani  non  sono 
fatti  per  la  libertà,  almeno  per  ora. 
Londrini  non  ha  capacità  pratica,  non 
prestanza,  non  voce,  non  le  mille  pas¬ 
sioni  che  valgono  a  strascinare  il  po¬ 
polo  :  se  soccombe,  colpa  sua  ;  gli  avevo 
offerto  di  sovvenirlo  presenzialmente  con 
i  miei  amici  a  Genova  o  a  Milano,  non  ha 
risposto  mai.  Gioberti,  che  mi  sembra  il 
pandant  (sic)  dei  Gesuiti,  dice  pazze  cose 
se  non  triste,  e  se  ne  accorgeranno  fra 
non  molto.  La  giustizia  voleva  :  a  guerra 
vinta  decideremo.  —  L’armata  può  be¬ 
nissimo  organizzarsi  facendo  una  rap¬ 
presentanza  unica  ;  cioè  ogni  Governo 
provvisorio  mandasse  deputati  per  una 
Giunta  centrale  a  Milano  per  le  cose 
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della  guerra.  Quello  che  dice  Gioberti 
che  anche  riunito  il  Lombardo  Veneto 
a  Carlo  Alberto  il  Congresso  nazionale 
potrà  statuire  su  le  sorti  d’Italia,  panni 
pazza  cosa.  I  Deputati  che  andassero 
a  partecipargli  le  sue  intenzioni  o  gli 
farebbe  bere  o  affogare  come  Visconti 
ai  delegati  del  Papa.  Ordinerò  la  spe¬ 
dizione  dei  giornali.  —  Scriva  Mazzini  : 
forse  ora  è  tardi,  ma  se  non  fosse  tardi, 
e  se  voi  potete  assicurarmi  che  non  è 
tardi,  io,  potendo  essere  buono  a  qualche 
cosa,  verrò  sempre  costà. 

Addio. 

Aff.m°  amico 
Guerrazzt. 


Sig.  Pierò  Cironi 
Milano. 


Credo  farete  bene  a  tornare,  perchè  qua 
non  vi  è  energia  veruna,  e  fu  commesso 
error  grave  che  tutti  i  gagliardi  an¬ 
dassero  al  campo.  A  Prato  non  andai 
a  casa  vostra  perchè  ignorava  ove  fosse 
e  perchè,  tranne  voi,  non  conoscevo  nes¬ 
suno.  Salute  a  G.  e  agli  amici.  Fate 
che  io  presto  vi  vegga,  e  fate  animo  r 
tanto,  peggio  che  a  me,  non  vi  sognerete 
mai  che  vi  diranno.  Vogliamo  fare  un 
giornale  democratico  con  Marmocchi, 
Vannucci,  Mazzoni,  Arcangioli,  Bianchi, 
Chiarini,  ecc.  —  Andremo  in  prigione 
di  certo  —  se  volete  favorire  —  pa¬ 
drone,  e  non  fate  complimenti. 

Aff.m°  araico 

Guerrazzi. 


Indirizzo  : 


Firenze,  16  Giugno  1818. 

Amico  caro, 

Qui  un  fiero  partito  di  reazione  come 
altrove  si  è  manifestato.  Se  i  popoli 
fossero  più  sanguigni  si  sarebbe  già 
messo  mano  alla  strage.  In  Livorno  si 
tentò  il  doppio  colpo  di  Ridolfi,  che  non 
è  poi  tanto  bestia  come  si  dice,  di  am¬ 
mazzare  od  essere  ammazzato  per  non 
avermi  deputato.  Io  non  sono  uomo  da 
dare  in  questi  pannelli  e  mi  scansai  : 
però  la  deputazione  è  andata  alla  peg¬ 
gio  :  raccolsi  259  voti,  cioè  100  più  di 
ogni  altro,  eppure  non  vengo  deputato 
perchè  questi  voti  ebbi  da  tutta  la  città, 
e  in  ogni  singola  sezione  mi  trovo  vinto 
da  un  ministeriale.  Sono  usciti  4  mi¬ 
nisteriali  e  per  giunta  nemici  e  male¬ 
voli  miei....  ora  tocca  a  Livorno  dacché 
la  pietra  cadde  nel  pozzo.  Dite  a  G.  che 
venire  a  Firenze  non  significa  uscire  di 
Toscana,  ma  però  i  nostri  fondi  sono  in 
ribasso,  e  lo  saranno  sempre  finché  an¬ 
dando  per  le  astrattezze,  e  procedendo 
sciolti  non  afferreremo  le  briglie  del 
Governo  :  me  con  tutti  i  convinti  quasi 
per  istinto  tengono  lontano  e  fanno  be¬ 
nissimo  per  le  ragioni  che  sapete  ecc. 


Miss  Hill 
Via  S.a  Radegonda 
H.  191  primo  piano 
Milano. 

Firenze,  16  Gennaio  1849. 

Amico  carissimo, 

Mi  è  giunta  gradita  la  vostra  lettera, 
e  poiché  da  quella  sempre  più  mi  ac¬ 
corgo  come  sottilmente  sappiate  inda¬ 
gare  la  materia,  così  vi  conforto  a  te¬ 
nermi  bene  ragguagliato  intorno  ai  più 
riposti  particolari  delle  cose  di  cotesto 
paese  per  regolarvi  sopra  la  mia  con¬ 
dotta  politica.  Guardate  di  penetrare 
un  po’  le  pratiche  Piemontesi.  Io  temo, 
che  gli  uomini  politici  di  cotesto  paese 
devano  essere  condotti  a  qualche  par¬ 
tito  estremo  a  cagione  della  violenza 
pontificia  :  forse  darsi  in  balìa  del  Pie¬ 
monte  :  forse  in  quella  del  Popolo,  e 
se  eglino  si  sentissero  l’anima  forte,  e 
il  Popolo  ricordasse  Roma,  sarebbe  il 
miglior  partito.  Io  amerei  questo  se¬ 
condo  ;  ma  ne  dubito  ;  e  se  la  superbia 
Romana  non  si  opponesse,  chiamato  ver¬ 
rei  a  spendere  il  poco  che  mi  avanza 
di  energia  e  di  vita  per  la  grande  causa 
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d’ Italia.  Ma  a  ciò  non  è  da  pensare. 
—  Insomma  ho  sete  di  vostre  infor¬ 
mazioni.  V’autorizzo  a  consegnare  le 
vostre  lettere  al  nosti’o  Ministro  affin¬ 
chè  mi  vengano  con  maggior  sicurezza 
spedite,  e  quelle  che  d’ora  innanzi  vi 
scriverò  vi  saranno  presentate  dal  Mi¬ 
nistro  stesso  —  solo  che  m’  indichiate 
il  luogo  del  vostro  recapito. 

Addio. 


Affi1110  amico 
Guerrazzi. 


Sig.  Piero  Cironi 
Roma. 


Firenze,  22  Gennaio  1849. 


Il  voto  universale  è  proclamato  ;  si 
eleggeranno  Deputati  per  intervenire 
alla  Costituente  Italiana.  Che  cosa  ho 
fatto  per  persuadere  il  Principe  Dio 
solo  lo  sa. 

Addio. 


Aff.m0  amico 
Guerrazzi. 


a  mangiarsi  quando  maturi,  aliter,  fanuo 
dolere  il  corpo.  —  Gioberti  non  vuole 
intendere  nulla  di  Costituente.  —  La 
Repubblica  a  Roma  rende  sempre  più 
repugnanti  alla  Costituente  .  non  solo  i 
Principi,  ma  i  Popoli.  Nè  noi  possiamo 
promuovere  la  Repubblica  perchè  tutto 
ci  cammina  contro,  oltreché,  chiamati 
dal  Principe  a  sostenere  la  Costituzione, 
dobbiamo  difenderla  finché  il  Popolo 
intero  non  la  cancelli,  e  il  Popolo  è 
ben  lontano  da  cancellarla.  L’esagera¬ 
zione  di  uomini  non  politici  guastano 
le  cose  d’Italia.  Speriamo  che  gli  Un¬ 
gheresi  combattano  per  noi.  Addio. 
State  sano. 

A£f.m0  amico 
.  Guerrazzi. 

Al  Chiarissimo 
Piero  Cironi  —  Roma. 

P.  S.  La  vostra  famiglia  sta  in  pen¬ 
siero  per  voi  :  scrivete  —  e  tornate  se 
non  potete  più  giovare  costà. 


Sig.  Piero  Cironi 
Roma. 

Firenze,  24  Gennaio  1849. 

Amico  caro, 

Abbiamo  fatto  quanto  per  noi  si  po¬ 
teva.  Troppo  sarìa'  lungo  narrarlo.  Ve¬ 
drete  il  Monitore  che  non  vi  dirà  la 
millesima  parte  delle  ansietà,  delle  pene, 
e  neanche  delle  parole  profferite.  Da¬ 
temi  sempre  notizie  e  venuto  via  la¬ 
sciate  persona  con  la  quale  possa  con¬ 
ferire. 

In  fretta 

Guerrazzi. 

Sig.  Piero  Cironi 
Roma. 

Firenze,  6  Febbraio  1849. 

Amico  carissimo, 

Qui  si  agitano  contro  noi.  Non  pre¬ 
varranno.  Ma  la  proclamazione  della 
repubblica  a  Roma  guasta  ogni  cosa. 
I  frutti  —  specialmente  politici  —  hanno 


Carissimo  Piero, 

Ebbi  a  fuggire  di  Livorno,  ebbi  a 
fuggire  da  Pistoia:  ora  sono  a  Prato: 
domani  parto  per  Firenze.  Vedete  a  che 
è  ridotto  il  paese  :  i  nostri  buoni  sono 
mietuti.  Questo  vi  dico  non  per  iscon- 
forto,  cbè  non  bisogna  avvilirci  mai,  ma 
per  sconsigliarvi  a  tornare  a  sostenere 
la  causa  vacillante.  Qui  si  apparecchia, 
per  quanto  mi  sembra,  un  rovescio  per 
Carlo  Alberto.  Vediamo.  Il  Popolo  muta  : 
ora  va  infiammandosi  il  Fiorentino. 
Strane  cose  contano  su  Giuseppe1:  non 
si  distingue  il  vero  dal  falso.  —  La 
Unita  mi  parrebbe  concetto  da  abbrac¬ 
ciarsi,  e  per  ora  starci  contenti  ma  in 
buona  fede,  e  promuovendo  la  fede  de¬ 
mocratica  come  principio,  non  sospin¬ 
gerla  come  fatto.  Ma  io  non  capisco  : 
altro  saranno  le  parole,  altro  non  dirò 


1  Giuseppe  Mazzini. 


Febb.- Aprile  901] 


E  DEGLI  ARCHIVI 


61 


i  fatti,  ma  le  intenzioni  dei  fatti.  Par¬ 
lerò  a  Corsini  per  Garibaldi  ma  non 
faremo  nulla.  A  Livorno  non  sarò  de¬ 
putato  nè  me  ne  importa.  La  deputa¬ 
zione  toscana  è  pazza  cosa. 

Addio.  1 

Aff.mo 

Guerrazzi. 

Al  Sig.  Pietro  Cironi 
Milano. 

Pregiatissimo  Signore, 

Sono  64  giorni  di  lurido,  iniquo,  e 
infame  carcere.  I  liberali  toscani,  i  gior¬ 
nali  pieni  d’ ira  per  le  ribalderie  lon¬ 
tane  le  domestiche  non  vedono,  e  non 
curano.  Siamo  tre  morti,  sepolti,  e  spruz¬ 
zati  di  acqua  santa.  I  Municipii  toscani 
delusi  mi  nocquero,  ora  i  miei  compa- 
triotti  chiariti  non  ripareranno  in  qual¬ 
che  parte  al  male  ?  In  Livorno  sta  fa¬ 
cendosi  una  petizione  per  la  nostra  prov¬ 
visoria  scarcerazione.  Potreste  voi  in¬ 
durre  cotesta  città  a  seguirne  lo  esem- 


1  Senza  data,  ma  certo  è  dei  primi  mesi 
del  1849. 


pio.  Non  so  se  la  petizione  produrrebbe 
cotesto  fine,  ma  certo  mostrerebbe  a  me 
ferocemente  quanto  iniquamente  perse¬ 
guitato  e  tradito  la  benevolenza  dei 
miei  compatriotti,  supremo  conforto  in 
tanta  acerbità.  La  petizione  fatta,  fir¬ 
mata,  e  mandata  a  cui  spetta,  bisogne¬ 
rebbe  sopratutto  stampare  sopra  i  gior¬ 
nali.  Se  vi  compiacerete  rispondere  in¬ 
viate  la  lettera  a  Franceschino  M.  Guer¬ 
razzi  —  Livorno  —  Di  più  non  iscrivo, 
che  so  volgermi  a  un  generoso. 

Dalle  carceri  del  Falcone  1 

Aff.mo 

F.  D.  Guerrazzi. 

Pietro  Cironi 
Prato. 


1  Senza  data,  pure  dal  contenuto  e  dal 
luogo  di  provenienza  la  lettera  dev’essere 
stata  scritta  nella  metà  di  Giugno  1849.  In 
fatti  il  Guerrazzi  fu  arrestato  in  Palazzo 
Vecchio  il  dì  13  Aprile  1849:  scortato  da 
due  compagnie  di  guardia  nazionale  passò  in 
Fortezza  di  Belvedere,  da  cui  il  24  Maggio 
successivo  venne  levato  e  condotto  nel  ma¬ 
stio  di  Volterra. 


BIBLIOGRAFIA  STATUTARIA  DELLE  CORPORAZIONI  ROMANE 
DI  ARTI  E  MESTIERI  * 

PER  IL  DOTT.  GIOVANNI  BRESCIANO 


SOTTOBIBLIOTECARIO  NELLA 

612  «  Decretimi  Congregationis  Particu- 
laris  super  Observatione,  &  Declaratione 
Privilegiorum  Affidatorum  ». 

Constit.  Innocentii  PP.  XI,  die  10  aug. 
1692  (CC.  C.  p.  16). 

613  *  Confirmatio  statutorum  universitatis 
degli  Affidati  vulgo  nuncupati  de  urbe. 

«  Breve  Pii  PP.  VI,  die  11  martii  1785  », 
contenente  i  XVIII  Capitoli  degli  statuti 
(B.  R.  t.  XXXIII,  p.  1457). 


*  Continuazione,  vedi  fase.  1,  voi.  12. 


UNIVERSITARIA  DI  NAPOLI 

614  *  f  A  statuti  |  Dell’Università  j  De¬ 
gli  Affidati  |  Nella  Dogana  Del  Patrimo¬ 
nio  |  Eretta  Nella  Ven.  Chiesa  |  Di  S.  Ma¬ 
ria  Della  Consolazione  |  Confermati  In  Forma 
Specifica  |  Dal  Sommo  Pontefice  |  Pio  Pa¬ 
pa  VI  |  Felicemente  Regnante  |  L’Anno  M. 
DCC.DXXXV  |  In  Roma  MDCCLXXXV  | 
Nella  Stamperia  della  Rev.  Cam.  Aposto¬ 
lica  |  in  4°  di  pp.  32. 

Un  paesaggio,  con  ruderi  romani,  pre¬ 
cede  la  soscrizione. 

pp.  1-20:  il  Breve  di  PP.  Pio  VI  dei- 
fi  11  marzo  1785,  contenente  i  XVIII  Ca- 
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pitoli,  compilati  il  2  genn.  1622,  con  un 
Memoriale  al  papa  per  ottenere  l’approva¬ 
zione  e  conferma  degli  statati,  riformati  ed 
ampliati. 

pp.  21-32:  gli  estratti  di  due  Congrega¬ 
zioni  generai  i'-  l’ una  che  approvò  e  con¬ 
fermò  gli  statuti  (26  genn.  1784  e  11  marzo 
1785)  :  l’altra  che  elesse  7  Deputati  per  ri¬ 
formare  gli  antichi  statuti  (17  genn.  1783 
e  3  giugno  1784).  L’esibita  del  Memoriale 
dato  dagli  Affidati  al  papa,  col  Rescritto 
remissivo  al  Senatore  ed  ai  Conservatori 
•che  dònno  la  loro  conferma  il  dì  11  giu¬ 
gno  1784.  La  risoluzione  dell’  Università 
(31  giugno  1751)  contro  gli  Affidati  di  Vi¬ 
terbo  e  Toscanella,  per  il  pagamento  della 
tassa,  secondo  un’  infrascritta  sentenza.  Al¬ 
tra  risoluzione  a’  detti  Affidati  di  Viterbo 
e  Toscanella  poter  essi  entrare  nell’elezione 
degli  Officiali  (12  die.  1751).  Seguono  i  nomi 
degli  Ufficiali  e  V  Indice. 

Legatura  in  pelle  scura,  con  fregi  aurei 
<R.  C.). 

[Cfr.  Piazza,  Eusevologio  Romano  cit. 
tratt.  9  ( Delle  Confraternite  delle  arti). 

Nicolai,  op.  cit.,  t.  II. 

Raccolta  delle  leggi  di  Gregorio  XVI.  t. 
XIII,  p.  357. 

Moroni,  op.  cit.,  t.  c.  pp.  57-60. 

Rodocanachi,  op.  cit.,  t.  I,  p.  33]. 

615.  Pellari  v.  779,  Vaccinari  e  428, 
Mercanti. 

616.  *  A  Pellicciari  «  Statuto  dell’  Uni¬ 
versità  de  Pellicciari  ».  Ms.  cart-  copia  au¬ 
tentica  del  sec.  XVI II,  di  min.  200X280  e 
cc.  15— ]— 19  cc.  bianche  in  principio,  e  25 
in  fine. 

c.  I  :  titolo  surriferito. 

cc.  2-14:  «  Statici  nuovi  dell’Univer¬ 
sità  dell’Arte  de  Pellicciari  di  Roma  »,  di¬ 
visi  in  XIV  Capp.  e  compresi  nel  Breve 
del  12  novembre  1706  di  PP.  Clemente  XI, 
che  riformò  gli  antichi  statuti,  già  confer¬ 
mati  da  PP-  Urbano  Vili,  con  Breve  31  mag¬ 
gio  1642. 

c.  15  :  transunto,  degli  11  febbraio  1736 
del  notaro  Francesco  Maria  Corvino,  colla 
firma  sua  e  il  sigillo,  raffigurante  un’aquila, 
ad  ali  spiegate,  portante  nel  becco  un  na¬ 
stro,  dal  motto  :  «  A  Vulnere  Tutus  »  e  le 
sigle  I.  M.  C.  N. 

Legatura  pergamena. 

Sul  dorso  :  1706  I  Statuti  dell’  Univer¬ 


sità  |  dei  Pelic-  |  ciari  |  Cred.  XI.  |  Tom. 
38.  |  (A.  C.). 

617.  f  A  «  Copia  |  Dello  Statuto  delti  |  Si¬ 
gnori  Pellicciari  |  di  Roma  |  ». 

Dopo  del  titolo  leggesi  una  nota,  che  di¬ 
chiara  aver  fatto  questa  copia  un  tal  Egi¬ 
dio  Sangeni,  Pellicciaro.  Lo  Statuto  è  com¬ 
preso  in  una  Bolla  di  PP.  Clemente  XI. 
Ms-  cart.  di  cc.  49  del  sec.  XVIII,  di 
mm.  240X330  (R.  V.  cod.  vat.  8990). 

[Cfr.  Moroni,  op.  cit.,  t.  c.  p.  199. 

Rodocanachi,  op.  citi]. 

618.  *  Pescatori.  Statuti,  Et  Ordini  |  Da 
osservarsi  dall’  Università,  e  Compa-  |  gnia 
de’ Pescatori,  |  Instituita  sotto  l’ invocatione 
di  S.  Andrea  nella  Chiesa  della  |  Consola- 
tione  di  Roma  dalla  felice  memoria  |  d’Ur- 
bano  Vili  |  In  Roma,  Nella  Stamperia  della 
Rev-  Camera  |  Apostolica  1665,  |  Con  li¬ 
cenza  de'  Superiori  \  In  4°  di  pp.  48. 

Il  titolo  è  fra  l’arme  di  PP.  Alessan¬ 
dro  VII  e  S.  Andrea  Protettore.  Inferior¬ 
mente,  gli  stemmi  del  Card.  Marzio  Ginetti 
e  del  Comune  di  Roma. 

pp.  3-43  :  il  Breve  di  PP.  Urbano  Vili  del 
25  settembre  1641  contenente  gli  statuti 
divisi  in  III  libri,  suddivisi  il  I  in  22  Ca¬ 
pitoli,  il  II  in  15  e  il  III  in  16,  con  la  san¬ 
zione  e  conferma  pontificia. 

p.  44  (in  bianco) 

pp.  45-47  :  la  =  Tavola  Delli  Capitoli  & 
Ordini,  che  si  contengono  nei  tre  libri 

р.  48  (in  bianco).  (R.  C.  TT.  I.  33)- 

[Cfr.  Martinetti,  op.  cit.,  pp.  536-540. 

Nicolai,  op.  cit.,  t.  Ili,  pp.  43,  281,  301. 

Piazza,  op.  cit.,  trat.  9,  p.  95. 

Bernardini,  op.  cit. 

Rodocanachi,  op.  cit,  t.  I,  p.  119]. 

620.  *  A  Pescivendoli.  Ms.  cart.  copia 
del  sec-  XVII,  di  mm.  200x270,  cc.  V, 
pp.  48,  oltre  2  guardie  e  10  cc.  bianche. 
Su  2  cc.  n.  n.  trovansi  disposizioni  attinenti 
alle  funzioni  della  Chiesa  di  S.  Angelo  in 
Pescheria. 

с.  Ia  :  «  1636  |  Statuti  dell’  Università  dei] 
Pescivendoli  in  Roma  | 

cc.  Ib  IV  :  1’  =  Indice  =  e  il  =  Proe¬ 
mio  = 

pp.  1-46  :  il  Breve  del  14  giugno  1636  di 
PP.  Urbano  Vili,  con  gli  statuti.  Sono  di¬ 
visi  in  III  parti  :  la  Ia  suddivisa  in  21  Ca¬ 
pitolo  ;  la  II'1  in  17  Capitoli;  la  III*  in  22. 

pp.  47-48  :  l’approvazione  e  conferma 
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pontificia.  Sono  statuti  riformativi  dell’an¬ 
tico,  die  pare  del  1536. 

Il  Ms.  ha  una  coperta  recente  di  carton¬ 
cino  giallognolo  (A.  S-  segn.  8.  422). 

619-  *  f  A  O  Pescatori  di  fiume.  Ms. 
cart.  apogr.  del  1736,  di  min.  170X220  e 
cc.  59,  con  molte  cc.  bianche. 

c.  la  :  «  Universitas  \  Piscatorum  ». 

c.  2a  (in  bianco). 

cc.  3b-57  :  gli  Statuti,  compresi  nel  Breve 
del  25  settembre  1641,  di  PP.  Urbano  Vili 
e  divisi  in  III  libri:  il  1°  suddiviso  in  23 
Capit.  ;  il  II»  in  15;  il  IIP  in  16. 

cc.  58-59  :  la  conferma  apostolica,  col 
transunto  rogato  dal  notaro  Gius.  Antonio 
de  Pierandrei,  il -31  maggio  1736.  Presso 
la  sua  firma  è  il  sigillo  notarile  raffigurante 
un  trofeo  di  armi  romane,  con  testa  di  un 
Cesare  chiusa  in  un  serto,  le  sigle  I-  P.  A 
c  il  motto  «  Roma  honore  et  gloria  micat  ». 
La  =  Tavola  =  è  compresa  in  4  cc.  n-  n. 

Legatura  pergamena.  Sul  piano  anterio¬ 
re:  «  Statuti  de  |  Pescatori  di  Fiume  |  di 
Roma  ». 

Sul  dorso:  Statuti  |  dell’ Uni-  |  versità  | 
de  Pescato  |  ri  di  Fiume  j  Cred.  XI  |  T.  58- 1 
(A.  C.). 

621.  *  f  A  O  Altro  esemplare,  in  tutto 
conforme  al  sopra  descritto,  se  si  eccettuino  : 

a)  il  numero  delle  cc.  che  sono  22  in 
quest’esemplare. 

b)  il  titolo  (c.  U)  che  è  il  seguente  = 
Statuti  |  Dell’  Università  et  Arte  de  Pesci¬ 
vendoli  |  di  Roma  = 

c)  il  transunto  (verso  della  c.  21  ),  ro¬ 
gato  dal  notar  Giuseppe  Antonio  Pieran¬ 
drei,  del  26  marzo  1736. 

d)  il  cartellino,  sul  dorso  della  rile¬ 
gatura  membranacea,  così  disposto:  «  1536] 
Statuti  i  dell’  |  Univer-sità  de’  |  Pesci-  | 
vendo-  I  li  |  Cred.  XI  |  Tom.  60  |  (A.  C.). 

622  *  Bando  |  Contra  Pescivendoli  [  In 
Roma,  Appresso  gli  Stampatori  Camerali, 
1601,  |  un  fol.  voi-  stampato  da  una  sola 
parte. 

Prima  del  testo  sono  le  3  armi  del  Co¬ 
mune  del  Papa  e  del  Camerlengo.  Il  bando 
contiene  4  Capitoli  ed  è  in  data  6  luglio  1601. 
Porta  le  firme  dei  3  Conservatori  di  quel 
tempo  (CC.  t.  III). 

623.  *  «  Reformatio  statutorum  archi - 
confraternitatis  sanctissimi  Sacramenti,  et 
sanctorum  Petri  et  Andreae  apostolorum 
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in  ecclesia  parochiali  sancti  Angeli  in  furo 
Piscium  de  Urbe  »  (Const.  DVI). 

Breve  di  PP.  Pio  VII  del  4  agosto  1807, 
col  tenore  dei  nuovi  statuti,  divisi  in  XXIV 
Capp.,  con  la  conferma  apostolica  (B.  R. 
t.  XXXV.  p.  969). 

[Cfr.  Terribilini,  Ms.  cit ,  t.  I. 

Martinelli,  op.  cit. 

Piazza,  op.  cit  ,  trat.  7,  cap.  37. 

Bernardini,  op.  cit. 

Moroni,  op.  cit ,  pp.  201-206. 

Rodocanachi,  op-  cit.,  t.  I,  p.  131]. 

( Continua ) 


NOTIZIE 


Paleografia  latina.  —  È  imminente  la  pubbli¬ 
cazione  della  3.a  edizione  del  Programma  di  Paleo¬ 
grafia  Ialina  dettato  dall'  illustre  prof  Cesare  Paoli 
[Firenze,  G.  C.  Sansoni,  editore].  Il  Programma,  che 
incontrò  e  in  Italia  e  fuori  la  più  lusinghiera  acco¬ 
glienza,  esce  notevolmente  accresciuto  e  in  alcune 
parti  quasi  rifatto.  Ne  riparleremo  :  ma  intanto  abbia¬ 
mo  la  certezza  che  la  nuova  sua  pubblicazione  avrà 
tutto  il  favore  degli  studiosi  delle  discipline  paleo- 
grafiche,  nelle  quali  tante  e  tanto  grandi  sono  le  be¬ 
nemerenze  del  eh.  Autore. 

Archivi  di  Stato.  —  Con  avvisi  in  data  27  marzo 
1901  (inseriti  nel  Bollet.  Uff.  del  Ministero  dell'  In¬ 
terno  A  X,  n.  11)  è  aperto  un  concorso  per  esame  a 
sei  posti  di  alunni  di  prima  categoria  nell'  Ammini¬ 
strazione  degli  Archivi  di  Stato,  ed  altro,  ugualmente 
per  esame,  a  dieci  posti  di  alunno  di  seconda  cate¬ 
goria  nella  stessa  Amministrazione. 

Le  domande,  coi  relativi  documenti,  devono  essere 
trasmesse  al  Ministero  dell’  Interno  per  mezzo  dei 
Prefetti  delle  provincie  non  più  tardi  del  l.°  Mag¬ 
gio  1901. 

Gli  esami  d’  ammissione  all’  alunnato,  secondo 
1’ art.  7  dell’Ordin.  21  Sett.  1896,  sono: 

Per  la  f.“  categoria :  Scritti:  1)  Narrazione,  in 
lingua  italiana,  di  un  avvenimento  storico  ;  2)  Tra¬ 
duzione  in  lingua  italiana  d’ un  brano  di  scrittura 
classica  latina  ;  3)  id.  id.  di  scrittura  classica  o  fran¬ 
cese  o  spagnuola  o  tedesca,  secondo  i  bisogni  del- 
1’  archivio  dove  1’  esaminando  è  chiamato  a  prestar 
servizio  —  Orali  :  1)  Storia  politica,  civile,  lettera¬ 
ria  e  artistica  d’  Italia,  dalla  caduta  dell’  impero 
romano  fino  a  noi  :  2)  Nozioni  di  diritto  romano  ;  3) 
id.  di  diritto  canonico;  4)  id.  di  diritto  penale;  5)  id. 
di  diritto  municipale  ;  6)  id.  di  diritto  amministrativo. 

Per  la  2.*  categoria  :  Scritti  :  1  e  2)  come  sopra  ; 
3)  Traduzione  in  lingua  italiana  di  un  brano  di  scrit¬ 
tura  classica  francese;  4)  Aritmetica;  5)  Calligrafia. 
—  Orale  :  Storia  politica  d’  Italia  dalla  caduta  del- 
P  Impero  romano  fino  a  noi. 

L’  Epistolario  di  L.  A.  Muratori,  edito  da  Matteo 
Càmpori.  —  Col  1°  maggio  1901  uscirà  in  Modena  il 
primo  volume  di  questa  importantissima  pubblicazio¬ 
ne,  con  la  quale  si  compie  il  voto  formulato  pel  corso 
di  un  secolo  e  mezzo  (cioè  dalla  morte  del  Muratori) 
da  una  pleiade  di  dotti.  L’  intera  opera  consterà  di 
non  meno  di  12  volumi  di  quattrocento  pagine  cia¬ 
scuno  :  4  prezzo  di  ogni  volume  sarà  di  L.  12. 

Un  distinto  pubblicista  cosi  preannunzia  l’ opera 
nel  giornale  11  Nuovo  Fanfulla  di  Roma  : 

<  Sarà  un  mare  tnagnum  epistolare,  che  insieme 


64 


RIVISTA  DELLE  BIBLIOTECHE  \Febb. -Aprile  901 


costituirà  e  un  monumento  nuovo  della  erudizione 
miracolosa  del  Muratori  e  una  prova  magnìfica  di 
quella  prodigiosa  laboriosità,  che  fece  dello  Storico 
il  più  fecondo  scrittore  d’  Italia  e  forse  del  mondo. 
Solo  un  uomo  che  avesse  cuore  e  dovizia,  e  che  fosse 
amante  degli  studi  e  delle  opere  belle,  poteva  affron¬ 
tare  con  animo  inamovibile  e  risoluto  il  cómpito  gra¬ 
voso  e  dispendioso  di  ricercare,  ordinare,  compilare, 
illustrare  e  stampare  con  serietà  di  criteri  un  tesoro 
che  altrimenti  sarebbe  nella  maggior  parte  restato 
disperso,  ignorato  e  pericolante  fra  1’ opera  deleteria 
del  tempo  e  1’  ingordigia  dei  pirati  e  la  brutalità  dei 
vandali.  Quest’  uomo  è  il  marchese  Matteo  Càmpori, 
che  meglio  non  poteva  mostrare  esempio  di  operoso 
e  generoso  volere  congiunto  a  sentimento  nobilissimo 
di  nazionalità:  poiché  1’  Epistolario  muratoriano  sarà 
ricca  e  preziosa  suppellettile  per  tutti  gli  studiosi,  i 
quali  in  ogni  tempo  dovranno  sentire  sincera  ricono¬ 
scenza  per  il  munifico  patrizio  >. 

Vasi  dipinti  del  Museo  Vivenzio  disegnati  da 
Costanzo  Angelini  nel  1798.  Pubblicati  con  testo  di 
Giovanni  Patroni  da  Gherardo  Rega. 

Questa  pubblicazione  riprodurrà,  in  sei  fascicoli, 
quarantadue  grandi  disegni  dei  detti  vasi  rimasti  ine¬ 
diti  per  oltre  un  secolo.  Non  ostante  sìa  trascorso 
un  tempo  così  lungo  la  pubblicazione  nulla  perde  del 
suo  pregio.  Costanzo  Angelini  era  un  Artista  di  gran 
forza  nel  disegno,  conoscitore  dell’  antico  tra  i  primi 
del  suo  tempo.  —  Questi  disegni  da  lui  eseguiti,  in 
età  ancora  giovanile,  sono  superiori  per  fedeltà  ai 
disegni  del  Clener  o  degli  altri  artisti  dell’  epoca  na¬ 
poleonica. 

Per  gli  archeologi  questa  pubblicazione  offrirà  uno 
scelto  materiale  che  solo  in  parte  pervenne  al  Museo 
dì  Napoli,  ed  è  già  edito,  ma  da  disegni  inferiori  e 
di  minori  dimensioni,  mentre  il  resto  è  inedito  e  di 
parecchi  vasi  si  è  dispersa  la  traccia.  I  disegni  sono 
eseguiti  dal  vero,  e  riprodotti  a  colori  solo  quelli  di 
cui  si  conserva  l’originale  nel  suddetto  Museo. 

Tra  i  vasi  attici  avvene  due  della  larghezza  di 
circa  un  metro,  cioè  quello  celebre  della  distruzione 
di  Troia  e  1'  altro  del  culto  reso  a  Dionisio  (Bacco), 
opera  greca  di  disegno  meraviglioso. 

Gli  artisti  avranno  poi,  oltre  alle  belle  composi¬ 
zioni  e  ai  modelli  di  forma  eletta  dell’  arte  antica, 
un  ricordo  dell’  Angelini  cui  la  vita  tutta  dedita  al- 
1’  insegnamento  tolse  di  potersi  affermare  con  grandi 
lavori  e  le  cui  opere  sono  rare  e  poco  note. 

L‘  opera  consterà  di  n. "42 tavole,  illustranti  «  Vasi 
attici  e  figure  nere»,  «  Vasi  attici  e  figure  rosse», 
«  Vasi  italioti  (Campani,  Lucani,  Apulo)  »,  e  distinte 
in  6  fascicoli,  ognuno  del  prezzo  di  lire  dieci  ;  si  può 
ordinare  alla  Libreria  Detken  &  Rochol  di  Napoli 
(Piazza  del  Plebiscito). 

Storia  universale  della  Letteratura  di  Gu¬ 
stavo  Iàarpeles,  traduzione  con  note  ed  aggiunte 
del  Prof.  Diego  Valbusa. 

Un  libro,  che  nel  senso  più  ampio  della  parola 
abbracci  la  coltura  di  tutti  i  popoli  e  di  tutti  i  tempi 
è  un  bisogno  sentito  da  tutte  le  persone  anche  medio¬ 
cremente  istruite,  che  desiderano  allargare  ogni  di 
più  la  cerchia  dei  loro  studi  e  delle  loro  cognizioni. 
A  tale  bisogno  risponde  appunto  1’  opera  di  un  illu¬ 
stre  critico  tedesco,  che  il  prof.  Valbusa  presenta 
ora  ai  nostri  connazionali  tradotta  e,  per  ciò  che  ri¬ 
guarda  la  letteratura  italiana,  notevolmente  aumen¬ 
tata. 

La  Storia  Universale  della  Letteratura  è  la  storia 
delle  idee  e  delle  opere,  che  sono  il  prodotto  delle 
menti  più  elevate  di  tutti  i  tempi  e  segnano  il  grado 
di  coltura  di  tutti  i  popoli.  Ispirandosi  a  questo  con¬ 
cetto  fondamentale,  1’  autore  con  processo  rigorosa¬ 
mente  scientifico  e  con  parola  nitida  e  chiara  viene 
esaminando  lo  svolgersi  progressivo  di  queste  idee 


attraverso  il  lungo  cammino  dei  secoli,  il  loro  tra¬ 
smigrare  da  una  nazione  all’  altra  e  1’  azione  reci¬ 
proca  che  esercitarono  sulla  vita  intellettuale  di 
ciascun  popolo  in  particolare  e  di  tutta  1’  umanità  in 
generale.  Soffermandosi  più  a  lungo  dove  l’ indole  e 
1’  importanza  della  materia  lo  esigono,  e  toccando- 
solo  per  sommi  capi  quelle,  che  egli  chiama  correnti 
secondarie  della  civiltà  e  della  letteratura,  segue  e 
caratterizza  nettamente  i  vari  periodi  di  questa,  de¬ 
linea  1’  idea  dominante  di  ogni  epoca  e  le  attinenze 
del  pensiero  letterario  con  la  vita  politica  e  mette 
in  evidenza  T  azione  benefica  esercitata  dai  maggiori 
pensatori  e  scrittori  sul  loro  secolo  e  sui  susseguenti. 

Per  la  forma  popolare  in  cui  è  scritta  e  per  la 
ricchezza  e  varietà  della  materia  1’  opera  si  racco¬ 
manda  da  sè  ad  ogni  ceto  di  persone,  potendo  riu¬ 
scire  utile  tanto  al  dotto,  al  quale  non  tornerà  di¬ 
scaro  il  trovar  riassunto  in  una  sintesi  serrata  e  con¬ 
cisa  il  pensiero  di  tante  civiltà  e  di  tanti  secoli, 
quanto  alle  persone  fornite  di  una  certa  coltura,  che 
amano  di  avere  una  guida  sicura  nello  studio  com¬ 
parativo  delle  diverse  letterature. 

L’  accoglienza  lusinghiera,  che  1’  opera  ebbe  in 
Germania  al  suo  primo  apparire,  come  è  una  prova 
evidente  della  sua  opportunità  e  dei  pregi  intrinseci 
che  1’  adornano,  cosi  fa  prevedere  che  anche  in  Italia 
essa  sarà  accolta  con  ugual  favore  da  quanti  ap¬ 
prezzano  fra  noi  il  culto  e  1’  incremento  dei  buoni 
studi. 

Eccone  il  prospetto  analitico  : 

Introduzione  generale  —  Libro  I.  L’  Oriente.  In¬ 
troduzione.  —  I.  La  Cina.  —  II.  Il  Giappone.  —  III. 
L  India.  —  IV.  L’  Egitto.  —  V.  La  Babilonia  e  l’As- 
siria.  —  VI.  Il  popolo  giudaico.  —  VII.  L’Arabia. 

—  Vili.  La  Persia.  —  IX.  La  Turchia.  —  Appendi¬ 
ce  :  I  popoli  primitivi.  =  Libro  II,  L’  Antichità.  In¬ 
troduzione.  —  L’ Eliade.  —  Roma.  =  Libro  III.  Il 
Cristianesimo.  Introduzione.  —  I.  L’  idea  cristiana. 

—  II.  La  poesia  della  Chiesa.  —  III.  Romanticismo. 

—  IV.  Cavalleria.  =  Libro  IV.  I  paesi  d'  origine  la¬ 
tina.  Introduzione.  —  I.  Francia.  —  II.  Italia.  —  III. 
Spagna.  —  IV.  Portogallo.  =  Libro  V.  I  paesi  d'ori¬ 
gine  germanica.  Introduzione.  —  I.  Inghilterra  (Ir¬ 
landa,  Scozia,  America  del  nord).  —  II.  Germania. 

—  III.  Paesi  Bassi.  —  Scandinavia  (Danimarca, 
Scozia,  Norvegia)  —  Libro  VI.  I  paesi  slavi.  Intro¬ 
duzione.  —  I.  Polonia.  —  li.  Boemia.  —  III.  Russia. 

—  IV.  Gli  slavi  del  sud.  =  Appendice:  Ungheria- 

—  Grecia  moderna.  =  Fonti  e  note.  —  Indice  alfa¬ 
betico  dei  nomi. 

L’  opera,  corredata  di  opportune  illustrazioni,  con¬ 
sterà  di  due  volumi  di  complessive  pagine  di  testo 
1800  circa.  La  pubblicazione  sarà  fatta  a  fascicoli 
di  pagine  48  cadauno  del  prezzo  di  lire  una ,  dalla. 
Società  editrice  libraria  di  Milano. 

Der  Totentanz.  Blockbuch  von  ettva  1465  Mit. 
einer  Einìeitung  von  W.  L.  Schreiber. 

È  una  pregevole  pubblicazione  della  Casa  editri¬ 
ce  K.  W.  lliersemann  di  Lipsia,  in  100  esemplari  nu¬ 
merati,  con  27  riproduzioni  fotolitografiche  dal  codi¬ 
ce  «  Palat.  germ.  438  »  della  Biblioteca  Universitaria 
di  Heidelberg,  che  gli  studiosi  ben  sanno  esser  un 
esemplare  unico.  Notevole  1’  introduzione  illustrativa 
dello  Schreiber  e  interessanti  le  sue  conclusioni  cosi 
sulla  originaria  formazione  dell’  opera  curiosa,  come 
sul  riordinamento  delle  rappresentazioni  di  essa  e 
sulle  analogie  che  indubbiamente  ha  con  altre  con¬ 
simili. 


Masotti  Carlo,  gerente  responsabile. 
Dott.  Guido  Biagi,  Direttore-proprietario. 


Febb. -Aprile  1901  -  Firenze,  Tip.  L.  Franceschini  e  C.i 


LIBRERIA  ANTIQUARIA  EDITRICE 

LEO  S.  OLSCHKI  -  FIRENZE,  Lungarno  Acciaioli,  4 

con  succursali  a  Venezia,  Piazza  San  Marco,  73-74  e  Roma,  Via  Condotti,  51-52 


Per  la  storia  del  libro  in  Italia  nei  Secoli  XV  e  XVL  Notizie  rac¬ 
colte  a  cura  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 


Un  bel  volume  di  XII-123  pp.  in  8°  gr.  Con  una  tavola . L.  €3 

— "f®"* — h  Edizione  di  soli  250  esemplari  — 


Nicolai  Scyllacii  Siculi  de  insulis  meridiani  atque  indici  maris  sub  auspi- 
ciis  invictissimorum  Regum  Hispaniarum  nuper  inventis.  Papiae  1494. 

Riproduzione  fedele  di  quest’opuscolo  prezioso  di  cui  non  si  conoscono  che  cinque 
soli  esemplari  e  che  è  l’unico  documento  sincrono  della  storia  del  secondo  viaggio  di 
Cristoforo  Colombo. 

Dell’edizione  tirata  su  carta  antica  non  restano  in  vendita  che  soli  sei  esemplari 
al  prezzo  di  lire,  e  delle  sei  copie  tirate  su  pergamena  soltanto  DUE  al  prezzo 

di  mo  lire. 

$pl§r'  Veggasi  su  questa  riproduzione  l’articolo  assai  interessante  dell’egr.  sig.  Prof.  G. 
Fumagalli  inserito  nella  Bibliofilìa  (II,  6-7,  pag.  205-216). 


LEO  S.  OLSCHKI 


Riche  et  précieuse  Collection  de  I^ivres  d  figures  des  XV  et  XVI 
siècles  soigneusement  décrits  et  mis  en  vente. 

Bel  volume  di  604  pp.,  con  166  illustrazioni,  una  tavola  delle  materie  ed  una  ta¬ 
vola  alfabetica  degli  autori.  In  8°  gr.  Legato  in  tutta  tela . .  .  L.  125 

Edizione  di  lusso  tirata  in  sole  dieci  copie  su  carta  grande,  legato  elegantemente 
in  mezzo  marocch.,  angoli  di  marocch.,  taglio  sup.  dorato . L.  30 


GIORNALE  DANTESCO 

Dir.  da  G.  L.  Passerini 

Abbonamento  annuo:  L.  12  per  l’Italia.  —  L.  125  per  l’Estero. 

Periodico  mensile  di  grande  formato,  incoraggiato  da  Sua  Maestà  la  Regina  Madre 
e  dal  R.  Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 

1P6P*’  Li  via  eccezionale  fu  ridotto  il  prezzo  d’una  copia  completa 
delle  due  Riviste  dantesche  L’ Alighieri  e  Giornale  dantesco  (12  vo¬ 
lumi  in  40  gr.).  da  L.  225  a  sole  L.  IOO. 


LIBRERIA  ANTIQUARIA  EDITRICE 

LEO  S.  OLSCHKI  -  FIRENZE.  Lungarno  Acciaioli,  4 

con  Succursali  a  Venezia,  Piazza  San  Marco,  73-74  e  Roma,  Via  Condotti,  51-52. 


G.  MAGHERINI  GRAZIANI 


L’ARTE  A  CITTA  DI  CASTELLO 

Un  volume  ìn-4 0  gr.  di  400  pag.,  con  163  illustrazioni  nel  testo  e  89  tavole  fuori  testo  ed  un 
Atlante  in  folio  massimo  di  63  tavole  in  elio-  e  cromotipia. 

Arnendue  i  volumi  solidamente  ed  elegantemente  legati 

Prezzo:  SO©  Fr. 


EDIZIONE  DI  POCHI  ESEMPLARI  NUMERATI 


Città  di  Castello,  piccola  città  della  Toscana  meridionale,  occupa  un  posto  assai  importante  nella  storia  dell’arte  italiana, 
e  l’autore  benemerito  della  sua  patria,  offre  con  quest’opera  sontuosa  la  storia  completa  e  minuta  delle  belle  arti  che  fiorirono 
in  questa  città.  La  sua  opera,  che  gli  valse  la  medaglia  d’oro  dell’ Esposizione  Nazionale  di  Torino,  è  un  modello  di  una  pubbli¬ 
cazione  moderna  tanto  per  il  suo  contenuto  che  per  il  gusto  e  la  perfezione  artistica  con  cui  fu  stampata. 

È  stato  pubblicato  un  Prospectus  di  otto  pagine  in  folio  riccamente  illustrato  che  si  distribuisce  gratis  e  franco  dietro  richiesta. 


ICONOGRAFIA  DANTESCA 

LE  RAPPRESENTAZIONI  FIGURATIVE  DELLA  DIVINA  COMMEDIA 

PEL 

Dott.  L.  VOLKMANN 

Edizione  italiana  a  cura  di 

GK  LOOELLA 


Elegante  volume  in-8°  grande,  con  illustrazioni  intercalate  nel  testo  e  17  tavole,  delle  quali 
una  in  policromia.  —  Edizione  di  soli  duecentocinquanta  esemplari  numerati,  al  prezzo  di  L.  12,50 
e  di  dieci  esemplari  di  lusso  tirati  in  carta  a  mano  al  prezzo  di  L.  25-  —  Esemplare  in  legatura 
elegante  di  tela  con  medaglione  e  titolo  dorati  L.  15. 


Grande  assortimento  di  libri  antichi,  rari,  e  preziosi 

RICCHISSIMA  COLLEZIONE  DI  INCUNABOLI 

(Libri  stampati  avanti  1500) 

(Editiones  principes,  edizioni  Aldine,  Elzeviriane,  ecc.) 

Edizioni  di 

SWEYNHEYM  &  PANNARTZ,  GIOVANNI  &  VINDELINO  DA  SPIRA,  JENSON 
VALDARFER,  SCHOEFFER,  UDALRICO  GALLUS  (HAHN) 

ZE1NER,  SORG,  etc.,  etc. 

IMPORTANTE  RACCOLTA  DANTESCA 

con  quasi  tutte  le  edizioni  dal  1477  sino  ad  oggi  ed  oltre  un  migliaio  di  scritti  riferentisi  alla  vita 
e  le  opere  del  divino  poeta.  _ 

WTAIBTLTCYYTTVY 

Edizioni  di  Tolomeo  del  xv  e  xvi  secolo 

Manoscritti  su  pergamena  con  e  senza  miniature  *  Legature  artistiche  di  tutte  le  epoche 

Libri  a  figure  in  legno  e  rame  di  tntie  le  scuole  ed  epoche  -  Incisioni  in  rame  nere  ed  a  colori 

PERMANENTE  ESPOSIZIONE 


Grazie  alle  estesissime  relazioni  commerciali  col  mondo  intero,  la  Libreria  è  in  grado  di  procurare  in  breve  tempo  ed  a 
prezzi  convenienti  edizioni  moderne  ed  antiche  di  qualunque  genere  e  prega  perciò  gli  studiosi  ed  i  Bibliofili  a  inviarle  le  loro 
«  Desiderata  ». 


RIVISTA 

DELLE 

BIBLIOTECHE 

E  DEGLI  ARCHIVI 

PERIODICO 

DI  BIBLIOTECONOMIA  E  DI  BIBLIOGRAFIA 
DI  PALEOGRAFIA  E  DI  ARCHIVISTICA 

DIRETTA  DAL 

D.B  GUIDO  BIAGI 

Bibliotecario  della  Mediceo-Laurenziana  e  della  Riccardiana  di  Firenze 

e  BOLLETTINO  DELLA  SOCIETÀ  BIBLIOGRAFICA  ITALIANA 

«  Tractant  fabrilia  fabri  » 
Horat. 

Anno  XII. 

N.  5.  Vol.  XII. 


«Sommario 


Sulla  restituzione  dei  depositi  volontari 
fatti  negli  archivi  di  Stato  ( Eugenio 

Casanova) . Pag. 

“  Leonardo,,  di  Edmondo  Solmi  ( I .  Ma- 
setti-Bencini) . 


Le  carte  di  Pietro  Giordani  nella  Lau- 
renziana  [Curzio  Mazzi )  ....  Pag.  75 

65  NOTIZIE .  78 

Bollettino  della  Società  Bibliogra- 
68  fica  Italiana. 


FIRENZE-VENEZIA-ROMA 

Am  ministrai.  :  FIRENZE,  Libreria  antiquaria  editrice  LEO  S.  OLSCHKI,  Lungarno  Acciaioli,  4 
con  Succursale  a  Venezia,  Piazza  S.  Marco,  73-74  e  Roma,  Via  Condotti  51-52 
DIREZIONE  —  Firenze,  Via  Lorenzo  i<  Magnifico  30,  p.  p. 


ITALIA,  Anno  L.  12  —  Unione  postale  L.  15.  —  Prezzo  di  questo  fascicolo  L.  2,50 


LIBRERIA  ANTIQUARIA  EDITRICE 

LEO  S.  OLSCHKI  -  FIRENZE,  Lungarno  Acciaioli,  4 

con  Succursali  a  Venezia,  Piazza  San  Marco,  73-74  e  Roma,  Via  Condotti,  51-52 


La  RIVISTA  DELLE  BIBLIOTECHE  E  DEGLI  ARCHIVI  diretta  dal  Dott.  Guido  Biagi, 
Organo  ufficiale  della  Società  bibliografica  italiana  che  vi  pubblica  il  suo  BOLLETTINO, 
esce  regolarmente  ogni  mese  in  quaderni  di  16  pagine  con  supplementi  bibliogra¬ 
fici  della  Casa  Editrice  e  con  copertina.  Prezzo  d’abbonamento  annuale  12  lire 
per  l’Italia  e  155  lire  per  l’Estero.  Un  fascicolo  separato  costa  lire  1,25. 

Per  quanto  si  riferisce  alla  Direzione,  si  prega  di  scrivere  al  Dott.  Guido  Biagi 
in  Firenze ,  Via  Lorenzo  il  Magnifico  30 ,  p.  p. 

Per  abbonarsi  e  per  quanto  riguarda  P  Amministrazione  si  prega  dirigersi 
all’Editore  Leo  S.  diselliti  in  Firenze ,  Lung'Arno  Acciaioli  4 ,  Palazzo  Acciaioli. 


LA  BIBLIOFILIA 


Raccolta,  di  scritti  tsuill  V\rte  antica 
in  Libri,  Stampe,  Manoscritti,  Autografi  e  Legature 
diretta  da  LEO  S.  OLSCHKI. 

Collaboratori:  D.1  Guido  Biagi,  D.1'  Léop.  Delisle,  D.r  C.  Frati,  J.  Gennadius 
Conte  D.  Gnoli,  Carlo  Lozzi,  D.r  C.  Mazzi,  Eugène  Muntz,  H.  Omont 
Conte  G.  L.  Passerini,  Prof.  Enr.  Rostagno,  Adolfo  Venturi  ecc.  ecc. 

Prezzo  d’abbonamento  annuo  L.  20  per  l’Italia,  L.  22  per  l’Estero. 

Di  questa  Rivista  mensile  illustrata  che  si  è  conquistato,  immediatamente  dopo  la 
pubblicazione  del  i°  quaderno,  il  favore  generale  dei  bibliofili  italiani  e  stranieri,  si  è  com¬ 
piuta  or  ora  la  seconda  annata  che  forma  un  bellissimo  volume  di  468  pagine  in  40  con 
numerosissime  illustrazioni  e  tavole  fuori  testo.  Prezzo  :  20  lire. 


UT3  Ai  nuovi  abbonati  al  terzo  anno  (Aprile  1901  -  Marzo  1902)  saranno  ce¬ 
duti  i  due  primi  volumi  al  prezzo  ridotto  di  L.  30  (anziché  L.  40). 


Rivista  delle  Biblioteche  e  degli  Archivi 

N.  5.  Anno  XII.  Vol.  XII. 


SULLA  RESTITUZIONE  DEI  DEPOSITI  VOLONTARI 
FATTI  NEGLI  ARCHIVI  DI  STATO 

PER  IL  DOTT.  EUGENIO  CASANOVA,  DEL  R.  ARCHIVIO  DI  STATO  IN  SIENA. 


L’accettazione,  la  conservazione  e  la 
comunicazione  al  pubblico  delle  carte 
di  proprietà  di  privati  o  di  enti  morali, 
depositate  negli  archivi  di  Stato,  pos¬ 
sono  bensì  creare  dei  rapporti  giuridici 
e,  magari  anche,  dei  conflitti  fra  l’am¬ 
ministrazione  e  quelle  persone  ;  ma 
certo  non  tali  e  tanti  quauti  può  pro¬ 
durne  la  loro  restituzione.  Il  R.  D.  27 
maggio  1875,  n.°  2552,  che  colla  sa¬ 
viezza  delle  sue  disposizioni  presiede 
ancora  all’ordinamento  generale  degli 
archivi  di  Stato  italiani,  e  il  D.  M.  10 
giugno  1876,  che  ne  contiene  il  rego¬ 
lamento  interno,  provvedono  colle  loro 
norme  al  deposito  di  archivi  privati, 
finché  questi  rimangono  sotto  la  custo¬ 
dia  dell’amministrazione.  Nessun  prov¬ 
vedimento  legislativo  invece  contempla 
finora  il  caso  che  i  documenti,  volon¬ 
tariamente  dal  loro  proprietario,  ente 
morale  o  privato  cittadino  che  sia,  de¬ 
positati  in  un  pubblico  archivio  e  vo¬ 
lontariamente  accettati  in  consegna  dal 
Governo,  siano  richiesti,  tornino  presso 
le  persone,  a  cui  appartengono  legitti¬ 
mamente.  Eppure  questo  è  un  caso  che, 
per  quanto  raro  finora,  può  facilmente 
verificarsi.  Sono  depositi:  quindi  pos¬ 
sono  esser  ritirati  quando  al  deponente 
piaccia  ;  e  non  v’è  ragione  che  a  questo 
vieti  di  ridomandarli  conformemente 
agli  articoli  del  Codice  civile,  che  re¬ 
golano  appunto  la  materia  del  deposito. 

Tuttavia,  checché  si  voglia  dire  e  so¬ 
stenere,  la  natura  stessa  di  questo  ge¬ 
nere  di  deposito  e  delle  cose  deposi¬ 
tate,  la  ragione  per  la  quale  il  deposito 
fu  fatto,  il  carattere  del  depositario,  le 
conseguenze  stesse,  che  dalla  restitu¬ 
zione  possono  derivare,  richiedono  che, 


pure  osservando  in  tutto  il  suo  rigore 
la  legge  civile,  l’amministrazione  pro¬ 
ceda  molto  guardinga  nel  restituire  le 
carte  avute  in  consegna,  perchè  non  ne 
nasca  danno  per  il  pubblico. 

Sappiamo  come  in  generale  avven¬ 
gano  i  depositi  e  come  rari  siano  quelli 
provocati  dal  solo  desiderio  di  giovare 
agli  studi.  Più  spesso  invece  quelle 
carte  sono  pel  loro  proprietario  un  fa¬ 
stidio,  un  ingombro,  un  pericolo  di  spese 
e  d’incendio.  E  coll'assistenza  dell’i¬ 
gnoranza  viene  presto  il  giorno,  in  cui 
per  liberare  un  locale,  per  congedare, 
magari,  quando  esista,  quell’  umile  raz¬ 
zolatoli  di  polvere  e  ragnateli  che  ne 
ha  la  custodia,  sorrretto  da  ancora  un 
po’  di  vanità  e  di  vergogna,  il  padro¬ 
ne,  piuttosto  che  ricavare  poche  lire 
dalla  loro  vendita  a  peso  alle  cartiere, 
preferisce  depositare  i  suoi  documenti 
in  un  archivio  di  Stato,  dove  almeno 
senza  spesa  vengono  conservati  e  cu¬ 
rati,  pur  rimanendone  a  lui  l’alto  do¬ 
minio.  Non  ne  conosceva  l’importanza, 
e  il  valore  venale.  Ed  ecco  gli  ufficiali 
pubblici  che  li  riordinano,  li  inventa¬ 
riano,  li  comunicano  agli  studiosi,  ne 
rivelano  tutto  l’interesse.  Ed  egli  dopo 
un  certo  periodo  di  tempo  diventa  più 
accorto,  si  sente  maggiormente  sol¬ 
leticato  dalla  vanità  di  possedere  tali 
cimeli  e  perfino  anche  dalla  cupidigia 
di  ricavarne  una  somma,  cupidigia  che 
gl’  incettatori  esteri  s’ incaricano  di  a- 
cuire.  Desidera  pertanto  riprendere  la 
proprietà  delle  cose  sue,  sia  per  ba¬ 
darvi  da  sé,  sia  forse  anche  per  poterle 
contrattare  col  migliore  offerente.  Potrà 
dunque  il  governo  prestarsi,  senz’altro, 
a  questo  giuoco?  Non  credo.  Quantun- 
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que,  per  proprio  interesse,  taluni,  e, 
specialmente  gli  enti  morali,  che  la 
legge  costringe  ad  aver  cura  delle  pro¬ 
prie  carte  e  a  non  servirsene,  ad  esem¬ 
pio,  per  turare  i  barattoli  delie  interne 
farmacie,  siano  molto  inclinati  a  cre¬ 
dere  che  l’amministrazione  pubblica  sia 
addirittura  obbligata  a  ricevere  il  de¬ 
posito  dei  loro  privati  archivi  e  a  con¬ 
servarli  ad  unico  loro  vantaggio,  è  bene 
ricordare  che  gli  ufficiali  degli  archivi 
di  Stato  non  sono  costretti  ad  accet¬ 
tarli  ;  e  che,  anzi,  così  per  l’articolo 
1839  del  Codice  Civile,  come  per  l’art. 
40  del  D.  M.  10  giugno  1876,  l’accet¬ 
tazione  di  qualsiasi  deposito  è  subor¬ 
dinata  al  consenso  del  depositario,  rap¬ 
presentato  in  questo  caso  dall’autorità 
superiore.  Ora,  se  questa  permette  che 
il  deposito  sia  accettato,  non  intende 
certamente  di  rendere  dei  servigi  par¬ 
ticolari  ai  singoli  contribuenti.  E,  se 
li  rende,  ha  sempre  di  mira  un  alto 
scopo  di  utilità  generale,  che  la  consi¬ 
glia  ad  assicurare  al  pubblico  docu¬ 
menti  che  possono  giovare  così  alla  sto¬ 
ria  come  agli  interessi  svariati  deimede¬ 
simo;  e  che,  altrimenti,  o  gli  rimarreb¬ 
bero  sempre  sconosciuti,  o  passerebbero 
facilmente  i  confini,  o  finirebbero  anche 
al  macero.  Questo  altissimo  concetto  la 
muove  in  tutte  le  sue  relazioni  coi 
privati,  e  deve  guidarla  anche  al  mo¬ 
mento  della  restituzione  del  deposito, 
e  susseguentemente. 

Dovrà  essa  per  tanto  piegarsi  a  tutti 
i  capricci  dei  deponenti  ?  Dovrà  asse¬ 
condarne  le  prave  intenzioni  ?  Non  sa¬ 
rebbe  neppure  ifispettoso  ammettere 
una  tale  ipotesi.  Potrà  bensì  accogliere 
la  domanda  di  ritiro,  quando  da  tut- 
t’altra  idea,  che  da  quella  di  lucro  o 
dalla  semplice  fantasia,  sia  dettata  : 
quando,  ad  esempio,  cessate  le  condi¬ 
zioni  che  avevano  consigliato  il  depo¬ 
sito,  il  proprietario  si  senta  disposto  a 
riprendere  il  bene  suo  e  a  custodirlo 
da  sé.  Chè,  se  incappasse  nella  dolorosa 
condizione  di  essere  convinta  d’incu¬ 
ria,  se  la  colpevole  negligenza  dei  suoi 
ufficiali  fosse  tale  e  tanta  da  richia¬ 
mare  sopra  di  sé  anche  l’attenzione 
del  pubblico,  non  credo  che  ragione¬ 


volmente  potrebbe  sottrarsi  alla  legit¬ 
tima  domanda  di  restituzione  da  parte 
del  deponente,  e  le  converrebbe  rico¬ 
noscerla  giustificata  e  accettarla  senza 
indugio. 

Tuttavia  non  sarebbe  inopportuno  in 
quel  momento  stesso,  in  cui  dovreb¬ 
bero  essere  riconsegnati  i  documenti 
al  loro  proprietario,  sollevare,  quando 
occorra,  una  questione  pregiudiciale, 
che  fin  dai  secoli  scorsi  richiamò  l’at¬ 
tenzione  del  legislatore.  —  Il  deposito 
può  comporsi  di  documenti  storici  della 
famiglia,  a  cui  spettano  o  alle  affini, 
di  carte  e  libri  di  amministrazione,,  e 
di  studio,  ecc.  ;  ma  può  comprendere 
ancora  registri,  cose  o  documenti  ori¬ 
ginalmente  pubblici  ,  appartenenti  a 
serie  di  atti  governativi,  sottratti,  con 
o  senza  malizia,  dagli  ai-chivi  di  cui 
facevano  parte  e  rimasti  poi  sempre 
confusi  fra  le  carte  della  famiglia  che 
le  depose  nell’  Archivio  di  Stato  :  tali 
sarebbero  molti  dei  codici  della  Stroz- 
ziana  a  Firenze  se,  anziché  di  un  ac¬ 
quisto,  facessero  parte  di  un  deposito  ; 
tali  tutti  i  codici  donati  da  Crino  Cap¬ 
poni  all’Archivio  di  Stato  di  Firenze, 
tali  quasi  tutte  le  carte  lasciate  da 
Luigi  Passerini  alla  Biblioteca  Nazio¬ 
nale  della  stessa  città,  tali  ancora  le 
tavolette  di  Biccherna  depositate  nel¬ 
l’Archivio  di  Stato  di  Lucca,  ecc.  ecc. 
Ora,  mentre  rispetto  ai  documenti,  ve¬ 
ramente  privati,  non  nasce  alcun  dub¬ 
bio,  riguardo  a  quelli,  un  dì  pubblici  e 
sottratti  dalla  loro  sede  naturale,  è  le¬ 
cito  chiedersi  se  debbano  essere  resi 
al  loro  deponente,  o  se  piuttosto  il 
Governo  non  debba  ripeterli  e  quindi 
negarne  addirittura  la  restituzione. 

In  verità,  io  propendo  per  questa  se¬ 
conda  soluzione  :  poiché  anche  confor¬ 
mandomi  al  disposto  del  Codice  civile, 
io  sono  costretto  a  riconoscere  e  tutti  con 
me,  che  quelle  carte,  quelle  coperte  di 
libri  ecc.,  quali  si  siano  furono  in  ori¬ 
gine  pubbliche,  fecero  parte  di  quello 
che  noi  domandiamo  il  demanio  dello 
stato.  Come  tali,  erano  e  sono  inalienabi¬ 
li  ;  quindi  non  possono  essere  state  ven¬ 
dute  a  privati.  Se  questi  le  posseggono, 
le  hanno  non  già  per  legittimo  diritto 
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ma  per  frode,  per  furto,  nonostante  la 
buona  fede  degli  attuali  detentori.  Lo 
Stato  può  pertanto  tanto  più  ripeterli, 
quanto  meno  è  prescritta  la  sua  azio¬ 
ne  dal  lungo  tempo  finora  trascorso 
dall’  indebita  appropriazione.  E  trovan¬ 
dosele  già  nelle  mani,  gli  è  lecito  se¬ 
questrarle  e  rifiutare  legittimamente 
di  restituirle. 

Del  resto,  già  fino  dal  1601,  a  Sie¬ 
na,  erasi  emanato  un  bando  che  con¬ 
templava  questa  materia  ;  e  che,  nes¬ 
suna  legge  posteriore  avendolo  abro¬ 
gato,  anzi  avendolo  in  qualche  molto 
confermato  1’  art.  16  del  R.  D.  27  Mag¬ 
gio  1875  sovraccitato,  potrebbe  all’oc- 
correnza  ritenersi  ancora  vigente.  Con 
molta  saviezza  considerando  la  depre¬ 
dazione,  a  cui  erano  soggetti  i  pub¬ 
blici  archivi,  e  lo  sperpero,  che  face- 
vasi  delle  carte,  ingiungevasi  al  «  Ma¬ 
gnifico  Archivista  del  Magnifico  Mae- 
strato  di  Brecherna  »  di  ricercare  le 
scritture  che  appartenessero  allo  Stato, 
«  e  le  pubbliche  ritenere  come  cosa 
«  già  iniquamente  tolta  dai  pubblici 
«  Archivi  et  allora  nuovamente  ritro- 
«  vaia  ;  nè  possa  quello  che  ingiusta- 
«  mente  riteneva  conseguir  premio,  do- 
«  vendoli  bastare  che  solo  per  giuste 
«  considerazioni  non  si  procede  al  ga- 
«  stigo  ».  1 

Ma  riconosciuta  la  legittima  pro¬ 
prietà  del  deponente  e  la  ragionevo¬ 
lezza  dei  motivi  addotti  per  domandare 
la  riconsegna  e  concessa  la  restituzione, 
il  Governo  non  può  disinteressarsi  sen¬ 
z’altro  delle  carte,  finora  dai  suoi  uffi¬ 
ciali  custodite.  Esso  rappresenta  il  pub¬ 
blico  ;  il  quale,  pur  sopperendo  alle 
spese  necessarie  per  questa  conserva¬ 
zione,  prese  nel  frattempo  conoscenza 
di  quei  documenti,  se  ne  giovò  nei  suoi 
studi  e,  quando  non  vi  si  oppose  clau¬ 
sola  o  ragione  speciale,  nei  suoi  inte¬ 
ressi,  li  ritenne  ormai  acquisiti  alla 
cognizione  di  tutti,  come  scritture  pub¬ 
bliche  nè  più  nè  meno  di  quelle  ema¬ 
nate  dallo  Stato  ;  ed  ha  pertanto  di¬ 


1  Inventario  del  R.  Archivio  di  Stato  in 
Siena.  Parte  I.  Siena,  tip.  e  lit.  Sordo-muti 
di  L.  Lazzeri,  1899,  p.  xxiv. 


ritto  di  pretendere  che  sempre,  d’ora 
innanzi,  essi  siano  aperti  alle  sue  in¬ 
dagini  senza  freno  da  parte  dei  pro¬ 
prietari.  Per  utilità  pubblica,  quasi 
conformemente  all’art.  438  del  Codice 
Civile,  il  diritto  di  questi  viene  quindi 
limitato,  tanto  più  ragionevolmente  in 
quanto  che  la  dovuta  indennità  è  già 
stata  anticipata  dal  Governo  con  tutte 
le  spese  sostenute  per  la  conservazione 
e  la  comunicazione  del  deposito. 

L’  amministrazione  ,  rappresentante 
del  Governo  e  del  pubblico,  ha  dun¬ 
que  il  dovere,  secondo  me,  di  assicu¬ 
rarsi  anzi  tutto  della  salubrità  dei 
locali,  in  cui  il  proprietario  vorrà  ri¬ 
collocare  le  sue  scritture,  affinchè  per 
difetto  di  quello  non  venga  a  soffrire 
la  conservazione  delle  medesime  ;  di 
imporre  al  richiedente  l’obbligo  di  a- 
vere  una  conveniente  scaffalatura  per 
la  migliore  custodia  e  il  più  sollecito 
servizio  di  quelle  carte  ;  le  quali  do¬ 
vrebbero  continuare  a  serbare  il  razio  - 
naie  ordinamento  che  avevano  negli 
archivi  di  Stato,  coi  medesimi  indici, 
di  cui  una  copia  dovrebbe  sempre  ri¬ 
manere  come  riscontro  presso  gli  uffi¬ 
ciali  governativi;  nè  sarebbe  poi  sover¬ 
chia  la  domanda  al  proprietario  di 
eleggere  un  archivista  che  avesse  cura 
del  suo  archivio,  e  ne  somministrasse 
i  documenti  al  pubblico,  il  quale  con¬ 
serva  sempre  il  diritto  di  essere  am¬ 
messo  a  consultare  o  nella  nuova  sede 
o  richiamandole  all’archivio  di  Stato 
per  mezzo  degli  ufficiali  a  questo  pre¬ 
posti  le  scritture  che  gli  occorressero, 
senza  che  il  proprietario  possa  solle¬ 
vare  obiezioni.  Anzi  come  sanzione  e 
garanzia  dell'osservanza  di  tutte  queste 
disposizioni  gli  potrebbe  essere  com¬ 
minata  e  la  decadenza  dal  diritto  di 
proprietà  su  quelle  carte  e  il  relativo 
sequestro  a  benefizio  dello  Stato,  senza 
compenso  ;  e  con  frequenti  ispezioni 
potrebbe  facilmente  l’amministrazione 
competente  invigilare  1’  applicazione  e 
in  pari  tempo  ovviare  al  pericolo  di 
sottrazioni  e  di  vendite  clandestine  di 
tali  documenti. 

Queste  proposizioni  possono  parere 
l  eccessive  ad  alcuni  :  i  quali  anzi  ri- 
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terranno  che  siano  dettate  appunto 
per  impedire  ai  proprietari  di  do¬ 
mandare  quello  che  loro  appartiene. 
Ma  tali  non  sembrano  certamente  a 
chi  proceda  con  rettitudine  e  voglia 
veramente  giovare  ai  suoi  concittadini, 
dal  rappresentante  dei  quali  ha  otte¬ 
nuto  il  segnalato  servizio  di  vedersi 
salvato  un  bene,  da  lui  abbandonato 
alla  malora.  Chè  se,  come  potrebbe 
accadere,  il  deponente  avesse  proce¬ 
duto  al  deposito  colla  semplice  inten¬ 
zione  di  frodare  il  Governo,  i  freni 
suggeriti  non  basterebbero  ancora  a 
punirne  la  caparbietà  e  la  doppiezza  ; 
e  certo,  accortasi  dell’  inganno,  l’ am¬ 
ministrazione  avrebbe  piena  ragione  di 
ricorrere  alle  competenti  autorità  per 
colpirlo  più  duramente  col  rimborso 
delle  spese  incontrate,  e  col  risarci¬ 
mento  dei  danni  e  degli  interessi.  Per 
esempio  l’art.  54  §  3  del  testo  unico 
delle  Leggi  sulle  tasse  di  registro  ap¬ 
provato  con  E.  D.  del  20  Maggio  1897, 
n.°  217,  esclude  dal  pagamento  delle 
tasse  di  successione  le  collezioni  di 
quadri,  statue  eoe.  «  semprechè  non 
siano  materia  nè  di  commercio  nè  di 
negozio  ».  Non  potrebbe  darsi  il  caso 
che  un  privato,  un  collezionista,  un 


mercante  magari  vicino  a  morte  chie¬ 
desse  e  ottenesse  il  deposito  di  un  suo 
ricco  archivio  racimolato  in  ogni  lembo 
di  terra  ;  e  che,  indi  a  poco,  i  suoi 
eredi  ne  domandassero  la  restituzione 
per  continuare  il  negozio  precedente? 
Avrebbero  con  ciò  ottenuto  di  non  pa¬ 
gare  le  tasse  di  successione  volute 
dalla  legge,  e  il  deposito  non  sarebbe 
stato  che  un  mezzo  ingegnoso  per  truf¬ 
fare  il  pubblico  erario. 

Potrebbe  darsi  ancora  che  un  debi¬ 
tore  temendo  la  vendita  del  proprio 
archivio,  da  cui  spererebbe  di  ottenere 
in  seguito  un  prezzo  discreto,  lo  sot¬ 
traesse  ai  suoi  creditori  per  mezzo  del 
deposito  temporaneo  negli  Archivi  di 
Stato  Ora  questi  non  possono  prestarsi 
a  tali  astuzie  ;  devono  rispettare  la 
proprietà  privata  ma  non  devono  am- 
mettere.nel  deponente  o  nel  richiedente 
malizia  nè  inganno.  E  pertanto,  pronti 
a  prestarsi  a  tutto  ciò  che  possa  assi¬ 
curare  al  patrimonio  nazionale  docu¬ 
menti  sotto  vario  aspetto  preziosi  anche 
col  loro  scapito  momentaneo,  debbono 
provvedere  a  che  il  pubblico,  di  cui 
sono  una  emanazione,  non  venga  dan¬ 
neggiato  dai  singoli  individui. 


“ LEONARDO „  DI  EDMONDO  SOLMI 

PER  I.  MASETTI— BENCINI 


«  Leonardo  da  Vinci  è  l’uomo  che  ar¬ 
monizzò  nella  propria  persona  la  bel¬ 
lezza  con  la  forza,  nella  propria  vita 
la  grazia  generosa  d’ogni  azione  con 
lo  studio  profondo  d’ogni  problema,  nel 
proprio  genio,  esempio  unico,  l’universo 
dell’arte  con  l’universo  della  scienza  ». 
Così  il  Solmi  nella  prefazione  all’opera 
sua  «  Leonardo  »  edita  dal  Barbèra, 
(1900)  sintetizza  in  poche  parole  la  fi¬ 
gura  del  grande  artista,  che  la  sorte 
avvolse  subito  in  una  specie  di  mistero, 
dopo  che  l’idillio  ne  aveva  preceduta  e 
accompagnata  la  nascita,  e  la  leggenda 
ne  aveva  circonfusa  la  morte. 

Privi,  possiamo  dire,  fino  al  secolo 
XIX  di  documenti  sulla  vita  del  Vinci, 


colle  difficoltà  di  leggere  la  sua  scrit¬ 
tura  (che  va  da  destra  a  sinistra),  e  di 
riunire  i  suoi  manoscritti,  già  da  lui 
tracciati  disordinatamente,  poi  suddi¬ 
visi,  dispersi  in  ogni  parte  d’Europa; 
non  ci  fu  permesso  fino  a  qui  di  ri¬ 
levare,  al  di  là  dell’arte,  tutta  l’ im¬ 
portanza  di  quest’uomo  straordinario, 
che  sempre  ci  attira,  e  il  cui  ingegno 
vasto,  ardito  e  profondo,  ci  maraviglia 
quando  non  c’  incute  spavento. 

Il  Solmi,  sempre  nella  sua  prefa¬ 
zione,  ci  dice  che  ha  raccolto  in 
questo  suo  ultimo  lavoro  «  il  fior  fiore 
di  ricerche  dure  e  pazienti  »  e  cercato 
di  ricollegare  «  fila  innumerevoli,  ta¬ 
luna  delle  quali  mal  tessuta,  altra 
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sfuggita  del  tutto  agli  studiosi  ».  Poi¬ 
ché  se  fu  riconosciuto  anche  dai  con¬ 
temporanei  il  merito  di  Leonardo  nelle 
sue  molteplici  manifestazioni,  come  ce 
lo  attestano  Sabba  da  Castiglione, 
Pietro  della  Nuvolaria  e  più  Benve¬ 
nuto  Celimi,  Paolo  Cfiovio  e  Luca  Pa- 
cioli  nelle  opere  loro,  tuttavia  stimato 
non  fu  al  suo  giusto  valore,  e  dopo  il 
Lomazzo  e  dopo  il  Vasari,  la  fama  e 
la  figura  del  Vinci,  andarono  lenta¬ 
mente  ad  affievolirsi,  e  i  suoi  scritti 
furon  conosciuti  e  studiati  soltanto  da 
coloro,  che  si  fecero  grandi  delle  sue 
scoperte.  Soltanto  alla  fine  del  secolo 
XVIII  si  risvegliò  vivo  il  desiderio 
di  conoscere  qualche  cosa  su  di  lui  ;  il 
Goldoni  stesso  per  conto  del  De  Pa- 
gave,  nel  suo  soggiorno  a  Parigi,  fece 
alcune  investigazioni  sulla  sua  vita,  e 
si  può  dire  che  dal  David  e  dal  Ven¬ 
turi  fino  al  Richter  e  al  Ravaisson, 
che  pubblicarono  a  mano  a  mano  parte 
dei  suoi  scritti,  dal  De  Pagavo  e  dal- 
l’Amoretti  fino  all’  Uzielli,  al  Séailles, 
al  Muntz  ed  al  Solmi,  fu  un  lavoro 
paziente,  indefesso  per  rimettere  in 
luce  gl’  incidenti  della  vita  di  questo 
illustre,  per  divinare  i  segreti  del  suo 
sapore  che  abbraccia  lo  scibile. 

Già  il  nuovo  biografo  aveva  prece¬ 
duto  questo  suo  studio  con  una  scelta 
di  «  Frammenti  letterari  e  filosofici  » 
del  nostro  artista  accompagnata  da  una 
prefazione,  vera  analisi  di  quello  che 
fu  la  mente  del  Vinci,  e  in  cui  pre¬ 
ludia  a  questa  sua  biografìa,  la  quale 
si  può  chiamare  la  storia  della  vita 
intellettuale  ed  artistica  di  Leonardo, 
dedotta  e  anche  intuita  dai  documenti, 
e  più  dai  suoi  medesimi  scritti.  Poiché 
per  intender  bene  l’animo  di  lui  biso¬ 
gna  invero,  avanti  tutto  e  soprattutto, 
studiarlo  come  scrittore  il  quale  ci  ri¬ 
vela  colle  sue  osservazioni  i  vari  aspetti 
del  suo  ingegno  complesso  di  artista, 
di  filosofo  e  di  scienziato  quantunque 
la  scienza  fosse  ancora  embrionale. 
Scrittore  e  non  letterato  ho  detto,  chè 
sebbene  Leonardo  abbia  dato  alle  pro¬ 
prie  espressioni  spesso  forma  elegante, 
e  abbia  avuto  quella  facilità,  quella 
concisione  che  richieggono  specialmente 


gli  scritti  scientifici,  e  quella  chiarezza 
che  ritrae  al  vivo  il  pensiero  dell’au¬ 
tore,  il  grande  artista  non  fu  un  uomo 
di  lettere  nel  vero  senso  della  parola, 
com’egli  medesimo  confessa  nelle  opere 
sue.  Vario  straordinariamente  nei  suoi 
studi  e  quindi  anche  nei  soggetti, 
spinto  dal  suo  carattere  medesimo,  il 
Vinci  fu  portato  più  ad  analizzare 
che  a  sintetizzare,  e  quell’  affollarsi 
d’ impressioni  ed  osservazioni,  che  no¬ 
tava  subito  in  libretti  da  lui  tenuti 
appositamente  al  fianco,  la  mancanza 
di  tempo  o  la  noncuranza  di  riordinare 
subito  i  suoi  appunti,  impedì  al  Vinci 
di  dare  perfino  ai  suoi  scritti  l’unità 
voluta,  per  quanto  ne  abbia  espresso 
il  desiderio  e  anche  cominciato  a  rac¬ 
coglierli.  Lo  scrivere  dunque  non  fu 
per  lui  uno  scopo,  ma  un  mezzo  per 
rivelare  le  sue  scoperte,  le  sue  osser¬ 
vazioni,  e  commentare  le  sue  conce¬ 
zioni  di  artista. 

Valendosi  dei  documenti,  la  cui  sco¬ 
perta  e  raccolta  spettano  per  la  mag. 
gior  parte  all’  Uzielli,  e  di  un  mano¬ 
scritto  della  Riccardiana  di  Firenze, 
dovuto  a  un  fratello  dello  stesso  Leo¬ 
nardo,  il  nuovo  biografo  di  lui  (nono¬ 
stante  che  nemmeno  ad  esso  riesca  di 
stabilire  se  Anchiano  o  Vinci  fosse  il 
luogo  di  nascita  del  nostro  artista,  e 
se  Caterina  sua  illegittima  madre  fosse 
donna  volgare  o  donna  di  sangue  gen¬ 
tile)  ce  ne  ritesse  la  vita  giovanile,  i 
belli  anni  passati  liberamente  tra  il 
verde  dei  campi  e  il  sereno  del  cielo, 
pur  tuttavia  non  liberi  da  tristezze 
domestiche.  Tenendo  poi  più  che  altro 
a  guida  il  Vasari,  senza  tuttavia  mai 
tralasciare  la  conferma  dei  fatti  dataci 
dalla  interpretazione  dei  manoscritti 
del  Vinci,  ce  lo  ripresenta  a  Firenze 
bramoso  di  tutto  apprendere,  discepolo 
e  insieme  amico  e  compagno  di  studi 
e  di  investigazioni,  dei  più  grandi  dotti 
e  dei  più  insigni  artisti  che  fiorivano  nel¬ 
la  città,  centro  e  faro  luminoso  della 
vita  intellettuale  d’allora.  Lo  rivediamo 
nella  bottega  del  Verrocchio  appren¬ 
dere  i  primi  rudimenti  dell’arte,  avendo 
a  condiscepoli  lo  scettico  Perugino, 
l’asceta  Lorenzo  d’Andrea  di  Credi  e 
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il  dolce  pittore  della  Primavera  fio¬ 
rentina  e  dell’  Anadiomone  nascente 
sotto  una  pioggia  di  rose.  Immaginiamo 
di  nuovo  i  dotti  convegni  a  cui  egli 
assisteva,  con  Benedetto  Aritmetico  ec¬ 
cellente  matematico,  di  Paolo  Dal  Pozzo 
il  grande  geografo,  e  con  il  dotto  tra¬ 
duttore  di  Aristotile,  Giovanni  Argi- 
ropulo. 

Premessa  questa  storica  ricostruzione, 
siamo  portati  bene  agevolmente  ad 
indurre  quale-  diverrà  Leonardo  ma¬ 
turo  :  un  ingegno  complesso,  trascen¬ 
dentale  che  sintetizza  la  versatilità  del 
secolo  suo. 

Tanta  altezza  di  mente  non  tolse  che 
il  Vinci  non  soffrisse  ignobili  accuse,  la 
cui  insussistenza  ci  è  dimostrata  dal  Sol¬ 
mi  con  parole  dell’artista  medesimo,  alle 
quali  si  potrebbero  aggiungere  anche 
quest’altre  :  «  Chi  non  frena  la  voluttà 
colle  bestie  s’accompagna  ».  1 

E  per  meglio  dimostrare  l’altezza  d’a¬ 
nimo  di  lui  incapace  di  qualsiasi  igno- 
bilità,  ci  sembrerebbe  stato  adattatis- 
simo  il  riportare  anche  quelle  che  scri¬ 
veva  a  proposito  della  menzogna,  da 
lui  reputata  :  «  cosa  tanto  vile  che  se 
parlasse  anche  delle  cose  di  Dio  leve¬ 
rebbe  alla  divinità  la  sua  grazia  ».  2 

L’autore  si  sofferma  assai  a  lungo 
sui  primi  passi  fatti  da  Leonardo  nella 
pittura,  nella  quale  ebbe  a  scopo  in 
principio  la  trascrizione  minuziosa  del 
reale  come  ci  mostrano  il  cartone  di 
Adamo  ed  Èva  ;  oppure  la  creazione 
«  di  figure  strane  quasi  a  continuar  la 
natura  »,  come  nella  famosa  Rotella  e 
nella  Medusa,  assurgendo  poi  coll’ado¬ 
razione  dei  Magi  degli  Uffizi,  per  mezzo 
di  forme  naturali  al  dramma  «  tro¬ 
vando  una  rispondenza  fra  l’esterno  e 
l’ interno,  tra  la  fisica  e  la  psicologia  » 
(Pag.  39).  Opere  tutte  queste,  che,  per 
quanto  bellissime,  rimasero  incompiute 
e  perciò  non  poterono  portare  lauto  gua¬ 
dagno  al  grande  pittore. 


1  Richter.  Scritti  di  Leonardo  da  Vinci. 
Yol.  II,  §  1192.  Vedi  anche  Solmi.  Fram¬ 
menti  letterari  e  filosofici.  Pag.  112. 

2  Richtek.  Op.,  voi,,  cit.  §  1168. 


Così  ci  è  rappresentato  con  vera 
efficacia  ed  artistica  evidenza,  il  primo 
trentennio  di  vita,  passata  da  Leonardo 
a  Firenze,  cioè  il  tempo  che  precedette 
la  sua  andata  a  Milano  (forse  dopo  un 
supposto  viaggio  in  Oriente)  ove  do¬ 
veva  trovare  terreno  maggiormente  pro¬ 
pizio  alla  rigogliosità  del  suo  intelletto. 

Ma  premettiamo  qui  subito  un’  os¬ 
servazione.  Quantunque  il  biografo  ri¬ 
conosca  che  per  ora  lo  scopo  del  Vinci 
fu  esclusivamente  pittorico  (pag.  30), 
ci  dice  che  non  trovando  nell’arte  sua 
un  compenso  adeguato,  il  quale  gli 
portasse  almeno  agiatezza,  avesse  anche 
rimpianto  di  professarla.  Sia  pure  !  Le 
delnsioni  spesso  ci  strappano  interior¬ 
mente  amare  parole,  anche  su  quello 
che  amiamo  di  più.  Tuttavia  è  altret¬ 
tanto  giusto  dire  «  che  il  bisogno  lo 
spingeva  di  nuovo  e  con  perpetua  vi¬ 
cenda  alla  produzione  artistica  (pag.  37) 
piuttosto  che  agli  studi  scientifici  da 
esso,  secondo  il  Solmi,  maggiormente 
prediletti?...  »  Ritorneremo  sull’  argo¬ 
mento  quando  il  biografo  stesso  ci  avrà 
più  particolarmente  parlato  degli  studi 
del  Vinci,  e  quando  il  suo  soggiorno 
in  Lombardia,  ove  si  esplicò  intera¬ 
mente  l’universalità  del  suo  ingegno, 
porgerà,  forse  anche  a  noi,  il  modo  di 
rilevare  coi  fatti  ciò  che  abbiamo  os¬ 
servato. 

In  Milano,  Leonardo  trovò  una  corte 
sfarzosa  che  faceva  corona  ad  una  fa¬ 
miglia  da  poco  elevata  al  grado  prin¬ 
cipesco,  tutta  propensa  perciò  a  farsi 
ammirare  per  la  magnificenza  e  per  la 
grandiosità  ;  e  un  usurpatore,  che  vo¬ 
lendo  relegare  nell'  ombra  il  vero  so¬ 
vrano,  e  nutrendo  jioi  un’  ambizione 
sconfinata  aveva  necessità  di  rifulgere 
anch’egli,  secondo  l’uso  del  tempo,  al 
pari  degli  altri  signori  della  penisola, 
come  protettore  delle  arti  e  delle  let¬ 
tere.  Quindi  i  superbi  disegni  di  nuo¬ 
ve  città,  di  fortezze,  di  lavori  d’ inge¬ 
gneria,  in  offesa  e  difesa,  di  opere  in 
bronzo,  in  marmo,  e  a  colori  che  il 
Vinci,  profondo  conoscitore  del  cuore 
umano,  espose  ed  offrì  a  Lodovico  per 
ottenerne  la  protezione. 

E  il  Moro  a  sua  volta  gli  commise 
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alcuni  abbellimenti  e  fortificazioni  al 
castello  di  Porta  Giovia,  lavori  alla  Cat¬ 
tedrale,  meccanismi  per  le  feste  nu¬ 
ziali  allora  frequenti  nella  casa  sfor¬ 
zesca,  la  statua  equestre  di  Francesco 
sua  padre  ;  ritratti  e  dipinti  di  vera 
importanza,  e  la  costruzione  dei  canali 
che  dovevano  fertilizzare  la  Lomellina. 
Un  cumulo  dunque  di  cose  nelle  qua¬ 
li  avrebbero  potuto  illustrarsi  degna¬ 
mente  più  uomini,  non  che  uno  solo. 
Fu  perciò  necessario  a  Leonardo  il  rac¬ 
cogliersi,  quindi  la  solitudine,  lo  stu¬ 
dio.  E  nella  quiete  di  Pavia  colla  di¬ 
sanima  delle  opere  insigni  di  quella 
università,  maturò  le  riflessioni  natu¬ 
rali  del  suo  ingegno, -che  dovevano  poi 
acuirsi  nelle  conversazioni  d’ illustri, 
allora  residenti  in  Milano,  la  cui  rela¬ 
zione  ed  amicizia  col  Vinci,  ci  è  in 
gran  parte  rivelata  per  la  prima  volta 
dal  Solmi  medesimo.  Ma  non  fu,  «  il 
bisogno  di  meditare  sui  principi  del¬ 
l’arte  delle  fortificazioni  quello  che  fa 
assumere  a  Leonardo  1  restauri  al  Ca¬ 
stello  di  Porta  Giovia  ;  nè  accettando 
di  creare  il  monumento  di  Francesco 
Sforza  si  spossò  la  sua  fibra  di  arti¬ 
sta  nelle  investigazioni  sull’  anatomia 
animale  e  nello  studio  sulla  fusione  a 
pluralità  di  forni  (Pag.  73).  A  me 
sembra  che  l’A.  confonda  la  causa  colle 
conseguenze  ;  e  riportandoci  continua- 
mente  le  parole  e  le  numerose  osser¬ 
vazioni  di  Leonardo,  seguendone  colla 
sua  scrupolosa  accuratezza  gli  studi, 
contraddice  su  questo  punto  a  se  stesso, 
giacché  vuole  interpretare  Leonardo  coi 
suoi  scritti  medesimi,  i  quali  ci  con¬ 
ducono  invece  a  dedurre  il  contrario. 

L’amoi’e  nutrito  sempre  per  la  bel¬ 
lezza,  il  desiderio  intenso  di  manife¬ 
starla  per  mezzo  dell’arte  in  tutta  la 
sua  perfezione, e  ce  lo  mostrano  il  Trat¬ 
tato  intero  della  Pittura,  i  disegni  da 
lui  eseguiti  più  e  più  volte  in  modo 
vario  sugli  stessi  soggetti,  e  i  due  ri¬ 
petuti  modelli  del  cavallo  sforzesco,  lo 
condussero  alla  ricerca  scientifica,  colla 
quale,  quando  non  seppe  esprimere  nel¬ 
l’arte  ciò  che  aveva  ideato  chiese  le  ra¬ 
gioni  della  propria  impotenza. 

Infatti  i  lavori  architettonici  pel 


Castello  e  per  la  cupola  della  cat¬ 
tedrale  di  Milano,  lo  condussero  a 
studi  profondi  e  superiori  di  prospet¬ 
tiva  e  di  meccanica  E  dalla  prospet¬ 
tiva,  le  cui  pagine  sono  da  lui  stesso 
insuperabilmente  illustrate,  fu  condotto 
a  riflettere  sulle  ombre  e  sulle  linee, 
poi  sulla  struttura  e  funzione  dell’oc¬ 
chio,  quindi  sulla  luce,  e  dalla  luce  ai 
corpi  che  la  riflettono  o  la  tramandano. 
Ingegno  trascendentale,  si  trovò  por¬ 
tato  così  occasionalmente  ad  affermare 
nel  sec.  XV  che  la  terra  era  un  astro, 
che  la  luna  poteva  avere  mari  e  con¬ 
tinenti,  e  avanti  il  Moestlin  potè  cono¬ 
scere  e  definire  la  luce  cinerea. 

Sia  pure  che  la  meccanica  gli  facesse 
formulare  prima  di  Galileo  leggi  sulla 
caduta  dei  corpi  e  presentirne,  quan¬ 
tunque  non  gli  fosse  chiara,  la  gravi¬ 
tazione  ;  che  l’ ingegneria  e  le  rifles¬ 
sioni  pei  lavori  d’idraulica  gli  facessero 
stabilire  avanti  Pascal  leggi  sui  liquidi; 
ma  tutto  questo  era  una  conseguenza 
dell’arte  in  cui  voleva,  a  qualunque 
cosa  fosse  rivolta,  sintetizzato  quanto 
di  sapienza  di  bellezza  e  di  armonia 
potesse  accogliere,  applicare  e  rappre¬ 
sentare  1’  intelletto  umano. 

Il  famoso  cavallo  e  il  desiderio  in¬ 
tento  di  riprodurre  perfettamente  l’ef¬ 
figie  umana,  lo  spinsero  ai  vari  studi 
di  anatomia,  come  l’osservazione  della 
natura  per  riprodurla  nell’arte,  lo  ave¬ 
va  condotto  a  studi  di  botanica  sulle 
cui  pagine  son  foglie  e  fiori  dise¬ 
gnati  meravigliosamente,  che  ammi¬ 
riamo  poi  dipinti  nei  suoi  quadri  stu¬ 
pendi;  studi  che  lo  portarono  a  scopri¬ 
re  la  fillotassi  e  altre  leggi  botaniche, 
attribuite  un  secolo  e  mezzo  dopo  al 
Brown,  al  Grew  e  al  Malpighi.  E  stu¬ 
diando,  analizzando  la  natura,  noto- 
mizzando  le  piante,  gli  animali  e  l’uo¬ 
mo,  1’  esteta  riuscì  a  fondere  la  realtà 
cogli  ideali  della  sua  fantasia,  e  come 
aveva  compiute  creazioni  che  i  poeti  a 
ragione  dissero  avere  una  bellezza  e 
un  orrore  divini,  1  ne  produsse  altri 
di  armonia  insuperabile  come  lo  stu- 


1  Shelley,  On  thè  Medusa  of  Leonardo 
da  Vinci ■  —  Fragmeut. 
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pendo  Cenacolo,  la  cui  perfezione,  sol¬ 
levando  1’  ammirazione  universale,  lo 
riconciliò,  ce  lo  dice  il  Solmi  stesso, 
per  un  momento  colla  pratica,  (pag* 
106)  dandogli  nuova  lena  al  compi¬ 
mento  della  statua  dello  Sforza,  che 
secondo  il  medesimo  Vinci,  doveva  es¬ 
sere  sì  grande  opera  da  non  finirla 
giammai . 

Leonardo  dunque,  che  prima  anche 
di  Cartesio  trovò  essere  la  matematica 
l’ideale  delle  scienze,  trasportato  di 
studio  in  studio,  di  deduzione  in  de¬ 
duzione,  che  si  concatenavano  le  une 
cogli  altri  e  coll'arte,  cumulò  un  ma¬ 
teriale  immenso  per  innumerevoli  la¬ 
vori  a  cui  hanno  attinto  per  un  corso 
di  secoli  molti  scienziati  ;  ma  nella  po¬ 
sitività  della  indagine  dovè  acquetare 
la  sua  brama  ardente  di  creazione  e 
di  perfezione,  soltanto,  quando  l’arte 
sua,  che  a  noi  sembra  divina,  non  e- 
sprimeva  per  lui  nella  sua  interezza  la 
concezione  sublime  che  gli  era  balenata 
alla  mente. 

Gli  eventi  rapidamente  incalzandosi 
cambiarono  la  situazione  d’ Italia.  Allo 
splendore  delle  corti  signorili  della 
penisola,  ai  lieti  festeggiamenti,  ai 
certami  letterari,  alle  dispute  filosofi¬ 
che  tenute  al  rezzo  dei  faggi  e  dei 
lauri,  successero  battaglie,  assedi  e 
saccheggi  da  inorridire.  Caduto  il  Moro, 
Leonardo  dovè  lasciare  Milano  e  con 
essa  la  Lombardia. 

E  le  peregrinazioni  di  lui  bramoso  di 
trovar  nuovamente  chi  gli  concedesse 
i  mezzi  di  creare  cose  sublimi,  i  diversi 
episodi  di  quella  vita  errante  attra¬ 
verso  la  penisola,  ci  sono  scrupolosa¬ 
mente  narrati  e  talvolta  rivelati  dal¬ 
l’egregio  biografo,  in  tutte  le  loro  par¬ 
ticolarità.  La  sua  fuga  a  Venezia,  la 
sua  andata  a  Firenze,  il  suo  viaggio 
per  la  Toscana  e  per  la  Romagna,  se¬ 
guendo  fino  a  Roma  Cesare  Borgia, 
(il  nuovo  uomo  adatto  ai  suoi  grandi 
progetti)  ripassano  davanti  ai  nostri 
occhi.  Tuttavia  il  Solmi  si  ferma  ra¬ 
gionevolmente  più  a  lungo  sul  secondo 
ritorno  e  soggiorno  a  Firenze,  fatto  dopo 
la  sua  stanza  a  Roma:  la  battaglia 
d’Anghiari,  il  ritratto  di  madonna  Lisa 


Del  Giocondo,  il  cigno  automatico  che 
doveva  spiccare  il  suo  volo  da  Monte 
Ceceri,  sono  con  tutto  ciò  che  li  con¬ 
cerne  direttamente  e  indirettamente 
tali  lavori  e  disegni,  che  più  di  quelli, 
pur  grandiosi  della  canalizzazione  del¬ 
l’Arno,  richiedono  il  massimo  dell’at¬ 
tenzione,  costituendo  essi  il  momento 
supremo  della  vita  del  Vinci. 

Come  a  Milano  nella  Cena,  si  offriva 
di  nuovo  a  Leonardo  nella  battaglia 
di  Anghiari  e  nel  ritratto  della  bella 
Lisa,  il  mezzo  di  rappresentare  arti¬ 
sticamente  un  tutto  armonicamente 
bello.  Nella  Cena  egli  aveva  voluto  e 
potuto  rappresentare  nel  suo  svolgi¬ 
mento  un  dramma  psicologico,  in  cui 
il  divino  si  fondeva  con  l’umano,  co¬ 
gliendo  il  momento  supremo  dei  vari 
contrasti  suscitati  dalla  rivelazione  del¬ 
l’atto  più  nero  potuto  commettere  dal¬ 
l’uomo,  cioè  tradire  il  maestro,  il  be¬ 
nefattore  ;  contrasti  che  danno  maggior 
rilievo  alla  divina  abnegazione  di  Cristo 
che  pur  misurando  (lo  esprime  nel  ge¬ 
sto)  l’abisso  della  ingratitudine  e  col¬ 
pabilità  umana,  immola  tutto  sè  stesso 
per  il  bene  di  questa  medesima  uma¬ 
nità.  Nella  Battaglia  d’Anghiari  gli  si 
offriva  invece  la  rappresentazione  della 
vita  esteriore,  in  quanto  ha  di  più  ri¬ 
goglioso  e  violento,  in  contrasto  colla 
morte  sotto  molteplici  manifestazioni  ; 
una  tragedia  dunque  realistica,  ma  po¬ 
tentemente  grandiosa.  Nella  Gioconda 
poi  egli  poteva  sintetizzare  il  suo  ideale 
tipico  di  bellezza,  sotto  femminile  par¬ 
venza,  trasfigurata  dall’amore  che  ne 
illuminasse  lo  sguardo  e  il  sorriso. 
Soggetti  ambedue  degni  dell’alta  e  pos¬ 
sente  fantasia  del  grande  pittore.  Ma 
la  sapienza  troppo  ardita  della  tecnica 
uccise  il  capolavoro  che  doveva  ornare 
la  gran  sala  di  Palazzo  Vecchio  avanti 
cbe  fosse  finito;  il  cuore  dell’artista 
dovette  certo  subirne  uno  schianto  su¬ 
premo,  come  forse  aveva  sofferto  l’ in¬ 
namorato,  risvegliato  duramente  dalle 
sue  estasi  da  qualchecosa  a  noi  inco¬ 
gnito,  trovato  o  avvenuto  nella  donna, 
la  cui  espressione  di  perfetta  bellezza 
muliebre,  era  stata  effigiata  dal  suo 
pennello.  Ma  la  forte  fibra  dell’uomo 
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riebbe  il  sopravvento  ;  e  ritiratosi  nella 
quiete  serena  di  Fiesole,  davanti  al¬ 
l’ampia  distesa  di  terra  e  di  cielo  che 
si  gode  dalla  verde  collina,  sorrise  a 
Leonardo  l’ardita  idea  di  fendere  a 
volo  le  nubi  creando  cosa  giammai  non 
pensata  da  altri.  Il  limite  di  poten¬ 
zialità  trovato  nell’arte,  respingevalo 
dunque  nuovamente  nel  campo  della 
ricerca,  quantunque  di  nuovo  doves¬ 
se  fallire  l’ intento  suo  creatore.  Ma 
e  del  momento  in  cui  Leonardo  fu  co¬ 
stretto  dalla  fatalità  a  lasciare  Milano, 
e  di  questo  ancor  più  grande  e  più 
grave,  piuttosto  della  narrazione  minuta 
dei  fatti  avremmo  voluto  su  di  ossi  un 
esame  maggiormente  psicologico.  Non 
ci  basta  l’accenno,  che  il  Solmi  ci  fa 
su  Leonardo,  che  pieno  di  scoraggia¬ 
mento  segna  in  mezzo  ad  altre  sue 
note  (Pag.  121)  le  nuove  sconfortanti 
di  Lombardia.  Egli  non  ci  rileva  col 
vigore  dovuto  e  troppo  tardi,  perchè  le 
riporta  in  fondo  al  suo  lavoro,  quanto 
vi  sia  di  tragico  in  queste  nude  e  con¬ 
cise  parole  :  «  il  Duca  perse  lo  stato  e 
la  roba  e  la  libertà  e  nessuna  sua  opera 
si  finì  per  lui  »;  le  quali  ci  mostrano 
tutta  l’amarezza  dell’artista,  che  nella 
sventura  del  principe  mecenate  vede 
restare  a  metà  le  proprie  opere  colos¬ 
sali,  vede  svanire  i  suoi  progetti  gran¬ 
diosi,  e  con  essi  i  sogni  di  gloria  e  d’ im¬ 
mortalità.  Non  nego  che  il  Solmi  non 
ci  noti  la  delusione  provata  dal  Vinci 
dopo  la  fallitagli  prova  della  Battaglia 
d’Anghiari,  ma  non  ci  osserva  quanto 
questo  dolore  dovette  essere  più  cocente 
dell’altro  provato  a  Milano.  Leonardo 
aveva  ora  acquistato  la  certezza  che 
non  ostante  l’eccellenza  del  proprio  in¬ 
gegno  eravi  un  limite,  ed  esisteva  la 
caducità  anche  in  quella  Pittura,  da 
lui,  nel  campo  dell’arte,  prediletta  tanto 
da  chiamarla  :  «  meravigliosa  Scienza  », 
e  divina,  e  da  reputare  il  pittore  pa¬ 
drone ,  signore  e  creatore  di  tutte  «  le 
bellezze  che  lo  innamorino  ».  1 

E  siccome  il  biografo  non  è  un  sem¬ 


plice  cronista,  avremmo  voluto  anche 
più  approfonditi  i  sentimenti  provati 
in  tal  periodo  sia  per  Michelangelo, 
sia  per  la  Gioconda. 

Molti  passi  del  Trattato  della  Pit¬ 
tura  ci  rivelano  i  fremiti  dell’uomo,  e 
in  esso  sono  frequenti  i  disdegni  1  per 
l’arte  michelangiolesca,  da  lui  personi¬ 
ficata  nella  scultura.  Noi  scegliamo  sol¬ 
tonto  questo  passo:  «Non  voler  fare 
evidenti  tutti  i  muscoli  alle  sue  figure; 
perchè  ancora  che  essi  siano  ai  loro 
siti,  e  non  si  fanno  di  grande  evidenza, 
se  le  membra  dov’essi  sono  situati  non 
sono  in  grande  forza  o  fatica,  e  le  mem¬ 
bra  che  restano  senza  esercizio  siano 
senza  dimostrazione  di  muscolo.  E  se 
altrimenti  farai  un  sacco  di  noci  che 
figura,  umana  avrai  imitato  ».2  La  sa¬ 
tira  pungente  e  frequente  alla  scultura 
e  allo  scultore,  che  si  trova  nel  detto 
Trattato,  ci  mostra  il  fiero  contrasto 
che  turbò  l’armonia  dell’animo  di  Leo¬ 
nardo,  non  meno  mordace  in  certi  mo¬ 
menti  del  suo  antagonista. 

Le  osservazioni  fatte  dal  Solmi 
«  sulla  grande  e  impenetrabile  macchia 
d’inchiostro  che  copre  »  saviamente 
(Pag.  62)  la  pagina  del  codice  Atlan¬ 
tico  riferentesi  al  ritratto  della  Lisa, 
quelle  sue  poche  parole  rimaste  in  essa 
intelligibili,  le  quali  confermano  invero 
una  profonda  passione,  non  appagano 
sufficientemente  la  nostra  brama  ar¬ 
dente  d’ indagare,  di  conoscere  mag¬ 
giormente,  se  non  di  risolvere,  questo 
segreto  psicologico  del  grande  pittore. 
La  sapiente  esecuzione  in  quel  mera- 
viglioso  ritratto  delle  mani,  del  sorriso 
e  dello  sguardo  illuminato  da  una 
fiamma  divina,  le  parole  di  Leonardo 
sulla  bellezza  e  sull’amore,  unite  con 
quelle  allusive  a  questo  dipinto  ;  il  di¬ 
vieto  impostosi  di  ritrarre  a  solo  la 
bella  creatura  adducendo  a  pretesto, 
egli  bello  e  argutoparlatore,  la  necessità 
di  mantenere  alla  donna  l’abituale  se¬ 
renità  con  musica  dolcissima  che  ne 
carezzasse  l’orecchio,  hanno  ispirato  al 


1  Pag.  23  26,  §  31-39. 

2  Ivi,  pag.  115,  §  131. 


1  Trattato  della  Pittura,  Pag.  19,  §  25, 
Pag.  7,  §  9. 
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biografo  soltanto  la  suggestiva  diman¬ 
da:  è  l’amore  di  donna  o  l’amore  del¬ 
l’arte  o  l’amore  della  scienza?...  Sa¬ 
remmo  tentati  di  domandargli  a  nostra 
volta,  come  il  Tommaseo  al  Petrarca  : 
hai  tu  veramente  amato  mai  ?...  Lo 
studio  profondo  fatto  sul  Vinci,  la 
grande  ammirazione  nutrita  per  lui  dal 
Solmi,  la  parola  sua  sempre  calda  e 
fluente,  spesso  poetica,  quando  si  tratta 
di  rivelare  1’  intimo  del  pensiero  o  del 
sentimento  leonardesco,  ci  aveva  fatto 
sperare  a  questo  punto  un’analisi  mi¬ 
nuta  fatta  con  vera  e  geniale  intui¬ 
zione,  in  cui  il  lettore  potesse  a  sua 
volta  dedurre  da  sè  la  debita  conclu¬ 
sione. 

I  due  penultimi  capitoli  ci  narrano 
le  nuove  peregrinazioni  compiute  dal 
nostro  artista  attraverso  l’ Italia  ;  cioè 
il  suo  ritorno  a  Milano  ai  servigi  prima 
del  governatore  Carlo  d’ Amboise  Si¬ 
gnore  di  Chaumont,  poi  di  Luigi  XII  ; 
il  soggiorno  fatto  a  Vaprio  in  casa 
Melzi,  l’ altra  dimora  fatta  a  Firenze 
ed  a  Poma,  e  di  nuovo  a  Milano,  al¬ 
ternando  la  pittura  con  le  ricerche 
scientifiche,  mentre  la  sua  andata  in 
Francia  col  re  Francesco  I,  occupa  l’ul¬ 
timo  capitolo,  riassumendo  così  tutto 
l’ultimo  periodo  della  vita  del  Vinci. 

Lontano  dalla  patria  che  spontanea¬ 
mente  aveva  lasciata  per  seguire  il  suo 
splendido  mecenate,  in  compagnia  del 
prediletto  scolaro  Francesco  Melzi  e  di 
Maturina  la  fida  domestica,  il  grande 
artista  trascorse  nel  castello  di  Cloux 
ad  Amboise  gli  ultimi  suoi  giorni,  ri¬ 
temprando  nella  fede  l’anima  sua.  Il 
continuo  dissidio  interno  di  quest’  uomo, 
assetato  di  perfezione  e  ribelle  davanti 
all’  impotenza  umana,  finì  col  sedarsi 
prima  di  scendere  nella  tranquillità 
della  tomba.  Poiché  asceso  di  studio 
in  studio  alla  ragione  prima  delle  cose, 
toccati,  ma  non  potuti  varcare  e  molto 
meno  infrangere,  i  confini  della  possi¬ 
bilità  nel  concepire  e  nell’  eseguire, 
davanti  all’  Onnipotenza  che  serrava 
in  un  cerchio  anche  il  suo  vasto  intel¬ 
letto,  sentì  il  bisogno  di  ritornare  al 
punto  semplice  da  cui  era  partito.  E 
allora  vagando  fra  le  simboliche  arcate 


delle  chiese  gotiche,  alla  fioca  luce  tra¬ 
sparente  dalle  vetrate  a  colori,  al  grave 
suono  dei  canti  liturgici,  sentendone 
forse  il  mistico  fascino,  rimormorò  con¬ 
sciamente  la  preghiera  di  fanciullo,  gu¬ 
standone  tutta  la  dolcezza  per  il  ricordo 
della  patria  e  del  tempo  lontani.  E 
non  «  conversione  »  dunque  sotto  l’a¬ 
scendente  di  qualsia.si  moltitudine,  fosse 
pure  ingenuamente  devota,  fu  quella 
di  Leonardo,  che  si  servì  degli  uomini 
soltanto  come  mezzo  per  raggiungere 
il  fine,  rivolgendosi  invece  sempre  alla 
natura  da  cui  si  sentì  soggiogato,  per 
scoprire  la  ragione  prima  dell’essere 
e  la  causa  intima  della  Bellezza  da  lui 
amata  sopratutte  le  cose.  E  molto 
meno  si  può  chiamare  ritorno  alla  re¬ 
ligione  per  una  delle  inconseguenze 
inesplicabili  del  cuore  umano,  (Pag.  217) 
ciò  che  fu  invece  logico  resultato  di 
lenta  e  progressiva  evoluzione.  Il  Vinci, 
come  più  volte  ci  dimostra  giustamente 
con  le  parole  di  lui  l’egregio  biografo, 
era  stato  sempre  credente,  e  noi  ag¬ 
giungeremo  e  noteremo  che  nella  pie¬ 
nezza  della  sua  vita  e  dei  suoi  studi 
aveva  scritto  :  «  Si  degni  il  Signore,  luce 
di  tutte  le  cose,  rischiararmi  per  trat¬ 
tar  della  luce.  1  «  Ma,  animo  sotto  vari 
rapporti  essenzialmente  moderno,  fu 
agitato  dalla  nostra  febbre  di  tutto 
indagare,  di  tutto  rendersi  ragione,  e 
l’agnosticismo  da  lui  espresso  talvolta, 
fu  la  conseguenza  momentanea  di  dubbi 
sortigli  nella  mente  davanti  a  inflessioni 
filosofiche  o  scentifiche  non  ancora  ma¬ 
ture.  La  sua  trascuratezza  poi  per  le 
forme  religiose  derivò  dal  suo  disprezzo 
per  gl’  ipocriti,  ai  quali  forse  cercò  di 
mostrare  non  volere  con  essi  alcun 
punto  di  contatto  o  di  somiglianza, 
nemmeno  esteriore.  Ma  nel  suo  equi¬ 
librio  armonico,  distintivo  di  tutti  gli 
alti  intelletti  del  suo  tempo,  giunto 
alla  perfetta  maturità  dei  suoi  studi  e 
della  sua  ragione,  comprese  l’ insuffi¬ 
cienza  dell’  una  e  la  vacuità  dell’altra 
manifestazione,  e  deluso,  insoddisfatto 
dei  resultati  ottenuti  nel  mondo  reale 


1  Kichteb  Op.  cit,  Voi.  I,  §  13 
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più  logico  di  noi,  si  rivolse  interamente 
a  quello  spirituale  ove  altri  uomini 
trascendentali  avevano  trovato  la  pace. 

A  tali  conclusioni  ci  porta  e  viene 
con  la  sua  narrazione  il  biografo, 
sebbene  indagando  un  fatto  particolare 
o  un  dato  momento,  sembri  talvolta 
che  egli  volesse  condurci  a  deduzioni 
affatto  contrarie  ;  difetto  questo  in  cui 
è  facile  cadere  nei  lavori  analitici.  Noto 
altresì,  avanti  di  finire,  una  svista  in 
cui  non  so  come  sia  caduto  egli,  tanto 
scrupoloso  e  accurato.  A  pag.  206  vien 
detto  che  Leonardo  fu  dal  Vasari  ri¬ 
tratto  con  Lorenzo  di  Pierfrancesco  dei 
Medici  negli  affreschi  del  palazzo  Pitti, 
mentre  così  gli  uni  nome  gli  altri  fu¬ 
rono  eseguiti  e  si  trovano  in  palazzo 
Vecchio  e  precisamente  nel  quartiere  di 
Leon  X.  Tutto  ciò  non  scema  invéro 
il  merito  intrinseco  del  lavoro;  con 
esso  l’autore  ha  dato  forma  e  unità 
conveniente  alle  proprie  ed  alle  altrui 
ricerche  ;  corregge  (interpretandoli  più 
correttamente)  la  trascrizione  degli  scrit¬ 
ti  del  Vinci  fatta  dai  vari  raccoglitori, 
mentre  si  riconnette  al  Séailles  per  lo 
studio  psicologico,  e  al  Muntz  per  l’a¬ 
nalisi  dell’opera  artistica  del  nostro 
sommo,  conservando  sempre  intatta  in 
questo  studio  la  propria  originalità. 
Avremmo  voluto  pur  tuttavia  alla  fine 


di  esso  una  più  larga  sintesi,  che  rias¬ 
sumendo  punto  per  punto  i  momenti 
più  spiccati  della  vita  di  Leonardo,  ce 
ne  delineasse  nettamente  la  figura,  di¬ 
mostrando  com’egli  contemperò  in  sè 
stesso,  con  perfetta  armonia,  il  senti¬ 
mento  squisito  del  bello  posseduto  dal 
popolo  ellenico,  colla  versatilità  dei  suoi 
tempi,  collo  spirito  critico  e  indagatore 
dei  nostri.  Come  la  trascendentalità 
della  mente  non  escluse  dall’animo  suo 
l’alternativa  di  gioie,  di  speranze  e  di 
dubbi,  di  lotte,  di  scoraggiamenti  e  di 
dolori,  di  sdegni  e  di  amore,  che  lo 
costituiscono  essenzialmente  uomo,  nel 
vero  ed  alto  senso  della  parola  !  Ma  il 
biografo,  ce  lo  dice  egli  stesso  nella 
sua  prefazione,  non  volle  tentarla  aspet¬ 
tando  che  altri  «  di  maggiore  ingegno  », 
e  con  maggiore  fortuna  arrivasse  alla 
piena  comprensione  della  vita  e  del¬ 
l’opera  di  Leonardo.  Io  credo  che  in 
questo  caso  la  troppa  modestia  abbia 
nociuto  all’autore  ;  e  chiunque  abbia 
seguito  indefesso  tutto  lo  svolgimento 
degli  studi  sopra  il  Vinci,  e  letto  con 
amore  tutto  quanto  ha  scritto,  studiato 
e  raccolto  il  Solini  su  tale  soggetto, 
concluderà  che  ad  esso,  specialmente 
oggi,  come  italiano  interprete  del  Vinci, 
spetti  tale  dovere. 

Firenze,  6  Marzo  1901. 


LE  CARTE  DI  PIETRO  GIORDANI  NELLA  LAURENZIANA 

PER  IL  DOTT.  CURZIO  MAZZI  SOTTOBIBLIOTECARIO  DELLA  LAURENZIANA  * 


242-258.  Mompjani  Giacinto.  Lettere 
(1833-34,  1836-40,  1842-43,  1847) 
diciassette.  Quindici  in  autografo, 
tutte  accompagnate  da  copia  ;  due 
in  duplice  esemplare  di  copia.  Cin¬ 
que  pubblicate  :  cfr.  Opere  cit.,  VI, 
205,  244;  XIV,  341,  354,  356.  Una 
con  epigrafe  per  una  casa  fatta  co¬ 
struire  dal  Mompiani  ;  altra  con 
epigrafe  per  Camilla  Sala. 


Montalti. 

Cfr.  I,  28. 

259.  Montani  Giuseppe.  Lettera  (22 
aprile  s.  d.)  una.  A  stampa  in¬ 
sieme  con  altre  (due  del  Niccolini 
ed  una  del  Monti),  nelle  pp.  23- 
26,  di  un  opuscolo,  pubblicato 
(Firenze,  Barbèra,  1865),  con  note, 
da  Pietro  Bigazzi  dedicandolo  al 
nobil  uomo  conte  Alfredo  Serri- 
stori  per  ricordo  delle  nozze  Baj- 
veri-Serristori.  L’esemplare  del- 


*  Continuazione,  vedi  v.  XII,  fase.  1,  p.  6. 
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1’  opuscolo  è  con  dedica  autografa 
del  Bigazzi  ad  Antonio  Gussalli. 

260-302.  Monti  Nicola.  Lettere  (1828- 
29,  1834,  1837-38,  1840,  1842-48: 
e  due  s.  a.)  quarantatre.  Tutte  in 
copia.  Pubblicate  due  :  cfr.  Opere 
cit.,  XIV,  358,  361. 

303.  Monti  Vincenzo.  Lettera  (1811, 
marzo  1)  una.  Autogr.  Pubblicata  : 
cfr.  Opere  cit.,  IX,  111. 

Cfr.  II,  26,  29. 

304.  Montlaur  (Di)  Eugenio.  Lettera 
(1846,  marzo  9)  una.  Autogr.  e  copia. 
Pubblicata:  cfr.  Opere  cit.  ArII,  145. 

305-390.  Montrone  (Marchese  di).  Let¬ 
tere  (1806-09,  1811)  ottantasei. 

Tutte  in  copia.  Pubblicate  sessan¬ 
ta  :  cfr.  Opere  cit.,  XIV,  139-302. 

Una  (1807,  novembre  17)  è  in  co¬ 
mune  al  Montrone  e  al  Giusti  : 
cfr.  Opere  cit.  XIV,  249. 

Cfr.  anche  I,  15,  IV,  12. 

390bis .  Morbio.  Lettera  (s.  a.,  14  mag¬ 
gio)  una  —  Copia. 

391.  Morosi  Giuseppe.  Lettera  (1820, 
giugno  28)  una  —  Copia. 

392.  Morro  Giuseppe.  Lettera  (1844, 
maggio  15)  una  —  Copia. 

393-397.  Mortara  Antonio  Enrico. 
Lettere  (1843:  e  quattro  col  sol 
giorno)  cinque  —  Copie. 

Murat.  Cfr.  Pepoli. 

Muzzarelli  C.  E. 

Cfr.  V,  30;  VII,  5-19. 

398.  Niccolini  Giambattista.  Lettera 
(1833,  maggio  1)  una  —  Copia.  Pub¬ 
blicata  :  cfr.  Opere  cit.,  VI,  224. 

399-423.  N.  N.  Signora.  Lettere  (1833, 
1835-36,  1839-41,  1844-46)  venti- 
quattro.  Tutte  in  copia.  Dodici  in 
duplice  esemplare  :  e  ventitré  tra¬ 
scritte  in  un  fascicolo. 

Cfr.  sopra  nn.  112-168. 

In  questo  fascicolo  una  lettera, 
1’  ultima  (1846,  giugno  17),  pure  in 
copia,  è  diretta  (cfr.  1’  Indice  che 
ho  premesso  a  detto  fascicolo)  a 
madama  P.  M.  V. 

Altro  scritto  diretto  ad  N.  N.  è 
in  V,  20. 


XIX. 

Epistolario  (Lettere  di  Pietro  Giordani  a) 

1-25.  Papadopoli  Antonio.  Lettere 
(1827-28,  1830-32, 1840-41, 1843-44) 
venticinque.  Tutte  in  copia.  Una 
in  duplice  esemplare  :  alcune  tra¬ 
scritte  in  un  fascicolo.  Tredici  pub¬ 
blicate  :  cfr.  Opere  cit.,  V,  429; 
VI,  5,  63,  68,  84,  85,  107,  114, 
140,  146,  179,  181  ;  VII,  75. 

Ad  una  Lettera  (1827,  giugno  12) 
fanno  seguito  nove  Epigrafi:  la  per 
un  busto  di  Cleopatra  ;  2a  per  una 
statua  a  Dante  ;  3a  per  Marianna 
Conti-Vicini  ;  4a  per  la  camera  del 
Boccaccio  in  Certaldo  restaurata 
dalla  contessa  Carlotta  Lenzoni,  na¬ 
ta  Medici;  4a  per  Mariannina  To¬ 
schi  ;  5a  per  Teresa  Rondoni  ;  6a 
per  Gertrude  Belli;  7a  per  Chiara 
Todeschi-Nanni  ;  8a  per  una  casa 
fatta  costruire  da  Niccolò  Soprani  ; 
9'1  per  Eugenio  Buonarroti  Del  Te¬ 
sta.  cfr.  Opere ,  XIII,  193,  195, 
198,  200,  203. 

26-45.  Paravia  P ier  Alessandro. 
Lettere  (1837-44,  1846-47)  venti. 
Tutte  in  copia.  Una  (1846,  feb¬ 
braio  15)  pubblicata  :  cfr.  Opere 
cit.,  XIII,  416. 

46-47.  Parolini  Gaetano.  Lettere 
(1835)  due.  Autografe. 

Pasetti  Marco,  cfr.  X,  445-608. 

48.  Pasti  Stefano.  Lettera  (1824, 
ottobre  2)  una.  Autografa. 

49  91.  Pellegrini  Pietro.  Lettere 
(1842-43,  1845-46  :  e  cinque  s.  a.) 
nove,  e  Biglietti  (s.  a.)  trentaquat- 
tro.  Tutto  autogr.  Quattro  Lettere 
pubblicate  :  cfr.  Opere  cit.,  VII, 
37,  73,  109,  182. 

92-171.  Pepoli  Anna.  Lettere  (1815-17, 
1821,  1832-34,  1836,  1838-39,  1842: 
e  cinquantotto  col  solo  giorno,  e  tre 
s.  d.)  ottanta.  Tutte  in  copia. 
Pepoli  Gioachino.  Cfr.  IV,  8. 
Pepoli  nata  Murat  Letizia.  Cfr. 
IV,  16. 

172-191.  Pezzana  Angelo.  Lettere 
(1816-19,  1821-22,  1824-26,  1831, 
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1833,  1839,  1841)  venti.  Tutte  in 
copia.  Ofr.  V,  43  ;  VII,  340-439. 
192-195.  Porro  Ferdinando.  Lettere 
(datate  col  sol  giorno)  quattro. 
Tutte  autografe. 

196-200.  Primo  Girolamo.  Lettere 
(1825,  1841)  cinque.  Tutte  autogr., 
accompagnate  tutte  da  copia. 

201.  Puccini  Niccolò.  Lettera  (1844, 
settembre  15)  una.  Copia,  con  so¬ 
prascritta  autografa  del  Giordani, 
indirizzandola  a  Giovanni  Silve¬ 
stri  in  Milano.  Cfr.  Opere  cit  ; 
XIII,  55. 

202.  Raimondi  Carlo.  Lettera  (1845, 
luglio  17)  una.  Autogr.  Pubblicata. 
Cfr.  Opere  cit.,  VII,  100. 
Ramponi  Domenico.  Cfr.  I,  1. 

203.  Ranalli  Ferdinando.  Lettera 
(1841,  aprile  24)  una.  Copia. 

Cfr.  XI, 256-261;  VII,  5-19,  260-276. 

204-226.  Rasori  Carlo.  Lettere  (1815-16, 
1818-19,  1829-30)  ventitré.  Venti- 
due  in  copia  :  una  autogr.,  e  que¬ 
sta  (1818,  febbraio  15)  pubblicata: 
cfr.  Opere  cit.,  IV,  170. 

Cfr.  VII,  340-439. 

227.  Remondini.  Giuseppe.  Lettera 
(1803,  agosto  28)  una.  Copia. 

Con  Epigrafe  latina  per  Stefano 
Morelli. 

Cfr.  X,  609-674. 

228-229.  Ricciardi  Giuseppe.  Lettere 
(1843,  1848)  due.  Copie. 

Rigo  Anna.  Cfr.  XXI,  219-264. 
230-274.  Riguzzi  Calbetti.  Lettere 
(1808,  1811-21)  quarantacinque. 
Tutte  in  copia.  Due  in  duplice 
esemplare. Pubblicate  tre:  cfr.  Opere 
cit.,  II,  8,  21  ;  III,  131. 

Riguzzi  Calbetti  Innocenzo.  Cfr. 
XVII,  139-158. 

275-277.  Ripamonti  Carcano  Paolo. 

Lettere  (1844)  tre.  Autogr. 

278.  Rizzi  Giambattista.  Lettera 
(....,  giugno  26)  una.  Copia. 
Roberti  Giuseppe.  Cfr.  X,  445-608. 
279-293.  Rosa  (La)  Vincenzo.  Lettere 
(1844-48)  dodici.  Tutte  in  copia. 
Una  in  triplice  esemplare. 

Un  dei  quali  tre  esemplari  d’una 
stessa  lettera  (1844,  settembre  7) 
è  a  stampa  in  principio  al  «  Tea¬ 


tro  Comico  Italiano  ossia  trenta 
Commedie  di  Vincenzo  La  Rosa 
Volume  unico  (Napoli,  dallo  Stabili¬ 
mento  della  Minerva  Sebezia,  Vico 
Bisi  n.°  17,  2°  piano  nobile,  1844)  »; 
del  quale  Teatro  (se  ne  hanno  qui 
le  prime  due  carte)  il  Giordani 
approvava  il  Manifesto,  rispon¬ 
dendo  ad  una  Lettera  (1844,  ago¬ 
sto  7)  del  La  Rosa  :  ed  anche  que¬ 
sta  è  qui  stampata. 

Tre  lettere  del  Giordani  al  La 
Rosa  sono  insieme  trascritte,  pre¬ 
cedendole  una  (Parma,  3  aprile  1851) 
anonima,  della  stessa  mano,  e  sen¬ 
za  indirizzo,  che  le  tre  accompagna 
e  presenta  certamente  al  Gussalli. 

Altre  dodici  Lettere  (fra  queste 
però  tre  duplicate)  del  Giordani 
al  La  Rosa,  ed  una  (1846,  agosto  1) 
del  Giordani  a  Giuseppe  De  Spu- 
ches  Ruffo,  son  trascritte  dal  La 
Rosa  stesso  nella  medesima  Let¬ 
tera  sua  (1851,  aprile  10)  con  la 
quale  le  invia  in  Parma  a  Pietro 
Torrigiani,  perchè  le  consegni  al 
Gussalli. 

294-295.  Rosaspina  Francesco.  Let¬ 
tere  (1810,  1840)  due.  Autogr.  Una 
(1810,  settembre  18)  pubblicata. 

296-312.  Rossi  Francesco.  Lettere 
(1805,  1808-10  ;  ed  una  s.  d.)  di¬ 
ciassette.  Copie.  Tre  pubblicate  : 
cfr.  Opere  cit.,  II,  7,  29,  101. 
Rossi  Luigi.  Cfr.  V,  25. 

313.  San  Tommaso.  (Marchesa  di).  Let¬ 
tera  (1845,  gennaio  13)  una.  Copia, 
Sanvitali  Luigi.  Cfr.  Ili,  22.  V,  8. 
Scarampi  Bonaventura.  Cfr.  II, 
19. 

Saurau  Francesco.  Cfr.  II,  9. 
Sartori  Antonio.  Cfr.  VII,  5-19. 

314.  Scaniglia  Giuseppe.  Lettera  (1842, 
marzo  13)  una.  Copia. 

315.  Schiassi  Filippo.  Lettera  (s.  d.) 
una.  Autogr.  e  copia.  L’autogr.  è 
su  carta  intestata  a  stampa  ;  «  Re¬ 
gno  d’ Italia  Accademia  Reale  di 
Belle  Arti  in  Bologna  ». 
Sgagnoni  Pietro. 

Cfr.  VII,  340-439. 

(Continua) . 
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NOTIZIE 


Com’  è  noto,  nella  primavera  del  1902  sarà  tenuto 
in  Roma  un  Congresso  internazionale  di  scienze  sto¬ 
riche,  sotto  l’augusto  patrocinio  di  S.  M.  Vittorio 
Emanuele  III,  Re  d’  Italia.  Siamo  ora  lietissimi  di 
annunziare  che  S.  A.  R.  Luigi  di  Savoia  Duca  degli 
Abruzzi  si  è  degnato  di  assumere  il  vice-patronato 
del  Congresso  per  la  sezione  di  storia  delle  esplora¬ 
zioni  e  delle  scoperte  geografiche,  e  che  alla  futura 
solennità  scientifica  è  oramai  assicurato  il  favore  dei 
Ministeri  della  pubblica  Istruzione  e  degli  Affari 
esteri,  dei  Municipi  di  Roma,  Napoli  e  Venezia.  Hanno 
ad  essa  aderito  pure  quasi  tutti  i  più  cospicui  soda¬ 
lizi  del  Regno,  e  le  Direzioni  delle  principali  riviste. 

I  professori  senatori  Ascoli,  Comparetti  e  Villari  ne 
hanno  accettata  la  presidenza  d’onore,  e  un  comitato 
di  circa  cento  persone,  scelte  fra  i  più  eminenti  cul¬ 
tori  di  discipline  storiche  italiani  e  stranieri,  racco¬ 
glierà  e  ordinerà  il  materiale  scientifico  che  deve  es¬ 
sere  oggetto  di  discussione. 

Il  Congresso  comprenderà  tutte  le  discipline  di  ca¬ 
rattere  storico,  o  che  si  riferiscano  alla  storia  della 
multiforme  attività  umana,  e  si  dividerà  in  tante  se¬ 
zioni,  quante  saranno  designate  dalla  natura  degli 
studi  ai  quali  gli  aderenti  si  sono  dedicati.  E  intanto 
—  salvo  il  caso  di  ulteriori  suddivisioni  o  raggrup¬ 
pamenti,  che  si  rendessero  opportuni  o  necessari  — 
il  Comitato  esecutivo  ha  proposto  di  suddividere  il 
Congresso  in  queste  sezioni:  1.  Paletnologia  -  Ar¬ 
cheologia  classica  ;  2.  Numismatica  ;  3.  Storia  dell' an¬ 
tichità  orientale  e  classica ;  4.  Storia  delle  letterature 
antiche ;  5.  Storia  del  diritto  antico;  6.  Storia,  me¬ 
dioevale  e  moderna ,  generale  e  diplomatica  -  Scienza 
diplomatica  ed  archivistica  ;  7.  Storia  delle  letterature 
medioevali  e  moderne  ;  8.  Storia  dell’arte  medioevale 
e  moderna;  9.  Storia  del  dii  itto  moderno;  10  .Storia 
delle  scienze  economiche  e  sociali ;  11.  Storia  della 
filosofia  e  della  pedagogia  ;  12.  Storia  delle  religioni; 
13.  Storia  delle  esplorazioni  e  scoperte  geografiche  - 
Geografia  storica;  14.  Storia  delle  scienze  malemati¬ 
che  e  sperimentali  ;  15.  Storia  dell’arte  musicale  e 
drammatica;  Metodica  della  storia. 

Fra  gli  altri  propositi  del  Comitato  promotore  vi 
sarebbe  pur  quello  d’ inaugurare  una  mostra  libraria 
delle  pubblicazioni  di  carattere  storico  e  di  storia 
delle  singole  scienze,  fatte  in  Italia,  sia  da  sodalizi 
scientifici  sia  da  privati,  a  cominciare  dal  1860  —  e 
anche  anteriormente  per  le  serie  allora  già  iniziate; 
— -  di  mettere  in  chiaro  le  relazioni  fra  la  scienza 
nazionale  e  la  straniera,  e  additarne  i  progressi  e  le 
lacune.  Per  riuscire  a  tale  impresa,  il  Comitato  con¬ 
fida  nell’aiuto  del  Governo,  degli  istituti  scientifici  e 
dei  singoli  editori  e  autori,  che  le  loro  più  importanti 
pubblicazioni  potranno  inviare  alla  Presidenza  del 
Comitato  esecutivo  o  al  Segretario  generale  del  Con¬ 
gresso,  presso  la  R.  Accademia  di  S.  Cecilia  (via 
de’  Greci,  18),  a  Roma. 

Per  prendere  parte  al  Congresso  occorre  inviare 
la  quota  di  dodici  lire,  indicando  la  sezione  o  le  se¬ 
zioni  nelle  quali  s'intenda  essere  inscritti.  Chi  avrà 
pagata  tale  somma  avrà  diritto  alla  tessera  di  ricono¬ 
scimento,  necessaria  per  ottenere  le  riduzioni  di  viag¬ 
gio,  e  riceverà  pure,  a  suo  tempo,  il  volume  degli 
atti  del  Congresso. 

Chi  pagherà  cinquanta  lire,  anziché  dodici,  sarà 
membro  fondatore  del  Congresso,  e  chi  alle  dodici  o 
alle  cinquanta  lire  ne  aggiungerà  tre,  avrà  diritto 


a  un  ricordo  commemorativo,  consistente  nella  ri- 
produzione  artistica  in  argento  di  una  antica  moneta 
romana. 

È  presidente  del  Comitato  esecutivo  il  conte  En¬ 
rico  di  San  Martino  assessore  municipale  di  Roma* 
del  Comitato  promotore  il  prof.  Ettore  Pais,  diret¬ 
tore  del  Museo  di  Napoli,  e  segretario  generale  il 
prof.  Giacomo  Gorrini.  Direttore  degli  Archivi  al  Mi¬ 
nistero  degli  Affari  esteri. 

Nuovi  documenti  per  la  storia  dell’arte  senese 
raccolti  da  S.  Borghesi  e  L.  Banchi  (appendice  alla 
raccolta  pubblicata  nel  1856  da  Gaetano  Milanesi, 
Siena,  Torrini. 

Sono  350  documenti  per  la  massima  parte  inediti, 
e  concernenti  Artisti  senesi  o  lavori  memorabili  da 
essi  eseguiti  in  Siena,  in  altre  località  italiane,  ed  an¬ 
che  fuori  d’  Italia.  Dalla  fine  del  secolo  XIII  questi  do¬ 
cumenti.  nella  loro  distribuzione  cronologica,  si  esten¬ 
dono  sino  quasi  a  tutto  il  XVII  e  riguardano  non  solo  ar¬ 
tisti  insigni,  come  Michelangelo  Buonarroti,  il  Ghirlan¬ 
daio,  il  Pinturicchio,  Pietro  Lorenzetti,  Simone  Marti¬ 
ni,  Sano  di  Pietro,  il  Sodoma,  il  Beccatomi,  il  Pacchia¬ 
rotto,  Antonio  da  San  Gallo,  Baldassarre  Peruzzi, 
Benvenuto  Cellini,  Donatello,  Giacomo  della  Quercia 
ed  altri  molti  ;  ma  anche  uomini  di  somma  importanza 
sociale  e  politica,  quali  i  Pontefici  Pio  II  e  Leone  X, 
Francesco  I  Re  di  Francia,  non  pochi  Cardinali  di 
grande  autorità,  e  parecchi  fra  i  personaggi  più  co¬ 
spicui  delle  più  potenti  e  celebri  famiglie  principe¬ 
sche  italiane.  Questa  preziosa  serie  di  documenti  fu 
iniziata  dal  compianto  Senatore  Scipione  Borghesi, 
e  continuata  dal  benemerito  Comm.  Luciano  Banchi, 
ma  per  la  morte  precoce  di  questi  due  valenti  uomini 
era  rimasta  incompleta  ed  inedita.  Oggi  però  è  stata 
condotta  a  termine  dall’egregio  Direttore  dell’Archi¬ 
vio  di  Stato  senese  Cav.  Alessandro  Lisini,  dalla  cui 
amorevole  e  sapiente  sollecitudine  è  stata  accresciuta 
di  molti  ed  importanti  documenti  sfuggiti  o  rimasti 
ignoti  ai  primi  raccoglitori,  ed  è  stata  anco  notevol¬ 
mente  arricchita  di  copiose  e  prrgevolissime  anno¬ 
tazioni. 

Le  tavolette  dipinte  di  Biccherna  e  di  Gabbella 
del  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena  (per  cura  del 
dott.  A.  Lisini).  Siena,  Torrini.  —  Ricco  volume,  che 
contiene  103  tavole  in  eliotipia,  alcune  delle  quali  a 
colori.  Cosi  resta  soddisfatto  il  desiderio  degli  stu¬ 
diosi  intorno  a  quella  raccolta,  singolare  nel  suo 
genere,  di  tavolette  dipinte  dei  libri  di  Biccherna  e 
di  Gabbella,  che  hanno  un’importanza  storica,  e  in¬ 
sieme  pregi  artistici  non  comuni. 

A.  Fantozzi,  Un  canzoniere  inedito  del  sec.  XV 
(in  La  Favilla  XXI,  2).  Vi  si  illustra  in  modo  ade¬ 
guato  il  Ms.  n  239  della  Classense  di  Ravenna,  che 
contiene  il  canzoniere  dell’umbro  Nicola  da  Monte- 
falco.  Il  canzoniere  è  intitolato  Filenica  dall’amante 
del  poeta,  Fileno.  È  importante  questa  pubblicazione 
perchè,  oltre  alle  notizie  sull’autore  di  questo  Can¬ 
zoniere,  scritto  fra  il  1467  e  il  1490,  vi  si  trovano 
accenni  tali,  che  permettono  alla  diligente  illustra- 
trice  di  congetturare,  non  senza  probabilità,  i  nomi 
della  donna  amata  da  Cecco  d’Ascoli  e  della  donna 
per  la  quale  Giusto  dei  Conti  scrisse  la  Bella  mano. 


Masotti  Carlo,  gerente  responsabile. 
Dott.  Guido  Biagi,  Direttore -proprietario. 


/ 


Bollettino  della  Società  bibliografica  italiana 

ATTI  UFFICIALI 


Il  Comitato  Ordinatore  per  la  V  Riu¬ 
nione  della  Società  Bibliografica  Ita¬ 
liana  che  avrà  luogo  a  Venezia,  nei 
giorni  25,  26  e  27  luglio  prossimo,  si 
è  cosi  costituito  : 

cav.  uff-  Antonio  Santalena,  direttore  della 
Gazzetta  di  Venezia  -  Presidente, 
contessina  Vittoria  Aganoor. 
comm.  Nicolò  Baro  zzi,  direttore  dei  Musei, 
comm.  Guglielmo  Bercliet,  pres.  della  R. 
Deputazione  Veneta  di  Storia  Patria  e 
segretario  del  R.  Istituto  Veneto  di 
S.  L.  e  A. 

prof.  Carlo  Combi,  redattore  feW  Adriatico. 
avv-  prof.  Eugenio  Florian,  prof,  universi¬ 
tario,  redattore  del  Gazzettino. 
conte  Piero  Foscari,  tenente  di  vascello 
nella  riserva. 

onor.  prof.  Antonio  Fradeletto,  deputato  al 
Parlamento. 

comm.  Carlo  Malagola,  direttore  del  R.  Ar¬ 
chivio  di  Sfato. 

prof.  Alessandro  Manoni,  preside  del  R.  Li¬ 
ceo  M.  Foscarini. 

conte  cav.  uff.  Andrea  Marcello,  condiret¬ 
tore  del  Nuovo  Archivio  Veneto. 
prof.  cav.  Salomone  Morpurgo,  biblioteca- 
rio  della  Marciana. 

dott.  cav.  Cesare  Musatti,  vicepresidente 
delPAteneo  Veneto, 
comm.  conte  Filippo  Nani-Mocenigo. 
prof.  cav.  Giuseppe  Occioni-Bonaffons,  se; 
gretario  della  R.  Deputazione  Veneta  di 
Storia  Patria. 

on.  comm.  Alessandro  Pascolato,  deputato 
al  parlamento,  presidente  dell'  Ateneo 
Veneto. 

conte  cav.  Federico  Pellegrini,  assessore 
per  la  pubblica  istruzione, 
avv.  Ernesto  Pietriboni,  redattore  del  Gaz¬ 
zettino- 

cav.  Adolfo  Rossi,  vice  direttore  àdVAdria- 
tico. 

dott.  Francesco  Saccardo,  direttore  della 
Difesa. 

prof.  Angelo  Serinzi,  direttore  del  Museo 
Civico. 

prof.  cav.  Alfredo  Straccali,  R.  Provvedi¬ 
tore  agli  Studi. 

cav.  avv.  Guido  Ermanno  Usigli. 

Segretari  : 

prof.  Isotto  Boccazzi. 
sig.  Silvio  Ciiittarin,  dirett 
della  Gazzetta  degli  Artisti. 
dott.  Omero  Soppelsa. 

La  sede  del  Comitato  è  presso  l’Ateneo 
Veneto,  in  Campo  S.  Fantin.  Le  sedute  di 
apertura  e  di  chiusura  saranno  tenute  nella 
grande  sala  della  Libreria  del  Sansovino,  le 


altre  in  altro  locale  da  determinarsi.  La  data 
della  Riunione  è  stata  fissata  definitivamente, 
in  luogo  di  quella  già  annunziata,  al  25, 
26  e  27  luglio. 

* 

jfc  rk 

Il  Comitato  ordinatore  per  la  V  Riu¬ 
nione  della  Società  Bibliografica  Ita¬ 
liana  ha  pubblicato  la  seguente  circo¬ 
lare,  che  qui  si  riproduce  per  quei  soci 
che,  o  per  esser  nuovi  iscritti  o  per 
disguido  postale,  non  l’avessero  rice¬ 
vuta  : 

Venezia,  15  Aprile  1901. 

On.  Signore , 

Abbiamo  l’onore  d’informare  la  S.  V.  111. 
die  si  è  costituito  il  Comitato  ordinatore 
per  la  V  Riunione  della  Società  Bibliogra- 
zea  Italiana,  di  cui  la  S.  V.  è  membro,  che 
si  terrà  in  Venezia  nei  giorni  27-28-29  lu¬ 
glio  p.  v.  ( cambiati  poi  nel  25,  26  e  27). 

Il  Comitato  fa  caloroso  invito  alla  S.  V.  di 
mandargli,  al  più  presto  possibile,  l’indica¬ 
zione  dei  temi  che  eventualmente  volesse 
proporre  per  la  trattazione,  essendo  neces¬ 
saria  la  loro  discussione  in  seno  alla  Presi¬ 
denza  della  Società  e  del  Comitato  stesso, 
per  la  scelta  definitiva. 

Facciamo  sicuro  assegnamento  sull’  inter¬ 
vento  della  tì.  V.  111.  a  questa  Riunione,  che 
varrà  a  cementare  maggiormente  i  cordiali 
rapporti  fra  i  singoli  soci,  e  ad  incrementare 
gli  studi  bibliografici  italiani. 

Il  Comitato  ordinatore  farà  in  modo  che 
gli  Ospiti  graditi  di  Venezia,  in  occasione 
della  Riunione  Bibliografica,  che  si  combi¬ 
na  col  periodo  più  brillante  della  V  Esposi¬ 
zione  d’Arte  Internazionale,  abbiano  a  ri¬ 
manere  soddisfatti  del  loro  soggiorno  in  que¬ 
sta  città. 

Con  distinta  osservanza 

Il  Comitato. 

* 

*  * 

Dalle  notizie  finora  giunte  alla  Presiden¬ 
za,  abbiamo  già  la  sicurezza  che  P  impor¬ 
tanza  scientifica  della  V  Riunione  non  sarà 
inferiore  a  nessuna  delle  precedenti,  se  pure 
non  le  supererà  tutte.  .Sarà  presentata  e  di¬ 
scussa  la  relazione  della  Commissione  sul 
progetto  di  norme  uniche  per  la  compila¬ 
zione  dei  Cataloghi  alfabetici.  Il  prof.  R. 
Nasini,  rettore  dell’  Università  di  Padova, 
riferirà  sullo  stato  dei  lavori  del  Catalogo 
internazionale  della  letteratura  scientifica. 
11  prof.  Guido  Pellizzari,  dell’  Università 
di  Genova,  esporrà  il  resultato  dei  nuovi 
studi  da  lui  fatti  sui  reagenti  chimici  per 
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ravvivare  le  antiche  scritture,  e  riferirà 
sulla  nuova  sostanza  Zapon  di  cui  sono 
state  così  magnificate  le  pratiche  appli¬ 
cazioni.  Verrà  presentata  la  relazione  sul 
concorso  Umberto  I  a  un  premio  per  le  bi¬ 
blioteche  popolari  :  e  questo  aprirà  una  di¬ 
scussione  che  si  spera  seria  e  feconda,  tanto 
sulle  biblioteche  popolari  quanto  sulle  bi¬ 
blioteche  scolastiche.  La  contessa  Maria  Pa¬ 
solini  esporrà  i  resultati  del  suo  tentativo 
geniale  di  biblioteche  popolari  ordinate  se¬ 
condo  uno  speciale  tipo  ;  sulle  biblioteche 
scolastiche,  e  specialmente  su  quelle  degli 
istituti  secondari,  presenteranno  distinte  re¬ 
lazioni  i  professori  Sabatino  Lopez  e  Atti¬ 
lio  Pagliaini  di  Genova,  Antonio  Fiammaz- 
zo  di  Bergamo,  Giovanni  Mari  di  Potenza. 
Sarà  ripresa  in  discussione,  si  spera  con 
l’intervento  dell'illustre  prof.  Alessandro 
D’  Ancona  e  del  prof.  A.  Solerti,  la  conti¬ 
nuazione  del  Dizionario  bibliografico  degli 
scrittori  italiani ,  incominciato  sotto  si  lieti 
auspici  due  anni  fa  e  interrotto  per  un  cu¬ 
mulo  di  piccole  difficoltà  formali, non  difficoltà 
reali.  Altre  letture,  su  altri  argomenti  di- 
versi,  saranno  fatte  dal  comm.  Guido  Biagi 
Sulle  Biblioteche),  dal  nob.  dott.  Francesco 
Beltramini  de’  Casati  ( Sulla  biografia  api¬ 
stica),  dal  dott.  Gustavo  Ludwig,  dal  dott. 
Serafino  Ricci  (Della  necessità  di  un  miglio¬ 
re  indirizzo  negli  studi  secondari  in  Italia; 
e  Della  necessità  di  una  bibliografia  rigo¬ 
rosamente  sistematica  per  tutte  le  discipline 
archeologiche)  ;  dai  prof.  Giuseppe  Signorini 
( Del  diritto  di  stampa  e  delle  modificazio¬ 
ni  da  apportarsi  alle  leggi  vigenti  per  assi¬ 
curare  all’Italia  la  conservazione  del  suo 
patrimonio  letterario),  ecc. 

* 

*  ^ 

Si  è  chiuso  con  l’ultimo  giorno  di  maggio 
il  concorso  Umberto  I  aperto  dalla  Società 
Bibliografica  fra  le  biblioteche  popolari  ita¬ 
liane.  Si  sono  presentati  alla  gara  un  di¬ 
screto  numero  di  istituti,  al  momento  in  cui 
scriviamo  (28  maggio)  i  seguenti  : 

Biblioteca  Popolare  Circolante  di  Riposto  ; 

Biblioteca  Popolare  Circolante  di  Pistoia; 

Biblioteca  Zelantea  di  Acireale; 

Società  promotrice  delle  Biblioteche  Popo¬ 
lari  di  Milano; 

Biblioteca  Frankliniana  Circolante  di 
Roma. 

Biblioteca  Popolore  Circolante  in  Bondeno 
Ferrarese. 


Ma  altre  biblioteche  hanno  già  preannun¬ 
ziato  i  loro  invii  prima  del  31. 


La  Commissione  incaricata  di  preparare 
un  Progetto  di  norme  uniche  per  la  com¬ 
pilazione  dei  cataloghi  alfabetici  ha  presen¬ 
tato  la  sua  relazione  e  le  norme  provvisorie 
che  sono  state  stampate  in  un  opuscoletto 
di  pag.  V  8  (Pavia,  tip.  Ponzio,  1901).  Il 
Progetto  è  stato  inviato  a  cura  della  Pre¬ 
sidenza  alle  principali  biblioteche  italiane, 
e  alle  persone  (anche  non  soci)  che  hanno 
particolare  competenza  nelle  questioni  cata¬ 
lografiche.  I  soci  ai  quali  P  opuscolo  inte¬ 
ressasse,  possono  farne  richiesta  alla  Presi¬ 
denza  anche  con  semplice  carta  da  visita- 
Ricordiamo  però  che  il  Progetto  stesso  non  è 
definitivo,  e  che  dopo  la  discussione  che  ne 
sarà  fatta  alla  Riunione  di  Venezia,  sarà  ri¬ 
stampato  e  inviato  a  tutti  i  soci  indistinta¬ 
mente. 


NUOVI  SOCI 


512.  Tassoni-Estense  march,  dott.  Alessandro  —  Mi¬ 
lano,  via  del  Palazzo  Reale  3. 

513.  Fabiani  prof.  cav.  Guido,  direttore  del  Corrie¬ 
re  delle  Maestre  -—  Milano,  Via  Nuova  40. 

514.  Aganoor  contessina  Vittoria  —  Venezia, 

515.  Giovanelli  principe  Alberto  —  Lonigo  (prov. 
di  Vicenza. 

516.  Marcati  prof.  G.  A.,  direttore  dei  Diritti  della 
Scuola  —  Milano,  via  Boccaccio  22. 

517.  Giannitrapani  prof.  Domenico,  direttore  della 
Rassegna  Scolastica  —  Firenze,  via  del  Procon¬ 
solo  7. 

518.  Biblioteca  (R.)  Universitaria  di  Messina. 

519.  Campi  cav.  Emilio,  deputato  al  Parlamento, 
—  Milano,  Foro  Bonaparte  21. 

520.  Massa  prof.  Giovanni,  deputato  al  Parlamento, 
direttore  del  Risveglio  Educativo  —  Milano,  via 
Marsala  6. 

521.  Poli  prof.  L.,  direttore  del  Pensiero  dei  Maestri 
—  Milano,  via  Palazzo  Reale  7. 

522  Barozzi  comm.  Nicolò,  direttore  dei  Musei  — 
Venezia. 

523.  Arcari  Paolo  —  Milano,  via  Moscova  38 

524.  Beltramini  de’  Casati  nob.  dott.  Francesco  — 
Asolo  (prov.  di  Treviso). 

525.  Pellegrini  conte  dott.  Federico  —  Venezia, 
Cà  Fosca. 

526.  Cassis  march.  Giovanni,  r.  Prefetto  di  Venezia. 

527.  Grimaldi  dott  Giulio,  professore  nelle  R.  Scuole 
normali  di  Sacile  (prov,  di  Udine). 

528.  Fogazzaro  comm.  Antonio,  senatore  del  Regno 
—  Vicenza. 

529.  Mori  Attilio,  topografo  dell’  Istituto  Militare 
—  Firenze. 

530.  Morici  prof.  Medardo  —  Firenze,  piazza  S. 
Marco  6. 

531.  Magni  Griffi  march.  Alessandro  —  Sarzana, 
piazza  del  Duomo 

532.  Staffetti  prof.  dott.  conte  Luigi  —  Massa,  r. 
Liceo  Pellegrino  Rossi. 

533.  Cimati  cav.  Camillo,  deputato  al  Parlamento  — 
Pontremoli  (prov.  di  Massa). 


Masotti  Carlo,  gerente  responsabile. 
Maggio  1901  -  Firenze,  Tip.  L.  Franceschini  e  C.i 


LIBRERIA  ANTIQUARIA  EDITRICE 

LEO  S.  OLSCHKI  -  FIRENZE,  Lungarno  Acciaioli,  4 

con  succursali  a  Venezia,  Piazza  San  Marco,  73-74  e  Soma,  Via  Condotti,  51-52 


Per  la  storia  del  libro  in  Italia  nei  Secoli  XV  e  XVI.  Notizie  rac¬ 
colte  a  cura  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 


Un  bel  volume  di  XII-123  pp.  in  8°  gr.  Con  una  tavola . L.  €» 

— 4=-*-  -L  Edizione  di  soli  250  esemplari  — • 


Nicolai  Scyllacii  Siculi  de  insulis  meridiani  atque  indici  maris  sub  auspi- 

ciis  invictissimorum  Regimi  Hispaniarum  nuper  inventis.  Papiae  1494. 

Riproduzione  fedele  di  quest’opuscolo  prezioso  di  cui  non  si  conoscono  che  cinque 
•soli  esemplari  e  che  è  l’unico  documento  sincrono  della  storia  del  secondo  viaggio  di 
Cristoforo  Colombo. 

Dell’edizione  tirata  su  carta  antica  non  restano  in  vendita  che  soli  sei  esemplari 
al  prezzo  di  lire,  e  delle  sei  copie  tirate  su  pergamena  soltanto  DUE  al  prezzo 

•di  IOO  lire. 

mr  Veggasi  su  questa  riproduzione  l’articolo  assai  interessante  dell’egr.  sig.  Prof.  G. 

Fumagalli  inserito  nella  Bibliofilia  (II,  6-7,  pag.  205-216). 


t 


LEO  S.  OLSCHKI 

Riche  et  précieuse  Collection  de  Livres  à  figures  cles  XV  et  XVI 
siècles  soigneusement  décrits  et  mis  en  vente. 

Bel  volume  di  604  pp.,  con  166  illustrazioni,  una  tavola  delle  materie  ed  una  ta¬ 
vola  alfabetica  degli  autori.  In  8U  gr.  Legato  in  tutta  tela . L,  15 


Edizione  di  lusso  tirata  in  sole  dieci  copie  su  carta  grande,  legato  elegantemente 
in  mezzo  mai-occh.,  angoli  di  marocch.,  taglio  sup.  dorato . L.  30 


GIORNALE  DANTESCO 


Dir.  da  G.  L.  Passerini 

Abbonamento  annuo  :  L.  1  Sì  per  l’  Italia.  —  L.  1  £5  per  l’  Estero. 

Periodico  mensile  di  grande  formato,  incoraggiato  da  Sua  Maestà  la  Regina  Madre 
-e  dal  R.  Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 


f|||fr’  In  via  eccezionale  fu  ridotto  il  prezzo  d’una  copia  completa 
delle  due  Riviste  dantesche  IV Alighieri  e  Giornale  dantesco  (12  vo¬ 
lumi  in  40  gr.).  da  L.  225  a  sole  L.  100. 


RIVISTA  DELLE  BIBLIOTECHE  E  DEGLI  ARCHIVI 


Diretta  dal  Dott.  Guido  Biagi 
Abbonamento  annuo  :  L.  12  per  l’Italia.  —  L.  1  i»  per  l’Estero. 

Periodico  mensile  che  trovasi  nell’  undecimo  anno  di  pubblicazione  ed  è  da  due 
.anni  anche  Organo  ufficiale  della  Società  bibliografica  italiana  che  vi  pubblica  il  suo 
Bollettino. 


LIBRERIA  ANTIQUARIA  EDITRICE 

LEO  S.  OLSCHKI  -  FIRENZE,  Lungarno  Acciaioli,  4 

con  Succursali  a  Venezia,  Piazza  San  Marco,  73-74  e  Roma,  Via  Condotti,  51-52. 


G.  MAGHERINI  GRAZIANI 


L’ARTE  A  CITTA  DI  CASTELLO 

Un  volume  171-4”  Sr ■  di  400  pag.,  con  163  illustrazioni  nel  testo  e  89  tavole  fuori  testo  ed  un 
Atlante  in  folio  massimo  di  63  tavole  in  elio-  e  cromotipia. 

Amendue  i  volumi  solidamente  ed  elegantemente  legati 

Prezzo:  SCO  Fr. 


EDIZIONE  DI  POCHI  ESEMPLARI  NUMERATI 


Città  di  Castello,  piccola  città  della  Toscana  meridionale,  occupa  un  posto  assai  importante  nella  storia  dell’arte  italiana, - 
e  l’autore  benemerito  della  sua  patria,  offre  con  quest'opera  sontuosa  la  storia  completa  e  minuta  delle  belle  arti  che  fiorirono- 
in  questa  città.  La  sua  opera,  che  gli  valse  la  medaglia  d'oro  dell'Esposizione  Nazionale  di  Torino,  è  un  modello  di  una  pubbli¬ 
cazione  moderna  tanto  per  il  suo  contenuto  che  per  il  gusto  e  la  perfezione  artistica  con  cui  fu  stampata. 

filjr0  È  stalo  pubblicato  un  Prospectus  di  otto  pagine  in  folio  riccamente  illustrato  che  si  distribuisce  gratis  e  franco  dietro  richiesta. 


ICONOGRAFIA  DANTESCA 


LE  RAPPRESENTAZIONI  FIGURATIVE  DELLA  DIVINA  COMMEDIA 

PEL 

Dott.  L.  VOLKMANN 

Edizione-  italiana  a  cura  di 

Gr.  L  OO ZELILI  .A. 


Elegante  volume  in-8°  grande,  con  illustrazioni  intercalate  nel  testo  e  17  tavole,  delle  quali 
una  in  policromia.  —  Edizione  di  soli  duecentocinquanta  esemplari  numerati,  al  prezzo  di  L.  12,50' 
e  di  dieci  esemplari  di  lusso  tirati  in  carta  a  mano  al  prezzo  di  L.  25-  —  Esemplare  in  legatura 
elegante  di  tela  con  medaglione  e  titolo  dorati  L.  15. 


Grande  assortimento  di  libri  antichi,  rari,  e  preziosi 

RICCHISSIMA  COLLEZIONE  DI  INCUNABOLI 


(Libri  stampati  avanti  1500) 

(Editiones  principes,  edizioni  Aldine,  Elzeviriane,  ecc.) 

Edizioni  di 

SWEYNHEYM  &  PANNARTZ,  GIOVANNI  &  VINDELINO  DA  SPIRA,  JENSON 
VALDARFER,  SCHOEEFER,  UDALRICO  GALLUS  (HAHN) 

ZE1NER,  SORG,  etc.,  etc. 


IMPORTANTE  RACCOLTA  DANTESCA 

con  quasi  tutte  le  edizioni  dal  1477  sino  ad  oggi  ed  oltre  un  migliaio  di  scritti  riferentisi  alla  vita 
e  le  opere  del  divino  poeta.  _ 

AMERICAETA 

Edizioni  di  Tolomeo  del  xv  e  xvi  secolo 


Manoscritti  su  pergamena  con  e  senza  miniature  -  Legature  artistiche  di  tutte  le  epoche 


Libri  a  figure  iu  legno  e  rame  di  tulle  le  scuole  ed  epoche  -  Iucisioui  iu  rame  nere  ed  a  colori 

PERMANENTE  ESPOSIZIONE 


Grazie  alle  estesissime  relazioni  commerciali  col  mondo  intero,  la  Libreria  è  in  grado  di  procurare  in  breve  tempo  ed  a 
prezzi  convenienti  edizioni  moderne  ed  antiche  di  qualunque  genere  e  prega  perciò  gli  studiosi  ed  i  Bibliofili  a  inviarle  le  loro 
«  Desiderata  ». 


RIVISTA 

DELLE, 

BIBLIOTECHE 


E  DEGLI  ARCHIVI 

PERIODICO 

DI  BIBLIOTECONOMIA  E  DI  BIBLIOGRAFIA 
DI  PALEOGRAFIA  E  DI  ARCHIVI  S  TIC  A 

DIRETTA  DAL 

DI  GUIDO  BIADI 

Bibliotecario  della  Mediceo-Laurenziana  e  della  Riccakdiana  di  Firenze 


(  BOLLETTINO  DELLA  SOCIETÀ  BIBLIOGRAFICA  ITALIANA 

«  Tractant  fabrilia  fabri  » 
Horat. 

Anno  XII. 

N.  6-7.  Voi,.  XII. 


©ommnrto 


Ricordi  su  Vittorio  Alfieri  [Giuseppe 

Buccini ) . Pag.  81 

Lettere  inedite  di  G.  Tiraboschi  a  Gian 
Grisostomo  Trombelli  ( Filippo  Ca¬ 
vicchi)  .  85 

In  memoria  di  Giovanni  Gutenberg  ( Giu¬ 
seppe  Landò  Passerini ) .  90 


Bibliografia  statutaria  delle  Corpora¬ 
zioni  romane  di  Arti  e  Mestieri  (  Gio¬ 


vanni  Bresciano ) . Pag.  97 

NOTIZIE . 110 


Bollettino  della  Società  Bibliogra¬ 
fica  Italiana. 


FIRENZE-VENEZIA-ROMA 

Amministraz.  :  FIRENZE,  Libreria  antiquaria  editrice  LEO  S.  OLSCHKI,  Lungarno  Acciaioli,  4 
con  Succursale  a  Venezia,  Piazza  S.  Marco,  73-74  e  Roma,  Via  Condotti  51-52 
DIREZIONE  —  Firenze,  Via  Lorenzo  il  Magnifico  30,  p.  p. 


ITALIA,  Anno  L.  12  —  Unione  postale  L.  15.  —  Prezzo  di  questo  fascicolo  L.  2,50 


LIBRERIA  ANTIQUARIA  EDITRICE 


LEO  S.  OLSCHKI  -  FIRENZE,  Lungarno  Acciaioli,  4 


con  Succursali  a  Venezia,  Piazza  San  Marco,  73-74  e  Roma,  Via  Condotti,  51-52 


La  RIVISTA  DELLE  BIBLIOTECHE  E  DEGLI  ARCHIVI  diretta  dal  Dott.  Guido  Biagi 
Organo  ufficiale  della  Società  bibliografica  italiana  che  vi  pubblica  il  suo  BOLLETTINO, 
esce  regolarmente  ogni  mese  in  quaderni  di  16  pagine  con  supplementi  bibliogra¬ 
fici  della  Gasa  Editrice  e  con  copertina.  Prezzo  d’abbonamento  annuale  12  lire 
per  l’Italia  e  15  lire  per  l’Estero.  Un  fascicolo  separato  costa  lire  1,25. 

Per  quanto  si  riferisce  alla  Direzione,  si  prega  di  scrivere  al  Dott.  Guido  Biagi 
in  Firenze ,  Via  Lorenzo  il  Magnifico  30 ,  p.  p. 

Per  abbonarsi  e  per  quanto  riguarda  1’  Amministrazione  si  prega  dirigersi 
all’Editore  Leo  S.  Olschhi  in  Firenze ,  Lung' Arno  Acciaioli  4 ,  Palazzo  Acciaioli. 


BIBLIOFILIA 


Raccolta  di  scritti  sali’ Arte  antica 

in  Libri,  Stampe,  Manoscritti,  Autografi  e  Legature 

diretta  da  LEO  S.  OLSCHKI. 

Collaboratori:  D.1  Guido  Biagi,  D.r  Léop.  Delisle,  B.r  C.  Frati,  J.  Gennadius, 
Conte  D.  Gnoli,  Carlo  Lozzi,  D.1  C.  Mazzi,  Eugène  Muntz,  H.  Omont, 
Conte  G.  L.  Passerini,  Prof.  Enr.  Rostagno,  Adolfo  Venturi  ecc.  ecc. 

Prezzo  d’abbonamento  annuo  L.  2©  per  l'Italia,  L.  22  per  l’Estero. 

Di  questa  Rivista  mensile  illustrata  che  si  è  conquistato,  immediatamente  dopo  la 
pubblicazione  del  i°  quaderno,  il  favore  generale  dei  bibliofili  italiani  e  stranieri,  si  è  com¬ 
piuta  or  ora  la  seconda  annata  che  forma  un  bellissimo  volume  di  468  pagine  in  40  con 
numerosissime  illustrazioni  e  tavole  fuori  testo.  Prezzo:  30  lire. 

ffT3  Ai  nuovi  abbonati  al  terzo  anno  (Aprile  1901  -  Marzo  1902)  saranno  ce¬ 
duti  i  due  primi  volumi  al  prezzo  ridotto  di  L.  30  (anziché  L.  40). 


Rivista  delle  Biblioteche  e  degli  Archivi 


N.  6-7.  Anno  XII.  Vol.  XII. 


RICORDI  SU  VITTORIO  ALFIERI 

PER  G.  BACCINI. 

La  iscrizione  sul  Palazzo  Masetti  in  Firenze  —  Una  visita  alla  casa  in  Asti. 

L’ Alfieri  giudicato  dalla  «  Voce  della  Ragione  »  di  Modena. 

Chi  dalla  via  Tornabuoni  sbocca  a  destra  sul  Lungarno  Corsini,  osserva  al 
N.°  2  un  palazzo  signorile,  sopra  la  porta  del  quale  è  scolpita  in  bronzo  questa 
iscrizione  : 

VITTORIO  ALFIERI  PRINCIPE  DELLA  TRAGEDIA 
PER  LA  GLORIA  E  LA  RIGENERAZIONE  DELL’  ITALIA 
QUI  CON  MAGNANIMO  ARDIRE  MOLTI  ANNI  DETTÒ  E  QUI  MORÌ 

Tale  iscrizione  ha  una  storia  curiosa,  che  ricorda  la  triste  dominazione  stra¬ 
niera  in  Toscana. 

Il  Palazzo,  anticamente  dei  Gianfigliazzi,  è  ora  proprietà  del  nobil  uomb  conte 
Masetti.  L’epigrafe  è  un  rifacimento  di  quella  collocata  nel  maggio  1844,  e  com¬ 
posta  dell’  Abate  Melchiorre  Missirini  : 

VITTORIO  ALFIERI  PRINCIPE  DELLA  TRAGEDIA 
QUI  CON  MAGNANIMI  SENSI 

PER  LA  RIGENERAZIONE  ITALIANA  E  L’  EMANCIPAZIONE 
DEL  PENSIERO 

MOLTI  ANNI  DETTÒ  E  QUI  MORÌ 

Nel  mese  di  luglio  di  quello  stesso  anno,  passando  dal  Lungarno  l’ Amba¬ 
sciatore  austriaco  residente  in  Firenze,  vide  e  lesse  il  cartello,  ma  non  piacen¬ 
dogli  i  due  versi  :  Per  la  Rigenerazione  Italiana  e  V  Emancipazione  —  Del 
pensiero,  intimò  al  Governo  Lorenese  di  far  modificare  la  sovversiva  iscrizione. 
11  Ministro  dell’Interno  avvertì  subito  il  conte  Masetti,  informandolo  dell’or¬ 
dine  ricevuto,  ma  l’ egregio  uomo  si  rifiutò,  dicendo  che  aveva  avuta  l’appro¬ 
vazione  della  Censura.  Il  Ministro  replicò,  insistendo  e  raccomandandosi  al  Conte 
di  liberarlo  dalle  pene  (gli  scriveva  proprio  così),  e  dai  continui  reclami  e  pro¬ 
teste  dell’Ambasciatore  a  proposito  della  malaugurata  iscrizione.  Il  conte  Ma- 
setti,  seccato,  promesse  di  modificarla  purché  gli  fosse  concesso  di  conservare 
la  iscrizione  integra  nel  cortile  del  palazzo.  Nemmeno  in  questo  fu  contentato  : 
la  iscrizione  doveva  ad  ogni  costo  esser  distrutta,  e  siccome  contro  la  forza  la 
ragione  non  vale,  il  Conte  fu  obbligato  ad  accettar  la  seguente,  proposta  ed  ap¬ 
provata  dal  retrogrado  e  prepotente  diplomatico  : 

VITTORIO  ALFIERI  PRINCIPE  DELLA  TRAGEDIA 
PER  LA  GLORIA  E  GRANDEZZA  ITALIANA 
QUI  CON  MAGNANIMI  SENSI 
MOLTI  ANNI  DETTÒ  E  QUI  MORÌ 

Contro  simile  tarpatura  ecco  che  cosa  scrive  l’abate  Missirini  in  una  nota  ine¬ 
dita,  che  ho  trovata  nella  Biblioteca  Nazionale  tra  le  carte  di  Gino  Capponi  : 

«  Questa  correzione  diede  più  amplitudine  e  opportunità  all’Iscrizione,  perchè  : 
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«  Se  è  vero  che  grandezza  significa  celebrità,  cioè  Gloria ,  è  inutile  porre 
questa  voce  accanto  a  Gloria,  che  sarebbe  un  duplicato. 

«  Dunque  la  parola  grandezza  bisogna  prenderla  in  altro  senso,  vale  a  dire 
nel  senso  materiale,  e  perciò  vuol  dire  estensione,  maggiorità  di  confini.  Per 
tal  modo  1’  iscrizione  viene  a  dire  : 

VITTORIO  ALFIERI  PRINCIPE  DELLA  TRAGEDIA 
PER  LA  GLORIA  E  RIUNIONE  DI  TUTTA  L' ITALIA 
QUI  CON  MAGNANIMI  SENSI 
MOLTI  ANNI  DETTÒ  E  QUI  MORÌ 


«  Io  aveva  detto  Rigenerazione  Italiana ,  perchè  allora  era  schiava  di  tutti 
i  Sovrani  che  erano  sui  troni  italiani,  perchè  potevano  essere  a  lor  capriccio 
tiranni. 

«  Schiava  dell’  oscurantismo  di  Roma 

«  Schiava  del  Governo  austriaco 

«  E  mi  pareva  bastante. 

«  Ma  vollero  variarla,  senza  avvedersene,  con  più  scoperto  significato,  e  dob¬ 
biamo  riferirgliene  grazie.  » 

Dopo  il  1859  fu  di  nuovo  cambiata  in  quella  attuale  e  non  so  spiegare  la 
ragione,  perché,  proclamata  l’ Indipendenza  Italiana,  non  fu  pensato  di  rimet¬ 
tere  al  suo  posto  la  iscrizione  integra  che  è  la  vera  sintesi  del  pensiero  e  delle 
opere  dell’ Alfieri. 

E  qui  cade  opportuno  far  sapere  ai  lettori  che  in  una  parete  del  Palazzo 
stesso  vi  è  un’  altra  iscrizione,  non  so  se  in  marmo  o  in  bronzo,  di  questo 
tenore  : 

L’ARIA,  LA  VISTA,  IL  COMODO 
DI  QUESTA  CASA 
MI  RESTITUÌ  GRAN  PARTE 
DELLE  MIE  FACOLTÀ  INTELLETTUALI 
E  CREATIVE 


(Alfieri,  Vita,  epoca  IV,  cap.  XXIII). 


Ora,  io  domando,  come  mai,  e  perchè  è  lassù  nascosta  al  pubblico  ?  Era  forse 
destinata  per  la  facciata?  Io  credo  di  sì,  ma  non  oso  affermarlo.  L’egregio  si¬ 
gnor  conte  Maset.ti,  che  ama  tanto  le  glorie  della  nostra  cara  Firenze,  farebbe 
opera  veramente  patriottica  e  gentile  se  trasportasse  tale  iscrizione  sulla  fac¬ 
ciata  del  suo  storico  palazzo,  che  fu  gradito  soggiorno  al  più  forte  ingegno 
del  secolo  XIX. 

* 

*  * 

Dato  un  cenno  rapidissimo  della  dimora  nella  quale  il  sommo  Tragico  esalò 
la  sua  grande  anima,  mi  piace  riprodurre  le  descrizioni  di  due  visite  che  Piero 
Cironi  fece  alla  Casa  dell’Alfìeri  in  Asti,  togliendole  dal  suo  Diario  inedito 
che  ora  si  conserva  nella  R.  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze. 


Visita  in  Asti  alla  casa  di  Vittorio  Al¬ 
fieri. 

21  Aprile  1852. 

Lettera  a.... 

«  Fui  in  Asti  come  ti  ho  detto,  uni¬ 
camente  per  visitare  la  casa  dell’Al¬ 


fìeri,  che  trovai  al  tasto,  perchè  non 
tutti  sanno  dove  sia.  Questo  avviene 
anche  altrove,  ma  quivi  è  più  scanda¬ 
loso  perchè  1’  Alfieri  è  uomo  dei  nostri 
tempi,  e  per  quanto  io  ne  sappia,  solo 
distinto  in  Asti.  La  casa  non  ha  al¬ 
cuna  memoria  esterna  che  ricordi  chi 
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vi  stiede  ;  1  una  stupida  poi’tinaìa  ci 
condusse  alle  stanze,  che  sono  un  sa¬ 
lotto  in  disordine,  e  dove  pare  che  la 
gente  non  entri  troppo  spesso,  ed  una 
camera,  ove  è  un  letto  montato  in  stoffa 
-di  seta  gialla  alla  foggia  del  tempo  ; 
vi  sono  alcuni  mobili  e  un  libro  ove 
chi  visita,  credo,  scriva  il  nome  ;  del 
resto  non  lo  so  bene  perchè  io  non  lo 
guardai.  Vi  è  il  ritratto  della  contessa 
madre  fatto  nella  sua  vecchiezza:  con¬ 
serva  ancora  le  tracce  di  una  distinta 
bellezza,  e  1’  alterezza  di  cui  andò  pur 
-distinta,  e  che  mi  pare  anche  il  figlio 
avesse  a  segnalare  nella  vita.  2  Vi  è 
quello  della  sorella  del  Tragico,  e  sotto 
a  questo  in  una  cornice  una  lettera 
autografa  colla  quale  Vittorio  indirizzò 
questa  memoria  alla  sorella.  3  La  donna 
è  bellissima.  Quella  baggiana  di  por¬ 
tiera  non  seppe  dir  nulla,  e  restai  pa¬ 
drone  di  pensare  senza  suggerimento. 
L’ Alfieri,  però,  ai  tempi  nostri  non  è 
nome  da  produrre  grandi  emozioni,  bi¬ 
sogna  riportarsi  a  ciò  che  era  la  so¬ 
cietà  sua  per  ammirarlo  molto,  ma  oggi, 
come  tu  sai,  è  più  facile  che  la  imma¬ 
ginazione  corra  avanti  che  indietro. 
Non  si  può  ricordare  che  una  cosa,  e 
questa  non  mi  sfugge,  la  grande  ener¬ 
gia  che  ebbe  l’ Alfieri,  al  quale  non  si 
può  dare  potenza  di  genio  ma  di  studio, 


1  Presentemente  sulla  Piazza  Alfieri  in 
Asti  si  eleva  la  statua  di  Vittorio  Alfieri  e 
•a  destra  del  Corso  Alfieri  (N.°  135)  è  il 
Palazzo  Alfieri  sullo  stile  del  Rinascimento. 
Si  può  visitare  la  camera  dove  il  poeta  nacque, 
adorna  del  suo  ritratto,  e  d’un  sonetto  ad 
Asti  sua  patria. 

2  L’Alfieri  nella  Vita  parla  con  entusia¬ 
smo  ed  affetto  della  madre  contessa  Monica 
Maillard  di  Tournon  d’origine  savoiarda, 
dicendola  donna  di  «  ardentissima  pietà  con 
cui  si  è  assolutamente  consacrata  al  sol¬ 
lievo  e  servizio  dei  poveri  »  (V.  Vita,  ep.  I, 
•cap.  1). 

3  La  sorella  Giulia  sposata  nel  1764  al 
■conte  Giacinto  di  Cumiana.  Ad  essa  l’Al- 
fieri  nel  1778  fece  donazione  di  ogni  suo 
-avere,  riservandosi  una  pensione  annua  di 
14-000  lire,  la  metà  circa  della  entrata  totale. 


nè  coscienza  di  quello  che  scriveva, 
perchè  ebbe  principii  intimi  ben  di¬ 
versi  dalla  parola  che  proferiva.  Tut¬ 
tavia  più  che  ci  allontaneremo,  la  sua 
memoria  resterà  sempre  più  pura,  per¬ 
chè  quello  che  farà  l’uomo  saranno 
principalmente  le  sue  tragedie,  e  da 
queste  apparirà  più  demagogo  che  Con¬ 
te,  come  era  di  fatto,  fino  a  credere  che 
il  nascere  di  nobile  lignaggio  desse 
privilegio  anche  all’  ingegno,  e  che  la 
nobiltà  si  trasfondesse  nel  sangue. 

Pensai  anche  alla  Contessa  d’Albany. 
Cotesta  donna  aveva  l’affetto  di  un 
uomo  così  potente  di  volontà,  così  fa¬ 
moso  e  così  grande,  che  senza  curarsi 
punto  se  la  natura  lo  avesse  chiamato 
ad  essere  grande  e  salire  in  fama,  seppe 
addivenire  ammirato  solo  perchè  lo  vo- 
lea,  che  pareva  dovesse  esserne  appa¬ 
gato.  Ma  la  Contessa  non  lo  ei'à,  mi¬ 
surando  gli  uomini  per  altro  che  per 
la  intelligenza,  lasciava  sovente  da 
parte  l’Alfieri....  su  questo  per  me  vi 
sarebbe  da  scrivere  un  volume. 

Piero  Cironi.  » 

* 

*  * 

13  Aprile  1853. 

«  Pensiero  mio  era  procurarmi  un 
ricordo  in  disegno  di  questa  casa  che 
già  visitai  un  anno  fa  ;  ma  è  cosi  brutta 
architettura  che  non  dà  il  coraggio  a 
porsi  a  copiare,  e  non  feci  nulla.  En¬ 
trai  però  dentro. 

«  La  sua  camera  è  invasa  non  so 
da  quale  autorità  giudiciaria,  e  la  don¬ 
na  che  guarda  la  casa  ha  cura,  e  forse 
ordine,  di  non  dirlo,  dice  anzi  che  si 
accomoda  quella  sacra  stanza  ;  invece 
vi  guidano  in  una  stanzuccia,  ove  so¬ 
pra  il  tavolino  sta  il  ritratto  che  in¬ 
viò  alla  sorella  e  da  una  parte,  in  un 
monte,  i  cortinaggi  del  letto.  Il  mar¬ 
chese  Colis,  attuale  proprietario,  ha 
amato  meglio  le  dieci  lire  che  può  ri¬ 
trarre  di  fitto,  che  farsi  sacerdote  di 
quella  cella.  Si  serba  un  calamaio  di 
corno  a  pezzi,  ma  con  nessuna  cura. 
Vi  è  il  solito  libro  delle  vanità,  dal 
quale  rapidissimamente  sfogliando  ho 
fatti  alcuni  spogli.  Ma  neppure  tra 
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quelle  mura  si  desta  intero  il  coraggio 
in  tutti  quelli  che  vi  penetrano.  Si  am¬ 
mira  1'  odio  di  Alfieri  ai  grandi,  ai  preti, 
ai  re  o  si  ripetono  i  suoi  versi,  ma  poi 
invece  di  mettervi  sotto  il  nome  si  li¬ 
mita  1:  ammiratore  di  apporvi  le  sole 
iniziali  :  quelli  che  più  firmano  i  loro 
pensieri  sono  stranieri  !  ! 

«  Il  secondo  nome  che  è  scritto  nel 
libro  porta  la  data  3  marzo  1827.  Ecco 
gli  estratti  scritti  testualmente. 

Sublime  spirto  al  giorno  qui  schiudevi 
Le  ciglia:  e  il  soffio  di  celeste  musa 
Bevevi:  ancor  Tua  immago  in  atto  sembra 
Di  sveller  Lauree  colpe;  e  di  virtude 
11  generoso  e  morto  lagno  —  sacra. 
Un’aura  io  sento,  e  al  lampo  Tuo  che  allegra 
L’  afflitta  Esperia  altero  ti  tributo 
Devoto  senso,  e  imo  sospir  di  gloria. 

Eufrosina  del  Garretto. 

«  Viene  il  Prati  con  un  sonetto,  che 
vorrebbe  forse  lasciar  credere  improv¬ 
visato  ;  io  noi  credo,  perchè  mi  sappia 
che  a  Milano  spacciasse  per  improv¬ 
visi,  in  mezzo  ad  una  società,  dei  versi 
che  da  parecchi  anni  erano  da  lui 
stesso  scritti  in  un  Album  di  una  delle 
persone  presenti  :  a  ogni  modo  ecco  il 
sonetto. 

Salvete,  o  sacre  gloriose  mura 

Tra  cui  discese . Camena  ; 

Pianse  l’ Italia  e  della  sua  lordura 
Di  magnanima  doglia  e  furor  piena. 

La  udì  Vittorio  e  nella  fronte  oscura 
Brillò  fremendo,  qual  chi  dentro  aflfena 
Una  grande  selvaggia  immortai  cura, 

Che  sarà  voce,  ove  Dio  ’l  voglia  appena. 
E  Dio  lo  volle.  E  al  gran  civico  verso 
Or  vorriasi  prostrar  questa  infedele 
Men  reina  che  druda  all’  universo. 

Ma  a  mezzo  al  petto  ei  dal  sepolcro  fuora 
Si  spinge  e  grida  :  Oh  età  stolta  e  crudele, 
Parti  da  me  ;  Tu  non  m’ intendi  ancora.  1 
15  luglio  1844 

G.  Prati. 

«  Il  seguente  è  scritto  in  un  vi- 


1  Veramente  questo  sonetto,  che  uel  se¬ 
condo  verso  manca  anche  di  una  parola,  non 
è  gran  cosa,  nemmeno  nel  concetto. 


ghetto  da  visita  a  cui  il  nome  in  stam¬ 
pa  fa  da  firma.  Sta  sciolto  nel  libro  e 
prima  o  poi  andrà  smarrito  ;  per  questo- 
ne  trassi  copia,  onde  un  pensiero  di 
tributo  all’ Alfieri  abbia  meno  proba¬ 
bilità  d’ esser  perduto. 

«  Adorai  la  sacro  imago  di  V.  Al¬ 
fieri,  compresi  che  mai  Italia  sarà  li¬ 
bera,  finché  il  AI  isogallo  non  sia  il  suo 
codice,  e  benedissi  la  memoria  di  quel 
grande  che  dopo  Dante  è  prima  gloria 
del  bel  paese. 

Asti  li  6  agosto  1819. 

Luigi  Basile  (siciliano).. 

«  Sembrami  migliore  il  pensiero  di 
Basile  che  non  quello  di  Carlo  Catta¬ 
neo  che  dice,  non  so  dove,  che  Porta 
poeta  in  dialetto  milanese  vien  dopo- 
Dante. 

«  Ecco  un’espressione  che  raccolsi 
perchè  collettiva  e  di  soldati. 

«  I  cuori  di  molti,  pur  troppo  son 
sordi  alla  voce  della  comune  patria  ; 
avrebbero  bisogno  di  essere  animati  dal¬ 
la  tua  presenza.  Tu  o  Grande  Astese,  di 
lassù  vedi  quanto  entusiasmo  c’ infiam¬ 
mi  al  sol  visitare  la  camera  ove  tu 
avesti  culla,  e  sii  pur  certo  di  godere 
la  stima  dei  buoni  ». 

Addi  3  ottobre  1851. 

Per  i  sergenti  della  G.a  batteria  d’artiglieria 

Paolo  Ricci. 

«  Io  non  scrissi  nè  ora  nè  la  volta- 
passata  alcuna  parola  in  questo  libro,, 
e  neppure  il  mio  solo  nome. 

Piero  Gironi  ». 

* 

*  * 

Lettera  di  Piero  Gironi  al  fratello  avv» 

Gio.  Batt.  a  Prato. 

Genova  23  aprile  1853. 

«  Il  Vannucci  volle  la  Repubblica 
d’ Asti,  un  libro  storico  che  comperai 
in  Asti,  e  che  mi  fece  sapere  come 
nel  97  esistesse  quella  Repubblica  che 
costò  parecchio  sangue  ;  è  un  bel  vo¬ 
lume  che  costa  80  cent,  perchè  ne  fu¬ 
rono  tirate  2000  copie  e  restarono  tutte 
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in  Asti.  Trovandomi  là  rividi  la  casa 
•dell’ Alfieri,  e  feci  alcuni  estratti  sul 
libro  che  è  in  quel  luogo,  tra  gli  altri 
un  sonettaccio  del  Prati.  Però  l’antica 
•camera  ove  fino  dall’  anno  passato  ser- 
^bavansi  le  notizie,  ora  è  dal  nobile  suc¬ 
cessore  appigionata  ad  un  giudice  che 
vi  ha  portato  proprio  il  suo  banco  ove 
•spaccia  la  mercanzia.... 

Piero  Cironi.  » 

* 

*  * 

Per  completare  queste  notizie,  ed  a 
titolo  di  curiosità,  sentite  come  la  Voce 
della  Ragione  degna  consorella  del- 
l’ infame  Voce  della  Verità,  ambedue 
giornali  di  Modena,  giudicava  Vittorio 
Alfieri,  nel  Tomo  I,  pag.  75,  Anno  I, 
1832  : 

«  Peccato  che  quando  le  bestie  par¬ 
lavano  non  si  trovasse  la  libertà  della 
stampa,  perchè  le  opere  della  lettera¬ 
tura  bestiale  sarebbero  arrivate  fino  ai 
nostri  giorni,  e  i  liberali  i  quali  chiu¬ 
dono  ostinatamente  gli  occhi  alla  ve¬ 
rità  esposta  dagli  uomini,  forse  per 
effetto  di  simpatia  si  sarebbero  arresi 
-agli  argomenti  dei  muli.  Questa  idea 
ci  ha  suscitato  il  pensiero  di  ripro¬ 


durre  un  sonetto  già  stampato  dal  conte 
Vittorio  Alfieri,  la  di  cui  autoidtà  non 
si  può  in  buona  coscienza  rifiutare  dai 
liberali,  perchè,  come  tutti  sanno,  il 
signor  Conte,  anima  benedetta,  non  fu 
nè  buon  suddito,  nè  buon  cristiano,  fu 
filosofo  in  tutta  1’  estensione  del  ter¬ 
mine,  mori  senza  la  seccatura  dei  sa¬ 
cramenti,  o  insomma  per  essere  una 
bestia  gli  mancarono  solamente  due 
gambe.  Ecco  dunque  come  quel  filosofo 
liberalissimo  pensava  e  parlava  della 
libertà  vestita  all’ultima  moda,  secondo 
il  figurino  di  Francia  : 

Di  giorno  in  giorno  strascinar  la  vita 
Incerto  sempre,  e  pallido,  e  tremante 
Or  per  la  pura  tua  sostanza  avita, 

Or  per  l’amico,  or  per  la  moglie  amante  ; 
Or  per  .a  prole  insofferente  ardita, 

Or  per  te  stesso;  e  l’ aspre  angoscie  tante 
D’  alma  si  atrocemente  sbigottita, 

Dover  celar  sott’  ilare  sembiante  ; 

Nè  schermo  aver,  fuorché  di  farti  infame, 
Contro  i  buoni  tuoi  par  brandendo  l’asta, 
Sgherro  adottivo  del  plebeo  letame  ; 

E  ancor  tremar  ;  poiché  esser  reo  non  basta 
Per  torti  all’ empie  inquisitorie  brame: 
La  libertà  quest’ è,  ch’or  ti  sovrasta  ». 


LETTERE  INEDITE  DI  Cf.  TIRABOSCHI  A  G.  G.  TROMBELLI 


PER  FILIPPO  CAVICCHI. 


Gian  Grisostomo  Trombelli1  nacque  a 
G.  Agata  bolognese  nel  1697  e  morì  a 
Bologna  il  1784.  Entrato  nel  1713  nella 
■Congregazione  dei  Canonici  lateranesi 
di  S.  Salvatore,  vi  ebbe  molte  cariche, 
fino  a  diventare  Generale  dell’  Ordine. 
Coltivò  con  grande  ardore  gli  studi  ec¬ 
clesiastici  ed  in  special  modo  la  patri¬ 
stica  e  la  liturgia.  Dedicò  le  più  dili- 


1  Cfr.  Fantuzzi,  Notizie  degli  scrittori 
■bolognesi,  Vili,  122-128;  X.  G.  R.  [Vincen- 
tius  Garofali  relig.  Congr.  S.  Salvatoris]. 
De  vita  I.  C.  Trombelli  comméntarius .  Bo- 
noniae,  1788;  P.  Cavalieri,  G.  G ■  Troni- 
belli ,  in  «  Biblioteca  compendiosa  degli  uo¬ 
mini  illustri  della  congr.  dei  Canonici  del 
J3.  Salv.  »  Velletri,  1836,  I,  171-188. 


genti  ed  assidue  cure  alla  Biblioteca 
di  S.  Salvatore  in  Bologna  (apparte¬ 
nente  alla  sua  Congregazione)  e,  non 
badando  a  spese,  sacrifizi  e  fatiche,  la 
condusse  ad  essere  una  delle  più  note¬ 
voli  biblioteche  private  d’  Italia.  1  Es¬ 
sendo  appassionato  cultore  di  archeo¬ 
logia,  sfragistica  e  numismatica,  mise 
insieme  abbondanti  raccolte  in  un  Mu¬ 
seo,  che  a’  suoi  tempi  ebbe  molta  fa¬ 
ma.  Tradusse  dal  latino  e  dal  francese 
e  scrisse  opei’e  originali  pregevoli  di 
teologia  e  storia  ecclesiastica,  si  occupò 
di  archeologia,  critica,  bibliografia,  sto¬ 
ria  ed  erudizione  in  genere  e  compose 
un  'Arte  di  conoscere  i  codici  latini  ed 


1  Garofali,  op.  cit.,  pp.  XXXII-XXXIII. 
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italiani,  la  quale  fu  molto  stimata.  1 
Per  le  cure  delle  sue  collezioni  e  per 
i  suoi  molteplici  studi  fu  in  relazione 
con  molti  illustri  contemporanei,  coi 
quali,  dice  un  suo  biografo,  frequenter 
per  litteras  communicavit.  2  E  che  ciò 
sia  vero  lo  vediamo  dai  copiosissimi 
carteggi  che  tuttora  si  conservano  nella 
Biblioteca  Universitaria  di  Bologna, 
alla  quale  passarono  i  manoscritti  di  S. 
Salvatore.  Questi  carteggi,  fino  ad  ora 
inesplorati  e  che  costituiscono  Una  bel¬ 
la  raccolta  di  autografi,  sono  riuniti 
confusamente  in  5  grossi  volumi,  che 
portano  l’indicazione:  Ex  bibl.  S.  Sal- 
vatoris,  e  sono  contrassegnati  ciascuno 
con  due  numeri,  dei  quali  quello  fra 
parentesi  è  l’antico:  2415  (850),  2377 
(897),  2480  (847),  2481  (848),  2482  (849). 

Il  voi.  n.  2415  comprende  lettere 
gratulatorie  o  di  complimento  di  papi, 
cardinali  e  prelati;  il  n.  2377  è  formato 
da  una  notevole  raccolta  di  copie  di 
manoscritti,  frammenti  di  codici,  dis¬ 
sertazioni,  memorie,  appunti,  riferen- 
tisi  specialmente  a  ricerche  e  questioni 
liturgiche. 

Gli  altri  tre  volumi  contengono  let¬ 
tere,  che  riguardano  promiscuamente 
tutti  gli  studi  dei  quali  si  occupò  il 
Ti’ombelli.  Era  i  numerosissimi  corri¬ 
spondenti  di  lui,  indico  i  principali  - 
voi.  n.  2480  :  Stefano  Borgia,  Giuseppe 
Ciaccheri,  Paolo  Ginanni,  P.  M.  Pa- 
ciaudi,  Francesco  Topsl,  Angelo  Maria 
Bandini,  Giovanni  Bottari  ;  Voi.  N. 
2481  :  Odoardo  Corsini,  Giambattista 
Morgagni,  Domenico  Maria  Manni,  Pie- 
rantonio  Serassi,  Francesco  Antonio 
Zaccaria,  Giammaria  Mazzuchelli,  Barn- 
baldo  degli  Azzoni,  Camillo  Zampieri  ; 
Voi.  N.  2482  :  Martino  Gerbers,  Giam¬ 
battista  Mittarelli,  Costanzo  Maria  Zi- 
nelli,  Angelo  Fabroni. 

Questi  tre  volumi  contengono  inoltre 
69  lettere  inedite  scritte  al  Trombelli 
da  Girolamo  Tiraboschi.  Non  sappiamo 


1  Vedi  la  bibliografia  in  :  Fantuzzi,  op. 
cit.,  pp.  125-128;  Garofali,  op.  cit.,  pp. 
LXXII-LXXV. 

2  Garofali,  id.,  p.  XXXVII. 


come  nascesse  1’  amicizia  fra  di  loro  ; 
molto  probabilmente  ne  fu  occasione 
1’  omaggio  fatto  dal  Trombelli  di  un’o¬ 
pera  sua,  secondo  la  sua  abitudine  co¬ 
stante  di  offrire  largamente  copia  dei 
proprii  scritti.  La  prima  lettera  del 
Tiraboschi  è  dell’agosto  1766;  ma  il 
principio  della  corrispondenza  ben  dif¬ 
ficilmente  può  essere  anteriore  a  queste 
anno,  poiché  l’ultimo  di  dicembre  delle 
stesso  1766,  il  Tiraboschi  rispondendo, 
al  Trombelli,  il  quale  pure  cercava 
studiosamente  dei  corrispondenti  eru¬ 
diti,  affine  di  giovarsi  dell’  opera  loro,, 
si  doleva  eli  non  aver  potuto  servirle 
(per  ricerche  intorno  a  certi  codici  li¬ 
turgici)  la  prima  volta  che  aveva  ri¬ 
cevuto  suoi  comandi. 

Per  dare  un’  idea  piena  della  natura 
della  corrispondenza  (la  quale  si  in¬ 
tende  molto  agevolmente,  anche  senza 
conoscere  le  missive  del  Trombelli)  e 
delle  relazioni  fra  lui  ed  il  Tiraboschi,. 
indico  sommariamente  il  contenuto  di 
ciascuna  lettera  o  dei  gruppi  affini  di 
lettere,  e  riporto  quei  brani  che  sono 
più  notevoli  o  per  informazioni  erudito 
o  per  particolari  storici  e  biografici. 

Le  lettere  sono  così  distribuite  :  VoL 
N.  2481,  dal  1766  al  2  luglio  1768  p 
N.  2480,  dal  1  luglio  1768  a  tutto  il 
1772;  N.  2482,  dal  1773  al  1774. 

Milano,  6  agosto  1766  —  Il  Tiraboschi 
ringrazia  il  Trombelli  del  giudizio  fa¬ 
vorevole  da  lui  dato  delle  sue  Disser¬ 
tazioni  sopra  gli  Umiliati.  1  «  Intorno 
«  agli  Umiliati  bolognesi  molte  notizio 
«  ho  già  avuto  da  cotesto  chiarissimo 
«  sig.  dott.  Monti 2  e  so  che  di  ciò. 

1  Vetera  H umili atorum  monumenta  an- 
notationibus  ac  dissertationibus  prodromi s 
illustrata,  auctore  I.  Tiraboschio  S.  L 
Voi.  I.  Mediolani,  1766.  Gli  altri  due  vo¬ 
lumi  uscirono  nel  1767  e  1768. 

2  Monti  Gaetano,  celebre  naturalista  e 
uomo  coltissimo  (1712-1797)  ;  cfr.  De  laudi- 
bus  Caietani  Monti,  oratio  habita  [a  Philipp» 
Schiassi ]  non-  Novembris  a  MDCCCXXV. 
Bononiae,  1831.  Il  Monti  fornì  anche  al 
Tiraboschi  notizie  sugli  abati  nonantolani 
Delfino  Gozzadini  e  Diodato  Lambertini. 
Cfr.  V.  Santi,  Introduzione  alla  corrispon- 
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«  ancora  sono  debitore  a  V.  P.  Eevma 
«  che  a  richiesta  del  P.  Zaccaria  1  lo 
«  ha  esortato  a  favorirmi  ;  e  gliene  pro- 
«  fesso  perciò  sincerissime  obbliga- 
«  zioni.  Quando  però  le  avvenga  di 
«  trovare  intorno  ad  essi  qualche  no- 
«  tizia  degna  di  risapersi,  ella  mi  farà 
«  sommo  favore  comunicandomela  ». 

Milano,  6  settembre  1766.  —  Farà 
di  tutto  per  le  desiderate  ricerche. 
«  ....  per  mia  regola  vorrei  sapere  di 
«  quale  antichità  almeno  vogliano  es- 
«  sere  i  codici  liturgici  ambrosiani 
«  eh’  ella  desidera,  giacché  dei  moderni 
«  penso  che  non  sarà  molto  sollecito. 
«  Ben  le  dico  che  gli  ambrosiani  poco 
«  han  pensato  finora  ad  illustrare  la 
«  loro  liturgia.  Ella  avrà  senza  dubbio 
«  veduto  ciò  che  ne  dice  il  Muratori 
«  nelle  sue  antichità  italiane  2  e  la 
«  parte  del  codice  di  Beroldo  da  lui 
«  pubblicata.  Converrebbe  che  V.  P. 
«  Eevma  potesse  di  presenza  consul- 
«  tare  i  molti  codici  mss.  che  conser- 
«  vansi  nella  Biblioteca  ambrosiana  e 
«  in  quella  del  Capitolo  della  Metro- 
«  politana  ». 

Milano,  31  dicembre  1766.  —  Si  ha 
a  Milano  grande  scarsezza  di  codici 
liturgici  per  due  ragioni  :  «  la  prima 
«  che  il  paese  non  è  molto  amico  di 
«  tali  cose,  onde  i  librai  non  si  curano 
«  di  averne  ;  la  seconda  che  qualche 
«  anno  fa  un  cavaliere  che  è  il  sig.  D. 
«  Carlo  Trivulzi  ha  fatto  diligenze 
«  grandissime  per  raccogliere  tutto  ciò 
«  che  in  questo  genere  poteva  trovare; 
«  talché  quel  poco  che  vi  era  tutto  è 
«  stato  da  lui  rilevato  ed  egli  di  fatto 


denza  di  G.  Tiraboschi  e  L.  S.  Parenti  in 
Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione  di 
storia  patria  di  Modena  S.  IY,  voi.  Y,  p. 
LXII. 

1  Intorno  all’ ab.  Zaccaria  V.  Moschini, 
Della  letteratura  Veneziana  nel  sec.  XVIII. 
Venezia,  1806,  tomo  III,  pp.  138-142. 

2  L.  A.  Muratori,  Dissertazioni  sopra  le 
antichità  italiane,  opera  postuma  data  in 
luce  da  S.  Fr.  Sali-Muratori,  Monaco,  1765. 
Tomo  III,  dissert.  57a  :  «  De  i  riti  della 
chiesa  ambrosiana  ». 


«  ha  un"  ottima  raccolta  di  tai  libri  ; 
«  la  quale  però  è  quasi  invisibile,  tanto 
«  è  difficile  l’ottenere  da  lui  il  poterla 
«  vedere  ed  esaminare  ». 

Milano,  14  e  28  gennaio  1767.  — 
Promette  di  far  ricerche  a  Como,  dà 
notizie  sulla  cattedrale  e  sul  capitolo 
di  Bergamo  ;  annunzia  aver  il  Marelli 
stampata  la  traduzione  di  Fedro  (fatta 
dal  Trombelli)  la  quale  dice  elegantis¬ 
sima.  1 

Milano,  38  febbraio  1767.  — ■  Si  è 
trovato  a  Como  un  Breviario  patriar- 
chino  del  1592  ;  da  Udine  ha  promessa 
la  sua  opera  diligente  il  Cartenovis  :  2 
«  aggiunge  egli  di  aver  udito  che  V. 
«  P.  Eevma  stia  apparecchiando  un 
«  supplemento  al  Museo  Mazuchel- 
«  liano;  a  che,  se  ciò  è,  egli  potrebbe 
«  comunicarle  qualche  cosa  a  ciò  atti- 
«  nente  ». 

Milano,  25  aprile,  16  maggio,  3  giu¬ 
gno  1717.  —  Nessun  codice  nuovo;  si 
rallegra  per  quelli  preziosi  avuti  di 
Germania. 3 

Milano,  18  luglio,  25  luglio,  12  e  22 
agosto  1767.  —  Ha  gradito  e  loda  al¬ 
cune  opera  del  Trombelli,  ha  trovato 
un  bel  Eituale  patriarchino,  di  bellis¬ 
sima  edizione  del  1557,  ottimamente 
conservato. 

Milano,  2  e  14  settembre  1767.  — 


1  Era  questa  uscita  molti  anni  prima  : 
Le  favole  di  Fedro  tradotte  in  versi  vol¬ 
gari  da  G-  S.  Trombelli.  Venezia,  Pitteri, 
1735.  Oltre  Fedro,  il  Trombelli  tradusse 
anche  le  favole  di  Avieno  e  quelle  di  G. 
Faerno. 

2  Sul  Cortenovis  cfr.  Moschini,  op.  cit. 
tomo  I,  p.  74  ,  tomo  IV,  p.  24  e  29. 

3  Questi  codici  ersno  stati  procurati  al 
Trombelli  da  Francesco  Tbpsl  del  quale  nei 
cit.  voi.  2480  e  2481  si  conservano  22  lun¬ 
ghe  lettere  latine  (1763-1771)  dirette  al 
Trombelli.  11  Tbpsl  (che  si  firma  Praeposi- 
tus  Pollingae)  fornisce  moltissime  notizie 
intorno  a  codici  liturgici  di  biblioteche 
tedesche,  specialmente  capitolari  ;  egli  man¬ 
dò  anche  qualche  antico  breviario  e  non 
poche  copie  di  codici  al  Trombelli,  per  il 
quale  professa  una  stima  grande. 
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Gli  manda  la  sua  orazione  recitata 
nella  chiusura  dell’anno  scolastico,  per 
la  guarigione  dell’  imperatrice  ;  dice 
che  è  «  cosa  scritta  a  precipizio  in 
otto  giorni  ». 

Milano,  21  ottobre  1767.  —  A  pro¬ 
posito  dell’  Ordo  Ecclesiae  senensis, 1 
biasima  le  soverchie  allegorie  di  Odo- 
rico. 

Milano,  28  ottobre  1767.  —  Dissuade 
il  Trombelli  dal  leggere  tutto  il  2°  to¬ 
mo  dei  suoi  Umiliati.  «  Trattane  la  2a 
«  parte  della  7a  dissertazione,  che  può 
«  risvegliare  qualche  curiosità,  è  una 
«  sei'ie  di  monumenti,  ella  ben  vede, 
«  che  quanto  è  utile  alle  occasioni  pei 
«  lumi  che  se  ne  traggono,  tanto  è 
«  noiosa  a  leggersi  seguitamente  ». 

Milano,  19  dicembre  1767;  2,  13,  27 
gennaio,  24  febbraio,  9  e  23  marzo 
1768.  — -  Parla  della  vendita  delle  opere 
reciproche.  Col  Trivulzi  nulla  si  con¬ 
cluderà.  Ha  trovato  un  Messale  patria.r- 
cliino  del  1640. 

Milano,  25  aprile  1768.  —  «  Sono 
«  ornai  quattro  settimane  che  io  nè 
«  scrivo  a  V.  P.  Rev.ma,  nè  ricevo 
«  lettera  alcuna.  Quanto  a  me,  ne  è 
«  stato  cagione  una  strana  debolezza 
«  di  testa,  di  cui  non  sono  ancor  libero 
«  e  che  mi  ha  obbligato  ad  uscir  fuori 
«  a  prender  un  poco  di  aria  ». 

Milano,  27  aprile  e  11  maggio  1768. 
—  Spedisce  libri  liturgici  e  dice  mi¬ 
gliorata  la  sua  salute. 

Milano,  28  maggio  1768.  —  Il  Tri¬ 
vulzi  propone  il  cambio  di  opere  litur¬ 
giche  con  monete  imperiali  d’oro.  Si 
propone  di  fare  un  viaggio  di  due  o 
tre  settimane  per  guarire  del  tutto. 

Milano,  2  luglio  1768.  —  Lo  informa 
d’  esser  tornato  a  Milano  il  28  giugno 
in  ottima  salute. 

Milano,  6  luglio,  23  agosto,  9  settem¬ 
bre  1768.  —  Notizie  sulle  trattative 
col  Trivulzi  andate  a  vuoto. 

Milano,  28  settembre  1768.  —  «  Il 


1  Ordo  officiorum  Ecclesiae  senensis  ab 
Odorico  anno  1413  compositus,  a  D.  C. 
Trombelli  editus  et  illustratus ■  Bononiae, 
1766. 


«  decreto  del  Senato  veneto  è  stato 
«  qui  ancora  ristampato.  Io  credo  che 
«  tutte  le  religioni  si  possano  colà  con- 
«  siderare  come  distrutte,  quando  se 
«  ne  voglia  efficacemente  la  esecuzio- 
«  ne....  Io  temo  anche  assai  che  l’esem- 
«  pio  di  Venezia  sia  ben  presto  se- 
«  guito  da  altri  ».1 

Milano,  9  novembre  1768.  —  Rin¬ 
grazia  del  giudizio  favorevole  sugli 
Umiliati. 

Milano,  7  dicembre  1628.  —  «  Sono 
«  stato  interrogato  chi  sia  l’ autore 
«  delle  Addizioni  all’  Hierolexicon  del 
«  Macri,  costì,  se  non  erro,  ristampato. 
«  Io  noi  so  ;  se  V.  P.  Rev.ma  ne  avesse 
«  notizia  la  prego  con  suo  comodo  a 
«  scrivermene  il  nome,  la  patria  e  la 
«  professione  ».2 

Milano,  24  dicembre  1768.  —  Rin¬ 
grazia  delle  informazioni  sul  Macri. 

Milano,  15  marzo  1769.  —  Si  duole 
di  non  poter  dedicarsi  a  lunga  e  seria 
occupazione,  sia  per  la  salute  malfer¬ 
ma,  sia  perchè  «  le  presenti  circostanze 
«  non  sono  molto  opportune  per  dar 
«  coraggio  ad  un  gesuita  di  intrapren- 
«  dere  qualche  opera  di  importanza  ».3 


1  II  Senato  veneto  col  famoso  decreto 
del  10  e  20  settembre  1767  regolava  e  mo¬ 
dificava  tutta  la  legislazione  ecclesiastica; 
questa  spinta  generò  il  movimento  genera¬ 
le  che  condusse  in  breve  alla  soppressione 
dei  gesuiti.  Cfr.  Romanin,  Storia  documen¬ 
tata  di  Venezia,  Vili,  174-183. 

2  Come  si  vede  dalla  lettera  seguente, 
il  Trombelli  rispose,  ma  non  sappiamo  in 
che  termini.  L’  originale  di  quest’  opera  fu 
scritto  in  italiano  da  Domenico  Magri,  ma 
poi  suo  fratelle  Carlo  la  tradusse  in  latino 
e  la  pubblicò  sotto  il  nome  di  Macrus 
Carolus,  Hierolexicon,  sive  sacrimi  dictio- 
narium,  Romae  1677.  Nel  1765  l’opera  fu 
ristampata  in  latino  ma  col  vero  nome  del- 
l’ autore  originario:  Dominici  Magri  me- 
litensis  Hierolexici  editto  sexta,  octo  mille 
circiter  vocibus  et  triplici  indice  nunc  pri- 
mum  aucta.  Bononiae,  1767-1767.  Fece  le 
aggiunte  il  P.  Pace  Miati  della  Congrega¬ 
zione  dell’  Oratorio,  di  Vicenza. 

3  Era  il  tempo  delle  riforme  ecclesiasti- 
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Milano,  19  e  29  aprile  1769  —  Chiede 
schiarimenti  sulle  medaglie  desiderate 
dal  Trombelli,  spera  molto  per  il  suo 
e  per  gli  altri  ordini  dal  viaggio  del- 
l’ imperatore. 

Milano,  13  e  27  maggio  1769  —  No¬ 
tizie  sulle  copie  di  medaglie  fatte  per 
conto  del  Trombelli. 

Milano,  7  giugno  1769  —  Viaggio 
dell’  imperatore  nell’alta  Italia  ;  si  mo¬ 
stra  affabile  e  savio. 

Milano,  12  luglio  e  12  agosto  1769  — 
Premure  per  i  libri  del  Trombelli. 

Bergamo,  6  settembre  1769  - —  È  an¬ 
dato  alla  città  nativa  per  malattia  del 
padre  ;  tornerà  nel  mese. 

Milano,  4  e  18  novembre  1769  In¬ 
formazioni  sui  cataloghi  dei  mss.  del¬ 
l’Ambrosiana. 

Milano,  17  gennaio  1770  —  «  Io  vo 
«  ruminando  un  progetto  di  una  storia 
«  generale  della  letteratura  italiana, 
«  che  non  comprenda  gli  elogi  degli 
«  autori,  come  l’opera  incominciata  dal 
«  conte  Mazuc.helli,  ma  sì  i  principi 
«  ed  i  progressi  delle  scienze  in  Ita 
«  lia.  Mi  spaventa  non  poco  l’ampiez- 
«  za  e  la  difficoltà  dell’  impresa,  a  cui 
«  si  richiederebbe  altro  uomo  eli’  io 
«  non  sono.  Ma  servirà  se  non  altro  il 
«  mio  qualunque  lavoro  a  eccitare  qual- 
«  che  altro  a  fare  un’  opera  su  questo 
«  argomento  degna  della  gloria  italia- 
«  na  ».  (Senza  luogo  e  data). *  1  «  Con- 
«  vien  dire  eh’  io  non  mi  sia  spiegato 
«  bene  intorno  all’  idea  della  mia  ope- 


che  di  Giuseppe  II,  con  diminuizione  o  abo¬ 
lizione  di  privilegi  e  soppressione  di  con¬ 
venti.  Cfr.  F.  Cusant,  Storia  di  Milano. 
Milano,  1861-1873,  111,  331. 

1  Questa  lettera  fu  scritta  da  Milano, 
poiché  i  luoghi  indicati  indicano  chiara¬ 
mente  questa  città.  Deve  essere  collocata 
nel  febbraio  o  nel  marzo  1770,  perchè  per 
una  parte  il  Tiraboschi  fornisce  al  Trom¬ 
belli  schiarimenti  sulla  sua  storia,  annun¬ 
ziatagli  nella  lettera  precedente  del  17 
gennaio;  e  per  l'altra  non  ha  ancora  rice¬ 
vuta  e  comunicata  la  nomina  sua  a  Biblio¬ 
tecario  :  nomina  della  quale  parla  nelle 
lettere  del  4  aprile  e  23  maggio. 


«  ra.  Essa  non  ha  che  far  nulla  con 
«  quella  del  P.  Zaccaria 1  nè  io  son 
«  di  umore  di  entrar  punto  in  tali 
«  troppo  critici  argomenti.  Il  mio  di- 
«  segno  è  di  formare  la  storia  dell’ori¬ 
ce  gine  e  del  progresso  delle  scienze  in 
«  Italia,  delle  scoperte  dagli  italiani 
«  fatte,  dei  vantaggi  da  loro  recati 
«  alle  lettere  ecc.  dai  tempi  più  anti- 
«  chi  fino  ai  nostri  ;  oggetto  certo  as¬ 
ce  sai  vasto,  ma  che  non  essendo  che 
«  storico  si  può  men  difficilmente  riem- 
«  pire,  avendo  buona  provvisione  di 
«  libri,  e  non  è  soggetto  a  quei  peri- 
«  colosi  incontri  a  cui  è  soggetto  un 
«  giornale  o  altra  simile  opera  ». 

Milano,  4  aprile  1770  —  Annunzia  la 
sua  nomina  a  Bibliotecario  del  duca  <Ji 
Modena. 

Milano,  23  maggio  1770  —  Dice  che 
fra  pochi  giorni  sarà  a  Modena. 

Modena,  12  giugno,  1  ottobre  1770  ; 
30  aprile,  28  giugno  1771  —  Si  la¬ 
menta  di  non  potere  più,  per  il  gran¬ 
de  lavoro,  prestarsi  per  il  Trombelli, 
come  a  Milano.  Dà  notizie  diverse. 

Modena,  28  gennaio,  24  aprile,  14 
agosto  1772  —  Offre  copia  del  1°  e  2° 
tomo  della  sua  storia  al  Trombelli,  rin¬ 
graziandolo  delle  sue  lodi. 

Modena,  5  ottobre  1772  - —  Notizie 
sulla  Certosa  di  Pavia. 

Modena,  6  ottobre  1772  —  «  La  ma- 
«  dre  di  Borso  non  fu  certamente  una 
«  Maria  Anna,  ma  Stella  degli  Assas- 
«  sini  che  era  di  un  ramo  di  casa  To- 
«  lomei  stabilitosi  in  Ferrara  e  che  si 
«  è  estinto  non  molti  anni  fa,  come  mi 
«  assicurano  persone  pratiche  del  pae- 
«  se.  Che  Stella  degli  Assassini  fosse 
«  madre  di  Borso  ne  abbiamo  una  si- 
«  cura  testimonianza  nel  Diario  ferra- 
«  rese  pubblicato  dal  Muratori  (Script. 
«  Ber.  Ital.,  TrXXIV,  pag.  171  ecc.), 
«  ove  all’anno  MCCCCXVIII  così  si 
«  legge  :  Eodem  millesimo  a  dì  XI  di 
«  Luio  morì  Madonna  Stella  dell’As- 
«  sasino  madre  di  messer  Borso,  che 
«  fu  poi  duca  et  era  stata  a  posta  de 


1  F.  A.  Zaccaria,  Storia  letteraria  d’I¬ 
talia.  Modena,  1751-1757. 
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«  lo  illustrissimo  Marchese  Niccolò  da 
«  Este  ;  et  fu  sepulta  a  sancto  Fran- 
«  cesco  con  molto  lionore.  —  Nemme- 
«  no  sussiste  l’opinione  di  chi  pensa 
«  che  la  medaglia  di  cui  ella  mi  ha 
«  mandato  il  tipo,  sia  stata  battuta 
«  quando  Borso  prese  il  dominio  di 
«  Ferrara.  Ciò  avvenne  nel  1450  e  la 
«  medaglia  è  segnata  del  1460.  Chi  è 
«  ella  aduuque  cotesta  Maria  donna  sa- 
«  nese  ?  Io  le  confesso  di  non  saperlo 
«  e  di  non  averne  potuto  trovar  vesti- 
«  gio,  comunque  abbia  per  ciò  fiutato 
«  in  ogni  parte  Solo  mi  nasce  un  dub- 
«  bio.  Invece  di  Maria  Anna  sanensis 
«  dovrebbe  mai  leggersi  nella  medaglia 
«  Maria  Aragonensis  ì  Io  trovo  che 
«  Maria  d’Aragona  fu  moglie  di  Leo- 
«  nello  d’  Este  e  che  essa  morì,  secon- 
«  do  lo  stesso  Diario,  ai  9  di  dicembre 
«  1449,  dieci  anni  prima  di  suo  marito. 
«  Se  chi  ha  copiato  la  medaglia  avesse 
«  anche  sbagliato  nell’ann  o  e  avesse  seri  t- 
«  to  MCCCCLX  invece  di  MCCCCL,  al- 
«  lora  la  cosa  si  renderebbe  assai  più 
«  probabile,  poiché  ella  potrebbe  cre- 
«  clersi  una  medaglia  battuta  poco  do- 
«  po  la  morte  di  Maria.  Questo  è  ciò 
«  che  mi  occorre  di  dirle  intorno  alla 
«  medaglia.  Delle  medaglie  dei  Prin- 


«  cipi  d’ Este  qui  non  se  ne  ha,  ch’io 
«  sappia,  che  alcune  nella  ducal  gal- 
«  leria  ». 

Modena,  10  novembre  1772  —  Il 
Museo  di  Modena  non  ha  medaglie  di 
Borso  coniate  da  Iacopo  Riscignolo  ; 
il  Bellini  nel  Libro  delle  monete  di 
Ferrara  non  lo  nomina. 

Modena,  1 7  novembre  e  4  dicembre 

1772  —  Congratulazioni  per  opere  del 
Trombelli. 

Mcdena,  24  settembre,  26  ottobre 

1773  ;  2  febbraio,  2  marzo,  25  marzo, 
8  agosto  1774  - — -  Destituzione  di  libri 
e  carte  ;  omaggio  del  4°  tomo  della  sua 
Storia  della  Letteratura. 

Negli  anni  seguenti  il  Trombelli,  già 
molto  avanzato  in  età,  non  attese  che 
a  finir  di  stampare  alcune  sue  opere  e 
non  dovette  più  aver  bisogno  di  met¬ 
tere  a  profitto  la  dottrina  e  l’erudizio¬ 
ne  del  Tiraboschi,  il  quale  però  seguitò 
a  conservare  ottima  memoria  1  del  vec¬ 
chio  bibliotecario  di  S.  Salvatore. 


1  Cfr.  C.  Frati,  Lettere  di  G.  Tiraboschi 
al  p.  Ireneo  Affò.  Modena,  1894,  parte  I, 
p.  70. 


IN  MEMORIA  DI  GIOVANNI  GUTENBERG 

PER  G.  L.  PASSERINI  SOTTOBIBLIOTECARIO  NELLA  MEDICEA  LAURENZIANA. 


Fra  le  pubblicazioni  più  belle  e  più 
utili  venute  a  luce  nella  celebrazione  del 
quinto  centenario  dalla  invenzione  della 
Stampa,  vuole  essere  annoverato,  senza 
alcun  dubbio,  V Hommage  à  la  mémoire 
de  Jean  Gutenberg ,  1  offerto  da  due  tra 
i  più  antichi  e  insignilstituti  di  Francia, 
la  Bibliotheque  nationale  e  1’  Imprimerle 
nationale  di  Parigi.  Al  volume,  magni¬ 


1  À  la  mémoire  de  Jean  Gutenberg  :  Hom¬ 
mage  de  V  Imprimerie  nationale  et  de  la 
Bibliotheque  nationale.  Paris,  Impr.  nation., 
juin,  MDGCGC,  in  fol.  fig.,  con  tavv. 


fico  e  solenne  per  eleganza  rara  di  tipi 
e  di  riproduzioni  grafiche  squisite,  cre¬ 
scono  pregio  le  illustrazioni  critiche  di 
Leopoldo  Delisle,  nome  caro  agli  eru¬ 
diti  e  a’  bibliografi  di  tutto  il  mondo 
civile. 

Della  materia  trattata  nel  libro  e 
dello  scopo  di  esso  così  brevemente  il 
Delisle  nella  garbata  prefazione  : 

«  Deux  établissements  nationaux,  dont 
le  siège  est  à  Paris,  se  sont  réunis  dans 
une  pensée  commune  pour  rendre  un 
novel  hommage  à  Gutenberg,  en  s’as- 
sociant  au  jubilé  que  cèlebre  avec  éclat 
la  ville  de  Mayence.  L’ Imprimerie  na¬ 
tionale  a  voulu  offrir  au  Musée  de  Gn- 
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tenberg,  une  fidèie  reprodution  des 
plusieurs  monuments  consérvès  à  la 
Bibliothèque  nationale,  vénérables  re- 
liques  égaleraent  chères  aux  amis 
des  lettres  et  à  ceux  de  la  typogra- 
phie  ». 

E  di  questi  monumenti,  di  queste 
veramente  sacre  e  venerabili  reliquie, 
son  riprodotti  nel  volume  e  dottamente 
illustrati  dal  Delisle:  Una  pagina  della 
Bibbia  mazarina;  una  pagina  della  Bib¬ 
bia  di  trentasei  linee;  Una  tavola  di  ru¬ 
briche  della  Bibbia  mazzarina,  detta 
altrimenti  di  quarantadue  linee  ;  Una 
pagina  della  tavola  di  rubriche  della 
Bibbia  di  trentasei  linee  ;  Le  note  ma¬ 
noscritte  d’un  esemplare  della  Bibbia 
di  quarantadue  linee;  Gli  atti  notarili 
relativi  ai  tentativi  dell’  argentiero  boe¬ 
mo  Procopio  Waldefoghel. 

Poiché  la  importanza  delle  cose  con¬ 
tenute  in  questo  volume,  è,  come  ap¬ 
pare  pur  dal  semplice  sommario  di  esse, 
singolarissima,  piaccia  a’  lettori  di  que¬ 
sta  Rivista  che  io  qui  ne  parli  alquanto 
diffusamente,  esponendo  con  la  mag¬ 
giore  possibile  chiarezza  i  dotti  ragio¬ 
namenti  del  Delisle  e  le  importanti 
conclusioni  alle  quali  1’  insigne  biblio¬ 
grafo  perviene. 

Primo  fra  i  cimeli  posseduti  dalla 
Biblioteca  nazionale,  e  descritti  in  que¬ 
sto  volume,  è  l’esemplare  magnifico 
della  così  detta  Bibbia  mazarina ,  co¬ 
munemente  nota  a’  bibliofili  sotto  la 
denominazione  di  Bibbia  di  42  linee, 
segnato  col  numero  1  fra  gli  incuna¬ 
boli  della  celebre  collezione  del  Cardi¬ 
nal  Mazzarino,  dove  la  ritrovò  il  libraio 
Guglielmo  Francesco  Le  Bure  il  gio¬ 
vine  nel  1763.  È  questo  il  primo  libro 
che  sì  crede  uscito  dalla  officina  fon¬ 
data  a  Magouza  da  Giovanni  Gutenberg, 
al  quale  —  molto  probabilmente  —  si 
riferisce  un  passo  della  Cronica  di  Co¬ 
lonia  del  1499,  dove  è  detto  che  la  ma- 
ravigliosa  arte  della  stampa  «  fu  pri¬ 
mieramente  inventata  in  Germania,  a 
Magonza  sul  Reno  »  circa  l’anno  1440, 
e  andò  perfezionandosi,  grado  a  grado, 
dipoi,  fino  al  1450,  allorché  «  si  co¬ 
minciò  a  stampare,  e  il  primo  libro 
impresso  fu  la  Bibbia  in  latino,  ese¬ 


guita  con  caratteri  grandi  come  quelli 
che  oggi  si  adoperano  per  la  stampa  de’ 
messali  ».  1 

Di  questo  prezioso  cimelio,  del  quale, 
come  è  noto,  han  fatto  oggetto  di  stu¬ 
dio  bibliografi  insigni,  quali  il  Ber¬ 
nard,  2  il  Dziatzko,  3  il  Copinger  4  e  il 
Martineau,  5  la  Francia  possiede  quat¬ 
tro  esemplari:  tre  nella  Nazionale,  e  cioè 
il  Mazzarino  ;  quello  su  pergamena, 
proveniente  dal  convento  de’  Benedet¬ 
tini  di  Magonza  passato  poi  nelle  mani 
del  Cardinal  di  Brienne  e  presso  di  lui 
acquistato,  insieme  con  altri  libri  del 
bibliofilo  Dupré  de  Geneste  dalla  Biblio¬ 
teca  del  Re  che  lo  pagò  50.0  lire  il  21 
luglio  1788; 6  e  l’altro,  cartaceo  e  scom¬ 
pleto,  pervenuto  alla  Biblioteca  stessa^ 
tra  il  1789  e  il  1792  con  altri  libri 
vendutile  per  8934  lire  da  Domenico 
Maugèrard  di  Metz.  Il  quarto  esem¬ 
plare,  pur  cartaceo,  mancante  del  se¬ 
condo  volume,  si  conserva  a  Saint  Omer, 
nella  libreria  municipale. 

Altro  splendido  ornamento  della  rac¬ 
colta  di  cimeli  onde  la  Biblioteca  na¬ 
zionale  di  Parigi  va  giustamente  su¬ 
perba,  è  la  Bibbia  detta  di  36  linee, 
descritta,  con  l’ usata  diligenza,  del- 
1’  Hain,  al  numero  3031.  Fu  stampata 
quasi  insieme  con  la  Bibbia  mazarina, 
alla  quale  in  molti  particolari  somiglia, 
e  fu  composta  con  i  caratteri  che  ser¬ 
virono  alla  stampa  de’  libri  usciti,  tra 
il  1461  e  62,  a  Bamberga,  dalla  nobile 
officina  di  Alberto  Pfister. 

L’esemplare  cartaceo,  assai  ben  con¬ 
servato,  che  di  questa  Bibbia  la  Na- 


1  Cfr.  Die  Cronica  vari  der  hilliger  Stat 
Coellen,  Cologne,  1499,  fol.  CCCXII.  [Hain, 
4989]. 

2  De  V  orìg,  de  V  imprimerle,  I,  181. 

3  Sammlung  bibliotheJcsioissenchaftlicher 
Arbeiten ,  Leipzig,  1893. 

4  Incunab ■  biblica,  or  tlie  first  half  cen- 
tury  of  thè  Latin  Bible,  p  1.  n.  1. 

5  Notes  on  Lat.  Bible  of  forty-two  lines, 
iu  Bibliographica,  II,  333  e  segg. 

6  Cfr.  Laire  Index  libr.  ab  inventa  typ  , 
ad  annum  1500,  I,  5  e  segg. 
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zionale  possiede,  ha  su  1’  ultima  carta, 
tolta  da  un  altro  esemplare,  la  data 
manoscritta  del  1461.  Il  Dziatzko,  fon¬ 
dandosi  sulla  rassomiglianza  fra  le  due 
Bibbie  —  quella  di  42  e  quella  di  36 
linee  —  attribuì  ad  entrambe  una  data 
comune  Dopo  avere,  insieme  con  Jean 
Fusi,  stampata  la  Bibbia  di  42  linee, 
il  Gutenberg,  rimasto  solo,  —  osserva 
il  Dziatzko,  —  dovette  cercare  un  altro 
socio  per  continuar  l’esercizio  dell’arte 
da  lui  scoperta;  e  col  Pfister  deve  aver 
appunto  composto,  servendosi  di  altri 
caratteri,  una  seconda  edizione  della 
Bibbia,  men  bella,  ma  molto  somi¬ 
gliante,  ciò  nonostante,  alla  prima.  La 
stampa  di  questa  Bibbia  può  essere 
stata  eseguita  a  Magonza  ;  ma  proba¬ 
bilmente  una  parte  della  edizione  fu 
]  oi  recata  a  Bamberga,  dove  il  Pfister 
aveva  fondata  una  sua  officina  con  gli 
arnesi  forniti  dal  Gutenberg  e  da  lui 
adoperati  dopo  l’anno  1455.  Osserva 
ancora  il  Dziatzko  che  i  caratteri  ado¬ 
perati  dal  Pfister  per  le  sue  stampe 
dal  ’61  al  ’62  rivelano  un  tal  consumo 
e  he  veramente  non  si  riscontra  in  quelli 
della  Bibbia  di  36  linee;  e  che  se  il 
Pfister  fosse  stato  veramente  lo  stam¬ 
patore  di  quel  libro,  egli  vi  avrebbe 
certamente  apposto  il  proprio  nome, 
come  ba  sempre  usato  fare  ne’  li¬ 
bri  anche  di  minor  mole  e  di  minore 
importanza  venuti  fuori  dalla  sua  offi¬ 
cina. 

Per  queste  considerazioni,  resterebbe 
adunque  fermato  che  la  Bibbia  di  42 
linee  è  frutto  dell’associazione  di  Gio¬ 
vanni  Gutenberg  col  Fust  ;  l’altra  in¬ 
vece  si  deve  all’  associazione  del  Gu¬ 
tenberg  con  Alberto  Pfister. 1 

Sulla  somiglianza  che  presentano  tra 
loro  le  due  più  antiche  edizioni  della 
Bibbia  si  fonda  adunque,  come  abbiamo 
detto,  il  ragionamento  del  Dziatzko, 
cioè  1’  attribuzione  di  quelle  stampe  a 
Giovanni  Gutenberg.  Ora  alle  ragioni 
esposte  dall’  illustre  bibliografo  tedesco 
si  aggiunge  un  nuovo  e  importante  ar¬ 


1  Cfr.  Journ.  des  Savants,  luglio  1894, 
pp.  403  e  segg. 


gomento  di  cui  egli  non  potè  servirsi 
nel  1890,  e  sul  quale  si  ferma  a  lungo 
il  Delisle. 

La  Bibbia  di  42  linee,  che  per  bre¬ 
vità  chiameremo  noi,  da  ora  in  poi,  la 
prima  Bibbia ,  è  quasi  affatto  priva  di  ru¬ 
briche  a  stampa;  sono  in  essa  rimasti  in 
bianco  gli  spazi  riserbati  alle  didascalie 
in  principio  e  in  fine  di  ciascun  libro  del 
vecchio  e  del  nuovo  Testamento,  le  quali 
dovevan  essere  aggiunte  a  penna.  Per 
rendere  più  facile  e  più  sicuro  il  la¬ 
voro  del  rubricatore,  lo  stampatore  ebbe 
la  cura  di  accompagnare  a  ciascun 
esemplare  un  fascicoletto  di  quattro 
carte  contenente  il  testo  stampato  de’ 
titoli  che  l’amanuense  avrebbe  dovuto 
trascrìvere  esattamente  a’  luoghi  loro, 
per  poi  distruggere,  come  cosa  oramai 
divenuta  inutile,  il  fascicoletto  stesso, 
come  sogliono  fare  appunto  i  nostri  ri¬ 
legatori  di  libri,  quando  si  son  serviti 
dede  norme  contenute  in  certi  foglietti 
che  l’editore  o  il  tipografo  usano  tal¬ 
volta  di  unire  alle  loro  pubblicazioni. 
Per  un  caso,  veramente  raro  e  fortunato, 
il  foglietto  delle  rubriche  fu  conservato 
in  due  esemplari  della  prima  Bibbia, 
oggi  posseduti  dalle  Biblioteche  impe¬ 
riale  di  Vienna  e  reale  di  Monaco:  onde 
il  Delisle  si  chiede  se  pure  alla  seconda 
Bibbia  potè  lo  stampatore  unire  il  fa¬ 
scicoletto  delle  rubriche.  Certamente 
non  se  ne  conserva  alcuno;  ma  il  Ber¬ 
nard1  avendo  notato  che  il  fascicolo  di 
sei  carte  che  chiude  il  secondo  volume 
di  questa  edizione  è  mancante  delle 
due  ultime  carte,  ha  sospettato  che  ap¬ 
punto  in  esse  fosse  contenuta  la  tavola 
delle  rubriche,  tagliata  dal  copista  per 
servirsene  nel  suo  lavoro. 

L’ ipotesi  del  Bernard  non  parve  ac¬ 
cettabile  al  Dziatzko,  che  dopo  aver 
osservato  come  nell’esemplare  della  Bib¬ 
bia  di  36  linee  conservato  nella  Biblio¬ 
teca  Universitaria  di  Jena  l’ultimo 
quaderno  è  completo  e  le  carte  7  e  8 
sono  bianche,  ha  creduto  di  potere  sen¬ 
z’altro  affermare  che  la  seconda  Bibbia 


1  De  V  origine  et  des  débuts  de  l’impr.  en 
Europe,  II,  33. 
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non  ebbe  mai  tavole  per  uso  di  rubri- 
catori.  Ma  poco  dopo  la  pubblicazione 
dello  studio  del  Dziatzko,  lo  Spirgatis 1 2  1 
segnalò  l’esistenza  dell’  ultimo  foglio  di 
una  tavola  di  rubriche  della  prima  Bib¬ 
bia.  Una  descrizione  sommaria,  che  non 
era  stata  osservatamolto  diligentemente, 
era  apparsa,  fin  dal  1876,  in  un  cata¬ 
logo  librario  del  Weigel  di  Lipsia. 
Questo  foglietto,  secondo  il  Weigel,  era 
stato  adoperato  nella  rilegatura  d’  un 
libro  proveniente  da  Bamberga,  e  colà 
forse  anche  rilegato,  ciò  che  conferme¬ 
rebbe  l’ ipotesi  della  partecipazione  del 
Blister  alla  esecuzione  e  allo  smercio 
della  seconda  Bibbia.  Lo  Spirgatis  si 
doleva  di  non  esser  riuscito  mai  a  sa¬ 
per  con  precisione  la  sorte  toccata  al 
foglietto  messo  in  vendita  dal  libraio 
di  Lipsia;  egli  aveva  potuto  constatare 
soltanto  che  il  frammento  era  rimasto 
senza  alcun  compratore  fino  al  1879, 
ma  che  nell’  80  era  stato  acquistato  da 
uno  spagnolo  (il  quale  doveva  essere 
quel  Riccardo  Heredia,  la  ,  ui  biblio¬ 
teca  fu  posta  all’asta  tra  il  ’91  e  il  ’94, 
in  quattro  vendite  eseguite  dalla  libre¬ 
ria  Paul,  Huart,  Guillemin  e  C.  di  Pa¬ 
rigi). 

Fu  precisamente  in  una  di  queste 
vendite  che  il  foglietto  scoperto  dal 
Weigel  andò  in  possesso  della  Nazio¬ 
nale  di  Parigi, 2  per  la  quale  lo  comperò 
il  compianto  0.  Thierry-Paux,  allora 
conservatore  degli  stampati  nella  libre¬ 
ria  parigina. 

Questo  prezioso  foglietto  offre,  disposte 
su  due  pagine  a  due  colonne  ciascuna,  le 
rubriche  riferentesi  alla  maggior  parte 
de’ libri  del  nuovo  Testamento,  dopo  il 
Vangelo  secondo  S.  Luca  e  fino  all’A¬ 
pocalisse.  La  «  giustezza  »  è  esatta¬ 
mente  identica  a  quella  della  Bibbia 
e  la  colonna  piena  consta  di  36  linee. 
È  pur  da  osservare  che  la  lunghezza  di 
ciascuna  didascalia  è  esattamente  pro¬ 
porzionata  allo  spazio  lasciato  in  bianco 


1  In  Centralblatt  f.  Bibliotheksivesen,  Vili, 
66  e  segg. 

2  Cfr.  Catal.  de  la  Bibl.  de  ni.  li.  He¬ 
redia,  4e  partie,  Paris,  1894,  in-8°. 


al  posto  corrispondente  nel  testo  del 
volume.  I  rubricatori  per  altro  non  se¬ 
guivano  sempre  fedelmente  le  istruzioni, 
contenute  nella  Tavola,  come  risulta  da 
un  confronto  tra  le  rubriche  quivi  se¬ 
gnate  e  quelle  scritte  a  penna  nel¬ 
l’esemplare  della  seconda  edizione  della 
Bibbia  posseduto  dalla  Nazionale  di 
Parigi.  Sarà  utile  recarne  qui  in  nota 
qualche  esempio,  dal  confronto  che  il 
Delisle  ce  ne  presenta.  1  Così  pure,  j  a- 
ragonati  fra  loro  i  due  esemplari  della 
prima  Bibbia  posseduti  dalla  Nazionale 
di  Parigi,  se  ne  deduce  che  il  rubri- 
catore  dell’esemplare  membranaceo  ha 
seguito  scrupolosamente  le  indicazioni 
della  tavola,  ma  colui  che  ha  trascritte 
le  rubriche  su  l’esemplare  cartaceo  se  • 
ne  è  così  di  frequente  scostato,  che  so¬ 
pra  diciassette  didascalie  se  ne  ritro¬ 
vano  sedici  con  differenze  più  o  meno 
notevoli. 

Da  tutto  questo  risulta  in  modo  chia¬ 
rissimo  che  i  trascrittori  delle  rubriche 
non  si  tenevano  stretti  alle  indicazioni 
fornite  loro  da’  compilatori  delle  tavole, 
e,  al  tempo  stesso,  che  una  tavola  di 
rubriche  doveva  essere  stata  stampata 
pur  in  servizio  dell’  esemplare  della 
Bibbia  di  86  linee,  come  ne  fu  stam¬ 
pata  una  per  quella  di  42.  Nuova  e 
solenne  prova  della  rassomiglianza  in¬ 
negabile  fra  le  due  edizioni,  che  può 
utilmente  aggiungersi  alle  altre  ragioni 
recate  innanzi  dal  Dziatzko  per  affer¬ 
mare  la  comune  origine  di  questi  due 
cimeli,  a  buon  diritto  riguardati  dai 
bibliofili  come  i  più  venerabili  e  insi¬ 
gni  monumenti  dell’arte  tipografica. 

Dalla  III  tavola  dell’  Hommage,  che 
riproduce  di  su  l’esemplare  custodito  a 


1  II  modello  ha:  «  Explicit  prefatio.  Incipit 
evangelium  secundum  Lucani.  Prohemium 
ipsius  beati  Luce  in  evangelium  suum  »  ; 
dove  invece  il  rubricatore  scrisse  :  Expli¬ 
cit  prologus.  Incipit  Lucas  evangelista.  Il 
modello  :  «  Explicit  evangelium  secundum 
Lucani  Incipit  prologus  in  evangelium  se¬ 
cundum  Joannem  ».  E  il  rubricatore  :  Expli¬ 
cit  Lucas ■  Incipit  prologus  in  Jdhanne ,  ecc. 


ecc. 
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Monaco  l’ultima  pagina  della  tavola  di 
rubriche  della  prima  Bibbia,  si  può  os¬ 
servare  come  le  trentacinque  rubriche 
che  vi  sono  trascritte  si  ritrovino,  tali 
e  quali,  sopra  il  frammento  di  tavola 
posseduto  dalla  Nazionale  di  Parigi.  La 
somiglianza,  o,  meglio,  la  perfetta  iden¬ 
tità  di  queste  due  tavole  si  manifesta 
nei  più  minuti  particolari.  1 2  Ne  rechia¬ 
mo  un  esempio.  La  tavola  di  rubriche 
della  prima  Bibbia  fa  precedere  il  ti¬ 
tolo  di  ciascun  capitolo  colla  parola 
incipit.  Incipit  epistola  adColosenses  ;  In¬ 
cipit  epistola  prima  ad  Thessalonicen- 
ses,  ecc.,  come  pare  dall’ultima  carta 
dell’esemplare  di  Monaco,  riprodotta 
nell’  Hommage.  Ora  questa  carta  ci  offre 
una  eccezione  veramente  caratteristica. 
La  prima  epistola  a  Timoteo  vi  è  in¬ 
dicata  così  :  Incipit  epistola  ad  Thimo- 
theum  prima.  Capitulum  primum.  Que¬ 
ste  due  ultime  parole  si  potevano  certa¬ 
mente  omettere  qui,  come  furono  omesse 
nelle  altre  rubriche  iniziali;  ma,  invece, 
tale  anomalia  si  ripete  pur  nella  tavola 
di  rubriche  della  seconda  Bibbia,  dove 
anche  si  legge  Incipit  epistola  ad  Thi- 
motheum.  Capitulum  primum. 

Patti  questi  raffronti,  pe’  quali  non 
è  oramai  più  possibile  dubitare  della 
comune  origine  delle  due  prime  stampe 
della  Bibbia,  il  Delisle  passa  a  consi¬ 
derare  le  note  manoscritte  aggiunte  in 
fine  de’  due  volumi  dell’esemplare  car¬ 
taceo  della  prima  Bibbia,  posseduto 
dalla  Biblioteca  di  Parigi,  nelle  quali 
note  il  rubricatore  • —  Aiuoli,  e  secondo 
il  Bernard  2  Albech  Cremer  —  dichiara 
di  avere  illuminata  seu  rubricata  et 
ligata  l’opera  il  15  e  il  24  agosto  1456; 
la  qual  notizia  ci  prova  come  la  stampa 
di  questa  prima  edizione  della  Bibbia 
fosse  terminata  un  anno  innanzi  al 
Balterio  del  1457,  che  è  il  più  antico 
libro  segnato  d’  una  data  certa.  3 

Dalla  celebrata  officina  donde  uscì  la 


1  Nelle  due  tavole  anche  la  disposizione 
tipografica  è  identica.  Cfr.  gli  es.  recati  a 
pag.  29  dell’  Hommage. 

2  Op.  cit.,  I,  179. 

3  Cfr.  Hain,  13479. 


Bibbia  di  42  linee,  si  sa  che  pure  un 
altro  libro  venne  a  luce,  del  quale  si  ha 
notizia  solo  da  una  carta  che  ne  rimane, 
unica  e  preziosa  reliquia,  la  qual  fu 
acquistata  fin  dal  1880  dalla  Nazionale 
di  Parigi.  Essa  reca,  sul  recto,  i  can¬ 
tici  di  Isaia,  di  Ezechia  e  d’Anna,  e 
sul  verso  il  cantico  mosaico  Cantemus 
Domino  e  i  primi  dodici  versetti  del 
cantico  di  Abacuc.  Il  Dziatzko,  esami¬ 
nata  di  su  una  riproduzione  fotografica, 
la  prima  pagina  di  questo  foglietto, 
giudicò  cli’esso  appartenesse  a  una  spe¬ 
cie  di  appendice  della  prima  Bibbia 
contenente  i  cauti  del  Mattutino.  Il  De¬ 
lisle,  pur  convenendo  con  1’  insigne  bi¬ 
bliografo  tedesco  ch’esso  foglietto,  sì  per 
la  forma  de’  caratteri,  sì  pel  numero  del¬ 
le  linee  e  la  segnatura  delle  carte  è  per¬ 
fettamente  somigliante  alle  pagine  della 
Bibbia  di  42  linee,  lo  crede  invece  un 
foglietto  superstite  di  quell’appendice 
che  suol  seguire,  generalmente,  alle 
raccolte  liturgiche  de’  salmi.  «  Ce  livre 
—  egli  dice  —  aurait  étó  un  psautier 
liturgique,  non  pas  de  la  fami  Ile  des 
eélòbres  psautiers  de  Pierre  Schaeffer, 
où  les  psaumes  sont  accompagnés  des 
antiennes  et  des  hymnes,  mais  de  la 
famille  des  psautiers  du  type  auquel 
appartiennent  le  Psautier  de  Munster 
et  Argovie  et  celui  de  la  bibliothèque 
de  Madame  Bylands  —  jadis  de  Lord 
Spencer  — -  attribué  par  Hain  1  à  Pfi- 
ster  ».  Il  prezioso  frammento  è  ripro¬ 
dotto  fedelmente  nella  tavola  Vili  del 
volume. 

Assai  importante  e,  al  solito,  stupen¬ 
damente  riuscita  (anche  in  questa  fac¬ 
cenda  delle  copie  fotomeccaniche  noi 
italiani  dobbiamo  tuttavia  maravigliarci 
innanzi  a’  prodotti  delle  officine  stra¬ 
niere  !)  è  a  pagina  44  dell’  Hommage  la 
riproduzione  della  lettera  che  Gugliel¬ 
mo  Eichet  mandava  dalla  Sorbona  a 
Ptoberto  Gaguin  il  1°  gennaio  1471,  nel¬ 
la  quale  si  contiene  la  più  antica  te¬ 
stimonianza  e  il  plauso  più  antico  della 
grande  scoperta  di  Gutenberg.  Questa 
lettera  —  che  doveva  far  da  prefazione 


1  N.°  13445. 
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a  una  stampa  de i POr to graphia  di  Ga- 
sparin  da  Bergamo,  uscita  in  luce  ap¬ 
punto  nel  1471 1  a  Parigi  dalla  tipogra¬ 
fia  di  Ulrico  Gering,  Michele  Crantz  e 
Martino  Friburger  —  mancando,  non  è 
noto  perchè,  a  tutti  gli  esemplari  del 
trattato  di  Gasparino,  fu  più  volte,  na¬ 
turalmente,  posta  in  dubbio  o  negata 
dai  maestri  delia  bibliofilìa,  fino  a  tanto 
ohe  il  buono  e  dotto  e  compianto  dr. 
Luigi  Sieber  —  di  cui  chi  scrive  si 
onora  essere  stato  ammiratore  ed  amico 

—  ne  scoprì  un  esemplare  nella  Biblio¬ 
teca  dell’  Università  di  Basilea,  dove 

—  confi  è  o  come  dovrebb’esser  noto  — 
si  custodiscono  le  stampe  eseguite  dai 
primi  tipografi  di  Parigi  raccolte  da 
quel  Jean  de  la  Pierre  che  fu  un  dei 
fondatori  della  officina  tipografica  cele- 
lebre  della  Sorbona.  Un  secondo  esem¬ 
plare  della  lettera  del  Fichet  fu  più 
tardi  scoperto  a  Friburgo,  nella  Biblio¬ 
teca  della  Università.  La  lettera  fu 
edita  nell’ 87  dal  Sieber2  e  ritratta  in 
eliotipìa  nell’  89  dalla  Societé  de  V  his- 
toire  de  Paris.  Non  dispiaccia  eh’  io 
qui  rechi  le  parole  calde  di  vivo  e  sin¬ 
cero  entusiasmo  con  le  quali  il  Fichet 
presagisce  e  proclama  l’alto  effetto  che 
doveva  uscir  dalla  scoperta  di  Giovanni 
Gutenberg  : 

«  De  studiorum  humani tatis  restitu¬ 
itone  locus.  Quibus  (quantum  ipse  co- 
niectura  capio)  magnum  lumen  novorum 
librariorum  genus  attul.it,  quos  nostra 
memoria  (sicut  quidam  equus  troianus) 
quoquoversu  effudit  Germania.  Ferunt 
enim  illic,  haut  procul  a  civitate  Ma- 
guncia,  Ioannem  quendam  fuisse,  cui 
cognomen  Bonemontano  :  qui  primus 
omnium  impressoriam  artem  escogita - 
verit,  qua  non  calamo  (ut  prisci  quidem 
illi)  neque  penna  (ut  nos  fingimus), 


1  Cfr.  Claudin,  Hist.  de  Vimpr.  en  France 
ecc.,  I,  25. 

2  Guillermi  Ficheti,  Paris,  theologi,  guarnì 
ad  Robertum  Gaguinum  de  Joh.  Gutenberg , 
et  de  artis  impressoriae  in  Gaìlia  primordiis, 
necnon  de  orthographiae  utilitate  conscripsit, 
Epistola....  Basileae,  ex  typ.  Scltweiplianse- 
riura,  1887. 


sed  aereis  literis  libri  finguntur,  et 
quidem  expedite,  polite  et  pulchre.  Di- 
gnus  sane  hic  vir  fuit,  quem  omnes 
Musae,  omnes  artes  omuesque  eorum 
linguae,  qui  libris  delectautur,  divinis 
laudibus  ornent,  eoque  magis  dis  dea- 
busque  anteponant,  quo  propius  ac  prae- 
sentius  literis  ipsis  ac  studiosis  homi- 
nibus  suffragium  tuli t.  Si  quidem  dei- 
ficantur  Liber  et  alma  Ceres:  ille  quippe 
dona  Liei  invenit,  poculaque  inventis 
Acheloia  miscuit  uvis,  haec  Chaoniam 
pingui  glandem  mutavit  aristis,  atque 
(ut  poeta  utarnur  altero)  prima  Ceres 
unco  glebam  dimovit  aratro,  prima  de- 
dit  fruges,  alimenta  mitia  terris  ;  at 
Bonemontanus  ille  longe  gratiora  di- 
vinioraque  invenit  :  quippe  qui  literas 
eiusmodi  exculpsit,  quibus  quidquid  dici 
aut  cogitavi  potest,  propediem  scribi 
ac  transcribi  et  posteritatis  mandari 
memoriae  possit  ». 

Alla  illustrazione  dei  cimeli  che  di¬ 
rettamente  si  riferiscono  all’opera  del 
Gutenberg,  il  Delisle  molto  opportuna¬ 
mente  ha  fatto  seguire  i  singolari  e  cu¬ 
riosi  documenti  scoperti  nel  1890  dal¬ 
l’abbate  Requin 1  e  de’  quali,  come  i 
dotti  lettori  di  questa  Rivista  ricorde¬ 
ranno,  si  occuparono  il  Dziatzko, 2  l’Al- 
drich,3  lo  Stein,4  il  Duhamel,5  il  Pin- 
sard6  e  il  Claudin  7.  Questi  documenti 
ci  mostrano  in  quale  misura  i  principi 
dell’arte  tipografica,  l’uso,  rudimentale 
se  si  vuole,  della  stampa  e  de’  caratteri 
mobili  erano  stati,  a  dir  così,  antiveduti 
e  imaginati  fin  dal  1444  ad  Avignone  da 


1  L’ imprimi,  à  Avignon  en  1444,  Paris, 
1890. 

2  Iti  Centralbl.  f-  Bibliotekswesen,  VII, 
248. 

3  Procope  Valdfoghel,  goldsmith  and  prin¬ 
ter,  in  The  Library,  giugno  1890,  pag.  217. 

4  Nella  Bibl.  de  V  École  des  chartes,  1-, 
315. 

5  Les  origin.  de  V  imprimi,  à  Avignon , 
Avignon,  1890. 

6  In  Intennéd ,  des  imprimeurs,  sett.  nov. 
1890  e  febbr.  1891. 

7  Hist.  de  V  imprimi,  en  France  au  X  Ve 
et  au  XVF  siede,  I,  pag  1. 
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un  argentiero  boemo,  al  quale  ad  ogni 
modo  potè  forse  giungere  qualche  notizia, 
sia  pur  vaga  ed  incerta,  degli  studi  e  del¬ 
le  sperienze  di  Giovanni  Gutenberg. 

I  documenti  ritrovati  dal  Requin 
consistono  in  ventitré  atti  rogati  da 
notari  di  Avignone  tra  il  1444  e  il  1446, 
relativi  a  veri  e  propri  tentativi  tipo¬ 
grafici,  che  per  altro  non  par  riuscis¬ 
sero  a  dare  alcun  soddisfacente  e  posi¬ 
tivo  risultamento.  L’autore  di  queste 
prove,  chiamato  ne’  documenti  ora  Pro- 
copius  Vaidefoghel  o  Walclefogbel,  ora 
Procupius  de  Bragansis ,  argentiero  ( ar - 
genterius ),  che  esercitava  l’arte  in  Avi¬ 
gnone,  si  era  proposto  di  trovar  il 
modo  di  scrivere  meccanicamente,  ars 
scribendi  artifieialiter ,  cioè  senz’uso  di 
penna,  adinventione  artificiosa  impri- 
mendi  ac  caracterizandi  absque  calami 
alla  exaratione,  o  non  plumali  canna 
neque  aerea,  come,  qualche  anno  più 
tardi,  doveva  dire  Pietro  Schoeffer.  Pro¬ 
copio  ebbe  a  compagni  nel  lavoro  Ma- 
naud  Vital,  baccalarius  in  decretis,  stu¬ 
dente  in  Avignone,  della  diocesi  di 
Dax  ( Aquensis  diocesis  in  Vqsconia  ;) 
Girard  Ferrose,  orologiaio,  Trevirensis 
diocesis  ;  Giorgio  De  La  Jardine,  avi- 
gnonese  ;  Daven  de  Caderouss,  giudeo 
pur  d’Avignone,  e  Arnaud  de  Cosselhac, 
della  diocesi  d’Aire  (. Addurensis  dioce¬ 
sis  ;)  i  quali  tutti  aiutavano  1’  ingegno¬ 
so  artefice  nelle  sue  indagini  pazienti, 
sotto  giuramento  di  non  divulgare  il 
.  segreto  nella  città  e  nel  paese  d’  in¬ 
torno.  Girardus  orolagerius  promisit  et 
convenit  dicto  Procopio ,  presenti ,  et  prò 
se  et  suis  stipulanti  solenniter  et  reci¬ 
pienti,  nuìlum  in  dieta  arte  instruere, 
nec  illa  in  presenti  civitate  avinionensi, 
nec  prope  eamdem  c ivitatem  per  duo- 
decim  leucas... 

Uno  di  questi  compagni  di  lavoro  e 
discepoli  di  Procopio,  il  Vital,  nell’uscir 
dall’associazione  il  5  aprile  1446,  in¬ 
nanzi  al  notaio  Giacomo  De  Briend,  e 
ad  requisicionem  Procopii,  medio  suo 
juramento  ad  sancta  Dei  evangelio  pre¬ 
stito,  dichiarava  solennemente  l’arte  di 
scrivere  meccanicamente,  insegnata  dal 
Maestro  boemo,  esse  ver  am  et  verissimam, 
esseque  facilem,  possibilem  et  utilem  la- 


borare  volenti  et  diligenti  eam.  E  di 
vero,  le  notizie  che  dagli  atti  avigno - 
nesi  si  posson  raccogliere  intorno  al 
materiale  usato  dal  Waldfoghel,  sono 
una  prova  assai  manifesta  della  impor¬ 
tanza  delle  ricerche  e  dei  tentativi  del- 
1’  ingegnoso  argentiero  e  de’  suoi  sco¬ 
lari.  Da  queste  notizie  s’  impara  ch’essi 
avevano  a  loro  disposizione,  tra  altro, 
due  abbecedari  di  acciaio  ( duo  abe ce- 
darla  calibis), 1  quarantotto  impronte  di 
stagno  ( quadraginta  odo  formas  stangni ) 2 
quarantotto  lettere  incise  in  ferro  ( gra¬ 
vate  in  ferro),  3  ventisette  lettere  ebrai¬ 
che  pure  formate  in  ferro  ( formatas , 
sisas  inferro  bene  et  debite  juxta  scien- 
ciam  et  praticam  scribendi ),  4  utensili  di 
legno  e  di  stagno  per  la  riproduzione 
delle  scritture  ebraiche  (stagnum  et  fu- 
stes  artificiornm ,  sive  ingeniorum  scrip- 
taire  ebrayce ),  5  e  molti  altri  ordigni  (ar¬ 
tificio  ingenia  et  instrumenta)  di  ferro, 
di  legno,  di  acciaio,  di  cuoio,  di  piom¬ 
bo,  di  latta  o  di  stagno,  ad  scribendum 
artifieialiter  in  litera  latina. 6  Questo 
buon  corredo  di  strumenti,  quantunque 
certamente  rozzi  e  imperfetti,  son  pro¬ 
va  del  fervore  onde  Procopio  e  i  com¬ 
pagni  suoi  s’erano  posti  al  lavoro,  con 
una  mira  ben  chiara  e  determinata. 
«  N’entrevoit-on  pas  là  —  chiede  il 
Delisle  —  ce  qui  devait,  à  l’origine, 
gara  ir  un  atelier  ty  pographique,  et 
ne  doit-on  pas  admettre  que  Prooope 
Waldfoghel  avait  reconnu  la  possibilité 
d’  imprimer  des  livres  au  moyen  de 
caractéres  mobiles,  et  que,  dès  l’année 
1444,  il  était  parvenu  à  se  procurer, 
sous  une  forme  peut-ètre  très  rudimen¬ 
tale,  le  matériel  nécessaire  pour  la 
réalisation  de  son  projet  ?  Eut-il  la  joie 
de  voir  quelques  feuillets  couverts  de  ce 
qu’il  appelait  une  ecriture  artificielle  ?' 
Ne  fut-il  pas  arrèté  par  la  mort,  ou 
par  un  obstacle  qu’il  ne  put  surmon- 


1  Doc.  I. 

2  Doc.  I. 

3  Doc.  17. 

4  Doc.  13. 

5  Doc.  13 

6  Doc.  15  e  1G. 
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ter  ?  »  Non  si  sa.  Il  silenzio,  su  que¬ 
sti  punti,  de’ documenti  avignonesi,1  e 
l’assoluta  mancanza  di  qualsiasi  prova, 
o  di  qualunque  traccia  materiale  dei 
lavori  dell’operoso  e  ingegnoso  argen¬ 
tiero  boemo,  non  permettono,  finora, 
di  rispondere  a  queste  domande  :  tutta¬ 
via  il  nome  di  Procopio  Waldfoghel  non 


1  Crediamo  utile  dare  l’ indice  di  questi 
docc.  tratti  dagli  Archivi  di  Vaichiusa,  Fonds 
Pons,  Notes  brèves  d’ANTOiNE  Agulhacii  e 
di  Jacques  de  Briunde  :  1.  Recognicio  grò 
magistro  Manaudo  Vitalis ,  baccdlario  in 
decretis ,  Aquensis  diocesis  in  Vasconia,  et 
studente  in  Avinione  (1444,  luglio  4);  2.  Re- 
cognicio  grò  dicto  Girardo  Ferrose ,  orologe¬ 
ria,  diete  diocesis  trivirensis  (1444,  luglio  4); 
3-  Quietando,  generalis  prò  Procopio  de  Bra- 
gcinsis  et  Girardo  Ferrose,  (1444,  agosto  26); 
4.  Quietando  generalis  prò  discretis  viris 
Procopio  de  Bragansis  et  Girardo  Ferrose, 
argenterìis,  treverensis  diocesis,  habitatoribus 
Avinionis  (1444,  agosto  26);  5.  Remissio  prò 
Georgio  de  la  Jardina,  de  Avinione  (1444, 
agosto  26);  6.  Pro  Georgio  de  la  Jardina, 
de  Avinione  (1444,  agosto  26);  7.  Obligacio 
prò  dicto  Georgio  de  la  Jardina  de  XXVII 
florenis  (1444,  agosto  26);  8.  Obligacio  prò 
Georgio  de  La  lardine  (1444,  agosto  26);  9. 
Obligacio  prò  Johanne  Burini,  fusterio,  ha- 
bitatore  Avinionis,  contro  Girardi  (sic)  Fer¬ 
rose,  orologerium  (1445,  aprile  2);  10.  Lo- 
cacio  li  aspidi  prò  Procopio  de  Bragansis, 
argenteria  (1445,  giugno  2);  11.  Locacio 
ejusdem  hospicii  prò  Procopio  de  Bragansis, 
argenteria  (1445,  giugno  2),  12.  Locacio  prò 
Procopio  de  Bragansis,  argenteria,  habitatore 
Avinionis  (1446,  gennaio  18)  ;  13.  Pro  magi- 


può  né  deve  essere  dimenticato  :  e  il 
nome  suo  «  n’en  doit  pas  moins  ètre 
inserit  dans  l’histoire  de  la  découverte 
de  l’ imprimerne,  sans  que,  par  là,  soit 
le  moins  du  monde  entamée  la  gioire 
qui  entoure  le  nom  de  Jean  Gutenberg  » . 


stro  Procopio  Valdfoghel,  de  civitate  Fra. 
guensi,  aurifabro,  ex  una,  et  Davino  de  Ca- 
dar ossia,  judeo,  de  Avinione.  Pacta  et  con- 
venciones  (1446,  marzo  10);  14.  Pro  Girardo 
Ferrouse,  serralherio,  diocesis  Treverensis. 
Fidem  facta  per  Catherinam  Clara,  diocesis 
Aniciensis,  quittacio  (1446,  marzo  11);  15. 
Pro  Procopio  de  Brageensis,  argenteria ,  et 
Girardo  Ferrose,  sarrallierio,  Trevirensis 
dioces.  habitatoribus  Avinionis,  (1446,  a- 
prile  5)  ;  16.  Pro  eoclem  magistro  Vitali. 
Quictacio(l 446,  aprile  5);  17.  Pro  Procopio  de 
Braganciis,  argenteria,  diocesis  Praguensis, 
et  Davino  de  Cadarossia,  judeo,  de  Avinione. 
Quictacio.  (1446,  aprile  26);  18.  Pro  discreto 
viro  magistro  Dyonisio  Hate,  notorio  pu¬ 
dico,  et  curie  domini  officìalis  Avinionensis 
scriba,  contro  Procopi um  deBragansvis,auri- 
fabrum,  diocesis  Pragensis,  habitatorem  Avi¬ 
nionis.  Obligacio  V  ducatorum  (1446,  aprile 
30);  19.  Quittacio  prò  magistro  Procopio  de 
Braguensis,  diocesis  Prague,  argenterio,  ei¬ 
dem  concessa,  de  V  ducatis,  per  fratrem 
Martinum  Landescran,  organistam,  diocesis 
Niciniensis,  ordinis  Carmellitarum  (1446, 
aprile  30);  20.  Quittacio  sex  florenorum 
prò  eodetn  [magistro  Vitali]  (1446,  maggio  2); 
21.  Procuratorium  factum  prò  magistro  Me- 
naldo  de  Vitali,  diocesis  Acquensis,  studente 
Avinionis  (1446,  maggio  2);  22.  Quittacio 
prò  Procopio  de  Braganciis  (1446,  luglio  1)  ; 
23.  [Quittacio  sex  florenorum  prò  magistro- 
Vitali ]  (1446,  agosto  4). 


BIBLIOGEAPIA  STATUTARIA  DELLE  CORPORAZIONI  ROMANE 
DI  ARTI  E  MESTIERI  * 

PER  IL  DOTT.  GIOVANNI  BRESCIANO 
SOTTOB1 BLIOTECARIO  NELLA  UNIVERSITARIA  DI  NAPOLI 


624.  Pettinari  v.  462  Merciari. 

625.  PlANELLARI  V.  CALZOLARI  (LAVO¬ 
RANTI). 


*  Continuazione,  vedi  fase.  2-3-4,  voi.  12. 


626.  PlATTARl  V.  VASCELLARI. 

627.  A  Pittori.  «  Capitula  reformationis 
Statutorum  artis  picturae  et  miniaturae  » 
Cod.  dell’anno  1478,  esistente  nell’Archivio 
della  pontificia  Accademia  di  S.  Luca  e  pub- 
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blicato  dal  Muntz  (1).  Comprende  gli  sta¬ 
tuti  ricompilati  il  17  decembre  1478,  divisi 
in  XXXV  Capitoli.  Sono  preceduti  da  un 
breve  proemio,  cui  tien  dietro  1’  Indice  dei 
Capitoli.  Agli  Statuti  seguono  le  conferme 
dei  Conservatori  e  Senatori  di  Roma  degli 
anni  1478,  1481,  1483,  1484,  1485,  1488, 
1489,  1490,  1493,  1508,  1509,  1511,  1526, 
1534,  1535,  1537,  1539,  1543,  1544,  1550, 
1554,  1578. 

628.  *  f  A  O  Sommario  |  De’  Privilegii 
di  Gregorio  |  XIII  nelle  lettere  in  forma 
di  |  Breve  sotto  il  dì  XIII  di  ot-  |  tobre  1577 
del  suo  Pontili-  |  cato  l’anno  VI,  indiriz¬ 
zato  |  al  Cardinal  Sauello  all’  hora  |  Vi¬ 
cario. 

Ms.  cart.  apografo  recente  di  poche  cc. 
contenenti  essi  privilegi,  confermati  da 
PP  Paolo  V,  con  decreti  del  30  maggio  1604 
e  31  luglio  1606  (R.  A.  Ms.  ree.  acquist.). 

629.  *  «  Basilicae  Sanctae  Mariae  Maio- 
ris  de  Urbe  pene  collabenti  prò  repara - 
tione  impendenda  ecclesiam  Sancti  Luci 
iuxta  dictam  basilicam  existentem  unit  et 
annectit  ». 

Bulla  Gregorii  PP.  XI,  die  26  octobris 
1371  (B.  R  t.  IV,  p.  532). 

630.  *  f  A  O  Ordini  |  Dell’Academia  |  De 
Pittori  |  Et  Scultori  |  Di  Roma  |  In  Roma| 
Appresso  li  Stampatori  Camerali.  MDCIX.  | 
Con  Licenza  De’  Superiori.  |  in  4°  di  pp.  64. 

pp.  3-61  :  il  Proemio,  esponente  i  motivi 
onde  si  compilarono  gli  Ordini  infrascritti, 
approvati  e  confermati  da  PP.  Paolo  V,  sotto 
il  governo  di  23  Officiali.  I  XXX  Capitoli, 
non  numerati,  con  4  Forme  : 

la)  =  Del  privilegio  dell’Accademia  = 
2a)  =  Della  polizza  da  farsi  e  da  sotto¬ 
scriversi  da  quelli  che  vorranno  le  stime  = 
3a)  =  Della  Licenza  da  darsi  alli  Pit¬ 
tori  et  Scultori  non  Academici  per  poter 
dipingere  e  scolpire  in  Roma  = 

4a)  =  Della  licenza  da  darsi  alli  Mo¬ 
delli  o  altri  che  fanno  adunanze  di  Dise¬ 
gnatori  per  Roma  = 


(1)  Muntz  E.  Les  arts  ù  la  Cour  des 
papes.  Paris,  E.  Thorin,  1882,  troisième 
partie,  pag.  101  e  segg.  Già  il  Missirini 
nelle  sue  Memorie  per  servire  alla  storia 
della  Romana  Accademia  di  S.  Luca  ecc., 
Roma,  1823,  pag.  5  e  segg.,  lo  tradusse  in 
italiano. 


pp.  62-64  :  lo  strumento  di  redazione,  fir¬ 
mato  da  7  Deputati,  il  27  gennaio  1609, 
con  la  ratifica  e  conferma  pontificie  del 
23  agosto  1609  e  la  =  Tavola  dei  Capi¬ 
toli  =.  Le  iniziali  dei  Capitoli  e  delle  Forme 
sono  figurate  (R.  A.  segn.  z.  13-31). 

63L  *  «  Confirmatio  decretorum  S.  R.  E. 
cardinalis  Barberini,  in  favorem  pictorum 
et  aliorum  academiae  S.  Lucae  legitime  ag- 
gregatorum  emanatorum,  prò  exatione  taxae 
eiusdemque  prò  annatis  decursis  et  non  so- 
lutis  reductione  »  (Const.  XIII). 

Breve  Clementis  PP.  X,  die  3  iulii  1670 
(B.  R.  t.  XVIII,  p.  62). 

632.  *  f  A  O  Ordini,  E  Statuti  |  Dell’Ac¬ 
cademia  |  Del  Disegno  |  De’  Pittori,  Scul¬ 
tori,  E  Architetti  Di  Roma,  |  Sotto  il  Ti¬ 
tolo,  E  Padrocinio  |  Di  S.  Luca,  |  Corretti, 
Accresciuti,  E  Confermati  |  Sotto  Gli  Au- 
spizj  |  Del  Santissimo  Padre  |  Clemente  XI) 
P.  0.  M.  |  In  Pelestrina  fsicj  MDCCXVI.| 
Nella  Stamperia  Barberina.  |  Con  Licenza 
De’  Superiori.  |  in  4»  di  pp.  92. 

Inferiormente  un  triangolo,  formato  da 
un  pennello,  un  compasso  ed  uno  scalpello, 
circondati  da  un  nastro,  col  motto  iEQVA 
POTESTAS.  Segue  P  =  Indice  De’  Capi¬ 
toli  = 

pp.  1  -  92  :  il  Breve  del  23  settembre  1615 
di  PP.  Clemente  XI,  preceduto  dal  suo 
stemma  e  contenente  i  LXII  Capìtoli  rive¬ 
duti  e  corretti  dal  Presidente  e  da  6  De¬ 
putati  dell’Accademia,  il  9  gennaio  1714, 
con  la  revisione  dell’  Uditore  Ciriaco  Lan¬ 
cetta,  il  4  agosto  1715  e  la  conferma  pon¬ 
tificia.  Seguono  i  nomi  degli  Accademici  di 
merito  (35)  commoranti  in  Roma,  quando  si 
ottenne  il  preinserto  Breve,  che  ha  iniziale 
figurata.  Altri  fregi  tipogr.  sono  a  pp.  2  e  89. 

Legat.  di  [ielle  vitellina  rossa,  con  fregi 
aurei  ed  arme  di  Francesco  Barberini  sui 
piani  (R.  B.  segn.  FF.  Ili  53). 

633.  *  «  Ad  exercendos  erudiendosque 
Picturae  Tyrones,  Gymnasium  publicum,  Seu 
Academia  in  Aedibus  Capitolinis  erigitur, 
annuo  censu  constituto  in  necessarios  sump- 
tus  »  (Const.  XXXI). 

Bulla  Benedicti  PP.  XIV,  die  17  martii 
1754  (B.  R.  t.  XXVIII,  p.  178). 

634.  *  «  Confirmatio  privilegiorum  favore 
academiae  nuncupatae  s.  Lucae  in  Urbe  jam 
concessorum  »  (Const.  MX III). 

Breve  di  PP.  Pio  VI,  del  2  giugno  1795, 
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contenente  1’  =  Elenco  dei  privilegi  .... esa¬ 
minati ,  corretti  e  modificati....  da  monsignor 
De  Solis  =  diviso  in  X  Capitoli  (ibid. 
t.  XXXIV,  p.  2775). 

635.  *  «  Confìrmatio  statutorum  insignis 
academiae  nuncupatae  sancti  Lucae  Evange- 
listae  de  Urbe  »  (Const.  MXIV). 

Breve  di  PP.  Pio  VI.  del  12  giugno  1795, 
col  tenore  degli  =  Statuti  dell’  insigne  ac¬ 
cademia  del  Disegno  —  divisi  in  XVII 
Capitoli  suddivisi  in  CXL1II  rubriche  (ibid. 

■t.  c.  p.  2878). 

636.  *  f  A  O  Statuti  |  Dell’  Insigne  Ac¬ 
cademia  I  Del  Disegno  Di  Roma,  |  Detta  |  Di 
San  Luca  Evangelista.  |  In  Roma  MDCC 
XCVI.  |  Per  Arcangelo  Casaletti  nel  Pa¬ 
lazzo  Massimi.  |  Con  Licenza  de'  Superiori.  \ 
In  4«  di  pp.  IV  56. 

Il  solito  triangolo  inferiormente, 
pp.  IU-IV  :  il  Breve  del  12  giugno  1795 
di  PP.  Pio  VI,  che  ratifica  e  conferma  gl’  in¬ 
frascritti  nuovi  statuti. 

pp.  1-56  :  i  XVIII  nuovi  Capp.  redatti 
.il  26  settembre  1794,  preceduti  da  una  de¬ 
liberazione  dell’Accademia,  a  mò  di  proe¬ 
mio. 

Seguono  : 

a)  la  conferma  accademica  del  15  feb¬ 
braio  1795. 

b )  il  Breve  del  12  giugno  1795  di  pri¬ 
vilegi,  concessi  all’Accademia  da  PP.  Pio  VI. 

c)  il  Decreto  del  12  giugno  1796  sopra 
l’ interpretazione  del  7°  privilegio  compreso 
nel  precedente  Breve. 

d)  il  =  Catalogo  degli  Officiali  ed  Ac¬ 
cademici  di  merito  dell’Accademia  di  S. 
Luca  nel  1796  == 

e)  V  —  Indice  dei  Capitoli  = 
Esemplare  un  po’  roso  dal  tarlo,  con  i 

seguenti  rami  di  F.  Preziado  : 

*  1)  3  putti,  con  le  insegne  delle  belle 

arti  e  l’ovidiano  :  =  Diffcilis  nostra  po- 
-s citur  arte  labor  (Ovid.  De  arte  am.  2)  con 
la  Fama,  avente  vicino  un  putto  (p.  IV). 

2)  l’ iniziale  del  Proemio,  formata  da 
•un  putto  col  cornucopia  [ibid.). 

3)  una  corona,  col  motto  «  Virtus  et 
Praemium  »,  tenente  nel  mezzo  il  caduceo 
di  Mercurio,  con  una  penna  d’oca  (R.  C.). 

637.  *  «  Statuta  proposita  prò  incremento 
bonarum  artium  »  (Const.  CLXVI). 

Chirografo  di  PP.  Pio  VII,  del  1°  otto¬ 
bre  1802  al  Card.  Gius.  Doria  Pamphily, 


col  tenore  dei  XVII  articoli  sulle  belle  arti 
(B.  R.  t.  XXXV,  p.  362). 

638.  *  f  A  O  Statuti  |  Della  Pontificia  Ac¬ 
cademia  Romana  |  Di  Belle  Arti  |  Detta  |  Di 
S.  Luca.  |  Roma  MDCCCXVIII.  |  Presso 
Francesco  Bourliè  |  Con  licenza  de’  Supe¬ 
riori.  |  In  4°  di  pp.  43. 

Sul  retto  dell’antiporta  l’oraziano  «  Quo 
simul  est  imbuta  recens ,  servabit  odorem 
Testa  din  ».  Horat.  Epist.  1.  I,  p.  2. 

Prima  della  soscrizione  un  circolo  formato 
da  una  serpe,  col  motto  «  Aequa  Potestas  » 
e  contenente  le  insegne  delle  3  belle  arti. 

pp.  5-37-:  la  dotta  Prefazione,  distesa  da 
G.  A.  G.  [Gius.  Ant.  Ghezzi  ?\,  in  cui,  ac¬ 
cennando  al  risorgimento  delle  scienze,  let¬ 
tere  ed  arti  in  Italia,  nel  sec.  XIII,  parla 
delle  arti  del  disegno. 

I-IX  Capitoli,  suddivisi,  il  1°  in  16  Arti¬ 
coli;  il  II0  in  10  Art.;  il  III0  in  4  Art.;  il 
IV0  in  12;  il  V°  in  3  ;  il  VI0  in  3  ;  P  Vili 
in  2  ;  con  le  firme  di  Antonio  Canova,  prin¬ 
cipe  perpetuo  dell’Accademia,  del  Presi¬ 
dente  e  di  4  membri  del  15  dicembre  1817. 

pp.  38-43  :  la  conferma  del  Card.  Camerl. 
Bart.  Pacca  del  15  febbraio  1818,  con  due 
elenchi  :  1'  uno  =  degli  Accademici  di  me¬ 
rito,  disposti  secondo  l’anzianità  del  loro 
possesso  =  ;  l’altro  =  degli  Accademici  di 
onore  =  Esemplare  marginoso,  in  carta  ce¬ 
leste  pallido,  a  caratteri  nitidi. 

Legat.  di  pelle  rossa,  con  fregi  aurei  ed 
arme  del  Card.  Ercole  Consalvi,  su  ambo 
i  cartoni  (R.  C.  segn.  S.  III.  94). 

639.  *  f  A  O  Statuto  |  Della  |  Società  Ar¬ 
tistica  |  Italiana  |  Roma  |  Pei  Tipi  Di  Gae¬ 
tano  A.  Bertinelli  |  1847  |  in  8°  di  pp.  14. 

Inferiormente  l’Arte. 

pp.  3-14  :  lo  Statuto,  diviso  in  XXIV  ar¬ 
ticoli,  con  le  =  Attribuzioni  dei  compo¬ 
nenti  il  Consiglio  —  e  l’approvazione  de¬ 
gli  11  gennaio  1847,  coi  nomi  di  essi  com¬ 
ponenti  esso  Consiglio  (R.  A.). 

[Cfr.  Alberti  Romano,  Origini  e  progressi 
dell’Accademia  del  disegno  dei  Pittori ,  Scul¬ 
tori  ed  Architetti  di  Roma....  Pavia,  1604, 
in  4°. 

Romana  praet.  Adgregationis  prò  Aca- 
demia  S.  Lucae.  Romae,  1753. 

Trattato  dell’Accademia  di  S.  Luca.  Ro¬ 
ma,  1754. 

Piazza,  Delle  Accademie  Romane  (Euse- 
vologio  cit.  tratt.  XII,  Cap.  33). 
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Menochio,  Stuore  cit.  Centuria  121  C’a- 
pit.  62. 

Missirini,  Memorie  per  servire  alla  storia 
della  Romana  Accademia  di  S.  Luca  fino 
alla  morte  d’Antonio  Canova.  Roma,  1823. 

Bombelli  R.,  Brevi  notizie  storiche  circa 
l’Accademia  Romana  di  S.  Luca.  1873. 

Asproni  G-,  Serie  di  corrispondenze  so¬ 
pra  la  insigne  Accademia  Romana  di  S. 
Luca  ( Il  Pungolo ,  giornale  di  Napoli,  1874). 

Basiri  A.,  Insigne  Accademia  Romana  di 
S.  Luca.  Lettera  aperta  a  F.  Gregorovius, 
Roma,  1886. 

Arnaud  Jean,  L'Académie  de  Saint  Lue 
à  Rome  :  considérations  historiques  depuis 
son  origine  jusqu’à  nos  jours.  Roma,  II.  Loe- 
scher,  1886,  in  8°. 

Muntz,  op.  cit.,  t.  I,  pp.  87,  90,  244  ;  t.  li, 
p.  30;  t.  Ili,  pp.  84,  89  e  pàssim 
Moroni  G-,  Dizionario,  op.  cit.,  voi.  I, 
pp.  49,  51. 

Rodocanachi,  op.  cit.,  li,  299. 

I  documenti  più  completi  concernenti  i 
Pittori'  e  Scultori,  sono  posseduti  dall’Ar¬ 
chivio  dell’Accademia  di  S.  Luca]. 

640.  *  t  A  Pizzicagnoli.  Statuti  |  Del- 
P  Università,  ed  Arte  |  de  Pizzicaroli  |  di 
Roma  | 

Ms.  cart.  copia  autentica  del  1786,  di 
min.  260X190,  e  pp.  101,  oltre  VI  cc.  n.  n. 
Sulla  guardia  anteriore  :  il  titolo  surriferito: 

pp.  1-3:  il  Proemio,  dal  quale  rilevasi 
che  la  prima  redazione  risale  al  1568. 

pp.  3-96  :  i  LXXII  Capi,  compresi  negli 
Statuti. 

pp.  97-99  :  la  «  Riforma  del  Cap.  XXX  VI 
del  retroscritto  Stahito  » 
pp.  100  e  102  (bianche) 
p.  101  :  un  «  Capitolo  aggiunto  »  ; 
cc.  I  Y  n.  n.  :  Vindice  \  delli  Statuti  e  Capi¬ 
toli  |  =  seguito  dal  transunto  del  notar  Gius. 
AntQnio  di  Pierandrea,  del  3  Marzo  1736, 
col  suo  sigillo. 

II  Ms.  ha  molte  cc.  bianche,  in  principio 
e  in  fine,  di  sesto  più  grande. 

Legatura  pergamena  — -  Sul  dorso  : 

1722  |  Statuti  |  dell’ Uni-  |  versità  |  de’ 
Piz-  |  zicaro-  |  li  |  Cred.  XI  |  Tom.  48.  | 

(A.  G.) 

641.  f  A  *  Statuti  dell’Università  de 
Pizzicaroli  ». 

Ms.  membran-  di  mm.  250X340,  di  cc. 
105.  Contiene  gli  Statuti,  conformi  a  quelli 


del  N.°  640,  la  riforma  di  essi,  fatta  nel 
1613;  altre  riforme  successive  e  una  lunga 
serie  di  conferme  e  sanzioni  Comunali,  con 
molti  decreti  ed  ordinazioni,  attinenti  al¬ 
l’arte,  risalendo  al  1586  e  venendo  al  161 3- 
(A.  M.  0.) 

642.  Bando  che  i  pizzicaroli  debbiano- 
denòtia-  |  re  tutti  i  formaggi  ?  salumi  che  | 
si  trovano  |  S.  u.  n.  |  un  fol.  voi.  stampato- 
da  una  sola  parte. 

In  basso  l’ arme  di  PP.  Paolo  IV.  Pub¬ 
blicato  «  die  XI  Nouem.  M.  D.  LVIL  » 
finn.  Bartholomreus  Camerarius  |  Guidiccioni] 
S.  D.  N.  PP.  Consiliarius  |  Annonse  prsefe- 
ctus,  &  Commissarius  generalis  & c. 

(C.  V.  t.  I.) 

643.  Bando  che  i  pizzicaroli  debbiano  de¬ 
nòtia-  |  re  tutti  i  formaggi  t  salumi  che  |  si 
trouano  |  S-  u.  n.  un  fol.  voi.  stampato  da 
una  sola  parte. 

Inferiormente  l’ arme  di  PP.  Paolo  IV. 
Pubblicato  il  3  de  Fébraro  1558  firm.  Bar- 
tholomeo  [Guidiccioni]. 

(ibid.  t.  c.) 

644.  Bando  de  prezzi  et  Capitoli  quali  devano 
osserva-  |  re  Pizzicaroli  &  Fruttaroli,  fatto- 
a  di  4  d’ Aprile  |  s.  u.  n.  un  fol.  voi.  stam¬ 
pato  da  una  sola  parte.  Tre  stemmi  prece¬ 
dono  il  testo:  quello  del  Comune  di  Roma, 
a  sinistra;  quello  del  papa  Pio  V,  nel 
mezzo  e  quello  del  Card.  Michele  Bonchi 
a  destra.  Il  bando  è  del  4  Aprile  1569, 
firm.  Pro  D.  Ascanio  Ruffino  scriptore  DB 
conseruatorum. 

Petr.  Paulus  Mut. 

Cai.  sub.  de  mandato. 

(ibid.  t.  TI.) 

645  *  Bando  delli  pizzicaruoli  ?  frutta- 
ruoli  |  In  Roma  Appresso  Paolo  Biado  Stam¬ 
patore  Camerale,  1593  |  un  fol.  voi.  stam¬ 
pato  da  una  sola  parte. 

È  preceduto  dagli  stemmi  del  Comune  di 
Roma,  di  Papa  Clemente  Vili  e  del  suo 
Camerlengo.  Contiene  i  =  Prezzi  delle  rob- 
he  di  Pizzicane  =  e  n.  17  Capitoli,  con 
iniziale  figurata,  disposti  su  doppia  colonna 
—  Porta  la  data  del  13  Aprile  1593  e  le 
firme  dei  3  Conservatori, 

(C.  C.  t.  III.  n.  13.) 

646.  *  Bando  delli  Pizzicaruoli  |  In  Roma, 
Appresso  li  Stampatori  Camerali.  1595  |  un 
fol.  voi.  stampato  da  una  sola  parte. 

Il  titolo  riportato  di  scrittura  gotica  è- 
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preceduto  dalle  solite  3  armi.  Il  testo  co¬ 
mincia  con  iniziale  figurata.  Contiene  i 
Prezzi  delle  diverse  robe  e  n.°  17  Capitoli, 
relativi  all’  esercizio  dell’  arte,  distinti  in 
2  colonne. 

È  in  data  16  di  marzo  1595  ed  ha  le 
firme  dei  3  Conservatori  di  quell’  anno 
(ibid.  t.  c.). 

647.  *  Bando  j  Belli  Prezzi  circa  il  ven¬ 
dere  delle  Prouature  |  In  Roma,  Appresso 
gli  Stampatori  Camerali  1595  !  un  fol.  voi. 
stampato  da  una  sola  parte. 

Precedono  il  testo  le  3  armi  del  Comune, 
del  Papa  e  del  Camerlengo.  Il  testo  ha  ini¬ 
ziale  figurata  e  porta  le  firme  dei  3  Con¬ 
servatori  di  quell’  anno  e  la  data  29  lu¬ 
glio  1595  (ibid.  t.  c.). 

648.  *  Bando  delli  Pizzicaroli  et  Frut- 
taroli.  (  In  Roma  Appresso  li  Stampatori 
Camerali  1604  |  un  fol.  voi.  stampato  da 
una  sola  parte. 

Stanno  innanzi  al  titolo  di  scrittura  go¬ 
tica  le  3  armi  del  Comune,  del  Papa  e  del 
Camerlengo.  Il  bando  ha  iniziale  figurata  e 
•comprende  i  =  Prezzi  delle  robbe  di  Piz¬ 
zicarla  =  seguiti  da  17  Capitoli  n.  n.  di¬ 
sposti  in  2  colonne  e  che  concernono  l’eser¬ 
cizio  dell’arte.  Sono  in  data  9  di  aprile 
1604  e  portano  le  firme  dei  3  Conservatori 
di  quell’anno  (ibid.  t.  IV). 

649.  *  Bando  |  Delli  Pizzicaruoli  j  In  Ro¬ 
ma,  Appresso  gli  Stampatori  della  Reuer. 
'Camera  Apostolica.  M. DCV1II  j  un  fol-  voi. 
stampato  da  una  sola  parte. 

Seguono  il  titolo,  che  ha  iniziale  figurata, 
de  armi  del  Comune  quella  di  PP.  Paolo  V 
•e  quella  del  suo  Camerlengo. 

Contiene  i  =  Prezzi  delle  robbe  di  Piz¬ 
zicarla  —  e  18  Capitoli  n.  n.  disposti  in 
doppia  colonna,  colla  data  20  marzo  1608, 
le  firme  di  2  Conservatori  di  quell’  anno  e 
■qualche  aggiunta  manoscritta  (ibid.  t.  c-). 

650.  *  f  A  Capitoli  |  Risguardanti  L’  Ele¬ 
zione  |  Del  |  Camerlengo,  Console,  Depu¬ 
rati,  |  Consiglieri,  E  Siudaci  |  Con  altre  pre¬ 
visioni  per  il  buon  regolamento  \  dell ’  Uni¬ 
versità  de’  Pizzicaroli  di  Roma,  j  In  Roma 
MDCCLXXXI.  |  Nella  Stamperia  della  Rev. 
■Cam.  Apostolica.  |  in  4e  di  cc-  8  n.  n.  In¬ 
feriormente  una  bell’arme  del  Comune  di 
Roma. 

cc.  2-8  n.  n.  (segn.  A2-B4)  : 

il  Proemio,  preceduto  da  un  rame  raffi¬ 


gurante  un  busto  d’ Angelo,  che  regge  le  re¬ 
dini  di  due  grifoni,  con  i  XII  Capitoli, 
compilati  dagli  Anziani  dell’arte,  nell’Ot¬ 
tobre  1780. 

Seguono  le  conferme  del  Senatore  Abon- 
dio  Rezzonico  e  dei  3  Conservatori  di  quel 
tempo  con  le  loro  firme.  (A.  S.  425.  5). 

651.  Pizzicaroli  v.  640  Pizzicagnoli. 

[Cfr.  il  Forcella,  Iscrizioni  cit .,  t.  V, 

pp.  441,  446,  448,  449,  che  riporta  iscri¬ 
zioni  del  1546  attinenti  all’arte. 

Moroni,  op.  cit.,  t.  c.  p.  187. 

Rodocanachi,  op.  cit.,  t.  I.  p.  173]. 

652.  *  f  A  O  Pollarolì.  Ms.  cart.  copia 
autentica  del  1736  di  inni.  190X260,  di 
cc.  Vili,  pp.  30— 1-50  e  altre  5  cc.  bianche. 

c.  la  :  1709.  Statuti  \  Dell’ Vniversità  et 
Arte  de  Pollaroli  eli  |  Roma  |  =. 

c.  2a  (bianca). 

c.  3*  :  Copia  |  Delli  Statuti  Instromenti 
Decreti  |  et  altro  dell’ Vniversità  de  Polla¬ 
roli  |  di  Roma  |  =. 

c.  4-5a  :  La  sentenza,  emanata  il  7  nov. 
1709,  in  una  causa  tra  l’università  dei  Pol¬ 
laroli  e  quella  dei  Norcini  e  Casciani  di 
Roma. 

cc.  6-8a  :  3  Decreti  :  1’  uno  della  Congre¬ 
gazione  generale  del  20  gen.  1841  ;  il  2° 
sopra  la  vendita  delle  uova,  inibita  a  ven¬ 
ditori  vaganti  per  Roma,  giusta  essi  Sta¬ 
tuti  ;  il  3°  in  favore  dei  Pollaroli  contro  i 
Pizzicaroli. 

pp.  1-3  :  il  =  Proemio  =,  dal  quale  ri¬ 
cavasi  la  data  di  riforma  (22  maggio  1601). 

р.  3-30  :  gli  =  Statuti  |  Costitutioni  et 
Riforma  dell’  |  Vniversità  de  Pollaroii  di 
Roma  |  =  compresi  in  XLIX  Capi. 

с.  1-51  :  ( d’altra  numerazione )  Vari  atti, 
sparsi  eziandio  qua  e  là  nel  Ms.  (V.  g.  c. 
17,  22  e  29)  conferme  ed  approvazioni  di 
Senatori  e  Conservatori,  di  diversa  data, 
cominciando  dal  1605  e  venendo  giù  fino 
al  1728. 

Sono  notevoli  : 

c.  4  :  il  Breve  confermatorio  di  PP.  Ur¬ 
bano  Vili,  del  12  ott.  1624. 

cc.  15-16:  L’Indice  dei  Capitoli  cc.  39*>- 
43a  un  Bando  de’  19  novembre  1728  del 
Card.  Annibaie  di  S.  Clemente  da  osser¬ 
varsi  tanto  da  Condottieri  de  Polli,  oua  et 
Vcellami  a  Roma  quanto  da  Pollaroli  e 
Reuenditori  di  dette  et  altre  robbe  spettanti 
!  all’  arte  de  Pollaroli. 


102 


RIVISTA  DELLE  BIBLIOTECHE  {Giug. -Luglio  901 


cc.  43b-47a  :  lo  Strumento  di  accordo  tra 
l’università  dei  Pollaroli  e  quella  dei  Ca¬ 
ldani  di  Roma,  sopra  la  vendita  delle  uova 
ed  altro,  sanzionato  mediante  6  capitoli 
che  seguono. 

cc.  47b-50b:  un  altro  Bando  dello  stesso 
porporato,  del  10  marzo  1735  con  il  tran¬ 
sunto  del  notar  Gius.  Ant.  De  Pierandrei 
del  1°  marzo  1736. 

Legatura  pergamena  con  fermagli  di  pelle 
di  Dante. 

Sulla  costola:  1709  |  Statuti  dell’ Vili-  | 
versità  |  dei  |  Pollaroli  |  Cred.  XI  |  Tom 
1 47  |  (A.  C.). 

653.  Statuti,  Constitutioni  et  Riforma  del- 
1’  Università  de  Pullaroli  di  Roma. 

Ms.  cart.  di  cc.  29  in  tutto  conforme  al- 
P  edizione,  riportata  a  N.  654,  se  si  tolga 
la  serie  di  decreti  ed  atti,  concernenti  l’e¬ 
sercizio  dell’arte.  (A.  M.  0.). 

654.  *  Statuti  |  Constitutioni,  |  Capitoli, 
Et  |  Riforma  |  Dell’Università  De  Pullaro¬ 
li  |  Di  Roma.  |  In  Roma,  Appresso  gli  Stam¬ 
patori  Camerali,  MDCI1.  In  4°  di  cc.  20  n.  n 

Precedono  la  soscrizione  lo  stemma  di 
PP.  Clemente  Vili,  (superiormente),  quello 
del  Comune  di  Roma  e  il  Gonfalone  pon¬ 
tificio. 

cc.  2-20  n.  n.  :  (segn.  A2-Eiiij)  :  il  Proe¬ 
mio,  che  espone  le  ragioni  della  riforma, 
compita,  col  consenso  dei  Conservatori  di 
Roma,  dai  Deputati  della  Congregazione 
stessa.  Seguono  con  iniziale  figurata,  gli 
statuti,  divisi  in  XLIX  capp.  coi  nomi  dei 
Conservatori  Francesco  Spannocchi,  Mutio 
Cuccini  e  Fahritio  Mutii. 

La  c.  20  n.  n.  è  bianca  (R.  C.  segn.  TT. 
VI,  23). 

655.  Postiglioni  v.  216  Ferrari. 

656-  Potatori  v.  561  Ortolani. 

657.  Pozzatti  v.  495  Muratori. 

658.  Presta-Cavalli  v.  216  Ferrari. 

659.  Presta-Ferri  v.  216  Ferrari. 

660.  Procuratori.  Motus  proprius  S.  D. 
N.  D.  Pij  divina  providentia  pp.  V.  Super 
reformatione  Procuratorum,  &  Solicitato- 
rum  almae  Urbis,  Una  cum  RR.  DD.  De- 
putatorum  Edicto  super  eius  observatione 
[1568,  15  Genn.]  s.  u.  n.  in  fol.  voi.  stam¬ 
pato  da  una  sola  parte  (F.  B.  n.  508). 

661.  *  f  A  O  «  Revocatur  concessio  sa¬ 
celli  S.  Michaélis  archangeli  in  ecclesia  col¬ 
legiata  S.  Eustachii  facta  favore  collegii 


procuratorum  Urbis  ;  ac  praedicta  ecclesia 
in  pristinam  possessionem  dicti  sacelli  rein- 
tegratur  ».  (Const.  CCLXXV). 

Motuproprius  Benedicti  pp.  XIII,  die 
26  martii  1729  (B.  R.  t.  XXII,  p.  827). 

662.  Profumieri  v.  462  Merciari  e  729 
Speziali. 

663.  Raffinatori  d’oro  o  argento  v.  545 
Orefici. 

664.  Rappezzatori  v.  Rigattieri. 

665.  *  f  A  Ricamatori.  Originale  Delli  ] 
Statuti  delli  Sig.ri  |  Recamatori  1  Li  Mastri 
come  Gioveni  Sottoscritti  |  di  loro  propria 
mano  |  Sono  compresi  in  4  fascicoli  carta¬ 
cei.  preceduti  da  una  Tabella,  segn-  N->  162- 
165. 

Il  n.  162,  di  min.  350X530  ha  il  seguente 
titolo,  in  rosso:  Tabella  delli  Sig.  Maestri 
e  Gioveni  Bicamatori  I  Aggregati  nell’  Insi¬ 
gne  |  Accademia  di  S.  Luca  per  il  corrente 
anno  |  MDCCXXII  j  coi  nomi  dei  Soci,  dal- 
l’ iniziale  rossa. 

Il  n.  163  porta  sul  dorso  la  scritta  u 
—  L’ originale  di  sottoscritione  fatto  da 
al  |  cuni  dei  Sig.  Ricamatori  quali  non  sot¬ 
to-  |  scrissero  lo  Statuto  dei  medesimi  in 
conferma  del  d.  Statuto  =. 

Il  n.  164,  sul  cui  dorso  leggesi  il  titolo 
su  riportato,  è  lo  Statuto  propriamente 
detto.  Ms.  cart.  di  cc.  10  n.  n.  di  mm.  270 
X200,  del  1723. 

cc.  1-7  :  il  testo  dello  Statuto,  diviso  in 
XX  capitoli. 

cc.  8-10  :  la  soscrizione,  con  le  firme  di: 
56  soci. 

Ini  165  e  166  comprendono  1’  uno  =  0- 
riginale  della  Supplica  fatta  |  dalli  Sig.  Ri¬ 
camatori  1  all’ Accademia  di  S.  Luca  |  per 
essere  riammessi  alla  Aggregatione  |  dalla 
quale  si  assentarono  nel  1  principio  del  Pon¬ 
tificato  della  |  S.  M.  di  Innocenzo  XII  |  = 

e  l’ altro  una  copia  di  esso  Statuto- 
(cc.  1-20). 

(Arcb.  part.  dell’Acc.  di  S.  Luca,  sega. 
10,  162-166). 

[Cfr.  Muntz,  op.  cit.,  p.  25,  63]. 

666.  Ricamatori  v-  anche  627  Pittori. 

667.  *  A  Rigattieri  Ms.  membr.  del 
sec.  XVII  di  mm.  170X230,  di  cc.  VII  e 
pp.  62;  cc.  II  e  III  del  1669,  cc.  VI-VIl  del 
1763. 

cc.  I  IV  e  V  (bianche). 
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cc.  VI  VII:  la  =  Tavola  Delti  |  Presenti 
Statuti  |  (di  rosso  violaceo). 

pp.  1-3  :  il  Proemio  dei  =  Capitoli  |  da 
osservarsi  da  tutti  quelli,  li  quali  voranno 
esercitare  V  I  Arte  del  Regattiero....  fatti  et 
corretti....  sotto  li  XXV,  Aprile  MDC1X  ) 
con  rubriche,  iniziali  e  la  parola  Capitoli 
dello  stesso  colore. 

pp.  4-30:  i  XXX  Capitoli  (compreso  il 
Proemio)  con  la  conferma  del  Senatore 
Martino  Cappelletti  (29  luglio  1609)  e 
quella  dei  Conservatori  di  quell’anno. 

p.  31-34:  il  Breve  confermatorio  di  PP. 
Paolo  V,  del  22  sett.  1609,  con  l’approva¬ 
zione  del  Vicegerente  Cesare  Fedeli,  por¬ 
tante  la  firma  autografa  e  il  sigillo  a  secco. 

Le  parole  «  Paulus  A  Papa  a  V  a.  »  e 
l’ iniziale  fregiata  sono  auree. 

p.  35-47:  8  conferme  municipali  dal  22 
gennaio  1617  al  24  agosto  1643,  seguite 
dalla  sentenza  definitiva  del  23  sett.  1648, 
in  una  causa  tra  P  università  dei  Regat- 
tieri,  Matarazzari  e  Bombagiari  della  Chiesa 
di  S.  Maria  in  Cacaberis  e  quella  dei  Re- 
gattieri  di  S.  Andrea  ai  Monti,  circa  il  pa¬ 
gamento  della  tassa  del  monte  di  quattrino ? 
dovuto  alla  R.  C.  Ap.  con  la  firma  e  il  si¬ 
gillo  dell’Uditore  Giacomo  Ant.  Serpieri- 
pp.  48-62  :  altre  conferme  municipali  dal 
1651  al  1693,  con  vari  memoriali  di  cause 
inerenti  all’  arte. 

Legatura  sincrona  di  pelle  marrone,  con 
fregi  aurei  ai  4  angoli  dei  piani.  Sul  piano 
anteriore  un  crocefisso,  impresso  in  oro  ; 
sul  posteriore,  tra  gli  stessi  fregi,  la  Ver¬ 
gine  col  Bambino  in  braccio  (A.  S.  seg.  520 
[28]). 

668.  *  A  Statuti  |  E  |  Capitoli  |  Dell’Uni¬ 
versità  de’  Regattieri  |  Di  Roma  |  Aggregati 
Nella  Chiesa  |  Di  |  S-  Andrea  E  Bernardi¬ 
no  |  Ai  Monti  |  Roma  j  Nella  Stamperia  del¬ 
la  R.  C-  A  |  1735  |  in  4°  di  pp.  47-}-2  cc.  n.  n. 

Precede  la  soscrizione  lo  stemma  di  PP. 
Clemente  XII. 

pp.  3-47  :  il  Proemio,  con  cenni  alle  va¬ 
rie  conferme  e  riforme,  cominciando  da 
PP.  Paolo  V,  con  Breve  22  sett  1609  e 
terminando  a  PP.  Clemente  XII,  con  Breve 
11  ott.  1734,  che  contiene  i  XXV  cap.  in¬ 
frascritti,  approvati  e  confermati  dal  Card. 
Lorenzo  Altieri,  Protettore,  il  12  sett.  1734. 
Segue  la  conferma  pontificia  e  la  firma  del 
Card.  Olivieri. 


2  ultime  cc.  n.  n.  :  P  =  Indice  dei  Ca¬ 
pitoli  =  (R.  A.  GG.  12-85). 

669.  *  f  A  Statuti,  |  E  Capitoli  |  Dell’  U- 
niversità  de’  Regattieri  |  di  Roma  |  Aggre¬ 
gati  nella  Chiesa  di  S.  Andrea  |  e  Bernar¬ 
dino  ai  Monti.  |  In  Roma  MDCCLXII.  | 
Nella  Stamperia  Della  Rev.  Camera  Apo¬ 
stolica.  |  in  4°  di  pp.  78.  In  basso  1’  arme 
di  PP.  Clemente  XIII. 

pp.  3-72:  il  Proemio,  con  le  parole  :  «  es 
sendosi  riconosciuti  gli  antichi  statuti  pei 
molti  abusi  e  corruttele  inservibili  furono 
incaricati  4  Deputati  dell’arte  di  riformare 
gli  Statuti  in  forma  specifica,  confermati 
dai  pontefici  Paolo  V,  Innocenzo  XII  e  Cle¬ 
mente  XII.  Tali  nuovi  Statuti  furono  rati¬ 
ficati  dal  Card.  Carlo  Rezzonico,  Protettore 
della  detta  Università  e  confermati  in  forma 
specifica  da  papa  Clemente  XIII  ».  Il  Breve 
del  papa  del  7  sett.  1762,  contenente  i 
XXXV  nuovi  capp.  con  l’approvazione  eia 
firma  del  Card.  N.  Antouelli. 

pp.  73-78:  il  =  Catalogo  dei  Regattieri 
Patentati  =  e  l’  =  Indice  dei  Capitoli  = 
Le  iniziali  del  Proemio,  del  Breve  e  del 
Cap.  I  sono  figurate.  Altri  fregi  tipografici 
sono  in  principio  ed  in  fine.  (R.  A.  segn. 
GG.  12,  92). 

[Cfr.  Boninsegni  T.  Sitili  monti  di  pre¬ 
stanze  e  loro  giustizia  e  se  convengono  a’ 
privati.  Venezia,  1591. 

Martinetti,  op.  cit.,  p.  481. 

Martinelli,  oqx  cit. 

Piazza,  op.  cit.,  tratt.  9. 

Cancellieri,  op.  cit. 

Venuti,  op.  cit.,  p.  75. 

Bernardini,  op.  cit. 

Moroni,  op.  cit.,  t.  c.  pp.  207-210. 

Rodocanachi,  op.  cit.,  t.  I,  p.  367], 

670.  Rigattieri  v.  pure  395  Uataraz- 
zari. 

671.  Rivenditori  di  carbone  v.  148  Car¬ 
bonari. 

672.  Rivenditori  di  pane  v.  233  For- 
nari. 

673.  Rivenditori  di  sapone  v.  676  Sa¬ 
ponari. 

674.  Rotatori  v.  216  Ferrari. 

675.  Salsamentarii  v.  640  Pizzicagnoli. 

676.  *  f  A  Saponari.  Ms.  cart.  apogr. 
del  1736,  di  mm.  270X200,  di  cc.  10,  man¬ 
cante  di  frontespizio. 

cc.  1-7:  Proemio,  in  cui  si  accenna  al 
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Breve  confermatio  di  PP.  Paolo  Y  del  20 
ott.  1605.  Gli  statuti,  divisi  in  XIX  capi¬ 
toli,  col  detto  Breve. 

cc.  8-10  :  due  conferme  del  Senatore  e 
Conservatori  del  1607,  con  l’approvazione 
del  Card.  Girolamo  Panfili  del  2  gen.  1607, 
e  col  transunto  del  29  maggio  1736,  rogato 
dal  notar  Marco  Branca,  seguito  dalla  sua 
firma  e  sigillo,  raffigurante  un  cervo  presso 
un  albero,  col  motto  «  Nequisquam  tan- 
gam  »  e  colle  sigle  M.  B. 

Legat.  pergamena,  cou  fermagli  di  pelle 
di  Dante. 

Sulla  costola:  Statuti  j  dell’  Vniver-  |  si- 
tà  |  dei  |  Sapo-  |  nari  |  Cred.  |  XI  |  Tom.  ] 
73.  |  (A.  C.) 

677.  Bando  cOtra  quelli  che  impediscono 
|  gli  conduttieri  d’  olio  in  Roma,  &  contro 
a  quelli  che  |  fabricano  sapone  in  Roma,  & 
fuora  |  s.  u.  n.  —  un  fol.  voi.  stampato  da 
una  sola  parte. 

Le  due  armi  di  PP.  Pio  V  e  quella  del 
Comune  di  Roma  stanno  in  fronte  al  testo. 
L’atto  è  del  12  Agosto  1569,  ed  è  firmato 
da  «  Paulus  Mutianus  proscriptor  ».  (C.  V. 
t-  Ufi 

678.  *  Editto  |  Che  tutti  li  Mercanti,  Gar¬ 
zoni,  &  Reuenderoli  di  Sapone  di  |  Roma, 
debbano  pigliar  la  patente,  o  bollettino  del 
1  l’Arte,  dalli  loro  Consoli  |  In  Roma,  Pres¬ 
so  gli  Stampatori  della  Reu.  Camera  Apo¬ 
stolica  1607  i  un  fol.  voi.  stampato  da  una 
sola  parte. 

Precedono  il  testo,  che  ha  iniziale  figu¬ 
rata,  le  solite  3  armi  del  Comune,  del  Papa 
(Paolo  Y),  e  del  Camerlengo. 

E  emanato  il  dì  6  di  febbraio  1607  e 
porta  le  firme  dei  3  Conservatori  di  quel¬ 
l’anno  (CC.  t.  IV,  n°  86). 

679.  *  f  A  Statuti  |  Dell’  Università  |  De’ 

|  Mercanti  |  Saponari  ed  Ogliarari  |  di  Ro¬ 
ma.  |  In  Roma,  MDCCXLII.  j  Nella  Stam¬ 
peria  della  Rev.  Cam.  Apostolica.  |  in  4°  di 
pp.  36-f-2  cc.  n.  n. 

Inferiormente  il  martirio  di  S.  Giovanni 
Evangelista. 

pp.  3-35  :  il  Breve  dell’  8  agosto  1742  di 
PP.  Benedetto  XIV,  contenente  la  riforma 
dei  vecchi  statuti,  intitolata  :  —  Rinnova¬ 
zione  |  De’  Statuti  dell’Università  |  de’ Mer¬ 
canti  Saponari  1  ed  Ogliarari  di  Roma  I  = 
e  comprendente  XXV  capp.  con  la  =  For¬ 
inola  |  Della  Patente  j  Per  quelli  che  desi' 


rano  essere  ascritti  |  alla  nostra  Univer¬ 
sità  I  =,  la  conferma  papale  e  P  =  Indice 
Dell i  Capitoli  =. 

p.  36  (in  bianco). 

2  cc.  seguenti  n.  n.  (segn.  E--E4)  :  P  e- 
stratto  dell’adunanza  del  23  aprile  1747 
per  l’interpretazione  del  Cap.  XXII,  col- 
P  aggiunta  di  un  altro  Capo  confermato  il 
21  luglio  1747  dal  Card.  Annibaie  Albani, 
con  la  sua  firma  e  quella  di  Cesare  Lavanna 
Segretario.  (R-  A.  segn.  Z.  12,  30). 

680  *  A  O  Statuti  |  Dell’Università  |  De’ 

|  Mercanti  |  Saponari  ed  Ogliarari  |  In  Ro¬ 
ma,  MDCCXLII  '■  [ma  1754]  Nella  Stampe¬ 
ria  della  Rev.  Cam.  Apostolica  |  in  4°  di 
di  pp.  28. 

Benché  porti  Panno  1742  quest’  ediz.  deb- 
b’ essere  del  1754  (v.  p.  25). 

pp.  3-25  :  gli  statuti,  disposti  secondo 
P  ediz.  descritta  al  n.  679,  con  questa  dif¬ 
ferenza  che  il  cap.  XXV  aggiunto  fu  ap¬ 
provato  dal  Card.  Protettore  Nerio  Cor¬ 
sini,  il  6  genn.  1754,  con  la  sua  firma  e 
quella  di  Gio.  Bernardino  Pontico. 

р.  26  :  P  =  Indice  delli  Capitoli  = 

pp.  27-28  (in  bianco).  (A.  S.  segn.  207,  7). 

[Cfr.  Piazza,  op.  cit.  trat.  9,  cap.  32. 

Martinelli,  op.  cit. 

Venuti,  op.  cit. 

Moroni,  op.  cit,  t.  c.  pp.  210-212. 

Rodocanachi,  op.  cit.,  t.  I,  p.  335]. 

681.  *  f  A  Sarti.  Statuti  dell’Università 
de’  |  Sartori  di  Roma  |  Ms.  cart.  apogr.  d. 
1723,  di  mm.  190X260,  cc.  II,  n.  n.,  pp.  75  ; 
di  cui  le  ultime  4  n.  n. 

с.  la  :  Panno  di  ricempilazione  (1624)  e 
il  titolo  surriferito. 

c.  2a  (in  bianco). 

pp.  1-41  :  un  Breve  di  PP.  Urbano  Vili, 
con  gli  Statuti,  divisi  in  XLUI  Capitoli. 

pp.  42-48:  11  Breve  del  1°  maggio  1581 
di  PP.  Gregorio  XIII  «  reintegrationis  et 
ampliationis  Jnrisdictionis  Consulatum  Al- 
mae  TJrbis  Romae,  apud  hacredes  A  Biadi j 
Impressores  Camerales ,  cogli  atti  di  regi¬ 
strazione. 

pp.  48-50:  estratti  di  2  deliberazioni 
prese  dall’  arte  circa  le  riforme  e  giunte 
agli  Statuti  del  4  marzo  e  3  ott.  1624. 

pp.  51-54  :  l’approvazione  e  conferma  del 
Card.  Ippolito  Aldobrandini  del  13  mar¬ 
zo  1626. 

pp.  55-58  :  P  istanza  dell’  arte  a  PP.  In- 
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nocenzo  XIII,  per  la  conferma  di  alcuni 
Capi  infrascritti.  L’ approvazione  concessa 
il  28  luglio  1723. 

pp.  59-62  :  P  estratto  d’  un  Decreto  circa 
quelli  che  desiderano  pigliar  patente,  vol¬ 
garmente  detta,  la  carta  di  Ranca  del  2 
sett.  1723,  approvato  dal  Card.  Alessandro 
Albani  il  Ì6  sett. 

pp.  63-69  :  1’  epistola  del  Card.  Ipp.  Al- 
dobrandini  sopra  la  conferma  del  13  mar¬ 
zo  1626,  con  la  Bolla  «  nono  hai.  Marta 
2 575  »  di  PP.  Gregorio  XIII  sull’  erezione 
di  detta  Università  a  Confraternita. 

pp.  70-71  :  il  transunto  di  detta  Bolla, 
rogato  da  Paolo  Girol-  De  Rossi,  con  le 
conferme  del  Senatore  e  Conservatori  del 
1723  e  l’altro  degli  Statuti,  rogato  dal  no¬ 
tar  Gius.  Maria  Paulini,  il  dì  11  febbr.  1736. 
Di  lui  vedesi  la  firma  e  il  sigillo,  simbo- 
leggiante  un  gallo,  che  regge  nel  becco  una 
bilancia,  colle  sigle  I.  M.  P.  X. 
pp.  72-75:  1’=  Indice  =. 

Legai,  pergam. 

Sulla  costola  :  «  1624.  |  Statuti  |  dell’  U- 
ni-  |  versità  |  dei  |  Sarto-  |  ri.  |  Cred.  XI.  | 
Tom.  |  33.  |  (A.  C.). 

682.  Altro  esemplare,  in  tutto  simile  al 
precedente  e  contenente  anche  gli  Statuti 
dei  Calzolai.  È  un  Ms.  cart.,  di  mm.  230  X 
320,  di  cc.  73.  Gli  Statuti  sono  compresi 
in  un  Breve  di  PP.  Urbano  Vili.  Seguono 
un’epistola  di  PP.  Gregorio  XIII  sopra  le 
facoltà,  concesse  ai  Consoli  dell’arte  e  la 
conferma  di  PP.  Urbano  Vili. 

È  rilegato  in  pergamena  (R.  V.  cod.  vat. 
8989). 

683.  *  f  A  Sarti  (Lavoranti).  Cousti- 
tutioni  |  Della  Ven.  Compagnia  |  Della  | 
Santissima  Croce  |  De  Lauoranti  &  Gar¬ 
zoni  de  Sarti,  |  e  Giubbonari  di  Roma.  | 
In  Roma,  M.DC  XCVI1.  |  Nella  Stamperia 
della  Reuerenda  Camera  Apostolica  1  Con 
Licenza  de'  Superiori.  I  in  4°  di  pp.  32. 

In  basso  S.  Maria  Maddalena  ginocchioni 
presso  la  Croce  fra  le  sigle  L  [Lavoranti] 
e  G  jk.  [Garzoni]. 

pp-  3-32  :  P  =  Indice  —  e  il  =  Proe¬ 
mio  =  dal  quale  rilevasi  essersi  la  Com¬ 
pagnia  costituita  al  principio  del  sec.  XVII, 
con  propri  Statuti,  confermati  il  27  marzo 
1616  e  riformati  il  2  die.  1696.  I  XXIV 
Capitoli,  così  riformati,  con  un  Breve  con¬ 
fermatone  del  29  aprile  1684  di  PP.  Inno¬ 


cenzo  XI,  che  ordina  ai  Maestri  di  Bottega 
di  fare  i  Bollettini  pei  Lavoranti  o  Gar¬ 
zoni  (A.  S.  segn.  222,  2). 

[Cfr-  Terribilini,  Ms.  cit.,  t.  I. 

Pennacchini,  Nobiltà  ed  antichità  de '  Sar¬ 
tori,  cavata  da  molti  autori.  Venezia,  1650. 

Ferrari  0.,  De  re  vestiario.  Patavii,  s.  a. 
in  4°. 

Piazza,  op.  cit.,  tratt.  9,  cap.  5. 

Martinetti,  op.  cit.,  t.  II,  pp.  481-482. 

Fanucci,  op.  cit.,  p.  396 

Bernardini,  op.  cd- 

Moroni,  op.  cit. 

Forcella,  [op.  cit.,  t.  X,  p.  520)  che  ri¬ 
porta  un’  iscrizione  relativa  all’  arte. 

Rodocanachi,  op.  cit.  t.  II,  p.  113]. 

684.  *  f  A  O  Scaricatori  di  barche 

«  Confirmatio  statutorum  universitatis 

exoneratorum  cymbarum  sen  navium  almae 
Urbis  ». 

Breve  Urbani  PP.  VIII,  die  febr.  1638. 

Esso  comprende  gli  statuti,  che  sono  di¬ 
visi  XII  Capitoli  e  sono  in  italiano  (B.  R. 
t.  XIV,  p.  365). 

685.  *  «  Confirmatur  Statutum  hominum 
artis  exonerantium  lingua  ad  rissam  par- 
vam  Tyberis,  quo  adsignatur  hospitali  S. 
Rochi  unus  iulius  prò  unàquaque  navi  li- 
gnis  onerata  »  (Const.  XXV). 

Breve  Innocenti  PP.  XI,  die  14  dee.  1677 
(ibid.  t.  XIX,  p.  65). 

686.  *  f  A  Scarpellini.  Ms-  cart.  apogr. 
del  1757,  di  mm.  270X200  e  cc.  20  n.  n- 
con  1  guardia  e  parecchi  fogli  bianchi. 

cc.  lJ-13a:  lo  strumento  della  delibera¬ 
zione  dell’arte  il  12  sett.  1756  di  rifor¬ 
mare  il  vecchio  Statuto  del  1406,  rogato  da 
Giacomo  De  Comitibus  il  16  giugno  1757. 
Il  Breve  di  PP.  Benedetto  XIV  sopra  i 
«  Privilegi  e  Statuti  dell’  Università  de 
Scarpellini  di  Roma  »  coll’  «  Indice  de' 
Capdoli  ». 

Il  Proemio  ed  i  XXVII  Capi  degli  sta¬ 
tuti.  È  notevole  il  Capo  XXVII  —  De' 
Scultori  —  perchè,  dove  prima  essi  face¬ 
vano  parte  dell’ università  degli  Scarpellini, 
ottenuto  nel  1741  un  Decreto  di  PP.  Bene¬ 
detto  XIV,  che  vietò  agli  Scarpellini  di  ap¬ 
porre  il  nome  di  Scultori  nella  loro  arte, 
si  separarono,  formando  un  sol  Collegio  coi 
Pittori  (1). 


(1)  Vedi  sopra  n.  630. 
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cc.  lS^-20  :  i  nomi  dei  maestri  Scalpel¬ 
lini,  che  approvarono  i  nuovi  Statuti,  colle 
conferme  dei  Senatori  e  Conservatori  del 
1757.  Seguono  le  conferme  del  12  agosto 
1757  di  PP.  Benedetto  XIV,  con  5  conferme 
municipali  dal  1765  al  1785. 

Legatura  pergamena,  con  legami  di  corda. 

Sul  dorso:  Statu-  |  ti  j  de  |  Scar-  |  pelli¬ 
ni  |  Cred.e  |  XII  |  T.  147  |  (A.  C.). 

[Cfr.  Terribilini,  Bis.  cit-,  t.  5. 

Forcella,  Iscrizioni  cit.,  t.  Vili,  p.  291 
e  t.  XI,  p.  467,  riporta  iscrizioni  relative 
all’arte  del  1570-1594. 

Rodocanachi,  op.  cit-,  t.  I,  p.  421]. 

687.  Scalpellini,  vedi  anche  695  Scul¬ 
tori. 

688.  Scarpinelli.  «  Statuti  et  ordini  da 
osservarsi  dall’  Università  de  Scarpinelli  di 
Roma  ». 

Ms.  membr.  di  mm.  250X350,  di  cc.  18. 
Comprende  il  testo,  seguito  da  Ordinazioni 
e  Decreti  aggiunti,  con  conferme  senatorie, 
dall’anno  1602  al  1714  (A.  M.  O). 

689.  *  A  Altro  esemplare.  Ms.  cartaceo, 
di  mm.  270X200,  di  cc.  12,  conforme  al 
precedente.  Legatura  di  pergamena.  Sul 
dorso  il  cartellino  :  Cred.  XI  J  Tom.  37 
(A.  C.). 

[Cfr.  Moroni,  op.  cit. 

Rodocanachi,  op.  cit .]. 

690.  Scatolari  v.  209  Falegnami. 

691.  Scrittori  v.  : 

692.  *  f  A  Scrivani.  Ms.  membr.  del 
1561,  di  mm.  140X200  e  cc.  33. 

la  guardia  (retto). 

Statuto,  |  Confraternitatis  |  sub  Jnvoca- 
tione  SS.  Joannis  Ev.  et  Nicolai  Ep.  \ 
erectae  in  Ecclesia  S.  Thomae  in  Parione  | 
Anno  Dni.  1561  \  . 

c.  2 1  :  (la  la  è  bianca)  Preci  in  principio 
ed  in  fine  della  Congregazione. 

cc.  3-10  :  il  Proemio,  dalle  prime  3  pa¬ 
role  d’ inchiostro  rosso,  seguito  dai  XII  Ca¬ 
pitoli,  onde  si  partiscono  gli  Statuti,  com¬ 
pilati  il  12  maggio  1561,  coi  nomi  dei  socii, 
congregati. 

cc.  11-22  :  la  formola  di  giuramento,  pei 
volenti  entrare  nella  Compagnia,  con  la 
sottoscrizione  del  notar  Claudio  Gerber,  di 
cui  vedesi  il  segno  di  tabellionato,  raffigu¬ 
rante  una  stella  fra  le  chiavi  pontificie  de¬ 
cussate  e  il  motto  «  Aeternae  sit  cura  sa- 
lutis  ». 
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Seguono  : 

a)  i  nomi  dei  soci  intervenuti  nelle 
Congregazioni  prima  che  si  costituisse  la 
Società  ; 

b)  un  decreto  dei  3  agosto  1562  atti¬ 
nente  alla  Società  ; 

c)  una  Bolla  di  PP.  Piu  IV  non.  Aucj 
1561  in  favore  del  sodalizio; 

cl)  P  estratto  di  sentenza,  emessa  dal 
sodalizio,  contro  alcuni  membri  esclusi  per 
indegnità,  rogato  dal  notar  Michelangelo- 
Cesi. 

Le  cc.  14,  22  e  23  sono  bianche. 

cc.  24-32  :  un  Motuproprio  di  PP.  Giu¬ 
lio  III  in  favore  del  sodalizio,  con  un’epi¬ 
stola  di  Giov.  Domenico  Spinola,  del  6  sett. 
1613  sopra  detti  privilegi. 

c.  33  (guardia). 

Legatura  mezza  pergamena  recente  (R  C. 
Ms.  n.  1545). 

693.  [Constitutio].  S.  D.  N.  D.  Pii  PP.  V- 
Constitutio  Contra  scribentes  exemplantes, 
&  dictantes  monita  vulgo  dieta  gli  avisi  & 
ritorni.  Romae,  Apud  Haeredes  Antonii 
Biadi  Impressores  Camerales  M.D.LXXII. 
in  fol.  di  cc.  2  n.  n.  (F.  B.  n.  645). 

694.  *  Statata,  |  Et  Ordinationes  |  Vene¬ 
rabili  Societatis  |  Scribentium  De  Urbe.  [ 
In  honorem,  &  gloriam  Beatissime  Virgi  - 
nis  Mariae,  &  sanctorum  Joannis  Evange- 
listae  |  &  Nicolai,  |  Eiusdem  Societatis 
Tutelari um.  |  Aucta,  &  confirmata  de  Anno 
j  MDCLXII.  |  Romae,  Ex  Typographia  Rev. 
Cam.  Apost.  1662.  |  Superiorum  Permissu.  | 
In  4®  di  cc.  4  n.  n.  pp.  30-20.  Inferior¬ 
mente  lo  stemma  di  PP.  Alessandro  VII. 

cc.  2-4  n.  n.  (segn.  a3-a4):  P  —  Index 
contentorum  in  capitibus  Statutorum  subse- 
quentium  =  La  Vergine  Annunziata  fra 
S.  Giovanni  Evangelista  e  S.  Nicolò  Ve¬ 
scovo.  Sotto  l’arme  di  detto  Papa  fra  quelle 
del  Card.  Angelo  Celso  e  del  Card.  Palazzi 
Albertoni  Paluzzo.  Seguono  le  preci  da 
dirsi  in  principio  ed  in  fine  della  Congre¬ 
gazione. 

pp.  1-30  :  P  =;  Introductio  =,  con  i 
XXXVI  Capit.  seguiti  dalle  firme  degli  of¬ 
ficiali  del  Collegio  e  la  conferma  del  Card. 
Vicario  Ottaviano  Carata-  Un  attestato  del 
14  luglio  1662  del  Card.  Marzio  Ginetti, 
col  =  Iuramentum  praestandum  ab  ingredi 
volentibus  praefatam  = 

Seguono  (pp.  3-20)  :  V  =  Capitoli  |  Delli 
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Scrittori  di  Roma  |  Et  obligki  con  la  lor 
Compagnia  |  =  preceduti  dal  Proemio  con 
iniziale  figurata  e  redatti  il  9  aprile  1629 
dai  Confrati,  deputati  dalla  Compagnia.  Lo 
strumento  di  conferma  del  Vescovo  Anto¬ 
nio  Tornielli,  rogato  dal  Notar  Antonio  Lu- 
catelli,  la  cui  professione  è  testificata  dal 
Card.  Antonio  Barberini,  il  12  marzo  1637, 
coi  nomi  dei  Confrati  del  30  agosto  1662 
(R.  C.  segn.  TT.  VI,  23). 

[Cfr.  Terribilini,  Ms.  cit.,  t.  I. 

Piazza,  op.  cit.,  pp.  66 1  e  segg. 

Bovio,  La  pietà  trionfante,  p.  187. 

Moroni,  op.  cit-,  t.  XIII,  pp.  54-55  e  t. 
LXI1,  p.  308, 

Rodocanacbi,  op.  cit.,  t.  II,  p.  347]. 

695.  *  f  A  Scultori.  Statuti  dell’Uni¬ 
versità  et  j  Arte  de  Scultori  e  Scarpellini 
|  di  Roma  j  Dell’Anno  1522  | 

Ms.  apogr.  del  1736,  di  mm.  200X270,  di 
cc.  26  n.  n.,  comprese  in  molti  fogli  bianchi. 

c.  la  :  il  titolo  surriferito. 

c.  2':  il  Breve  di  PP.  Clemente  Vili  dei 
29  genn.  1603.  Da  esso  rilevasi  che  P  uni¬ 
versità  compilò  i  propri  Statuti  il  1406,  che 
furono  riformati  il  26  sett.  1598. 

cc.  3-25  :  il  Proemio  =  seguito  dagli 
Statuti  divisi  in  XLIX  Capitoli  (1)  e  dal 
transunto  rogato  dal  notar  Antonio  Pieran- 
drei,  il  20  giugno  1736,  colla  sua  firma  e 
sigillo. 

c.  26  (bianca)  :  Legatura  pergamena  co  , 
legami  di  pelle  di  dante. 

Sulla  costola:  1522  |  Statuti  |  dell’  |  Uni- 
ver  |  sita  |  de  Seul  j  tori,  e  |  Scarpel-  |  lini 
1  Cred.  XI  j  Tom.  74  (A.  C,). 

696.  8  cultori  v.  627  Pittori. 

697.  Sediarii  v.  209  Falegnami  e  699 
Sellare 

698.  Segatori  v.  209  Falegnami. 

699.  *  f  A  Sellai.  Ms.  cart.  apogr.  ri¬ 
formativo  del  1726,  di  mm.  200x270  e  pp.  81. 

pp.  1-2  :  Supplica  a  PP.  Benedetto  XIII 
sopra  la  riforma  del  vecchio  Statuto,  fatta 
il  20  ott.  1720. 

pp.  3-48  :  il  nuovo  Statuto,  diviso  in  XLII 
Capi  e  compreso  nel  Breve  dello  stesso 


(  1  )  Così  nel  Ms.  per  errore,  dovendosi  com¬ 
putare  un  Gap.  ommesso.  Sono  quindi  di  L. 
[Cfr.  Moroni,  op.  cit. 

Rodocanachi,  op.  cit.  e  note  al  N.  627]. 


Papa  del  18  agosto  1724,  con  la  conferma 
pontificia. 

pp.  49-67  :  Conferma  del  Senatore  M.  Fran¬ 
gipani  del  31  genn.  1725  con  due  stru¬ 
menti:  l’uno  del  27  ott.  1724,  che  accorda 
al  Collegio  la  facoltà  di  compilare  nuovi 
Statuti;  l’altro  del  16  aprile  1726,  conte¬ 
nente  varie  disposizioni  per  l’ interpreta¬ 
zione  di  diversi  Capi  del  nuovo  Statuto, 
rogati  dal  notar  Saverio  Simonetti. 

pp.  68-77:  altri  atti,  riguardanti  l’ese¬ 
cuzione  di  sentenze  emanate  dal  Tribunale 
della  S.  Ruota  in  cause  fra  detto  Collegio 
e  quello  dei  Facoccbi,  Ferracocchi  ed  altre 
persone. 

pp.  78-81  :  il  transunto,  rogato  dal  detto 
notaro,  colla  sua  firma  e  il  sigillo,  che  sim¬ 
boleggia  un  leone  rampante  a  sinistra  verso 
una  stella,  col  motto  :  «  Lucie  Amator  » 
e  le  sigle  C.  S.  N.,  coll’  Indice  seguito  da 
7  cc.  bianche. 

Legat.  pergam.  con  nastri  serici  rossi 
ora  scomparsi. 

Sul  piano  anteriore:  «  Statuto  |  dell'U¬ 
niversità  de  Mastri  di  |  Sellavi  di  Roma  |  ». 

Sul  dorso  :  1720  |  Statuti  |  della  1  Uni- 
ver-  |  sità  |  delli  |  Sellari  |  Cred.  XI  |  Tom- 
69  |  (A.  C.). 

700.  *  f  A  Ms.  cart.  copia  del  1782,  di 
mm.  200X280,  pp.  40,  con  2  cc.  bianche- 

pp.  1-40:  «  Statuti  dell’Università  de  [ 
Sellari  di  Roma  |  ».  Sono  la  riforma  dei 
precedenti  (V.  n.  699)  comprendente  XLIII 
Capi.  Nel  Cap.  I  si  accenna  alle  conferme 
pontificie  del  20  agosto  1660  e  18  agosto 
1724.  Dal  Cap.  XXXII  si  ricava  che  appar¬ 
tenevano  all’arte  i  Cassari,  Baullari,  Bri- 
gliozzari,  Valigiari,  Fustaroli  e  Sediari. 
Mancano  d’ Indice  e  differiscono  poco  da 
quelli  del  1724  (v.  n-  699). 

Sulla  coperta  recente  di  carta  giallo¬ 
gnola:  Roma  |  Statuti  dell’Università  de  | 
Sellari  di  Roma  |  1782  I  (A.  S.  segn.  584.  5). 

[Cfr.  P’anucci,  op.  cit. 

Piazza,  op.  cit. 

Bernardini,  op.  cit. 

Cancellieri,  op.  cit. 

Moroni,  op.  cit.  t.  c.  pp.  217-218. 

Rodocanacbi,  op.  cit.,  t.  II,  p.  279]. 

701.  *  f  A  O  Sensali.  Ms.  membr.  ori¬ 
ginale,  del  1517,  di  cc.  76,  oltre  5  cc.  bian¬ 
che,  in  principio,  e  7  pure  bianche,  in  fine  ; 
di  mm.  140X190. 
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Sulla  c.  precedente  la  c.  1. 

3  stemmi  miniati  :  in  alto  quello  del  Papa 
Paolo  IV  ;  sotto,  a  destra,  quello  del  Card. 
Guido  Ascanio  Sforza  ;  a  sinistra  quello  del 
Comune  di  Roma  (questi  2  chiusi  in  teche 
auree)  sotto  (in  oro)  :  PAVLVS  I1II.  P.  M. 

cc.  1-3:  lo  Statuto  più  antico  del  1517, 
di  carattere  gotico. 

cc.  4-9  :  il  Proemio  degli  infrascritti  24 
nuovi  Capitoli  (La  prima  linea  del  Proemio 
è  la  la  parola  dei  singoli  Capitoli,  di  rossol 
con  n.  n.  Decreto  del  18  die.  1542  del 
Conte  Giulio  Gonzaga,  Presidente  della  Cu¬ 
ria  di  Ripa,  riferentisi  a  due  vecchi  Sta¬ 
tuti,  l’uno  del  23  aprile  1515  e  l’altro  del 
18  febb.  1541. 

cc.  10-11  (bianche). 

cc.  12-27  :  i  XXIV  nuovi  Capitoli,  pro¬ 
mulgati  dal  Card  Guido  Ascanio  Sforza, 
con  un  Motuproprio  «  pridie  nonas  Martii 
1569  »  di  PP.  Pio  V  di  ampliazione  e  con¬ 
ferma  dei  privilegi  già  accordati,  dai  suoi 
predecessori. 

cc.  28-31  :  i  XXIV  Capitoli,  Statuti  et 
Ordinationi  ultimamente  |  fatti  da  osser¬ 
varsi  per  il  Collegio  dei  40  |  Sensali  de 
Ripa  1  coll’  atto  di  registrazione. 

c.  32  (bianca). 

cc.  33-63  :  due  Motupropri  di  PP.  Paolo 
V,  in  favore  del  Collegio,  con  l’ atto  di  re¬ 
gistrazione  del  20  maggio  1611. 

cc.  64-76  :  in  una  cornice  miniata  di  ra¬ 
beschi  d’oro,  alternati  su  fondo  rosso  ed 
azzurro,  con  inquadrature  auree  ai  4  angoli, 
a  lettere  auree,  con  iniziale  rabescata,  gli 

STATVT1  |  Et  Ordini  i  Da  osservarsi  Dal 
Col  |  legio  Delli  Venticinque  |  Sensali  di 
Ripa  et  |  Ripetta  di  Roma  [  PETRVS  |  Al- 
dobrandinus  |  Miseratione  Divina  |  Sanctae 
Mariae  in  Tràs  |  tiberini  Presbr  Card.lis  | 
8.  R.  E.  Camerarius  |  . 

Sono  gli  stessi  di  quelli  riportati  al  n.  718, 
eccetto  la  conferma  del  Card.  Ipp.  Aldo- 
brandini  e  i  Capitoli,  promulgati  dal  Card 
P.  Altieri  (pp.  21-24  dello  stampato,  v.  n. 
718). 

Legatura  di  pelle  marrone  con  inquadra¬ 
tura  e  fregi  aurei  consimili  su  d’ambo  i 
piani. 

Nel  mezzo  di  essi,  in  oro,  la  Croce,  in 
un  circolo,  col  motto  «  Uuitas  Fortis  ».  Ha 
2  fermagli  di  ottone  (B.  S.  segn.  91,  F.  1, 
n-  59). 


702.  f  A  Ms.  membr.  del  sec.  XVI  di 
mm.  220X300  e  cc.  40,  oltre  3  guardie, 
con  postille  marginali. 

Sulla  guardia  anteriore  (retto):  4  stemmi 
miniati,  chiusi  in  uua  cornice  di  ornati  e 
fiorami,  con  2  teste  di  putti  alati  : 

il  1°,  in  alto,  di  PP.  Urbano  Vili,  fra  2 
putti  alati  : 

sotto  :  quello  a  sinistra  del  Comune  di 
Roma,  l’altro  a  destra  del  Card.  Ippolito 
Aldobrandini,  e  1’  ultimo  di  altro  porporato. 

cc.  1-28  : 

a )  il  Breve  riformativo  del  1°  maggio 
1585  di  PP.  Sisto  V,  che  cita  il  Breve  so¬ 
pra  la  redazione  degli  Statuti,  del  25  mar¬ 
zo  1541. 

b)  altro  Breve  del  1°  sett.  1609  di  PP. 
Paolo  V  sopra  l’esercizio  dell’arte. 

c)  un  motuproprio  del  4  maggio  1611 
di  privilegi  e  facoltà,  concesse  dal  detto 
Papa  all’Arte,  coll’atto  di  registrazione,  e 
i  nomi  de’  25  sensali  di  quell’anno. 

cc.  29  35  :  «  Statuti  Et  ordini  da  osser¬ 
varsi  dal  Collegio  |  delli  venticinque  Sen¬ 
sali  di  Ripa  |  &  Ripetta  di  Roma  |  ». 

Sono  LII1  e  furono  dettati  dal  Card.  Pie¬ 
tro  Aldobrandini,  il  25  ottobre  1619. 

c.  35  (inferiormente)  :  «  Suprascripta  sta- 
tuta  per  bon.  mem-  Cardinalem  petrum  ap- 
probata  et  promulgata  confirmamus  et  qua¬ 
terna  opus  sit  de  novo,  prout  in  eis  sta- 
tuimus  et  ordinamus.  Datum  liac  die  14 
Novembris  1633  ». 

cc.  36-38  :  il  Breve  di  PP.  Gregorio  XIII 
del  3  maggio  1584:  «  Declaratio  Consti- 
tutionis  Paulj  iij  circa  privilegium  merca- 
torum  Ripae  Urbis  concessimi,  ut  eorum 
libri  |  concordantes  cum  libris  Proxeneta- 
rum  piene  probent  et  executionem  habeant 
sicut  obligationes  Camerales  |  etiam  contra. 
Mulieres  |  » 

seguito  da  un’  altra  cornice  di  fiorami  e 
rabeschi  aurei,  contenente  4  armi  disposte 
a  croce  : 

quella  in  alto  di  PP.  Innocenzo  XI  ; 
quella  a  destra  del  card.  Paluzzo  Altieri  ; 
quella  a  sinistra  del  Comune  di  Roma  ; 
l’ultima  in  basso  di  M.  Zaccaria  Uditore. 

c.  39a  :  il  Proemio,  con  iniziale  e  titolo 
in  oro  : 

«  Paluzzo  Del  Titolo  Di  ]  S.  Maria  In 
Trastevere  |  Prete  Cardinale  Altieri  |  Della 
S.  R.  Chiesa  |  Camerlengo  |  » 
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In  esso  si  fa  cenno  delle  seguenti  IV  de¬ 
terminazioni,  promulgate  il  27  giugno  1687, 
per  agevolare  l’ interpretazione  di  alcuni 
capi  dubbi. 

Seguono  le  firme  del  Card,  e  dell’  Udi¬ 
tore. 

Quadrati  aurei  chiudono  le  singole  cc. 

c.  40  (bianca). 

Legatura  di  pelle  marrone. 

Sul  dorso  :  «  Sens.  |  Di  |  Ripa  »  (A.  S. 
cod.  270). 

703-  *  A  Statuti  et  Ordinamenti  di  Ripa 
e  Ripetta. 

Ms.  cart.  di  cc-  72,  mm.  280X200. 

Oltre  il  testo  degli  Statuti,  che  sta  nelle 
prime  cc.  contiene  una  serie  di  Brevi  ed 
altri  atti  pontificii,  concernenti  il  detto 
Collegio  (B.  C.  34,  A,  19  [1319]). 

704.  f  A  Statuta  et  Ordinamenta  Ripae 
et  Ripettae.  1 

Ms.  membr.  di  mm.  340x260,  di  cc.  57, 
in  tutto  conforme  al  precedente,  se  si  ec¬ 
cettuino  le  miniature,  che  sono  sulle  2 
prime  cc.  e  che  rappresentano  Cristo  Cro¬ 
cefisso  con  le  due  Marie,  le  armi  di  PP. 
Clemente  VII,  del  Comune  di  Roma  e  di 
due  porporati  (R.  B.,  cod.  LIII,  97). 

705.  Bando  sopra  li  Usurari  t  Sensali 
dell’  al-  |  ma  Citta  di  Roma  |  S.  n.  n.  un 
fol.  voi.  stampato  da  una  sola  parte. 

Prima  del  testo  vedesi  lo  stemma  di  PP. 
Paolo  IV.  Il  bando  è  del  XXVII  Augusti 
1555  (C.  V.  t.  1). 

706.  *  «  Proxenetae  Ripae  almae  Urbis 
tenentur  nautis  et  mercatoribus  vini  de 
pretio  eis  mediantibus  venditi,  emptoribus 
illud  non  solventibus.  » 

Bulla  Pii  PP-  IV  die  20  nov.  1561  (B. 
R.  t.  VII,  p.  148). 

707.  Bandi  sopra  li  Usurari,  Chiavanze, 
Partiti  &  Contracti  illiciti,  &  sopra  i  Sen¬ 
sali-  —  In  Roma  Appresso  Antonio  Biadi 
Stampatore  Camerale  [1564].  in  fol.  di  cc. 
2  n-  n.  (F,  B.  n.  310). 

708.  Bando  sopra  gl’  Usurari  &  sopra  i 
sensali  dell’Alma  Città  di  Roma.  Altro 
Bando  centra  quelli  che  faranno  stocchi, 
&  contratti  illiciti.  —  Altro  Bando  contro 
li  medesimi.  In  Roma  per  gli  Heredi  d’An¬ 
tonio  Biado,  Stampatori  Camerali,  1564.  Un 


1  Cfr.  Malatesta,  op.  cit.,  p.  14. 


fol.  volante  stampato  da  una  sola  parte  (F. 
B.  n.  333). 

709.  Motus  Proprius  S.  D.  N.  D.  Pii 
Pape  V  super  restitutione  officiorum  anti¬ 
quorum  Proxenetarum  Ripae,  &  super  erec- 
tione  montis  dictorum  Proxenetarum.  Ro- 
mae,  Apud  heredes  Antonij  Bladij.  Impres- 
sores  Camerales  M.D.LXIX,  cc.  4  n.  n.  in 
fol.  (F.  B.  appendice  manoscritta). 

710.  «  Declaratio  et  extensio  constitu- 
tionis  Pauli  III  de  privilegio  mercatorum 
Ripae  Urbis,  quod  eorum  libri,  concordan- 
tes  cum  libris  proxenetarum  piene  probent, 
et  executionem  paratam  habeat,  sicut  obli- 
gationes  camerales  contra  quascumque  per- 
sonas  et  etiam  mulieres  coniugatas-  » 

Breve  Gregorii  PP.  XIII  die  3  maii  1584 
(B.  R.  t.  Vili,  p.  456). 

711.  *  Sanctissimi  |  I).  N.  Sixti  Papae  V. 

|  Confirmatio  |  Privilegiorum  Collegii  Pro¬ 
xenetarum  |  Ripae  Almae  Vrbis  |  Romae  | 
Apud  Haeredes  Antonij  Bladij  Impressores 
Camerales  |  M.D.LXXXV  |  in  4°,  di  cc.  4 
n.  n. 

Tre  armi  precedono  la  soscrizione  :  quella 
del  Papa  in  alto  ;  quella  del  Comune  di 
Roma  a  sinistra;  l’altra  del  Card.  Filippo 
Vastavillanus.  I  privilegi  sono  contenuti  in 
detto  breve,  che  comincia  con  iniziale  figu¬ 
rata,  sul  verso  del  frontespizio  e  terminano 
sul  verso  della  c.  4,  in  data  1°  maggio  1585 
(CC.  t.  II,  184). 

712.  *  Nuovo  Bando  |  Delli  Sensali  Di 
Roma  |  Con  alcune  Dechiaratione  Concer¬ 
nenti  anello  le  scommesse  |  In  Roma,  Per 
gli  Heredi  d’Antonio  Biado  Stampatori  Ca¬ 
merali,  1588  |  un  fol.  voi.  stampato  da  una 
sola  parte. 

Stanno  in  fronte  del  bando  le  armi  di 
papa  Sisto  V,  del  Comune  di  Roma  e  del 
Card.  Camerlengo  E.  Caetani.  Comincia  con 
iniziale  figurata,  e  comprende  nuove  dispo¬ 
sizioni,  attinenti  all’esercizio  dell'arte.  Se¬ 
guono  i  nomi  dei  40  Sensali,  con  altri  13 
deputati  per  mercanzie  e  droghe.  È  del  10 
agosto  1588  (ibid.  t.  II,  n.  102). 

713.  *  Editto  |  Sopra  La  Deputatone  De 
|  Quaranta  Sensali,  ultimamente  fatta  dal 
Commissario  |  Generale  sopra  tutti  gli  Sen¬ 
sali  di  Roma  |  In  Roma,  Appresso  Paolo 
Biado  Stampatore  Camerale,  1589  |  un  fol. 
voi-  stampato  da  una  sola  parte. 

Le  stesse  armi  del  n.  712  precedono  il 
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lesto  dell’  editto.  È  disteso  dal  detto  por¬ 
porato  ed  ha  iniziale  figurata.  Seguono  i 
nomi  dei  40  Sensali,  esercenti  il  proprio 
ufficio  in  Roma,  nel  1589.  Appiè  del  foglio 
è  la  riportata  nota  tipografica  (ibid.  c.  II, 
n  29). 

714.  *  Bando  |  Per  II  |  Collegio  De  Li 
Sensali  |  In  Roma,  Appresso  Paolo  Biado 
Stampatore  Camerale,  1591  |  un  fol-  voi. 
stampato  da  una  sola  parte. 

Dopo  del  titolo  si  vedono  lo  stemma  di 
PP.  Gregorio  XIV,  in  mezzo  quello  del  Card. 
Camerlengo  Enrico  Caetani,  a  destra  ed  a 
sinistra  il  gonfalone  pontificio  colle  chiavi 
decussate.  Il  bando  è  del  sullodato  Card.  Ca¬ 
merlengo  e  si  fa  menzione  in  esso  di  un 
altro  bando  anteriore  del  31  maggio  1590. 
È  del  22  di  aprile  1591  e  in  basso  si  vede 
la  riportata  nota  tip.  (ibid.  t.  II). 

715.  *  Editto  |  Sopra  Li  Sensali  di  Ripa 
|  In  Roma,  Appresso  gli  Stampatori  Came¬ 
rali  MDCI  |  Un  fol.  voi.  stampato  solo  sul 
retto. 

È  del  Camerlengo  Pietro  Aldobrandini. 
Ha  le  solite  3  armi,  dopo  il  titolo  e  com¬ 
prende  5  Capitoli,  cominciando  con  iniziale 
figurata.  Porta  la  data  del  30  giugno  1601 
e  la  firma  del  Camerlengo  (ibid.  t.  III). 

716.  *  f  A  O  S.  D.  N.  |  I).  Pavli  PP.  V 
|  Confirmatio  priuilegiorum  Proxenetarum  | 
Ripae,  restitutio  massae,  ac  reductio  ilio— 
|  rum  ad  numerum  vigintiquinque  |  Romae. 
Ex  typographia  Camerae  Apostolicae  |  M. 
DC.XII  |  in  4°  di  cc.  8  n„  n. 

Superiormente  P  arme  del  papa.  Inferior¬ 
mente  il  gonfalone  pontificio  e  l’arme  del 
Card.  Camerlengo. 

Contiene  il  Breve  del  pontefice  del  1°  sett. 
1609  e  il  Motuproprio  di  conferma  esibito 
nella  C.  A.  il  dì  4  di  maggio  1611,  coi  no¬ 
mi  dei  25  Sensali  di  quel  tempo  (A.  S. 
voi.  321). 

717.  *  Bulla  |  Erectionis  Collegii  1  Qua- 
draginta  Proxenetarum  Ripae  |  Almae  Urbis  ) 
Romae  |  Ex  Typographia  Reuerendae  Ca¬ 
merae  Apostolicae  |  M.DC  LXXIII.  in  4°. 

Precede  la  soscrizione  l’ arme  di  PP. 
Pio  IV,  fra  i  due  apostoli  Pietro  e  Paolo. 
Sul  verso  del  frontespizio  comincia  la  Bolla, 
con  iniziale  figurata.  Termina  sul  verso  del 
foglio  seguente  colle  firme  del  Papa  e  di 
34  Cardinali  (CC.  t.  I,  n.  153). 

718.  *  A  Statuti,  Et  Ordini  |  Da  Osser¬ 


varsi  |  Dal  Collegio  delli  venticinque  Sen¬ 
sali  |  di  Ripa,  e  Ripetta  |  di  Roma  |  s.  n. 
n.  [Romae,  ex  Typ.  Rev.  Camerae  Apost. 
1687]  in  4°  di  pp.  24. 

Il  titolo  è  sull’occhietto,  mancando  il 
frontespizio. 

pp.  3-24:  i  LUI  Cap.  degli  Statuti  com¬ 
presi  in  un’epistola  del  25  ott.  1619  del 
Card.  Pietro  Aldobrandini,  con  la  conferma 
sua  e  quella  del  Card.  Ippol.  Aldobrandini 
del  14  nov.  1633.  Seguono  IV  Determina¬ 
zioni,  promulgate  dal  Card.  Paluzzo  Altieri, 
il  27  giugno  1687,  con  la  sua  firma  e  quella 
di  M.  Zaccaria  Uditore  (R.  A.  segn.  GG. 
12,  87). 

719.  Sensali  v.  anche  456  Mercanti 
Ripa  li. 

[Cfr.  Moroni,  Diz-  cit.,  t.  c.  p.  218. 

Rodocanachi,  op.  citi] 

(Continua) . 
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Codici  Savonaroliani  a  Lucca.  Pregevole  pubbli¬ 
cazione  per  nozze  (Lucca,  Baroni),  nella  quale  il  prof. 
Aug.  Mancini  descrive  otto  codici  della  Biblioteca 
Pubblica  di  Lucca.  La  illustrazione  è  diligente,  quanto 
almeno  lo  comportava  lo  stato  della  bibliografia  degli 
scritti  del  Savonarola  e  delle  opere  che  si  riferisco¬ 
no  alla  sua  vita  e  alla  sua  dottrina  :  bibliografia  che 
è  vivamente  desiderata  completa  insieme  con  l’edi¬ 
zione  critica  delle  opere  del  martire  domenicano. 

Fonti  per  la  storia  italiana.  A  cura  dell’ Istituto 
storico  italiano  hanno  veduto  la  luce  due  altri  vo¬ 
lumi  di  tale  importantissima  serie:  cioè  il  voi.  2.° 
dei  Monumenta  Novalicensia  vetustiora,  raccolti  dagli 
atti  e  dalle  cronache  concernenti  la  badia  della  No¬ 
valesa,  a  cura  del  prof.  C.  Cipolla  (che  da  pari  suo 
vi  pubblica  il  celebre  Chronicon  e  alcuni  frammenti 
di  Anecdota  novissima ,  corredandoli  d’un  utile  indi¬ 
ce  e  d’  un  diligente  glossario),  e  il  voi.  2.°  degli  An- 
nali  genovesi  di  Caffaro  e  de’  suoi  continuatori ,  la 
cui  pubblicazione,  dopo  la  dolorosa  perdita  del  be¬ 
nemerito  prof.  Belgrano,  fu  continuata  da  C.  Impe¬ 
riali  di  S.  Angelo  :  e  contiene  gli  Annali  di  Ottobono 
Scriba,  di  Ogerio  Pane  e  oi  Marchisio  Scriba,  pre¬ 
ceduti  da  un  lungo  ed  erudito  proemio  dell’  editore. 

Antologia  provenzale  di  Maestro  Ferrari  da 
Ferrara.  Lodevole  è  la  pubblicazione  che  ne  è  in¬ 
cominciata  nel  n.°  49  degli  Annales  du  Midi  per 
cura  di  H.  Teulié  e  G.  Rossi.  Uno  de’  più  utili  ser¬ 
vizi  che  si  possa  oggi  rendere  ai  provenzalisti  è  quello 
di  mettere  a  loro  deposizione  riproduzioni  integrali  di 
codici.  E  appunto  a  questo  scopo  i  due  chiarissimi  edi¬ 
tori  hanno  avviata  la  riproduzione  della  pregevole 
antologia  che  è  contenuta  nel  noto  codice  della  K- 
stense  di  Modena,  già  descritto  dal  Mussafìa. 

Un  codice  del  Petrarca.  Nella  rubrica  <  Codices 
mas  notables  de  la  Biblioteca  Nacional  »  dell’  ottima 
Revisla  de  Archivos,  Bibliotecas  y  Museos,  nn.  2-3 
(Febbr. -Marzo  1901),  Antonio  Paz  y  Mélia  descrive 
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un  pregevole  codice  dei  «  Sonetos,  Canciones  y  Triunfos 
•del  Petrarca  »  che  ora  si  conserva  nella  Biblioteca 
Nazionale  di  Madrid,  del  sec.  XV,  riccamente  mi¬ 
niato,  e  che  formò  già  parte  «  de  la  cèlebre  Biblio¬ 
teca  de  Urbino  ».  Le  miniature  sono  discuoia  fioren¬ 
tina.  Nel  foglio  di  guardia  in  principio  leggesi  questa 
nota  :  <  Illustri  legato  hispano  Comes  bertholomeus  cha- 
lepius  congratulatio  de  vic.c  >  la  qual  nota  si  ripete 
nell’ultimo  foglio  del  codice  (f.  190rn  dove  leggonsi 
sette  distici  latini  inscritti  :  «  Illustri  legato  hispano 
Comes  Bertholomeus  Chalepius,  congratulatur  de  Vic¬ 
toria  Hispanorum  contra  Gallos  »).  Il  codice,  poi  ap¬ 
partenuto  ai  Figuerra  ed  ai  Fonseca,  contiene:  1) 
li  sonetti  et  canzone  de  lo  elegantissimo  poeta  Mes. 
Francesco  Petrarca  ;  2)  Trionfo  dell’Amore  ;  3)  Trion¬ 
fo  dela  Castità  ;  4)  Trionfo  della  Morte  ;  5)  Trion¬ 
fo  della  Fama  :  e  le  pagine  iniziali  di  queste 
varie  sezioni  hanno  ricche  cornici  finamente  mi¬ 
niate,  di  cui  dà  sufficiente  idea  un’  elegante  fototi¬ 
pia  annessa  alia  notizia  dell’  Autore.  Fu  scritto  (f. 
187  n)  :  «  manu  Matthaei  domini  Herculani  de  Vul- 
terris  »  :  il  quale  calligrafo,  secondo  il  Durrieu,  ad¬ 
detto  alla  Corte  d’ Urbino,  soleva  firmarsi  «  Mat- 
theus  de  Contugiis». 

L’  igiene  nelle  Biblioteche.  Richiamiamo  l’atten¬ 
zione  sopra  un  importantissimo  articolo,  che  leggesi 
nel  fascicolo  di  Giugno  1901  (a.  XVIII)  del  Ceti- 
tralblail  fur  Bibliolheliswe.'sen,  intorno  a  «  La  Bi- 
bliothèque  et  l’hygiène  du  livre  ».  L’  Autore,  sig. 
Albert  Maire,  n’ebbe  la  medaglia  d’argento  all’  K- 
sposizione  d’  igiene  di  Napoli,  1900.  Cosi  i  Bibliote¬ 
cari,  come  gli  Architetti  che  intendono  alla  costru¬ 


zione  di  nuove  biblioteche  dovrebbero  prender  cono¬ 
scenza  del  contenuto  di  questo,  che  può  affermarsi  in 
succinto  un  codice  dell’  igiene  applicata  ai  libri  ed 
ai  locali  destinati  ad  accoglierli.  Crediamo  utile, 
perchè  s’abbia  un’  idea  dell’  importanza  dell’argo¬ 
mento  svoltovi,  dare  il  titolo  dei  paragrafi  dell’ottima 
monografia.  Dopo  un  breve  proemio  illustrativo,  e 
d’  indole  generale,  seguono  :  1°  Conditions  nécessai- 
res  pour  dresser  un  Pian  de  Bibiiothèque  ;  2°  Con- 
struction  ;  3°  Services  divers  et  Mobiliers  ;  4°  Con- 
ciergerie  et  Vestiaire;  5°  Salle  de  lecture  ;  6°  Les 
Magasins  ou  dépòts  ;  7°  Salle  des  périodiques  ;  8°  Sal- 
les  des  thèses,  des  manuscrits  et  des  incunables  ; 
9°  Salle  des  plans  et  cartes  ;  10°  Water-closets  et 
lavabos  ;  11°  L’éclairage;  12°  Chauffage  et  ventilatimi; 
13°  Incendie  et  manière  de  le  combattre  ;  14°  La  con- 
tamination  du  Livre;  15°  Les  poussières  ;  16°  Les  in- 
sectes  ;  17°  La  lumière  ;  18°  Reliure  ;  19n  Les  taches  des 
livres  et  le  lavage  ;  20°  Les  livres  encollés  ;  21°Pro- 
phylaxie  du  Livre.  —  Si  potrà  su  qualche  particolare 
dissentire  dal  Maire  ;  ma  le  idee  e  i  principii  fondamen¬ 
tali,  che  rispondono  alle  norme  della  più  stretta  igiene, 
non  ammettono  ormai  più  discussione,  perchè  è  tempo 
che  le  leggi  dell’  igiene  siano  applicate  e  rispettate 
anche  nelle  Biblioteche,  dove  non  se  ne  tenne  mai 
conto.  E  nessun  Manuale  di  biblioteconomia  potrà 
d’ora  innanzi  far  a  meno  di  consacrare  la  debita 
parte  anche  a  questo  importantissimo  argomento. 


Dott.  Guido  Biagi,  Direttore-proprietario. 
Masotti  Cablo,  gerente  responsabile. 


Bollettino  della  Società  bibliografica  italiana 

ATTI  UFFICIALI 


Ecco  il  Programma  definitivo  della  V  Riunione  della  Società  Bibliografica  Italiana,  che 
si  terrà  in  Venezia  dal  25  al  28  Luglio  1901  : 


Oiovedì 

25  — 

ore 

9 

Seduta  Solenne  di  apertura. 

» 

— - 

» 

10 

Principio  dei  lavori  in  Seduta  pubblica. 

» 

— 

» 

14 

Continuazione  dei  lavori  in  Seduta  pubblica. 

» 

» 

21 

Grande  spettacolo  di  fuochi  artificiali  nel  Bacino  di 
S.  Marco  offerto  ai  Congressisti  dal  Municipio  di 
Venezia. 

Venerdì 

26  — 

» 

9 

Seduta  privata. 

» 

— 

» 

13 

Gita  nell’  estuario  su  battello  speciale  con  rinfresco  a 
bordo  offerto  dal  Comitato  Ordinatore. 

» 

— 

» 

21 

Serata  di  gala  all’Esposizione  —  Concerto  Beethowe- 
niano  e  Wagneriano. 

Sabato 

27  — 

» 

9 

Continuazione  dei  lavori  in  Seduta  pubblica. 

» 

— 

» 

13 

Id.  Id. 

» 

— 

» 

17 

Ricevimento  dei  Congressisti  in  Palazzo  Albrizzi. 

» 

— 

» 

21 

Illuminazione  straordinaria  della  Piazza  e  Piazzetta 
di  S.  Marco,  in  onore  dei  Congressisti. 

Domenica  28  — 

» 

10 

Seduta  Solenne  di  Chiusura. 
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*  * 

Le  sedute  pubbliche  si  terranno  nella  sto¬ 
rica  e  splendida  sala  della  Libreria  Vecchia  ; 
la  seduta  privata  in  una  sala  dell’ Ateneo 
Veneto. 

Sarà  quanto  prima  distribuito  il  pro¬ 
gramma  particolareggiato  dei  lavori.  Alle 
notizie  già  date  nel  precedente  Bollettino 
aggiungeremo  soltanto  che  si  prepara  una 
interessante  discussione  sull’  argomento  delle 
Copie  (V  obbligo  ossia  del  Diritto  di  Stampa 
per  la  quale  già  si  sono  iscritti  molti  ora¬ 
toli,  fra  cui  l’on.  Bava,  deputato  al  Parla¬ 
mento,  e  presentatore  di  un  progetto  di  legge 
d’iniziativa  parlamentare  per  regolare  la 
indicata  questione,  e  il  cav.  Vallarli,  pre¬ 
sidente  dell’Associazione  tipografico-libraria, 
interessata  non  meno  della  nostra  Società, 
a  che  il  governo  finalmente  provveda  con 
equità  e  con  senno  su  tale  argomento. 

Bicordiamo  ai  Soci  che  il  Comitato  di  Ve¬ 
nezia  spedisce  le  tessere  e  le  altre  carte  oc¬ 
correnti  per  il  viaggio  soltanto  a  coloro  che 
gli  invieranno  la  loro  adesione.  Invitiamo 
quindi  quei  soci  che  avessero  intenzione  di 
intervenire  alla  Biunione  (e  ci  auguriamo 
siano  moltissimi)  di  darne  sollecitamente 
notizia  al  Comitato  anzidetto,  presso  l’A¬ 
teneo  Veneto,  in  Campo  S.  Fantin  a  Ve¬ 
nezia. 

* 

*  * 

Al  concorso  Umberto  I  fra  le  biblioteche 
popolari  italiane,  chiuso  col  31  maggio  u.  s., 
hanno  preso  parte  9  biblioteche.  A  quelle 
ricordate  nell’  ultimo  fascicolo  sono  da  ag¬ 
giungersi  le  seguenti  : 

Biblioteca  Popolare  Circolante  di  Borgo 
S.  Donnino; 

Società  Parmense  per  l’ istruzione  gratuita 
popolare  ; 

Biblioteca  Comunale  di  Lacco  Ameno. 

A  giudicare  il  concorso  la  Presidenza  ha 
chiamato  i  Signori  Prof.  Gaspare  Colom¬ 
bi,  preside  del  Liceo  Beccaria  in  Milano, 
Cav.  Giuseppe  Fumagalli  e  Avv.  Carlo  Eo- 
mussi. 


NUOVI  SOCI 


531.  Orefici  avv.  cav.  Girolamo  —  Brescia,  via 
Grazie  6. 

535.  Marzi  clott.  cav.  Demetrio,  archivista  di  Stato 
—  Firenze,  R.  Archivio  di  Stato. 

530.  Museo  Civico  Correr  —  Venezia. 

537.  Balsamo  prof.  dott.  Augusto,  direttore  della  Bi¬ 
blioteca  Comunale  Passerini-Landi  —  Piacenza, 
S.  Salvatore  8. 

538.  Levi  bar.  avv,  Giorgio  Enrico  —  Firenze, 
piazza  degli  Zuavi  I. 

539.  Colombi  dott.  cav.  Gaspare,  preside  del  li. 
Liceo  Beccaria  —  Milano,  Via  A.  Saffi  6. 

510.  Calvi  Emilio,  impiegato  della  R.  Biblioteca. 
Universitaria  di  Roma. 

511.  Eoi  avv.  Ferruccio  —  Milano,  via  Pietro- 
Verri  20. 

512.  Barabesi  Raffaello  —  Orbetello. 

513.  Biblioteca  Universitaria  di  Catania. 

544.  Mancini  ing.  cav.  Ernesto,  segretario  della  R. 
Accademia  dei  Lincei  —  Roma,  via  Lungara  lo. 

515.  Aliprandi  cav.  uff.  dott.  avv.  Antonio  —  Co- 
negliano  Veneto, 

516.  Berchet  comm.  Guglielmo,  presidente  della  R. 
Deputaz.  di  St.  Patria  e  segr.  del  R.  Ist.  Ve¬ 
neto  di  Scienze  Lettere  ed  Arti  —  Venezia,  S. 
Marina,  Corte  del  Doge. 

517.  Combi  prof.  Carlo,  redattore  dell’  Adriatico  — 
Venezia. 

518.  Florian  avv.  prof.  Eugenio,  redattore  del  Gaz¬ 
zettino  —  Venezia, 

519.  Fradeletto  prof.  Antonio,  deputato  al  Parla¬ 
mento  —  Venezia 

550.  Manoni  prof.  Alessandro,  preside  del  lì.  Liceo 
M.  Foscarini.  —  Venezia. 

551.  Marcello  conte  cav.  uff.  Andrea  —  Venezia, 
S.  Polo. 

552.  Nani-Mocenigo  conte  comm.  Filippo  —  Venezia, 
S.  Samuele. 

553.  Pascolato  comm.  Alessandro,  deputato  al  Par¬ 
lamento,  presidente  dell’  Ateneo  Veneto  —  Vene  - 
zia,  S.  Samuele. 

551.  Pietriboni  cav.  Ernesto,  redattore  del  Gazzet¬ 
tino  —  Venezia. 

555.  Rossi  cav.  Adolfo,  vicedirettore  dell'  Adriatico 
—  Venezia. 

556.  Saccardo  dott.  Francesco,  direttore  della  Di¬ 
fesa  —  Venezia. 

557.  Straccali  prof.  cav.  Alfredo,  R.  Provveditore 
agli  Studi  —  Venezia. 

558.  Soppelsa  dott.  Omero  —  Venezia,  S.  Stae. 

559.  Largaiolli  dott.  Filippo,  prof,  al  R.  Ginnasio 
—  Carmagnola. 

Masotti  Carlo,  gerente  responsabile. 

Giug.-Luglio  1901  -  Firenze,  Tip.  L.  Franceschini  e  C.i 


LIBRERIA  ANTIQUARIA  EDITRICE 

LEO  S.  OLSCHKI  -  FIRENZE,  Lungarno  Acciaioli,  4 

con  succursali  a  Venezia,  Piazza  San  Marco,  73-74  e  Roma,  Via  Condotti,  5  1-52 


Per  la  storia  del  libro  in  Italia  nei  Secoli  XV  e  XVI.  Notizie  rac¬ 
colte  a  cura  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 

Un  bel  volume  di  XIl-123  pp.  in  8°  gr.  Con  una  tavola . L.  X» 


Edizione  di  soli  250  esemplari 


Nicolai  Scyllacii  Siculi  de  insulis  meridiani  atque  indici  maris  sub  auspi- 
ciis  invictissimorum  Regum  Hispaniarum  nuper  inventis.  Papiae  1494. 

Riproduzione  fedele  di  quest’opuscolo  prezioso  di  cui  non  si  conoscono  che  cinque 
soli  esemplari  e  che  è  l’unico  documento  sincrono  della  storia  del  secondo  viaggio  di 
Cristoforo  Colombo. 

Dell’edizione  tirata  su  carta  antica  non  restano  in  vendita  che  soli  sei  esemplari 
al  prezzo  di  25  lire,  e  delle  sei  copie  tirate  su  pergamena  soltanto  DUE  al  prezzo 
di  IOO  lire. 

Veggasi  su  questa  riproduzione  l’articolo  assai  interessante  dell’egr.  sig.  Prof.  G. 
Fumagalli  inserito  nella  Bibliofilia  (II,  6-7,  pag.  205-216). 


LEO  S.  OLSCHKI 

Riche  et  précieuse  Collection  de  Livres  à  figures  des  XV  et  XVI 
siècles  soigneusement  décrits  et  mis  en  vente. 

Bel  volume  di  604  pp.,  con  166  illustrazioni,  una  tavola  delle  materie  ed  una  ta¬ 
vola  alfabetica  degli  autori.  In  8°  gr.  Legato  in  tutta  tela . L.  15 

Edizione  di  lusso  tirata  in  sole  dieci  copie  su  carta  grande,  legato  elegantemente 
in  mezzo  marocch.,  angoli  di  marocch.,  taglio  sup.  dorato . L.  30 


GIORNALE  DANTESCO 


Dir.  da  G.  L.  Passerini 

Abbonamento  annuo  :  L.  12  per  l’  Italia.  —  L.  X  5»  per  l’  Estero. 

Periodico  mensile  di  grande  formato,  incoraggiato  da  Sua  Maestà  la  Regina  Madre 
e  dal  R.  Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 


HUfT’  In  via  eccezionale  fu  ridotto  il  prezzo  d’una  copia  completa 
delle  due  Riviste  dantesche  L’ Alighieri  e  Giornale  dantesco  (12  vo¬ 
lumi  in  40  gr.).  da  L.  225  a  sole  L.  100. 


RIVISTA  DELLE  BIBLIOTECHE  E  DEGLI  ARCHIVI 


Diretta  dal  Dott.  Guido  Btagi 
Abbonamento  annuo  :  L.  12  per  l’Italia.  — -  L.  155  per  l’Estero. 

Periodico  mensile  che  trovasi  nell’  undecimo  anno  di  pubblicazione  ed  è  da  due 
anni  anche  Organo  ufficiale  della  Società  bibliografica  italiana  che  vi  pubblica  il  suo 
Bollettino. 


LIBRERIA  ANTIQUARIA  EDITRICE 

LEO  S.  OLSCHKI  -  FIRENZE,  Lungarno  Acciaioli,  4 

con  Succursali  a  Venezia,  Piazza  San  Marco,  73-74  e  Roma,  Via  Condotti,  51-52. 


G.  MAGHERINI  GRAZIANI 


L’ARTE  A  CITTÀ  DI  CASTELLO 

Un  volume  in-4 0  gr.  di  400  pag.,  con  163  illustrazioni  nel  testo  e  89  tavole  fuori  testo  ed  un 
Atlante  in  folio  massimo  di  63  tavole  in  elio-  e  cromotipia. 

Amendue  ì  volumi  solidamente  ed  elegantemente  legati 

Prezzo:  SCO  Fr. 


EDIZIONE  DI  POCHI  ESEMPLARI  NUMERATI 


Città  di  Castello,  piccola  città  della  Toscana  meridionale,  occupa  un  posto  assai  importante  nella  storia  dell’arte  italiana,, 
e  l’autore  benemerito  della  sua  patria,  offre  con  quest’opera  sontuosa  la  storia  completa  e  minuta  delle  belle  arti  che  fiorirono- 
in  questa  città.  La  sua  opera,  che  gli  valse  la  medaglia  d’oro  dell’Esposizione  Nazionale  di  Torino,  è  un  modello  di  una  pubbli¬ 
cazione  moderna  tanto  per  il  suo  contenuto  che  per  il  gusto  e  la  perfezione  artistica  con  cui  fu  stampata. 

flljp  È  stalo  pubblicato  un  Prospectus  dì  otto  pagine  in  folio  riccamente  illustrato  che  si  distribuisce  gratis  e  franco  dietro  richiesta. 


ICONOGRAFIA  DANTESCA 

LE  RAPPRESENTAZIONI  FIGURATIVE  DELLA  DIVINA  COMMEDIA 

PEL 

Dott.  L.  VOLKMANN 

Edizione  italiana  a  cura  di 


Elegante  volume  in-80  grande,  con  illustrazioni  intercalate  nel  testo  e  17  tavole,  delle  quali 
una  in  policromia.  —  Edizione  di  soli  duecentocinquanta  esemplari  numerati,  al  prezzo  di  L.  12,50 
e  di  dieci  esemplali  di  lusso  tirati  in  carta  a  mano  al  prezzo  di  L.  25-  —  Esemplare  in  legatura 
elegante  di  tela  con  medaglione  e  titolo  dorati  L.  15. 

Grande  assortimento  di  libri  antichi,  rari,  e  preziosi 

RICCHISSIMA  COLLEZIONE  DI  INCUNABOLI 

(Libri  stampati  avanti  1500) 

(Editiones  principes,  edizioni  Aldine,  Elzeviriane,  ecc.) 

Edizioni  di 

SWEYNHEYM  &  PANNARTZ,  GIOVANNI  &  V1NDELINO  DA  SPIRA,  JENSON 
VALDARFER,  SCHOEFFER,  UDALRICO  GALLUS  (HA1IN) 

ZEINER,  SORG,  etc.,  etc. 

IMPORTANTE  RACCOLTA  DANTESCA 

con  quasi  tutte  le  edizioni  dal  1477  sino  ad  oggi  ed  oltre  un  migliaio  di  scritti  riferentisi  alla  vita 
e  le  opere  del  divino  poeta. 

WlVCEIRZrCAYTTYA 

Edizioni  di  Tolomeo  del  xv  e  xvi  secolo 

Manoscritti  sn  pergamena  con  e  senza  miniature  -  Legature  artistiche  di  tutte  le  epoche 

LiDri  a  figure  in  legno  e  rame  di  Mie  le  scnole  ed  epoclie  -  Incisioni  in  rame  nere  ed  a  colori 

PERMANENTE  ESPOSIZIONE 

Grazie  alle  estesissime  relazioni  commerciali  col  mondo  intero,  la  Libreria  è  in  grado  di  procurare  in  breve  tempo  ed  a 
prezzi  convenienti  edizioni  moderne  ed  antiche  di  qualunque  genere  e  prega  perciò  gli  studiosi  ed  i  Bibliofili  a  inviarle  le  lo  ro 

«  Desiderala  ». 


RIVISTA 


DELLI5 

BIBLIOTECHE 

E  DEGLI  ARCHIVI 

PERIODICO 

DI  BIBLIOTECONOMIA  E  DI  BIBLIOGRAFIA 
DI  PALEOGRAFIA  E  DI  ARCHIVISTICA 

DIRETTA  DAL 

D.“  GUIDO  BIAGI 

Bibliotecario  della  Mediceo-Laurenziana  e  della  Riccardiana  di  Firenze 
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BOLLETTINO  DELLA  SOCIETÀ  BIBLIOGRAFICA  ITALIANA 


DISCORSO  D’ INAUGURAZIONE 
DELLA  QUINTA  RIUNIONE  BIBLIOGRAFICA  ITALIANA 
TENUTA  A  VENEZIA.  DAL  25  AL  28  LUGLIO 

PER  P.  MOLMENTI  PRESIDENTE  DELLA  SOCIETÀ  BIBLIOGRAFICA  ITALIANA 


Signore,  Signori,  Egregi  Consoci! 

A  questa  sontuosa  sala,  aperta  oggi 
ai  cultori  egregi  degli  studi  bibliogra¬ 
fici,  noi  veniamo  con  1’  anima  piena 
degli  antichi  incordi,  tutti  nobili  ed 
alti.  Questo  edilizio,  riputato  dal  Pal¬ 
ladio,  buon  giudice,  come  il  più  ricco 
e  ornato  edifizio  che  sia  stato  fatto 
dagli  antichi  in  qua,  fu  ordinato  dalla 
Repubblica  per  riporvi  i  preziosi  vo¬ 
lumi  lasciati  a  Venezia  da  Francesco  Pe¬ 
trarca  e  dai  cardinali  Bessarione  e  Gri- 
mani. 

E  ad  ornar  questa  sede  degli  studi 
con  le  grazie  dell’arte  furono  chiamati 
Paolo  Veronese,  Licinio  romano,  il  Sal- 
viati,  il  prete  Genovese,  lo  Zelotti,  il 
Padovanino,  lo  Schiavone. 

E  questo  uno  dei  monumenti  gloriosi 
dell’  azione  di  Venezia  nel  regno  del¬ 
l’arte  e  del  pensiero,  di  Venezia  che, 
secondo  una  recente  e  miope  critica, 
sarebbe  rimasta,  nell’  età  del  Rinasci¬ 
mento,  del  tutto  indifferente  al  movi¬ 
mento  letterario  d’Italia  e  non  avrebbe 
dato  alcuna  protezione  amorosa  agli 
studi  della  classica  antichità. 

Certamente  qui,  dove  tutto  era  ordi¬ 
nato  da  uno  squisito  senso  della  mi¬ 
sura,  il  furore  erudito  non  cancellò  le 
native  forme  dello  ingegno;  ma  non  è 
però  da  credere  che  Venezia  non  abbia 
amorosamente  partecipato  al  risorgi¬ 
mento  degli  studi  greci  e  latini.  Quello 
stesso  spirito  d'indipendenza,  che  Ve¬ 
nezia  portò  nella  politica  e  nei  com¬ 
merci,  animò  anche  lo  svolgimento 
degli  studi,  che  procedette  largo  e 
magnifico,  ma  soprattutto  libero  dalle 
cortigianerie  della  gente  letterata. 


Lo  Stato,  realmente  foi'te  di  tradi¬ 
zioni,  di  ricchezza  e  di  sapienza,  non 
avea  bisogno  delle  lodi  prezzolate 
degli  eruditi  e  dei  poeti,  che  correvano 
alle  Corti  dei  Signori  italiani,  ed  erano 
onorevolmente  accolti  e  regalati  di 
lauti  stipendi,  e  perfino  —  cosa  che 
apparirà  stupefacente  ai  nostri  tempi 
—  dispensati  da  ogni  tassa,  come  avven¬ 
ne  al  Poggio  fiorentino.  E  alla  fatua  amo¬ 
revolezza  dei  protettori  rispondevano 
i  protetti  con  l’adulazione  —  misera 
e  vile  e  vergognosa  perdita  di  dignità. 

Al  nome  di  Venezia  non  si  congiun¬ 
gono  soltanto  la  saggezza  delle  leggi, 
la  fortuna  delle  armi,  la  ricchezza  dei 
traffichi,  ma  altresì  la  gloria  degli 
studi  e  del  sapere.  Lo  strepito  delle 
armi  e  l’amor  dei  guadagni  non  resero 
mai  i  vecchi  veneziani  incuriosi  delle 
nobili  cose,  e  al  valore  e  alle  industrie 
aggiunsero  il  conoscimento  delle  arti 
e  delle  lettere.  Al  Doge  che  saliva  sul 
trono  si  diceva  come  grande  elogio  :  el 
xe  sta  gran  merchadante  in  zoventù  ; 
ma  quei  mercatanti  accoglievano  con 
dignitosa  cortesia  gli  studiosi,  che  fece¬ 
ro  meglio  conoscere  all’  Italia  e  al 
mondo  il  sapere  antico,  e  nel  1459  era 
notato  con  gioia  l’arrivo  alle  lagune 
di  Giorgio  Trapezunzio,  homo  preclaro, 
che  presentava  i  libri  De  legibus  di 
Platone,  da  lui  fatti  latini,  e  nel  1467  si 
deliberava  di  erigere  questa  Libreria  e 
s’instauravano  Accademie,  facendo  di 
Venezia  uno  dei  centri  attrattivi  della 
cultura  europea.  «  Soli  vos  Veneti 
custodes  grecae  et  latinae  integri  ta¬ 
ti  s  »,  esclamava  un  umanista  del  400, 
Antonio  Galateo. 
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Ai  principi  della  pubblica  Libreria 
corrispondono  a  Venezia  quelli  della 
stampa:  nel  1468,  il  cardinale  Bessa- 
rione  dona  alla  Repubblica  i  preziosi 
codici  greci  e  latini,  da  lui  raccolti  e 
fatti  copiare  con  grandissima  cura  e 
spesa  ;  nel  1469  Giovanni  da  Spira  porta 
sulle  lagune  l’arte  del  Gutenberg,  la 
nuova  arte  educatrice  d’incivilimento. 
E  quegli  uomini  che  ai  volumi  del 
Cardinale  decretavano  subito  questa 
insigne  sede,  quegli  stessi,  al  tipografo 
alemanno  e  alla  sua  industria  davano 
con  pronta  liberalità,  anzi  con  troppa 
larghezza,  un  amplissimo  privilegio. 
Così  la  sapienza  del  veneto  Senato  as¬ 
sicurava  i  vetusti  documenti  del  pen¬ 
siero  classico,  e  a  un  tempo  l’arte 
onde  quei  documenti,  prima  rari  e 
troppo  peiùclitanti,  sarebbero  diventati 
per  sempre  vivi  e  diffusi  nel  mondo. 

Quest’arte  trovò  qui  terreno  più  che 
altrove  propizio,  così  che  Venezia,  nella 
tipografìa,  conseguì  assai  rapidamente  il 
piumato  su  tutte  le  città  sorelle  e  le 
avanzò  di  buon  tratto  e  per  il  numero  e 
per  il  pregio  delle  officine  tipografiche. 
Basti  dire,  che  nell’ultimo  decennio 
del  400  le  tipografìe  veneziane  dànno  in 
luce,  così  all’incirca,  millecinquecento  o- 
pere,  laddove  Roma  non  ne  dà  che  quat¬ 
trocento,  Milano  e  Firenze  appena  du- 
gento.  Non  solo  :  ma  qui  vediamo  l’arte 
della  stampa  dalle  forme  ancor  rudi,  con 
le  quali  l’aveano  importata  d’  oltremon¬ 
te,  affinarsi  in  breve  e  produrre,  prima 
che  spiri  il  secolo  quintodecimo,  mo¬ 
delli  anche  agli  occhi  nostri  insupe¬ 
rati.  Vediamo  qui  l’arte  del  tipografo 
nobilitarsi  e  innalzarsi  a  quella  del¬ 
l’editore,  del  critico  ;  fra  il  1490  e  il  500 
splenderà  qua  l’opera  tecnica  e  lette¬ 
raria  di  Aldo  Manuzio  e  la  piccola 
tipografìa  presso  la  chiesa  di  Sant’ Ago¬ 
stino  diverrà  uno  dei  più  insigni  centri 
intellettuali  d’  Europa,  donde  uscirà  il 
sapere  antico,  corretto,  riveduto,  giu¬ 
diziosamente  annotato,  reso  a  tutti 
di  facile  intelligenza,  particolarmente 
mercè  dell’  in  8.vo,  padi’e  dei  piccoli 
formati  dei  libri  e  degli  opuscoli. 

Perchè  i  primi  tedeschi,  e  poi  il 
grande  francese  Jenson  e  gli  italiani, 


che  ben  presto  da  ogni  parte  della  pe¬ 
nisola  convennero  qui  ad  esercitare 
1’  arte  della  stampa,  trovassero  qui 
miglior  profitto  che  altrove,  è  chiaro. 
Qui  erano  tutti  gli  elementi  di  vita 
ad  essa  necessari.  Qui  il  commercio 
era  tanto  fiorente,  che  l’ esportazione 
delle  mercanzie  nelle  diverse  parti  del 
mondo  ascendeva  ogni  anno  a  dieci 
milioni  di  ducati  d’oro.  Le  case  erano 
stimate  sette  milioni  e  cinquantamila 
zecchini  e  più  di  mille  patrizi  posse¬ 
devano  una  rendita  di  dugento  a  cin- 
quecentomila  delle  nostre  lire  all’anno. 
E  dopo  aver  combattuto  nelle  batta¬ 
glie  della  patria  e  dopo  essersi  agitati 
nei  commerci,  quei  patrizi,  ritornati  a 
Venezia,  facevano  innalzare  dalle  acque 
del  Canal  Grande  o  fra  le  penombre 
dei  rivi  misteriosi,  quelli  edilizi  mira¬ 
bili,  dai  trafori  di  marmo  e  dai  ricami 
di  pietra,  che  sembrano  quasi  fantasie 
di  poeta.  Dopo  tante  lotte,  tanti  sacrifi¬ 
zi,  tanti  trionfi,  Venezia  sollevava  la 
fronte  austera  e  sorrideva. 

Quel  sorriso  è  l’ai’te,  l’arte  aiutata,  in¬ 
coraggiata,  favorita  da  una  grande  liber¬ 
tà  politica.  Questa  libertà  invita  da  ogni 
parte  d’Italia  scrittori,  stampatori,  e- 
ditori  :  perciò  il  libro  si  perfeziona 
rapidamente  a  Venezia  nella  forma 
e  nel  contenuto,  e  dopo  le  solenni 
opere  quattrocentiste  si  rende  popo¬ 
lare  e  si  diffonde  per  tutta  Italia 
dalle  officine  del  Da  Sabbio,  del  Sessa, 
del  Ravani,  del  Rusconi,  poi  del  Mar¬ 
colini,  del  Tramezzino,  del  Comin  da 
Trino,  dei  Giolitti  eoe.  E  sono  clienti, 
consiglieri,  talvolta  correttori  di  queste 
tipografie,  l’Ariosto,  il  Bembo,  il  To- 
lomei,  Bernardo  Tasso,  il  Doni,  l’Are¬ 
tino,  il  grande  libellista,  che  però  coi  suoi 
foglietti  politici  volanti  addita  all’arte 
tipografica  le  nuove  vie  del  giornale. 

Questo  centro  tipografico  e  librario, 
che  per  importanza  rispetto  all’Italia 
e  all’  Europa  non  ebbe  pari,  contribuì 
alla  nostra  unificazione  intellettuale  e 
letteraria,  come  noi  possiamo  appena 
immaginare,  tanto  vasta  è  la  produ¬ 
zione  libraria  veneziana  per  tutto  il 
Cinquecento.  Essa  aspetta  ancora  per 
gran  parte  chi  la  cerchi  bene  addentro, 
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la  descriva,  la  classifichi,  e  in  questa 
bibliografia  sarebbe  quasi  intera  la  let¬ 
teratura  italiana  del  Cinquecento,  come 
si  troverebbe  uno  dei  più  solidi  fon¬ 
damenti  a  quella  biografia  degli  scrit¬ 
tori  italiani,  che  la  nostra  Società  ha 
promosso  e  iniziato. 

A  tanta  prosperità  libraria  e  lette¬ 
raria  corrispondeva  la  sapienza  del 
Governo,  che  proteggeva  questa  indu¬ 
stria  e  questo  commercio. 

Il  brevetto  industriale  che  guaren¬ 
tiva  a  Giovanni  da  Spira  il  privilegio 
assoluto  dell’arte  tipografica  in  Venezia 
per  cinque  anni,  pochi  mesi  dopo  con¬ 
cesso  decadde  per  la  morte  del  privi¬ 
legiato.  Nè,  pare,  altri  simili  privilegi 
fossero  dati  in  appresso.  Bensì  fu  larga 
poi  la  Repubblica  di  concessioni  a 
tutela  della  proprietà  letteraria,  a 
cominciar  dal  decreto  del  1486  per  la 
storia  del  Sabellico,  precorrendo  con 
questi  provvedimenti  tutte  le  più  culte 
città.  Quando  i  privilegi  diventarono 
troppi,  la  Signoria  li  tolse  con  grande 
profitto  della  libera  concorrenza,  la  per¬ 
fida  et  rabiosa  concorrentia,  come 
diceva  uno  di  quelli  che  non  la  desi¬ 
deravano.  La  voleva  invece  il  Governo, 
ma  anche  voleva  che  fosse  leale  ;  ed 
era  sempre  vigile  a  far  sì  che  il  libro 
uscito  dalle  officine  veneziane  mante¬ 
nesse  per  ogni  riguardo  il  suo  primato. 
«  Perchè  s’  è  introdotta  una  danosa  e 
vituperosa  usanza  dai  staro padori  di 
questa  città,  i  quali  soleano  esser  me- 
gliori  che  fossero  in  loco  alcuno,  et 
hora,  per  far  manco  spesa  nelle  carte, 
la  quale  sono  la  più  importante  cosa 
che  si  adoperi  in  questo  exercitio,  la 
comprano  sì  trista  che  quasi  tutti  i 
libri  che  ora  si  imprimano  in  questa 
tera  non  sostengono  l’ inchiostro  de  chi 
vuol  notar  et  scriver  alcuna  cosa  in 
essi...  et  per  il  più  scompissano  di 
sorte  che  oltre  che  è  di  danno  alli 
lectori  è  ancora  di  gran  vergogna  alla 
patria  nostra...  1’  anderà  parte  che  non 
possano  da  hora  manzi  per  modo  alcun 
queli  che  haveranno  gratia  da  questo 
Conseglio  stampare...  libri  che  habiano 
carte  che  scompissino  sotto  pena  alli 
stampatori  di  ducati  cento  ecc.  » 


Così  decretava  il  Senato  nel  1527  ; 
e  sarebbe  ancor  oggi  provvida  legge 
contro  certe  specie  effimere  di  carta, 
delle  quali  ha  già  avuto  ragione  di 
occuparsi  e  preoccuparsi  la  società  no¬ 
stra.  Con  tanta  severità  legiferava  Ve¬ 
nezia  in  questa  materia  di  stampa,  ch’è 
sempre  chiamata  gelosa  e  importante  ; 
e  disciplinava  i  lavoratori  del  libro  e 
la  sua  formazione  dalle  tariffe  per  i 
compositori,  battitori,  tiratori,  dai  prezzi 
che  per  ciascun  foglio  di  stampa  si  j)0- 
tevano  richiedere,  alle  materie  d’esame 
per  quanti  concorrevano  a  immatrico¬ 
larsi  nell’arte.  E  che  coscienza  della 
nobiltà  e  importanza  dell’arte  loro  ave¬ 
vano  questi  compagni!  Una  parte  presa 
dal  priore  dell’  Arte  cominciava  così  : 
«  Considerando  io  Francesco  Rampaz- 
zetto  Prior  di  quest’anno  1572  di  quanta 
importanza  sia  questa  nostra  arte  della 
stampa,  la  qual  fabrica  li  strumenti  a 
tutte  le  scientio  et  allo  ’ncontro  ve¬ 
dendosi  per  poco  ordine  quanto  et 
quanto  suscitano  di  continuo  in  essa 
arte,  i  quali,  grossamente  credendo  che 
l’esercitio  della  stamparia  sia  cosa  di 
poca  intelligentia,  si  fanno  lecito  en¬ 
trar  al  maneggio  di  essa....  La  qual  te¬ 
merità  si  vede  anco  nelli  librari,  il 
qual  inconveniente  oltre  al  gravissimo 
danno  et  vergogna  a  questa  inclyta 
città  di  Venetia,  partorisce  ruina  pra- 
cipitio  et  infamia  ad  essa  arte  nostra  ». 

All’  istromento  di  tutte  le  scientie 
tentò  porre  restrizioni  anche  a  Venezia 
il  Concilio  di  Trento,  ma  agli  Indici 
troppo  intolleranti  che  si  volevano  im¬ 
porre  da  Roma  la  città  di  Fra  Paolo 
seppe  lungamente  e  arditamente  resi¬ 
stere. 

Con  la  repubblica  cadente  anche  il 
predominio  del  libro  veneziano  cessa. 
«  Oggidì  —  scrivevano  nel  1765  i  Rifor¬ 
matori  dello  Studio  di  Padova  —  l’arte 
in  questa  città  è  giunta  ad  un’estrema 
declinatione  ;  siamo  ridotti  a  segno  che 
Livorno,  Lucca,  Parma,  Modena  e  Bo¬ 
logna,  stampando  assai,  sono  fatte  ri¬ 
trose  al  cambio  de’  propri  libri  coi  Ve¬ 
neti.  Mandavano  prima  danari  per  ot¬ 
tenerne  :  ora  pretendono  contanti  dai 
'  Librai  di  Venezia  per  mandai’ci  le  loro 
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edizioni.  In  tal  modo  la  città  nostra 
aumenta  i  Torcili  loro  co’  suoi  contanti, 
e  di  padrona  del  commerzio  di  Libri 
è  divenuta  rivenditrice.  Napoli,  che 
spargeva  le  edizioni  Venete  in  tutto  il 
Regno,  ora  lo  sazia  con  quelle,  ch’e¬ 
scono  de’  suoi  Torchi...  Trieste  pochi 
anni  fa  ha  piantata  stamperia  ;  Lugano 
e  Losanna  stampano  assai,  ogni  luogo 
ci  minaccia  ». 

Ma  la  Repubblica  letteraria  ed  eru¬ 
dita  (come  allora  dicevano)  ama  ancora 
la  vecchia  città  del  libro,  che  nel  Set¬ 
tecento  offre,  se  non  i  primi,  certo  i 
maggiori  e  migliori  modelli  del  giorna¬ 
lismo  scientifico  :  ho  appena  bisogno  di 
nominare  il  Giornale  dei  letterati  d’  I- 
talia,  che  ispirato  ad  Apostolo  Zeno 
da  nobilissimo  sentimento  della  grande 
patria  comune,  convita  i  più  nobili  in¬ 
telletti  della  penisola,  dal  Muratori  al 
Morgagni  ;  è  esempio  a  cento  altri  gio- 
nali  e  impulso  efficace  a  quella  fratel¬ 
lanza  letteraria,  che  fu  non  ultimo  fat¬ 
tore  del  nostro  risorgimento  politico. 
È  in  grazia  di  questa  risurrezione,  è 
per  ravvivare  sempre  più  quella  fra¬ 
tellanza,  che  siamo  oggi  raccolti  in 
questa  sala  gloriosa,  ospiti  non  imme¬ 
mori  dei  Re  d’ Italia,  il  quale  per 
molte  attitudini  dell’  ingegno  e  per  lo 
studio  amoroso,  è  della  scienza  nostra 
auspice  eccelso  e  illuminato. 

Caduta  la  Repubblica  e  sopraggiunta 
la  triste  notte  della  servitù  straniera, 
i  nobili  ricordi  degli  avi  e  i  tesori  del¬ 
l’arte  e  dell'  industria  andarono  in  gran 
parte  dispersi.  Di  tutte  le  rarità  arti¬ 
stiche  trasmesse  dalle  passate  genera¬ 
zioni  e  conservate  nelle  case  patrizie, 
nei  monasteri,  nelle  chiese  veneziane, 
la  maggiore  e  la  miglior  parte  fu  pre¬ 
data  dagl’  invasori  stranieri  o  venduta 
per  eccesso  di  cupidigia.  I  più  gentili 
ornamenti,  simulacri  ammirandi  per 
dovizia  e  per  lavoro  stupendi,  preziosità 
di  oreficeria  e  cesellatura,  dipinti,  vasi, 
gemme,  statue,  urne,  bronzi,  smalti, 
mosaici,  stoffe,  armi,  le  più  nitide  edi¬ 
zioni  degli  Aldi  e  dei  Da  Asola,  i  più 
rari  manoscritti  miniati,  tutto  divenne 
oggetto  di  abominevole  rapina  o  di 
ignobile  mercato.  Lunga  oltre  misura 


e  dolorosa  riuscirebbe  l’enumerazione  di 
tutti  i  tesori  che,  sottratti  a  Venezia, 
non  poterono  almeno  trovar  posto  nelle 
nostre  maggiori  raccolte  pubbliche.  Chi 
ricostruisca  con  gli  inventari  del  Sei  e 
Settecento  ciò  che  era  allora  in  Ve¬ 
nezia  nei  pubblici  e  privati  edilizi  sen¬ 
te  l’animo  contristato  e  (se  abbia  ca¬ 
rità  di  patria)  trova  maggiore  il  do¬ 
vere  di  opporsi  alla  funesta  libertà  del 
vandalismo  artistico  e  storico  e  di  chie¬ 
dere  finalmente  ai  legislatori  la  pro¬ 
tezione  delle  avite  ricchezze,  efficace 
impedimento  al  ripetersi  di  spogliamenti 
che  segnano  le  pagine  più  dolorose 
della  storia  italiana. 

Pur  in  mezzo  alle  agitazioni  politiche, 
mentre  andavano  perdendosi  con  i  pa¬ 
tri  tesori  la  patria  dignità,  la  bella 
tradizione  bibliografica  Zeniana  soprav¬ 
vive  ancora  a  Venezia  e  si  raccoglie 
nella  quieta,  modesta  figura  di  Don 
Jacopo  Morelli,  che  per  quarantanni 
dalla  biblioteca  di  San  Marco  porge  lume 
agli  eruditi  di  Europa,  che  molti  tesori 
bibliografici  salva  dalla  rapacità  fran¬ 
cese.  Per  altre  glorie  che  eli  studi  bi¬ 
bliografici  splenderà  Venezia  nel  secolo 
decimonono  ;  ma  pur  nei  tempi  più 
funesti  della  dominazione  austriaca  non 
mancano  i  continuatori  dello  Zeno  e 
del  Morelli  :  basti  ricordare  il  Gamba 
e  la  sua  tipografia  di  ùlvisopoli  ;  Ema¬ 
nuele  Cicogna,  le  sue  Iscrizioni  vene¬ 
ziane  e  la  sua  Bibliografia ,  che  ci  ri¬ 
chiama  anche  al  nono  congresso  degli 
scienziati  italiani  ;  e  Luigi  Carrer,  che 
dai  fecondi  silenzi  delle  biblioteche  e 
fra  le  cure  erudite  della  tipografia  del 
Gondoliere ,  apre  l’animo  gentile  alle 
più  delicate  ispirazioni  poetiche. 

Oggi,  o  Signori,  che  per  provvedere 
e  risolvere  alcune  domande  non  inutili 
e  non  ultime  dell’inquieto  sapere  umano 
vi  adunate  in  questa  città  dalle  vec¬ 
chie  e  venerate  memorie,  nulla  ho  tro¬ 
vato  più  caro  che  evocare  le  morte  età 
e  le  anime  svanite. 

Nè  i  ricordi  del  passato  contrastano 
con  i  fervori  moderni,  nè  sembra  strano 
parlare  di  vecchi  libri  polverosi  in 
questi  giorni  in  cui  la  divina  città  si 
veste  degli  splendori  che  l’arte  moderna 
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vi  irradia.  Anzi  nuovi  e  grandi  doveri 
incombono  a  noi  dal  giorno  in  cui  la 
libertà  d’  Italia  dischiuse  per  sempre 
le  nostre  raccolte  bibliografiche  ed  ar¬ 
chivistiche,  fonti  inesausti,  pronti  a 
compensar  largamente  le  fatiche  che 
vi  si  spendano  attorno. 

Ne  sian  prova  (piccola  prova  ma 
anch’  essa  significativa)  i  documenti 
che  grazie  al  dottor  Ludwig  rivedon 
pur  oggi  la  luce,  per  festeggiare  questa 
nostra  riunione,  curiosissime  testimo¬ 
nianze  sui  primi  tipografi  tedeschi  che 
qui  in  Venezia  esercitarono  l’arte,  che 
ci  lasciano  intravvedere  quale  fosse  un 
loro  magazzino  librario  alla  fine  del 
Quattrocento  :  una  vera  visione  para¬ 
disiaca  per  il  bibliofilo  moderno  ! 

A  noi,  o  piuttosto  alla  generazione 
nuova,  l’obbligo  di  compiere  le  indagini, 
onde  per  opera  di  benemeriti  italiani 
e  stranieri  abbiamo  già  pregevoli  mo¬ 
nografie  sugli  Aldi,  sui  Gioliti  e  su 
altri  dei  tipografi  veneziani  :  a  questa 
opera,  da  cui  devono  uscire  i  nuovi 
annali  tipografici  veneziani  e  italiani, 
darà  certo  impulso  efficacissimo  la  So¬ 
cietà  nostra  ;  daranno  incoraggiamento 
il  Governo  e  le  società  scientifiche. 
L’Istituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed 
arti  dà  intanto  un  buon  esempio,  invi¬ 
tando  con  un  premio  i  volenterosi  a 
uno  studio  sull’opera  dei  Manuzi. 

Un  altro  lietissimo  auspicio  mi  pai- 
che  si  possa  e  si  debba  trarre  dalla 
storica  sala,  che  oggi  ci  accoglie.  Di 
qua,  per  decreto  napoleonico  del  1812, 
migrarono  i  libri  di  San  Marco  e  pas¬ 
sarono  al  di  là  della  Piazzetta  nel  Pa¬ 
lazzo  dei  Dogi,  sede  non  meno  augusta, 
ma  disadatta  ai  volumi,  che  furono  per 
novant’anni  ospiti  dannosi  e  danneg¬ 
giati  di  quelle  storiche  aule.  Oggi  che 
quel  luogo  venerando,  donde  il  leone 
dell’  Evangelista  guidò  per  ogni  parte 
del  mondo  le  sapienti  leggi  e  le  vitto¬ 
riose  armi  della  Repubblica,  si  vuole 
veramente  ripristinare  quale  fu  nei 
migliori  tempi  della  storia,  dell’arte, 
della  gloria  di  Venezia,  oggi  per  voto 
del  Parlamento  italiano,  per  decreto 
del  secondo  Re  d’  Italia,  quei  libri1 
torneranno  se  non  proprio  a  questa 


prima  loro  sede,  che  sarebbe  oramai 
troppo  ristretta,  qui  accanto  in  un 
altro  degnissimo  edilizio  Sansovinesco, 
che  ad  essi  ed  agli  studiosi  offre  ogni 
agio.  Che  questa  traslazione,  la  quale 
adempie  ad  un  vecchio  voto  dei  biblio¬ 
fili  e  bibliotecari  veneziani,  non  s' in¬ 
dugi  !  Che  per  essa  Venezia,  come  pre¬ 
cedette  nelle  glorie  del  libro  le  città 
sorelle,  così  segni  ad  esse  nell’  Italia 
una  il  rinnovamento  edilizio  delle  no¬ 
stre  grandi  biblioteche,  che  s’ invoca 
da  Firenze,  da  Roma,  da  Milano,  da 
Napoli.  Ci  è  intanto  di  buon  augurio 
il  nome  di  colui,  che  ordinerà  la  rin¬ 
novata  biblioteca  Marciana,  uno  stu¬ 
dioso  che  nasconde  il  vario  e  vasto 
sapere  sotto  una  modestia  ritrosa,  come 
la  sincera  cortesia  dell’animo  sotto  le 
rigide  forme.  Ho  nominato  Salomone 
Morpurgo. 

Ed  ora,  o  Signori,  1’  eccessivo  onore 
di  essere  presidente  della  Società  bi¬ 
bliografica  italiana  mi  dà  1’  obbligo  di 
accennar  brevemente  alle  cose  operate 
da  un  sodalizio,  che  fa  utile  ed  onore 
al  nostro  paese.  Non  oratore  quindi, 
ma  compilatore. 

Ma  prima  lasciate,  o  Signori,  eh’  io 
rivolga  un  mesto  pensiero  alla  memoria 
cara  e  onorata  del  mio  antecessore,  il 
senatore  Pietro  Brambilla.  Questa  So¬ 
cietà  il  Brambilla  vivificò  con  il  suo 
nome,  come  seguita  a  vivificarla  col  suo 
spirito  un  altro  elettissimo  ingegno, 
il  nostro  vicepresidente  Giuseppe  Fu¬ 
magalli. 

Nata  la  Società  Bibliografica  a  Fi¬ 
renze  nel  1896,  per  iniziativa  dì  un 
vecchio  bibliofilo,  amato  e  venerato  da 
quanti  il  conoscono,  il  dottor  Bonamici 
di  Livorno,  veniva  scelta  Milano  come 
sede  della  prima  riunione  bibliografica, 
ch’ebbe  luogo  nel  settembre  del  1897. 
Onorata  pochi  mesi  più  tardi  dell’  au¬ 
gusto  patronato  di  S.  M.  la  Regina 
Margherita,  si  riuniva  per  la  seconda 
volta  nel  settembre  ’99  a  Torino,  per 
la  terza  nel  novembre  1900  a  Genova, 
poi  straordinariamente  ancora  a  Mi¬ 
lano,  dopo  la  morte  del  compianto  pre¬ 
sidente  Brambilla,  per  eleggere  a  suo 
successore  chi  avrebbe  voluto  non  ac- 


118 


RIVISTA  DELLE  BIBLIOTECHE 


[  Agosto  901 


cettare  l’onore  eccessivo,  non  potendo 
far  niente  che  giustifichi  la  benevolenza 
dei  soci. 

Ora  finalmente  la  Società,  ricca  di 
ben  600  soci,  si  riunisce  in  questa  sin¬ 
golarissima  fra  le  città  italiane.  Era 
in  noi  fino  all’ultimo  ferma  la  spe¬ 
ranza  di  accogliere  l’ illustre  uomo  che 
è  gloria  degli  studi  italiani,  s’  ei  non 
fosse  stato  obbligato  a  chiedere  alle 
aure  alpine  il  rinvigorimento  della  sa¬ 
lute.  Dalla  calma  luminosa  della  laguna 
giunga  nei  silenzi  dell’Alpe,  nel  re¬ 
gno  delle  aquile,  il  saluto  reverente 
al  poeta  che  rinverdisce  sulla  terra  ita¬ 
lica  l’alloro  di  Dante,  a  Giosuè  Car¬ 
ducci. 

Accennerò  appena  ai  molti  problemi 
di  grande  importanza  per  la  cultura, 
presi  in  esame  nelle  precedenti  adu¬ 
nanze.  Non  tralascierò  di  ricordare  co¬ 
me  la  Rivista  delle  Biblioteche,  fondata 
da  Guido  Biagi  e  mantenuta  in  vita 
con  una  costanza,  che  non  è  1’  ultima 
delle  benemerenze  di  lui,  divenuta  il 
nostro  organo  sociale,  sia  già  una  pale¬ 
stra  aperta  a  tutti  coloro  che  vogliono 
studiare  qualunque  problema  delle  di¬ 
scipline  bibliografiche,  comunicare  i  ri¬ 
sultati  delle  loro  ricerche,  invocare  la 
cooperazione  dei  colleglli.  Basterebbe 
quest’azione  assidua  e  attraente  di  col¬ 
leganza  e  di  solidarietà  per  giustificare 
resistenza  della  Società  nostra.  Ma 
l’opera  sociale  non  si  è  limitata  a  que¬ 
sto  ;  la  vita  della  Bibliografica  non  è 
stata  soltanto  quella  di  un’accademia, 
poiché  allo  studio  impersonale  delle 
questioni,  che  più  da  vicino  ci  toccano, 
abbiamo  fatto  seguire  l’intervento  di¬ 
retto  della  Società  ogni  volta  che  esso 
poteva  esplicarsi  utilmente.  Se  la  co¬ 
stanza  non  fu  sempre  pari  alla  fortuna, 
ciò  dipese  perchè  le  ragioni  della  scien¬ 
za  non  sempre  prevalgono  sugli  oppor¬ 
tunismi  politici,  sulle  strettezze  pecu¬ 
niarie,  od  anche  sull’  inerzia  di  gover¬ 
nanti,  cui  premono  altre  cure.  Ma  pur 
dove  dalla  nostra  propaganda  non  uscì 
nessun  risultamento  pratico,  la  Società 
ottenne  sempre  quello  di  approfondire  le 
discussioni,  di  illuminare  le  opinioni, 
di  tener  vive  le  questioni.  Mai  in  Ita¬ 


lia,  come  dalla  fondazione  della  Biblio¬ 
grafica  in  poi,  il  Parlamento,  la  stampa, 
il  pubblico  anche  profano  si  sono  oc¬ 
cupati  con  tanto  amore,  con  tanta  fre¬ 
quenza,  di  libri,  di  biblioteche,  delle 
loro  relazioni  multiformi  con  la  pub¬ 
blica  coltura  ;  e  non  è  questo  lieve 
guadagno  per  la  nostra  causa. 

La  Società  incominciò  con  lo  studiare 
il  problema  dell’ordinamento  interna¬ 
zionale  della  bibliografia,  il  solo  pro¬ 
blema  bibliografico  che  importi  anche 
ai  profani  ;  sia  per  la  reale  e  pratica 
importanza  ch’osso  ha  per  tutti  que¬ 
gli  studiosi,  i  quali  vogliono  seguire 
gli  avanzamenti  delle  loro  discipline, 
sia  per  l’abile  e  romorosa  propaganda 
fatta  da  alcuni  interessati. 

Fu  nostra  l’ iniziativa  di  far  esami¬ 
nare  da  una  commissione  scientifica, 
oltre  che  dai  tecnici,  i  rosei  disegni 
che  una  istituzione  semi-ufficiale  di 
Bruxelles  sottoponeva  all’  esame  dei 
governi  e  dei  popoli  civili  ;  e  poiché 
il  risultato  dei  due  esami  fu  negativo, 
e  a  tali  disegni  si  chiarì  contraria, 
dopo  vivacissime  discussioni,  anche  la 
maggioranza  dei  soci,  la  nostra  Società 
può  rivendicare  il  vanto  di  avere  pro¬ 
mosso  una  analisi  profonda  dell’  impor¬ 
tante  quesito,  e,  per  quanto  un  accordo 
compiuto  non  sia  raggiunto,  è  merito  no¬ 
stro,  per  lo  meno,  se  il  Governo  e  i  prin¬ 
cipali  istituti  scientifici  non  hanno  as¬ 
sunto  impegni  prematuri.  Invece  la 
Società  ha  dato  il  suo  aiuto  ad  altre  ini¬ 
ziative  che  le  sembravano  destinate  a  mi¬ 
gliore  successo,  e  principalmente  a  quel¬ 
le  di  uno  fra  i  più  illustri  istituti  scien¬ 
tifici  europei,  la  Società  Reale  di  Lon¬ 
dra,  la  quale  voleva  proseguire  con  più 
moderni  criteri,  con  sussidi  internazio¬ 
nali,  il  Catalogo  della  letteratura  scien¬ 
tifica  contemporanea.  Del  disegno  inglese 
abbiamo  liberamente  notate  le  insuffi¬ 
cienze  e  i  pericoli,  e  diverse  fra  le 
nostre  osservazioni  sono  state  accolte 
nella  Conferenza  internazionale  di  Lon¬ 
dra  ;  mentre  in  Italia  sostenevamo  una 
polemica  vivacissima  contro  chi  reg¬ 
geva  allora  le  sorti  dell’  istruzione,  e 
che  voleva  1’  Italia  si  astenesse  da 
un’  impresa,  di  cui  i  particolari  erano, 
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dovevano  anzi  essere  discussi,  ma  che 
nelle  sue  generali  forme  appariva  alta¬ 
mente  lodevole. 

Quando  parve  che  le  cose  d’ arte 
più  rare  e  preziose  dovessero  essere  da 
una  provvida  legge  protette  contro 
l’ avidità  e  l’ ignoranza,  la  Società  ini¬ 
ziò  un’  agitazione  perchè  nei  nuovi 
provvedimenti  non  fossero  dimenticati 
certi  preziosissimi  cimeli  bibliografici, 
che  al  pari  de’  quadri,  delle  statue, 
de’  monumenti  formano  il  patrimonio 
glorioso  e  intangibile  dell"  Italia  intel¬ 
lettuale.  E  vi  era  ragione  di  sperare 
che  non  vane  sarebbero  riuscite  le  no¬ 
stre  raccomandazioni,  se  le  vicende  po¬ 
liti  che  non  avessero  travolto  il  desi¬ 
derato  disegno  di  legge. 

E  anche  nello  scorso  anno  la  Presi¬ 
denza  della  Società  si  rivolgeva,  con 
franchezza  di  uomini  liberi,  al  Ministro 
dell’Istruzione  con  lettera  aperta,  ecci¬ 
tandolo  a  rivolgere  la  sua  attenzione 
alle  precarie  e  non  buone  condizioni 
del  maggior  numero  delle  biblioteche 
governative  e  a  non  sacrificare  sover¬ 
chiamente  gli  interessi  di  questi  isti¬ 
tuti  agli  interessi  di  altri,  pure  egual¬ 
mente  benemeriti  della  istruzione  e 
della  coltura.  La  protesta  ebbe  eco 
larghissima  nella  stampa,  e  dette  ori¬ 
gine  a  vivaci  polemiche  in  Parlamento. 
Le  solite  angustie  di  denaro  non  con¬ 
sentirono  che  i  nostri  desideri  fossero 
totalmente  soddisfatti,  ma  qualche  cosa 
si  ottenne,  e  in  ogni  modo  la  questione, 
in  grazia  nostra,  è  matura  per  la  prima 
propizia  occasione. 

La  Bibliografica  ha  pure  rivolto  i 
suoi  studi  alle  biblioteche  carcerarie, 
che  con  altri  criteri  ordinate  potrebbero 
essere  istromento  efficacissimo  di  rige¬ 
nerazione  morale  ;  ha  richiamata  1’  at¬ 
tenzione  del  Governo  sulla  lanosa  e, 
vituperosa  usanza,  per  dirla  con  la  Se¬ 
renissima  Repubblica,  veneta,  di  ado¬ 
perare  nei  libri  a  stampa  e  negli  atti 
manoscritti  carta  preparata  in  modo 
da  essere  condannata,  in  breve  tempo, 
ad  uno  sfacelo  irreparabile. 

Più  ampia,  perchè  più  libera,  fu 
1’  azione  della  Società,  là  dove  poteva 
contare  sulle  sole  sue  forze,  e  per  ciò 


potrà  essere  di  grande  giovamento  alla 
patria  e  agli  studi,  se  il  Dizionario 
bibliografico  degli  scrittori  italiani,  di 
cui  fu  mandato  alla  luce  un  capitolo 
di  saggio  noi  1898,  riprenderà,  per 
deliberazione  dell’odierno  nostro  Con¬ 
gresso,  le  sue  pubblicazioni  in  modo 
definitivo. 

Abbiamo  promosso  alcuni  studi,  af¬ 
fidati  a  illustri  chimici,  per  indagare 
l’azione  dei  reagenti  adatti  a  far  rivi¬ 
vere  le  antiche  scritture  ;  e  questo  è 
un  contributo  originalissimo  che  la 
Società  italiana  porta  alle  ricerche  ini¬ 
ziate  in  tutta  Europa  sulla  migliore 
conservazione  degli  antichi  manoscritti. 
Abbiamo  presa  l’ iniziativa  di  un  codice 
italiano  per  la  compilazione  uniforme 
dei  cataloghi,  unificando,  con  sensibile 
vantaggio  degli  studiosi,  le  norme  ri¬ 
gide  dei  bibliografi,  quelle  empiriche 
del  commercio  librario,  e  quelle  anche 
più  capricciose  ed  ambigue  delle  cita¬ 
zioni  bibliografiche,  fatte  dagli  studiosi 
medesimi. 

Abbiamo  aperto  concorsi,  grazie  a 
elargizioni  generose  di  privati  :  e  come 
abbiamo  bandito  un  premio,  intitolato 
alla  memoria  del  senatore  Brambilla, 
destinato  a  uno  studio  intorno  ad  una 
cospicua  collezione  di  codici  manoscritti 
o  di  stampati  antichi,  così,  in  omaggio 
alla  memoria  venerata  di  Re  Umberto, 
la  cui  vita  nobilissima  ebbe  a  intento 
alto  e  costante  il  benessere  degli  umili, 
abbiamo  pure  fondato  un  premio  per 
quella  biblioteca  popolare  italiana,  giu¬ 
dicata  più  meritevole  per  il  savio  e 
liberale  ordinamento. 

Nè  la  nostra  V  Riunione,  che  oggi 
s’ inizia,  sarà  inferiore  a  nessuna  delle 
precedenti,  per  l' importanza  delle  tesi 
proposte,  le  quali  abbracciano  molti 
fra  i  l'ami  più  importanti  della  Biblio¬ 
grafìa. 

Così  la  proclamazione  del  premio 
nel  concorso  Umberto  I  sarà  occa¬ 
sione  di  importanti  comunicazioni  sul- 
l’ ordinamento  e  sull’  incremento  da 
darsi  alle  biblioteche  popolari,  ancora 
così  imperfette  fra  noi  ;  mentre  alcuni 
valenti  professori  delle  nostre  scuole 
secondarie  riferiranno  sulle  condizioni, 
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non  liete,  delle  biblioteche  dei  gin¬ 
nasi  e  dei  licei  e  sui  provvedimenti 
da  prendersi  perchè  esse  siano  effi¬ 
cace  sussidio  all’  insegnamento  secon¬ 
dario  classico.  Altri  oratori  v’  intrat¬ 
terranno  sul  diritto  di  stampa,  ar¬ 
gomento  che  può  sembrarvi  di  scarsa 
importanza,  ma  che  invece  è  stretta- 
mente  legato  con  problemi  ben  gravi  : 
la  tutela  dei  diritti  di  autore,  la  difesa 
del  patrimonio  scientifico  della  nazione, 
la  necessità  di  seguirne  a  passo  a  passo 
il  movimento  letterario  e  di  raccoglierne 
anche  per  le  generazioni  future  i  do¬ 
cumenti.  Già  ho  accennato  alla  gran¬ 
diosa  impresa  del  Catalogo  internazio¬ 
nale  della  letteratura  scientifica,  sul 
quale  vi  referirà  il  Rettore  dell’  Ateneo 
padovano,  il  chiarissimo  prof.  Nasini; 
al  disegno  di  norme  uniche  per  la  com¬ 
pilazione  dei  cataloghi  alfabetici,  che 
verrà  presentato  e  discusso  in  questa 
Riunione  ;  alle  ricerche  chimiche  sulle 
sostanze  adatte  a  far  rivivere  le  antiche 
scritture,  ricerche  affidate  all’  illustre 
chimico  Pellizzari  dell’  Università  di 
Genova.  E  non  è  da  dubitare  che  ogni 
tesi  sarà  svolta  nel  modo  che  Seneca 


invocava  :  «  Stude  non  ut  plus  aliquid 
scias  sed  ut  melius  ».  Buona  sentenza 
invero,  che  potrebbe  trovare  un  arguto 
commento  nelle  parole  di  Vauvenargues: 
«  Un  homme  qui  digère  mal  et  qui 
est  vorace,  est  peut-ètre  une  image 
assez  fìdèle  du  caractère  d’esprit  de  la 
plupart  des  savants  ».  Quest’accusa 
noi  non  meriteremo  ;  ci  affidano  i  nomi 
dei  disserenti,  i  quali,  arrestando  il 
discorso  entro  i  segnati  confini, potranno 
meglio  determinare  la  rilevanza  e  1’  u- 
tilità  del  soggetto. 

Il  mio  compito  è  finito. 

Ora,  dopo  aver  ringraziato  il  Comitato 
ordinatore  e  i  due  egregi  uomini  rap¬ 
presentanti  del  Governo  e  della  Città, 
a  norma  del  Regolamento,  dovrò  in¬ 
vitare  l’Assemblea  a  nominare  il  suo 
Presidente  e  a  incominciare  i  suoi  la¬ 
vori,  traendo,  come  sempre,  gli  auspici 
dal  nome  della  nostra  Augusta  Patrona, 
dal  nome  di  Colei,  che  raccogliendo  in 
sè  tutta  la  gentilezza  latina,  resa  dal 
dolore  ancor  più  nobile  ed  alta,  è  di¬ 
venuta  ormai  l’anima  delle  anime  ita¬ 
liane,  la  più  vera  poesia  di  questo  no¬ 
stro  tempo,  in  questa  nostra  Italia. 


LA  QUINTA  RIUNIONE  BIBLIOGRAFICA 


Il  successo  della  Quinta  Riunione  del¬ 
la  Società  Bibliografica,  tenuta  a  Venezia 
dal  25  al  28  luglio  u.  s.,  fu  veramente 
pari  alla  meritata  aspettativa.  Per  con¬ 
corso  di  soci,  per  importanza  di  temi, 
per  elevatezza  di  discussioni,  per  la  cor¬ 
dialità  del  ricevimento  per  il  lieto  con¬ 
torno  di  festeggiamenti,  essa  riuscì  tale 
che  tutti  coloro  i  quali  cooperarono  ad 
organizzarla,  possono  ben  dirsi  soddi¬ 
sfatti  delì’opera  propria.  E  la  Presidenza 
della  Società  sa  di  interpretare  il  pen¬ 
siero  dei  soci,  anche  di  coloro  ai  quali  le 
circostanze  impedirono  di  assistere  alla 
simpatica  riunione,  l’ingraziando  anzi 
tutto  il  Comitato  Ordinatore,  e  poi  Ve¬ 
nezia  intiera,  la  ospitale  e  meravigliosa 
città. 

Ci  riserviamo  di  pubblicare  nelle  pa¬ 
gine  di  questo  periodico,  di  mano  in  ma¬ 
no,  i  verbali  in  extenso  delle  discussioni, 


le  principali  memorie  presentate  alla 
Riunione,  e  gli  altri  consueti  docu¬ 
menti  che  vi  si  riferiscono;  intanto 
facciamo  seguire  qui  appresso  un  dia¬ 
rio  compendioso  di  quanto  fu  fatto  in 
quei  giorni  ;  cui  premettiamo  la  nota 
dei  soci  che  presero  parte  alla  Riunione. 

Intervenuti  alla  Riunione 


Agnelli  avv.  prof.  Giuseppe. 

Allegretti  Umberto. 

Balsamo  prof.  dott.  Augusto. 

Barbèra  comm.  Piero. 

Barini  dott.  cav.  Giorgio. 

Baruffaldi  Antonio  Eugenio. 

Beltramini  de  Casati  nob.  dott.  Francesco. 
Bemporad  cav.  Enrico. 

Bernasconi  cav.  don  Baldassare. 

Bertarelli  dott.  Achille. 

Biadene  dott.  Leandro. 
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Biagi  dott.  prof.  comm.  Guido. 

Caputo  dott.  cav.  Michele. 

Castellani  rag.  Giuseppe. 

Cavalieri  comm.  Giuseppe. 

Caversazzi  dott.  Ciro. 

Clerici  ing.  Carlo. 

Cougnet  dott.  cav.  Alberto 
De  Marinis  Tammaro. 

De  Toni  dott.  prof.  Giovanni  Battista. 

Emo  conte  Carlo. 

Favaro  nob.  prof.  comm.  Antonio. 
Fiammazzo  dott.  Antonio. 

Foresti  dott.  Arnaldo. 

Fumagalli  prof.  cav.  Giuseppe. 

Galli  Romeo. 

Greppi  avv.  nob.  Emanuele. 

Greppi  conte  Giuseppe. 

Lacroix  Edoardo. 

Leonetti  ing.  Leonida. 

Lioy  comm.  Paolo. 

Locatelli  Agostino. 

Lumbroso  bar.  dott.  Alberto. 

Maddalena  dott.  E. 

Mannini  dott.  Giovanni. 

Mari  dott.  Giovanni. 

Molmenti  on.  dott.  comm.  Pompeo. 

Morici  prof.  Medardo. 

Moschetti  dott.  Andrea. 

Nasini  prof.  cav.  uff.  Raffaello. 

Nomi  Venerosi  Pesciolini  dott.  prop.  Ugo. 
Orsenigo  cav.  Carlo. 

Pagliaini  prof.  Attilio. 

Pellizzari  dott.  Guido. 

Picozzi  Demetrio. 

Prior  David  Henry. 

Pupilli  rag.  Oreste. 

Rava  on.  comm.  Luigi. 

Ricci  dott.  Serafino. 

Rumor  ab.  Sebastiano. 

Salveraglio  prof.  Filippo. 

Salvo  di  Pietraganzili  cav.  Giuseppe. 
Signorini  prof.  Giuseppe. 

Soragna  (Di)  march.  Lupo. 

Vallardi  cav.  Piero. 

Ai  quali  devono  aggiungersi  i  numerosis¬ 
simi  soci  di  Venezia. 

DIARIO 

Giovedì  25  luglio. 

Ore  9.  —  Solenne  seduta  di  inaugurazione 
nello  splendido  salone  Sansoviniano  ( Li¬ 


breria  Vecchia)  nel  Palazzo  Reale,  con  in¬ 
tervento  delle  autorità,  del  Comitato  ordi¬ 
natore  di  Venezia,  dell’  ufficio  di  Presidenza 
della  Società  Bibliografica. 

Discorsi  applauditi  del  cav.  Santalena, 
presidente  del  Comitato  ordinatore,  dell’on. 
Molmenti,  presidente  della  Società  Biblio¬ 
grafica,  del  Prefetto  marchese  Cassis,  rap¬ 
presentante  del  Ministro  Nasi,,  del  Sindaco 
conte  Grimani.  Dietro  proposta  del  comm. 
Malagola  vengono  eletti  a  membri  della  Pre¬ 
sidenza  del  Congresso  :  l’on.  Rava,  deputato, 
presidente;  il  comm.  Biagi,  il  prof.  Ca- 
stelnuovo,  il  prof.  Nasini,  l’on.  Pascolato 
vice-presidenti  ;  il  cav.  Bemporad,  il  dott.  Ber- 
tarelli,  il  prof.  Boccazzi,  il  dott.  Soppelsa, 
segretari. 

Discorso  di  ringraziamento  dell’on.  Rava, 
che  proclama  aperta  la  Riunione. 

Dà  principio  ai  lavori  bibliografici  il  cav. 
Fumagalli,  che  a  nome  della  Commissione 
giudicatrice  del  concorso  Umberto  I  fra  le 
biblioteche  popolari  italiane,  istituito  dal  be¬ 
nemerito  consigliere  della  Società  barone 
Lumbroso,  legge  la  sua  relazione.  Voti  di 
plauso  al  bar.  Lumbroso  e  al  prof.  Fumagalli. 
L’assemblea  approva  che  il  premio  sia  diviso 
fra  le  biblioteche  :  Popolare  di  Borgo  San 
Donnino  (L.  350),  Popolare  Frankliniana  di 
Roma  (L.  350),  Popolare  Circolante  Pistoiese 
(L.  300). 

Relazione  dell’illustre  prof.  Nasini,  rettore 
dell’Università  di  Padova  intorno  ai  lavori 
del  Catalogo  internazionale  della  letteratura 
scientifica  e  sua  discussione.  Accordi  intorno 
al  concorso  che  la  Società  Bibliografica  può 
dare  alla  intrapresa. 

Ore  15.  —  Seconda  seduta  pubblica.  Rela¬ 
zione  del  prof.  Moschetti  sull’  incremento  da 
darsi  alle  collezioni  bibliografiche  cittadine, 
la  quale  conclude  con  la  proposta  di  alcune 
modificazioni  alle  vigenti  norme  sul  diritto  di 
stampa.  Segue  subito  la  relazione  del  prof. 
Signorini  intorno  al  diritto  di  stampa  ed 
alle  modificazioni  da  apportarsi  alle  leggi 
vigenti  per  assicurare  all’  Italia  la  conser¬ 
vazione  del  suo  patrimonio  letterario. 

E  aperta  la  discussione  su  questa  impor¬ 
tante  questione,  alla  quale  prendono  parte 
principale  l’on  Rava  che  già  presentò  alla 
Camera  un  progetto  di  legge  per  regolare  la 
materia  e  il  cav.  Pietro  Vallanti,  presidente 
dell’Associazione  tipografico-libraria,  che  da 
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molti  anni  fa  assidue  pratiche  per  far  mo¬ 
dificare  la  legislazione  vigente.  Interloqui¬ 
scono  anche  i  soci  Biagi,  Barbèra,  Pagliaini, 
Signorini,  Moschetti,  Fumagalli  e  si  finisce 
con  l’approvazione  di  un  ordine  del  giorno 
che  gli  on.  Bava  e  Molmenti  assumono  impe¬ 
gno  di  patrocinare  presso  il  Parlamento. 

Il  cav.  Fumagalli  propone  un  telegramma 
di  augurio  al  venerando  bibliotecario  dott. 
Luigi  Frati  di  Bologna,  il  quale  fra  pochi 
giorni  compirà  l’86°  anno  di  vita  e  61°  di 
hihliotécariato ;  e  il  comm.  Biagi  propone  di 
mandarne  un  altro  al  dott.  Bonamici  di  Li¬ 
vorno,  fondatore  della  Società. 

Prima  parte  della  Relazione  del  prof.  Sera¬ 
fino  Ricci,  sulla  necessità  di  un  migliore  in¬ 
dirizzo  bibliografico  negli  studi  secondari 
in  Italia. 

Venerdì  26  luglio. 

Ore  9.  —  Seduta  privata  della  Società  Bi¬ 
bliografica.  Presidente  on.  Molmenti,  vice- 
presidente  cav.  prof.  Fumagalli,  il  segretario 
prof.  Serafino  Ricci,  i  consiglieri  bar.  Lumbro- 
so,  comm.  Barbèra,  fi',  di  tesoriere  rag.  Pupilli, 
e  numerosissimi  i  soci. 

Relazione  del  Presidente  sull’opera  e  sulle 
condizioni  della  Società. 

Il  ff.  di  tesoriere  rag.  Pupilli  presenta  il 
rendiconto  economico  della  Società. 

Proposta  di  modificazioni  allo  Statuto  so¬ 
ciale  ;  ampia  discussione  sull’argomento,  a  cui 
prendon  parte  un  gran  numero  di  soci.  Sono 
approvate  le  proposte  modificazioni,  con  un 
articolo  aggiuntivo  sulla  dichiarazione  della 
sede  provvisoria  della  Società  Bibliografica 
a  Milano.  Si  stabilisce  di  rimandare  le  ele¬ 
zioni  alle  cariche  sociali  al  prossimo  novem¬ 
bre,  e  di  farle  col  metodo  nuovamente  fissato. 

Designazione  della  sede  della  prossima  VI 
Riunione  ordinaria  della  Società  a  Firenze, 
nel  maggio  1903,  su  proposta  del  socio  comm. 
Biagi,  acclamata  ad  unanimità.  È  inviato 
un  telegramma  al  Sindaco  di  Firenze. 

Ore  13.  —  Gita  nell’estuario  su  battello 
speciale,  molto  numerosa  e  lieta  malgrado 
P  imperversare  della  pioggia. 

Visita  alle  isole  di  Burano  (scuola  dei 
pizzi)  e  di  Tornello,  in  quest’  ultima  special- 
mente  per  ammirarne  la  vetusta  Cattedrale  e 
le  antichità  raccolte  nel  Museo. 

A  bordo  è  servito  un  rinfresco,  a  cura  del 
Comitato. 


Sabato  27  luglio. 

Ore  9.  —  Terza  seduta  pubblica.  Seconda 
parte  della  Relazione  sopraccennata  del  prof. 
Serafino  Ricci.  11  prof.  Salveraglio  propone 
un  telegramma  di  augurio  a  Giosuè  Carducci 
che  compie  oggi  il  suo  66°  anno  di  età,  e  la 
proposta  è  accolta  per  unanime  acclamazione. 

Relazione  dello  stesso  prof.  Ricci  sulla 
necessità  di  una  bibliografia  rigorosamente 
sistematica  per  tutte  le  discipline  archeolo¬ 
giche  e  artistiche. 

Relazione  del  prof.  Pellizzari,  dell’ Uni¬ 
versità  di  Genova,  sulle  sue  nuove  ricerche 
intorno  ai  reagenti  chimici  adotti  a  far  rivi¬ 
vere  le  antiche  scritture  e  sulle  cautele  da 
seguirsi  nel  loro  uso,  e  sul  nuovo  preparato 
Zapon  proposto  per  la  conservazione  delle  car¬ 
te.  Si  accetta  la  proposta  del  comm.  Malagola 
che  la  chiara  e  importante  relazione  del 
chimico  Pellizzari  venga  pubblicata  nella 
Rivista  delle  Biblioteche  e  degli  Archivi  e 
diffusa  largamente,  e  si  redigano  alcune  nor¬ 
me  da  suggerire  al  Governo  per  un  rego¬ 
lamento  sull’uso  dei  reagenti  nelle  bibliote¬ 
che  e  negli  archivi. 

Relazione  del  comm.  Biagi  sulle  Biblio¬ 
teche,  con  alcune  proposte  di  riforme,  spe¬ 
cialmente  nel  servizio  del  prestito  :  segue  una 
vivace  discussione  su  molti  punti  dell’im¬ 
portantissimo  argomento. 

Ore  14.  —  Quarta  seduta  pubblica.  Rin¬ 
graziamento  del  pres.  on.  Molmenti  ai  soci 
che  offersero  doni  ai  congressisti. 

Relazione  del  prof.  Foresti  sulla  istitu¬ 
zione  di  un  ufficio  centrale  di  catalogazione. 

Il  vice-presidente  della  Società,  Fumagalli, 
fa,  a  nome  della  Presidenza,  alcune  proposte 
intorno  alla  continuazione  del  Dizionario  bi¬ 
bliografico  degli  scrittori  italiani,  le  quali 
sono  approvate. 

Relazione  del  nob.  Beltramini  de  Casati 
sulla  bibliografia  apistica  e  sul  suo  ritro¬ 
vamento  di  un  libro  d’argomento  apistico, 
che  credevasi  perduto  e  ch'egli  intende  di 
render  noto  per  le  stampe. 

Proposte  del  prof.  Fiammazzo  per  la  com¬ 
pilazione  di  un  catalogo  delle  opere  princi¬ 
pali  possedute  dalle  biblioteche  dei  Licei  e 
per  l’ammissione  loro  allo  scambievole  pre¬ 
stito. 

11  prof.  Mari  fa  alcune  considerazioni  sulle 
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condizioni  delle  Biblioteche  dei  ginnasi,  e 
licei. 

Dopo  vari  voti  espressi  da  parecchi  soci, 
si  rimanda  a  causa  dell’assenza  del  prof.  Lopez 
e  avendo  rinunziato  alla  parola  il  prof. 
Pagliaini,  una  più  ampia  discussione  sulle 
biblioteche  scolastiche  alla  prossima  Riu¬ 
nione,  e  a  tale  epoca  si  rinvia  pure  la 
discussione  delle  Norme  uniche  per  i  cata¬ 
loghi,  per  l’assenza  del  relatore  dott.  De 
Marchi.  Quindi  si  chiudono  le  discussioni. 

Ore  17.  —  Ricevimento  nello  storico  ed 
artistico  palazzo  Albrizzi  a  Sant’Aponal,  pre¬ 
sieduto  dal  Sindaco  di  Venezia,  a  nome  della 
proprietaria  Contessa  Elsa  Albrizzi.  (*)  Ricco 
servizio  di  buffet. 

Ore  21.  —  Ricevimento  dei  Congressisti 
nel  Salone  Sansoviniano  per  assistere  ai 
fuochi  d'artificio  eseguiti  nel  bacino  di  San 
Marco  in  onore  dei  Congressisti  e  a  spese 
del  Municipio.  Rinfresco  offerto  dal  Comitato. 

Domenica,  28  luglio. 

Ore  10.  —  Solenne  seduta  di  chiusura 
della  Riunione,  con  intervento  delle  auto¬ 
rità,  di  moltissimi  congressisti  ed  invitati. 

Discorso  del  Presidente  on.  Rava  che  rias¬ 
sume  i  lavori  della  Riunione  rilevandone 
l’ importanza  ;  loda  l’opera  della  Società  e 
della  sua  Presidenza  e  ringrazia  il  Sindaco 
di  Venezia  della  cortese  ospitalità  e  il  Co¬ 
mitato  ordinatore  per  la  felice  preparazione 
della  Riunione.  Biadene,  a  nome  degli  inter¬ 
venuti  di  fuori,  rinnova  i  ringraziamenti  al  Co¬ 
mitato  ordinatore;  Barbèra  e  Fiammazzo  pro¬ 
pongono  un  plauso  generale  all’on.  Rava  pel 
modo  con  cui  seppe  dirigere  il  Congresso.  Su 
proposta  del  barone  Lumbroso,  accolta  con 
entusiasmo  da  tutti,  si  invia  un  telegramma 
di  ringraziamento  e  di  ossequio  alla  Regina 
Madre,  Augusta  Patrona  della  Società  Bi¬ 
bliografica.  Morpurgo  propone  poi  affettuosi 
saluti  per  Ferdinando  Martini  ed  Alessandro 
d’  Ancona. 

Ore  11  1\2.  —  I  Congressisti  si  riuniscono 
a  colazione  al  Ristorante  Pilsen  nel  recinto 
dell’  Esposizione  internazionale  d’arte.  Inter¬ 


(*)  Per  la  illustrazione  di  questo  palazzo 
vedasi  l’articolo  dell’on.  Pompeo  Molmenti 
«  Un  Palazzo  e  un  Congresso  a  Venezia  » 
nella  Gazzetta  Musicale  di  Milano ,  num.  29 
del  18  luglio  1901  (con  tre  fig.). 


vengono  il  Sindaco,  e  varie  signore.  Brindisi 
di  Fumagalli,  Molmenti,  del  Sindaco  Gri- 
mani,  di  Paolo  Lioy,  dell’on.  Bava  e  in  ul¬ 
timo  del  cav.  Santalena  che  risponde  ai  rin¬ 
graziamenti  ed  inneggia  al  migliore  avvenire 
della  Società  Bibliografica  italiana. 

I  Congressisti  ebbero  nei  giorni  della 
loro  permanenza  a  Venezia  libero  ac¬ 
cesso  tanto  alla  Esposizione  d’  Arte, 
quanto  ai  Musei  e  ai  Monumenti.  Alla 
biblioteca  Marciana,  all’  Archivio  di 
Stato,  al  Museo  Correr,  accolti  con  rara 
cortesia  dai  direttori  dei  singoli  isti¬ 
tuti,  poterono  ammirare  delle  mostre 
speciali  di  grande  interesse  bibliogra¬ 
fico  :  particolarmente  notevole  quella 
fatta  al  grande  Archivio  dei  Frari  di 
documenti  per  la  storia  della  tipogra¬ 
fìa  Veneziana.  Ebbero  larghi  resoconti 
dei  lavori  della  Riunione  tutti  i  gior¬ 
nali  cittadini....  anche  gli  umoristici 
(vedasi  p.  es.  il  Sior  Tonili  Bonagrazia 
del  27-28  luglio  !),  e  notizie  telegrafiche 
furono  comunicate  ai  più  importanti 
giornali  di  fuori.  Richiamiamo  l’atten¬ 
zione  sull’articolo  (illustrato  con  schiz¬ 
zi  del  valente  pittore  Alessandro  Mi¬ 
lesi)  nella  Illustrazione  Italiana  del- 
T  11  agosto  1901. 

PUBBLICAZIONI 

offerte  agli  intervenuti  alla  Riunione 

Dal  Comune  di  Venezia. 

Ludwig  (Gustavo),  Contratti  fra  lo  stampador 
Zuan  di  Colonia  ed  i  suoi  socii,  e  inven¬ 
tario  di  una  parte  del  loro  magazzino. 
Venezia,  1901. 

Dalla  Santa  (Giuseppe),  Un  trattatista  «  de 
syllabis  »  dimenticato.  Venezia,  1901. 

Dagli  autori. 

Allegretti  (Umberto),  Scritti  d'arte  e  di 
storia  di  Luca  Beltrami  :  saggio  biblio¬ 
grafico.  Milano,  1901. 

*  De  Kiriaki  (A.  S.),  Bibliografia  della  Bene¬ 
ficenza  Veneziana.  Venezia,  1900. 

*  Mannini  (G.),  Reminiscenze  del  15  agosto: 
frammenti.  Venezia,  1901. 

*  Nasini  (R.),  Il  catalogo  internazionale  della 

letteratura  scientìfica.  Venezia,  1900. 
Nomi  Venekosi  Pesciolini  (Proposto  Ugo), 
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Il  palazzo  del  Potestà  in  S.  Gimignano 
ed  i  suoi  cittadini  ambasciatori  alla  re¬ 
pubblica  di  Venezia.  S.  Gimignano,  1901. 
Puliti  (dott.  Giulio),  La  scelta  della  parola 
d’ordine  nei  cataloghi  alfabetici  e  la  que¬ 
stione  dei  prefissi.  Catania,  1901. 
Santalena  (Antonio),  Veneti  e  imperiali. 
2a  edizione  per  gli  intervenuti  alla  V 
Riunione  ecc.  Venezia,  1901. 

Dal  cav.  Carlo  Orsenigo. 

*  Venezia  e  l’Adriatico  (album).  Milano,  1899. 

Dalla  Fondazione  Querini  Stampalia. 

*  Relazione  del  bibliotecario.  Venezia,  1901. 

A  cura  della  Società  furono  distribuite  a 
stampa  la  Relazione  sul  concorso  Umberto  I, 
il  Progetto  di  norme  uniche  per  i  cataloghi 
alfabetici  e  il  nuovo  Elenco  dei  soci  al  15 
luglio  1901. 

Sono  stampati  in  corsivo  i  titoli  delle 
pubblicazioni  non  fatte  espressamente  per  la 
circostanza;  quelle  segnate  con  *  furono  pre¬ 
sentate  in  numero  ristretto  di  copie. 


Il  dott.  Achille  Bertarelli  di  Milano  ha 
pubblicato  per  l’occasione  una  elegantissima 
Scelta  di  dieci  cartoline  incise  in  rame  ri¬ 
prodotte  da  vecchie  stampe  veneziane ,  per¬ 
la  maggior  parte  del  secolo  XVI 11.  Queste 
cartoline  chiuse  in  busta  ornata  da  un  bel 
fregio  tiepolesco  e  con  una  notizia  storica 
della  Società,  sono  vendute  a  L.  2  la  serie 
a  benefìcio  della  Società  stessa,  cui  le  ba 
cedute  il  benemerito  dott.  Bertarelli.  Chi 
voglia  assicurarsi  un  esemplare  di  queste 
graziose  e  ormai  già  rare  cartoline,  le  chieda 
con  cartolina  vaglia  da  L.  2  alla  Presidenza 
della  società.  Anche  il  dott.  Salomone  Mor- 
purgo  distribuì  una  edizione  speciale  di  una 
cartolina  con  il  bellissimo  stemma  inciso 
della  Marciana. 


NUOVI  SOCI 


560.  Suardi  dott.  Carlo,  segretario  capo  della  città 
—  Iesi. 

561.  Centanini  dott.  Marco  Antonio  —  Venezia,  S. 
M.  Formosa,  6109. 

562.  Colonna  cav.  Ferdinando,  dei  Principi  di  Sti¬ 
gliano,  r.  ispettore  dei  Monumenti  —  Napoli,  via 
Gio.  Bausan,  36. 

563.  Trevisanato  Ugo  —  Venezia,  via  V.  E.,  calle 
della  Pegola. 

561.  Dolcetti  cav.  Adolfo,  assessore  municipale  — 
Venezia. 

565.  Mocenigo  conte  Alvise  —  Venezia,  San  Samuele. 

566.  Bertolini  cav.  avv.  Gino  —  Venezia,  via  Vit¬ 
torio  Emanuele. 

567.  Lanza  Mazzarino  conte  Giuseppe  —  Palermo, 
via  Hacqueda  389. 


568  Andreini  prof.  Guido  —  Palermo,  Palazzo  Bu- 
tera. 

569.  Settimo-Calvello  Girolamo,  Principe  di  Fita- 
lia  —  Palermo,  Palazzo  Fitalia. 

570.  Bullo  (Dei  conti)  cav.  uff.  Carlo  —  Venezia, 
S.  Samuele,  palazzo  Mocenigo. 

571  Franco  Augusto  —  Firenze,  Piazza  S.  Annun¬ 
ziata,  5. 

572.  Sorger  avv.  cav.  Ettore,  assessore  municipale 
—  Venezia. 

573.  Levi  avv.  prof.  uff.  Giacomo  —  Venezia,  calle 
degli  Avvocati,  3897. 

571.  Vareton  Baldassare  — Venezia,  S.  Felice,  3828. 

575.  Demo  dott.  Carlo  —  Milano,  via  Passarella  10. 

576.  Castelnuovo  cav.  uff,  prof.  Enrico,  prof,  alla 
R.  Scuola  Superiore  di  Commercio  —  Venezia, 
Santa  Fosca,  2279. 

577.  Baye  ab.  Giulio,  canonico  suburbicario  di  Fra¬ 
scati,  dottore  in  teologia  —  Frascati,  via  Acco- 
ramboni. 

578.  Macchiora  avv.  Arrigo  —  Venezia,  studio  Pa¬ 
scolato. 

579.  Magno  prof.  Carlo  —  Brescia,  R.  Istituto 
Tecnico. 

580.  Ruffo  di  Calabria  march.  Salvatore  —  Roma, 
via  Nomentana,  villino  Ruffo. 

581.  Vianello  colonnello  cav.  Alessandro  —  Vene¬ 
zia,  S.  Benedetto. 

582.  Emo  conte  Carlo  —  Castelfranco  Veneto  (Tre¬ 
viso). 

583.  Secrétant  dott.  Gilberto  —  Venezia,  S.  M. 
Zobenigo,  calle  Banca  Veneta. 

581.  Levi  Alessandro  di  Giacomo  —  Venezia,  calle 
degli  Avvocati  3897. 

585.  Di  Colloredo  Mels  march.  Paolo  —  Udine. 

586.  Scotti  bar.  dott.  Cristoforo  —  Bergamo. 

587.  Lioy  comm.  Paolo,  R.  Provveditore  agli  Studi 
—  Vicenza. 

588.  Stivanello  cav.  avv.  Luigi  —  Venezia,  Ponte 
dei  Frati. 

589.  Gamberini  conte  Aldo,  professore  alla  R.  Uni¬ 
versità  —  Bologna,  via  Azeglio,  15. 

590.  Papadopoli  conte  Nicolò,  senatore  del  Regno 
—  Venezia. 

591.  Volpi  Giuseppe  —  Venezia,  Accademia  885. 

592.  Luzzatto  avv.  Umberto  —  Venezia,  S.  Fantin, 
1901. 

593.  Cigogna  Eugenio  —  Venezia,  Campo  La  Fava 
5512. 

594.  Musatti  avv.  Elia  —  Venezia,  S  M.  del  Gi¬ 
glio,  2493. 

595.  Padova  ing.  Umberto  —  Venezia,  S.  Moisè,  1171 

596.  Calz avara  avv.  Ferdinando  —  Venezia,  Santa 
Fosca,  2277. 

597.  Feder  avv.  Antonio  —  Venezia,  calle  delle 
Rasse,  4558. 

598.  Groppali  dott.  Alessandro,  prof,  nel  R.  Liceo 
Ariosto  —  Ferrara. 

599.  Lampertico  dott.  comm.  Fedele,  senatore  del 
Regno,  presidente  del  R.  Istituto  Veneto  di 
Scienze,  Lettere  ed  Arti  —  Vicenza. 

600.  Della  Giovanna  dott.  cav.  Ildebrando,  prof,  di 
letter.  ital.  nel  R.  Liceo  E.  Q.  Visconti  —  Roma. 

601.  Caetani-Lovatelli  contessa  Ersilia  —  Roma, 
Piazza  Campitellì,  Palazzo  Lovatelll 

602.  Colleoni  contessa  —  Thiene  (prov.  di  Vicenza). 


Masotti  Carlo,  gerente  responsabile. 


Agosto  9Ó1 ] 


E  DEGLI  ARCHIVI 


125 


SUI  DEPOSITI  VOLONTARI  FATTI  NEGLI  ARCHIVI  DELLO  STATO 

PER  IL  SIG.  BERNARDO  CANAL 
DELL’ARCHIVIO  DI  STATO  DI  VENEZIA. 


Il  dottor  Eugenio  Casanova  dell’  Ar¬ 
chivio  di  Stato  in  Siena,  nel  fascicolo 
5°  del  volume  in  corso  di  questa  Ri¬ 
vista,  in  alcune  pagine  dettate  da  quel 
vivo  interessamento  per  le  cose  archi¬ 
vistiche  tante  volte  affermatosi  nelle 
dotte  sue  pubblicazioni,  viene  a  pro¬ 
porre  alcuni  provvedimenti  circa  l’e¬ 
ventuale  restituzione  di  documenti  ed 
archivi  volontariamente  depositati  da 
enti  morali  o  persone  private  negli 
Archivi  di  Stato  ;  e  tanto  più  egli  si 
preoccupa  di  questa  eventualità,  in 
quanto  che  nessun  provvedimento  legi¬ 
slativo  contempla  sinora  il  caso  che 
per  quanto  raro  (sono  sue  parole)  può 
facilmente  verificarsi.  Sono  depositi, 
egli  aggiunge,  quindi  possono  essere 
ritirati  quando  al  deponente  piaccia; 
«  e  non  v’è  ragione  che  a  questo  vieti 
«  di  ridomandarli  conformemente  agli 
«  articoli  del  Codice  civile,  che  rego- 
«  lano appunto  la  materia  del  deposito». 

Che  di  tali  specie  di  depositi  nel 
senso  giuridico  della  parola  vi  sia  esem¬ 
pio  negli  Archivi  di  Stato  in  Italia, 
per  ragione  estranea  al  R.  D.  27  Maggio 

1875  N.  2522  ed  al  D.  M.  10  Giugno 

1876  che  presiedono  alla  costituzione, 
ordinamento  generale  e  servizio  interno 
dei  detti  Archivi,  è  questione  di  fatto 
che  si  sottrae  a  quella  che  io  mi  ac¬ 
cingo  a  sollevare  ;  e  se  è  a  quella  spe¬ 
cie  appunto  che  l’egregio  collega  si  ri¬ 
ferisce  nelle  sue  preoccupazioni,  la  que¬ 
stione  mia  non  ha  da  quel  lato  ragione 
di  essere  alcuna.  Ma  poiché  il  collega 
stesso  si  riferisce  esplicitamente  a  di¬ 
sposizioni  contenute  nei  citati  decreti, 
allora  io  a  mia  volta  trovo  per  più  ri¬ 
spetti  ragione  a  preoccuparmi  dell’e¬ 
quivoco  in  cui  può  essere  indotto  chi, 
trovandosi  in  rapporti  collo  Stato  in 
tale  matei'ia  ed  ignaro  dei  regolamenti 
nostri  o  incurante  della  loro  interpre¬ 
tazione,  desumesse  dai  termini  del  dott. 


Casanova  una  convinzione  circa  condi¬ 
zioni  di  diritto  che,  stando  ai  citati 
decreti,  francamente  non  esistono.  Che 
se  la  questione  è  appunto  quale  appa¬ 
risce  nei  termini  suoi,  io  non  ho  che  a 
dichiarare  semplicemente  anche  a  tran¬ 
quillità  dell’egregio  collega  :  la  que¬ 
stione  sua  non  ha  ragione  di  essere.  E 
no  davvero  :  gli  Archivi  di  Stato  non 
si  troveranno  mai  di  fronte  alla  mi¬ 
naccia  di  veder  diminuita  in  forza  del 
Codice  civile  la  suppellettile  archivi¬ 
stica  ad  essi  consentita  dai  due  decreti; 
e  ciò  per  la  semplice  ragione  che  de¬ 
positi  restituibili,  depositi  intesi  nella 
giuridica  accettazione  della  parola,  ne¬ 
gli  Archivi  di  Stato  e  pei  decreti  stessi 
non  esistono. 

Di  fronte  a  tale  recisa  negazione 
troverò  anche  naturale  che  l’egregio 
collega  s’aspetti  la  relativa  dimostra¬ 
zione  :  quantunque,  fra  parentesi,  io  ri¬ 
tenga  a  buon  dritto  che  a  chi  fu  primo 
ad  asserire  a  quello  spetti  pel  primo 
l'obbligo  della  prova.  Ad  ogni  modo 
senza  far  questione  di  procedura....  dia¬ 
lettica,  ma  mettendo  però  a  verbale  la 
parentesi,  io  crederò  di  raggiungere  la 
prova  o  per  suo  o  per  mio  conto  col 
mettermi  semplicemente  alla  ricerca  ed 
all’analisi  di  quelli  articoli  delli  accu¬ 
sati  decreti  che  possano  o  suffragare 
l’affermazione  di  lui  o,  in  caso  contrario, 
rendere  implicita  la  ragione  della  mia 
negazione. 

Non  sarà  intanto  fuor  di  proposito 
una  preliminare  occhiata  alla  costitu¬ 
zione  formale  dei  detti  decreti,  perchè 
dalle  condizioni  d’ordine  delle  loro 
parti,  dalla  maggiore  o  minore  unità  e 
regolarità  del  posto  in  essi  assegnato 
ai  varii  oggetti  ivi  regolati,  avrà  più 
sicura  norma  il  criterio  di  ciò  che  nei 
casi  dubbi  può  essere  in  questa  o  in 
quella  parte  compreso  o  escluso. 

Gli  articoli  da  1  a  4  del  R.  D.  27 


120 


RIVISTA  DELLE  BIBLIOTECHE 


[ Agosto  901 


Maggio  1875  costituiscono  una  vera  de¬ 
finizione  specifica  di  ciò  che  può  costi¬ 
tuire  la  suppellettile  archivistica  degli 
Archivi  dello  Stato  ; 

da  5  a  10  :  ordinamento  generale  e 
metodi  archivistici  ; 

da  11  a  14  :  carattere  pubblico  o  ri¬ 
servato  degli  atti  ; 

da  15  a  21  :  norme  alla  contrazione 
degli  atti  provenienti  dalle  magistra¬ 
ture,  amministrazioni  e  funzionari  pub¬ 
blici  ; 

da  22  a  23  :  vigilanza  sugli  archivi 
separati  dagli  Archivi  di  Stato  appar¬ 
tenenti  ad  enti  autonomi  ; 

da  24  a  54:  Personale  e  Scuola  di 
Paleografia  ; 

55  :  estrazione  di  documenti  dagli 
Archivi  ; 

56  a  73  :  uso  della  suppellettile  ar¬ 
chivistica,  servizio  pubblico  e  privato, 
tasse  relative  ; 

74  :  speciale  apjdicazione  dell’art.  4 
in  rapporto  colle  Biblioteche  e  i  Musei  ; 

75  a  78  :  disposizioni  transitorie  d’ap¬ 
pendice  circa  atti  di  Stato  civile,  pro- 
vincie  prive  d’  Archivio  e  Personale  ; 

79  :  esecutorietà  del  Decreto. 

Come  si  vede,  la  distinzione  delle 
parti  non  potrebbe  essere  più  netta  e 
precisa  :  non  vi  sono  smembramenti, 
non  ripetizioni,  non  invasioni  d’  una 
parte  in  un’altra.  Non  v’ è  dubbio 
dunque  che  gli  articoli  da  1  a  4,  che 
si  potrebbero  chiamare  gli  articoli  in¬ 
ventario  d’  un  Archivio  di  Stato  qual¬ 
siasi,  dovrebbero  segnare  il  posto  natu¬ 
rale  anche  per  gli  atti  deposti  da’  pri¬ 
vati,  tanto  più  che  nei  gruppi  seguenti 
non  un  solo  mostrasi  destinato  ad  am¬ 
mettere  direttamente,  come  infatti  non 
ammette,  la  presenza  d’altri  atti  oltre 
a  quelli  nei  detti  articoli  specificati. 
E  veramente,  trattandosi  di  carte  ed 
archivi  in  condizioni  di  diritto  così 
eccezionali  come  é  quella,  secondo  il 
dottor  Casanova,  della  giuridica  pro¬ 
prietà  privata  messa  di  fronte  alla  pro¬ 
prietà  dello  Stato,  sarebbe  bene  strana 
la  tesi  che  per  essi  appunto  non  do¬ 
vesse  occorrere  quell’  ammissione  e- 
splicita  e  diretta  di  presenza,  che  pure 
il  Decreto  contiene  per  le  carte  di  sua 


proprietà  ;  e  sarebbe  bene  strana  la  tesi 
che  in  un  eventuale  accenno  inciden¬ 
tale  in  qualche  altro  posto  improprio 
del  Decreto  regolamentare  un  fatto 
così  importante  ed  eccezionale  nell’  in¬ 
teresse  dello  Stato  fosse  semplicemente 
implicito  o,  peggio  ancora,  presunto. 
Ed  ora  il  fatto  è  questo  :  che  nei  quat¬ 
tro  articoli  nulla  è  detto  dei  depositi 
in  questione  nè  per  esplicito  nè  per 
sottinteso  ;  che  anzi  l’articolo  4,  tenendo 
dietro  a  quelli  dove  le  specie  sono  ad 
una  ad  una  enumerate,  riassume  quasi 
in  appendice  sommaria  tutti  gli  atti 
appartenenti  in  libera  proprietà  allo 
Stato,  frase  quest’ ultima  che  (fra  pa¬ 
rentesi)  ha  tutta  l’apparenza  almeno  di 
escludere  atti  di  proprietà  diversa.  E 
così  finalmente  senz’altro  accenno  s’ar¬ 
riva  all’art.  72,  quello  appunto  che,  se 
non  m’inganno,  il  Casanova  ha  inteso 
comprendere  fra  quelle  disposizioni  colle 
quali  i  Decreti  regolamentari  provve¬ 
dono  «  al  deposito  di  Archivi  privati 
finché  questi  rimangono  sotto  la  custo¬ 
dia  dell’amministrazione  ».  Ed  eccone 
i  termini  :  «  Sono  esenti  dalle  tasse  di 
«  ricerca,  ispezione,  lettura  e  copie  le 
«  province,  i  comuni,  gli  enti  morali 
«  per  gli  atti  di  loro  appartenenza  che 
«  occorressero  ai  bisogni  della  propria 
«  amministrazione  ed  anche  i  privati 
«  per  gli  atti  di  loro  proprietà  iibera- 
«  mente  depositati  » . 

E  qui  invero,  a  considerare  superfi¬ 
cialmente  le  cose,  parrà  forse  a  chi 
cominci  solo  di  qui  a  ragionare  esservi 
nei  riferiti  termini  quanto  basti  in  ap¬ 
poggio  alle  preoccupazioni  dell’egregio 
collega:  e  le  parole  depositati  e  pro¬ 
prietà  sembrano  venir  fuori  a  bella 
posta  per  dichiararmi  che  sino  ad  ora 
ho  fatto  vano  spreco  dell’  uso  della  ra¬ 
gione.  Siccome  però  io  non  dimentico 
così  presto  la  stranezza  della  tesi  non 
è  molto  notata,  circa  l’uso  incidentale 
od  implicito  dei  tei  mini  in  questioni 
legate  a  condizioni  giuridiche  così  im¬ 
portanti  per  lo  Stato,  io  inclino  prima 
di  tutto  a  cercare  almeno,  se  possibile, 
una  conciliazione  del  fatto  colle  ragioni 
da  me  svolte  :  a  cercare  cioè  se  nel 
riferito  articolo  le  parole  depositati  e 
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proprietà  possano  avere  tale  altro  senso, 
per  cui  le  carte  da  esse  parole  indicate 
sieno  d’altra  specie  cui  non  ripugni  la 
tacita  implicitazione  in  quelli  articoli 
preliminari  dove  pei  depositi  conside¬ 
rati  dal  dott.  Casanova  s’  è  visto  non 
esservi  posto. 

Nè  mi  pare  difficile  l’impresa  :  anzi, 
a  parte  le  definizioni  filologiche  rin¬ 
venibili  in  un  qualunque  dizionario, 
nello  stesso  D.  M.  del  10  Giugno  187G 
sul  servizio  interno  degli  Archivi  in 
dipendenza  dal  Decreto  già  analizzato, 
trovo  all’articolo  37  le  parole  deposito 
e  depositare  usate  in  un  caso  dove,  con 
tutta  certezza,  nessun  contradittore  mi 
opporrà  mai  trattarsi  di  carte  che  non 
sieno  di  proprietà  dello  Stato  :  «  Le 
«  magistrature  e  le  amministrazioni  che 
«  intendono  depositare  carte  nell’  Ar- 
«  chivio  spediscono  al  Sovrintendente 
«  l’ inventario  delle  carte  da  depositare, 
«  affinchè  sia  constatato  se  il  deposito 
«  possa  farsi  in  ragione  dello  spazio 
«  disponibile  ». 

E  trovo  ancora  al  vicino  art.  40  es¬ 
sere  «proibito  accettare  depositi  di  carte 
«  o  libri  dai  Comuni,  dagli  enti  mo- 
«  rali  e  dai  privati  senza  il  consenso 
«  del  Ministro  ».  Or  dunque  anche  in 
questo  caso,  che  secondo  l’avviso  del 
dott.  Casanova,  sarebbe  in  condizioni 
di  diritto  tanto  eccezionali,  sarebbe 
pure  adoperata  la  semplice,  nuda  e 
cruda  parola  deposito ,  usata  or  ora  a 
poche  righe  di  distanza  per  casi  in 
condizioni  giuridiche  tanto  diverse.  Che 
se  ciò  pure  si  spieghi,  (e  che  cosa  non 
si  riesce  a  spiegare  quando  si  voglia  ?) 
resta  però  sempre  il  fatto  che  almeno 
in  un  luogo  qualunque  dei  Decreti  re¬ 
golativi  la  voce  deposito  è  usata  in  un 
senso  che  indubbiamente  è  fuori  del¬ 
l’accettazione  giuridica  della  parola 
stessa  :  talché  la  voce  deposito ,  meglio 
che  vederla  derivata  da  un  verbo  così 
sospetto  di  azione  giuridica  come  è  il 
verbo  depositare,  si  deva  invece  a  scanso 
d’equivoci  riportarla  al  verbo  deporre 
nel  modesto  senso  materiale  della  pa¬ 
rola.  Data  perciò  l’esistenza  d’ un  si¬ 
gnificato  non  ripugnante  almeno  una 
volta  al  linguaggio  dei  citati  Decreti, 


verrà  in  mio  favore  la  presunzione  che 
anche  i  depositi  volontarii  de’  privati 
possano  almeno  (io  direi  devano)  in¬ 
tendersi  collo  stesso  significato  :  e  ciò 
fino  a  prova  contraria. 

Nè  d’altro  verso  pure  l’espressione 
di  proprietà  de’  privati  usata  nell’art. 
72  è  tale  da  per  se  stessa  che  basti 
alla  prova;  a  porre  in  essere  cioè,  da 
sola  e  per  la  prima  volta,  l'eccezionale 
natura  d’  un  fatto  e  d’  un  diritto  così 
stranamente  omessa  negli  articoli  co¬ 
stitutivi  del  Decreto  regolamentare. 
Anche  la  voce  proprietà  ha  un  senso 
giuridico  ed  un  senso  volgare,  senza 
dire  degli  improprii  o  inesatti  che  nel 
linguaggio  non  giuridico  ma  pur  uffi¬ 
ciale  sono  usualmente  accettati.  È  su- 
peiffiuo  intanto  accennare  a  quelle  limi- 
1  azioni  di  diritto  che  nell’ordine  giuri¬ 
dico  possono  limitare  o  modificare  il 
concetto  di  proprietà  (servitù,  usufrutto, 
livello  perpetuo,  deposito  notarile  di  un 
atto);  nell’uso  volgare  poi  il  termine 
può  equivalere  ad  appartenenza,  spet¬ 
tanza,  relazione  d’ordine  fìsico  o  intellet¬ 
tuale  o  morale.  E  d’altra  parte  ancora 
nella  costruzione  sintattica  d’una  pro¬ 
posizione  qualunque  un  complemento 
specificativo  può  bene  spesso  essere  usa¬ 
to  allo  stesso  modo  e  in  riferimento  ad 
un  tempo  presente  e  in  riferimento  ad 
un  passato  :  e  la  specificazione  può  es¬ 
sere  o  di  attuale  appartenenza  o  di  sola 
provenienza  o  derivazione.  Per  cui,  riu¬ 
nendo  in  un  solo  esempio  le  dette  ragioni 
di  terminologia  e  di  grammatica  o  sin¬ 
tassi  che  sia,  un  tale  o  meglio  una  tale 
potrà  dire  senza  pericolo  di  effetti  giu¬ 
ridici  «  i  capelli  di  mia  proprietà  »  e 
quando  i  capelli  stessi  crescano  per 
davvero  sulla  sua  testa  e  quando  pure 
fossero  poi  passati  nella  vetrina  d’  un 
parrucchiere. 

In  conclusione  le  cose  a  rigor  di  lo¬ 
gica  vanno  intese  così  :  il  R.  Decreto 
27  Maggio  1875  ammette  a  far  parte 
integrante  della  suppellettile  costitu¬ 
tiva  degli  Archivi  di  Stato  gli  atti  di 
qualunque  provenienza,  o  che  siano 
cioè  per  provenire  da  deposito  di  pub¬ 
bliche  amministrazioni  ovvero  da  de¬ 
posito  di  enti  morali  o  persone  private. 
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Ma  il  decreto  stesso,  a  meraviglia  pure 
del  dott.  Casanova,  ma  non  certo  a  me¬ 
raviglia  mia,  omette  di  provvedere  alle 
restituzioni  a’  privati  per  la  ragione 
tanto  semplice  che  —  una  volta  am¬ 
messa,  e  sia  pure  in  via  presuntiva 
ma  sempre  jure  imperii  la  proprietà 
dello  Stato  o  per  lo  meno  il  possesso 
ineccepibile  ed  inalienabile  di  esso 
sulla  suppellettile  de’  suoi  Archivi  — 
il  decreto  stesso  viene  implicitamente 
ad  offrire  un  capitolato  d’oneri ,  per  cui 
anche  da  privati  si  deva  intendere  che 
col  fatto  stesso  del  deposito  viene  ad  ac¬ 
cettarsi  il  capitolato  medesimo  passando 
definitivamente  allo  Stato  ed  in  per¬ 
petuo  il  possesso  senza  dubbio  ed  ogni 
diritto  inerente  alla  proprietà  per  cui 
non  siavi  esplicita  e  premessa  riserva. 
Ed  una  specie  di  riserva  appunto  sta¬ 
bilisce  il  considerato  articolo  72  in  fa¬ 
vore  dei  deponenti  privati  in  riguardo 
a  diritti  par  limitati  di  ispezione,  let¬ 
tura,  copia  e  di  ciò  insomma  che  è 
proprio  al  genere  d7  uso  normale  della 
cosa  ceduta,  all’ infuori  soltanto  dello 
scopo  più  ò  meno  capriccioso  o  venale 
di  restituito  possesso.  La  quale  riserva, 
evidentemente  dettata  da  ragioni  di 
elementare  equità  e  di  possibilità  an¬ 
cora  all'effettuazione  tanto  desiderabile 
per  gli  Archivi  di  Stato  di  depositi  da 
parte  privata,  ha  poi  la  sua  ragione 
logica  di  essere  nel  presunto  di  ces¬ 
sione  perpetua  d’ogni  altro  diritto,  in¬ 
dubbiamente  almeno  di  quello  di  pos¬ 
sesso.  E  ciò  tanto  più  appar  vero  (io 
aggiungerei  esplicito)  in  quanto  che 
accanto  all’articolo  55,  che  in  via  asso¬ 
luta  dichiara  di  limitare  «  temporaria- 
mente  »  l’estrazione  di  qualsiasi  atto 
dagli  Archivi  e  per  sola  necessità  di 
pubblico  servizio  e  su  richiesta  esclu¬ 
siva  di  pubbliche  determinate  autorità, 
sarebbe  stato  necessariamente  il  posto 
naturale  ad  un  eccezionale  provvedi¬ 
mento  all’estrazione  o  meglio  ancora 
alla  restituzione  completa  in  favore 
de’  privati,  se  l’una  o  l’altra  almeno  e 
se  il  provvedimento  stesso  potessero 
avere  ragione  di  essere. 


NOTIZIE 


Lr  Biblioteca  Laurenziana  all’  Esposizione  di  Pa¬ 
rigi.  Siamo  lieti  di  annunziare  che  alla  Laurenziana 
di  Firenze  fu  assegnata  come  premio  una  speciale 
medaglia  d’oro  pel  ricco  e  superbo  volume  eh’  essa 
vi  espose  di  facsimili  illustranti  la  Storia  del  libro 
in  Italia  nei  secoli  XV  e  XVI. 

Indici  trentennali  (1866-1895)  della  Nuova  Anto¬ 
logia.  Hanno  vista  finalmente  la  luce  questi  Indici 
trentennali  da  lungo  tempo  attesi  dagli  studiosi,  che 
per  essi  avranno  assai  agevolate  le  ricerche  fra  i 
numerosi  scritti  stampati  dal  1866  ad  oggi  nella 
Nuova  Antologia.  Il  lavoro,  che  si  deve  alle  cure 
di  Guido  Biagi,  si  divide  in  due  parti  :  la  prima  con¬ 
tiene  l’ indice  alfabetico  degli  scrittori,  col  titolo  e 
col  richiamo  di  ciascuno  de’  loro  articoli  ;  la  seconda 
1’  indice  alfabetico  delle  materie,  col  titolo  e  col  ri¬ 
chiamo  di  tutti  gli  articoli  riguardanti  lo  stesso  ar¬ 
gomento,  raggruppati  sotto  la  medesima  voce.  Molto 
opportunamente  il  eh.  A.  vi  ha  aggiunto  in  fine  i 
sommari  per  gli  anni  1896-1900. 

L’edizione  è  di  soli  500  esemplari  :  e  il  volume,  che 
costa  L.  16,  può  richiedersi  alla  Ditta  G.  B.  Paravia 
e  Comp.  Ne  sono  stati  tirati  50  esemplari  in  bianca 
per  schedari.  Per  la  richiesta  di  questi,  il  cui  prezzo 
netto  è  L.  20,  rivolgersi  al  prof.  Biagi  (R.  Biblioteca 
Laurenziana). 

Revista  de  Bibliografia  catalana.  È  uscito  il 
n.°  1°  (Janer-Juny  de  1901.  Barcelona,  Administra- 
ció  :  Imprempta  1  Llibreria  L' Avene)  di  questa  Revista, 
che  si  propone  due  fini  :  in  primo  luogo  dar  l’annun¬ 
zio  particolareggiato  di  tutto  quanto  si  pubblica  in 
catalano  ;  in  secondo  luogo,  di  aggiungere  a  questo 
interessante  bullettino  bibliografico  la  pubblicazione 
di  studi  e  monografie  sopra  argomenti  che  abbiano 
attinenza  con  la  storia  del  libro  catalano.  Il  conte¬ 
nuto  di  questo  primo  fascicolo  («  VHistoria  de  JJrgel 
del  Canonge  Casanovas,  par  J.  Miret  i  Sans  ;  Manu- 
scrits  de  la  biblioteca  de  l’Ateneu  Barcelonès,  par 
J.  Massò  Torrents  ;  Ex-libris  catalans,  num.  1-1,  di- 
buixos  de  J.  Triadó  ;  La  Premsa  escrita  en  llengua 
catalana  »)  è  notevole  ed  importante  :  ed  è  insieme 
sicura  arra  che  la  Revista  non  devierà  dai  fini  pro¬ 
postisi  :  onde  le  auguriamo  tutto  quel  buon  successo, 
che  subito  ha  dimostrato  meritarsi. 

Dantisti  e  Dantofili  dei  sec.  xviii  e  xix.  Così  si 
intitola  un  nuovo  dizionario  di  cui  è  cominciata  la 
pubblicazione  (Firenze,  direz.  del  Giornale  dantesco ) 
per  cura  del  conte  G.  L.  Passerini,  nel  quale  sa¬ 
ranno  raccolte  le  notizie  biografiche  e  bibliografiche 
di  quanti  italiani  e  stranieri  contribuirono  in  questi 
due  secoli  allo  studio  ed  al  culto  di  Dante.  L’opera 
sarà  ornata  di  ritratti,  e  la  compilazione  di  essa  è 
affidata  ad  una  società  di  studiosi.  Ciascun  articolo 
è  stampato  in  uno  o  più  foglietti  separati,  per  modo 
che  ne  sia  possibile  ad  opera  compiuta  il  riordina¬ 
mento  alfabetico. 

Ne  sono  usciti  due  fascicoli  :  le  notizie  biografiche 
sono  sobrie  ed  insieme  sufficienti,  e  compiute  quelle 
bibliografiche.  Non  v’  ha  dubbio  che  quest’opera  sarà 
per  riuscire  di  efficace  sussidio  agli  studi  generali 
bio-bibliografici  :  onde  ne  diamo  la  debita  lode  al 
eh.  Autore,  con  il  voto  che  sia  per  incontrare  la  for¬ 
tuna  che  si  merita. 


Dott.  Guido  Biagi,  Direttore-proprietario. 


Masotti  Carlo,  gerente  responsabile. 


Agosto  1901  -  Firenze,  Tip.  L.  Franceschini  e  C. 


LIBRERIA  ANTIQUARIA  EDITRICE 

LEO  S.  OLSCHKI  -  FIRENZE,  Lungarno  Acciaioli,  4 

con  succursali  a  Venezia,  Piazza  San  Marco,  73-74  e  Roma,  Via  Condotti,  51-52 


Per  la  storia  del  libro  in  Italia  nei  Secoli  XV  e  XVI.  Notizie  rac¬ 
colte  a  cura  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 

Un  bel  volume  di  XII-123  pp.  in  8°  gr.  Con  una  tavola . L.  6 

— '£=• — L  Edizione  di  soli  250  esemplari  4 — — 


Nicolai  Scyllacii  Siculi  de  insulis  meridiani  atque  indici  maris  sub  auspi- 
ciis  invictissimorum  Regum  Hispaniarum  nuper  inventis.  Papiae  1494. 

Riproduzione  fedele  di  quest’opuscolo  prezioso  di  cui  non  si  conoscono  che  cinque 
soli  esemplari  e  che  è  l’unico  documento  sincrono  della  storia  del  secondo  viaggio  di 
Cristoforo  Colombo. 

Dell’edizione  tirata  su  carta  antica  non  restano  in  vendita  che  soli  sei  esemplari 
al  prezzo  di  25  lire,  e  delle  sei  copie  tirate  su  pergamena  soltanto  DUE  al  prezzo 
di  IOO  lire. 

Veggasi  su  questa  riproduzione  l’articolo  assai  interessante  dell’egr.  sig.  Prof.  G. 
Fumagalli  inserito  nella  Bibliofilia  (II,  6-7,  pag.  205-216). 


LEO  S.  OLSCHICI 

Riche  et  précieuse  Collection  de  Livres  à  figures  des  XV  et  XVI 
siècles  soigneusement  décrits  et  mis  en  vente. 


Bel  volume  di  604  pp.,  con  166  illustrazioni,  una  tavola  delle  materie  ed  una  ta¬ 
vola  alfabetica  degli  autori.  In  8°  gr.  Legato  in  tutta  tela . L.  Ti  5 

Edizione  di  lusso  tirata  in  sole  dieci  copie  su  carta  grande,  legato  elegantemente 
in  mezzo  marocch.,  angoli  di  marocch.,  taglio  sup.  dorato . L.  30 


GIORNALE  DANTESCO 

Dir.  da  G.  L.  Passerini 

Abbonamento  annuo  :  L.  12  per  l’  Italia.  —  L.  15  per  l’  Estero. 

Periodico  mensile  di  grande  formato,  incoraggiato  da  Sua  Maestà  la  Regina  Madre 
e  dal  R.  Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 


HjjpT"  In  via  eccezionale  fu  ridotto  il  prezzo  d’una  copia  completa 
delle  due  Riviste  dantesche  L’ Alighieri  e  Giornale  dantesco  (12  vo¬ 
lumi  in  40  gr.).  da  L.  225  a  sole  L.  100. 


RIVISTA  DELLE  BIBLIOTECHE  E  DEGLI  ARCHIVI 


Diretta  dal  Dott.  Guido  Biagi 
Abbonamento  annuo  :  L.  12  per  l’Italia.  —  L.  15  per  l’Estero. 

Periodico  mensile  che  trovasi  nell’  undecimo  anno  di  pubblicazione  ed  è  da  due 
anni  anche  Organo  ufficiale  della  Società  bibliografica  italiana  che  vi  pubblica  il  suo 
Bollettino. 


LIBRERIA  ANTIQUARIA  EDITRICE 

LEO  S.  OLSCHKI  -  FIRENZE,  Lungarno  Acciaioli,  4 

con  Succursali  a  Venezia,  Piazza  San  Marco,  73-74  e  Roma,  Via  Condotti,  51-52. 


G.  MAGHERINI  GRAZIANI 


L’ARTE  A  CITTA  DI  CASTELLO 

Un  volume  111-4"  Sr ■  di  400  pag.,  con  163  illustrazioni  nel  testo  e  89  tavole  fuori  testo  ed  un 
Atlante  in  folio  massimo  di  63  tavole  in  elio-  e  cromotipia. 

Amendue  i  volumi  solidamente  ed  elegantemente  legati 

Prezzo:  SOO  Fr. 


EDIZIONE  DI  POCHI  ESEMPLARI  NUMERATI 


Città  di  Castello,  piccola  città  della  Toscana  meridionale,  occupa  un  posto  assai  importante  nella  storia  dell'arte  italiana, 
e  l'autore  benemerito  della  sua  patria,  offre  con  quest'opera  sontuosa  la  storia  completa  e  minuta  delle  belle  arti  che  fiorirono 
in  questa  città.  La  sua  opera,  che  gli  valse  la  medaglia  d’oro  dell’Esposizione  Nazionale  di  Torino,  è  un  modello  di  una  pubbli¬ 
cazione  moderna  tanto  per  il  suo  contenuto  che  per  il  gusto  e  la  perfezione  artistica  con  cui  fu  stampata. 

È  stato  pubblicato  un  Prospectus  di  otto  pagine  in  folio  riccamente  illustrato  che  si  distribuisce  gratis  e  franco  dietro  richiesta. 


ICONOGRAFIA  DANTESCA 

LE  RAPPRESENTAZIONI  FIGURATIVE  DELLA  DIVINA  COMMEDIA 

PEL 

Doti.  L.  VOLKMANN 

Edizione  italiana  a  cura  di 

Gr.  LO O ZELILA 


Elegante  volume  in-8°  grande,  con  illustrazioni  intercalate  nel  testo  e  17  tavole,  delle  quali 
una  in  policromia.  —  Edizione  di  soli  duecentocinquanta  esemplari  numerati,  al  prezzo  di  L.  12,50 
e  di  dieci  esemplari  di  lusso  tirati  in  carta  a  mano  al  prezzo  di  L.  25-  —  Esemplare  in  legatura 
elegante  di  tela  con  medaglione  e  titolo  dorati  L.  15. 


Grande  assortimento  di  libri  antichi,  rari,  e  preziosi 

RICCHISSIMA  COLLEZIONE  DI  INCUNABOLI 

(Libri  stampati  avanti  1500) 

(Editiones  prineipes,  edizioni  Aldine,  Elzeviriane,  ecc.) 

Edizioni  di 

SWEYNHEYM  &  PANNARTZ,  GIOVANNI  &  VINDEL1NO  DA  SPIRA,  JENSON 
VALDARFER,  SCHOEFFER,  UDALRICO  GALLUS  (HAHN) 

ZE1NER,  SORG,  etc.,  etc. 

IMPORTANTE  RACCOLTA  DANTESCA 

con  quasi  tutte  le  edizioni  dal  1477  sino  ad  oggi  ed  oltre  un  migliaio  di  scritti  riferentisi  alla  vita 
e  le  opere  del  divino  poeta. 

AMERICANA 

Edizioni  di  Tolomeo  del  xv  e  xvi  secolo 

Manoscritti  sn  pergamena  con  e  senza  miniature  -  Legature  artistiche  di  tutte  le  epoche 

Libri  a  figure  in  legno  e  rame  di  tntte  le  scuole  ed  epoche  -  Incisioni  in  rame  nero  ed  a  colori 

PERMANENTE  ESPOSIZIONE 


Grazie  alle  estesissime  relazioni  commerciali  col  mondo  intero,  la  Libreria  è  in  grado  di  procurare  in  breve  tempo  ed  a 
prezzi  convenienti  edizioni  moderne  ed  antiche  di  qualunque  genere  e  prega  perciò  gli  studiosi  ed  i  Bibliofili  a  inviarle  le  loro 
«  Desiderata  ». 
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ITALIA,  Anno  L.  12  —  Unione  postale  L.  15.  —  Prezzo  di  questo  fascicolo  L.  1,25 


LIBRERIA  ANTIQUARIA  EDITRICE 

LEO  S.  OLSCHKI  -  FIRENZE,  Lungarno  Acciaioli,  4 
È  uscito  or  ora : 

IL  TACCUINO  SENESE 

DI 

GIULIANO  DA  SAN  GALLO 

50  facsimili 

di  disegni  d’architettura  applicata,  scultura  ed  arte 

PUBBLICATI  DA 

RODOLFO  FALB 

Firenze,  Leo  S.  Olschki,  1902,  in  fol-obl.  In  portafoglio  di  m.  tela  dor. 

50  Lire 

Edizione  di  ioo  esemplari  numerati. 

I  facsimili  splendidamente  eseguiti  in  eliotipia  ripro¬ 
ducono  meravigliosamente  in  tutti  i  loro  dettagli  gli 
originali  conservati  nell’ Archivio  di  Siena. 

Quest’opera  d’arte  assai  rimarchevole  è  di  un  grande 
interesse  per  gli  architetti,  gli  scultori,  i  pittori  e  tutti 
coloro  che  s’occupano  delle  Belle  Arti,  poiché  Giu¬ 
liano  da  San  Gallo  è  certo  fra  i  più  geniali  artisti  del 
Rinascimento. 
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La  Presidenza  e  il  Consiglio  diret¬ 
tivo  sono  lieti  di  presentare  ai  Soci 
della  Società  Bibliografica  Italiana  ra¬ 
dunati  per  la  quinta  volta  a  generale 
convegno,  una  relazione  sulle  condi¬ 
zioni  e  sull’opera  della  Società  come  è 
stata  nostra  consuetudine  in  questi  pe¬ 
riodici  ritrovi,  e  come  dispone  anche 
il  nostro  Statuto.  Questa  relazione  muo¬ 
ve  dall’epoca  della  passata  Riunione 
Ordinaria,  vale  a  dire  dal  novembre 
1899,  poiché  nella  Riunione  straordi¬ 
naria  del  dicembre  1899,  la  quarta  in 
numero,  non  fu  presentata  nessuna  re¬ 
lazione.  Essa  è  questa  volta,  per  neces¬ 
sità  di  cose,  assai  breve  e  incolora  poi¬ 
ché  in  questi  ultimi  tempi  l’azione  di¬ 
retta  della  Società  fu  in  gran  parte 
paralizzata  da  varie  vicende,  fra  le 
quali  la  più  grave  e  la  più  dolorosa 
è  stata  la  lacrimata  morte  del  com¬ 
pianto  mio  predecessore  nella  presi¬ 
denza,  il  Senatore  Brambilla,  avvenuta 
il  28  maggio  1900. 

Fu  convenientemente  detto  di  lui  e 
de’  suoi  meriti  in  più  occasioni,  e  an¬ 
che  in  questa  stessa  Riunione  è  stato 
già  ricordato  quell’  uomo  integerrimo, 
geniale,  cooperatore  efficace  di  ogni 
bella  e  utile  iniziativa  in  qualunque 
campo  della  umana  attività.  Qui  il  mio 
compito  si  limita  a  registrare  come  la 
scomparsa  del  capo  della  Società,  di 
colui  che  ne  teneva  così  degnamente 
la  rappresentanza,  menomasse  per  di¬ 
versi  mesi  l’autorevolezza  del  Sodalizio, 
trattenesse  l’iniziativa  del  Consiglio  di¬ 
rettivo,  finché  questo  non  vide  la  ne¬ 
cessità  di  provvedere  alla  sostituzione 
del  Presidente  nel  dicembre  u.  s.  Poi, 
nella  prima  metà  di  quest’anno  l’opera 
nostra  è  stata  più  che  altro  diretta  a 
rinforzare  la  Società  con  nuove  iscri¬ 
zioni  che  compensassero  le  diserzioni, 
le  perdite  per  qualunque  ragione  ;  e  a 


preparare  degnamente  questa  Riunione 
che,  venendo  dopo  due  anni  dalla  Riu¬ 
nione  di  Genova,  doveva  riuscire  più 
solenne  delle  altre  e  dare  novella  vita 
alla  Società  dopo  la  crisi  del  1900. 

Tuttavia  qualcosa  si  è  pur  fatto,  e 
possiamo  anzi  tutto  ricordare,  con  qual¬ 
che  soddisfazione,  la  campagna  mossa 
dalla  Società,  nei  primi  mesi  del  1900, 
in  favore  delle  pubbliche  biblioteche 
governative,  le  cui  condizioni  generali 
e  quelle  speciali  di  alcune  delle  mag¬ 
giori  erano  soggetto  di  gravi  lamentele. 
Una  lettera  aperta  diretta  dalla  nostra 
Presidenza  al  Ministro  della  Istruzione 
fu  largamente  diffusa,  commentata  con 
simpatia  e  appoggiata  dalla  stampa  di 
tutta  Italia  e  di  tutti  i  partiti  ;  e  la 
questione  venne  anche  nel  febbraio  alla 
Camera,  dove  vari  oratori,  primo  fra  i 
quali  l’on.  Imperiale,  del  nostro  Consi¬ 
glio  direttivo,  cercarono  di  ottenere  dal 
governo  che  fossero  almeno  reintegrate 
le  dotazioni  delle  biblioteche  del  regno, 
falcidiate  per  ragioni  economiche  ;  e 
nel  novembre  fu  risollevata  dall’on.  Cic- 
cotti,  pure  nostro  socio  e  da  me.  Non 
possiamo  dire  veramente  che  i  desideri 
della  «  Bibliografica  »  e  degli  studiosi 
siano  stati  soddisfatti  ;  le  peculiari  con¬ 
dizioni  del  bilancio  e  altre  circostanze 
transitorie  forse  non  lo  permettevano  : 
tuttavia  qualche  piccola  cosa  è  stata 
ottenuta,  e  in  ogni  modo  la  questione 
non  è  chiusa  e  la  Società  sa  ormai  che 
quando  il  momento  opportuno  di  ri¬ 
prendere  l’agitazione  sia  venuto,  essa 
può  contare  non  solo  su  impegni  for¬ 
mali  del  Governo,  sui  quali  veramente 
non  fa  che  un  mediocre  assegnamento, 
ma  sull’appoggio  unanime  di  tutti  co¬ 
loro  che  con  tanto  plauso  accolsero  la 
sua  protesta. 

I  lavori  del  Dizionario  bibliografico 
degli  scrittori  italiani ,  del  quale  con 
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tanta  fiducia  vi  aveva  parlato  il  chia¬ 
rissimo  prof.  D’Ancona,  confidando  che  in 
questa  nostra  nuova  riunione  si  potesse 
presentare  qualche  cosa  di  fatto  di 
quest’opera  grandiosa,  non  hanno  pur 
troppo  proceduto  avanti.  La  Commis¬ 
sione,  per  malintesi  o  per  altre  ragioni 
che  non  è  il  caso  di  indagare,  si  sciol¬ 
se  :  e  la  Presidenza  non  potè  sostituirla 
sia  per  le  già  accennate  condizioni 
precarie  della  Società,  sia  perchè  non 
era  facile  il  sostituire  una  commissione 
di  così  egregie  persone  come  quelle. 
Porse  i  lavori  avrebbero  proceduto  più 
spediti  battendo  altra  via  :  ma  di  ciò 
sarete  chiamati  voi  stessi  a  giudicare 
in  una  di  queste  sedute. 

Invece  potè  compiere  il  suo  lavoro 
la  Commissione  nominata  per  preparare 
un  codice  unico  per  la  compilazione 
uniforme  delle  schede  tanto  per  usi 
bibliografici,  quanto  per  il  commercio 
librario,  e  la  relazione  che  essa  ha 
presentato,  formerà  soggetto  di  discus¬ 
sione  nella  presente  Riunione.  La  Com¬ 
missione  non  esaurì  per  altro  il  suo 
programma  suggerendo  anche  quelle 
norme  precise  per  le  citazioni,  ossia  i 
riferimenti  di  opere  e  memorie  scienti¬ 
fiche,  che  erano  state  proposte  nella 
Riunione  di  Genova.  Ma  questo  potrà 
essere  materia  di  lavoro  per  un’  altra 
commissione,  poiché  la  Società,  nel  cui 
seno  si  trova  così  cospicuo  numero  di 
studiosi  di  discipline  diverse  e  spe  - 
cialmente  di  discipline  scientifiche, 
desidera  di  fare  qualcosa  di  pratica- 
mente  utile  anche  per  loro,  introdu¬ 
cendo  delle  norme  razionali  in  una 
questione  di  metodica  scientifica  tanto 
importante. 

La  Società  ha  potuto  in  quest’anno, 
col  ricavo  di  una  sottoscrizione  aperta 
fra  i  Soci,  e  con  la  generosa  donazione 
di  un  nostro  consigliere,  il  bar.  Lum- 
broso,  aprire  la  serie  dei  concorsi  bi¬ 
bliografici,  con  i  due  concorsi  al  Pre¬ 
mio  Brambilla  e  al  Premio  Umberto  I, 
di  300  lire  il  primo,  di  mille  il  secondo, 
questo  bandito  fra  le  biblioteche  popo¬ 
lari  italiane,  quello  per  una  monografia 
illustrativa  di  una  collezione  di  mano¬ 
scritti  o  di  stampati  antichi.  Il  pre¬ 
mio  Umberto  I  è  stato  assegnato,  come 
sapete,  in  questa  stessa  Riunione  ;  per 
quello  Brambilla  1’  ultimo  termine  per 
la  consegna  dei  lavori,  scade  il  30  no¬ 
vembre  prossimo.  La  Presidenza  non 
può  non  fare  voti  che,  grazie  alle  elar¬ 


gizioni  di  altri  benemeriti  o  alle  mi¬ 
gliorate  condizioni  economiche  della 
Società,  questi  due  concorsi  possano 
essere  seguiti  presto  da  altri,  col  vau- 
taggio  principale  grandissimo  dell’  in¬ 
cremento  delle  discipline  bibliografiche, 
e  con  quello  sussidiario  di  fare  sempre 
più  conoscere  ed  amare  la  nostra  as¬ 
sociazione. 

Questa  intanto  prosegue  la  sua  pa¬ 
rabola  ascendente.  Infatti  il  4  novem¬ 
bre  1899  il  defunto  Presidente,  Sena¬ 
tore  Brambilla,  leggendo  la  sua  rela¬ 
zione  annunziava  che  i  soci  erano  434. 
Ne  abbiamo  perduti  54,  di  cui  15  tol¬ 
tici  dalla  morte,  18  dimissionari,  21  can¬ 
cellati  dall’albo  dei  soci  perchè  morosi  ; 
ma  in  compenso  ne  abbiamo  acquistati 
141,  quindi  essi  sono  oggi,  26  luglio 
1901  1  il  bel  numero  di  521.  Ecco  la 
consueta  statistica,  non  priva  di  am¬ 
maestramenti. 

I  bibliotecari  e  gli  altri  ufficiali  delle 
biblioteche  pubbliche  governative  sono 

ridotti  a  . . .  70 

dei  quali  20  funzionari  di  la  classe 
(bibliotecari  e  conservatori  di  mano¬ 
scritti),  compresi  2  in  giubilazione  ; 

40  ufficiali  di  2a  categoria  (sottobiblio- 
teri  e  sottoconservatori  di  mss  )  com¬ 
presi  pochi  straordinari;  10  ordinatori 
e  distributori.  Abbiamo  quindi  in  me¬ 
no  un  bibliotecario  (defunto);  abbiamo 
perduto  per  molte  ragioni  (per  dimis¬ 
sioni  ma  soprattutto  per  cancellazione 
come  soci  morosi)  14  sottobibliote- 
cari;  nei  distributori  le  perdite  com¬ 
pensano  gli  acquisti. 

1  bibliotecari  e  impiegati  delle  altre 
biblioteche  governative,  delle  biblio¬ 
teche  comunali,  provinciali,  di  enti 

morali  ecc.,  sono . 49 

gli  archivisti .  7 

le  biblioteche,  gli  archivi,  i  circoli  di 
lettura  ecc.,  iscritti  come  soci  per 
l’art.  5  dello  Statuto  (compreso  il  Mu¬ 
nicipio  di  Venezia,  così  largo  di  ge¬ 
neroso  appoggio  alla  nostra  Società) .  22 

(erano  14  nel  1899)  ; 
i  bibliotecari  di  biblioteche  private,  i 
bibliofili  propriamente  detti,  i  racco¬ 
glitori  di  qualunque  specialità  ...  83 

gli  autori  di  scritti  bibliografici  (non 
considerati  già  nelle  categorie  prece¬ 
denti)  . 

gli  eruditi  e  studiosi  in  genere,  aumen¬ 
tati  di  74  da  due  anni  fa,  sono  oggi.  212 
sii  eruditi,  librai  e  industriali  del  li¬ 
bro  . j» 

521 


1  Fino  al  numero  d’ iscrizione-  585. 
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Questi  numeri  si  presterebbero  a  va¬ 
rie  considerazioni  e  particolarmente 
quello  che  rivela  lo  scarso  interesse 
preso  all’opera  nostra  dalla  classe  pro¬ 
fessionale  governativa,  il  solo  campo 
in  cui  invece  di  fare  nuovi  proseliti, 
■ci  vediamo  abbandonati  da  coloro  che 
forse  soltanto  la  novità  della  cosa  o 
un  errato  apprezzamento  dello  scopo 
della  Società  avevano  indotto  a  venire 
a  noi.  Ma  i  commenti  non  potrebbero 
'essere  che  acri,  ed  è  meglio  che  par¬ 
lino  nella  loro  eloquenza  le  cifre.  In¬ 
tanto  constatiamo  (nè  di  questo  avrem¬ 
mo  da  dolerci)  che  la  nostra  Società 
va  sempre  più  perdendo  il  carattere, 
che  veramente  non  abbiamo  mai  pen¬ 
sato  di  darle,  di  associazione  professio¬ 
nale  per  restare  esclusivamente  asso¬ 
ciazione  di  studi  e  d’ interessi  scienti¬ 
fici. 

Se  distribuiremo  per  regioni  i  nostri 
soci  avremo  quest’altro  quadro  stati¬ 
stico,  anch’  esso  suggestivo,  poiché  di¬ 
mostra  come  la  Società  si  sia  partico¬ 
larmente  sviluppata,  oltre  che  nella  re¬ 
gione  in  cui  ha  avuto  finora  sede,  anche 
là  dove  la  operosità  di  uno  o  più  soci 
le  hanno  fatto  profìcua  propaganda  e 
come  vi  siano  ancora  delle  regioni  per 
lei  inesplorate,  dove  pure  non  man¬ 
cano  nobilissime  tradizioni  bibliogra¬ 
fiche,  dove  di  amatori  di  libri  antichi 
e  moderni  non  vi  ha  davvero  penuria  ; 
ma  manca  chi  faccia  conoscere  la  no¬ 
stra  Società,  chi  mostri  i  vantaggi  della 
unione  e  della  solidarietà.  Queste  sono 


le  cifre  che  resultano  dallo  spoglio 

del 

nostro  albo  sociale 

Piemonte  . 

.  .  37 

Campania 

23 

Liguria  . 

.  .  57 

Puglie .  . 

1 

Lombardia 

.  .  135 

Basilicata. 

2 

Veneto.  . 

,  .  89 

Calabrie  . 

— 

Emilia 

.  .  31 

Sicilia.  . 

21 

Toscana  . 

.  .  58 

Sardegna  . 

3 

Marche 

.  .  4 

Eritrea  . 

1 

Umbria  . 

.  .  1 

Trieste 

t 

Lazio  .  . 

.  .  50 

Estero  .  . 

5 

Abruzzi  e  Molise  2 

Riepilogando  abbiamo  : 

nell’  Italia 

superiore  . 

• 

soci 

318 

» 

media  . 

» 

144 

» 

meridionale  e  insulare 

» 

52 

Il  più  importante  per  numero  di  soci 
fra  i  centri  sociali  resta  sempre  Milano 


con  100  iscritti  ;  Venezia  ha  preso  il 
secondo  posto  con  62  ;  Genova  è  rima¬ 
sta  al  torzo  con  53,  poi  Roma  con  48, 
Firenze  con  32,  Torino  con  31,  Na¬ 
poli  con  22,  Bologna  con  11,  Palermo 
con  10. 

La  Presidenza  è  anche  lieta  di  an¬ 
nunziarvi  che  ha  poste  speciali  cure  a 
riordinare  in  modo  conveniente  la  sua 
amministrazione  in  modo  che  essa  oggi 
non  darà  più  luogo  a  nessuno  di  que¬ 
gli  inconvenienti,  più  o  meno  lievi, 
che  avevano  prima  a  lamentarsi. 

E  anzi  tutto  si  è  provveduto  a  li¬ 
quidare  le  troppo  numerose  partite  ar¬ 
retrate.  Alla  metà  del  1900  erano  an¬ 
cora  da  esigere  368  quote  spettanti  al 
triennio  1897-99,  e  non  pagate,  da 
qualcuno,  pur  troppo  per  negligenza  o 
anche  per  cattiva  volontà,  dai  più  per 
dimenticanza  spiegabile  trattandosi  di 
piccole  quote.  Si  sono  dunque  presi  di¬ 
versi  espedienti  per  agevolare  le  ri¬ 
scossioni,  sia  incaricandone  speciali  e- 
sattori  a  domicilio  nelle  città  dove  si 
hanno  gruppi  più  numerosi  di  Soci, 
sia  inviando  ad  altre  le  ricevute  per 
posta  con  una  lieve  sopratassa  ;  e  so¬ 
prattutto  insistendo  cortesemente  ma 
tenacemente  per  svegliare  la  memoria 
dei  ritardatari  e  impedire  che  le  quote 
arretrate  si  accumulino  formando  un 
debito  che  più  difficilmente  e  malvo¬ 
lentieri  si  toglie  via.  È  quasi  superfluo 
di  aggiungere  che  si  sono  impiantate 
scritturazioni  semplici  ma  precise,  in 
modo  da  togliere  la  possibilità  di  equi¬ 
voci  e  di  reclami  incresciosissimi.  L’au¬ 
mento  di  lavoro  che  questo  riordina¬ 
mento  amministrativo  portava  seco,  ci 
ha  obbligati  a  un  sacrificio  penoso, 
cioè  ad  accettare  le  dimissioni  del  be¬ 
nemerito  Tesoriere  comm.  Ulrico  Hoe- 
pli,  che  dalla  fondazione  della  Società 
copriva  tale  carica,  ma  che  ora  per  le 
molte  gravissime  occupazioni  non  po¬ 
teva  attendervi. 

Il  Consiglio  direttivo  non  ha  creduto, 
nella  imminenza  delle  elezioni  sociali, 
di  dover  procedere  alla  nomina  di  un 
nuovo  Tesoriere,  ma  ha  incaricato  prov¬ 
visoriamente  di  tenerne  le  funzioni  il 
nostro  egregio  consocio  rag.  Oreste  Pu¬ 
pilli. 

Intanto  delle  368  quote  arretrate  a 
tutto  il  1899,  ben  200  sono  state  ri¬ 
scosse  :  altre  pur  troppo  sono  passate 
fra  le  inesigibili,  e  solo  una  sessantina 
o  poco  più  sono  ancora  in  sospeso 
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Conseguenza  spiacevole  ma  inevitabile 
di  questa  liquidazione  amministrativa 
è  stata,  che  dopo  molti  ripetuti  tenta¬ 
tivi  si  sono  dovuti  depennare  dall’albo 
sociale  21  Soci  morosi,  in  debito  quasi 
tutti  di  quattro  rate  annuali  ;  e  altri 
prevediamo  di  doverne  cancellare  alla 
fine  del  corrente  anno.  Pur  troppo  la 
morosità  cronica  è  una  piaga  che  toi'- 
menta  tutte  le  Società  italiane,  e  sem¬ 
bra  farsi  tanto  più  grave  quanto  più 
mite  è  la  quota  da  pagarsi  ;  nè  la  So¬ 
cietà  nostra  può  dirsene  più  ammalata 
delle  altre,  anzi  i  provvedimenti  presi 
in  questi  ultimi  mesi  hanno  concorso 
a  rendere  il  male  meno  grave  da  noi 
che  in  altre  Società. 

Tutto  dunque  fa  credere,  che  per  la 
«Bibliografica»  cominci  veramente  vita 


nuova,  e  sotto  fausti  auspici.  Tutte  le 
Società,  anche  le  più  fiorenti,  hanno 
avuto  nella  loro  storia  dei  momenti  di 
sosta,  dei  periodi  di  crisi  ;  ma  il  su¬ 
perarli  felicemente,  come  ha  fatto  la 
nostra,  è  segno  di  forte  vitalità.  Così 
nella  vita  organica,  le  malattie  colpi¬ 
scono  i  forti  non  meno  che  i  deboli, 
ma  questi  soccombono,  risorgono  quelli, 
i  quali,  debellato  il  male,  sentono  scor¬ 
rere  più  vivace  il  sangue  nelle  vene, 
vibrare  più  robusti  i  nervi.  E  tale  sia 
della  nostra  «  Bibliografica  »,  alla  quale, 
per  il  bene  degli  studi,  non  potranno 
mancare  lunghi  anni  di  vita  prospe¬ 
rosa,  finché  le  sia  fedele  la  cortese 
cooperazione  di  tanti  valentuomini, 
dalle  alpi  al  mare  siculo,  tutti  legati 
da  un  unico  amore,  l’amore  del  libro  1 


RELAZIONE  SULLO  STATO  ECONOMICO 

DELLA 

SOCIETÀ  BIBLIOGRAFICA  ITALIANA 

PRESENTATA  DAL  FF.  DI  TESORIERE  RAG.  ORESTE  PUPILLI 


Il  Sig.  Gomn).  Ulrico  Hoepli  riti¬ 
ratosi  dall’  ufficio  di  Tesoriere  della 
nostra  Società  ha  presentato  un  ren¬ 
diconto  che  va  dal  1°  di  agosto  del 
1899  al  15  luglio  corrente;  ma  aven¬ 
do  io  fatta  notare  la  opportunità  di 
compilare  dei  bilanci  annuali  corri¬ 
spondenti  all’anno  solare,  perchè  le 
rate  sociali,  che  costituiscono  la  no¬ 
stra  unica  risorsa,  decorrono  dal 
1°  gennaio  al  31  dicembre,  ebbi  dal 
Consiglio  direttivo  la  facoltà  di  stral¬ 
ciare  dal  rendiconto  Hoepli  tutte  le 
partite  di  entrata  e  di  uscita  rife- 
rentisi  al  1899  e  al  1900  per  met¬ 
tere  insieme  un  nuovo  rendiconto 
che  si  chiude  colla  fine  dell’anno 
passato,  riservandomi  di  presentare 
al  principio  dei  1902  il  bilancio  del- 
1  anno  in  corso,  che  sarà  subito  pub¬ 
blicato  nella  nostra  Rivista.  In  questo 


modo  quando  i  nostri  soci  saranno- 
chiamati  ad  approvarlo ,  avranno 
avuto  agio  di  poterlo  precedente- 
mente  esaminare. 

Col  resoconto  d’oggi  si  è  potuto 
ripristinare  integralmente  il  fondo 
intangibile  di  L.  900  costituito  da 
sei  rate  di  soci  perpetui,  con  un 
avanzo  di  L.  281,30. 

Quanto  al  prossimo  rendiconto,  si 
possono  sin  da  ora  prevedere  resul¬ 
tati  anche  migliori,  in  grazia  di 
molte  quote  scadute  da  tempo  e  ri¬ 
cuperate  a  cura  della  presidenza,  le 
quali  a  tufi’ oggi  ascendono  a  piu 
di  1100  lire  e  aumenteranno  in  se¬ 
guito,  perchè  di  alcune  partite  non 
si  potè  ancora  avere  il  resoconto. 

Eccovi  il  bilancio  che  sottopongo 
alla  vostra  approvazione. 
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Rendiconto  dal  l.°  Agosto  1899  al  31  Dicembre  1900 


Entrata. 

Fondo  di  cassa 

al  1°  agosto  1899  . 

L. 

1214 

78 

Fondo  del  socio  perpetuo  Baronessa  Lumbroso . 

» 

150 

— 

Quote  arretrate  di  soci  :  1  del  1897  . 

» 

6 

— 

29  »  1898  . 

» 

174 

— 

' 

124  »  1899  . 

» 

744 

— 

Quote  di  soci  per  l’annata  1900  (N.  B13  */2) . 

» 

1881 

— 

Interessi  sui  depositi  alla  Cassa  di  risparmio,  maturati  a  tutto  il  31  di- 

cembre  1900  .  .  .  .  .... 

» 

86 

97 

Somma 

L. 

4256 

75 

Uscita. 

Allegato  1 

Importo  Rivista  delle  Biblioteche  per  l’anno  1899  . 

L. 

1057 

64 

Allegato  3 

Stampati  e  oggetti  di  cancelleria . 

» 

289 

— 

Allegato  3 

In  conto  Rivista  delle  Biblioteche  per  l’anno  1900. 

» 

850 

— 

Allegato  -4 

Spese  per  il  Congresso  di  Genova  del  novembre  1899 

e  per  la  Riunione  straordinaria  di  Milano  del  dicem- 

bre  1900  .  . 

» 

236 

75 

Allegato  5 

Spese  minute  e  di  posta  e  telegrafo . 

» 

282 

61 

Allegato  6 

Compensi  ordinarie  straordinari  all’impiegato  della  Società 

» 

190 

— 

Allegato  ’y 

Rimborso  di  spese  per  missioni  fuori  di  Milano  .  . 

» 

140 

— 

Allegato  8 

Tassa  d’iscrizione  al  Congresso  bibliografico  internazio- 

naie  di  Parigi . 

» 

10 

25 

Allegato  9 

Spese  postali  straordinarie  per  il  ricupero  delle  quote 

sociali  arretrate . 

» 

19 

20 

Fondo  intangibile  di  sei  soci  perpetui . 

» 

900 

— 

Fondo  di  cassa  al  31  dicembre  1900 . 

» 

281 

30 

Somma 

L. 

4256 

75 

Milano, 

20  luglio  1900- 

Il  Tesoriere  f. 

ORESTE 

PUPILLI 
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ANCORA  DELL’  INCREMENTO  DA  DARSI 
ALLE  COLLEZIONI  BIBLIOGRAFICHE  CITTADINE 

PER  ANDREA  MOSCHETTI 

(MEMORIA  LETTA  NELLA  V  RIUNIONE  BIBLIOGRAFICA  DI  VENEZIA)  1 


Egregi  signori  e  colleglli! 

Sarebbe  eccessiva  iattanza  la  mia  se 
io  sperassi  che  quelli  tra  voi,  i  quali 
intervennero  due  anni  fa  alla  nostra 
Riunione  genovese,  di  così  simpatica 
memoria,  ricordassero  ciò  che  fu  allora 
argomento  di  una  mia  breve  lettura  ? 
Non  la  povera  persona  mia  nè  il  modo, 
imperito  forse,  da  me  usato  nello  svol¬ 
gere  la  mia  tesi  contribuirono  certo  a 
cattivar  l’attenzione  e  coll’attenzione  a 
fermar  la  memoria  vostra  ;  ma,  se  bado 
all’  importanza  della  cosa  quel  giorno 
con  aperta  e  vivace  discussione  trat¬ 
tata,  se  ripenso  come  dal  risolversi  una 
così  grave  questione  voi  tutti  con  me 
abbiate  riconosciuto  dipendere  in  parte 
le  sorti  degli  studi  storici  futuri,  mi 
sorregge  il  conforto  che  quella  discus¬ 
sione  non  vi  sia  del  tutto  uscita  di 
mente. 

Propugnai  allora  l’istituzione  di  com¬ 
piute  collezioni  bibliografiche  cittadine 
in  quelle  biblioteche  dove  esse  man¬ 
cano,  l’incremento  loro  in  quelle  biblio¬ 
teche  dove  per  buona  ventura  sussi¬ 
stano  ;  —  mostrai  o  credetti  di  mo¬ 
strare  quale  giovamento  ne  possano 
legittimamente  sperare  gli  studi  storici 
particolari  di  ciascuna  città,  i  collettivi 
di  tutta  la  nazione  ;  — •  enumerai,  per 
dolorosa  esperienza  mia  e  per  consenso 
dei  colleglli  da  me  interpellati,  le  quasi 
insormontabili  difficoltà  che  alla  isolata 


1  Le  idee  svolte  in  questa  memoria  dal 
prof.  Andrea  Moschetti,  direttore  della  biblio¬ 
teca  civica  di  Padova,  furono  accolte  dall’  on. 
Bava  autore  di  una  proposta  di  legge  sul 
diritto  di  stampa  da  presentarsi  al  Parla¬ 
mento  e  incluse  dalla  Riunione  dei  biblio¬ 
grafi  italiani  in  un  ordine  del  giorno  riguar¬ 
dante  la  detta  proposta. 


opera  nostra  si  oppongono  in  tale  im¬ 
portantissimo  campo  di  azione;  —  in¬ 
vocai  infine  un  progetto  di  legge,  che,, 
modificando  e  migliorando  le  norme  vi¬ 
genti  del  diritto  di  stampa,  eliminasse 
tali  difficoltà  e  che  a  noi  tutti,  pazienti 
e  indefessi  raccoglitori  del  materiale, 
che  dovrà  servire  alla  costruzione  del 
futuro  edificio  storico,  desse  autorità  e 
potenza  adeguate  all’  impresa.  Dalla  di¬ 
scussione  però,  seguita  alla  mia  lettura, 
non  parve  ancora  maturo  il  momento- 
per  ingaggiar  la  battaglia,  timorosi  ta¬ 
luni  del  danno  economico  (lieve  danno  in¬ 
vero  !)  che  forse  all’industria  tipografica 
ne  potea  venire  per  il  nuovo  piccolissimo- 
aggravio,  —  non  ben  convinti  altri  della 
necessità  e  dell’efficacia  della  legge  da 
me  invocata,  quantunque  concordi  tutti 
nel  riconoscere  l’ istituzione  di  colle¬ 
zioni  bibliografiche  cittadine  essere  da 
caldeggiarsi  in  tutti  i  modi  a  futuro- 
presidio  degli  studi,  a  valida  coopera¬ 
zione  degli  archivi.  Non  uso,  per  na¬ 
tura  mia,  a  lasciar  un  posto  di  com¬ 
battimento  da  me  occupato  se  non 
quando  ragione  mi  vinca  o  violenza  mi 
soverchi,  vi  promisi  di  mio  impulso- 
che  a  questa  nuova  nostra  Riunione 
avrei  portata  tale  congerie  di  prove 
evidenti,  avrei  saputo  mostrarvi  così 
luminosamente  i  danni  che  dall’odierno 
stato  di  cose  derivano  agli  studi  in  ge¬ 
nere  ed  alla  bibliografia  in  particolare, 
da  scuotere  anche  i  meno  alacri,  da 
convincere  e  riscaldare  i  meno  entu¬ 
siasti,  da  infondere  in  tutti  quella  fedo 
che  mi  animava  nella  bontà  dell’opera 
da  me  iniziata.  E  poiché  nella  lotta  le 
forze,  anche  de’  più  deboli,  si  centupli¬ 
cano,  io  stavo  radunando  quanto  più 
materiale  potevo  e  di  argomenti  e  di 
fatti  e  più  specialmente  di  numeri 
(poiché  il  numero  è  argomento  e  fatto» 
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insieme)  per  vincere  senza  più  resisten¬ 
za  ;  —  volendo  aprire  una  porta,  che, 
contro  mia  aspettativa,  avea  resistito* 
preferivo  sfondarla. 

Ma  io  mi  disponevo  a  sfondare.... 
una  porta  aperta.  Quel  progetto  di  legge, 
che  avevo  invocato  due  anni  fa  e  ad 
ottenere  il  quale,  fino  quasi  a  ieri,  con¬ 
vergevano  tutte  le  mie  forze  di  biblio¬ 
tecario  e  di  bibliografo,  è  piovuto  come 
dal  cielo  ;  il  messo  che  lo  ha  recato, 
il  messo,  che,  simile  al  dantesco,  con 
una  semplice  verghetta,  anzi,  nel  caso 
nostro,  con  una  semplice  medaglietta 
ha  aperto  la  porta  così  che  speriamo 
non  v’abbia  più  alcun  ritegno,  e  il 
quale,  movendo  frattanto  la  mano  ha 
rimosso  da  sé  e  da  noi  l’ aer  grasso 
delle  difficoltà  e  delle  obiezioni,  è  uno 
dei  nostri  più  valorosi  colleghi,  vanto 
dell’ateneo  bolognese,  campione  insigne 
di  politica  come  di  studi.  E  quantun¬ 
que  l’ on.  Bava  mi  abbia  tolto  così, 
senza  pensarlo,  ogni  egoistica  soddisfa¬ 
zione  (poiché  combattere  vale  assai  me¬ 
glio  che  vincere),  credo  dover  mio  e 
di  noi  tutti  dare  alla  nobile  sua  ini¬ 
ziativa  la  nostra  più  valida  coopera¬ 
zione,  così  che  quella  non  solo  non  ab¬ 
bia  per  avventura  a  restarsene  a  mez¬ 
za  via  per  uno  di  quei  tanti  ostacoli 
che  nell’  infelice  mondo  burocratico  so¬ 
gliono  con  vera  voluttà  venir  contrap¬ 
posti  ad  ogni  cosa  buona,  ma  sia  at¬ 
tuata  al  più  presto  ed  in  modo  da  dare 
tutti  quegli  ottimi  risultamenti  che  da 
essa  gli  studi  hanno  diritto  di  atten¬ 
dersi.  Ottimi  risultamenti  davvero,  se 
mediante  la  nuova  legge  si  potrà  final¬ 
mente  raccogliere  e  conservare  e  ordi¬ 
nare  e  catalogare  in  ciascuna  città  o 
almeno  nulla  maggior  parte  delle  città 
italiane  quanto  in  ciascuna  di  esse  o 
nei  paesi  circonvicini  venga  pubblicato 
e  in  qualunque  modo  s’attenga  alla  vita 
pubblica  o  privata  del  luogo. 

Valga,  se  pur  sia  ancora  duopo  a  chia- 
rirvene,  l’esempio  che  vi  reco.  Dissi  già, 
due  anni  or  sono,  della  importanza  ec¬ 
cezionale  dell’  insigne  raccolta  biblio¬ 
grafica  padovana,  degli  intenti  cui  essa 
mira,  de’  mezzi  con  cui  io  m’  industrio 
di  raggiungere,  pur  che  sia,  quegli  in¬ 


tenti.  Lasciamo  da  parte  tutti  gli 
opuscoli  di  contenuto  o  storico  o  scien¬ 
tifico,  di  cui  mi  fu  facile  aver  notizia 
e  de’  quali  non  uno,  credo,  mancherebbe 
oggi  all’appello  del  più  rigido  control¬ 
lore,  e  restiamo  nel  campo  di  quelle 
pubblicazioni  (talune  delle  quali  minu¬ 
scole,  ma  non  per  questo  meno  utili  alla 
storia  cittadina),  alla  cui  facilissima 
irremissibile  perdita  deve  appunto  ov¬ 
viare  la  legge  invocata.  Fuori  i  nu¬ 
meri.  In  meno  di  due  anni,  quanti  ne 
son  passati  dall'  ultima  nostra  riunione, 
riuscii  a  raccogliere  : 

Statuti,  resoconti,  bilanci  di  istituti 
pubblici  di  previdenza,  di  credito  e 


di  opere  pie . n.  54 

Statuti  di  società  di  mutuo  soccorso  o 
di  sodalizi  operai  o  commerciali  di 

qualunque  specie . »  40 

Statuti,  resoconti,  pubblicazioni  diver¬ 
se  di  istituti  privati  industriali  o 

commerciali . »  3 

Statuti  o  pubblicazioni  d’ argomento 
amministrativo  di  istituti  artistici, 
musicali,  filologici,  agrari,  ecc.  .  .  »  13 

Commemorazioni  funebri  pubbliche  o 

private . »  9 

Pubblicazioni  per  cause  giuridiche  ci¬ 
vili  o  penali . »  31 

Commemorazioni  o  discorsi  politici  .  »  7 

Pubblicazioni  encomiastiche  di  persone 

celebri  viventi . »  2 

Pubblicazioni  per  feste  di  beneficenza, 

per  solennità  cittadine,  ecc.  ...»  26 


Cataloghi,  manifesti,  pubblicazioni 
commemorative  di  esposizioni  arti¬ 
stiche  o  industriali,  congressi,  ecc.  »  9 

Opuscoli  e  fogli  volanti  di  contenuto 
vario  che,  per  brevità  non  si  clas¬ 
sificano  . »  251 

Totale  delle  pubblicazioni,  della  mag¬ 
gior  parte  delle  quali  sarebbe  oggi  dif¬ 
ficile  rintracciare  un  secondo  esem¬ 
plare  :  445. 

E  se  questo  vi  pare  ancor  poco,  pen¬ 
sate,  di  grazia,  alla  brevità  del  tempo 
a  cui  questa  piccola  statistica  si  rife¬ 
risce;  pensate  che,  nella  mancanza  ap¬ 
punto  di  ogni  servizio  legale  l’ incetta 
di  questi  stampati  uod  potè  se  non  riu- 
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scire  monca  o  imperfetta  e  non  potè 
estendersi,  se  non  per  qualche  rara  e 
fortunata  combinazione,  oltre  le  mura 
cittadine  :  pensate  che  in  essa  statistica 
mancano  tutte  le  epigrafi  mortuarie, 
tutte  le  pubblicazioni  per  matrimoni 
e  per  laurea,  tutti  gli  affissi  politici, 
per  la  quasi  assoluta  impossibilità  di 
procurarsele  da  altri  che  dai  tipografi  ; 
calcolate  dunque  che  i  numeri  da  me 
esposti  rappresentino  forse  appena  un 
quinto  di  ciò  che  nel  solo  circondario 
di  Padova  si  poteva  raccogliere  ;  e  poi 
ditemi  voi  :  se  a  Padova,  città  di  se¬ 
condaria  importanza  e  ad  onta  del  buon 
volere,  anzi,  diciamo  pure,  del  punti¬ 
glio  che  mi  ha  spinto  in  questo  tempo, 
succede  in  meno  di  due  anni  tanta 
iattura  di  stampati,  ciascuno  de’  quali 
riproduce  l’esistenza  e  le  condizioni  di 
una  parte,  talvolta  importantissima, 
talvolta  piccola  ma  non  mai  disprezza¬ 
bile  del  grande  organismo  cittadino, 
quale  iattura  ben  più  grave  non  deve 
avvenire  in  quelle  maggiori  città  dove 
la  produzione  bibliografica  non  sia  tu¬ 
telata  da  una  legge  speciale  ?  Come  lo 
storico  futuro  risusciterà  la  vita  feb¬ 
brile  di  questi  nostri  tempi  ne’  suoi 
aspetti  diversi,  nelle  sue  diverse  evo¬ 
luzioni  se  noi  ne  lasciamo  così  incu¬ 
rantemente  sparire  ogni  traccia  che  non 
sia  o  ufficialmente  consacrata  agli  ar¬ 
chivi  o  letterariamente  innalzata  a  forma 
d’arte  ?  Dalle  opere  storiche  o  letterarie, 
dai  frammenti  di  canti  popolari,  dalle 
iscrizioni  marmoree,  dalle  rappresenta¬ 
zioni  di  pitture  e  di  sculture,  dalle 
decorazioni  figurate  de’  vasi,  dal  conio 
allegorico  delle  monete,  possiamo  ben 
noi  ricostruire,  quantunque  a  fatica,  la 
vita  sociale  degli  antichi  greci  e  ro¬ 
mani,  perchè  il  suo  organismo  era  sem¬ 
plice  e  quasi  schematico  ;  ma  non  riu¬ 
sciranno  i  posteri  a  penetrare  nei  mille 
meandri  della  vita  sociale  nostra,  a 
sceverare  le  mille  diversità  di  istitu¬ 
zioni  pur  affini,  le  mille  sfumature  di 
bisogni  pur  simiglianti,  se  noi  loro  non 
conserviamo  quegli  scritti  in  cui  quasi 
giorno  per  giorno  queste  istituzioni, 
questi  bisogni,  queste  manifestazioni  si 
rispecchiano.  Nè  il  giornale,  checché  si 


dica,  potrà  con  fortuna  sostituire  la 
loro  perdita.  Il  giornale  è  la  cronaca, 
non  è  il  documento  ;  la  cronaca  con 
tutte  le  inesattezze,  le  dimenticanze, 
le  imperfezioni,  le  ingiustizie  che  le 
sono  connaturate,  la  cronaca  che  narra 
e  riassume  secondo  che  parte  o  crite¬ 
rio  l’ inspira,  ma  che  assai  raramente 
porta  le  prove  del  suo  giudicato.  Nes¬ 
suno  storico  pensò  mai  che  la  cronaca 
possa,  senza  danno  o  pericolo,  soppian¬ 
tare  il  documento,  se  non,  a  forza, 
quando  questo  ci  manchi.  E  del  resto, 
chi  cercherà  e  troverà  in  un  giornale 
la  statuto  di  una  società  di  filodram¬ 
matici  e  il  bilancio  dell’  istituto  dei 
rachitici  ? 

A  tanto  male  la  legge  Dava,  la  legge 
che  io  aveva  invocato,  provvederà  final¬ 
mente  ;  —  finalmente  in  ogni  città,  im¬ 
posto,  speriamo,  al  tipografo  1’  obbligo 
di  consegnare  regolarmente  tre  copie 
di  quanto  egli  stampi,  si  potranno  co¬ 
stituire  con  una  di  queste  copie  accanto 
alle  biblioteche,  anzi  nel  seno  delle  bi¬ 
blioteche  stesse,  gli  archivi  bibliogra¬ 
fici  per  la  storia  futura.  All’on.  Bava, 
che  del  bisogno  da  noi  lamentato  si  è 
fatto  autorevole  interprete,  pensando  a 
regolare,  colla  sua  proposta  di  legge, 
quanto  si  attiene  al  diritto  di  stampa, 
vada,  egregi  consoci,  il  nostro  plauso 
e  gli  suoni  incoraggiamento  a  condurre 
a  termine  la  nobile  impresa  :  al  Par¬ 
lamento  nazionale  vada  un  nostro  caldo 
voto  di  desiderio  e  di  speranza  che  lo 
spinga  ad  affrettare  1’  applicazione  di 
così  necessario  rimedio. 

Ma  prima  che  plauso  e  voto  siano 
degnamente  come  si  conviene,  formu¬ 
lati,  lasciate  (se  l’on.  proponente  me 
lo  permette,  —  e  non  nell’  intento  di 
mutare  o  correggere  il  progetto  suo, 
ma  solo  di  renderlo,  se  è  possibile,  an¬ 
cor  più  proficuo),  lasciate  che  io  rin¬ 
novi  una  importante  questione,  cui 
ho  già  accennato  due  anni  fa  e  da  cui 
non  si  può  certo  prescindere  nella  con¬ 
cezione  di  una  tal  legge. 

Il  criterio  fondamentale,  che  deve 
presiedere  alla  costituzione  delle  rac¬ 
colte  bibliografiche  locali,  è  questo  ap¬ 
punto  che  esse  siano  locali.  L’ accen- 
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tramento  del  materiale  bibliografico  gio¬ 
va  soltanto  in  pochi  e  ben  determinati 
casi,  favorendo  le  ricerche  di  quegli 
studiosi  che  dispongono  di  ingegno,  di 
cognizioni  e  di  mezzi  superiori  alla 
media  comune  e  che  possono  nell’am¬ 
piezza  della  sintesi  abbracciare,  com¬ 
parare  e  coordinare  una  abbondante 
mèsse  di  fatti  e  di  notizie  ;  il  discen¬ 
tramento  invece  (uso  una  parola  ormai 
fatta  di  accezione  comune),  il  sorgere 
delle  piccole  biblioteche  di  carattere 
cittadinesco,  favorirà  il  sorgere  e  il 
fiorire  degli  studi  particolari,  facili  ad 
ingegni  anche  modesti  e  preparerà  colla 
illustrazione  della  storia  locale  la  via 
alla  grande  narrazione  ed  illustrazione 
della  storia  nazionale.  Ormai,  nel  ma- 
raviglioso  movimento  di  indagine  scien¬ 
tifica  che  spinge  questi  nostri  tempi, 
anche  gli  studi  storici  si  son  fatti 
specialisti,  e  il  voler  contrastarne  l’in¬ 
dirizzo  sarebbe  opera  dannosa.  Non  è 
dunque  da  dimenticarsi  che  in  molte 
città,  anche  secondarie,  dell’alta  e  me¬ 
dia  Italia  la  costituzione  delle  rac¬ 
colte  bibliografiche  locali  è  un  fatto, 
più  o  meno  perfettamente,  compiuto,  e 
che  la  lode  intiera  di  esso  va  data  ai 
municipi,  i  quali,  come  nel  caso  di  Pa¬ 
dova,  hanno  fatta  propria  1’  iniziativa 
di  qualche  privato,  alacremente  secon¬ 
dandola  e  continuandola.  Vicino  a  Pa¬ 
dova,  città  che  pur  non  sono  capoluogo 
di  provincia,  come  Este  e  Bassano,  hanno 
biblioteche  cittadine,  con  luminosa  sag¬ 
gezza  fondate  e  col  più  savio  criterio 
incrementate.  Queste  biblioteche  locali, 
che  lottano  strenuamente  giorno  per 
giorno  contro  quelle  difficoltà  che  io  ho 
denunziato  dinanzi  a  voi,  attendono 
dalla  nuova  legge  la  loi'o  salvezza  ;  ba¬ 
diamo  dunque  che  questa  non  si  rivolga 
invece  a  loro  danno,  come  potrebbe  av¬ 
venire  se  fosse  male  interpretata  o  ap¬ 
plicata. 

Due  cose  sono  necessarie  a  che  que¬ 
sto  non  avvenga  :  1<>  che  anche  nella 
legge,  come  veramente  nella  proposta 
dell’on.  Bava,  non  si  faccia  distinzione 
tra  biblioteche  comunali  e  biblioteche 
governative  ;  2°  che,  per  quel  desiderio 
di  accentramento  che  è  tanto  dannoso 


all’  Italia,  non  si  sacrifichino  i  capi- 
luoghi  di  circondario  ai  capiluoghi  di 
provincia.  Queste  distinzioni  ammini¬ 
strative  riguardano  accidentalità  tran¬ 
sitorie  della  vita  italiana  ;  al  di  so¬ 
pra  di  esse  sta  1’  avvenire  degli  studi 
al  cui  bene  noi  dobbiamo  mirare,  e  gli 
studi  non  distinguono  fra  comune  e 
governo,  fra  circondario  e  provincia. 
Ho  già  detto  due  anni  fa,  e  non  mi 
stancherò  di  ripetere  qui ,  sapendo  di 
dire  cosa  vera  e  giusta,  che  le  biblio¬ 
teche  civiche  sono,  per  essenziale  na¬ 
tura  assai  più  adatte  delle  biblioteche 
governative  alla  formazione  ed  a\la 
conservazione  delle  raccolte  bibliogra¬ 
fiche  locali  ;  giacché  queste,  più  rare, 
collocate  in  città  principalissime,  man¬ 
tenute  col  danaro  di  tutti  i  contribuenti 
italiani,  devono  cercar  di  soddisfare, 
entro  il  limite  delle  loro  forze,  ai  bi¬ 
sogni  di  tutti,  debbono  curar  tutti  o 
quasi  tutti  i  rami  principali  dello  sci¬ 
bile  e  non  possono,  collo  scarso  perso- 
sonale  di  cui  spesso  dispongono,  con¬ 
sumare  parte  delle  loro  forze  nella  ri¬ 
cerca,  nell’ordinamento,  nella  catalo¬ 
gazione  di  volumi  e  di  opuscoli,  che 
nessuno  forse  dei  viventi  andrà  mai  a 
ricercare,  ma  che  noi  dobbiamo  accu¬ 
mulare  per  i  posteri.  Le  biblioteche  ci¬ 
viche  hanno  invece,  prima  d’ogni  altro, 
appunto  questo  compito;  la  storia  della 
vita  cittadina  è  loro  affidata,  esse  sono 
istituite,  più  che  per  altro,  per  conser¬ 
vare  e  perpetuare  il  ricordo  delle  espres¬ 
sioni  diverse  di  questa  vita. 

Ora  se  la  nuova  legge,  col  sancire 
ed  estendere  a  tutto  il  regno  il  diritto 
di  stampa  che  ora  vige  solo  in  pochi 
luoghi,  farà  dono  della  terza  copia  alle 
sole  biblioteche  governative  o  sia  pure 
alle  biblioteche  comunali  di  quelle  città 
capo-provincia  che  non  abbiano  biblio¬ 
teca  governativa,  le  altre  biblioteche 
avranno  nella  nuova  legge  un  nuovo 
nemico,  riuscendo  loro  ancor  più  diffi¬ 
cile  procurarsi  dai  tipografi  una  quarta 
copia  degli  stampati  e  le  raccolte  bi¬ 
bliografiche  locali  saranno  così  ammaz¬ 
zate  del  tutto.  Este  e  Bassano  vedranno 
le  loro  stampe  emigrare  alla  volta  di 
Padova  e  di  Vicenza  e  rimanere  so- 
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vente  disperse  lungo  la  via  burocratica 
sempre  intricata  e  difficile,  ed  essere 
magari  infine  gittate  a  marcire  nei  ma¬ 
gazzini,  come  oggi  avviene  in  qualche 
luogo  dove  ha  vigore  tal  legge. 

Non  mi  nascondo  tuttavia  che  il  con¬ 
cedere  il  diritto  di  stampa  a  tutte  in¬ 
distintamente  le  biblioteche  comunali 
sarebbe  far  cosa  ancora  peggiore.  Trop¬ 
pe  di  esse  son  rette  con  criteri  del 
tutto  antiquati,  o  affidate  a  mani  im¬ 
perite  e  trascurate,  o  prive  di  ogni 
buon  mezzo  di  conservazione,  così  che 
assai  facilmente  talvolta  si  correrebbe 
il  rischio  di  veder  disprezzata  la  legge 
da  quel  bibliotecario  che  avrebbe  l’ob¬ 
bligo  di  esigerne  lo  scrupoloso  adempi¬ 
mento,  o  di  veder  annullati,  per  sua 
negligenza  o  per  deficienza  di  cose,  i 
buoni  effetti  che  dalla  legge  si  atten¬ 
dono.  Non  intendo  dunque  affatto  di 
sostituire,  a  danno  degli  studi,  le  bi¬ 
blioteche  comunali  alle  governative  ; 
ma  non  vorrei  neanche  che,  per  quella 
benedetta  manìa  di  sistema  che  sciupa 
tante  delle  nostre  buone  leggi,  queste 
con  danno  degli  studi,  si  sostituissero 
a  quelle.  La  legge  proposta  dall’on.  fla¬ 
va,  darebbe  già  di  per  sè,  in  quelle 
provincie  dove  non  esistono  biblioteche 
governative,  il  diritto  della  terza  copia 
alle  biblioteche  comunali.  Così  nel  Ve¬ 
neto,  per  esempio,  le  biblioteche  comu¬ 
nali  di  Verona,  di  Vicenza,  di  Rovigo, 
di  Treviso,  di  Udine  avrebbero  questo 
diritto  ;  a  Padova  invece  ( Cicero  prò 
domo  sua,  voi  direte  ;  ma  crediate  che 
non  è  tanto  l’interesse  particolare  che 
mi  muove  quanto  quello  assai  più  impor¬ 
tante  e  generale  degli  studi)  a  Padova, 
dove  c’è  una  biblioteca  universitaria,  i  cui 
impiegati  devono  catalogare  ogni  anno 
migliaia  di  opere  di  alto  valore  scien¬ 
tifico  e  dove  raccolta  locale  è  quasi  in¬ 


concepibile,  a  Venezia,  dove  c’è  una 
biblioteca  nazionale,  le  biblioteche  ci¬ 
viche  verrebbero  messe  fuori  di  que¬ 
stione.  Accanto  al  vantaggio  di  Verona, 
di  Vicenza  e  delle  altre  città....  sbaglio, 
accanto  al  vantaggio  degli  studi  in  Ve¬ 
rona,  in  Vicenza  e  nelle  altre  città,  si 
avrebbe  il  danno  degli  studi  in  Padova 
e  in  Venezia.  E  come  a  Padova  e  a 
Venezia  questo  succederebbe  in  venti 
altri  luoghi. 

Che  cosa  chiederei  dunque  ?  Chiede¬ 
rei  all’on.  Rava,  dal  cui  illuminato  sa¬ 
pere  e  dalla  cui  squisita  gentilezza 
posso  ben  ripromettermi  tanto,  che  al 
suo  progetto  di  legge  egli  volesse  nulla 
togliere  o  modificare,  ma  solo  aggiun¬ 
gere  un  articolo  di  simil  fatta  :  Quan¬ 
do  in  un  capoluogo  di  provincia  o  an¬ 
che  in  un  capoluogo  di  circondario  esi¬ 
sta  una  pubblica  biblioteca,  che  abbia 
Una  RACCOLTA  BIBLIOGRAFICA  LOCALE  e 
che  dia  serio  affidamento  di  ottima  con¬ 
servazione  del  materiale  consegnatole, 
il  diritto  della  terza  copia  sarà  con¬ 
cessa  a  questa  biblioteca  di  preferenza 
che  a  qualunque  altra,  e  il  direttore  di 
essa  e  il  Sindaco  del  luogo  ne  cure¬ 
ranno,  sotto  la  loro  responsabilità,  la 
regolare  attuazione.  Chiederei  a  voi, 
egregi  colleghi,  che  voleste  coll’autorità 
vostra,  coll’  autorità  di  questo  illustre 
consesso,  convalidare  l’aggiunta  da  me 
proposta.  Chiederei  infine,  come  ho  già 
chiesto,  e  propongo  a  dirittura,  che  da 
tutti  noi  si  esprima  all’on.  Rava  la  no¬ 
stra  sincera  ammirazione  e  la  non  meno 
sincera  nostra  approvazione  per  la  no¬ 
bile  sua  iniziativa,  da  cui  tanto  si  ri¬ 
promettono  gli  studi,  e  si  formuli  in 
un  ordine  del  giorno  il  voto  che  il 
Parlamento  nazionale  non  voglia  indu¬ 
giare  nell’adozione  di  una  così  impor¬ 
tante  riforma. 


ir 
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DEI  PRINCIPALI  REPERTORI  BIBLIOGRAFICI 
PER  LA  STORIA  DEL  DIRETTORIO,  DEL  CONSOLATO  E  DELL’IMPERO 

PER  IL  DOTT.  ALBERTO  LUMBROSO 

(MEMORIA.  LETTA  NELLA  V  RIUNIONE  BIBLIOGRAFICA  DI  VENEZIA). 


Oggigiorno,  in  cui  ogni  scienza  au- 
siliaria  delia  Storia  —  fra  cui  è  prin¬ 
cipalissima  la  bibliografia  —  ha  il  no¬ 
bilissimo  duplice  scopo  di  far  conoscere 

1°  i  progressi  delle  scienze  sto¬ 
riche  ; 

2°  i  mezzi  di  cui  possono  disporre 
i  cultori  di  esse; 

alcuni  valenti  bibliografi,  un  po’  dap¬ 
pertutto,  hanno  incominciato  ad  esporre 
con  ordine  questi  progressi  e  questi 
mezzi  nelle  loro  conferenze.  A  modello 
del  genere  si  posson  citare  le  lezioni 
orali  del  Langlois  e  del  Seignobos  al- 
1’  Università  di  Parigi,  le  pubblicazioni 
speciali  degli  archivisti  Stein  (diret¬ 
tore  della  Rivista  delle  Biblioteche  e 
degli  Archivi  Francesi )  e  F.  Dietrich 
(autore  delle  Bibliographien  der  Deut- 
schen  Zeitschriften- Bitter atur  mit  Ein- 
schluss  von  Sammelwerken  und  Zeitun- 
gen  dal  ’95  ad  oggi). 

Ma  io  non  istarò  a  ripetere  qui  le 
idee  generali  magistralmente  esposte 
dal  Langlois  nella  nuova  edizione  del 
1901  del  suo  ormai  classico  Manuel 
de  bibliographie  historique  1  e  già  nel 
1898  nell ’ Introduction  aux  études  bis- 
toriques.  2 

Ricordiamo  solo  che  la  Bibliografìa 
storica  è  propriamente  quella  sezione 
della  Bibliografia  generale  che  com¬ 
prende  i  repertori  riguardanti  le  scien¬ 
ze  storiche,  e  che  tratta  per  conse¬ 
guenza  : 

1°  dei  repertori  bibliografici  ge¬ 
nerali  ove  i  libri  di  storia  sono  indi¬ 
cati  al  tempo  stesso  che  quelli  relativi 
a  tutte  le  alti-e  scienze  ; 

2°  dei  repertori  esclusivamente 
consacrati  alle  opere  storiche. 


1  Paris,  Kachette,  in-16,  2  parti  in  1  voi. 

2  Paris,  in-18;  tr.  in  inglese  ed  in  russo. 


Tutte  le  grandi  bibliografie  dei  Petz- 
holdt,  dei  Vallee,  degli  Ottino  e  dei 
Fumagalli  (godo  di  ricordare  qui  il 
nome  del  nostro  caro  ed  illustre  Vice- 
Presidente)  sono  piene  di  indicazioni 
utili  per  la  Storia  della  Rivoluzione  e 
dell’  Impero,  ma  andrebbe  errato  chi 
credesse  manchino  le  bibliografie  spe¬ 
ciali  dell’epoca. 

Il  Tourneux,  per  ordine  ed  a  spese 
della  Città  o  meglio  del  Municipio  di 
Parigi,  ha  dato  fuori  parecchi  volumi 
di  bibliografia  parigina  relativa  al  pe¬ 
riodo  della  Rivoluzione,  ove  gran  parte 
do’  tempi  napoleonici  rientra  di  buon 
diritto. 

Al  Tourneux  si  sono  aggiunti  recen¬ 
temente  i  repertori  a  cura  del  Caron 
e  de’  suoi  colleghi,  editori  di  un’ottima 
Revue  d’histoire  moderne  et  contempo- 
raine  che  è  al  8°  anno  di  vita  e  che 
crescit  eundo  in  modo  assai  consolante, 
dando  agli  abbonati  in  dono  un  annuo 
repertorio  di  opere,  opuscoli  ed  articoli 
relativi  alla  storia  della  fine  del  secolo 
scorso  ed  a  quella  del  XIX. 

Le  Riviste  speciali  sono  assai  ab¬ 
bondanti. 

Alla  Militàrische  Zeitung  si  aggiun¬ 
gono: 

La  Revue  Rétrospective,  del  Cotti  n. 

Le  Carnet  historique  et  littéraire , 
del  Conte  Maurizio  Fleury,  figlio  del¬ 
l’ambasciatore  e  scudiere  fedele  di  Na¬ 
poleone  III. 

I  Mémoires  et  Souvenirs  mensili 
del  bibliotecario  dell’Arsenale  (de  Bon- 
nefon). 

La  Giberne. 

La  Sabretache,  il  cui  primo  Presi¬ 
dente  fu  il  Meissonuier,  e  che  è  ora 
diretta  dal  Détaille. 

La  Miscellanea  Napoleonica. 

La  Revue  Napoléonienne 
ed  altre  pubblicazioni  che  pure  riguar- 
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dano  il  periodo  che  ora  stiamo  stu¬ 
diando. 

*  * 

Ma  i  repertori  napoleonici  più  utili 
che  finora  ci  sieno,  sono  sempre  i  due 
seguenti  : 

1°  Il  catalogo  del  British  Museum 
sub  voce  Napoleoni  (di  cui  si  vendono 
a  parte  gli  estratti,  in-4)  ; 

2°  Il  Catalogne  de  V  II Moire  de 
France  dato  fuori  dalla  già  Bibliothe- 
que  Imperiale  ed  ora  abbandonato  per 
dar  luogo  ad  un  catalogo  generale  al¬ 
fabetico  della  Nationale  diretta  dal  De- 
lisle,  dell'  Istituto  di  Francia,  il  quale 
con  8  grossi  volumi  a  due  colonne  fitte 
di  testo,  in-8  grande,  che  ho  sotto  gli 
occhi  in  grazia  dell’amabile  Delisle, 
non  è  ancor  giunto  neppure  a  finire  la 
lettera  B.  Tanti  son  gli  autori  le  cui 
opere  sono  nella  biblioteca  di  Parigi  ! 

Nel  Catalogne  de  V  Histoire  de  Fran¬ 
ce  le  opere  sono  però  segnate  nell’ordine 
di  materie,  e  per  epoche,  in  modo  che 
chi  cerca  possa  in  breve  ora  munirsi 
di  quanto  gli  occorre. 

Delle  varie  altre  bibliografie  speciali 
minori  ebbe  a  discorrere  da  par  suo, 
nel  1894,  il  mio  venerato  amico  ba¬ 
rone  Ose.  de  Watteville  nel  suo  opu¬ 
scolo  À  propos  d’une  b  ibi  io g  rapide  Na- 
poléonienne  1  sicché  non  istarò  qui  nep¬ 
pure  a  riassumere  quelle  pagine  così 
succose  e  così  esaurienti.  2 

Il  Catalogo  napoleonico  del  Brit.  Mus. 
è  così  diviso  : 

1°  Opere  dell’Imperatore. 

2°  Lettere,  Dispacci,  ecc. 

3°  Note,  Estratti,  ecc. 

4°  Opere  dubbie  od  apocrife. 

5°  Biografìa  —  La  quale  5a  parte 
—  si  divide  in  cinque  sezioni. 

I.  Biografia  generale. 

II.  Primi  anni. 

III.  Storia  militare. 


1  Paris,  Lechevalier,  in-8.  Estr.  dalla  Re¬ 
me  de  France. 

2  11  bar.  di  W.  è  morto  in  Parigi,  da 
tutti  compianto,  il  2  maggio  1901. 


IV.  Vita  d’esilio  in  S.  Elena. 

V.  Fatti  ed  avvenimenti  separati. 

Il  tutto  è  seguito  da  un’ Appendice. 

In  questo  repertorio  mancano  molte 
opere  tedesche  che  gli  studiosi  trove¬ 
ranno  citate  nell’  ottimo  Militarische 
Auskunftsbuch.  Ein  nach  Schlagworten 
geordnetes  Verzeichniss  militàrischer 
Buchlitteratur,  di  cui  già  esistono 
dieci  annate. 

Così  pure  ivi  mancano  molti  scritti 
segnalati  nel  volume  di  Zanotti  Bian¬ 
co  (Pier  Francesco),  tenente  colonnello 
di  cavalleria  in  ritiro,  Elenco  degli 
scritti  relativi  alla  storia  delle  guerre 
o  battaglie  degli  assedi  e  combattimenti 
di  terra  e  di  mare  che  si  conservano 
coi  rispettivi  piani  nella  Biblioteca  di 
S.  A.  R.  il  principe  Tommaso  di  Sa¬ 
voia.  Compilazione  del  bibliotecario  (ma 
realmente  del  sotto-bibliotecario  Ar¬ 
mando).  Un  voi.  in-8  di  pagg.  360.  Ca¬ 
milla  e  Bertolero,  Torino,  Aprile,  1891: 
redatto  nel  Marzo  1891  e  tirato  a  150 
esemplari.  Si  trova  in  questo  volume 
(a  pag.  329  e  seg.)  un  buon  indice  geo¬ 
grafico.  Per  V Epoca  napoleonica ,  vedi 
gina  170  a  pag.  237. 

In  quanto  alla  speciale  campagna  di 
Russia,  la  migliore  bibliografia  del  ge¬ 
nere  si  trova  nel  pur  troppo  rarissimo 
volumetto  di  A.  Gadaruel,  Relation 
dn  séjour  des  Francois  a  Moscou,  stam¬ 
pato  a  Bruxelles  dall  Olivier  nel  1871. 

Molte  altre,  e  copiosissime,  indica¬ 
zioni,  si  trovano  nell’  opuscolo  intito¬ 
lato  :  Raccolta  di  Memorie  di  Napo¬ 
leone  /,  proprietà  del  conte  G.  G.  de 
Félissent,  capitano  di  cavalleria. 

Questo  catalogo  fu  pubblicato  nel 
1897  in  Treviso,  e  la  raccolta  fu  inau¬ 
gurata  con  un  bel  discorso  del  nostro 
collega  Santalena,  lo  storico  di  Treviso 
alla  fine  del  secolo  XVIII.  Di  poi,  il 
conte  di  Felissent  ha  pubblicato  nella 
Rivista  di  Cavalleria  uno  studio  sulla 
Cavalleria  nella  Campagna  del  Prin¬ 
cipe  Eugenio,  Viceré  d’ Italia  (1814)  ; 
quest’opuscolo  in-8  è  erudito  e  viene 
a  colmare  pienamente  una  lacuna  sto¬ 
rica. 

La  raccolta  speciale  napoleonica  di 
Treviso  mi  ricorda  l’altra  pure  speciale 
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del  barone  Larrey,  della  quale  fu  stam¬ 
pato  nel  1896  un  catalogo,  dopoché 
1’  erede  dello  storico  di  Madame  Mere, 
e  cioè  M.lle  Dodu,  ebbe  data  alla  Bi- 
bliothcque  Nationale  la  ricca  CoJlection 
napoléonienne  del  figlio  del  grande 
chirurgo,  noto  specialmente  per  ave¬ 
re,  con  il  Corvisart,  continuamente 
assistito  Napoleone.  È  dinanzi  alla 
mente  di  tutti  il  recente  quadro  sto¬ 
rico  rappresentante  l’amputazione  delle 
due  gambe  del  maresciallo  Lannes  dopo 
Wagram,  eseguita  dal  Larrey,  all’isola 
di  Lobau. 

Un  ottimo  repertorio,  che  va  consul¬ 
tato,  sub  vocibus  Napoleone,  Mettermeli, 
Talleyrand,  Wellington,  ecc.  ecc.,  è  il 
Catalogo  metodico  degli  scritti  conte¬ 
nuti  nelle  pubblicazioni  periodiche  ita¬ 
liane  e  straniere,  a  cura  della  Camera 
dei  Deputati  Italiana,  che  è  la  biblio¬ 
teca  più  ricca  di  periodici  di  ogni  ge¬ 
nere  e  di  ogni  lingua,  con  prevalenza 
di  stampe  francesi. 

Così  pure  vanno  esaminati  con  cura 
i  repertori  e  le  tavole  della  Revue  bri¬ 
tanniche  e  della  Revue  des  deux  Mon- 
des  in  attesa  di  quelli  che  il  caro  col¬ 
lega  Guido  Biagi  ne  promette  della 
Nuova  Antologia.  1 

Ancor  più  comoda,  a  questo  riguar¬ 
do,  per  la  disposizione  sua  per  materie, 
e  per  la  recondita  copia  di  notizie  di 
vera  erudizione  storica,  è  la  Table  ge¬ 
nerale  de  Vlntermédiaire  des  Chercheurs 
et  des  Curieux  cui  corrispondono  in 
Italia  una  analoga  rivista  fiorentina 
assai  utile  ed  in  Inghilterra  le  Notes 
and  Queries. 

11  periodico  francese,  diretto  per  mol¬ 
ti  anni  dal  generale  Yung,  poi  dalla 
vedova  di  lui  (il  quale  aveva  scritto 
molti  libri  sulla  gioventù  di  Napoleone, 
su  Luciano  e  sulla  famiglia  Imperiale, 
ma  con  astioso  spirito  di  parte),  —  è 
diretto  attualmente  da  G.  de  Montor- 
gueil.  Vi  eollaborano  eruditi  di  va¬ 
glia,  fra’  quali  il  Lyonnet  di  Ginevra,  2 


1  Gl’  Indici  sono  ora  pubblicati  (Paravia). 

(N.  d.  D  J. 

2  Autore  di  scritti  sulla  batt.  di  Marengo 


!  Wigg  (pseudonimo),  e  molti  letterati, 
!  uomini  di  mondo,  professori,  artisti, 
amatori,  bibliofili,  eruditi,  collezionisti, 
archeologhi,  cultori  di  araldica,  numi¬ 
smatici  ecc. 

I  bibliofili  dell’ Intermédiaire  mi  ri¬ 
chiamano  alla  memoria  l’eccellente  Ma¬ 
nuel  de  l’ Amateur  de  Livres  du  XIX" 
siede,  1801-1893  di  Giorgo  Vicaire, 
con  una  bella  prefazione  di  Maurizio 
Tourneux.  1  I  principali  autori  sono 
segnalati  nelle  loro  edizioni,  più  il  let 
tore  vi  trova  un  repertorio  degli  scritti 
principali  che  li  riguardano. 

La  letteratura  di  questo  XIX  secolo 
essendo  piena  di  Napoleone,  la  copia 
de’  materiali  indicati  dal  Vicaire  sul 
Direttorio,  sul  Consolato  e  sull’  Impero 
è  da  vero  ragguardevole. 

* 

*  * 

Venendo  ad  alcuni  particolari,  vor¬ 
rei  dire  che  la  più  deplorevole  lacuna 
nella  bibliografia  napoleonica  è  quella 
di  un  elenco  completo  degli  scritti  editi 
ed  inediti  dell’  Imperatore. 

E  divenuta,  col  tempo,  incompleta, 
1"  opera  sui  Bonaparte  littéraires  del 
Quéi’ard,  alla  quale  l’amico  conte  Giu¬ 
seppe  Pnmoli,  pronipote  di  Luciano 
Principe  di  Canino  e  di  Re  Giuseppe 
di  Spagna,  ha  aggiunte  molte  note  ma¬ 
noscritte.  Sul  medesimo  argomento  tor¬ 
nai,  nel  Fanfulla  della  Domenica  e 
nella  pur  troppo  defunta  Rivista  sto¬ 
rica  del  Risorgimento  Italiano  del  pro¬ 
fessor  Beniamino  Manzone,  nell’  anno 
1897.  2 

Ma,  ripeto,  la  bibliografia  completa 
degli  scritti  imperiali  manca,  e  io  con 
tutti  i  colleghi  ne  vorremmo  una  che 


e  sulla  maschera  Pulcinella,  sul  teatro  ita¬ 
liano  e  spagnolo,  ecc.  Al  volume  sul  Pulci¬ 
nella  va  innanzi  una  bella  prefazione  del  - 
l’illustre  Larroumet,  dell’Istituto  di  Fran¬ 
cia. 

1  Paris,  A.  Rouquette,  1894-1901.  In  corso- 
di  pubblicazione,  in-8. 

2  Cfr.  Lumbroso  (Alb.),  Gli  scritti  inediti 
di  Napoleone  I.  Estratto,  Roma,  1897,  in-8. 
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rie  citasse  quelli  dalle  notissime  ( Euvres 
Choisies  de  Napoléon,  la  cui  migliore 
edizione  eh’  io  conosca  fu  «  mise  en 
ordre  et  publiée  par  A.  Pujol,  précédée 
d'une  Étude  littéraire  »  1  che  è  inti¬ 
tolata  Napoléon  éenvain,  e  dà  una  giu¬ 
sta  e  spassionata  idea  di  Napoleone 
uomo  di  tavolino  ;  al  quale  argomento 
diè  un  ampio  contributo,  anni  fa,  la 
Gazzetta  Letteraria  di  Torino  con  il 
suo  Napoleone  I  giornalista  2  ■ —  al 
Napoléon  inconnu  del  Masson  e  del 
lliagi.  3 

Agli  scritti  di  Napoleone  vanno  ag¬ 
giunte  le  innumerevoli  pubblicazioni 
di  lettere  sue,  non  comprese  nella  Cor¬ 
respondance  edita  per  ordine  di  Na¬ 
poleone  ITI  suo  nepote,  e  in  gran  parte 
sotto  la  direzione  dell’altro  suo  nepote 
Napoleone  Girolamo:  il  quale  parlò  del 
metodo  seguito  in  questa  pubblicazione 
nel  suo  stupendo  Napoléon  et  ses  dé- 
tracteurs  cui  collaborarono  Paul  Len- 
glé,  Fréd.  Masson  ed  altri.  4 


1  Paris,  Bertin-Leprieur,  1843,  in-16. 

2  Nella  medesima  Gazzetta  Letteraria  ve¬ 
di  gli  articoli  su  Napoleone  di  Giovanni 
Sforza,  l’erudito  archivista  di  Massa. 

3  Quel  demolitore  di  leggende  che  è  il 
Masson  possiede  documenti  rarissimi  che  gli 
permettono  di  dire  e  stampare  cose  sempre 
nuove  e  recondite.  So  dal  Vandal  ch’ei  pos¬ 
siede  un  curioso  doc.  ms.  sul  soggiorno  di 
Napoleone  a  Dresda  prima  della  campagna 
del  1812;  vidi  io  stesso  un' Etiquette  del  1° 
Impero  adattata  al  secondo,  con  note  margi¬ 
nali,  scassature  e  segni  d’ogni  genere  per 
mano  di  Napoleone  ILI.  Incredibile  è  il  nu¬ 
mero  di  ritratti  de’  contemporanei  del  gran 
Còrso,  raccolti  dal  Masson,  noto  pe’  suoi  la¬ 
vori  sul  Bernis ,  sul  Basseville ,  sul  Berna- 
dotte,  su  Napoléon  et  les  fernmes,  su  Napo¬ 
léon  et  sa  famille  (che  è  il  suo  capolavoro), 
ecc.  ecc. 

4  Bellissimo  il  carteggio  di  Napoleone  III 
e  dell’  imperiai  suo  cugino  a  proposito  della 
Polonia  e  delle  méne  del  principe  di  Bis- 
mark  ;  fu  edito  dall’  Ollivier,  dell'Accademia 
francese,  nella  Berne  cles  Deux  Mondes  del 
15  luglio  1901.  È  il  seguito  di  quella  note- 


E  le  raccolte  di  lettere  finora  non 
pubblicate,  come  le  edizioni  di  singole 
lettere  isolate,  sono  oltre  modo  copio¬ 
se.  Ne  giudichino  i  lettori  dall’elenco  di 
quelle  di  cui  mi  sovviene  il  titolo  : 

Oltre  dunque  i  grossi  2  volumi  del¬ 
l’archivista  Lecestre,  ed  il  tomo  copioso 
di  Léonce  de  Brotonne,  1 2  oltre  al  Sup- 
plément  h  la  Correspondance  de  Na¬ 
poléon  Ier,  Lettres  curieuses  omises  par 
le  Comité  de  Pubbcation ,  Recti ftea- 
tions  (volume  edito  dal  barone  Du  Cas¬ 
se  di  sulle  carte  da  lui....  dirò  così  sot¬ 
tratte ,  adoperando  un  eufemismo,  dal¬ 
l’archivio  di  He  Girolamo  e  dalle  carte 
imperiali  che  tutta  la  famiglia  di  Na¬ 
poleone  gli  consegnò  per  le  sue  pubbli¬ 
cazioni  storiche),  —  oltre  tutti  questi 
volumi,  un’opera  che  molti  non  cono¬ 
scono  è  quella  edita  nel  1799  in  In¬ 
ghilterra  e  ripubblicata  nel  1866  in 
Parigi  dall’eruditissimo  bibliofilo  e  sto¬ 
rico  Loredano  Larchey  (lo  scopritore 
de’  Mémoires  di  Fricasse  di  Bricard  e  di 
Coignet)  che  è  la  Correspondance  inti¬ 
me  de  V Arme é  d’Egypte  interceptée  par¬ 
la  croisiere  anglaise ,  nel  quale  volu¬ 
metto  son  parecchie  lettere  del  gene¬ 
rale  in  capo  Bonaparte,  Eugenio,  e  di 
altri. 

Fra  le  lettere  di  Napoleone,  ve  n’  ha 
una  serie,  tutta  del  1806,  edita  da  Fe¬ 
derico  Masson  nella  Miscellanea  Na¬ 
poleonica,  poiché  il  Masson  ebbe  agio 


volissima  opera  che  è  l'Empire  Libéral  del 
ministro  di  Napoleone  III.  Cfr.  Lumbroso, 
Le  memorie  di  un  ministro  e  di  due  gene¬ 
rali  di  Napoleone  III  (Torino,  Estr.  dalla 
Rivista  storica ,  1899). 

1  II  signor  Léonce  de  Brotonne,  segretario 
d’ambasciata,  mi  dice  in  Venezia  il  24  lu¬ 
glio  1901  che  ha  già  pronti  due  grossi  vo¬ 
lumi  in-8  contenenti  più  di  due  migliaia  di 
lettere  di  Napoleone,  le  quali  saranno  pub¬ 
blicate  dall’editore  della  prima  raccolta  :  Ono¬ 
rato  Champion.  Questi,  or’  è  poco,  diè  a 
luce  una  2a  ediz.  completamente  rifatta  dello 
scritto  del  de  Brotonne  :  Les  Bonaparte  et 
leurs  allianees,  la  quale  ristampa  è  tanto 
accresciuta  da  rendere  inutile  il  consultare 
la  prima  edizione  in -4. 
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di  raccogliere  un  numero  infinito  di 
minute  di  lettei'e  nell’eredità  del  Le- 
fèbvre  de  Béliaine  suo  cognato,  tìglio  di 
un  membro  della  Commissione  Impe¬ 
riale  editrice  della  Correspundance. 

Altre  lettere  tutte  d’indole  militare, 
pubblicò  il  Visconte  di  Grouchy  nel 
Carnet  de  la  Sabretàche.  e  vanno  dal 
1813  al  1815. 

lina  lettera  isolata,  che  riguarda  il 
combattimento  di  Troyes  nella  Campa¬ 
gna  di  Francia  mirabilmente  narrata 
da  Enrico  Houssaye,  è  stata  stampata 
da  Alfredo  Babeau,  che  è  appunto  di 
Troyes. 1 

* 

*  * 

Tutta  una  serie  di  opere  napoleo¬ 
niche  recentemente  venuta  a  luce  è 
quella  delle  postille  a’  suoi  libri  di 
Sant’  Elena.  A  quelle  ristampate  nella 
Correspondance,  negli  tritimi  tre  vo¬ 
lumi  di  Sant’  Elena,  vanno  aggiunte 
le  copiose  note  autografe  dell’  Impera¬ 
tore  ai  Mémoires  de  Fleury  de  (  haboulon 
editi  appunto  con  queste  note,  a  Pa¬ 
rigi,  in  3  voi.  in-8,  da  un  deputato 
Francese. 

Un’altra  notevole  stampa  che  appar- 


1  Molte  lettere  del  generale  Bonaparte  (del 
Consolato)  nonché  altre  de’ cardinali  di  Pio 
VII,  di  Murat  generale  in  Italia,  de'  ministri 
francesi  ecc.,  si  trovano  nei  copiosamente  do¬ 
cumentati  ed  ormai  indispensabili  cinque  vo¬ 
lumi  editi  a  cura  del  Conte  Boulay  de  la 
Meurthe,  nepote  del  Consigliere  di  Stato  di 
Napoleone,  intitolati  Documents  sur  le  Con¬ 
cordai. 

Tutti  i  presidenti  della  Société  d’Histoire 
Contemporaine,  ma  specialmente  Victor  Pier¬ 
re,  e  Boulay  de  la  Meurthe,  fecero  progre¬ 
dire  assai  ed  accrebbero  P  importanza  delle 
pubblicazioni  della  Società,  cui  dobbiamo 
memorie  di  contemporanei  come  il  Pons  de 
VEérault  (edito  dal  Pélissier),  documenti  sulla 
congiura  del  Malet,  sul  18  fruttidoro,  su 
La  Chouannerie,  ecc.,  e  il  carteggio  di  Ma¬ 
ria  Antonietta,  l’infelicissima  eroina  de’  li¬ 
bri  stupendi  di  P.  de  Nolhac. 


tiene  a  questa  serie  si  è  quella  delle 
Notes  inédites  de  V  Empereur  Napo- 
léon  Ier  sur  les  Mémoires  militaires 
du  General  Lloyd,  p.  p.  Ariste  Du- 
val,  de  l’Ac.  nationale  de  Bordeaux1 
accompagnate  da  uno  splendido  e  at¬ 
traente  fac-simile. 

* 

*  * 

Le  memorie  sull’esilio  di  Sant’  Elena 
si  sono  accresciute  di  molte  e  notevoli 
edizioni.  Alla  ristampa  de’  ricordi  di 
Betsy  Balcombe  a  cura  di  Léonce  Gra- 
silier, 2  si  sono  venuti  aggiungendo  i 
documentatissimi  appunti  di  un  testi¬ 
monio  oculare, il  chirurgo  inglese Stokoe, 
della  marina  britannica.  Ne  fu  editore 
nel  1901,  Paul  Frèmeaux  di  Parigi, 
ma  ebbe  il  torto  non  solo  di  tradurre, 
ma  di  alterare  il  testo  che  aveva  avuto 
la  fortuna  di  scovare. 

Un  volume  di  difesa  di  Sir  Hudson 
Lowe  mi  fu  mandato  dalla  figlia  di 
lui,  più  che  ottantenne,  ma  non  dice 
nulla  di  nuovo.  Così  pure  nulla  ne  in¬ 
segna  il  grosso  volume  di  Lord  Rose- 
bery  :  Napoleon  :  The  Last  Phase,  che 
fu  tradotto  dall’erudito  Augustin  Filon 
in  Francia.  Ma  non  se  ne  sarebbe  par¬ 
lato  tanto  se  l’autore  fosse  stato  uno 
sconosciuto. 

Ad  ogni  modo  fa  piacere  il  leggere 
un  libro  di  un  inglese,  in  cui  venga 
censurata  la  indegna  condotta  del  Ga¬ 
binetto  Britannico  dal  1815  al  1821.  3 

La  letteratui-a  di  Sant’  Elena  non  è 
finita.  Il  conte  Maurizio  Fleury  ne  pro¬ 
mette  un  contributo  che  si  aggiungerà 
ai  già  usciti  Souvenir sdu  General  Corate 
Gourgaud,  da  lui  e  dal  Guillois  sco- 


1  Bordeaux.  Gounouilhou,  1901,  in-4. 

2  Cui  si  deve  pure,  in  collaborazione  con 
il  Savine,  un  utile  volume  sulla  Police  Im¬ 
periale. 

3  Intorno  all’  esilio  interminabile  di  San- 
t’ Elena,  che  fu  un  vero  martirio,  ho  già 
mandato  alla  Rivista  d’Italia  il  ms.  di  un 
articolo  in  cui  discorro  delle  recenti  pubbli¬ 
cazioni  sul  tema. 
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perti  nell’  autografo  originale.  —  La 
nuova  opera  sarà  i  Souvenirs  de  la 
Comtesse  de  Montholon  che  accompa¬ 
gnò  il  marito  e  Napoleone  a  Sant’  Elena, 
e  che  fu  bellissima  se  ce  ne  atteniamo 
alla  graziosa  miniatura  che  di  lei  fece 
il  Milliet  nel  1824.  Il  volume  uscirà 
nel  1901,  e  sarà  illustrato.  1 

* 

*  * 

Non  istarò  a  dire  tutto  ciò  che  di 
recente  è  venuto  a  luce  e  manca  alle 
bibliografie  citate.  Lo  spazio  ed  il  tem¬ 
po  non  basterebbero. 

Dai  poeti  contemporanei  (Foscolo,  Ce¬ 
roni,  Cfasparinetti,  studiati  dal  Maz¬ 
zoni),  da  Giovanni  Rosini  e  da  Fran¬ 
cesco  Gianni,  poeta  estemporaneo  bol¬ 
lato  a  fuoco  rovente  dal  Carducci  nella 
prefazione  alle  Letture  del  Risorgimento, 
bisognerebbe  venire  giù  giù  fino  ai  dì 
nostri,  e  ad  Edmond  Rostand  con  il 
suo  stupendo  Aiglon. 

E  le  Memorie  non  mancano  esse  pure, 
come  i  carteggi  de’  contemporanei.  Dei 
quali  diè  un  magistrale  elenco  biblio¬ 
grafico  il  mio  amico  Luigi  Madelin  2 
nella  prefazione  al  suo  Fouché.  3 


1  Un  saggio  delle  incisioni  è  uscito  nel 
Carnet  liist.  et  liti,  del  luglio  1901.  No¬ 
tami  fra  le  altre  le  vedute  di  Longwood 
(inedita)  e  di  Napoleone  in  letto ,  dormiente. 

2  Dall’atto  di  battesimo  in  copia  autentica 
posseduto  dal  de  Brotonne  (che  me  ne  diè  cor¬ 
tese  comunicazione  in  Venezia  il  24  luglio 
1901)  risulta  il  Madelin  essersi  sbagliato 
nell’  asserire  che,  come  il  Duca  d’ Otranto 
stesso  affermò  sempre,  Gius.  Fouché  sia  nato 
in  Nantes  il  29  maggio  1763.  Egli  nacque 
invece  ai  Pélerins,  nel  comune  della  Mar- 
tiniere  (Loira  Inferiore)  nove  anni  prima. 
Voleva  —  è  questo  un  punto  di  contatto  con 
il  suo  signore  :  Napoleone  I  —  ringiovanirsi 
di  9  anni.  E  ciò  perchè,  sicuro  della  morte 
—  che  tardò  assai  —  della  bruttissima  sua 
prima  moglie,  vagheggiò  sempre  un’unione 
con  una  damigella  di  gran  famiglia  :  e  finì 
infatti  con  lo  sposare  Mademoiselle  de  Ca¬ 
stellane,  che  fu  la  2A  duchessa  d’ Otranto  e 
che  gli  sopravvisse  di  molto. 

3  Paris,  Plon,  2  voi.  in-8,  1901.  L’attuale 


Il  Ducasse  scrisse  i  Souvenirs  d’un 
aide-de-camp  clu  Roi  Jéròme,  l’Ollivier 
i  Souvenirs  et  Récits  sull’ Empire  li- 
bòrni  risalendo  a  Napoleone  I  e  con¬ 
tinuando  sino  al  Bismarck  (nella  Revue 
des  deux  Mondes  del  15  luglio  1901, 
con  lettere  inedite  bellissime  di  Napo- 
lene  III  e  del  Principe  Napoleone-Gi- 
rolamo),  ed  Etienne  Geoffroy  St.-Hi- 
laire  trovò  nel  suo  successore  E.-T. 
Hamy  un  coscienzioso  editore  delle  stu¬ 
pende  Lettres  ecrites  d’Égypte  (Paris, 
Haciiette,  1901,  in-16) 

L-X.  de  Ricard  diede  nel  1891  un  vo¬ 
lume  di  Fragments  de  Mémoires  del  pa¬ 
dre  (generale  de  Ricard,  aiut.  di  campo 
di  Re  Girolamo)  intitolati  Autour  des 
Bonaparte  (Paris,  Savine,  1891)  ma  il 
Masson  mi  dice  che  il  testo  è  alterato 
ed  interpolato  dal  figlio.  Peccato  ! 

Più  recentemente  Léonce  Lex  pub¬ 
blicò  i  Souvenirs  diploma tiques  et  mi- 
litaires  du  generai  Thiard,  chambellan 
de  Napoléon  Ier,  1  ove  si  leggono  carat¬ 
teristiche  pagine  su  Madama  de  Ré- 
camier,  sulla  quale  un  professore  di 
Lione,  Herriot,  prepara  una  tesi  che 
sarà  senza  dubbio  ricca  di  nuovi  dati 
e  di  documenti  inediti. 

Nella  curiosa  Bibliotheque  des  mémoi¬ 
res  du  XIXe  siede:  Sèrie  de  1789  a 
1815,  il  Larchey  diè  fuori  nel  1871 
un  volume  ove  figurano  capitoli  note¬ 
voli  : 

Le  grenadier  Coignet 

L’Espion  Méhée 

Le  professeur  Dardenne 

Le  sergent  Dalouzi 

Les  pontonniers  Chapelle  et  Chapuis- 

Le  Lieut.1  de  Rocca 

Le  Corate  de  Roederer 

nel  quale  ultimo  §  figura  una  indimeli  - 


Duca  di  Otranto  dimora  nel  Castello  di  El- 
kiammar  presso  Stoccolma.  Cfr.  Lumrroso,. 
Fouché,  1901,  Pinerolo;  e  gli  articoli  di 
Lumhroso  nella  Grande  Reme  e  nella  Re¬ 
vue  hist.,  di  prossima  pubblicazione. 

1  Paris,  Flammarion,  1901. 
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ticabile  conversazione  del  generale  Las- 
salle  con  il  Roederer,  in  Ispagna, 
l’anno  della  morte  del  generale  a  Wa- 
gram  (1809). 

Nei  volumi  sul  2°  Impero  molte  pa¬ 
gine  si  riferiscono  al  primo  :  così  av¬ 
viene  nella  classica  opera  su  Napoleo¬ 
ne  III,  meritamente  premiata  dall’Ac¬ 
cademia  francese,  del  de  la  Gorre,  nelle 
3  parti  del  voi.  della  Contessa  Stefania 
de  Tascher  de  la  Pagerie  :  Mon  séjour 
aux  Tuileries,  1852-1858,  59-65,  1866- 
1871  (Ollendorff,  editore),  nel  Mérimée 
et  ses  amis  del  Filon  (Hachette)  1  nelle 
memorie  del  Moncey  Duca  di  Coneglia- 
no  (morto  nel  1901),  del  marchese  Fi¬ 
lippo  di  Massa  e  di  tanti  altri  con¬ 
temporanei  del  2°  Impero. 

* 

*  * 

Non  mancano  le  memorie  di  soldati 
e  generali  non  francesi  al  servizio  di 
Francia  ;  fra  i  quali  i  generali  ed  uf¬ 
ficiali  italiani  Zucchi,  Lechi,  Vacani, 
Cesare  de  Laugier  (divenuto  poi  mini¬ 
stro  del  Granduca  di  Toscana),  Anto¬ 
nio  Lissoni,  2  Colletta,  Pepe  ed  altri, 
ed  altri. 

Di  memorie  inglesi,  citerò  le  Wa¬ 
terloo  Letters  del  generale  Siborne,  e  i 
Wellington’ s  Mem.  :  Some  Soldier’s  au- 
tobiographies,  edite  nel  1900  da  W.  H. 
Fitchett  ;  3  in  cui  si  notano  i  ricordi 
personali  del  Mercer  su  Waterloo  (18 
giugno  1815). 


1  In  cui  figura  spesso  lo  Stendhal.  Del 
quale  è  notevole  oltre  il  volume  Nap.,  Frag- 
ments,  anche  il  Napoléon  uscito  nel  1897. 

2  Antonio  Lissoni  strenuamente  difese  l’o- 
nor  dell’armi  italiche  nel  suo  opuscolo,  edito 
in  Milano  nel  1837,  in-8  (cito  la  2a  edizione 
con  giunte,  che  posseggo)  intitolato  :  Difesa 
dell’onor  dell’ Armi  italiane  oltraggiato  dal 
signor  di  Balzac  nelle  sue  Scene  della  vita 
parigina  e  Confutazione  di  molti  errori  della 
Storia  militare  della  guerra  di  Spagna  fatta 
dagli  italiani  di  Antonio  Lissoni,  antico 
ufficiale  di  cavalleria.  È  sconosciuto  al  Vi¬ 
sconte  di  Spoelberch  di  Lovenjoul,  di  Bru¬ 
xelles,  il  più  coscienzioso  bibliofilo,  racco- 
glitor  di  memorie  e  libri  snl  Balzac. 

3  Londra,  Smith  Elder  and  Co.,  in-8. 


Le  serie  dei  carteggi  sarebbe  inter¬ 
minabile,  incominciando  dalla  Corres- 
pondance  de  Alarne  Louise,  1799-1847)  * 
e  venendo  giù  giù  fino  ai  Correspon- 
dants  de  V Amirai  Bruix  ( 1794-1800 ) 
a  cura  del  Grouchy,  alla  Corse  pen¬ 
dant  les  Cent  Jours  del  generale  ba¬ 
rone  Simon  (edita  dallo  stesso),  a  Un 
anglais  en  France  de  1790  h  1795 
(appunti  di  Henry  Sherwood),  alle  Let¬ 
tere  del  principe  Eugenio  di  Beauhar- 
nais  alla  baronessa  Carolina  />....,  pub¬ 
blicate  dal  comandante  Morillot,  alle 
Lettere  del  generale  Caffarelli  su  Ala¬ 
ria  Luisa  nel  1814  pubblicate  dall’at¬ 
tivissimo  Grouchy,  ed  alle  lettere  del 
Cabinet  Noir  su  Maria  Luisa  nel  1814 
e  nel  1815,  trascritte  per  intiero  (dopo 
che  1’  Houssaye  le  ebbe  citate)  dal  mia 
amico  L.-G.  Pélissier  (dell’Un,  di  Mont¬ 
pellier)  per  un  mio  volume  su  Napo- 
leon  II  che  la  tipografìa  Allegretti  di 
Milano  sta  allestendo  ;  esso  sarà  accom¬ 
pagnato  da  ritratti  ed  autografi  inediti, 
ed  avrà  una  prefazione  del  compianto 
amico  barone  de  Watteville  :  Comment 
le  Roi  de  Rome  devint  Due  de  Reich- 
stadt.  2 


1  Edita  dalle  figlie,  Vienna,  1887,  e  uti¬ 
lizzata  dalla  illustre  Caterina  Pigorini  Beri 
nella  sua  Maria  Luisa  edita  nella  Nuova 
Antologia,  1901. 

2  Carteggi  notevolissimi  sulla  Campagna 
del  1799-1800  furon  dati  fuori  in  2  voi. 
in-4  (editi  dal  Teubner  di  Lipsia)  del  pro¬ 
fessor  Hermann  Hiiffer  dell’  Università  di 
Bonn  a  Eli.  ;  due  grossi  volumi  di  lettere 
de’  generali  ed  ufficiali  superiori  (con  tavole, 
elenchi  nominativi,  carte  ecc.,  nonché  molti 
fac-simili)  sulla  Campagna  del  1800,  furon 
raccolti  dal  capitano  de  Cugnac,  della  Se¬ 
zione  storica  del  Ministero  della  Guerra, 
mentre  il  suo  collega  comand.  Margueron  già 
da  due  anni  ci  aveva  data  una  copiosa  mèsse 
di  lettere  di  Berthier,  di  Napoleone  e  di 
molti  generali,  sulla  preparazione  della  cam¬ 
pagna  del  1812  e  sulla  spedizione  stessa  in 
Russia. 

Di  tutte  le  pubblicazioni  della  Sezione 
storica  del  Corpo  di  Stato  Maggiore  fran¬ 
cese  fa  regolare  annuncio  il  collega  Giorgio 


io 
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* 

*  * 

Fra  le  opere  che  vorrei  segnalare  per 
ispeciali  riguardi,  scelgo  queste  che 
dispongo  nell’orctine  cronologico  del¬ 
l’edizione  loro. 

1.  Friedrich  Gentz,  Eine  Biogra- 
phie  von  Schmid t-Weissenfels  (2  voi., 
Praga,  1899). 

2.  La  Vie  et  les  Lègendes  des  deux 
Empereurs  Napoléon  I  et  Napoléon  II 
jusqu’à  l’avénement  de  Napoléon  III, 
par  F.  Collin  de  Plancy  (Paris,  Plon, 
1867,  in  8°). 

3.  Le  due  mogli  di  Napoleone  I, 
studio  di  Ernesto  Masi  (Bologna,  Za¬ 
nichelli,  1888,  in  16).  Copiato  in  gran 
parte  dall’  Imbert  de  St.  Amand. 

4.  Le  Bavitaillernent  des  armées 
de  Frédéx'ic-le-Grand  et  de  Napoléon, 
par  Ch.  Aubry.  (Paris-Limoges,  Char¬ 
les  Lavauzelle,  1894,  in  8). 

5.  Geoffroy  de  Grandmaison  :  Na¬ 
poléon  et  les  Cardinaux  Noirs,  1810- 
1814  (Paris,  Perrin,  1895,  in  16). 

6.  Boi  de  Pome  et  Due  de  Reich- 
stadt,  1811-1832,  par  Désiré  Lacroix, 
anc.  attaché  à  la  Comm.  de  la  Corres- 
pondance  de  Napoléon  Icr  (Paris,  Gar- 
nier,  s.  d.,  in  16,  [ma  1899]).  Obliato 
dal  Grand  Carteret  nella  bibliografia 
sul  Re  di  Roma  del  suo  utile  :  L ’Ai- 
gioii  en  Images  (Paris,  Charpentier, 
1901). 

7.  H.  Baguenier  Desormeaux  :  Hen¬ 
ri  Forestier  et  la  Famille  Cesbron  (An- 
gers,  Schmit  et  Siraudeau,  1900,  in  8). 
Eccellente  monografia. 

8.  The  Campaign  of  1815.  Ligny- 
Quatre-Bras  :  Waterloo,  by  William 
O’  Connor  Morris  (London,  Richards, 
1900,  in  8).  Con  una  copiosa  biblio¬ 
grafia  su  Waterloo,  nella  Prefazione. 
Ma  dimentica  lo  stupendo  studio  A 
Waterloo  di  Gustave  Larroumet  (Be¬ 
vile  de  Paris ,  1897).  1 


Bertin  (editore  di  libri  sul  1812,  sul  1813, 
nella  collection  Flammarion  de  métti,  militi) 
nel  bollettino,  da  lui  redatto,  del  Carnet  de 
la  Sabretache. 

1  Cfr.  Un  jugement  définitif  sur  la  ba- 


9.  Paul  Ginisty  :  La  Marquise  de 
Sade  (Paris,  Charpentier,  1901),  con 
un  capitolo  su  Une  petite-fille  de  Na¬ 
poléon  ed  uno  su  la  mort  de  Marie 
Louise  che  il  Ginisty  crede  morta  di 
veleno.  Adirne  lis  sub  judice  est!... 

10.  Gouverneur  de  Princes,  1737- 
1830,  di  M.  de  Chabreul  (Paris,  Calmann 
Lévy,  1901)  con  un  bellissimo  ritratto 
di  Madama  di  Genlis,  del  Museo  di 
Versailles,  cosi  ben  diretto  dall’ amico 
storico  e  poeta  P.  de  Nolhac. 

11.  Tournebut,  di  G.  Lenotre,  con 
una  magistrale  prefazione  di  Vitto¬ 
riano  Sardou  (Paris,  1901,  in -8)  in 
cui  il  gran  drammaturgo  riepiloga  i 
ricordi  sulla  Chouannerie, narratigli  dal 
proprio  suocero.  Il  Lenotre,  noto  per 
altre  pubblicazioni,  specie  per  Vieilles 
maisons,  per  les  Derniers  moments  de 
la  Reine  Marie  Antoinette,  e  per  La 
Guillotine ,  ha  dato  oggi  un  lavoro 
completo  sur  uno  de’  personaggi  mo¬ 
narchici  anti-rivoluzionari  più  scono¬ 
sciuti  nella  vera  loro  storia. 

* 

*  * 

Con  ciò  eh’  io  ho  detto  finora,  certo 
non  ho  ambito  altro  risultato,  che  di 
dare  una  pallida  idea  di  ciò  che  sul 
1°  Impero  si  può  consultare  con  frutto. 

E  valga  un  esempio  della  vita  vis¬ 
suta.  Sono  quattordici  anni  che  rac¬ 
colgo  libri  sul  Gran  Corso  e  sulla  sua 
epoca,  ho  più  di  25  mila  libri  ed  opu¬ 
scoli,  senza  contare  i  manoscritti  e  gli 
autografi  :  ebbene  :  ad  ogni  momento, 
esperimento  la  deficienza  de’  materiali 
da  me  raccolti  !.... 

E  questo,  pur  troppo,  un  mare  ma¬ 
gnimi  di  cui  niuno  può,  da  prima,  va¬ 
lutare  la  distesa.  Ben  venga  chi,  con 
nuovi  studi  speciali  bibliografici,  sap¬ 
pia  trarci 

dal  pelago  a  la  riva. 


taille  de  Waterloo ,  Cambronne  à  Water¬ 
loo,  ecc.,  di  A.  Lumbroso,  in  Nuptiis  Lar- 
roumet-Bertaux  (Modena,  luglio  1901,  in-8) 
Edizione  di  pochi  esemplari. 
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Com’ebbe  a  dire  il  Langlois,  in  tutti 
i  paesi  civili,  esistono,  a’  dì  nostri,  uno 
o  più  repertori  di  bibliografia  nazionale 
retrospettiva  e  periodica.  Si  tragga  da 
questi  il  materiale  che  ci  occorre,  e  il 


lavoro  ci  sarà  stato  a  mille  doppi  faci¬ 
litato. 

Quod  est  in  votis  ! 

Venezia,  25  luglio  1901. 


SUI  DEPOSITI  PATTI  NEGLI  ARCHIVI  DI  STATO 

PER  IL  DOTT.  GIO.  AURELIANO  LANZA  DEL  R.  ARCHIVIO  DI  STATO  IN  VENEZIA 


Il  Dott.  Eugenio  Casanova,  archivi¬ 
nta  dell’Archivio  di  Stato  di  Siena,  nel 
fascicolo  V  del  volume  in  corso  della 
Rivista  delle  Biblioteche  e  degli  Archivi 
ha  pubblicato  un  articolo  in  cui  pro¬ 
pone  alcuni  provvedimenti  circa  l’even¬ 
tuale  restituzione  di  carte  o  d’  interi 
archivi  ad  enti  morali  o  a  private  per¬ 
sone  che  li  avessero  volontariamente 
depositati  negli  Archivi  di  Stato. 

Il  caso,  come  ammette  anche  il  Dott. 
Casanova,  non  è  tanto  frequente,  ma, 
se  qualche  volta  si  è  avverato,  potrebbe 
ripetersi  ancora.  E  quindi  non  senza 
ragione  lo  scritto  di  lui,  tanto  più,  non 
esistendo  alcuna  speciale  disposizione 
di  legge  che  regoli,  nè  pure  imperfet¬ 
tamente  la  materia. 

Si  potrà  non  condividere  tutte  le  idee 
dell’  egregio  autore  di  quell’  articolo  in 
proposito  della  restituzione,  special- 
mente  in  ciò  che  riguarda  le  limitazioni 
alla  proprietà  privata  che  quelle  pro¬ 
poste  implicherebbero,  limitazioni  che 
forse  non  avrebbero  tutte  una  stretta 
giustificazione  nel  pubblico  interesse  ; 
ma  in  sostanza  non  è  certo  cosa  vana 
occuparsi  alquanto  di  ciò  che  si  do¬ 
vesse  fare,  presentandosi  il  caso  ad  un 
Archivio  di  Stato  di  dover  restituire 
ad  enti  morali  o  a  privati  carte  in  esso 
volontariamente  depositate. 

L’articolo  del  Dott.  Casanova  ha  pro¬ 
vocato  una  risposta  del  nobile  Sig.  Ber¬ 
nardo  Canal  dell’Archivio  di  Stato  di 
Venezia  nella  stessa  Rivista  fascicolo 
8  del  volume  in  corso,  e  la  replica 
-spetterebbe  di  diritto  al  Dott.  Casa¬ 
nova.  Nondimeno  sarà  scusato,  così 
spera,  il  sottoscritto  se  vuole  egli  pure 
intromettere  due  parole  nella  questione. 

Il  Dott.  Casanova  si  occupa  delle  nor¬ 


me  che  dovrebbero  stabilirsi  per  la  re¬ 
stituzione  di  documenti  ad  enti  morali 
o  a  privati,  ammettendo  (nè  è  possibile 
altrimenti)  la  massima  di  legge  positiva 
e  di  dottrina  che  il  deposito ,  per  se 
stesso,  non  può  mai  trasferire  nel  de¬ 
positario  la  proprietà  della  cosa  depo¬ 
sitata. 

Il  nobile  Canal  al  contrario  sostiene 
che  le  carte  di  privati  e  di  enti  morali 
depositate  negli  Archivi  di  Stato  diven¬ 
gono,  pel  fatto  del  deposito,  proprietà 
dello  Stato,  e  che  quindi  è  inutile  esco¬ 
gitare  alcuna  norma  per  la  loro  restitu¬ 
zione,  pel  semplice  motivo  che  essa  non 
può  più  effettuarsi. 

Ma,  lasciando  pur  da  parte  la  legge 
positiva  generale,  che  non  si  deve  per 
altro  perder  d’occhio,  la  massima  con¬ 
traria  all’opinione  del  nobile  Canal  e- 
merge  precisamente  dallo  stesso  rego¬ 
lamento  per  gli  Archivi  di  Stato,  il 
cui  articolo  72  dispone  che  siano  esenti 
dalle  tasse  di  ricerca,  ispezione,  lettura 
e  copia  i  comuni  e  gli  enti  morali  per 
gli  atti  di  loro  appartenenza  che  occor¬ 
ressero  ai  bisogni  della  propria  ammi¬ 
nistrazione,  ed  anche  i  privati  per  gli  atti 
di  loro  proprietà,  liberamente  deposi¬ 
tati  in  archivio. 

Fa  quindi  meraviglia  che  l’archivista 
Canal,  che  ha  citato  a  gruppi  tutti  gli 
articoli  del  regolamento,  non  abbia  ri¬ 
levato  che  il  72°  distrugge  compieta- 
mente  la  sua  tesi.  Infatti,  se  il  Governo 
fosse  stato  dell’opinione  di  lui,  ed  a- 
vesse  creduto  di  poter  infrangere  una 
massima  di  diritto  comune,  valendosi 
pure  del  jus  imperii  che,  più  o  meno 
a  proposito,  tira  in  campo  il  nobile  Ca¬ 
nal,  non  si  leggerebbe  certo  nel  rego¬ 
lamento  il  citato  articolo  72,  il  quale 
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per  altra  ragione  non  vi  figura,  ae  non 
per  quella  appunto  che  il  Governo  ri¬ 
conosce  pienamente,  ed  espressamente 
dichiara,  conservata  nei  privati  o  negli 
enti  morali  la  proprietà ■  dei  documenti 
da  loro  liberamente  depositati  negli  Ar¬ 
chivi. 

Indirettamente  poi  il  concetto  del 
legislatore,  contrario  sempre  all’assunto 
del  nobile  Canal,  scaturisce  anche  da 
un  altro  articolo  e  precisamente  dal  23°. 
In  esso,  che  tratta  della  sorveglianza 
dei  Sovrintendenti  (ora  Direttori)  su  do¬ 
cumenti,  carte  antiche,  o  atti  di  pub¬ 
bliche  amministrazioni  che  si  mettes¬ 
sero  in  vendita,  è  detto  che  i  Sovrin¬ 
tendenti  dovranno  rivendicare  simili 
specie  di  carte,  ed  acquistare  pel  Go¬ 
verno  i  documenti  che  interessino  la 
storia  e  l’amministrazione.  Rivendicare 
dunque  ciò  che  fu  già  per  sua  natura 
(ed  anzi  sempre  è)  del  Governo,  il  quale 
ne  abbia  soltanto,  per  un  motivo  o  l’al¬ 
tro  illegittimo,  perduto  il  possesso  ; 
acquistare  ciò  che  del  Governo  non  fu 
mai  e  che  tale  non  può  diventare  se 
non  in  forza  di  un  giusto  titolo  atto  a 
trasferire  nel  Governo  stesso  la  pro¬ 
prietà.  Nè  varrebbe  opporre  che  nel 
caso  dell’articolo  23  mancherebbe  il  de¬ 
posito,  perchè,  prescindendo  da  esso, 
quel  jus  imperli ,  cui  accenna  il  nobile 
Canal,  investirebbe  lo  Stato  della  fa¬ 
coltà  di  apprendere  anche  ciò  che  non 
fu  mai  in  suo  possesso,  nell’  intento  di 
impedire  mercimoni  e  dispersioni  dan¬ 
nosi  o  agli  studi  o  all’amministrazione. 
Lo  Stato  invece,  pur  potendosi  giusti¬ 
ficare  coi  temuti  pericoli  suaccennati, 
non  parla  di  apprensione ,  ma  di  acquisto, 
il  che  implica  necessariamente  il  rico¬ 
noscimento  nei  terzi  del  diritto  di  pro¬ 
prietà. 

Il  nobile  Canal  poi,  per  sostenere  la 
propria  opinione,  entra  in  una  questio¬ 
ne  linguistica,  per  riconoscere  l’inuti¬ 
lità  della  quale,  basta  considerare  che 
un  regolamento  qualunque  non  è  certo 
un  testo  di  lingua. 

Che  il  regolamento  per  gli  Archivi 
di  Stato  usi  promiscuamente  il  verbo  de¬ 
positare,  tanto  allorché  trattasi  di  con¬ 
segna  di  documenti  da  effettuarsi  da  I 


pubbliche  amministrazioni  (articolo  37)r 
quanto  allorché  parlasi  di  consegna  da 
eseguirsi  da  enti  morali  o  da  privati 
(art.  40),  è  un  fatto  ;  ma  un  fatto  che,, 
lungi  dal  dimostrare  quanto  vorrebbe 
l’archivista  Canal,  prova  soltanto  una 
volta  di  più  che,  pur  troppo,  in  Italia, 
tanto  in  argomento  di  legislazione, 
quanto  in  altri,  si  scrive  ignorando,  o 
trascurando  almeno  molto  spesso,  il  sen¬ 
so  proprio  di  una  parola,  fino  ad  inge¬ 
nerare  equivoco  e  confusione  nel  con¬ 
cetto.  E,  per  maravigliarsi  della  cosa, 
bisogna  non  aver  presente  che  molti 
volumi,  per  non  dire  biblioteche  intere,, 
di  commenti  e  di  interpretazioni  di 
leggi  non  hanno  altra  origine  che  quella 
appunto  dell’oscurità  o  dell’improprietà 
delle  espressioni  delle  leggi  stesse.  Am¬ 
messo  ciò  (nè  può  non  ammettersi  da 
chi  abbia  solo  un  po’  di  pratica  della 
materia),  cade  completamente  la  que¬ 
stione  dell’accettazione  più  o  meno  giu¬ 
ridica  della  parola  deposito  usata  dal 
regolamento  e  alla  quale  accenna  il  no¬ 
bile  Canal. 

Per  ciò  poi  che  riguarda  l’articolo  4r 
non  può  che  ritenersi  citato  fuori  di 
proposito,  perchè  esso  evidentemente 
intende  parlare  di  documenti  dei  quali 
lo  Stato  ha  sempre  avuto  e  conserva  la 
libera  proprietà,  prima  e  dopo  la  loro 
consegna  agli  Archivi,  come  è  di  tutti 
quelli  che,  pur  avendo  per  oggetto  di  - 
ritti  privati,  emanano  da  pubbliche  au¬ 
torità.  E  le  stesse  espressioni  del  detto 
articolo  dimostrano  con  chiarezza  la 
mente  del  legislatore.  Infatti  non  vi  è 
punto  detto  che  negli  archivi  si  conser¬ 
vano  in  libera  proprietà  dello  Stato  tutti 
gli  atti  che  hanno  carattere  di  documento 
pubblico  o  privato  nel  senso  giuridico 
e  diplomatico  della  parola,  ma  bensì 
che  vi  si  conservano  tutti  gli  atti  appar¬ 
tenenti  in  libera  proprietà  dello  Stato  ecc.;. 
e  la  differenza  tra  una  dicitura  e  l’altra 
non  è  chi  non  rilevi. 

Tanto  mi  è  sembrato  di  dover  osser¬ 
vare,  in  seguito  dell’articolo  pubblicato 
dall’  archivista  Canal,  quantunque  la 
questione  potesse  anche  ritenersi  affatto 
oziosa,  essendo  risolta  esplicitamente 
I  dalla  lettera  stessa  della  legge. 
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ANCORA  DELLA  RESTITUZIONE  DEI  DEPOSITI  VOLONTARI 
FATTI  NEGLI  ARCHIVI  DI  STATO 

PER  IL  DOTT.  EUGENIO  CASANOVA  ARCHIVISTA  NEL  R.  ARCHIVIO  DI  STATO  IN  SIENA 


Poche  parole  rispondo  all’egregio  col¬ 
lega,  signor  Bernardo  Canal  del  r.  Ar¬ 
chivio  di  Stato  di  Venezia,  il  quale  nel 
fascicolo  8°  dell’anno  XII  di  questa  Ri¬ 
vista  onorò  delle  sue  acute  osservazioni 
il  modesto  articolo  da  me  inserito  nel 
precedente  fascicolo  5°  intorno  alle  re¬ 
stituzione  dei  depositi  volontari  di  do¬ 
cumenti  fatti  negli  archivi  di  Stato. 

Egli  ritiene  che  le  mie  conclusioni 
siano  del  tutto  sbagliate,  poiché  «  de¬ 
positi  restituibili,  depositi  intesi  nella 
giuridica  accettazione  della  parola  ne¬ 
gli  archivi  di  Stato  e  pei  decreti  »  che 
presiedono  alla  costituzione,  all’ordina¬ 
mento  generale  e  al  servizio  interno  di 
■detti  archivi  c  non  esistono  ».  Chè  se 
qualche  privato  depositasse  o,  come  egli 
preferisce,  deponesse  in  quegli  istituti 
documenti  suoi  propri,  pel  fatto  stesso 
di  tale  deposito  ne  perderebbe  per  sem¬ 
pre  la  proprietà,  che  passerebbe  pura¬ 
mente  e  semplicemente  allo  Stato.  Inu¬ 
tile  logomachia  è  quindi  per  lui  tutta 
la  discorsa  da  me  scritta  e  tutti  i  prov¬ 
vedimenti  suggeriti  in  proposito,  poiché 
il  decreto  su  riferito  «  viene  implici¬ 
tamente  ad  offrire  un  capitolato  d’oneri, 
per  cui  anche  da  privati  si  deva  inten¬ 
dere  che  col  fatto  stesso  del  deposito 
"viene  ad  accettarsi  il  capitolato  medesi¬ 
mo  ». 

Ora,  con  tutta  la  deferenza  dovuta 
a  chi  è,  come  1’  egregio  signor  Canal, 
un  vanto  dell’amministrazione  a  cui  ap¬ 
partengo,  con  tutta  l’ammirazione  che 
io  gli  professo  per  la  sua  dotta  ed  acuta 
dialettica,  osservo  a  mia  volta  eh’  egli 
•sembra  fare  una  strana  confusione  fra 
i  versamenti  delie  loro  carte,  che  tutte 
le  amministrazioni  governative  debbono 
o  dovrebbero  fare  regolarmente  negli 
archivi  di  Stato,  e  i  depositi  che  spon¬ 
taneamente  pensano  di  fare  i  privati  di 


documenti  che  loro  appartengono  esclu¬ 
sivamente.  Che  pei  primi  il  decreto  in 
questione  col  relativo  regolamento  co¬ 
stituisca  come  un  capitolato  d’  oneri, 
non  v’  ha  dubbio  alcuno.  I  documenti 
sono  sempre  di  appartenenza  di  un  solo 
e  medesimo  proprietario,  lo  Stato  ;  il 
quale  colle  norme  sancite  in  quel  de¬ 
creto  provvede  alla  loro  migliore  con¬ 
servazione,  come  meglio  crede  e  come 
ritiene  più  opportuno  anche  per  le  esi¬ 
genze  del  servizio  delle  amministra¬ 
zioni  da  cui  emanano.  La  sede,  presso 
cui  giacciono,  non  influisce  sulla  loro 
proprietà. 

Altrettanto  non  può  dirsi  dei  docu¬ 
menti  che  appartengono  ai  privati.  Mu¬ 
tando  sede,  questi  potrebbero  benissimo 
mutare  proprietario.  Per  spontanea  di¬ 
sposizione  del  privato  a  cui  spettano,  e 
non  per  obbligo,  sono  deposti  in  un  pub¬ 
blico  archivio  :  e,  siccome  ci  vuole  la 
volontà  del  proprietario  per  fare  un 
tale  deposito,  così  è  naturale  che  ci  vo¬ 
glia  anche  la  volontà,  il  permesso  del 
depositario,  vale  a  dire  dello  Stato, 
prima  di  addivenire  a  un  tale  atto.  Di 
questo  permesso  è  appunto  cenno  nel- 
l’art.  40  del  Regolamento,  checché  dica 
il  sig.  Canal  ;  articolo  che  non  si  ri¬ 
ferisce  ai  depositi  o  versamenti  obbli¬ 
gatori,  ma  bensì  a  quelli  liberi.  Per 
quelli  non  è  d’uopo,  nei  casi  normali, 
di  chiedere  licenza  alcuna:  l’ammini¬ 
strazione  deve  riceverli  e  conservarli  ; 
il  Ministero  anche  avvisato  non  ha  da 
intervenire  nella  faccenda.  I  depositi  li 
beri  invece  possono  essere  fatti  sotto 
certe  condizioni;  ed  è  appunto  per  ac¬ 
cettare,  da  un  lato,  il  deposito  di  cosa 
non  sua,  dall’altro,  le  clausole  di  que¬ 
sto  deposito,  che  il  Ministero,  il  quale 
solo  può  trattare  coi  privati,  deve  in¬ 
tervenire  col  suo  consenso. 
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Se  così  è  dunque,  il  prelodato  decreto 
non  costituisce  più  un  capitolato  d’oneri 
per  i  privati  ;  anzi  un  nuovo  capitolato 
sorge  per  ogni  deposito.  E  questo  è  tal¬ 
mente  vero,  che,  come  sa  perfettamente  il 
signor  Canal,  ogni  deposito  deve  essere 
ed  è  preceduto  da  un  contratto  regolare 
approvato  dal  Ministero.  Ed  è  fatto  in¬ 
contestabile,  quantunque  P  egregio  si¬ 
gnor  Canal  vi  contraddica,  che  non  sol¬ 
tanto  questi  contratti  sono  veri  e  pro¬ 
pri  capitolati  d’  oneri,  che  esistono  e 
che  regolarmente  dovrebbero  sempre 
essere  redatti,  ma  ancora  che  i  depositi 
restituibili,  cui  si  riferiscono  e  che  il 
signor  Canal  asserisce  non  potere  esi¬ 
stere  nè  esistere  attualmente  negli  ar¬ 
chivi  e  pei  decreti  suddetti,  esistono 
invece  precisamente  negli  archivi,  ap¬ 
punto  per  questi  decreti  medesimi. 

Egli  infatti,  se  vuole  ricordarsene, 
saprà  certo  come  a  Firenze,  ad  esempio, 
sia  tutta  una  serie  intitolata  familiarum, 
nella  quale,  fra  gli  altri,  sono  deposi¬ 
tati  gli  archivi  Grondi,  Cerretani-Giugni 
De’  Cerchi,  Mazzei,  Giani-Leonetti,  ec.; 
come  a  Siena  vi  siano  le  carte  dello  Spe¬ 
dale  di  S.  Maria  della  Scala,  per  tacere 
d’altri  ;  e  a  Torino,  gli  archivi  Ca¬ 
vour,  Alfieri,  Saluzzo  di  Paesana  Ca¬ 
stellar,  De  Bartolommeis  ec.  Come  dun¬ 
que  negare  quel  che  esiste,  quello  che 
anzi  dovrebbe  essere  agevolato  a  mag¬ 
gior  vantaggio  degli  studi  e  del  patri¬ 
monio  storico  nazionale  ?  Perchè  lam¬ 
biccarsi  il  cervello  per  dare  una  parti¬ 
colare  interpretazione  del  verbo  depo¬ 
sitare,  interpretazione  fatta  appunto  per 
generare  l’equivoco  e  la  confusione  a 
cui  sembrerebbe  1’  egregio  Collega  vo¬ 
lersi  opporre? 

Se  di  fatto  esistono  quegli  oppugnati 
depositi,  perchè  ancora  sostenere  la 
strana  teoria  che  una  legge  speciale 
potrà  derogare  alle  massime  generali  e 
fondamentali  delle  leggi  che  ci  reggono, 
senza  una  ragione  plausibile  ?  Ecces¬ 
siva,  per  non  dire  iniqua  addirittura,  sa¬ 
rebbe  la  pretesa  di  usurpare  la  pro¬ 
prietà  dei  documenti  privati  depositati, 
pel  solo  fatto  del  deposito.  Jure  imperii 
tutto  può  essere  commesso,  sta  bene  ; 
ma  fin  tanto  che  gli  articoli  1835  e 


seguenti  non  saranno  stati  tolti  dal  Co¬ 
dice  civile  sarà  d’  uopo  tenerne  conto 
anche  per  i  depositi  negli  archivi  di 
Stato. 

Del  resto,  che  lo  Stato  non  abbia  mai 
spinto  il  suo  interessamento  alla  con¬ 
servazione  del  patrimonio  archivistico 
nazionale  alle  estreme  conseguenze  cui 
vorrebbe  condurlo  l’egregio  Collega,  sono 
prove  sufficienti, come  sanno  tutti  gli  ar¬ 
chivisti,  le  restituzioni  più  volte  finora 
concesse.  Basti  citare  la  restituzione  par¬ 
ziale  dell’archivio  Alfieri,  dell’archivio 
Leonetti  Giani  ec.,  e  ricordare  certe 
trattative  condotte  col  parere  della  r. 
Avvocatura  erariale  stessa  per  negare 
altre  restituzioni  appunto  per  alcune 
di  quelle  ragioni  speciali  cui  accennava 
nel  mio  articolo. 

Avendo  con  ciò  somministrato  le  pro¬ 
ve,  richiestemi  dall’  egregio  Collega, 
dell’  esistenza,  negli  archivi  di  Stato  e 
pei  decreti  citati,  di  depositi  privati 
possibilmente  restituibili,  nonché  della 
restituzione  già  avvenuta  di  alcuni  di 
essi,  ritengo  dì  avergli  dimostrato  che- 
in  nessuno  equivoco  io  era  caduto  nè 
intendeva  di  trascinare  i  lettori  ;  ina 
piuttosto  che  convenga  tenere  chiara¬ 
mente  distinti  e  senza  confusione,  quelli 
che  sono  i  versamenti  o  depositi  obbli¬ 
gatori  delle  pubbliche  amministrazioni 
dagli  altri  depositi  liberi  e  volontari 
dei  privati,  1 


1  Con  le  osservazioni  del  sig.  Lanza  e- 
con  la  risposta  del  dott.  Casanova,  ci  sembra 
che  la  discussione  possa  dichiararsi  chiusa. 
Ormai  è  provato  che  i  depositi  temporanei 
e  restituibili  esistono,  ed  è  provato  altresi 
che  essi  non  son  senza  pericolo  per  il  Go¬ 
verno  da  cui  sono  aceettati  ;  il  quale  alle 
volte  può  farci  la  parte  di  paraninfo.  Non 
è  escluso  il  fatto  che  il  deposito  o  l’ osten¬ 
sione  temporanea  in  un  pubblico  Istituto 
serva  solamente  a  crescer  pregio  ad  oggetti 
già  predestinati  ad  una  fatale  alienazione. 
Esempi  recenti,  a  tutti  noti,  varrebbero  a 
provarlo. 

(N.  d.  D.) 


Setter». -Ottobre  901] 


E  DEGLI  ARCHIVI 


151 


BIBLIOGRAFIA  STATUTARIA  DELLE  CORPORAZIONI  ROMANE 
DI  ARTI  E  MESTIERI  * 

PER  IL  DOTT.  GIOVANNI  BRESCIANO 
SOTTOBIBLIOTECARIO  NELLA  UNIVERSITARIA  DI  NAPOLI 


720.  *  Setaioli  «  Institutio  artis  confi- 
ciendi  sericum  in  Urbe  et  toto  Statu  Ec¬ 
clesiastico,  cum  nonnullis  ordinationibus  ». 

Breve  Sixti  PP.  V  die  28  maii  1586  (B. 
R.  t.  Vili,  p.  711). 

721.  Bando  |  (lontra  quelli,  che  fabricano, 
tengono,  ò  veqdeno  qual  si  uoglia  |  sorte  di 
lauori  fatti  con  seta,  Cappicciola,  o  filaticci 
Vecchi  |  In  Roma  Appresso  gli  Stampatori 
Camerali  1594,  un  fol.  voi.  stampato  solo 
sul  retto. 

Ha  le  3  armi  del  Papa,  del  card.  Camer¬ 
lengo  e  del  Comune  di  Roma,  fra  il  titolo 
e  il  testo,  che  comincia  con  iniziale  figu¬ 
rata.  È  del  4  novembre  1594  e  porta  le 
firme  dei  8  Conservatori  di  quell’anno  (CC. 
t.  III). 

722.  *  A  Statuti  |  Del  Consolato  |  Della 
Nobile  Arte  |  Della  Seta  |  Approvati  |  Con 
Motu  Proprio  |  Dalla  Santità  Di  Nostro  Si¬ 
gnore  |  Papa  Benedetto  XIV.  |  Felicemente 
Regnante.  |  In  Roma  MDCCLIV.  |  Nella 
Stamperia  Della  R.  C.  A.  |  Si  vendono  nella 
Libreria  all’  insegna  di  Pallade  |  a  Pasqui¬ 
no  |  In  4»  di  cc.  8  n.  n.  pp.  96. 

Inferiormente  lo  stemma  del  Papa. 

cc.  2-4  nn.  (segn.  A2-B)  :  un’  Epistola  dei 
Consoli  dell’arte  al  Card.  Silvio  Valenti 
che  con  somma  diligenza  riordinò  il  Con¬ 
solato  dell’arte  serica. 

pp.  1-96  :  il  Motuproprio  pontificio  del 
21  giugno  1754,  contenente  i  3  libri  degli 
Statuti,  suddivisi  il  1°  in  XXIII  Capi;  il 
2°  in  XXVII;  ed  il  3°  in  XIV. 

La  conferma  onde  si  abroga  qualunque 
disposizione  contraria  agli  statuti  infra¬ 
scritti,  e  l’  =  Indice  dei  Capitoli  =  con  un 
fregio  tipografico,  e  l’  =  Errata-Corrige  = 
(R.  C.  Mise,  in  4C  n.  678). 

[Cfr.  Nicolai,  op.  cit-,  t.  Ili,  pp.  477  e 
497.  ‘ 

Moroni,  Die.  cit.,  t.  LXIV,  pp.  267-273 
e  t.  LXXXIV,  pp.  218-222. 


Tomassetti,  L’arte  della  seta  sotto  Si¬ 
sto  V  in  Roma  ( Studi  e  Documenti  di  Sto¬ 
ria  e  Diritto.  Roma,  1881,  pp  131-152). 

Rodocanachi,  op.  cit.,  t.  II,  p.  93]. 

723.  Setaroli  V.  pure  428  Mercanti. 

724.  Spadari  V.  216  Ferrari. 

725.  A  Speziali.  Statuti  della  Confra¬ 
ternita  di  S.  Lorenzo  in  Miranda. 

Ms.  membr.  di  cc.  43  e  mm.  270X210. 

c  la  :  miniatura  raffigurante  il  martirio  di 
S.  Lorenzo  su  fondo  aureo. 

c.  2a  :  inquadratura  a  fregi  miniati  assai 
bella,  contenente  la  Bolla  di  PP.  Martino  V. 

Segue  il  testo  degli  Statuti,  redatti  nel 
1430,  con  rubriche  dalle  iniziali  auree  ra¬ 
bescate. 

Rilegatura  del  sec.  XVIII.  (A.  S.  L.). 

726.  f  A  Libro  di  Statuti  del  Collegio 
de  Speziali  riformati  l’anno  1473. 

Ms.  membr.  di  cc.  27,  mm.  240x160  ‘ 
(A.  S.  L.). 

727.  f  A  Altro  esemplare,  contenente 
gli  Statuti  compilati  nell’anno  1487.  E  un 
Ms.  membr.  di  cc.  30  di  mm.  250x150. 
Sulla  c.  la  comincia  la  supplica  indirizzata 
a  PP.  Innocenzo  Vili,  dal  quale  s’ impetra 
il  permesso  di  rinnovare  i  vecchi  statuti. 
E  fra  un  ornato  dipinto  di  fiori  su  fondo 
azzurro.  Segue  1’  =  Indice  dei  Capitoli  = 
e  immediatamente  il  testo  degli  statuti. 
L’ iniziale  dei  singoli  Capi  è  aurea  (A. 
S.  L.). 

728.  f  A  ‘  Libro  delli  Statuti  del  Col¬ 
legio  de  Speziali  riformati  l’anno  1595.  » 

Ms.  membr:  di  mm.  240X160,  contenente 
il  testo  riformato  degli  antichi  statuti.  E 
di  bella  scrittura  con  rubriche  rosse  e  ini¬ 
ziali  auree.  La  rilegatura  è  del  sec.  scorso 
(A.  S.  L.). 


1  Non  ci  è  stato  possibile  di  esaminare 
questo  ed  altri  Mss.  appartenenti  all’Ar¬ 
chivio  di  S.  Lorenzo  in  Miranda,  non  ostante 
le  più  vive  insistenze  presso  la  Direzione 
di  quell’ Archivio. 


*  Continuazione,  vedi  fase.  6-7,  voi.  XII. 
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729.  f  A  «  Statuti  dell’  anno  1660  »  Ms. 
di  cc.  38  e  min,  260X180  (A-  S.  L.). 

730.  A  O  Statuti  |  del  nobile  Collegio  de 
Speziali  di  Roma  approvati  |  dall’Emo  e 
Rmo  Sig.re  Card.1®  Carlo  Rezzonico  Pro-| 
tettore  e  visitatore  Aplico  della  Yen.  Chie¬ 
sa  |  di  S.  Lorenzo  in  Miranda-  e  del  detto 
Collegio  |  de  Speziali  |  Confermati  dalla 
Santità  di  Nro  Sig.>®  Pio  PP.  VI  |  con  suo 
Breve  spedito  l’ anno  1785.  |  Ms  cart.  di 
cc.  133  e  inni,  240X340,  del  secolo  XVIII. 
Dopo  del  testo  segue  P  Indice  dei  Capitoli 
(R.  V.  cod.  vat-  8988). 

731.  Conlìrmatio  |  Et  Innovatio  |  Facul- 
tatum  |  Consulum  Artis  Aromatariorum  cir¬ 
ca  poenarum  exactionem,  &  applicationem 
|  privatiue  quo  ad  ommes.  |  Romae.  |  Apud 
Impressores  Camerales  |  s.  a.  [ma  1535]  in 
fol.  voi-  di  cc.  2. 

L’ arme  di  Paolo  IV  precede  la  soscri- 
zione.  Sul  verso  del  frontespizio  comincia, 
con  iniziale  figurata,  la  Bolla,  in  cui  si  fa 
cenno  di  due  costituzioni,  già  accordate 
dai  papi  Leone  X  e  Nicola  V.  Essa  ter¬ 
mina  sul  verso  della  c.  2  in  data  «  Kal. 
febr.  1535  •  finn.  «  F.  Marchesanus  »  (CC. 
t.  I,  n.  45). 

732.  *  f  A  Capitula  |  Observanda  Per  j 
Aromatarios,  |  Almae  urbis  Romae,  &  |  eo- 
rum  Collegium.  |  Romae  apud  Antoni  uni 
Bladum  |  Impressorem  Cameralem  |  MDL- 
VIII  |  In-4°,  di  cc.  8  n.  n. 

Inquadratura  del  frontespizio,  con  co¬ 
lonne  e  scudo  bianco  fra  la  Fede  e  la  Ca¬ 
rità.  Sui  capitelli  2  angeli,  reggenti  il  Gon¬ 
falone  pontificio.  Inferiormente  Parme  del 
Card.  Gian  Bernardino  Scotti,  quella  del 
Camerl.  Card.  Carata  e  l’altra  del  Comune 
di  Roma. 

cc.  18  n.  n.  (segn.  ii  —  ££<  iiii)  : 

i  XX  Capitoli,  modificati  e  dichiarati  dal 
Card.  Gio.  Salviati,  il  20  apr.  1534,  al  quale 
furono  presentati  dai  2  Collegi  de’  Medici 
e  degli  Speziali.  Seguono  : 

a)  un  Motuproprio  di  conferma  di  PP. 
Clemente  VII 

b)  un  Mandato  di  PP.  Paolo  III 

c)  un  Motuproprio  di  PP.  Paolo  IV  a 
Scipione  Rebiba,  Governatore  per  1’  osser¬ 
vanza  dei  Capp. 

d )  un  Ordine  dell’ 8  gen  1556  del  Vice- 
Camerl.  Cesare  Brancati  per  detta  osser¬ 
vanza 


e)  il  Motuproprio  di  PP.  Giulio  III  del 
16  nov.  1551  in  favore  del  Collegio,  con 
la  =  Tavola  delli  Prezzi  delle  spetiarie 
fatta  per  li  Deputati  sopra  eletti  1558  = 
e  con  alcune  firme.  (R.  C.  segn.  Q.  VI,  12). 

733.  *  «  Declaratio  quoad  aromatarios  » 
(Const.  XXIV). 

Motuproprio  di  PP.  Pio  V  dell’anno  1566 
(B.  R.  t.  Vili,  p.  480). 

734.  *  «  Ordinationes  a  collegio  physi- 
corum  nec  non  a  collegio  aromatariorum 
Urbis  observandae,  eorumque  in  prima,  et 
auditoris  Curiae  causarum  Camerae  Apo- 
stolicae  in  secunda  instantia  iurisdictio- 
nes  ».  (Const.  XLVI). 

Breve  Gregorii  PP.  XIII  die  1  iulii  1575 
(ibid.  t.  Vili,  p.  118). 

735.  *  Ordini  |  Del  Sig.  Protomedico  | 
Per  gli  Speciali  in  materia  delle  gemme, 
The-  |  riaca,  e  Mithridato  |  In  Roma,  Ap¬ 
presso  i  Stampatori  Camerali  1595  |  un  f. 
voi.  stampato  solo  sul  retto. 

Questi  ordini  sono  dettati  da  M.  Cagna- 
tus,  protomedico  generale  del  quale  si  vede 
la  firma  e  comprendono  3  Capitoli.  Sono 
preceduti  dall’ arme  di  PP.  Clemente  Vili 
ed  hanno  la  iniziale  figurata  (CC.  t.  III). 

736.  *  Ordini  |  Del  Sig.>®  Protomedico  | 
Da  osseruarsi  da  tutti  quelli,  che  in  Roma, 
e  fuori  per  lo  Stato  |  Ecclesiastico  danno 
il  decotto  di  legno  Santo  |  In  Roma  Ap¬ 
presso  i  Stampatori  Camerali  1595  |  un  fol. 
voi.  stampato  solo  sul  retto. 

Dopo  del  titolo  trovasi  la  solita  arme 
del  Papa.  Gli  Ordini  sono  dettati  dallo 
stesso  Protomedico.  Hanno  iniziale  figurata 
(ibid  t.  c-). 

737.  *  «  Iurisdictio  consulum  artis  aro¬ 
matariorum  Urbis  cognoscendi  causas  ad 
artem  spectantes  (Const.  CXLVII). 

Bulla  Clementis  PP.  Vili,  die  30  de- 
cembr.  1596  (B.  R.  t.  X,  p.  320). 

738.  *  f  A  O  Clementis  |  Papae  Vili.  ] 
Confirmatio,  &  ampliatio  Statutorum,  |  Fa¬ 
cilitatimi,  Priuilegiorum,  &  |  Iurisdictionis 
Aromatario-  |  rum  Almae  Vrbis  |  Romae,  | 
Apud  Impressores  Camerales.  M.D.XCVII. 
in-4°  di  cc.  4  n.  n. 

In  basso  P  arme  del  Fapa  tra  i  2  Apo¬ 
stoli.  Sul  verso  S.  Lorenzo,  colla  scritta 
«  S.  Laurentii  in  Miranda  ». 

cc.  2-4  n.  n.  (Segn.  A2-A4):  la  Bolla  di 
detto  Papa  del  30  die.  1596,  che  conferma 
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gli  Statuti  dell’arte,  alla  quale  concede 
vari  privilegi  ed  immunità,  col  suo  Chiro¬ 
grafo  del  20  maggio  1597  per  l’ammissione 
e  registrazione  della  Bolla  e  1’  Esibita  del 
21  maggio  1597  (R.  A.  segn.  SS.  11,  37,  5). 

739.  Motus  Proprius  |  Confirmationis|  Con- 
cordiae  |  Inter  Collegium  Physicorum,  & 
Col-  |  legium  Aromatariorum  Yrbis,  |  &  eo- 
rumdem  Collegiorum  |  Iurisdictionis  |  Ro- 
mae  |  Apud  Impressores  Camerales.  M.DX- 
CVIII  |  in  4°  di  cc.  4. 

L’  arme  di  PP.  Gregorio  XIII  precede  le 
note  tipografiche.  Il  motuproprio  è  del  1 
Julii  MDLXXV  ed  ha  la  seguente  sotto- 
scrizione  :  Cae  Glorierius  (C.  V.  t.  II). 

740.  *  Tavola  |  Belli  Prezzi  |  Delle  robbe 
di  Spetiaria,  di  Roma,  &  suo  Distretto  | 
Fatta  1  Dall’Eecentiss-  Sig.  Prothomedico, 
&  Con-  |  soli  delli  Spetiali  di  Roma.  |  A- 
vanti  l’ Illustriss.  Et  Reverendiss.  |  Sic/.  De¬ 
cano  della  R.  Camera  Apostolica  |  Nel¬ 
l’Anno  M.DC.IV.  |  In  Roma  |  Appresso  li 
Stampatori  Camerali  1604,  in  4°  di  cc.  4 
n.  n. 

Prima  della  soscrizione  vedesi  un  rozzo 
legno  quadrato  raffigurante  S.  Lorenzo  in 
piedi  tenendo  nella  sinistra  la  palma  del 
martirio  e  colla  destra  poggiando  in  terra 
la  grata.  Sul  verso  del  frontespizio  comin¬ 
cia  la  tavola  che  è  distinta  per  ordine  al¬ 
fabetico  e  termina  sul  verso  della  4 3  carta 
{A  4).  Seguono  ivi  le  firme  —  Alex  Cent* 
Decanus  Medorus  Patriarcha  Prothomed. 
Gen.  =  e  6  altre  firme,  3  dei  Consiglieri 
e  3  dei  Consoli  degli  Speziali  (CC.  t.  IV). 

741.  *  f  A  Statuti  |  Del  Nobil  |  Col¬ 
leggio  |  Delli  Spetiali  |  Dell’Alma  Citta  Di 
Roma.  |  Tanto  de’  Consoli  appartenenti  al 
ministrare  giustitia,  &  |  governo  del  Colleg¬ 
gio;  quanto  de’  Guardiani,  |  appartenenti 
al  governo  della  Chiesa,  &  |  Ospedale  di 
S.  Lorenzo  in  Miranda  |  di  detto  Colleg¬ 
gio.  |  Con  l’autorità  dell’ 111.1™  SigR  Sena¬ 
tore,  &  Conservatori  |  Riformati,  &  uniti 
con  alcune  aggiontioni.  |  In  Roma,  Nella 
Stamperia  della  Rev.  Cam.  Apost.  M.DC.VII, 
in  4°,  di  cc.  8  n.  n.  e  pp.  99. 

Inferiormente  l’arme  di  PP.  Paolo  V  fra 
S.  Pietro  e  S.  Paolo. 

cc.  2-8  n.  n.  (segn  Aij-Biiij):  il  Proemio 
la  =  Tavola  De’  Statuti  De’  Consoli  =  ; 
la  =  Tavola  De’  Statuti  De’  Guardiani  = 

pp.  1-92  :  gli  statuti,  divisi  in  IV  libri, 


i  primi  due  contenenti  gli  statuti  dei  Con¬ 
soli  ;  i  rimanenti  quelli  dei  Guardiani. 

pp.  93-99  :  lo  strumento  di  costituzione 
del  =  Colleggio  (sic)  de’  Spetiali  di  Roma 
=  con  una  Croce  su  3  monti,  dal  motto 
«  Stabit  Ilesa  Fides  ».  Seguono  le  firme  del 
Senatore  Mart.  Cappelletti  e  dei  3  Con¬ 
servatori. 

Le  Orazioni  da  dirsi  in  principio  ed  in 
fine  delle  Congregazioni,  coi  nomi  dei  4 
Consoli  e  4  Guardiani  del  Collegio. 

Sui  margini  note  latine  manoscritte  (R. 

C.  segn.  V,  12-79). 

742.  *  «  Reformatio  tribunalium  Urbis 
eorumque  officialium  »  (§  XXV  De  proto¬ 
medico  et  aromatariis)  (Const.  CXCIV). 

Bulla  Pauli  PP.  V  die  1  martii  1612  (B. 
R.  t.  XII,  p.  58). 

743.  *  «  Declaratio  constitutionis  quoad 
aromatarios  Urbis  ».  (Const.  CXCVII). 

Motuproprio  di  PP.  Paolo  V  del  1612 
(ibid.  t.  XII,  p.  162). 

744.  *  f  A  O  Capitula  |  Ab  Aromatariis 
[  Urbis  Romae  |  Et  Eorum  Collegio  Obser- 
vanda  |  Moderata  &  declorata  per  Illustriss. 

D.  Cardinalem  de  Salviatis,  |  vigore  com- 
missionis  S.  D.  Clementis  Papae  Septimi  |  s- 
u,  n.  [Romae,  ex  Typ.  Rev.  Cam.  Apost. 
1631]  in  4°  di  pp.  23  [mancante  di  fronte¬ 
spizio]. 

pp.  1-19:  il  titolo  surriferito,  con  i  XX 
Gap.  emanati  dal  Card.  G.  Salviati,  il  Mo¬ 
tuproprio  confermatorio  di  PP.  Clemente 
VII  e  gli  altri  atti  riportati  nell’  ediz.  del 
1558  [v.  n.  732,  a),  b),  c),  d),  e)]. 

pp.  20  23  :  il  Decreto  del  16  sett.  1631 
dei  Consoli  del  Collegio  circa  i  preinserti 
privilegi  pontifici,  col  Breve  del  29  aprile 
1631  di  PP.  Urbano  Vili,  che  conferma 
detti  privilegi.  Seguono  le  firme  dei  Con¬ 
soli,  dell’Assessore  e  del  Notaio  del  Col¬ 
legio  (N.  N.  segn.  181,  E.  4  f.). 

745.  *  f  A  Summa  |  Statutorum,  Facul- 
tatum,  Privilegiorum,  |  &  Jurisdictionis.  j 
Aromatariorum  |  A’  Summis  Pontificibus 
concess.,  confirmat.,  |  &  ampliat.  |  Noviter 
à  Spectabili  Collegio  Aromatariorum  |  Ur¬ 
bis  in  unum  collecta.  | 

Romae,  M.DC.XCIII.  |  Ex  Typographià 
Reverendae  Camerae  Apostolicae.  j  Superio- 
rum  Permissu.  1  in  4°  di  pp.  96. 

Inferiormente  alcuni  fiori. 

pp.  3-31  :  la  Bolla  del  10  sett.  1531  di 
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PP.  Clemente  VII  sopra  la  riforma  degli 
statuti  infrascritti,  divisi  in  LXXI  Cap.  (i 
cui  titoli  in  corsivo  sono  sul  margine  ester¬ 
no)  con  le  firme  dei  Deputati  del  Collegio 
incaricati  della  riforma. 

pp.  32-96:  la  Bolla  del  1°  febbr.  1535  di 
PP.  Paolo  III  di  privilegi  concessi  al  Col¬ 
legio,  ed  i  =  Capitula  ab  Aromatario  Al- 
mae  Urbis  |  Romae....  observanda  =  Mo¬ 
derata....  per  Dom.  Card,  de  Salviatis....  = 
con  i  soliti  XX  Capp. 

Seguono  : 

a)  il  Motuproprio  del  16  nov.  1551  di 
PP.  Giulio  III,  preceduto  da  un’epistola  del 
Card.  Camerl.  Guido  Ascanio  Sforza,  con 
un  Decreto  della  Cam.  Ap. 

b)  il  Motuproprio  di  PP.  Clemente  VII, 
col  Mandato  di  PP.  Paolo  III. 

c)  quello  di  PP.  Paolo  IV,  col  Decreto 
di  C.  Brancati. 

cl)  quello  confermatorio  dei  preinserti 
privilegi  di  PP.  Pio  IV. 

e)  quello  di  PP  Pio  V  «  Revocatio  Pri- 
vilegii  Clementio  (sic)  concessi  super  confi- 
ciendis  torciis  ex  mixtura  »  del  23  die.  1574. 

f)  quello  dello  stesso  papa  del  15  febbr. 
1576  =  Confirmatio  statutorum  Aromata- 
riorum  —  con  un  suo  Breve  del  12  agosto  1570 
sopra  detto  Collegio. 

g)  il  Breve  del  1°  luglio  1575  di  PP. 
Gregorio  XIII,  in  favore  del  Collegio. 

h)  la  Bolla  del  30  die.  1596  di  PP.  Cle¬ 
mente  Vili,  relativa  a  contratti  ed  obbli¬ 
gazioni  del  Collegio,  con  un  suo  Chirografo 
del  20  maggio  1597  per  l’esecuzione  di  essa 
Bolla. 

i)  il  Motuproprio  di  altri  privilegi,  con¬ 
cessi  da  PP.  Paolo  V. 

Manca  l’Indice  (B.  S.  228.  1). 

746.  *  «  Confirmatur  decretimi  Congre- 
gationis  Visitationis  contra  regulares  aro- 
matariam  exercentes  prò  collegio  aromata- 
riorum  de  Urbe  »  (Const-  CXCIX). 

Breve  Innocentii  PP.  XII,  die  29  iulii, 
1700  (B.  R.  t.  XX,  p.  946). 

747.  *  «  Prohibetur  omnibus  Regulari- 
bus,  exceptis  Ilospitalariis  S.  Joannis  de 
Deo,  exercitium  artis  Aromatariae  prò  Sae- 
cularibus,  et  venditio  pharmacorum  et  me- 
dicamentorum  »  (Const.  VI). 

Motusproprius  Benedicti  PP.  XIV,  die 
14  nov.  1740  (ibid.  t.  XXV,  p.  12). 

748.  *  «  Statata  a  collegio  aromatario- 


rum,  seu  pharmacopolarum  de  Urbe  in  parte 
aucta,  et  meliorata  confirmantur  »  (Const. 
CVIII). 

Breve  Clementis  PP.  XIV,  die  5  febr.  1771 
(ibid.  t.  XXXI,  p.  275). 

749.  *  «  Confirmantur  Statuta  collegii  A- 
romatariorum  de  urbe  »  (Const.  DLVI). 

Breve  Pii  PP.  VI,  die  2  augusti  1785 
(ibid.  t.  XXXIII),  p.  1497. 

750.  *  Statuti  (  Del  Nobile  Collegio  |  De’ 
Speziali  Di  Roma  |  Approvati  Dall’  Emo  Sig. 
Card.  Camerlengo  |  Carlo  Rezzonico  |  Come 
Visitatore  Apostolico  |  E  Confermati  Con 
Suo  Breve  |  Dal  Regnante  |  Pio  Sesto  |  P. 
0.  M.  |  In  questa  nuova  Edizione  a  mag¬ 
gior  comodo  e  profitto  |  de’  Speziali  di  Ro¬ 
ma,  non  che  di  quei  dello  Stato  j  Ecclesia¬ 
stico,  si  aggiungono  parecchie  Bolle,  |  Brevi, 
Chirografi,  e  Decisioni  Rotali  &c.  |  In  Ro¬ 
ma  M.DCC.LXXXVIL  i  Nella  Stamperia 
Della  Reverenda  Camera  Apostolica.  |  in  4° 
di  pp.  VII I- 141- 

Inferiormente  un  rozzo  stemma  di  PP. 
Pio  VI  fra  S.  Pietro  e  S.  Paolo. 

pp.  III-VII  :  1’  =  Indice  de’  Capitoli  ed 
altro  contenuto  nel  presente  libro  = 

p.  Vili  (in  bianco). 

pp.  1-102:  il  =  Proemio  =  preceduto 
da  Esculapio,  coi  LVI1I  nuovi  Capp.  con¬ 
fermati  dal  Card.  Carlo  Rezzonico,  il  1°  giu¬ 
gno  1785.  Le  =  Orazioni  da  dirsi  avanti 
e  dopo  le  Congregazioni  = 

pp.  103-141  :  Seguono  : 

a)  il  Breve  dell’ 11  agosto  1785  con¬ 
fermatorio  di  PP.  Pio  VI. 

b)  la  Bolla  dei  privilegi,  concessi  da 
PP.  Clemente  Vili  il  30  die.  1596. 

c)  il  Chirografo  del  12  genn  :  1729  di 
PP.  Benedetto  XIII,  estensivo  dei  privilegi 
degli  Speziali  di  Roma  a  tutti  quelli  dello 
Stato  ecclesiastico. 

d)  il  Breve  del  30  marzo  1787  di  PP. 
Pio  VI,  che  riduce  a  40  le  spezierie  di  Ro¬ 
ma,  con  altra  disposizione. 

e)  14  Decisioni  della  S.  Rota,  divaria 
data,  in  favore  del  Collegio. 

pp.  142-143  (in  bianco)  (R.  A.  segn.  RR. 
12.  79). 

751.  Circolare  colla  quale  si  provvede 
al-  |  l’abuso  di  aprire  pubbliche  spezierie 
in  qua-  |  lunque  Comune  dello  Stato  | 

Finn.  «  P.  F.  Card.  Galleffi  »  8  settem¬ 
bre  1832  (R.  LL.  t.  VI,  p.  108). 
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752.  Circolare  ai  presidi  delle  provincie 
por-  |  tante  ulteriori  provvidenze  intorno 
alle  spe-  |  zierie  nei  Comuni  | 

Firm.  «  A.  D.  Card  Gamberini,  Prefetto 
della  S.  Consulta  »  30  aprile  1834  (ibid. 
t.  IX,  p.  90). 

753.  Ordinamento  della  Segreteria  per 
gli  |  affari  di  Stato  interno  nelle  Farmacie 
nello  |  Stato  Pontificio  ] 

Firm.  «  A.  D.  Card  Gamberini  »,  15  no¬ 
vembre  1836  (idid.  t.  XIV,  p.  136). 

[Cfr.  Cagnati.  Mars  Opuscula.  Romae, 
1603  (in  fine  :  Ex  V  Libro  variarum  obser- 
vationum  M.  Cagnati ,  nomina  haec  parimi 
nota  enarrantur  Pliarmacopola ,  Aromata- 
rius ,  Seplasiarius ,  Uopo  pia,  Catholicus,  Vn- 
guentariua). 

Fanucci,  op.  cit.,  pp.  38,  114,  261-279. 

Cancellieri,  op.  cit. 

Bernardini,  op.  cit. 

Piazza,  op.  cit.,  trat.  12,  cap.  7,  p.  62  e 
par.  2a,  p.  45. 

Moroni,  op.  cit.,  t.  LXVIII. 

Forcella,  op.  cit.,  (t.  VII,  p.  57  e  t.  V, 
p.  52)  il  quale  riporta  iscrizioni  del  1525 
e  1559,  nelle  quali  sono  citati  Speziali. 

Bertolotti,  Notizie  e  documenti  sulla  sto¬ 
ria  della  farmacia  e  dell' empirismo  in  Ro¬ 
ma.  (Estr.  dal  Monitore  dei  Farmacisti ', 
Roma,  1888. 

Spicilegio  Vaticano,  Roma,  1890,  t-  I, 
pp.  50-51,  nel  quale  sono  citati  un  «  Cola  » 
e  un  «  Jacobellus  Petruccius  Contri  »  spe¬ 
ziali  an.  1378. 

Rodocanachi,  op.  cit.,  pp.  377  e  397]. 

754.  Squadratori,  v.  757  Statuarj. 

755.  Stagnari,  v.  216  Ferrari. 

756.  Stampatori,  v.  303  Librari. 

757.  *  f  Statuarj.  Ms.  cart.  originario 
del  sec.  XVIII  di  mm.  270X210,  di  cc.  33, 
precedute  da  6  cc.  n.  n.,  delle  quali  le  pri¬ 
me  2  bianche. 

cc.  3-6  n  n.  :  Varie  notizie  attinenti  al- 
P  arte  degli  Scarpellini,  Scultori  e  Squadra- 
tori,  con  la  =  Tavola  dei  Capitoli  e  il  ti¬ 
tolo  Capitoli  i  Et  Ordinationi  |  Della  Vene¬ 
rabile  Compagnia  |  Delli  Gloriosi  Martiri  j 
Santi  Quattro  |  Incoronati  |  Dell’  arte  delli 
f  Statuari  |  Et  Lapicidari  |  Di  Roma. 

c.  1  :  Proemio,  dal  quale  rilevasi  che  «  li 
Christiani  di  clett'  arte  nel  1596,  havendo 
ima  Cappella  appartata  in  Sl>  Quattro  In¬ 
coronati,  dedicata  ad  honore  di  S.  Silvestro 


Papa  istituirono  una  Confraternità  over 
Compagnia ,  la  quale  volsero  si  chiamasse 
Compagnia  delli  Statuari  e  Lapicidari  di 
Roma  sotto  la  protezione  dei  SS.  Quattro 
Incoronati  ». 

cc.  2-23:  i  XXIX  Capi  degli  Statuti.  Le 
iniziali  dei  singoli  Capi  sono  in  rosso. 

Legatura  recente  in  ’/a  pergamena  (A.C.). 

[Cfr.  Moroni,  op.  cit.,  t.  c. 

Rodocanachi,  op.  cit  ]. 

758.  Staterari,  v.  216  Ferrari. 

759.  Storiari,  v.  303  Librari. 

760.  Stringari,  v.  462  Mercuri. 

761.  Stuccatori,  v.  495  Muratori. 

762.  Stucciari,  v.  699  Sellare 

763.  Stufaroli,  v.  82  Barbieri. 

764.  Tabaccari,  v.  3  Acqua vitari. 

765.  Tagliapietre,  v.  686  Scarpellini. 

766.  Tagliolinari,  v.  233  Fornari. 

767.  f  A  Tamburrini.  «  Ordini  e  costi¬ 
tuzioni  da  osservarsi  in  avvenire  dai  Tam¬ 
burrini  dell’  Inclito  Po.  Romano  ». 

Ms.  cart.  di  cc.  8  e  mm.  280X220.  Sul 
frontespizio,  dopo  del  titolo  su  citato,  ve- 
desi  lo  stemma  del  Comune  di  Roma.  Se¬ 
gue  il  testo  degli  statuti,  ai  quali  tengono 
dietro  due  decreti,  concernenti  l’esercizio 
dell’arte.  Fa  parte  della  collezione  capito¬ 
lina  di  statuti,  segn.  Cred.  XI,  voi.  72  (dorso 
della  rilegatura)  (A.  C.). 

[Cfr.  Rodocanachi,  op.  cit.]- 

768.  Tavernari,  v.  567  Osti. 

769-  *  t  A  Tessitori.  Statuti  della  Ven. 
Compagnia  et  |  Arte  de  Tessitori  di  Roma 
|  In  Roma  appresso  Giovanni  Osmarino  Gi- 
gliotti  Anno  MDLXXIIIl  |  Con  Licenza  de 
Superiori  | 

Ms.  cart.  copia  autentica  del  1736,  di 
mm.  200\270,  pp.  30  n.  n. 

c.  la  :  «  Proemio  delli  Capitoli,  e  Statuti 
et  Ordina-  |  tioni  della  Venerabile  Compa¬ 
gnia  et  Arte  |  de  Tessitori  di  Roma  |  »  di¬ 
visi  in  XXIX  Capitoli,  con  la  conferma  del 
Senatore  Giov.  Galeazzo  Pozzi  e  quella  dei 
Conservatori  di  quel  tempo. 

cc.  8b-9a  :  la  —  Tavola  delli  Capitoli  de 
gli  Statuti  = 

cc.  10-12:  i  XII  =  Capitoli  e  conventioni 
accordate  tra  la  Compagnia  e  Università  de 
Tessitori  di  lino  con  Tessitori  di  seta  di 
Roma,  in  occasione  della  loro  unione  et 
aggregatione  della  Ven.  Chiesa  di  Sta  Ma- 
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ria  dell'Angeli  in  Macello  de  Martiri  de 
Tessitori  di  lino  nell’anno  1713  = 

cc.  13a-14a:  i  IX  =  Capitoli,  Conserva- 
tioni,  Concordati,  tra  la  Compagnia  et  Uni¬ 
versità  de  Tessitori  di  Seta  di  Roma  = 
Segue  l’approvazione  del  30  luglio  1718. 
cc.  14b-16a:  VI  altri  Capitoli,  preceduti 
dalla  dichiarazione  =  A  dì  2  Marzo  1727 
nella  Congregazione  Segreta  dell’  Univer¬ 
sità  dei  Tessitori  di  Seta  furono  decretati 
gl’infrascritti  VI  Capitoli  da  aggiungere  ai 
preinserti  = 

Seguono  2  conferme  municipali  del  26 
marzo  1727. 

cc.  16M8:  VII  altri  Capitoli,  decretati 
dalla  detta  Università,  il  24  aprile  1729, 
coll’approvazione,  omologazione  e  ratifica 
di  tutti  i  preinserti  Capitoli,  con  atto  del 
16  dicembre  1729,  rogato  dal  notar  Gauden¬ 
zio  Arnoldo  Calassi, 
c-  19  (bianca). 

cc.  20a-22a  :  «  Statuti  e  Regolamenti  da 
osservarsi  dall’Università  de  Passamentieri 
di  Roma,  cioè  Trinaroli,  Gallonieri  e  Fet- 
tucciari  sotto  le  pene  qui  sotto  espresse  » 
compresi  in  VII  Capitoli,  seguiti  dall’ap¬ 
provazione  del  Console  dell’arte,  il  24  die- 
1729  e  da  quelle  del  Senatore  e  Conserva- 
tori  del  29  dicembre  1729. 

c.  22b  :  la  dichiarazione  che  questo  sta¬ 
tuto  passò  per  il  Senatore  J.  Carthario  ai 
12  marzo  1629  e  pei  Conservatori  ai  12 
marzo  1630. 

c.  28a  :  un  Capo  aggiunto  =  Belli  Pa¬ 
gamenti  e  Tasse  —,  con  Decreto  e  appro¬ 
vazione  del  Card.  Caetani  «  die  nono  kal. 
Aug.  1588  »,  con  la  sua  firma. 

cc.  23-26  :  vari  privilegi  in  favore  del¬ 
l’arte. 

cc.  27  29a  :  notizie  di  varie  approvazioni 
municipali,  di  differente  datar  con  disposi¬ 
zioni  circa  le  Tessitrici- 
c.  29a  :  il  Decreto  del  15  die.  1693  di 
Gius.  Paravicino  sopra  l’obbligo,  che  han¬ 
no....  =  li  Sartori ,  Tessitori  e  Banderari 
di  bollare--,  le  canne  e  mezze  canne  et  al¬ 
tre  misure  ad  uso  della  loro  arie  — 

c.  30  :  il  transunto,  rogato  dal  notar. 
Gio.  Antonio  De  Pechis,  colla  sua  firma  e 
sigillo,  simboleggiante  un  uccello  su  di  un 
albero,  cinto  da  un  nastro,  col  motto  : 
«  Deus  Videt  Omnia  »  e  le  sigle  I.  A.  P.  N- 
Rilegatura  in  pergamena. 


Sul  dorso  :  1574  |  Statuti  \  dell’ Uni  \  ver- 
sità  |  dei  1  Tessitori  |  Cred.  XI  |  Tom.  42  | 
(A.  C.). 

770.  *  «  Decreta  condita  a  60  meni.  Fran¬ 
gipani  visitatori  apostolico  confirmantur  cum 
nonnullis  ordinationibus  universitatem  te- 
xtorum  urbis  respicientibus  »  (Const. 
CXXXIII). 

Breve  di  PP.  Clemente  XIV,  del  23  lu¬ 
glio  1771,  col  tenore  dei  Decreti,  conte¬ 
nenti  varie  disposizioni  sull’  arte  dei  Tes¬ 
sitori  del  1°  marzo  e  21  sett.  1757  seguiti 
dalla  conferma  apostolica  (B.  R.  t.  XXXI, 
p.  357). 

771.  *  Confirmatio  statutorum  universi- 
tatis  et  liominum  artis  texendorum  tibialium 
urbis. 

Breve  Pii  PP.  VI  die  19  nov.  1784. 

Comprende  gli  statuti,  divisi  in  XXII 
Capitoli  con  la  conferma  apostolica  (ibid. 
t.  XXXIII,  p.  1413). 

[Cfr.  Terribilini,  Ms.  cit.,  t.  I. 

Il  Forcella  (Iscriz.  cit.,  t.  XI,  pp.  183-185) 
riporta  un’iscrizione  del  1588  relativa  al¬ 
l’arte. 

Martinelli,  op.  cit,  p.  181. 

Venuti,  op.  cit. 

Fanucci,  op.  cit ,  p.  390. 

Piazza,  op.  cit ,  trat.  9,  cap.  18. 

Moroni,  op.  cit.,  t.  c.  pp.  222-225. 

Rodocanachi,  op.  cit.,  t.  II,  p.  73]. 

772.  Tinozzari,  v.  209  Falegnami. 

773.  *  A  Tintori.  Ms.  cart.  del  1696,  di 
mm.  200x270,  di  cc.  6,  con  altri  3  fogli 
bianchi  n.  n. 

c.  la  :  «  Statata  Tintorum  Urbis  »  collo 
strumento  delle  risoluzioni,  prese  dall’arte 
il  5  febbraio  1696  (data  di  redazione). 

cc.  la-2  :  gli  statuti  compresi  in  XI  Ca¬ 
pitoli,  dei  quali  i  primi  V  sono  in  italiano  ; 
i  rimanenti  in  latino. 

c.  3  :  il  tenore  dell’  intimazione  per  1’  a- 
dunanza,  coi  nomi  dei  Tintori  presenti  e 
la  data  4  febb.  1696. 

cc.  4-6  :  due  strumenti  di  approvazione, 
l’uno  rogato  dal  notaro  Filippo  Baldassare 
Pino,  del  16  febb.  1696,  l’altro  dal  notaro 
Nicola  Grimaldo,  degli  11  maggio  1696. 

La  scrittura  della  la  c.  è  diversa  della 
rimanente. 

Sul  retto  del  1°  foglio  n.  n.  di  mano  re¬ 
cente  :  1696.  Statuti  dell’arte  dei  tintori  in 
Roma. 
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Ha  una  coperta  cartacea  di  color  rossa¬ 
stro  (A.  S.  2  [420]). 

774.  «  Statuti  dei  Tintori  ». 

Ms.  cart.  del  sec.  XVIII,  miscellaneo, 
scritto  da  diverse  mani. 

Gli  statuti  sono  compresi  in  un  fascicolo 
di  12  cc.  n.  n.  (cc.  25-3G  del  voi.);  la  la  e 
la  I2a  in  bianco.  Sono  divisi  in  16  capp.  e 
mancano  di  titolo  e  di  data. 

In  fine  un  rescritto,  col  quale  si  appro¬ 
vano  «  nova  Statuta  novasque  Constitutio- 
nes  »  Esso  manca  di  data  e  di  sottoscri¬ 
zione.  A  c.  lla  è  riportato  il  Cap.  14,  ri¬ 
guardante  le  pensioni,  ommesso  nel  testo- 
R.  N.  Mss.  «  Varia  »  621,  143). 

[Cfr.  Terribilini,  Ms.  cit.,  t.  I. 

Piazza,  op.  cit. 

Bernardini,  op.  cit. 

Moroni,  op.  cit.,  t.  c.  pp.  225. 

Rodocanacbi,  op.  cit.,  t.  II,  p.  107]. 

775.  Tipografi,  v.  303  Librai. 

776.  Tornitori,  v.  209  Falegnami. 

777.  Trinargli,  v.  462  Merciari  e  769 
Tessitori. 

778.  Trombetti,  v.  767  Tamburrini. 

779.  Vaccari,  v.  561  Ortolani. 

780.  *  A  Vaccinari,  Statuti  |  dell’Uni¬ 
versità  |  delli  Vaccinari  |  di  |  Roma  |  1645- 
1676  | 

Ms.  cart.  apogr.  del  sec.  XVII,  di  cc.  15, 
di  mm.  200X270. 

c.  la  :  titolo  su  riportato. 

c.  2a  :  =  Copia  delli  due  |  Statuti  |  del¬ 
l’Università  de  Vaccinari  di  Roma  fatti 
nell’anno  1451  [ 

c.  21*:  —  Indice  de’  Capitoli  = 

cc.  3-7  :  gli  Statuti,  che  sono  divisi  in 
XXXV  Capitoli,  con  la  data  10  nov.  1645 
(ricompilazione). 

cc.  8-15  (d'altra  mano)  :  Statuta  Artis 
Vaccinariorum  ab  originali  accurate  et  fi¬ 
deli  |  ter  descripta  | 

Concordano  in  tutto  coll’esemplare  capi¬ 
tolino  (v.  n.  781.)  eccetto  la  2a  parte  del 
Breve  di  PP.  Clemente  X  e  il  transunto 
di  notar  R.  De  Sàntis,  mancanti  in  que¬ 
st’esemplare. 

Il  Ms.  ha  una  coperta  di  carta  giallognola 
(A.  S.  [5.]  422). 

(Continua) . 


NOTIZIE 


—  La  Società  Bibliografica  Italiana  giudicata 
all’estero.  Dall’ ultimo  fascicolo  del  Librar y  Jour¬ 
nal  di  New-York  (ottobre  1901)  togliamo  questo  cenno 
della  S.  B  l  e  della  Riunione  di  Venezia:  «  L’ot¬ 
tavo  numero  del  volume  in  corso  della  Rivista  delle 
Biblioteche  e  degli  Archivi  contiene  un  breve  reso¬ 
conto  della  quinta  adunanza  annuale  della  Società 
Bibliografica  italiana  tenutasi  a  Venezia  dal  25  al  '<8 
luglio,  e  il  discorso  inaugurale  del  Presidente  sig.  P. 
Molmenti.  Gli  altri  scritti  saranno  pubblicati  nei  nu¬ 
meri  successivi  della  Rivista. 

«  Cinquantaquattro  soci  oltre  a  quelli  residenti  in  Ve¬ 
nezia  presenziarono  le  adunanze,  e  poiché  1’  elenco 
dei  soci  ha  ormai  raggiunto  il  numero  di  602,  si  A'e- 
drà  che  la  percentuale  dei  presenti  non  fu  molto  ri¬ 
levante.  I  principali  argomenti  che  occuparono  l'at¬ 
tenzione  della  Società  furono  il  Catalogo  internazio¬ 
nale  di  letteratura  scientifica,  le  leggi  italiane  per  le 
copie  d’ obbligo,  le  biblioteche  per  le  scuole  seconda¬ 
rie,  i  nuovi  processi  per  preparare  la  carta  e  il 
cuoio  (?),  specialmente  lo  Zapon ,  la  continuazione  del 
pregevole  Dizionario  degli  scrittori  d' Italia,  e  le  re¬ 
gole  uniformi  di  catalogazione  In  questo  elenco  di 
argomenti  ci  pare  di  veder  un  riflesso  di  molti  pro¬ 
grammi  dell’American  Library  Association  (Associa¬ 
zione  fra  i  Bibliotecari  americani). 

La  prima  parte  dell’  indirizzo  del  Presidente  com¬ 
prende  un  chiaro  e  preciso  abbozzo  della  storia  della 
stampa  e  degli  studj  bibliografici  in  Venezia.  Esso 
merita  di  esser  letto  da  ogni  studioso  di  bibliografia 
per  la  sua  brevità,  concisione,  e  vigoria.  Il  resto  del- 
l’ indirizzo  tratta  di  materie  inerenti  all’  ufficio  del 
Presidente  e  d’interessi  interni  della  Società  ». 

L’ articoletto  è  firmato  VV.  W.  B.  nè  sappiamo  a 
cui  siam  debitori  di  questo  simpatico  cenno.  Ad  ogni 
modo  all’  ignoto  autore  vogliamo  osservare  che  la 
percentuale  dei  presenti  al  Congresso,  date  le  abitu¬ 
dini  italiane  e  le  difficoltà  tra  geografiche  e  burocra¬ 
tiche,  non  fu  certo  scarsa.  Per  far  viaggiare  gl’  ita¬ 
liani,  non  bastano  i  congressi....  nemmeno  con  i  bi¬ 
glietti  ferroviarj  gratuiti. 

—  Nelle  auspicate  nozze  di  Lucrezia  Rasponi  con 
don  Filippo  dei  principi  Corsini,  celebrate  a  Fontal- 
lerta  presso  Firenze  il  2-1  luglio  scorso,  l' illustre 
conte  Pier  Desiderio  Pasolini,  zio  della  sposa,  pubbli¬ 
cava,  in  edizione  magnifica,  eseguita  nella  Officina 
poligrafica  romana,  Tre  lettere  inedite  di  Vittoria 
Colonna  marchesa  di  Pescara ,  facendole  precedere 
da  una  erudita  e  garbata  prefazione.  Delle  lettere, 
inedite,  due  si  conservano  nell’  Archivio  vaticano, 
dove  le  ritrovò  Mario  Menghini  :  1’  altra  appartiene 
alla  raccolta  di  autografi  che  il  conte  Pasolini  pos¬ 
siede  e  conserva  a  Ravenna.  Le  prime  son  entrambe 
di  quell’  anno  1525  che  fu  il  pii'i  memorabile  della 
vita  di  Vittoria.  «  Anno  della  battaglia  di  Pavia, 
—  scrive  il  dotto  editore  —  nella  quale  l’esercito 
imperiale,  comandato  in  gran  parte  da  Ferrante  d’A- 
valos,  suo  marito,  fece  toccare  una  gran  rotta  ai 
francesi,  e  fece  prigioniero  il  re  Francesco  I  ;  anno- 
in  cui  pare  che  essa  persuadesse  il  marito  a  rifiutare 
la  corona  di  Napoli,  offertagli  da  papa  Clemente  VII  ; 
aqno,  infine,  che  inizia  per  lei  quelli  della  perpetua 
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vedovanza,  trascorsa  in  dignitoso  dolore,  ragione  non 
ultima  e  certo  la  più  patetica  dell’  aureola  che  cir¬ 
conda  il  suo  nome  ».  Con  la  prima  di  queste  lettere, 
la  Marchesana  chiede  che  il  Pontefice  le  dia  licenza 
di  governare  Benevento  nel  nome  del  marito,  tratte¬ 
nuto  dalla  guerra  nell’  alta  Italia  ;  ciò  che  Clemente 
le  concesse,  con  breve  del  13  ottobre  1525.  Di  che  ap¬ 
punto  Vittoria  lo  ringrazia  con  la  seconda  lettera, 
che  per  essere  assai  importante  e  caratteristica,  e 
scritta  tutta  di  pugno  della  Colonna,  il  Pasolini  ha 
fatto  riprodurre  in  fototipia.  La  terza,  più  biglietto 
che  lettera,  è  del  1535,  e  presenta  e  raccomanda  alli 
Mcig.ci  Erario  Conestavole  et  um.tà  del  Monte  San- 
sonin,  messer  Gasparro,  inviato  lassù  per  essere 
JDoctore  ed  provvede/  e  ad  quel  bisognar  circa  la  giu¬ 
stizia  et  singnanter  per  le  cose  del  aficto. 

La  bellissima  pubblicazione  è  preceduta  da  una  ri- 
produzione,  finamente  eseguita  dal  Danesi  di  Roma, 
di  un  ritratto  della  Vittoria,  che  può  dirsi  ora  divul¬ 
gato  per  la  prima  volta.  Questo  ritratto,  esistente 
nella  Galleria  Colonna,  fu  dipinto,  probabilmente  di 
su  un  ritratto  antecedente,  da  Giovanni  Muziano  di 
Acquafredda  bresciana,  nato  nel  1530  e  morto  a 
Roma  nel  ’92. 

Questa  pubblicazione  nuziale,  oltreché  per  il  pre¬ 
gio  degli  autografi  che  pubblica  e  riproduce,  è  meri¬ 
tevole  di  speciale  menzione  per  le  pagine  nelle  quali 
l’illustre  editore  epiloga  con  felice  parola  i  meriti  e 
le  virtù  di  Vittoria  Colonna,  sbozzandone  con  mano 
sicura  un  ritratto  morale,  che  non  potrebb’  essere  nè 
più  fedele,  nè  più  perfetto. 

—  Le  classement  des  livres  sur  les  rayons  è  il  ti¬ 
tolo  di  un’  importante  memoria  nella  quale  il  Biblio¬ 
tecario  dell’  Università  di  Tolosa,  dott.  M.  A.  Crou- 
zel,  prende  in  esame  i  diversi  sistemi  di  ordinamento 
dei  libri  per  conclùdere  che  1’  ordinamento  per  ordine 
d’ ingresso  nella  Biblioteca  è  migliore  dell’  ordina¬ 
mento  alfabetico,  permettendo  una  maggior  economia 
di  spazio  e  di  tempo  e  rendendo  più  facili  e  spedite 
le  ricerche. 

—  Dall’Archivio  municipale  di  Oristano  il  sig.  Fran¬ 
cesco  Corridore  pubblica  (Torino,  1901)  tre  brevi  let¬ 
tere  di  Carlo  Pisacane  scritte  da  Genova  —  dove  il 
patriota  napoletano  era  esule  —  al  sindaco  di  Ori¬ 
stano  per  chiedergli  la  nomina  di  ingegnere  civico 
di  quella  città  e  per  ringraziarlo  di  averla  ottenuta 
[aprile-luglio,  1855]. 

—  Dello  stesso  sig.  F.  Corridore  vediamo  pubbli¬ 
cate,  sotto  il  titolo  Bricciche  storiche  (Cagliari,  1901) 
tre  memorie  intorno  ad  alcuni  disegni  napoleonici 
svelati  ai  Borboni  da  un  eroe  di  Austerlitz  (1807)  ; 
alla  conquista  austriaca  della  Sardegna  (1707-1708)  da 
documenti  dell’Archivio  Vaticano  ;  e  sul  mancato 
soccorso  della  flottiglia  Sarda  a  Nizza  nel  1691. 

—  Di  Giovanni  da  Legnano  canonista  e  uomo  po¬ 
litico  del  1300  si  occupa  Filippo  Bosdari  in  una  di¬ 
ligente  monografia  estratta  dal  voi.  XIX  degli  Atti  e 
memorie  della  regia  Deputazione  di  Storia  patria  di 
Bologna  (Bologna,  Zanichelli,  1901). 

—  Nonostante  i  molti  studi  speciali  e  le  pubblica¬ 
zioni  de’  carteggi  diplomatici  e  privati  e  le  edizioni 
di  documenti  vólti  ad  illustrare  il  periodo  che  dalla 
seconda  lega  di  Cognac  corre  alla  distruzione  della 


fortuna  di  Francesco  I  in  Italia,  e  ad  attenuare,  se 
non  a  far  scomparire  del  tutto  il  pregio  storico  delle 
molte  deplorationes  e  oraliones,  hisloriae  e  narra- 
liones ,  descriptiones  e  lamentationes  che  ne’  secoli 
scorsi  dilettarono  e  commossero,  fondate  anzi  che 
sulla  verità  dei  fatti,  sul  sentimentalismo  popolare, 
la  conoscenza  del  Sacco  di  Roma  non  è  tuttavia  com¬ 
pleta,  e  la  sacra  ruina  è,  per  ora,  nota  soltanto  nelle 
cause  che  la  produssero  e  negli  effetti  che  ne  risul¬ 
tarono. 

Ottimo  pensiero  è  stato  dunque  quello  del  nostro 
egregio  collaboratore  prof.  Domenico  Orano,  al  quale 
si  deve  il  disegno  di  una  compiuta  raccolta  di  studi 
e  documenti  intorno  al  sacco  di  Roma  del  1527,  il¬ 
lustrata  da  buone  riproduzioni  di  curiose  incisioni, 
dalla  ristampa  di  rare  edizioni  del  tempo,  dalla  bi¬ 
bliografia  delle  fonti  e  dalla  storia  documentata  dei 
fatti . 

Della  importante  raccolta  si  è  già  pubblicato  (Roma, 
tipografia  del  Senato)  il  primo  volume,  contenente 
I  Ricordi  di  Marcello  Alberini,  l’autografo  dei  quali 
fu  ritrovato  dall'Orano  nell’  Archivio  di  Stato  di  Roma. 

Questo  volume  forma  uno  studio  completo  e  si  vende 
anche  separatamente. 

—  Il  nostro  egregio  amico  e  collega  prof.  Filippo 
Salveraglio  ha  lasciato  la  direzione  della  Biblioteca 
di  Cremona,  passando  alia  Biblioteca  Braidense  di 
Milano.  I  giornali  cremonesi  ci  recano  lunghi  rag¬ 
guagli  delle  cordiali  manifestazioni  di  stima  e  di  af¬ 
fetto  che  tutta  la  cittadinanza,  senza  distinzione  di 
parte,  ha  fatto  al  Salveraglio  prima  della  sua  par¬ 
tenza.  A  un  banchetto  d’  addio  datogli  all’  Albergo 
d’Italia  l’il  ottobre,  presero  parte  il  Sindaco,  il 
deputato  Sacelli,  alcuni  assessori,  la  stampa  d’  ogni 
partito,  un  gran  numero  di  professori  e  di  altri  rag¬ 
guardevoli  cittadini. 

Fino  la  Banda  municipa.le  eseguì  in  un  suo  con¬ 
certo  una  marcia  scritta  apposta  in  omaggio  e  saluto 
al  bibliotecario  partente  !  Di  queste  unanimi  e  sin¬ 
golari  dimostrazioni  siamo  assai  lieti,  sia  perchè  esse 
onorano  il  collega  Salveraglio,  sia  perchè,  dal  punto 
di  vista  professionale,  ci  è  di  vera  compiacenza  il 
vedere  che  in  una  città  colta  e  operosa,  come  Cre¬ 
mona,  il  bibliotecario  è  meritamente  considerato  e 
apprezzato,  non  come  un  travet  vegetante,  una  quan- 
tité  negligeable,  ma  come  un  fattore  importante  della 
coltura  cittadina,  come  un  benemerito  e  vivace  coo¬ 
peratore  della  vita  intellettuale  del  paese. 

—  Bulletin  ltalien  —  Annales  de  la  facullé  des 
Lettres  de  Bordeaux  etc.  III.  —  Nella  ricca  serie 
degli  Annali  dell’  Università  di  Bordeaux  e  di  quelle 
del  Mezzogiorno,  con  la  24. a  annata  è  cominciata  la 
pubblicazione  d’  un  Bulletin  ltalien,  di  cui  uscirà  un 
fascicolo  ogni  tre  mesi.  Salutiamo  con  sincero  au¬ 
gurio  di  prospera  vita  il  sorgere  di  questo  Bollettino, 
del  cui  felice  avvenire  fanno  sin  d’ora  garanzia  gli 
illustri  nomi  che  figurano  nel  suo  comitato  di  reda¬ 
zione.  Non  v’  ha  dubbio  che  tale  pubblicazione  sia 
per  riuscire  molto  utile  non  solo  al  di  là  delle  Alpi, 
dove  gli  studi  della  gloriosa  nostra  letteratura  sono 
diffusi  assai  più  che  comunemente  si  creda,  ma  anche 
fra  noi  ;  ciò  è  del  resto  attestato  già  subito  dal 
primo  fascicolo  (  Janvier-Mars  1901),  del  cui  conte¬ 
nuto  crediamo  opportuno  dar  qui  il  Sommario.  Oltre 
una  parte  consacrata  alla  bibliografia,  vi  troviamo, 
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dopo  il  programma  generale,  un  pregevole  studio  di 
H.  Ilauvette  «  Une  confession  de  Boccace.  Il  Cor- 
baccio  »,  una  nota  dantesca  di  A.  Morel-Fatio  su 
lnf.  IX,  21,  una  memoria  di  Bouvy  «  Zaire  en  Italie  > 
ed  una  interessante  rubrica  sulle  «  questions  d’en- 
seignement  »  che  tratta  i  seguenti  punti  :  «  L’agré- 
gation  d' italien  et  d’espagnolen  1900  (A.  Morel-Fatio); 
Thèses  de  doctorat  ;  Agrégation  d'italien  et  certificat 
d’aptitude,  notes  bibliographiques  sur  les  auteurs 
inscrits  aux  programmes  de  1901  ;  Les  épreuves  d'i¬ 
talien  aux  examens  du  baccalauréat  (J.  de  Crozals); 
Notes  sur  la  phonétique  de  l’itaìien  moderne  (II.  Ilau- 
vette)  ;  La  langne  italienne  en  Frante  ;  Une  sub- 
vention  de  l’Association  des  Amis  de  l’Université  de 
Montpellier  ». 
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Velasco.  —  IV.  El  naturai  desdichado,  comedia  ine¬ 
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della  critica  biblica  dal  punto  di  vista  cattolico  (Ge- 
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in  English  ;  by  William  E.  A.  Axon.  —  Printed  Catalo¬ 
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blic  library  statistics  ;  by  John  Minto.  —  On  thè 
«  De  missione  Icgalorum  japontnsium  »,  Macao  1590; 
by  R.  Garnett.  —  The  libranes  of  Greater  Britain; 
by  James  R.  Boosé.  —  Book-illustration  in  thè  Fif- 
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ieenih  Century  ;  1  y  Alfred  W.  Pollard.  —  Admis- 
sìon  io  Public  Ltbraries  in  Greal  Britain  ;  by  John 
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pular  errors  as  io  Old  Bindings  ;  by  Cyril  Daven- 
port.  —  The  faculty  Library  ;  by  Melvil  Dewey. 
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Pollard. 
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Co-operation  Among  State  Library  Commissions.  — 
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Year  book  of  thè  bibliographical  Society  of  Chicago 
I90O  1901  —  Abstract  of  procedings.  —  Stevens  T. 
W.  —  On  some  American  bookmakers.  —  Catterall. 
R.  C.  H  —  Some  recent  literature  on  Oliver  Crom- 
well.  —  Council  etc.  —  Resident  members.  —  Non 
resident  members.  —  By-Laws.  —  Publications 
of  thè  society.  —  Bibliographies  in  course  of  pre- 
paration  by  members  of  thè  society. 
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Cicerone  M.  T.  —  Il  sogno  di  Scipione.  Testo  e 
versione  per  cura  del  dott.  Silvio  Pellini.  Casal¬ 
maggiore,  tip.  G.  Granata,  1901.  16°  p.  35. 

Bosdari  Filippo.  —  Giovanni  Da  Legnano  canonista 
e  uomo  politico  del  1300.  Bologna,  tip.  Zanichelli, 
1901.  8°  p.  141.  (Estratto  dal  voi.  XIX  fas.  I-III  de¬ 
gli  Atti  e  Memorie  della  R.  Dep.  di  St.  Patria). 

Congrès  international  des  bibliothécaires  tenu 
à  Paris  du  20  au  23  Aout  1900.  Prccès-verbaux  et 


mémoìres  publié  par  Henry  Martin.  Paris,  (Macon, 
fr.  Protat)  1901,  8°.  p.  267  e  1  tar'. 

Congrès  international  des  bibliothécaires  (20-23 
Aout  1900).  —  Concours  pour  l'étude  des  inceder  en- 
nemis  des  livres.  Programme.  S.  1.  imp.  Daupeley. 
Gouverneur.  s.  a.  8°,  p.  3. 

Corridore  Francesco.  —  Autografi  di  Carlo  Pisa - 
cane.  Torino,  C.  Clausen,  1901  8°,  p.  7. 

—  Bricciche  storiche.  Cagliari,  tip.  P.  Valdès,  1901. 
8«  p.  33. 

Crouzel  M.  A.  —  litudes  de  bibli othèconomie .  Le 
classement  de  livres  sur  les  rayons  Toulouse,  imp. 
Douladoure.  Privat,  s.  a.  8°  p.  28. 

Foscoliana.  —  (Bibliografia  del  Foscolo,  estratta 
dalla  Bibliografia  di  operette  italiane  pubblicate  nel 
sec.  XIX  ecc  )  di  F.  A,  Casella.  Napoli,  tip.  Trani, 
1901.  16»  p.  21. 

Grassi-Bertazzi  Giuseppe.  —  Roma ,  nell’  Ode  a 
Roma  di  Gabriele  D’ Annunzio.  Catania,  Reale  tip. 
Nicolò  Giannotta,  1901.  16°,  p.  VI-212. 

Griffin  A.  P.  C.  —  List  of  books.  Theory  of  co  o- 
nization ,  government  of  dependencies,  protectorates . 
and  related  topics.  (Library  of  Congress.  Division  of. 
bibliography).  2“  edition.  Washington,  Government 
printing  office,  1900.  8°,  p.  156. 

—  A  li- 1  of  books  on  mercantile  marine  subsidies. 
(Library  of  Congress.  Division  of  bibliography)  Wa¬ 
shington,  Government  printing  office,  1900  8°,  p.  43. 

Mannini  avv.  G.  —  Reminiscenze  del  15  Agosto  r 
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Pellini  dott.  Silvio.  1  deputati  di  Casalmaggiore. 
Lettere  inedite  del  Guerrazzi,  Brofferio,  Cavalletto- 
ecc.  Casalmaggiore,  tip.  G.  Granata,  1899.  16°  p.  IV-29. 

—  La  giovinezza  di  Giuseppe  Prina  17  96-1800 . 
Novara,  tip.  fratelli  Miglio,  1901.  16°  p.  47. 

Report  of  thè  librarian  of  Congress  for  t  ie  fiscal 
year  ending  June  30,  1000.  Washington,  Govern¬ 
ment  printing  office,  1900.  8°,  p.  47. 

Piazza  Ettore.  —  Varietà.  L'  Alfieri  e  V  «  Accade¬ 
mia  »  di  casa  Gavard.  (Estratto  dal  «  Giornale  Sto¬ 
rico  della  lett.  it.  »  1901,  voi.  38°,  p.  364).  Torino, 
1901,  8.0  p.  35. 

Ricchieri  prof.  Giuseppe.  —  P  ccolo  annuario 
geografico  e  statistico.  Supplemento  al  testo-atlante 
scolastico  di  Geografia  Moderna  dei  prof.  G.  Roggero, 
R.  Ricchieri,  A.  Ghisleri  per  l’anno  1900-1901.  Ber¬ 
gamo,  Ist  ital.  d’arti  grafiche,  s.  a.  8°,  p.  114  e  2 
tav.  inter. 

Santalena  Antonio  —  Veneti  e  imperiali.  Treviso 
al  tempo  della  lega  di  Cambray  —  2. a  edizione.  Venezia 
(Treviso),  tip.  Turazza,  190).  8°,  p.  XVI-0S8,  2  tav. 
e  2  carte. 

Zanutto  sac.  don  Luigi.  —  Paolo  Diacono  e  il  mona¬ 
chiSmo  Occidentale.  Studio  storico.  Udine,  tip.  D.  Del 
Bianco,  1899.  16».  p.  VII.103. 

Masotti  Carlo,  gerente  responsabile. 

Dott.  Guido  Biagi,  Direttore-proprietario. 
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EPIGONI  FOSCOLIANI 

PER  LA  D.a  ZULIA  BENELLI  SOTTOBIBLIOTECARIA-REGGENTE 
NELLA  R.  BIBLIOTECA  MARUCELLIANA  DI  FIRENZE. 


Le  lettere  di  Giulio  Foscolo  che 
qui  imprendiamo  a  pubblicare,1  di¬ 
rette  per  la  massima  parte  alla  Don¬ 
na  Gentile  di  Ugo,  Quirina  Mocen- 
ni  Magiotti,  aggiunte  a  quelle  che 
già  videro  la  luce,  attestano  am¬ 
piamente  l’ ansiosa  sollecitudine  e 
la  cura  gelosa  che  egli  ebbe  per  la 
fama  di  colui  che  rese  immortale 
il  nome  dei  Foscolo,  e  la  venera¬ 
zione,  che  pari  a  quella  di  Silvio 
Pellico,  professò  per  la  nobile  ami¬ 
ca  di  lui. 

Giulio  Foscolo,  fratello  minore 
di  molti  anni  al  Cantore  dei  Se¬ 
polcri  perchè  nato  il  25  Novem¬ 
bre  1787,  fu  amato  dal  fratello  a 
segno  che  questi  non  risparmiò  nè 
spese  nè  fatiche,  come  racconta  nel 
suo  epistolario,  per  fargli  obliare  le 
ingiurie  della  fortuna,  e  per  dar¬ 
gli  quella  educazione  che  tutti  gli 
altri  avevano  ricevuto  dalla  fami¬ 
glia  in  tempi  più  lieti. 

Per  quella  tendenza  che  fu  detta 
«  malattia  innata  nei  tre  giovani 
F oscolo  »,  Giulio  finì  di  propria  ma¬ 
no  la  vita,  Tenente  Colonnello  nel¬ 


1  Gli  autografi  si  conservano  nella  R.  Bi¬ 
blioteca  Marucelliana  per  volontà  di  Diego 
Martelli,  ultimo  discendente  della  Donna 
Gentile. 


la  Cavalleria  austriaca,  il  10  Lu¬ 
glio  1834. 

Mio  fratello  non  ti  doler  di  me  chè  io  ti 
scrissi  più  volte  ;  la  grande  lontananza,  e 
la  posta  incertissima  ne  hanno  tutta  la  col¬ 
pa.  Io  sto  bene:  in  una  mia  lettera  datata 
da  Weirtat  ti  dettagliavo  i  motivi  de’  miei 
dispiaceri;  ora  sono  in  parte  tranquillo  per¬ 
chè  il  Regg.t0  ha  caricato  ed  ha  sostenuto 
la  carica  dell’  inimico.  L’ opportunità  non 
era  troppo  propizia,  e  non  s’è  fatto  quanto 
si  potea  fare  :  Prima  della  fine  della  cam¬ 
pagna  faremo  qualche  cosa  meglio.  Giovio 
sta  bene,  e  vive  quasi  sempre  con  me  : 
Psalidi  è  attaccato  al  Quartier  Generale  e 
sta  bene  :  saluta  la  mamma  e  consolala  con 
i  tuoi  continui,  e  efficaci  soccorsi,  ed  ama 
il  tuo  fratello. 

Li  14  Giugno  1809,  Raab  in  Ungheria. 

All’Ornatissimo  Signor 
Ugo  Foscolo  Professore 
nella  Università  di 
Pavia. 

Vicenza  il  6  7bre  ’SSIQ. 

Mia  amatisi  sorella 

Eccomi  a  voi  col  cuore,  e  con  lo  spirito, 
per  dirvi  che  v’amo  sempre,  che  mi  siete 
oltre  modo  cara,  e  che  l’ idea  che  voi  vi  ri¬ 
corderete  di  quando  in  quando  del  vostro 
Giulio  mi  consola  oltre  ogni  credere.  Scri¬ 
vetemi  di  quando  in  quando,  mia  amica,  e 
assicuratevi  del  piacere  immenso  che  mi 
procacciano  le  vostre  lettere;  io  pure  vi 
terrò  informata  de’  fatti  miei,  e  lo  farò  con 
religiosa  diligenza  e  mi  trasporterò  con 
l’immaginazione  vicino  a  voi  per  raccon- 
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tarvi  le  cose  che  hanno  influenza  sul  mio 
destino,  chiedendovene  consolante  e  salu¬ 
tare  consiglio.  Ah,  mia  Sorella!  quante  cose 
avrei  da  dirvi  se  vi  fossi  vicino  ;  non  si 
sente  mai  tanto  il  bisogno  della  dolce  ami¬ 
stà,  mai  tanto  il  conforto  d’  un  petto  sicuro 
nel  quale  depositare  le  nostre  pene,  che 
nell’ infortunio.  Se  dopo  questo  preambolo 
voleste  sapere  se  il  fratei  vostro  ha  ragione 
d’essere  malcontento  della  sua  situazione; 
vi  direi  quasi  di  si.  Vi  scrivo  da  Vicenza  ; 
questa  cittadella  vi  sarà  di  buona  memoria 
per  quello  che  vi  narrai  a  Firenze.  Prima 
eh’  io  intraprendessi  il  mio  giro  in  Toscana, 
mi  si  fecero  qui  delle  proposizioni  non 
accettabili  per  nessun  conto.  Una  donna 
giovane,  bella,  e  galante  m’ offriva  di  la¬ 
sciar  il  servizio,  realizzare  il  piccolo  capi¬ 
tale  che  ho  per  vivere  vicino  a  lei,  e  di 
ciò  parmi  d’avervene  parlato.  Io  però  seb¬ 
bene  non  indifferente  per  1’  oggetto  che  fa- 
cevami  questa  proposizione,  vedevo  essere 
incompatibile  con  i  miei  principj,  con  la 
volubilità  del  carattere  delle  donne  di  que¬ 
sto  paese,  e  con  l’esperienza  mia,  la  quale 
m’ insegnò  da  lungo  tempo  non  trovarsi  la 
pace  dell’anima  che  fra  persone  che  ci  ap¬ 
partengono,  e  che  apparteniamo  loro  con  vin¬ 
coli  saldi  di  stima  e  d’ interessi.  Intima¬ 
mente  persuaso  che  T  affetto  di  donna  ga¬ 
lante  è  qual  fumo  in  aria ,  o  in  acqua  la 
schiuma,  non  accarezzai  questa  idea,  anzi 
coltivai  quella  di  trovarmi  una  virtuosa  e 
buona  compagna  che  dividesse  meco  i  beni 
e  i  mali  di  questa  misera  vita.  Se  fosse 
dato  al  debole  mortale  d’indovinare  V  av¬ 
venire,  sarebbe  stato  assai  meglio  d’evitare 
questa  città,  e  la  vista  d’una  persona  a  cui 
dovevo  pur  comunicare  ciocch’  io  ero  sul 
punto  d’intraprendere;  ma  il  pensiero  di 
non  riveder  più  una  famiglia  da  cui  ero 
stato  colmato  di  gentilezze,  la  speranza  di 
persuadere  questa  donna,  essere  una  chi¬ 
mera  ciocch’ella  mi  proponeva,  m’ indus¬ 
sero  a  recarmi  qui,  dov’  io  mi  trovo  da  otto 
giorni.  Vi  giunsi  e  non  potei  esimermi 
dallo  scendere  in  casa  di  questa  famiglia. 
Fui  accolto  con  le  dimostrazioni  del  più 
vivo  interesse  sia  dal  marito,  che  dalla 
moglie,  e  all’  indomani  mi  trovai  in  ob¬ 
bligo  di  dire  all’  amica  esser  io  ferma¬ 
mente  disposto  d’  ammogliarmi,  e  aver  già 
trovato  1’  oggetto  che  parmi  atto  per  farmi 


felice.  Accompagnai  questa  mia  dichiara¬ 
zione  con  le  proteste  d’  una  riconoscenza 
ed  amicizia  che  non  finirà  che  con  la  vita, 
e  con  mille  ragioni  per  convincerla  ch’io 
non  potevo  destinare  il  tempo  del  mio  ri¬ 
torno  in  Italia,  e  che  la  lontananza,  il  tem¬ 
po,  e  infine  altre  circostanze  avrebbero  di¬ 
strutto  ogni  traccia  della  nostra  relazione, 
per  non  illuderci  sulla  eterna  sua  durata. 
Ch’  ella  essendo  donna  bella  e  galante  non 
poteva  rispondere  del  cambiamento  de’  suoi 
affetti,  e  che  non  essendovi  altri  vincoli 
che  ci  univano  che  la  sola  volontà  questa 
potrebbe  cangiarsi  d’  un  momento  all’  altro 
col  cambiamento  di  circostanze  maggiori 
d’  ogni  nostro  calcolo. 

Non  mi  si  rispose,  mia  amica,  che  col 
risentimento  il  più  fiero,  e  d’  allora  in  poi 
io  mi  trovo  fra  questa  famiglia  in  una  falsa 
posizione.  II  marito  è  gentile,  prevenente, 
pieno  di  cuore  e  di  obbligante  bontà  per 
me  ;  la  moglie  di  carattere  risoluto,  sensi¬ 
bile,  ed  altero,  mi  sfugge  con  tutto  il  suo 
potere,  e  dal  momento  del  mio  discorso 
non  v’è  più  armonia  nell’assieme  della  no¬ 
stra  società.  Per  colmo  di  sciagura  non  posso 
andarmene  prima  dell’  arrivo  di  Manfredini, 
e  a  Manfredini  diedi  sino  da  Milano  rendez- 
vous  qui  pel  15  di  questo  mese.  Tosto  però 
che  vidi  non  esser  Vicenza  più  soggiorno  che 
mi  convenisse,  scrissi  replicate  lettere  a 
Manfredini  perchè  si  recasse  subito  qui, 
onde  abbracciarlo  prima  della  mia  partenza, 
mettere  in  ordine  qualche  nostro  contarello 
e  andarmene  a  Roveredo,  dove  spero  di 
trovare  quella  calma  che  mi  manca  qui. 
La  mia  posizione,  mia  cara  sorella,  è  assai 
difficile.  Abito  in  una  casa  dove  non  sono 
più  accetto  a  quella  che  pur  regge  lo  spi¬ 
rito  di  questa  famiglia  e  con  la  quale  devo 
venire  in  contatto  ad  ogni  momento.  Mi 
tocca  dunque  di  soffrire  qualche  dispiacere 
eh’  io  sopporto  con  dignità  e  col  minor  do¬ 
lore  possibile.  L’ idea  però  che  fra  due,  o 
tutto  più  tre  giorni  me  ne  andrò,  e  che  con 
la  lontananza  di  qualche  ora  tutto  sarà  po¬ 
sto  in  un  eterno  oblìo,  il  pensiero  eh’  io 
non  dovevo  in  nessun  modo  sacrificare  i 
miei  veri  interessi  e  la  mia  costante  feli¬ 
cità  a  donna  galante,  capricciosa,  e  sog¬ 
getta  a  passioni  varie  e  veementi,  fa  che 
non  mi  disturbi  gran  fatto  lo  stravagante 
e  ingiusto  contegno  di  questa  signora.  Seri- 
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vetemi  a  Roveredo,  dove  mi  recherò  fra 
pochi  giorni.  Ditemi  come  ve  la  passate  e 
come  stà  la  mia  amabile  e  buona  Erne- 
stina.  Ditemi  se  la  vostra  affezione  pel  vo¬ 
stro  Giulio  è  sempre  eguale  alla  sua  per 
voi.  Egli  è  pur  consolante  il  pensiero  di 
esser  ricordato  ed  amato  da  persone  come 
voi  siete.  Voi  mie  care  non  siete  donne  ga¬ 
lanti,  quindi  la  felicità  vera  del  vostro  amico 
vi  starà  a  cuore,  e  la  desidererete  come  io 
desidero  la  vostra  con  tutta  l’anima.  Ad¬ 
dio,  mia  sorella,  addio  mia  figliuola.  Par¬ 
latemi  di  voi  e  a  lungo,  certa  di  fare  il  più 
gran  regalo  al  vostro 

aff.m°  fratello  e  Papà. 

Alla  Nobil  Signora 
La  Sig.ra  Quirina  Magiotti 
Firenze. 

Roveredo  il  19  7bre  1829. 

Mia  dolcis.ma  Sorella  1 

Malgrado  i  miei  propri  dolori,  sento  le 
vostre  pene  nel  profondo  dell’  anima.  In¬ 
gratitudine  da  per  tutto,  malignità  in  ogni 
essere  vivente;  cosi  sgraziatamente  è  com¬ 
posto  il  globo  che  abitiamo.  Quei  vostri 
ospiti,  mia  cara  Sorella,  eran  trista  gente, 
e  me  ne  accorsi  dopo  pochi  giorni  di  co¬ 
noscenza  ;  ma  non  supponevo  il  marito  ca¬ 
pace  di  una  cosi  nera  ingratitudine,  e  di 
condotta  sì  vile  ;  ma  la  debolezza  rende 
non  di  rado,  1'  uomo  di  buona  natura,  scel¬ 
lerato,  è  questo  il  caso  del  buon  marito 
della  pessima  romana.  Però  mi  duole  assai 
più  il  contegno  della  mia  figliuola,  perchè 
credo  eh’ essa  vi  avrà  afflitta  molto  più 
che  la  stravaganza  e  le  cattiverie  de’  vo¬ 
stri  ospiti. 

Ernestina  è  buona,  e  giudiziosa,  parlando 
alla  sua  ragione,  son  certo,  che  la  nascente 
passione  darà  luogo  alle  savie  massime  della 
zia.  Salutatela  caramente  da  parte  mia,  e 
ditele  eh’  ella  segua  docilmente  la  vostra 
volontà,  allora  il  Papà  suo  si  riputerà  fe¬ 
licissimo.  Si  mia  amica,  ho  lasciato  il  sog¬ 
giorno  fatale  di  Vicenza,  ed  una  donna  che 
ho  già  dimenticato  dopo  poche  ore  d’  as¬ 
senza,  perchè  non  potevo  stimare,  per  re¬ 
carmi  nel  seno  della  pace,  e  della  felicità, 
così  almeno  mi  sembrava,  e  mi  accostai  a 
Roveredo  con  la  lusinga  di  trovare  quel 


riposo  di  cui  vado  in  traccia  da  lungo 
tempo.  Ma  neppure  qui  1’  ho  trovato  inte¬ 
ramente,  anzi  voglia  il  cielo  che  non  lo 
perdi  per  sempre.  Voi.  mia  sorella,  cono¬ 
scete  il  principio  di  questa  relazione;  voi 
sapete  i  passi  fatti  verso  il  padre,  la  sua 
adesione  al  matrimonio,  che  si  manifestò 
diggià  alla  maggior  parte  de’  parenti,  ed 
amici  ;  voi  sapete  eh’  io  vidi  la  giovane  sol¬ 
tanto  poche  ore  e  mi  determinai  di  chie¬ 
derla  in  isposa,  con  la  lusinga  che  il  suo 
carattere  convenisse  al  mio.  Converranno 
poi  questi  due  caratteri,  condizione  essen¬ 
zialissima  pel  futuro  nostro  ben  essere  ? 
io  lo  spero  ma  non  ne  son  sicuro.  La  gio¬ 
vane  mi  sembra  ìntimamente  buona,  sag¬ 
gia,  e  di  natura  riflessiva,  ma  ci  conosciamo 
troppo  poco  per  non  temere  d’errare  nel  mio 
giudizio.  Basta,  Dio  me  la  mandi  buona  e 
mi  prendi  nella  sua  santa  custodia.  Anche 
la  sua  futura  esistenza  mi  sta  a  cuore. 
Finché  servirò  potremo  vivere  con  qual¬ 
che  comodo,  ma  se  venissi  a  mancare,  o 
per  malattia  mi  dovessi  far  pensionare,  al¬ 
lora  questa  buona  ragazza  non  si  trove¬ 
rebbe  nella  miglior  condizione  possibile, 
perchè  il  padre  avendo  molti  figli  dice 
non  poterle  dare  che  la  tenue  dote  di  5 
mila  scudi.  Le  trattative  sono  ormai  così 
avanzate  che  il  ritirarsi  con  decoro  è  cosa 
diffìcilissima,  e  poi  credo  seriamente  eh’  io 
con  questa  giovane  dopo  essersi  scambie¬ 
volmente  conosciuti,  passerei  de’  giorni  fe¬ 
lici.  Ma  vi  può  esser  felicità  senza  poter 
supplire  con  qualche  facilità  ai  bisogni 
della  vita  ?  Oh,  se  vi  avessi  vicina,  mia 
saggia,  ed  amorosa  sorella  di  quanta  uti¬ 
lità  non  sareste  al  vostro  Giulio  !  Qui  si 
danno  de’  pranzi  a  tutto  andare  da’  parenti 
della  ragazza  per  festeggiare  il  mio  ar  rivo, 
ed  io  ?  ed  io  penso  sempre  al  passo  diffi¬ 
cile  che  vado  ad  incontrare.  Sto  sempre 
esaminando  il  carattere  della  fanciulla  che 
mi  sembra  essenzialmente  buono,  ma  un 
po’  troppo  ostinato  nelle  cose  che  si  è 
messa  in  capo  di  non  voler  fare,  cioè  non 
cantare,  non  sonare  quand’  essa  viene  gen¬ 
tilmente  pregata,  dicendo  sempre  che  non 
bisogna  sempre  fare  a  modo  degli  altri.  Io 
invece  fo  consistere  infinitamente  la  feli¬ 
cità  domestica  nella  scambievole  compia¬ 
cenza. 

E  se  questa  giovane  fosse  per  natura 
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ostinata,  non  vi  sarebbero  de’  guai  forti  ? 
e  se  m’ accorgessi  non  unirsi  i  nostri  ca¬ 
ratteri,  dovrei  io  per  compiacenza  a’  geni¬ 
tori  che  mi  colmano  di  gentilezze,  sacri¬ 
ficare  la  felicità  di  tutta  la  mia  vita  ?  Scri¬ 
vetemi  prontamente,  e  posta  restante  a 
Vienna,  e  ditemi  il  vostro  pensiero  in  pro¬ 
posito.  Addio  mia  amica  ;  parto  fra  pochi 
giorni  e  non  so  a  qual  partito  mi  appiglierò 
dopo  i  pochi  giorni  che  avrò  ancora  osser¬ 
vato  quella  che  dovrebb’  essere  la  futura 
compagna  de’  miei  giorni.  Vi  dà  un  bacio, 
ed  un  abbraccio  col  pensiero  il  vostro 
aff.mo  fratello 

Giulio. 

I  cappelli  sono  venuti  felicemente  sin  qui. 
Salutatemi  caramente  il  sig.r  Della  Santa, 
se  avrete  occasione  di  vederlo. 

Alla  Nobil  Signora 
La  Sig.ra  Quirina  Magioni 
Via  del  Giglio  a 

Firenze. 

“VVessely  7  Xbre  1829. 

Mia  amatis.ma  e  Cara  Sorella  ! 

A  Lugano  lessi  le  notizie  scritte  da  Leo¬ 
ni  su  nostro  fratello  Ugo.  Mi  dolse  il  ve¬ 
dere,  eh’  egli  ignorando  e  la  sua  origine,  e 
il  vero  stato  in  cui  visse,  e  morì  sua  ma¬ 
dre,  e  i  suoi  militari  servigi,  offrisse  al  pub¬ 
blico  notizie  erronee  e  non  piacevoli  sui 
punti  suindicati.  Quindi  gli  scrissi  da  Ro- 
veredo  una  cortese  lettera  (perch’  io  non 
conosceva  nè  il  carattere,  nè  l’ intenzioni 
di  questo  signore)  nella  quale  lo  fo  attento 
sui  granchj  presi.  Gli  dico  che  i  documenti 
e  1’  albero  genealogico  esistente  presso  di 
me  della  nostra  famiglia,  fanno  derivare 
Ugo  non  d’ oscura,  ma  dalla  chiarissima 
famiglia  veneta,  patrizia  de’  Foscolo,  e  lo 
metto  al  fatto  come  i  nostri  maggiori,  nel 
tempo  delle  guerre  di  Gandia  con  la  Re¬ 
pubblica  di  Venezia  si  transpiantarono  in 
Levante,  e  come  più  tardi  essi  si  recarono 
in  Dalmazia,  dove  mia  madre  si  fermò 
sino  alla  morte  di  mio  padre,  il  quale 
lasciò  in  questo  mondo,  una  vedova,  e  quat¬ 
tro  figli  all’età  di  33  anni.  Dopo  essermi 
esteso  in  questo  capitolo,  tocco  quello  sulla 
povertà  di  sua  madre,  e  gli  osservo  ch’ella 


avendo  impiegati  generosamente  la  maggior 
parte  de’  suoi  beni  pe'  suoi  figli,  e  con  ciò 
essendosi  privata  di  quei  comodi  in  cui 
ella  era  assuefatta  di  vivere,  egli  era  non 
solo  conveniente,  ma  doverosissimo  il  pro¬ 
cacciarglieli  con  tutto  il  poter  nostro:  essa 
però  non  visse  mai  in  povertà,  anzi  mo¬ 
rendo  lasciò  una  piccola  facoltà  che  noi 
possediamo  tutt’ ora.  In  quanto  poi  a’ suoi 
militari  servigi,  gli  osservo,  ch’egli  non 
solo  si  servi  della  spada  ;  ma  che  combattè 
valorosamente  a  Cento,  a  Forte -Urbano, 
alla  Trebbia,  a  Novi,  a  Genova,  e  in  Toscana 
riportando  prigionia  e  ferite  ;  e  che  Ugo 
soltanto  nel  1817  cessò  di  servire  ne’campi. 
E  gli  offro  i  documenti  di  quanto  gli  affer¬ 
mo,  affinchè,  o  ristampando  quelle  sue  no¬ 
tizie,  o  scrivendone  delle  nuove,  possa  cor¬ 
reggere  quanto  egli  disse  gratuitamente. 
Non  solo  questo  suo  opuscoletto  corse  in 
mille  mani,  e  se  ne  fecero  replicate  edizioni, 
ma  lo  stampatore  di  Lugano  nel  pubblicare 
una  bell’  edizione  di  tutte  le  opere  di  Ugo,, 
se  ne  servì  per  dare  delle  notizie  al  pub¬ 
blico  di  Ugo.  Alla  mia  lettera  Leoni  rispose 
aver  cercato  di  me,  e  del  mio  domicilio 
molto  tempo  prima  di  scrivere  le  notizie 
suindicate,  ma  invano  ;  esser  però  pronto 
nella  prima  edizione  di  correggere  il  falso, 
ed  egli  coglie  questa  occasione  per  chie¬ 
dermi  schiarimenti  su  Ugo,  e  su  le  persone 
con  le  quali  egli  era  in  confidenza  ;  io  gli 
additai  voi,  mia  amata  Sorella,  e  gli  dissi 
aver  vedute  dal  Conte  Giovio  di  Como  in¬ 
teressantissime  lettere  di  Ugo  scritte  a  suo 
padre.  Gli  offrivo,  è  vero,  la  mia  media¬ 
zione,  e  la  copia  di  quelle  lettere  eh’  esi¬ 
stono  presso  mio  Nipote,  nel  caso  eh’  egli, 
come  mi  scriveva,  volesse  onorare  la  me¬ 
moria  del  defunto  amico.  Poiché,  per  dir 
vero,  molti  promisero  di  scrivere  onorevol¬ 
mente  di  Ugo  ;  egli  è  morto  già  da  due 
anni  ;  chi  è  colui  che  tenne  parola  ?  Le 
ciance  intanto  di  quel  signor  Leoni,  vere 
o  false  eh’  esse  sieno,  si  sono  sparse  da  per 
tutto,  e  in  tutte  le  lingue  ;  e  ne  avrebbe 
potute  dire  ancor  di  più,  e  impunemente, 
poiché  chi  scrisse  qualche  cosa  per  onorare 
la  memoria  del  povero  Ugo  ?  Ma  seguendo 
l’esempio  vostro  farò  in  modo  che  egli 
non  abbia  quelle  di  Ugo  a  Giovio,  e  poche, 
e  inconcludenti  di  quelle  esistenti  presso 
mio  Nipote.  Scrissi  già  a  Giovio  eh’  egli 
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m’obbligherebbe  moltissimo  s’ egli  volesse 
esservi  grato  con  la  copia  di  quelle  lettere, 
che  sono  veramente  di  sommo  interesse. 
Mia  amata  sorella  ;  voi  mi  rimproverate  a 
torto  :  voi  sapete  in  quale  lontananza  viva 
da  Venezia,  e  che  tutti  non  sono  così  esatti 
nello  scrivere  come  voi,  onde  quelle  bene¬ 
dette  lettere  non  mi  sono  ancor  pervenute: 
la  vostra  volontà  m’  è  legge  ;  nel  compia¬ 
cervi  sente  il  mio  cuore  una  gioia  partico¬ 
lare,  quindi  non  mancherò  di  spedirvi  queste 
lettere,  subito  che  le  avrò.  Ora  un  po’  del 
mio  matrimonio.  Se  non  fossi  tanto  oltre 
impegnato  non  lo  farei  più.  La  giovane  mi 
piacque  e  i  suoi  sentimenti  mi  sembrano 
fatti  per  rendermi  felice  ;  e  se  il  cielo  ha 
destinato  questo  nodo  sarò  il  miglior  marito 
di  questo  mondo.  Mi  pare  che  amerò  esclusi¬ 
vamente  la  donna  che  m’apparterrà;  mi  pare 
che  le  sarò  padre,  fratello,  marito,  veglian¬ 
do  alla  sua  perfetta  felicità-  La  giovane  mi 
piace  fisicamente  e  moralmente  ;  ma  non 
ho  passione  cieca,  non  ho  delirante  amore, 
perchè  pregai  sempre  Dio  di  non  esser 
innamorato  della  donna  con  la  quale  devo 
passare  tutta  la  vita,  onde  vederla  dopo 
cento  anni  com’  io  la  vidi  il  primo  giorno. 
Dio  esaudì  la  preghiera  mia.  Non  sono  in¬ 
namorato,  ma  amo,  e  stimo  quella  buona 
fanciulla  che  m’ ama  e  che  possiede  un 
angelico  cuore.  Se  però  non  fossi  tanto 
inoltrato,  e  se  un’altra  determinazione  da 
parte  mia  non  costasse  forse  la  salute  a 
quella  buona  ragazza,  e  a  me  la  tranquil¬ 
lità,  non  mi  sposerei  più  perchè  parrai 
d'  avere  troppo  poco  per  vivere  con  quei 
comodi  senza  i  quali  non  vi  può  essere  la 
felicità  desiderabile ,  e  che  si  cerca.  Io  però 
sono  apparecchiato  a  tutto.  Non  mi  ritiro, 
anzi  ho  fatto,  e  sto  facendo  continuamente 
piani,  onde  cavarmela  alla  meglio  con  la 


mia  sposina,  quando  la  possederò  nel  mio 
tugurio.  Infine  vivremo,  e  forse  non  male  ; 
e  se  non  fossi  abituato  troppo  all’ordine,  e 
oserei  dire  anche  (per  mezzo  dell’ordine)  a 
una  certa  opulenza,  e  se  il  colosso  d’  una 
intera  famiglia  non  mi  spaventasse,  sarei 
più  allegro,  e  più  sicuro  del  mio  cammino. 
Malgrado  tutto  ciò  son  pronto  a  fare  la 
domanda  pel  mio  matrimonio.  Noi  militari 
austriaci,  dobbiamo  ottenere  il  permesso 
dal  nostro  proprietario  del  Reggimento,  e 
dal  consiglio  di  guerra:  dobbiamo  fare  un 
deposito  di  5000  scudi  per  assicurare  una 
pensione  alla  moglie  in  caso  di  vedovanza, 
e  queste  faccende,  e  le  tante  formalità,  a 
cui  gli  esami  de’ documenti  sono  soggetti) 
prolungano  talvolta  lo  sviluppo  della  com¬ 
media  sino  a  un  anno.  Aggiungete  alle 
naturali  difficoltà  dell’esame  di  carte,  e 
rilascio  di  mille  permessi,  anche  quella 
della  lontananza  in  cui  viviamo,  per  la 
quale  le  lettere  ritardano,  e  qualche  volta 
si  perdono,  e  vedrete  che  vostro  fratello, 
non  potrà  darvi  la  lieta  novella  del  suo 
matrimonio  cosi  presto,  lo  fui  lungamente 
in  pena  per  la  salute  della  buona  fanciulla. 
Poco  dopo  la  mia  partenza  da  Roveredo 
ammalò  con  la  rosolia,  o  migliaria,  e  fu 
in  grave  pericolo  ;  ora  grazie  al  cielo  si 
porta  bene.  Addio  mia  amatis.m’  sorella. 
A  quest’  ora  avrete  ricevuto  1'  ultima  mia. 
Date  un  bacio  alla  mia  figliuola,  e  riceve¬ 
tene  due  dalla  parte  del  vostro 

aff.m0  ed  immutabile  fratello 
Giulio. 

Alla  Nobil  Signora 
La  Sig.ra  Quirina  Magiotti 
Firenze. 

(  Continua) . 
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DI  PIERO  CIRONI  E  DE’  SUOI  SCRITTI 

PER  GIUSEPPE  BACCINI 


ALLA.  MEMORIA 
DI 

PIERO  CIRONI 

CHE  DALL’AMOR  DI  PATRIA 
INSPIRATO 

COL  PENSIERO  E  L’AZIONE 
CONTRIBUÌ  A  FAR  L’iLALIA 
INDIPENDENTE  LIBERA  UNA 
QUESTE  PAGINE 
CONSACRA  GIUSEPPE  BACCINI. 


Piero  Cironi  nacque  a  Prato  in  To¬ 
scana  il  19  gennaio  1819  dal  dott.  Cle¬ 
mente  Cironi,  archivista  comunale,  e 
da  Giuseppa  Conti  di  Coiano.  Da  essi, 
oltre  Piero,  ebbero  vita  altri  quattro 
tìgli  cioè,  Luigi,  morto  sotto-cancelliere 
a  Scansano,  Gio.  Batt.  cbe  esercitò 
l’avvocatura  in  Firenze  nello  studio  del 
triumviro  pratese  Giuseppe  Mazzoni  ; 
Ernesta  maritata  al  marchese  Ricolti 
D’Oria  di  Lavagna,  ed  Artemia  morta 
nubile  in  giovine  età. 

Piero  Cironi  fino  dalla  fanciullezza 
dimostrò  ingegno  pronto  e  vivace,  ca¬ 
rattere  energico,  inclinazione  spontanea 
allo  studio.  A  12  anni  era  già  alunno 
all’Accademia  di  Belle  Arti  a  Siena, 
dove  apprese  gli  elementi  di  architet¬ 
tura;  nel  1832  li  continuò  a  Livorno 
nell’  Istituto  Micbon  e  nel  1837  nel¬ 
l’Accademia  di  Belle  Arti  di  Firenze 
si  perfezionò  sotto  la  direzione  dei  proff. 
Vannini,  Baccani  e  del  Padre  Giorgi 
delle  Scuole  Pie.  Dal  1840  al  1843 
frequentò  1’  Università  di  Pisa,  dove 
si  laureò  in  matematiche  con  pieno 
plauso.  Le  vicende  della  sua  vita  po¬ 
litica  e  le  sofferenze  che  ebbe  a  sop¬ 
portare  per  la  causa  italiana  furono 
già  narrate  da  una  illustre  inglese,  la 
signora  Ludmilla  Assing,  in  un  libro 
intitolato  :  Vita  di  Piero  Cironi  stam¬ 
pato  in  Prato  dai  fratelli  Giachetti  nel 
1865. 

* 

*  * 

Di  animo  ardente,  generoso  di  cuore 
e  di  saldo  intelletto,  Piero  Cironi,  an¬ 


cor  giovanissimo,  si  pose  sotto  la  ban¬ 
diera  di  Giuseppe  Mazzini,  e  fu  uno 
de’  più  fedeli  ed  intelligenti  apostoli 
delle  sue  dottrine,  partecipando  alla 
lotta  tenace  che  l’ illustre  profugo  ge¬ 
novese  sostenne  contro  gli  oppressori 
ed  i  carnefici  della  patria  nostra.  Piero 
Cironi  è  una  delle  belle  figure  del- 
1’  italico  Risorgimento  ;  è  uno  dei  pa¬ 
trioti  illibati  che  gli  uomini  hanno 
dimenticato  troppo  presto  con  poca  ca¬ 
rità  e  assai  ingratitudine. 

La  vita  politica  e  intellettuale  del 
Cironi  si  trova  con  ammirabile  ordine 
cronologico  riassunta  e  commentata 
nella  sua  bibliografia,  che  da  sè  stesso 
compilò  ed  illustrò  con  note  preziose  e 
copia  di  documenti  storici  importanti. 
Ebbene,  questo  lavoro,  che  è  la  sintesi 
completa  di  una  vita  operosa  spesa 
tutta  per  la  redenzione  della  patria,  è 
tuttora  inedito.  Fortuna  volle  che  ca¬ 
pitasse  in  dono,  insieme  al  Diario ,  alla 
R.  Biblioteca  Nazionale,  dono  di  che  gli 
studiosi  debbono  esser  grati  alla  gene¬ 
rosità  della  vedova  del  compianto  avv. 
Gio.  Batt.  Cironi.  Dell’  importanza  sto¬ 
rica  della  Bibliografia  Cironiana  non 
ragiono  :  il  lettore  non  ha  bisogno  delle 
mie  parole  su  ciò  di  cui  egli  stesso  può 
giudicare  fino  dalle  prime  pagine. 

L’  opera  veramente  poderosa  che  il 
Cironi  aveva  già  pronta  per  la  stampa, 
e  che  non  potè  stampare,  è  la  Biblio¬ 
grafia  documentata  di  Giuseppe  Maz¬ 
zini,  per  la  quale  sacrificò  tempo,  fa¬ 
tiche  e  danaro  in  gran  copia.  Fino  dal 
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1853  ebbe  in  animo  di  raccogliere  gli 
scritti  di  Giuseppe  Mazzini,  e  già  ne 
aveva  distesa  la  prefazione  che  rimase 
poi  inedita.  In  essa  accennava  alla 
stampa  della  sola  bibliografia  delle  opere 
Mazziniane.  Le  vicende  politiche  di  quel 
tempo,  alle  quali  il  dott.  Cironi  prese 
parte  attiva,  gli  furono  d’  impedimento 
per  mettere  ad  effetto  il  suo  pensiero. 

Nel  1855,  essendo  esule  nella  libera 
ed  ospitale  Svizzera,  per  trovar  con¬ 
forto  e  distrazione  a  quella  vita  di 
sospiri  e  di  desiderio  alla  patria  lon¬ 
tana,  il  Cironi  riprese  l’ interrotto  la¬ 
voro  e  vi  si  applicò  con  ardore  e  con 
fermo  proposito  di  compierlo  e  di  pub¬ 
blicarlo.  Egli  aveva  continuato,  con 
molto  suo  disagio  economico,  a  far  rac¬ 
colta  di  documenti  di  ogni  genere  del 
Mazzini  e  sul  Mazzini,  e  tanti  ne  pos¬ 
sedeva  già  che  gli  convenne  scrivere 
una  nuova  e  più  estesa  prefazione,  la 
quale  credo  opportuno  stampare  per 
intero,  perchè  inedita,  e  anche  perchè 
è  un  documento  degno  della  mente  e 
del  cuore  di  Piero  Cironi,  la  cui  vita 
politica  e  letteraria  sarebbe  un  argo¬ 
mento  geniale  per  chi  voglia  studiare 
1’  indole  del  tempo  e  delle  persone  che 
più  si  segnalarono  nella  storia  del  Ri¬ 
sorgimento  Italiano  dal  1831  al  1860. 
La  prefazione  è  questa  : 

—  «  ....  Ma  sebbene  io  rifiutassi  fino 
dal  nascere  dell’  idea  il  realizzarla,  per 
le  immense  difficoltà  che  mi  si  para¬ 
vano  davanti,  pure  non  cessai  di  va¬ 
gheggiarla,  parendomi  che  in  quella 
indicazione  (la  bibliografia)  si  doves¬ 
sero  rintracciare  tutte  le  fasi  del  mo¬ 
vimento  nazionale,  e  più  ancora.  Cer¬ 
cando  di  dar  forma  al  mio  pensiero, 
dissi  a  me  stesso  :  «  A  me  queste  in¬ 
dicazioni  sembrano  tanti  dati  alla  storia 
di  un’  epoca  di  trasformazione  sociale, 
allo  sforzo  di  una  soluzione  fatto  dal- 
l’ Italia,  alla  perseveranza  di  un  indi¬ 
viduo;  e  serviranno  a  chi  vorrà  studiare 
P  epoca,  la  nazione,  P  individuo  ». 

«  Tre  affezioni  dunque  m’  incita¬ 
vano  :  all’  uomo,  alla  Patria,  al  mio 
tempo,  una  più  forte  dell’altra,  ciascuna 
riassumente  la  precedente.  In  settembre 
1 853  mi  misi  all’  opera,  e,  comunicata 


a  pochissimi  amici  dei  più  intimi,  ne 
ebbi  incoraggiamento.  Scipione  Pistruc- 
ci,  uno  degli  uomini  più  devoti  alla 
causa  italiana,  mi  faceva  dire  in  di¬ 
cembre  1853  :  «  Ho  inteso  del  lavoro 
dell’amico  Toscano,  ottima  idea  »  —  e 
mi  incitava  a  spingere  una  edizione 
completa  delle  cose  del  Mazzini.  1 


1  Filippo  Pistrucci,  romano,  moriva  in  Lo¬ 
camo  il  19  febbraio  1854,  di  una  lenta  in¬ 
fiammazione  di  polmoni  cbe  da  più  anni  lo 
consumava. 

Figlio  dell’  improvvisatore  famoso,  che 
fu  pure  fuggiasco  per  amore  all’  Italia,  era 
nato  verso  il  1812.  Studiò  pittura  in  Mi¬ 
lano,  e  il  premio  che  ivi  riportò  nei  concorsi 
dell’  Accademia  fecer  bene  presagire  di  lui. 
La  rivoluzione  del  1830,  scaldandone  l’animo, 
lo  cacciò  fuori  di  questa  città  ove  vivea 
amoroso  alla  madre,  ad  una  sorella,  e  ad 
un  fratellino.  Dal  1833  al  1848  visse  pro¬ 
scritto  tra  gli  svizzeri  e  a  Londra.  Zelan¬ 
tissimo  per  la  diffusione  della  Giovine  Italia, 
egli  la  propagò  in  Lombardia,  ove  per  opera 
sua  ebbe  a  capo  in  Milano  il  conte  Nava. 

Rientrato  nel  1848,  restò  in  Milano;  fece 
parte  del  Corpo  di  Garibaldi,  passò  poi  in 
Roma,  sempre  seguendo  Mazzini  al  quale 
serbò  un’amicizia  piena  di  affetto  e  di  de¬ 
vozione.  Caduta  Roma,  restò  lungamente  in 
Orvieto  sempre  immerso  nella  cospirazione 
nazionale,  finché  in  una  delle  retate  della 
polizia  romana,  ricercato  dai  birri  papali, 
potè  fuggire  a  tempo  ;  e  passò  in  Tosca¬ 
na.  Ma  cacciato  ancora  soggiornò  settem¬ 
bre  e  ottobre  1852  in  Piemonte,  da  dove 
ebbe  a  ridursi  in  Svizzera.  Il  21  ago¬ 
sto  1853  lasciò  Ginevra  e  il  21  settembre 
fu  arrestato  in  Valenza  e  tradotto  in  Ales¬ 
sandria  ove  passò  F  ottobre  nelle  prigioni 
militari,  avendo  a  compagna  una  pròpria  fi¬ 
glia.  Scortato  ai  confini  svizzeri  si  fermò 
in  Locamo.  Negli  ultimi  istanti  il  potere 
federale  svizzero  ordinava  lo  sfratto  im¬ 
mediato  della  figlia  che  sedeva  accanto 
al  letto  del  moribondo,  e  che  potè  conso¬ 
larne  gli  ultimi  momenti  solo  perchè  la 
morte  affrettò  l’opera  sua.  Anima  di  apo¬ 
stolo  e  di  martire,  egli  visse  e  patì  per  la 
sacra  causa  dei  popoli  oppressi,  con  un’au¬ 
dacia  di  fede,  con  una  sicurezza  di  spe- 
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«  Maurizio  Quadrio  in  febbraio  1854 
mi  scriveva  al  seguito  di  una  mia  co¬ 
municazione  :  «  Il  lavoro  che  intra¬ 
prendi  è  da  uomo  di  cuore,  e  vorrei 
pure  essere  in  grado  di  aiutarti....  Le 
proporzioni  che  dài  al  lavoro  richie¬ 
dono  senza  dubbio  gran  tempo  :  se  le 
circostanze  non  ti  chiameranno  presto 
all’  azione,  hai  trovato  un’  occupazione, 
dove  1’  intelletto  e  il  cuore  avranno 
egualmente  parte  e  che  ti  recherà  meno 
increscioso  1’  esilio  ».  1 

«  Ed  il  lavoro  di  fatto  a  questa 
epoca  aveva  assunte  proporzioni  ben 
più  vaste.  Al  pensiero  primo  delle  in¬ 
dicazioni  delle  cose  pubblicate  da  Maz¬ 
zini,  erasi  associato  quello  di  raccogliere 
il  maggior  numero  di  lettere  che  per 
me  si  potesse,  onde  far  vedere  la  con¬ 
tinuità  dei  di  lui  sforzi,  la  cooperazione 
degli  altri,  non  che  le  qualità  intime 
di  Lui.  Questa  riunione  di  lettere  mi 
proponeva  farla  senza  esclusione.  Ma¬ 
teriale  per  un  giudizio  intero  dei  po¬ 
steri,  io  non  poteva  fare  eccezioni  che 
lo  alterassero  —  quindi  non  ebbi  mai 
l’orgoglioso  pensiero  di  scegliere. 

«  Giuseppe  Mazzini,  non  è  un  uomo, 
è  un  principio  ed  eminentemente  avan¬ 
zato.  Un  principio  ha  un  partito  —  ov’  è 


ranza,  con  sì  quieta  e  sicura  rassegnazione, 
come  a  pochissime  anime  privilegiate  è 
conceduto  quaggiù. 

La  società  patriottica  dei  carabinieri  sviz¬ 
zeri  di  Locamo  ne  accompagnò  le  spoglie 
al  sepolcro,  rendendogli  gli  onori  dovuti  a 
tanta  fede  sostenuta  in  mezzo  a  lotte  incon¬ 
cepibili,  e  sempre  vittoriosa. 

1  Maurizio  Quadrio,  uno  dei  forti  cam¬ 
pioni  del  nostro  Risorgimento,  spirò  la 
sua  bell'anima  in  Roma  il  13  febbraio  1876. 
A  Camerino,  nel  1878,  gli  fu  inaugurata  una 
lapide  colla  seguente  iscrizione  :  «  Di  — 
Maurizio  Quadrio  —  Fiero  soldato  del- 
V Indipendenza  Europea  —  Apostolo  infa¬ 
ticabile  dell’Idea  Mazziniana  —  Il  Circolo 
Repubblicano  di  Camerino  —  Incide  il 
nome  —  In  qioesta  umile  pietra  —  A 
ritrarne  la  modestia  —  Ad,  esempio  e 
più  ancora  ad  incitamento  —  X  marzo 
MDCCCLXXVI1L 


un  partito  è  lotta,  e  quanto  più  il  prin¬ 
cipio  tende  a  rovesciare  abusi,  ad  ab¬ 
bracciare  interessi  di  moltitudini  rag¬ 
guardevoli,  tanto  più  la  lotta  è  potente. 
Quindi  occuparsi  solo  dell’uomo  sarebbe 
stata  opera  imperfetta.  Estesi  ancora 
il  lavoro  cercando  portarvi  i  documenti 
che  riguardavano  il  partito  - —  il  prin¬ 
cipio  della  lotta,  accennando  tutto  quello 
che  si  fosse  detto  sulla  persona. 

«  La  divisione  dell’opera  restò  pel¬ 
ine  fissata  in  due  parti  ;  la  prima  com¬ 
prendente  l’ indicazione  delle  cose  pub¬ 
blicate  dall’autore  intermettendo  le  let¬ 
tere  al  loro  luogo  di  data,  poi  la  indi¬ 
cazione  degli  atti  collettivi  ;  quella 
degli  atti  officiali  spettanti  all’epoca  del 
Governo  di  Roma.  La  seconda  parte 
riguarda  il  partito,  constando  di  tutto 
ciò  che  è  stato  detto  sull’  individuo,  e 
aumentando  con  documenti  ciò  che  si 
rintracci  negli  scritti  dell’  autore  così 
pubblici  che  privati. 

«  Non  voglio  tacere  come  grandis¬ 
simo  incitamento  pur  mi  venisse  da 
M.rs  Emilia  Ashursts  Hawkes,  signora 
inglese,  ma  per  sentimenti  italiana,  la 
quale,  immaginaodo  di  scrivere  la  vita 
di  Mazzini,  dietro  una  mia  ricerca  di 
una  pubblicazione  a  Londra  mi  scri¬ 
veva:  «  E  verissimo  che  persisto  sempre 
nell’  idea  mia  di  scrivere  la  vita,  e  che 
il  lavoro  vostro,  non  solamente  mi  sarà 
utile,  ma  sarà  di  somma  importanza, 
tanto  che  non  credo  poter  riesci  re  nel 
mio  disegno,  senza  un  lavoro  simile 
fatto  da  persona  utile  ed  atta  come  voi. 
Intanto  se  mi  volete  dare  qualche  cosa 
a  fare,  nella  quale  possa  aiutarvi,  mi 
farete  un  regalo,  sì  per  il  piacere  di 
far  qualcosa  per  voi,  sì  perchè  così  sarò 
occupata  » .  1 


1  Domenico  Giurati  scrive  della  sig.a  Ha¬ 
wkes  quanto  appresso  :  «  La  più  antica 
e  costante  famiglia  di  amici  che  Mazzini 
abbia  avuto  in  Londra,  è  la  famiglia  Hawkes. 
Abitava  in  Bellevue  Lodge,  dove  vivevano 
pur  anco  i  cognati  coniugi  Stanffeld,  altri 
fidati  di  Lui.  Ne  parla  in  più  luoghi  il 
Saffi  nelle  sue  opere.  Nel  1862  si  vede  che 
la  signora  Emilia  scriveva  le  lettere  sotto 
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«  Nel  maggio  1854  la  prima  parte 
del  lavoro  era  rappresentata  da  300 
titoli  e  indicazioni  e  copie  di  cose 
stampate,  e  da  200  lettere  inedite.  La 
seconda  parte  conteneva  230  documenti, 
indicazioni  di  articoli,  note  diplomati¬ 
che,  atti  di  polizie,  lettere  di  uomini 
ragguardevoli  tanto  favorevoli  che  av¬ 
verse.  - 

«  Sulla  base  che  io  avea  data  al  la¬ 
voro,  la  necessità  d’  indagini  era  mol¬ 
tiplicata  ;  io  mi  sono  trovato  a  scrivere 
di  una  medesima  cosa,  una  semplice 
ricerca  a  Londra,  tre  volte  consecutive 
senza  riuscire  a  raccogliere  il  dato 
preciso  che  ci  voleva  ;  i  confronti  con 
epoche  assegnate  dai  giornali,  mi  smen¬ 
tivano  quello  che  mi  si  scriveva.  Nel 
maggio  1854  ciò  che  io  poteva  agevol¬ 
mente  raccogliere  era  raccolto,  restava 
il  difficile:  le  ricerche  su  fogli  lontani 
perduti  o  di  certi  obliati  ;  quindi  cor¬ 
rispondenze  in  maggior  numero,  invii 
d’opere  ecc.  per  cui  io  venni  costretto 
a  spese  che  superavano  la  modestia 
della  mia  sostanza.  Allora  fu  che  mi 
determinai  a  fare  un  passo  nella  pub¬ 
blicità  dell’  opera,  e  che  diffusi  con 
circolare  litografata  da  me  stesso  in 
data  di  «  Svizzera,  29  maggio  1854  » 
dove,  esposto  il  concetto  dell’  opera  e 
il  punto  a  cui  fosse  condotta,  conchiu¬ 
deva  :  «  Il  lavoro  è  così  cresciuto  che 
non  posso  dispensarmi  dal  raccoman¬ 
darlo  in  modo  privatissimo  a  chi  divide 
con  me  la  fede  nella  patria,  e  1’  ami¬ 
cizia  nell’  uomo.  Specialmente  mi  volgo 
a  loro  i  cui  nomi  mi  sono  apparsi  nelle 
copie  che  ho  fatte,  e  due  cose  domando, 
non  temendo  rifiuto  :  indicazione  di  cose 
stampate  con  i  particolari  che  si  veg¬ 
gono  nei  qui  annessi  modelli:  invio  di 


il  dettato  di  Mazzini,  quando  egli  era  tor¬ 
mentato  dai  dolori  allo  stomaco.  Essa  fu 
una  di  quelle  parecchie  donne  inglesi  no¬ 
bili  e  valorose  che  legarono  la  vita  loro  ad 
un  patriotta  italiano.  Ora  è  vedova  Venturi. 
(V.  Dugento  lettere  inedite  di  G.  Mazzini 
pubbl.  da  D.  Giurati.  Torino,  Roux  1887. 
Voi.  in-8  a  pag.  576,  nota). 


copie  di  lettere  o  di  ciò  che  sia  ine¬ 
dito.  Chiedo  concorso  versando  un’  a- 
zione  di  cento  franchi,  che  mi  ponga 
in  grado  di  dare  alle  ricerche  quella 
estensione  richiesta  dal  soggetto,  e  che 
fin  ora  ho  dovuto  limitare.  E  questi  io 
prego  del  loro  nome,  per  sapere  a  cui 
debbasi  l’ampliazione  del  lavoro,  e  a 
cui  sia  responsabile  dell’opera.  Un  la¬ 
voro  così  fatto  dev’essere  per  tutti  i 
riguardi  collettivo.  È  inutile  dire,  la 
stampa  ora  impossibile  per  i  tempi,  nè 
prossima  per  la  estensione  delle  ricer¬ 
che  che  ancora  restano  a  farsi.  A  tutti 
chiedo  il  ritorno  della  presente  per  la 
via  colla  quale  è  loro  pervenuta,  così 
volendo  la  sicurezza  loro  più  che  la 
mia. 

«  Lontano  affatto  da  altra  idea  che 
quella  di  essere  solo  ciò  che  era  stret¬ 
tamente  necessario  a  continuare,  io  non 
ebbi  a  dolermi  del  resultato,  il  quale 
poi  vestivasi  del  gran  merito  della  pre¬ 
stezza.  Ristretto  scrupolosamente  nel 
circolo  di  quelli  di  cui  aveva  trovati 
i  nomi  nelle  corrispondenze  di  Mazzini, 
mi  risposero  versando  la  somma.  —  Il 
Conte  Giovanni  Grillenzoni  1  —  La  si¬ 
gnora  Luisa  Casati 2  —  Il  marchese 


1  Grillenzoni  Falloppio  conte  Giovanni  di 
Reggio  d’  Emilia  contumace,  condannato  a 
morte,  mediante  la  decapitazione  nella  di 
di  luì  effige  e  alla  confisca  dei  beni  ed  in 
tutte  le  spese  con  sentenza  data  da  Rubiera 
r  il  settembre  1822,  reo  di  essersi  ascritto 
nel  1820  alla  Società  dei  sublimi  maestri 
Perfetti  eretta  in  Reggio  nel  1818.  Diciotto 
erano  i  cittadini  di  Reggio  da  arrestarsi,  e 
il  Governo  pensò  fare  il  colpo  tutto  in  una 
notte.  Diciassette  arresti  riuscirono,  il  Gril¬ 
lenzoni  non  fu  trovato  alla  sua  casa,  for¬ 
tunatamente  in  quella  notte  ;  per  caso,  ave¬ 
va  impegno  che  lo  chiamava  fuori  della  sua 
abitazione,  e  per  questo  caso  fu  salvo  e 
riparò,  prima  nel  Cantone  d’Argovia,  poi  in 
quello  Ticino  dove  fu  sempre  amato  e  sti¬ 
mato  per  le  sue  buone  qualità  e  per  il  suo 
amore  alla  libertà. 

*  Luigia  Riva  vedova  Casati  nacque  nel 
1807  a  Como  e  si  maritò  a  Lione.  Per  i 
suoi  principii,  per  la  sua  volontà  e  per  le 
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Gaspero  Rosales  1  —  Filippo  Caronti  2 
—  La  signora  Laura  Solerà  Mante- 
gazza .  »  3 

(Continua) . 


sue  opere  apparteneva  alla  doppia  emigra¬ 
zione  italiana  e  francese.  Mantenne  fino  al¬ 
l’estremo  sospiro  le  sue  credenze  e  la  sua 
fede  repubblicana.  Angelo  tutelare  dell’emi¬ 
grazione  durante  il  suo  lungo  soggiorno  in 
Svizzera,  Ella  vi  aveva  consumata  tutta  la 
sua  fortuna-  Accettò  la  formula  Dio  e  Po¬ 
polo i,  non  solo  come  motto  politico,  ma  co¬ 
me  simbolo  di  fede  religiosa.  Mancata  ai 
vivi  il  2  dicembre  1855  nel  Belgio,  fu  eretta 
sulla  sua  fossa  una  lapide  con  queste  pa¬ 
role  :  Dio  e  Popolo  —  Luigia  Riva  Ca¬ 
sati  di  Como  —  nata  il  30  maggio  1807 
—  visse  —  quarantotto  anni  sei  mesi  e 
due  giorni  —  per  la  patria  pei  suoi  pegli 
amici  —  dormi  in  pace  —  anima  cara  — 
rinasci  felice. 

1  Del  marchese  Generale  Rosales,  uno 
dei  più  ferventi  propagatori  della  Giovine 
Italia ,  ed  amico  intimo  del  Mazzini,  fino 
al  1859,  parla  onoratamente  con  affetto  fi¬ 
liale  L.  Ordono  de  Rosales  suo  figlio,  nella 
prefazione  che  precede  le  :  Lettere  inedite 
di  Giuseppe  Mazzini  ed  alcune  de'  suoi 
compagni  d'  esilio ,  pubblicate  nel  1898  dal 
Bocca  di  Torino  in  un  volume  di  pag.  xv(- 
221  ornato  dei  ritratti,  bellissimi,  del  Maz¬ 
zini  e  del  Rosales. 

2  Filippo  Caronti,  durante  il  suo  soggiorno 
in  Svizzera,  fu  generoso  verso  gli  emigrati 
italiani  pe’  quali  la  porta  della  casa  sua  era 
sempre  aperta  per  ospitarli. 

3  Le  virtù  ed  i  meriti  grandissimi  di  que¬ 
sta  forte  e  colta  cooperatrice  della  reden¬ 
zione  italiana,  sono  largamente  narrate  con 
affetto  filiale  dall’aurea  penna  dell’illustre 
scienziato  Senatore  Prof.  Comm.  Paolo 
Mantegazza,  in  quel  suo  caro  libretto  inti¬ 
tolato:  La  mia  mamma,  Laura  Solerà 
Mantegazza  (Milano,  1876,  voi.  in-16  di 
pag.  225,  con  bellissimo  ritratto). 

Per  dare  un  saggio  dei  nobilissimi  sen¬ 


timenti  dell’  onoranda  gentildonna,  ecco 
quanto  scriveva  da  Sabbioneella  a  Piero 
Cironi  il  5  settembre  1848  : 

«  Se  Mazzini  si  meravigliava  di  non  ve¬ 
dermi  a  Lugano,  io  mi  sono  assai  più  me¬ 
ravigliata  che  egli  si  fosse  accorto  di  tale 
meschinissima  mancanza  :  vi  sarebbe  da 
fare  insuperbire  di  meno  deboli  di  me  ;  nel¬ 
l’amore  per  il  mio  paese  credo  di  non  essere 
seconda,  non  solo  a  nessuna  donna,  ma  oso 
dire  a  nessun  uomo.  Quando  mi  sentii  la 
forza  di  far  coraggio  a  mio  figlio  ( Emilio ) 
che  è,  posso  dire,  il  solo  conforto  mio,  voi 
lo  sapete,  quando  lo  vidi  partire,  come  io 
credeva,  contro  l’austriaco,  quando  appro¬ 
vai  rimanesse  sui  bastioni  alla  difesa  della 
nostra  povera  città,  ma  specialmente  al  do¬ 
lore  altissimo  che  provai  alla  nuova  della 
più  che  infamissima  capitolazione;  sentii  e 
conobbi  che  l’amore  della  nostra  infelicis¬ 
sima  Italia,  supera  in  me  ogni  altro  affetto, 
e  sentii  ancor  più  vivo  del  solito  il  dolore 
di  esser  donna,  e  quindi  sempre  impotente 
a  giovare  una  causa  per  cui  darei  non  solo 
la  vita  mia,  sarebbe  poco  sacrificio,  ma 
anche  quella  dei  miei  figli  [Paolo,  Emilio 
e  Costanza )  ;  ma  non  mi  sono  mai  posta 
all’  impegno  di  essere  ammirata  fra  le  donne 
patriottiche.  Per  essere  stimate  tali  biso¬ 
gnava  far  risuonare  i  giornali  del  proprio 
nome;  lasciar  Milano  otto  giorni  od  almeno 
quattro  prima  della  capitolazione,  quando 
si  poteva  lusingarsi  di  prestare  ancora  util¬ 
mente  l’opera  propria,  e  specialmente  sta¬ 
bilirsi  nella  Svizzera,  onde  mostrarsi  a  tutti 
i  convegni  degli  emigrati,  ecco  quello  che 
bisognava  fare,  ed  io  non  ho  fatto  nulla 
di  tutto  questo,  perchè  spero  di  lasciarmi 
guidare  dall’affetto  piuttosto  che  dalla  va¬ 
nità,  che  non  esclude  nè  la  paura,  nè  l’e¬ 
goismo. 

«  Perdonate  se  sono  caduta  in  una  lunga 
tiritera,  ma  sono  tanto  in  collera  col  ge¬ 
nere  umano!  Mi  è  toccato  vedere  tante 
bassezze  ed  egoismo  contaminare  questo  bel 
cielo,  che  ne  ho  l'anima  esulcerata  ! 

Laura  Solerà  Mantegazza  ». 
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(SEC.  XIII  E  XIV) 

PER  IL  PROF.  LUIGI  COLINI- BALDESCHI. 


Mi  sia  lecito  agli  studii  di  storia 
marchigiana  già  da  me  pubblicati  in 
questo  periodico,  aggiungere  ora  alcuni 
nuovi  documenti,  che  ho  potuto  leggere 
e  trascrivere  insieme  con  altri  nell’Ar¬ 
chivio  comunale  di  Iesi,  1  coll’  inten¬ 
dimento,  a  cui  da  qualche  tempo  rivolgo 
le  mie  fatiche,  d’ illustrare  questi  Co¬ 
muni  nel  tempo  in  cui  assunsero  vita¬ 
lità  maggiore. 

Quale  e  quanta  ne  sia  I’  importanza 
è  facile  rilevare  da  una  prima  lettura. 
I  primi  riguardano  l’ordine  dei  Frati 
Predicatori  ;  gli  altri  si  riallacciano  al 
grande  movimento  politico  che  turbò  la 
Marca  Anconitana  ne’  secoli  XIII,  XIV 
e  XV,  e  sono  prezioso  contributo  alle 
molte  lacune  della  storia  dello  Stato 
Pontificio. 

A  noi  marchigiani  ancora  mancano 
quegli  studii  speciali,  che  riuniti  hanno 
dato  ad  altre  regioni  la  base  di  un’  u- 
nità  storica  ;  non  possiamo  ancora  fare 
una  sintesi  generale,  sicura  delle  vi¬ 
cende  sociali  della  nostra  regione,  come 
si  può  fare  di  altre  d’  Italia.  Nostro  do¬ 
vere  è  ricercare  negli  archivi  le  sparse 
memorie,  trascriverle  ed  illustrarle,  rag¬ 
gruppare  i  fatti,  che  hanno  fra  di  loro 
un  nesso  storico,  esaminarli  anche  nei 
loro  rapporti  colle  altre  province  ita¬ 
liane, riprodurli  esattamente  e  prepararci 
così  la  via  alla  conoscenza  di  tutta  la 
vita  pubblica  e  privata  di  queste  pic¬ 
cole  città  e  numerosi  paesi  divisi  da 
continue  serie  di  colline  e  di  monti  ;  tal¬ 
ché  ognuno  di  essi  par  che  abbia  vis¬ 
suto  e  viva  una  vita  speciale. 

Aggiungasi  a  ciò  la  difficoltà  di  deli¬ 
neare  la  storia  di  una  regione,  in  cui  non 
fu  mai  una  città  così  grande  e  potente  da 
essere  stato  punto  di  attrazione  di  tutta 


1  Di  tal  gentile  concessione  ringrazio 
pubblicamente  il  Sig.  Sindaco  di  Iesi.  Av¬ 
vocato  Caporaletti. 


la  vita  politica  ed  economica  regionale. 
Ancona  fu  città  maggiore  per  il  suo  por¬ 
to  ;  ma  non  ebbe  la  forza  di  far  con¬ 
vergere  a  lei  e  dirigere  le  forze  dei 
luoghi  circostanti. 

Neppure  nel  passato  secolo  XIX,  i 
marchigiani  si  presentarono  con  unità  di 
movimento  politico;  da  una  parte  Roma, 
dall’altra  la  Romagna  li  dividevano  e 
gli  assorbivano,  come  nell’  alto  medioe¬ 
vo  queste  terre  furon  soggette  all’in¬ 
flusso  dei  metropolitani  di  Roma  e  di 
Ravenna.  1 

Chi  ha  mai  saputo  apprezzare  il  lavoro 
di  braccia  assiduo,  continuo  attraverso 
i  secoli,  su  questo  suolo  sempre  verde, 
coltivato  con  tanto  amore  ed  industria  ? 

Quanto  sangue  generosamente  sparso, 
e  quante  calamità  dignitosamente  soste¬ 
nute,  senza  che  il  nome  della  Marca  ap¬ 
paia  adeguatamente  onorato  nella  storia 
d’Italia  ! 

Dovemmo  dimostrare  con  fatti  storici 
che  era  erroneo  ed  indecoroso  il  credere 
che  il  Leopardi  fosse  un  solitario  in  un 
paese  d’ignoranti  e  di  clericali. 

Ma  torniamo  ai  documenti. 

A.  CHanandrea,  che  in  Jesi  fu  mio  caro 
e  stimato  professore  di  Liceo,  pubblicò, 
sotto  il  titolo  di  Carte  diplomatiche 
tesine,  un  libro  copiale  del  duecento, 
esistente  tuttora  nell’Archivio  di  Iesi, 
e  ad  esse  interpolò  qua  e  là  cronologi- 


1  Dell’  antagonismo  fra  Roma  e  Ravenna 
ha  molto  bene  scritto  ultimamente  il  Prof. 
A.  Gaudenzi  («  Lo  studio  di  Bologna  nei 
primi  due  secoli  della  sua  esistenza  ».  An¬ 
nuario  della  R.  Università  di  Bologna, 
1901):  egli  ha  ivi  parlato  anche  della  Pen- 
tapoli-  Tale  questione  io  credo  potrà  avere 
anche  maggiore  schiarimento  dalle  carte 
degli  archivi  comunali  ;  uno  studio  ampia¬ 
mente  fatto  sui  documenti  editi  ed  inediti 
darà  grande  contributo  all’  intelligenza  dei 
rapporti  fra  Ravenna  e  la  Pentapoli. 
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cament.e  altri  documenti  sparsi,  facen¬ 
done  una  cerna  non  sempre  razionale. 
Rese  note,  ad  esempio,  le  pergamene 
III  e  V  con  data  erronea  e  lasciò  ine¬ 
dite  le  altre.  A  ciò  ho.  voluto  io  ora 
sopperire  ripubblicando  le  due  dette 
pergamene  con  le  altre  da  lui  trascu¬ 
rate,  perchè  il  lettore  di  questa  Rivista 
possa  avere  innanzi  agli  occhi  quanto 
l’Archivio  di  Iesi  possiede  per  l’ordine 
dei  Frati  Predicatori  in  quel  torno  di 
tempo.  Aggiungo  inoltre  due  altri  do¬ 
cumenti  del  secolo  XIV. 

Ecco  l’elenco  di  queste  nuove  carte  : 

I  (anno  1248,  4  settembre)  —  Inno¬ 

cenzo  IV  impone  ai  Frati  Predi¬ 
catori  1  di  essere  ubbidienti  e  re¬ 
verenti  ai  vescovi,  salvo  in  ciò  che 
concerne  l’istituzione  e  la  destitu¬ 
zione  dei  priori. 

II  (anno  1246,  29  luglio)  —  Rainerio  2 

concede  quaranta  giorni  d’  indul¬ 
genza  a  quelli  che  frequentavano 
la  chiesa  di  S.  Domenico  ne’ giorni 
di  solennità  in  suo  onore  celebrate 
dall’ordine. 

Ili  (anno  1246,  29  ottobre)  —  Rainerio 
si  rivolge  ai  lesini  pregandoli  di 
portare  pietre,  cemento,  ed  a  pre- 


1  San  Domenico  morì  in  Bologna  nel  1221; 
fu  canonizzato  da  Gregorio  IX  nel  1284.  Per 
riscontro  di  date  marchigiane  ricordo  che  l’A- 
miani  ( Memorie  istoriclie  della  città  di  Fano) 
narra  che  nel  1216  S.  Domenico  passando 
per  Fano  vi  fondò  un  convento,  cioè  una 
trentina  d’anni  prima  che  l’ordine  ne  isti¬ 
tuisse  un  altro  a  Iesi. 

2  Innocenzo  IV  recandosi  a  Lione  nominò 
Rainerio,  cardinale  diacono  in  Santa  Maria 
in  Gosmedin,  suo  vicario  nella  Tuscia,  nel 
Ducato  Spoletano  e  nella  Marca  Anconitana 
con  bolla  datata  da  Sutri,  IV  hai.  iulii,  ponti- 
ficatus  nostri  anno  secando  (1244,  28  giugno). 
Vedi  Gianandrea,  op.  c.,  Doc.  anno  1244. 

Monaldo  Leopardi  nella  sua  Serics  recto- 
rum  Anconitanae  Marcliice,  Recanati,  1824, 
dice  '  «  Rainerius  Capoccius  viterbiensis  S. 
Mariae  in  Cosmedin,  diaconus  cardinalis,  le- 
gatus  pontificis,  1223  ».  Fra  i  buoni  rac¬ 
coglitori  di  memorie  storiche  marchigiane 
certo  non  può  annoverarsi  Monaldo  Leopardi.  1 


starsi  in  opere  utili  ai  Frati  Predi¬ 
catori,  che  fabbricavano  una  chiesa 
ed  un  chiostro. 

IV  (anno  1254,  3  aprile)  —  Circolare 
di  M.  de  Pirovano,  arciprete  della 
Chiesa  milanese,  e  generai  vicario 
dell’arcivescovo  di  Milano,  in  cui 
si  ricorda  agli  arcivescovi,  vescovi, 
prelati  etc.  una  bolla  di  Alessan¬ 
dro  IV,  che  con  somme  lodi  innal¬ 
zava  agli  arcivescovi,  vescovi,  pre¬ 
lati  etc.  il  fervore  religioso  ed  i 
meriti,  che  illustravano  l’ordine  dei 
Frati  Predicatori  e  dei  Frati  Mi¬ 
nori,  perchè  li  ricevessero  nelle 
loro  diocesi  e  li  favorissero, 

V  (anno  1256,  4  luglio)  —  Bolla  di 

papa  Alessandro  ai  Frati  Predica¬ 
tori  di  Iesi  per  concessione  di  usure, 
di  furti,  di  cui  non  si  potesse  ri¬ 
trovar  la  persona  per  restituirli,  e 
di  legati  sino  a  quaranta  libre. 

VI  (anno  1256,  8  decembre)  —  Bolla 
di  Alessandro  IV  inviata  all’or¬ 
dine  de’  Frati  Predicatori  di  Iesi 
per  la  concessione  di  quaranta  gior¬ 
ni  d’  indulgenza  a  quelli  che  fre¬ 
quentavano  la  chiesa  di  S.  Dome¬ 
nico  ne’  giorni  a  lui  consacrati  e 
negli  otto  seguenti. 

VII  (anno  1861,  1  marzo)  —  Copia  di 
un  privilegio  concesso  da  Egidio  Al- 
bornoz  al  comune  di  Iesi.  Si  com¬ 
pone  di  due  parti  :  nella  prima  si 
riproduce  una  bolla  d’ Innocenzo  VI 
al  venerabile  fratello  Egidio,  ve¬ 
scovo  sabinense,  legato  della  Sede 
Apostolica,  con  la  quale  si  lascia 
alla  sua  discrezione  piena  autorità 
di  perdonare  e  di  ricevere  tutti 
quei  ribelli,  che  desideravano  rien¬ 
trare  nella  grazia  della  Chiesa  e 
di  reintegrarli  degli  onori  mon¬ 
dani  ed  ecclesiastici.  Nella  seconda 
parte  leggesi  che  i  lesini  aveva¬ 
no  mandato  un  sindaco  o  procura¬ 
tore  per  confessare  il  loro  errore 
di  essersi  ribellati  alla  Chiesa,  di 
aver  fatto  lega  con  Malatesta  dei 
Malatesti  di  Rimini,  Filippuccio  di 
Tano  e  Lomo  di  Rinaldo  iesini,  e 
d’aver  guerreggiato  i  fedeli  della 
Chiesa  Romana  derubando,  ucci- 
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dendo  e  commettendo  incesti.  Il 
cardinale  Albornoz  usando  dell’au¬ 
torità,  di  cui  era  investito,  concede 
ai  lesini  il  perdono,  e  restituisce 
loro  i  beni  immobili,  de’  quali  erano 
stati  privati. 

Questo  documento  è  certamente 
di  molta  importanza,  non  solo  per 
i  fatti  storici,  cui  si  riferisce,  ma 
anche  perchè  ci  dà  piena  visione 
dell’energia  ed  abilità  dell’Albor- 
noz,  che  volle  ridurre  entro  deter¬ 
minati  confini  la  libertà  politica  e 
giurisdizionale  dei  riottosi  comuni 
della  Marca. 

Vili  (anno  1394,  16  luglio)  —  Que¬ 
st’ultimo  documento  contiene  i  ca¬ 
pitoli  di  una  pace  conclusa  fra  Pan¬ 
dolfo  Malatesta  di  Rimini,  vicario 
della  Chiesa,  Gentile  Varano  di 
Camerino,  Ancona,  Osimo,  Fermo 
ed  alcune  nobili  famiglie  marchi¬ 
giane.  A  questo  trattato,  in  cui  ven¬ 
gono  comprese  Venezia,  Firenze  e 
Bologna, certamente  molto  contribuì 
il  papa  Bonifacio  IX,  che  vedeva 
il  suo  stato  messo  a  soqquadro  da 
continue  rappresaglie,  guerre,  ribel¬ 
lioni  di  comuni,  e  sovente  dalle 
più  terribili  masnade  e  compagnie 
di  ventura. 

Sotto  Bonifacio  lo  Stato  Pontifi¬ 
cio  fu  continuamente  agitato  ;  molte 
città  erano  dominate  da  signorotti  ; 
ed  egli  sì  scarso  di  moneta  da  pre¬ 
starsi  danaro  dando  oggetti  in 
pegno  1  dovette  molto  destreg¬ 
giarsi  e  stimò  conveniente  conce¬ 
dere  il  vicariato  temporale  delle 
loro  città  ai  lesini  e  agli  Asco¬ 
lani.  2 

La  famiglia  dei  Malatesta  dal 
1355  al  1463  tenne  il  vicariato  di 
Rimini,  Pesaro,  Fano,  Cesena  e 
Fossombrone.  3  Morto  Galeotto  i 


1  Theiner.  Codex  diplomaticus.  Voi.  Ili  ; 
dov.  1389. 

2  Theiner.  Op.  cit.  Voi.  Ili,  8  genn.  1390  ; 

3  febbr.  1390. 

3  Marcolini.  Notizie  storiche  della  Pro¬ 
vincia  di  Pesaro  ed  Urbino.  Pag.  106. 


figliuoli  si  divisero  il  retaggio  :  a 
Carlo  toccò  Rimini,  a  Pandolfo 
Fano,  a  Malatesta  Fossombrone,  a 
Galeotto  Belfiore,  il  Borgo  di  San 
Sepolcro  e  Montefiore  ;  e  ciascuno 
faceva  corte  da  sè.  1  Pandolfo  Ma¬ 
latesta  occupò  varie  località  della 
Marca,  e  combattè  gli  Anconetani. 

Nel  14  luglio  1394  Bonifacio  IX 
dichiarò  scomunicato  Malatesta  dei 
Malatesti,  già  vicario  della  Chiesa, 
per  avere  occupato  Todi  ;  ma  nel 
1398  fu  innalzato  a  nuovi  onori. 

È  questo  un  periodo  di  instabi¬ 
lità  politica  generale  alla  Marca 
ed  a  tutto  lo  Stato  Pontificio  ;  le 
paci,  le  tregue,  le  guerre  si  suc¬ 
cedono  senza  posa.  Il  Compagnoni 
nella  sua  storia  2  cita  una  di  queste 
paci  fatta  nel  1393  fra  molti  co¬ 
muni  e  signori  della  Marca,  ed 
altre  ne  cita  il  Peruzzi  (1391-1392). 

I  capitoli  del  nostro  trattato  di 
pace  sono  redatti  in  lingua  vol¬ 
gare  con  evidenti  segui  di  pronun¬ 
cia  dialettale  del  comitato  iesino 
(ad  esempio  :  che  ’l  per  che  il,  sci 
per  si,  etc.). 


I. 

Archivio  di  lesi  —  Pergamene- 

Anno  12-13. 

Apostolice  littere  seu  privilegium,  cuius 
exemplar  inferrius  annotatimi  fuit  de  man¬ 
dato  venerabilis  patris  fratris  Jacobi,  bo- 
uoniensis  episcopi,  per  me  subscriptum 
Rolandinum  notarium  exemplatum,  cuius 
tenor  talis  est  : 

Innocentius  episcopus,  servus  servorum 
Dei,  dilectis  filiis  magistro  et  fratribus  or- 
dinis  predicatorum  salutem  et  apostolicam 
benedictionem.  Ne  prò  eo  quod  diocesanis 


1  Chronicon  Eugubinum  (Muratori,  Rev. 
Italie.  Script.,  XXI),  passim. 

2  Compagnoni  La  Reggia  Picena,  pag. 
262.  —  Peruzzi,  Storia  d'Ancona  Voi.  II, 
Libr.  XII.  Vedi  pure  Gregorcvius,  Storia 
della  Città  di  Roma  nel  Medio  Evo.  (Ver¬ 
sione  Manzato)  Voi.  VI.  Libr.  XII,  Capit.  IV- 
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episcopis  debitam  obedienciam  et  reveren- 
ciam  exibetis,  institutiones  vestri  ordinis 
subverti  contingat  in  grave  ipsius  ordinis 
detrimentum,  volumus  ut  episcopis  vestris 
impendatis  obedienciam,  reverenciam  debi¬ 
tam  et  devotam,  salvis  maxime  circa  insti- 
tutionem  et  destitutionem  priorum  virorum 
eiusdem  ordinis  in stitutis.  Nulli  ergo  omnino 
hominum  liceat  banc  paginam  nostre  con- 
cessionis  infringere,  vel  ausu  temerario  con¬ 
traire.  Si  quis  autem  hoc  attemptare  pre- 
sumpserit,  indignationem  omnipotentis  Dei 
et  beatorum  Tetri  et  Pauli,  apostoloriun 
eius,  se  noverit  incursurum.  Datimi  Anagnie,ij 
nonas  septembris,  pontificatus  nostri  anno 
primo. 

Ceterum  idem  venerabilis  pater  frater 
Jacobus,  bononiensis  episcopus,  boc  exem- 
plari  ad  autenticum  diligencius  ascultato, 
cognito  ab  eo  quod  bene  per  omnia  exem- 
plar  et  autenticum  concordabant  ;  ut  adbi- 
beatur  ipsi  exemplari  ab  omnibus  piena 
fides,  auctoritatem  suam  in  evidens  testi- 
monium  et  noticiam  clariorem  intraposuit, 
et  decretimi  illud  sui  iubens  sigilli  apen- 
sione  muniri. 

(S.  N.)  Ego  Rolandinus  Rodulfiui  Florette 
imperiali  auctoritate  notarius  predictus  li- 
cteras  seu  privilegium  domini  pape,  de  man¬ 
dato  dicti  patris  bononiensis  episcopi,  ad 
autenticum  plumbea  summi  pontificis  bulla 
cum  filis  apensa  sericis  roboratum  sicut  in 
eodem  non  linito  non  cancellato  non  ex 
aliqua  parte  sui  corupto  vel  viciato  inveni, 
fideli  diligencia  exemplari,  et  solic.ite  ascul¬ 
tato  exemplari  cum  autentico  supradicto 
quod  bene  inventa  sunt  per  omnia  concor¬ 
dare,  me  testem  de  ipsius  venerabilis  patris 
auctoritate  subscripsi  et  predictum  eius 
mandatum  et  auctoritatem  publice  scripsi. 

II. 

Archivio  di  lesi  —  Pergamene. 

Anno  1246. 

Rainerius,  miseratione  divina  Sancte  Ma¬ 
rie  in  Cosmidin  diaconus  cardinalis,  in  pa¬ 
trimonio  beati  Petri  in  Tuscia,  Ducatu  Spo¬ 
etano  et  Anconitana  Marchia  vicem  domini 
pape  gerens,  dilectis  in  Christo  sibi  priori 
ef  conventui  fratrum  predicatorum  de  Esio 


salutem  in  Domino.  Licet  is  de  cuius  muuere 
venit,  ut  sibi  a  fidelibus  suis  digne  et  lau- 
dabiliter  serviatur,  multo  maiora  retribuat 
quam  famulantes  ei  valeant  promereri.  Nos 
tamen  cupient.es  reddere  Domino  populum 
acceptabilem  honorum  operimi  sectatorem 
ipsum  quibusdam  illectivis  muneribus,  in- 
dulgentiis  scilicet  et  remissionibus,  ad  San- 
ctorum  sollempnia  invitamus,  quorum  me- 
ritis  et  orationibus  quidvis  pie  postulant, 
de  copiosa  largientis  clementia  valeant 
optinere.  Cum  igitur  beati  Dominici,  patris 
vestri,  cum  devotione  et  laudibus  gloriosi 
transitus  anniversaria,  natalitia  recolatis, 
nos  volentes  ecclesiale  vestram,  ut  Deus  in 
sancto  suo  mirabilis  predicetur,  congruis 
lionoribus  frequentaci  de  beatorum  Petri 
et  Pauli  apostolorum  eius  confisi  suffragiis, 
auctoritate,  qua  fungimur,  omnibus  vere  pe- 
nitentibus  et  confessis  qui  ad  eandem  ec- 
clesiam  in  dieta  sollempnitate  et  per  octavas 
ipsius  annis  singulis  devote  accesserunt 
prò  suorum  peccatorum  remedio,  vobis  pie- 
tatis  subsidia  largitori  quadraginta  dies  de 
iniuncta  eis  penitentia  misericorditer  in  Do¬ 
mino  relaxamus.  In  cuius  rei  testimonium 
presentes  litteras  fecimus  nostri  sigilli 
munimine  roborari.  Datimi  apud  Cingulum, 
mj  kal.  augusti,  pontificatus  Domini  Inno¬ 
centi!  pape  iiij  anno  sexto. 


III. 

Archivio  di  lesi  —  Pergamene. 

Anno  1246. 

Rainerius,  miseratione  divina  Sancte  Ma¬ 
rie  in  Cosmidin  diaconus  cardinalis,  in  pa¬ 
trimonio  Ecclesia  in  Tuscia,  Ducatu  Spo¬ 
etano  et  Marchia  Anconitana  vicem  domini 
pape  gerens,  universis  Christi  fidelibus  pre¬ 
sentes  litteras  inspecturis  salutem  in  Do¬ 
mino.  Quoniam,  ut  ait  apostolus,  omnes 
stabimus  ante  tribunal  Christi  recepturi 
prout  incorporegessimus,  sive  bonum  fuerit, 
sive  malum  ;  oportet  nos  diem  messionis 
extreme  misericordie  operibus  prevenire  ac 
eternorum  intuitu  illud  seminare  in  terris, 
quod  cum  multiplicato  fructu  recolligere 
valeamus  in  celis,  firmam  spem  fiduciamque 
tenentes,  quoniam  qui  pacem  seminat,  pacem 
et  metet,  et  qui  seminat  in  benedictionibus,|de 
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benedictionibus  et  metet  vitam  eternam.  Cum 
igitur  sicut  accepimus  dilecti  nobis  in  Cliri- 
sto  prior  et  fratres  ordinis  predicatoruni 
iuxta  Esium  commorantes  ecclesiam  et  do- 
mos  edificare  inceperint  divino  cultui  et 
ipsorum  usibus  oportunas,  nec  ad  hoc  eis 
cum  ferant  extreme  sarcinam  paupertatis, 
suppetant  facultates,  universitatem  vestram 
rogairtus,  monemus  et  hortamur  attendere 
vobis  in  remissione  peccaminum  iniungentes, 
quatinus  de  bonis  adeo  vobis  collatis  pias 
eis  elemosinas  et  grata  pietatis  subsidia 
erogetis,  ut  per  subventionem  vestram  opus 
predictam  valeat  consumare,  et  vos  per  hec 
et  alia  bona,  que  Domino  inspirante  fece- 
ritis,  ad  eterne  possitis  felicitatis  gaudia 
pervenire.  Nos  enim  de  omnipotentis  Dei 
misericordia  et  beatorum  Petri  et  Pauli 
apostolorum  eius  confisi  suffragiis  omnibus 
vere  penitentibus  et  confessis,  qui  eis  ma- 
nus  porrexerint  caritatis,  seu  in  portandis 
lapidibus  vel  cemento  ac  aliis  buiusmodi 
ministeriis  ad  operis  consumationem  pre- 
dicti  opem  prestiterint  personalem,  quadra- 
ginta  dies  de  iniuncta  sibi  penitentia,  au- 
ctoritate  qua  fungimur,  misericorditer  re- 
laxamus.  In  cuius  rei  testimonium  presentes 
litteras  fecimus  sigilli  nostri  munimine  ro- 
borari.  Datum  Racanati,  iiij  bai.  novembris 
pontificatus  Domini  Innocentii  pape  iiij 
anno  sexto. 


IV. 

Archivio  di  lesi.  —  Pergamene. 

Anno  1254. 

Venerabilis  in  Christo  patribus  universis 
arcbiepiscopis  et  episcopis,  abbatibus,  prio- 
ribus  et  prepositis,  decanis,  archidiaconis, 
archipresbiteris  et  aliis  ecclesiarum  pre- 
latis  presentes  litteras  inspecturis,  M.  de  Pi¬ 
rovano,  arcbipresbiter  mediolanensis  Eccle¬ 
sie  etgeneralis  vicarius  domini  archiepiscopi 
mediolanensis,  salutem  et  sinceram  in  Domi¬ 
no  caritatem.  Noveritis  me  nuper  vidisse  e, 
legisse  infrascripti  tenoris  litteras  apposto- 
licas  Domini  pape  bulla  plumbea  bullatas 
in  hanc  formam,  quas  infrascripto  notario 
transcribi  mandavi. 

Alexander  episcopus,  servus  servorum 
Dei,  venerabilibus  fratribus  arcliiepisco- 
pis,  episcopis  et  dilectis  filiis  abbatibus, 


prioribus,  prepositis,  decanis,  archidiaco¬ 
nis,  archipresbiteris  et  aliis  ecclesiarum 
prelatis  presentes  licteras  inspecturis  sa¬ 
lutem  et  apostolicain  benedictionem.  Pa- 
tris  eterni  benignitas  prò  sui  nominis 
attollenda  gloria  et  fidelium  procuranda 
salute  intra  personas  plurimas  divinis  obse- 
quiis  deputatos  viros  in  Ecclesia  sua  sancta 
constituit  conversationis  et  vite  honestate 
conspicuos  ac  scientie  titilli  insignitos.  Hii 
sunt  dillecti  Deo  et  hominibus  fratres  ordi- 
num  Predicatorum  et  Minorum,  qui  suum 
semper  affectum  ad  amorem  celestium  di- 
rigentes  virtutem  divini  nominis  per  orbem 
terre  publicant,  et  christiane  religionis 
ampliando  cultui  vigili  attenti one  desudant; 
hii  sunt  qui  vitam  et  merita  beatissimi 
Pauli  apostoli  contemplantes  gloriantur  in 
sola  cruce  Domini  spernendo  mundi  solatia 
prò  deliciis  Paradisi  ;  hii  sunt  qui  hostes 
anime  per  scutum  fidei  loricam  iustitie, 
gladium  spiritus,  salutis  galeam  et  astam 
perseverantie  debellantes  obtinere  satagunt, 
ut  catholicis  universis  fidei,  spei  et  cari¬ 
tatis  augumenta  proveniant  ;  ac  perfidis 
veritatis  via  pateat,  et  heretice  pravitatis 
insania  evanescat.  De  tantorum  siquidem 
meritorum  provenit  claritate,  quod  nos  fra¬ 
tres  eosdem  affectu  sincerissimo  in  Christo 
dilligimus,  ipsos  ubique  terrarum  statu  gau- 
dere  pacifico  affectamus,  prò  re  indigna  et 
nimis  amara  dicentes,  si  aliquis  de  numero 
fidelium  et  potissime  prelatorum  eos  ali- 
quibus  turbat  iniuriis  vel  offensis,  rogamus 
itaque  devotionem  vestram,  et  per  Dei  mi- 
sericordiam  obsecramus,  per  apostolica  vo¬ 
bis  scripta  mandantes  ac  in  remissionem 
peccaminum  iniungentes,  quatinus  illos  ex 
eis,  qui  sunt  in  vestris  civitatibus  et  dio- 
cesibus  constituti,  seu  qui  ad  presentiam 
vestram  quandocumque  pervenerint ,  prò 
divina  et  nostra  reverentia  affabiliter  et 
benigne  recipere,  ac  eos  vestre  caritatis 
studeatis  affluentia  confovere,  permittendo 
ipsos  uti  libere  regularibus  eorum  obser- 
vantiis  et  statutis  per  Sedem  Apostolicam 
approbatis  ac  etiam  indulgentiis  et  litteris, 
quas  circumspecta  pietas  Sedis  eiusdem  eis 
olim  concessisse  dinoscitur  de  sua  gratia 
spedali.  Ceterum  predictos  fratres  de  fa- 
voris  vestri  plenitudine  plenius  honorantes 
eis  liberaliter  concordatis,  ut  que  sunt  o- 
portuna  prò  animarum  salute  fieri  ab  eis 
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auctoritate  nostra  libere  valeant  exerceri, 
presertim  cum  ipsi  cordi  habeant  miuiste- 
rium  suum  ita  laudabiliter  et  prudenter 
exequi,  quod  exinde  apud  vos  possint  sin- 
ceram  et  stabilem  benevolentiam  promereri. 
Preces  autem  nostras  quas  vobis  ex  intimo 
cordis  affectu  dirigimus,  sic  adimpleat  ve- 
stra  sinceritas,  quod  propter  boc  vobis 
gratiosi  favoris  premia  oportuno  tempore 
conpensemus.  Datum  Neapoli,  Y  idus  aprilis, 
pontificatus  nostri  anno  primo. 

Et  ego  Guilielmus  Carbonus  notarius  de 
civitate  Mediolani  supradictam  licteram 
domini  pape  bulla  eius  plumbea  munitam 
non  lesam  vel  viciatam  in  aliqua  parte  sui 
de  concessione  et  precepto  predicti  domini 
archipresbiteri  et  vicarii  generalis  domini 
archiepiscopi  mediolanensis  nichil  addens 
nec  diminuens  preter  licteras  vel  sillabas, 
que  ad  sensum  non  mutant;  quod  preceptum 
michi  fecit  die  veneris  XI  ante  kalen.  iunii, 
coram  Alberto  Qanono  et  Iacobo  de  Ma- 
griago  et  Philipo  de  Ambergago  mediola- 
nensibus  testibus  ad  hoc  rogatis  transscripsi, 
et  interlineavi  «  et  generalis  vicarius  do¬ 
mini  archiepiscopi  mediolanensis  »,  que 
errore  omiseram. 


Y. 

Archivio  di  lesi  —  Pergamene. 

Anno  1256. 

Alexander  episcopus,  servus  servorum 
Dei,  dilectis  filiis  priori  et  fratribus  ordinis 
predicatorum  esinensibus  salutem  et  apo- 
stolicam  benedictionem.  Necessitatibus  ve- 
stris  benigno  compatientes  affectu,  ut  de 
usuris,  rapinis  et  aliis  male  acquisitis  dum- 
modo  hii,  quibus  ipsorum  restitutio  fieri 
debeat,  omnino  sciri  et  inveniri  non  pos¬ 
sint,  nec  non  de  quibuslibet  legatis  indi- 
stincte  in  pios  usus  relictis  dummodo  exe- 
cutorum  testamentorum  ad  id  accedat  as- 
sensus  et  commutatione  ac  redemptione 
votorum  diocesanoram  auctoritate  prius  fa- 
ctis,  ierosolimitano  dumtaxat  excepto,  usque 
ad  summam  quadrigentarum  librarum  ra- 
vennatum  recipere  valeatis,  auctoritate  vo¬ 
bis  presentium  duximus  concedendum,  si 
prò  similium  receptioae  alias  non  sitis  a 
nobis  huiusmodi  gratiam  consecuti  ;  ita  quod 


si  aliquid  de  ipsi  quadringentis  libris  di- 
miseritis,  vel  restitueritis,  aut  dederitis 
illis,  a  quibus  eas  receperitis,  huiusmodi 
dimissum,  vel  restitum,  seu  datum  nihil  ad 
liberationem  eorum  prosit,  nec  quantum  ad 
illud  habeantur  aliquatenus  absoluti.  Nulli 
ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam 
nostre  concessionis  infringere,  vel  ei  ausu 
temerario  contraire.  Si  quis  autem  hoc  at- 
temptare  presumpserit,  indignationem  omni- 
potentis  Dei  et  beatorum  Petri  et  Pauli, 
apostolorum  eius,  se  noviter  incursurum. 
Datum  Viterbii,  iiij  nonas  Julii,  pontificatus 
nostri  anno  tert.io. 


VI. 

Archivio  di  lesi  —  Pergamene. 

Anno  1256. 

Alexander  episcopus,  servus  servorum  Dei, 
dilectis  filiis  priori  et  fratribus  predicato- 
ribus  esinensibus  salutem  et  apostolicam 
benedictionem.  Cum  ad  promerenda  sempi¬ 
terna  gaudia  Sanctorum  suffragia  sint  nobis 
plurimum  oportuna  loca  Sanctorumque  om¬ 
nium  pia  sunt  devotione  fidelium  veneranda, 
ut  dum  Dei  honoramus  amìcos,  ipsi  nos 
amabiles  Deo  reddant  et  illorumque  nobis 
quodammodo  vendicantes  patrocinium  apud 
ipsum  quod  merita  nostra  non  obtinent,  eo- 
rumque  mereamur  intercessionibus  obtineri; 
cupientes  igitur  ut  Ecclesia  vestra  in  festi- 
vitatibus  beatorum  Dominici  confessoris 
et  Petri  martiris,  que  in  ipsa  Ecclesia  sunt 
precipue  et  sollempnes,  congruis  honoribus 
frequentetur  omnibus  vere  penitentibus  et 
confessis,  qui  Ecclesiam  ipsam  in  eisdem 
festivitatibus  et  usque  ad  octo  dies  sequen- 
tes  devote  ac  venerabiliter  visitarint,  de 
omnipotentis  Dei  misericordia  et  beatorum 
Petri  et  Pauli  apostolovumque  eius  aucto¬ 
ritate  confisi  quadraginta  dies  de  iniuncta 
sibi  penitentia  miseiùcorditer  relaxamus. 
Datum  Viterbii,  YI  idus.  decembris,  ponti¬ 
ficatus  nostri  anno  tertio. 


VII. 

Archivio  comunale  di  lesi  -  Pergamene, 

Anno  1361. 

In  Dei  nomine  amen.  Hoc  est  exemplum 
cuiusdam  privilegii  restitutionis  et  reinte- 
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grationis  facte  per  reverendissimum  in  Chri- 
sto  patrem  et  dominimi  Egidium,  misera- 
tione  divina  sabinensem  episcopum,  Apo- 
stolice  Sedis  legatum  ac  terrarum  et  pro- 
vintiarum  Romane  Ecclesie  in  Italia  con- 
sistentium  vicarium  generalem,  ad  perpetuam 
rei  memoriam  comuni  et  hominibus  civita- 
tis  Esii  ;  cum  cordula  pendenti  de  sirico  viridi 
sigillato  cum  cera  rubea  in  quadam  forma 
cere  albe  ;  in  quo  sigillo  cere  rubee  a  ca¬ 
pite  erat  scolta  figura  Beate  Virginis  Marie 
cum  Alio  in  bracchio  et  cum  duobus  angelis 
circumstantibus  ;  in  medio  vero  erat  quedam 
figura  in  forma  episscopali  cum  mitra  in 
capite  et  in  pede  ipsius  sigilli  quidam  scu- 
tus  erat  cum  quadam  banda  sive  nista  ex- 
trasversso  ;  in  quo  quidem  sigillo  erant 
sculte  lictere  dicentes,  silicet  :  Egidii,  Dei 
gratia  episcopi  sabinensis,  Apostolice  Sedis 
legati.  G’uius  quidem  privilegii  tenor  talis 
est  : 

Egidius,  miseratione  divina  episcopus  sa¬ 
binensis,  Apostolice  Sedis  legatus  ac  terra- 
rum  et  provintiarum  Romane  Ecclesie  in 
Italia  consistentium  vicarius  generalis,  ad 
perpetuam  rei  memoriam.  In  benigni  patris, 
qui  cum  iratus  fuerit,  non  oliliscivitur  mise- 
reri,  vestigiis  inherentes  quibuscumque  et 
presertim  Ecclesie  Romane  peculiaribus  sub- 
ditis  nostro  commi ssis  regimini,  qui  postinde- 
voctionis  lapsum  ad  eiusdem  Ecclesie  gre- 
mium,  quod  nulli  clauditur,  redeunti  peniten- 
tibus  animis  se  convertunt,  quantam  ad  nos 
pertinet  veniam  libenter  impendimus,  et  eos 
cum  in  fidelitate  et  devotione  constantibus 
animis  perseverare  conspicinnis,  favoribus 
prosequimur  gratiosis.  Nuper  siquidem  sanc- 
tissimus  in  Cbristo  pater  et  dominus  noster 
dominus  Innocentius,  divina  providentia 
papa  VI,  nos  ad  Lombardie  et  Tuscie,  Mar¬ 
cine  Anconitane  et  nonnullas  alias  partes  et 
provintias  in  literis  super  nostra  legatione 
confectis  expressas,  cum  piene  legationis 
offitio  prò  magnis  et  arduis  Ecclesie  Ro¬ 
mane  negotiis  remictens  ac  volens  nobis 
illa  concedere  per  que  buiusmodi  negotia 
ntilius  et  liberius  exequi  valeremus,  suas 
nobis  concessit  literas  apostolicas  in  hec 
verba. 

Innocentius,  episcopus  servus  servorum 
Dei,  venerabili  fratri  Egidio,  episcopo  sa- 
binensi,  Apostolice  Sedis  legato,  salutem 
et  apostolicam  benedictionem.  Cum  te  ad 


certas  partes  Italie  in  literis  tue  legationis 
espressas  commisso  tibi  in  eis  piene  lega¬ 
tionis  offitio  destinemus,  nos  cupientes  ut 
incolis  earundem  partium  eo  amplius  te 
reddere  valeas  gratiosum,  quo  maiori  per 
nos  fueris  potestate  munitus,  discretioni 
tue  quoscumque  rebelles  et  indevotos  no- 
stros  et  Ecclesie  Romane  clericos  vel  laycos 
volentes  ad  obedientiam  et  devotionem  no - 
strani  et  ipsius  Ecclesie  pure  simpliciter  et 
cum  effectu  redire,  ad  buiusmodi  nostrani 
et  ipsius  Ecclesie  obedientiam  et  devotio¬ 
nem  recipiendi,  ipsosque  hurniliter  et  devote 
petentes  ab  omnibus  et  singulis  escommu- 
nicationum  sententiis  postquamtamen  eis  qui- 
bus  propterea  ad  satisfationem  tenentur 
satisfecerint,  competenter  absolvendi  in  fori 
ma  Ecclesie  consueta  iniunctis  inde  sib- 
penitentia  salutari  et  aliis,  que  de  iure 
fuerint  iniungenda,  et  cum  clericis  ipsis  su¬ 
per  irregularitate,  si  quam  buiusmodi  sen¬ 
tentiis  et  penis  aut  earum  aliquibus  vel  ali- 
qua  ligati  celebrando  divina  vel  imiscendo  se 
illis  aut  insusceptis  ordinibus  ministrando, 
non  tamen  in  contemptum  clavium  contra- 
xerunt,  dispensandi,  interdicta  quoque  et 
penas  quascumque  alias  spirituales  et  tem- 
porales  ab  homime  vel  a  iure  et  spetialiter 
per  processus  perfelicis  recordationis  lo- 
hannem  XXII,  Benedictum  XII  et  Clemen- 
tem  VI  et  quoscumque  alios  romanos  pon- 
tifices  predecessores  nostros  aut  eorum  au- 
ctoritate  factos  et  habitos  promulgatas  et 
intìictas  suspendendi,  relaxandi  et  remi- 
ctendi  ;  nec  non  omnes  et  singulos  inhabili- 
tatis,  irregularitatis  et  infamie  et  alias 
quascunque  notas  et  maculas  abolendi  et 
abstergendi,  ipsosque  sic  receptos  babilitandi 
babiles  reddendi  et  in  integrum  et  ad  suc- 
cessiones  et  quequnque  posessiones  bona, 
iura,  iurisditiones,  dignitates,  privilegia,  bo- 
nores  et  status  ecclesiasticosetmundanos  re- 
stituendi,  si  et  prout  tibi  videbitur  expedire, 
etiam  sihuiusmo  di  excommunicationumabso- 
lutio  et  interdictorum  ac  penarum  buiusmo¬ 
di  suspensio,  relaxatio  etremissio  ac  notarum 
et  macularum  ipsarum  abstersio  et  abbolitio, 
habilitatio  etrestitutio  essent  Sedi  Apostolice 
specialiter  reservate,  plenum  concedimus  te¬ 
nore  in  presentium  potestatem.  Datum  Avi- 
nione,  II  bai.  octobris  ;  pontificatus  nostri 
anno  sexto. 

Cum  itaque  dudum  videlicet  dum  si- 
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niili,  quo  nunc  fungimur  legationis  offitio 
in  istis  partibus  fungebamur,  dilectis  in 
Gbristo  comuni  et  universitati  ac  singu- 
laribus  personis  civitatis  Esii  provintie  Mar- 
cbieAnconitane  pertinentis  ad  Romanam  Ec- 
clesiam  pieno  iure,  per  certuni  in  eorum 
sindicum  ab  eis  ad  infrascripta  omnia  ple¬ 
num  et  sufficiens  mandatum  kabentem,  hu- 
militer  et  devote  recognoscentibus  et  cum 
cordis  contrictione  confitentibus  se  prefa- 
tum  Dominum  nostrum  papam  et  quamplures 
ex  predecessoribus  eius  romànis  pontifici- 
bus  Ecolesiam  prefatam  matrem  suam  non- 
nullos  alios  in  partibus  istis  Apostolice  Sedis 
legatos  et  nos  et  Ecclesie  predicte  offitiales 
subditos  et  fideles  multipliciter  offendisse, 
et  in  maximum  animarum  suarum  periculum 
et  preiuditium  dictorumque  fidelium  non 
modicum  detrimentum  contra  dominum  no¬ 
strum  eius  predecessores,  Ecclesiam,  lega¬ 
tos  alios  predictos  et  nos  ac  offitiales  et 
subditos  eosdem  enormiter  errasse,  peccasse 
et  deliquisse,  ex  eo  maxime  quod  ipsi  co¬ 
mune,  universitas  et  singulares  persone  con¬ 
tra  fidelitatis  debitum,  quo  eidem  Ecclesie 
tenebantur,  sicuti  tenentur  astricti,  se  ab 
ipsis  obedientia  et  reverentia  temere  sub- 
traxerant,  et  eidem  Ecclesie  ausu  dampna- 
bili  rebellarant,  ac  din  contra  ipsam  Eccle¬ 
siam  eiusque  officiales  ac  terras  in  huius- 
modi  rebellione  permanserant,  et  cum  Ec¬ 
clesie  inimicis  et  hostibus  et  specialiter 
cum  nobili  viro  Malatesta  de  Malatestis, 
militi  ariminensi,  dum  in  rebellione  contra 
prefatam  Ecclesiam  existebat,  et  Philipputio 
Taniac  quodam  Lomo  Raynaldi  militi  decivi- 
tate  predicta  contra  ipsam  Ecclesiam  adliese- 
rant,  et  faverant,  et  cum  aliquibus  ex  eis- 
dem  inimicis  et  hostibus  contra  dictam  Ec. 
clesiam  suosque  fideles  et  subditos  confe- 
derationes  et  ligas  inierant  et  fecerant  ; 
et  insuper  licet  civitatem  predictam  eius¬ 
que  comitatum  et  districtum  ad  prefatam 
Ecclesiam  solum  et  in  solidum  et  non  ad 
aliquem  alium  pieno  iure  indubie  noscerent 
pertinere,  prefatos  tamen  Malatestam,  Lo- 
mum  et  Philipputium  in  suos  et  civitatis 
ac  comitatus  et  districtus  eorumdem  domi- 
nos,  gubernatores  et  defensores  temere  as- 
sumpserant,  ac  ipsorum  et  aliorum  quamplu- 
rium  rebellium  Ecclesie  memorate  gentes, 
fautorescomplices  etsequaces  ausu  dapnabili 
receptarant,  eisque  tam  ad  civitatem  comita¬ 


tum  et  districtum  predictos  quam  alias  terras 
Ecclesie  predicte  presertim  in  dieta  pro- 
vintia  constitutas  occupandum,  invadendum, 
et  ad  incolas  et  habitatores  terrarum  ipsa- 
rum  et  alios  Ecclesie  predicte  subditos  et 
fideles  dapnifìcandum  et  offendendum  ;  nec 
non  ad  incendia,  desolationes,  incestus,  l’urta 
et  liomicidia  aliaque  quam  plura  enormia 
crimina  in  iniuriam,  dedecus,  victuperium  et 
contemptum  Ecclesie  prefate  suorumque  sub- 
ditorum  et  fidelium  enormem  iniuriam  et 
offensam  dederant  auxilium,  consilium,  et  fa- 
vorem  ;  propter  que  delieta  et  excessus  ipso 
facto  diversas  graves  spirituales  et  tempo- 
rales  penas  et  sententias  incurrerant,  ac  no- 
bis  humiliter  supplicantibus  quatenus  cum 
i  psi  suos  cognosscentes  errores  ommisso 
devio  quo  ad  interitum  dicebantur,  ad  gre- 
mium  et  unitatem  Ecclesie  supradicte  cum 
proposito  debitam  fidelitatem,  devotiouem, 
subiectionem  et  obedientiam  ad  ipsam  Ec¬ 
clesiam  et  dietimi  dominum  nostrum  et  suc- 
cessores  eius  invariabiliter  gerendi  reddire 
totis  desideriis  affectarent  et  parati  forent, 
omnem  penam  et  penitentiam  sibi  per  dictum 
dominum  nostrum  velnospro  premissis  iniun- 
genda  humiliter  suscipere  et  effectualiteradim- 
plere  comune  ac  universitatem  et  personas 
eosdem  ad  gratiam  et  misericordiam  Ecclesie 
predicte  ac  nostrani  benigne  recipere  et  eo¬ 
rum  saluti  et  statui  providere  benigniter 
dignaremur  nosque,  qui  plurimum  de  perver- 
sorum  conversione  gaudemus,  comune  et  uni¬ 
versitatem  et  singulares  personas  eosdem, 
recepto  prius  a  prefatorum  sindico  nomini- 
bus  et  in  animarum  ipsorum  corporali  ad 
sancta  Dei  evangelia  iuvamento,  quid  [....]  uni¬ 
versitas  ac  singulares  persone  predicti  et 
eorum  quilibet  perpetuo  essent  obedientes 
fideles  et  devoti  beato  Petro  apostolorum 
principi,  prefato  domino  nostro  pape  suisque 
successoribus  canonice  intrantibus,  et  Ro¬ 
mane  Ecclesie  ac  Sedis  Apostolice  legatis  et 
omnibus  eorum  offitialibus,  ad  peti  tam  gra¬ 
tiam  et  misericordiam  benigne  receperimus  ; 
ac  comune  et  universitatem  ab  interdicti  et 
singulares  personas  prefatas  ab  excomunica- 
tionis  sententiis,  quas  propter  premissa  incur¬ 
rerant,  auctoritate  apostolica  nobis  in  ea  parte 
concessa, iuxta  formam  Ecclesie,  consuetum  ab- 
solverimus,seuabsolvi  fecerimus,et  reintegra  - 
verimus,  seu  reintegrala  fecerimus  comunioni 
Ecclesie  predicte  et  fidelium  imitati,  ac  in- 
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terdictum,  cui  civitas,  comitatus  et  districtus 
prefati  premissorum  occasione  subiacebant, 
relaxaverimus  gratiose,  prout  instrumentis 
superinde  confectis  plenius  continetur;  ac 
postmodum  comune,  universitas  et  singula- 
res  persone  predicti  in  continue  fìdelitatis  et 
devotionis  erga  diafani  Ecclesiam  fervore  pre- 
fecerint,  seque  ipsius  Ecclesie  ac  vestris  bene¬ 
placiti  et  mandati  ad  eopromptosse  exhibue- 
rint  et  exhibeant,  ut  exinde  a  nobis  consequi 
mereanturgratiam  pleniorem,  nos  volentes  ut 
ipsi  comune  et  universitas  in  lmiusmodi  suo 
laudabili  proposito  et  ferventius  animentur, 
quo  Ecclesiam  eandem  et  nos  sibi  senserint 
gratiores,  eorum  supplicationibus  inclinati 
eosdem  comune  et  universitatem  ad  statum, 
famam,  honores,  dignitates  et  quecumque 
privilegia,  nec  non  indulta,  inmunitates  et 
gratias  reales  et  personales  nec  non  feuda, 
passcua.  silvas,  nemora,  molendina  et  alia 
bona  et  iuaa  omnia,  quibus  gaudebant,  et 
que  obtinebant,  et  eis  competebant  ante  dicto- 
rum  excessum  perpetrationem,  etiain  si  feuda 
passcua,  silve,  nemora,  molendina,  bona  et 
iura  huiusmodi  forent  propterea  Camere  Apo- 
stolice  applicata,  incorporata,  seu  confiscata, 
dura  tamen  non  sit  in  eis  tempore  datum 
presentimi!  alieni  primate  persone  speciali- 
terius  quesitum  auctoritate  apostolica,  qua,  ut 
prefertur,  fungimnr  in  hac  parte  creatione,  de- 
putatione  et  constitutione  et  destitutione  pote- 
statis  et  officialis  custodie  diete  civitatis, 
nec  non  ca,stellanorum  et  custodum  rocclia- 
rum  et  easstrorum  comitatus  et  districtus  ci¬ 
vitatis  eiusdem  prefate  Romane  Ecclesie  et 
rectori  diete  provintie,  qui  erit  prò  tempore, 
aliisque  offitialibus,  qui  ad  hoc  ab  eadem 
ecclesia  potestatem  liabuerint,  tamtumodo 
reservatis  ita  quod  comune  universitasque 
predicti  de  creatione,  seu  deputatione,  aut 
amonitione  dicti  potestatis  aut  de  custodia 
et  de  regimine  roccharum  et  easstrorum 
eorundem  et  de  hiis,  que  ad  hec  seu  aliquid 
eorum  pertinent,  se  non  possint  intromictere 
quovis  modo,  cancellariutn  tamen  et  damp- 
norum  datorum,  notarium  et  offitiales  alios 
preter  huiusmodi  exceptatos  in  civitate,  co  - 
mitatu  et  districtu  predicti s  deputari  solitos 
ponere  ac  deputare  et  destituere,  seu  ammo- 
nere  valeant  in  civitate  comitatu  et  districtu 
predictis,  prout  antiquitus  conseverunt,  teno¬ 
re  presentium  restituimus  in  integrum  et  sta¬ 
tum  pristinum.  Ita  quod  ipsi  comune  et  uni¬ 


versitas  exnunc  honoribus,  dignitatibus,  pri- 
vilegiis,  indultis,  immunitatibus  et  gratiis 
ac  feudis,  passcuis,  silvis,  nemoribas,  mo- 
lendinis,  bonis  et  iuribus  supradictis,  mo- 
deratione  premissa  servata,  libere  utantur, 
fruantur,  et  gaudeant,  ac  uti  frui  et  gaudere 
valeant  ;  perinde  ac  si  dictos  excessus  nul- 
latenus  comisissent,  eosque  comune  et  uni¬ 
versitatem,  nec  non  omnes  singulares  per- 
sonas  civitatis,  comitatus  et  districtus  pre- 
dietorum,  que  in  premissis  vel  aliquo  pre¬ 
missorum  seu  circa  liostilem  aggressionem, 
impugnationem,  vel  invasionem  castrorum 
Montis  Santi  Viti,  Serre  Comitis  et  Montis 
Mariani  in  et  de  provintia  supradicta,  cum 
vel  sine  vexillis  dicti  comunis  erectis  in 
comuni  et  ut  comune  quomodolibet  delinque- 
runt  ab  omnibus  bannis,  condepnationibus, 
penis  et  sententiis  spiritualibus  et  tempora- 
libus  per  quascumque  apostolicas  et  preser- 
tim  per  felicis  recondationis  dominos  Io- 
bannem.  XXII.  Benedictum.  XII.,  et  Clemen- 
tem.  VI.  ac  prefatum  dominum  nostrum 
dominum  Innocentium,  romanos  pontifices, 
edictas  nostrasque  constitutiones  aut  Curie 
generalis  predicte  vel  quosvis  offitiales  Ec¬ 
clesie  memorate  et  alias  quomodocunque  et 
quacumque  autoritate  a  iure,  vel  ab  homine 
generaliter  aut  nominatim,  seu  specifice  latis 
inflictis  et  promulgatis,  que  dicti  comune  et 
universitas  aut  singulares  persone  premisso- 
rum  pretextu  modo  predicto  quomodolibet  in- 

currerunt  ;  nec  non  ab  omnibus  excessibus 
1  .  7 
criminibus,  periuriorum  reatibus  et  aliis  de- 

lictis  modo  simili  comissis,  de  quibus  sit 
cognitum  vel  non  cognitum,  iure  tamen 
tertii  semper  salvo,  absolvimns,  et  totaliter 
liberamus  ;  nec  non  banna,  condepnationes, 
penas  et  sententias  eadem  et  quoscumque 
processus  premissorum  aut  alicuius  eorum  occa¬ 
sione  liabitos  vel  peodentes  exnunc  cassamus, 
tollimus,  anullamus,  et  in  totum  iuribus  vacua- 
mus,  ac  omnino  infamie  inbabilitatis  infide- 
litatis  et  alias  quascumque  notas  et  macu- 
las  in  eosdem  comune  et  universitatem  ac 
singulares  personas  premissorum,  vel  ali¬ 
cuius  eorum  occasione  subortas  ab  eis  ab- 
stergimus,  et  penitus  abolemus.  Volentes  et 
declarantes  quod  huiusmodi  absolutio,  libera- 
tic,  cassatio  et  anullatio  ac  abolitio  ad  aliqua 
banna,  penas,  vel  sententias,  seu  notas,  vel 
maculas,  que  ipse  persone  singulares  aut  ali¬ 
qua  earum  propter  excessus  crimina  vel  de- 
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lieta  pretestu  privati  odii  vel  alias  qua m  in 
comuni  commissa  nullatenus  extendatur  dis- 
tricte  quoque  precipiendo  mandantes  dilectis 
in  Christo  rectori  et  tbesaurario  diete  pro¬ 
vince  Curieque  generalis  prefate  ac  omnibus 
aliis  Ecclesie  predicte  Aostrisque  ofiitialibus 
quatenus  ad  omnem  ipsorum  comunis  et  uni- 
versitatis  et  singularium  personarum,  ut  pre- 
fertur  absolutarum,  vel  alterius  pio  eis  in- 
stantiam,  banna,  sententias,  condepnationes  et 
processus  eadem  de  omnibus  Ecclesie  predicte 
ac  eorundem  libris  et  quaternis,  in  quibus 
scripta  sunt,  prout  ad  eorum  quemlibet  per- 
tinet,  taliter  aboleant  et  cancellent  et  aboleri 
et  cancellaci  faciant  ;  quod  exinde  dictis  co¬ 
muni  et  universitati  et  singularibus  personis 
absolutis  dampnum,  dispendium,  vel  preiu 
dicium  ullum  non  valeat  in  posterum  pro¬ 
venire;  quodque  ipsos  comune  et  univer- 
sitatem  et  singulares  personas  absolutas 
contra  presentium  tenorem  nullo  medio  im- 
pediant,  aut  molestent,  seu  quantum  in  eis 
fuerit  impediri  aut  molestala  permictant  pena 
nostro  arbitrio  contrafatienti  eorum  cuilibet 
inferenda  eisdemque  rectori,  tbesaurario  et 
officialibus  ceterisque  personis  aliis  ecclesia- 
sticis  et  secularibus  cuicumque  status  et  con- 
ditionis  existant  ;  districtius  inbibentes,  ne 
ipsi  vel  eorum  aliquis  prefatos  comune  et 
universitam  super  passcuis,  silvis,  nemoribus, 
molendinis,  bonis  et  iuribus  predictis,  ad 
que  sint,  ut  premictatur,  restituti,  aliquali- 
ter  molestare  seu  pascua,  silvas,  vel  bona 
huiusmodi  invadere  quovis  modo  presumant, 
contrafacientes  vero  penis  constitutionum  di¬ 
ete  Curie  generalis  ipso  facto  decernimus 
subiacere. 

Ceterum  quia  propter  guerarum  discrimina 
et  malitiam  temporis  cives.  incole  et  babita 
tores  civitatis  comitatus  et  discrictus  pre- 
dictorum  ad  extremam  pauperiem  sunt  re- 
dacti,  nos  super  hoc  eis  pio  compacientes 
affectu,  ac  propterea  volentes  ipsorum  quieti 
tranquilitati  et  commodo  paterna  benevo- 
lentia  providere  volumus,  et  prefatis  comuni 
et  universitati  de  uberioris  dono  grafie  in- 
dulgemus,  quod  potestas  civitatis  predicte 
per  Ecclesiam  prefatam  vel  eius  offit.iales  ad 
hoc  potestatem  habentes  iuxta  premissa  de- 
putandus,  qui  erit  prò  tempore,  in  eadem  ci- 
vitate  nec  non  in  comitati!  et  districtu  pre¬ 
dictis,  merum  et  mixtum  imperium  ac  co- 
gnitionem,  punitionem  et  correctionem  tam 


in  criminalibus,  quam  in  civilibus,  lieresis 
lese  maiestatis,  per  duellionis,  raptus  vir- 
giuum  et  sanctimonialium,  false  monete  fa- 
bricationis,  licterarum  Sedis  Apostolice  aut 
legatorum  eius  falsifìcationis  et  incendii  vo- 
luntarii  criminibus,  de  quibus  seu  de  quorum 
cognitione  potestas  ipse  se  nullatenus  intro- 
mictere  valeat,  dumtaxat  exceptis  in  prima 
causa  habeat  et  obtineat  ac  valeat  exercere 
volumus,  autem  et  biis  expressim  addicimus 
quod  si  comune  et  universitas  aut  singulares 
persone  predicti  in  premissis  vel  aliquo  pre- 
missorum  aut  in  eorum  similibus  ullo  uin- 
quam  tempore  quovismodo  deliquerint,  vel 
excesserint,  seu  si  contea  Ecclesie  prefate 
doni  inumi  spirituale  vel  temporale  contra 
ipsam  Ecclesiam  rebellando  aut  in  statura 
eius  aut  subversionem  vel  mutationem  quic- 
quam  attemptando  directe  vel  indirecte,  pu- 
blice  vel  occulte  commiseriut,  ipsi  comune, 
universitas  et  singulares  quilibet  ipsorum 
videlicet  prò  facto  suo  tantum  in  easdem 
penas  et  sententias,  quibus  prius  erant  irretiti, 
recidant  ipso  facto  ;  et  eo  casu  restitutio, 
liabilitatio,  abolitio,  absolutio  et  liberal  io, 
cassatio  et  anullatio  predicte  sunt  nullius 
roboris  vel  momenti,  et  habeantur  penitus 
prò  non  factis.  Nulli  ergo  omnino  hominum 
liceat  banc  paginam  nostre  restitutionis,  lia- 
bilitationis,  abolitionis,  absolutionis,  libera- 
tionis,  cassationis,  annullationis  decreti  et 
voluntatis  infringere,  vel  ei  ausu  temerario 
contraire.  Si  quis  autem  hoc  atfemptare  pre- 
sumpserit,  indignationem  omnipotentis  Dei 
et  beatorum  Petri  et  Pauli  apostolorum  eius 
se  noverit  incursurum.  Datura  Cesene  ;  bai. 
martii  ;  pontificatus  dicti  domini  Innocentii 
pape  VI  anno  decimo  etc- 
.C. 

.C. 

Bernardus. 

Et  ego  Corradus  Frederici  de  terra  Ri- 
petransonis  imperiali  autoritate  notarius  pu- 
blic.us  et  mine  notarius  reformationum  com- 
munis  et  hominum  civitatis  Esii  totum  _ 
quod  supra  eontinetur,  et  scriptum  est,  in- 
veni,  vidi  et  legi  in  autentico  privilegio  re¬ 
stitutionis  et  remtegrationis  predicte,  ita  hic 
fideliter  de  licentia  et  autoritate  sapientis 
viri  domini  Johannis  de  Cortona  iudicis  et 
vicarii  nobilis  viri  Eaynaldutii  Carbonis  de 
Lornano  per  Sanctam  Romanam  Ecclesiam 
potestatis  civitatis  predicte  eiusque  comitatus 
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et  districtus  scripssi  et  esemplavi,  nil  ad- 
dens  vel  minuens  fraudulenter,  quod  secun- 
dum  mei  Corradi  notarii  conscientiam  sen- 
sum  mutet,  vel  variet  intellectus,  nisi  forte 
puntum,  vel  silabam  per  herrorem.  Actum 
in  civitate  Esii,  in  palatio  comunis  diete  ci- 
vitatis  posito  in  dieta  civitate  iuxta  vias 
publicas  dicti  comunis  a  duobus  lateribus 
cum  aliis  finibus,  in  sala  superiori  dicti 
palatii,  ad  bancum  iuris,  coram  sapienti  viro 
domino  Iolianne  iudice  et  vicario  supradicto 
ipso  prò  tribunali  sedente  ad  solitum  ban- 
chum  iuris;  presentibus  disscretis  viris  Ser 
Andrea  Vannis  de  Fallarono,  Ser  Vagnioctio 
Qutii  de  Monte  Sancti  Martini  testibus  et 
notariis  supradicti  domini  potestatis  et  Ser 
Santo  Coloctii  de  dieta  civitate,  cum  quibus 
dictum  transuntum  cum  autentico  privilegio 
excultavi,  et  utrumque  concordare  inveni. 
Quo  sic  peractus  dictus  dominus  lobannes 
iudex  et  vicdtrius  supradictus  ut  suprasedens 
suam  et  dicti  comunis  auctoritatem  interppo- 
suit  et  decretum.  Sub  anno  Domini  millesimo 

c  a 

IIILXIIII,  indictione  ij,  tempore  sanctissimi 
in  Christo  patris  et  domini  domini  Urbani, 
pape  quinti,  die  septima  mensis  ianuarii  ; 
presentibus  Antlionio  Palmuli,  Francischo 
Bartholutii  et  pluribus  aliis  de  dieta  civitate 
testibus  ad  predicta  vocatis  et  rogatis,  et  si- 
gnumque  meum  appositi  consuetum.  (S.  N.) 

Ego  Vangioctius  condam  Quctii  de  Monte 
Sancti  Martini,  publicus  et  imperiali  aucto- 
ritate  notarius,  que  supra  sum  testis,  et 
nunc  notarius  dicti  domini  potestatis  eivi- 
tatis  Exii  predictum  exemplum  unicum  dicto 
Ser  Corrado  de  Rimatransonis,  notano  re- 
formationum  comunis  hominum  civitatisExii, 
et  infrascriptis  Ser  Andrea  de  Falerono  et 
Ser  Sante  Coloctii  de  dieta  civitate  Exii 
cum  originali  et  autentico  previlegio  aschul- 
tavi;  utrumque  concordare  inveni  et  omni¬ 
bus  supradicti s  interfui  videlicet  ad  decreti 
intrapositionem,  ideo  me  subsscripsi,  meum- 
que  signum  apposui  consuetum.  (S  N.) 


Vili. 

Archivio  di  lesi  —  Pergamene. 

Anno  1394. 

In  nomine  domini  nostri  Yesliu  Christo 
amen.  Anno  eiusdem  Domini  a  nativitate 


millesimo  trecentesimo  nonagesimo  quarto 
inditione  secunda,  tempore  sanctissimi  in 
Christo  patris  et  domini  nostri  domini  Bo- 
nifatii,  divina  providentia  pape  noni,  die 
sexto  decimo  mensis  iulii.  In  castro  Serre 
Sancti  Quirici  provintie  Marcine  Anconitane) 
in  sala  magna  pallatii  comunis  dicti  castri 
habitationis  infrascripti  domini  Sciarre  ’ 
cui  palatio  a  primo  platea  comunis,  a  ij  et 

.  o 

a  iij  vie  publice  comunis  et  alia  latera. 
Presentibus  ser  Ludovico  Mumoli,  Ser  Bar¬ 
tolomeo  Andrioli,  Palmerio  Angeli,  Anthonio 
Boniohannis,  Marino  Mathei  et  Johanne 
Ventoroni  de  dicto  castro  testibus  ad  hec 
specialiter  vocatis,  lrabitis  et  rogatis.  Con- 
stituti  coram  egregiis  et  prudentibus  viris 
Fanello  Menichelli  et  Ser  Johanne  Angeli,  1 
ambasciatoribus  anconitanis,  ac  testibus  su- 
prascriptis  et  me  notario  infrascripto  ma¬ 
gnifici  et  egregii  domini  dominus  Sciarra, 
domini  Lomi  miles,  Abbactiltortus  Stefani 
et  Mercenarius  de  Simonectis  de  Esio  eo- 


1  Fanello  di  Menichello,  Giovanni  di  An¬ 
gelo,  qui  ambasciatori  anconetani,  figurano 
in  altre  ambascerie.  (Peruzzi,  op.  cit.  pag. 
193,  197). 

Le  città  della  Marca  in  questo  tempo 
non  hanno  posa;  le  famiglie  più  potenti  per 
prosperità  terriera,  eh’  era  il  reddito  più 
forte  in  questi  comuni,  ne  guidano  l’atteg¬ 
giamento  politico  con  intendimento  di  pre¬ 
valenza  de’  loro  interessi  su  quelli  della 
classe  ecclesiastica.  Tali  sono  le  famiglie 
dei  Cima  in  Cingoli,  degli  Atti  in  Sasso¬ 
ferrato,  dei  Buscareto  in  Corinaldo,  dei 
Clavelli  in  Fabriauo,  degli  Smeducci  in  San 
Severino,  dei  Baligani  e  dei  Simonetti  in 
Iesi,  dei  Mulucci  in  Macerato,  degli  Ottoni 
in  Matelica  etc.  E  quando  non  riuscivano 
a  tenere  una  vera  signoria,  esercitavano  il 
loro  influsso  nei  comunali  consigli  di  cre¬ 
denza  e  generali,  nell’ambascerie,  nei  trat¬ 
tati,  nell’amministrazione  e  nell’imposizione 
delle  dative  e  collette. 

Uno  studio  sulla  questione  dell’imposte 
non  è  stato  ancora  tentato;  per  colmare 
tale  lacuna  ho  già  raccolto  parecchi  do¬ 
cumenti  e  spero  in  tal  guisa  portare  nuovo 
contributo  alla  conoscenza  dello  stato  so¬ 
ciale  de’  comuni  marchigiani. 
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rum  propriis  nominibus  et  vice  et  nomine 
egregii  militis  domini  Raynerii  Anthonii 
militis,  Brunor,  eius  fratris  Jacobi  Stefani, 
Borni  Lucimburghi  et  Raynaldi  domini  Me- 
necti  de  Simonectis  de  Esio  absentium,  prò 
quibus  de  rato  promixerunt  ad  penam  con- 
tentam  in  capitulis  pacis  et  concordie  in- 
frascriptis  habentes  notitiam  et  plenam 
scientiam  de  pace  et  concordia  inlata  et  con¬ 
clusa  inter  magnificum  virum  dominum  C'or- 
radum  comitem  de  Altimbergh,  capitaneum 
et  etiam  procuratorem  magnifici  et  poten- 
tis  domini  domini  Gentilis  militis  de  Came- 
reno,  et  prudentes  et  egregios  viros  Ser 
Johannem  Angeli,  Fanellum  Meniglielli  et 
Pierum  magistri  Jacobi,  cives  Anconitanos, 
sindicos  et  procuratores  comunis  et  populi 
et  hominum  civitatis  Ancone,  nec  non  di- 
ctum  Ser  Jobannem,  procuratorem  dicti 
domini  Sciarre  et  nepotum  eius  de  Simo¬ 
nectis  predictis,  ac  nobilem  virum  Benoti- 
num  de  Cimis  de  Gingulo  per  se  ipsos  om- 
nes  et  singulos  eorumque  conligatos  sequaces, 
adherentes  et  recomendatos  districtuales 
et  eorum  dominio  quocumque  submissos 
eorumque  omnes  civitates,  terras,  fortilitia, 
castra,  loclia  et  homines  quoscumque,  que 
per  ipsos  prefatos,  vel  eorum  aliquem  tunc 
gubernabantur,  districtuebantur,  regebantur, 
et  tenebantur  quacunque  iurisdictione  vel 
modo  et  in  futurum  liabere,  tenere,  vel  gu- 
bernare  contingerent  quacumque  ratione  vel 
causa  ex  una  parte,  et  nobilem  et  egregium 
legum  doctorem  dominum  Nicolaum  Faianum 
de  Yiterbio  et  nobilem  et  prudentem  virum 
Ser  Batistam  de  Nigusantibus  de  Faventia 
procuratores  magnifici  et  potentis  domini 
Pandulfi  de  Malatestis  Arimini,  prò  Sancta 
Romana  Ecclesia  vicarii,  per  se  et  magni  - 
ficos  dominos  Carolum  et  fratres  suos,  nec- 
non  prudentes  et  sapientes  viros  Matbeum 
Vinciguerre  et  Gentilem  Vannis,  cives  au- 
ximanos,  sindicos  et  procuratores  civitatis 
Auximi  per  se  ipsos  et  eorum  conligatos 
adherentes,  sequaces  et  recomendatos  et 
omnes  civitates  terras  castra  et  loca  et 
homines  quoscumque ,  que  per  prefatos 
magnificos  dominos  Pandulfum  et  fratres  et 
comune  Auximi  tunc  gubernabantur,  di- 
strictuabantur,  et  regebantur,  et  tenebantur, 
quacumque  occaxione,  iurisdictione, vel  modo 
et  in  futurum  habere,  tenere  et  gubernare 
contingerent  quacumque  ratione  vel  causa 


ex  altera  parte,  scripta  et  pubblicata  manu 
Ser  Aluisii  Squarsi  de  Mediolano,  publici 
imperiali  auctoritate  notarii  et  cancellami 
prefati  comitis  Corradi  ;  cuius  quidem  pacis 
et  concordie  tenor  capitulorum  infra  de- 
scribitur  et  est  talis,  videlicet  : 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  Domini 

to 

millesimo  CCCLXXXXIIIJ,  inditione  seconda 
tempore  sanctissimi  in  Christo  patris  et 
domini  nostri  domini  Bonifatii,  divina  pro- 
videntia  pape  noni,  die  mercurei  sesto  na- 
tivitatis  beati  Iohannis  Batiste  vigesima 
quarta  mensis  iunii,  ad  laudem  et  reveren- 
tiam  omnipotentis  Dei  et  matris  eius  bea¬ 
tissime  Marie  et  omnium  sanctorum  et  san- 
ctarum  celestis  curie,  ad  exaltationem  et 
reverentiam  sacrosanete  Romane  Ecclesie, 
divine  et  matris  utriusque  partis  et  dicti 
sanctissimi  in  Christo  patris  et  domini  no¬ 
stri  domini  Bonifatii,  divina  providentia 
pape  noni,  ad  bonain  et  perpetuam  pacem, 
Deo  propitio,  omni  tempore  valituram,  quie¬ 
terà  patrie  et  ad  bonam  amicitiam  et  be- 
nivolentiam  partium  infrascriptarum.  Ma- 
gnificus  vir  dominus  Coradus  comes  de  Al- 
thinbergh  capitaneus  et  etiam  procurator 
ad  hec  specialiter  deputatus  magnifici  et 
potentis  domini  domini  Gentilis  militis  de 
Camereno  et  prudentes  et  egregii  viri  Ser 
Iohannes  Angeli,  Fanellus  Minighelli  et  Pe- 
rus  magistri  Jacobi  cives  Anconitani,  sin¬ 
dici,  actores  et  procuratores  sindicario  ac- 
torio  et  procuratorio  nomine  comunis  po¬ 
puli  et  hominum  civitatis  Ancone,  nec  non 
clictus  Ser  Iohannes  procurator  et  procu¬ 
ratorio  nomine  egregii  militis  domini  Sciarre 
et  nepotum  eius  de  Simonectis  de  Esio  ac 
nobilis  vir  Benotinus  de  Cimis  de  Cingalo 
absens,  si  suis  literis  infra  duos  dies  idem 
Benotinus  infrascripta  ratitìcaverit  et  pre- 
sentibus  includi  voluerit  solempniter  in- 
terveniens,  per  se  ipsos  omnes  et  singulos 
eorum  conligatos,  sequaces,  adherentes  et 
recomendatos  districtuales  et  eorum  do- 
minis  quocumque  submissos  eorumque  om¬ 
nium  civitatis,  terras,  fortilitia,  castra  et 
loca  et  homines  quoscunque,  que  per  ipsos 
prefatos  vel  eorum  aliquem  de  presenti  gu- 
bernantur,  districtuantur,  reguntur  et  te- 
nentur  quacumque  iurisdictione  vel  modo, 
et  in  futurum  habere,  tenere  vel  gubernari 
contingent  quacumque  ratione  vel  causa  ex 
una  parte.  Et  nobilis  et  egregius  legum 
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doctor  dominus  Nicolaus  Faianus  de  Viterbo 
et  nobilis  et  prudens  vir  Ser  Batista  de  Ne- 
gusantibus  de  Faventia,  procuratores  ad  hec 
specialiter  deputati  et  procuratorio  nomine 
magnifici  et  potentis  domini  Pandulfi  de 
Malatestis  Arimini,  prò  Sancta  Romana 
Ecclesia  vicarii,  per  se  et  magnificos  do- 
minos  Karolum  et  fratres  suos,  nec  non  pru- 
dentes  et  sapientes  viri  Matheus  Vinciguerre 
et  Gentilis  Vannis,  cives  auximani,  sindici 
et  procuratores  sindicario  et  procuratorio 
nomine  civitatis  Auximi  per  se  ipsos  et 
eorum  conligatos,  adherentes,  sequaces  et 
recomendatos  et  omnes  civitates,  terras,  ca¬ 
stra  et  loca  et  homines  quoscumque,  que 
per  prefatos  magnificos  dominos  Pandul- 
fum  et  fratres  et  comune  Auximi  presenti 
gubernantur,  distrectuantur,  reguntur  et 
tenentur  quacumque  occaxione,  iurisdictione 
vel  modo  et  in  futurum  teneri,  liaberi  et 
gubernari  cóhtingent,  quacumque  ratione 
vel  causa  ex  altera  parte  ad  pacem,  bonam 
amicitiam,  gratam  benevolentiam  et  veram 
concordiam  cum  pactis,  modis,  membris, 
cautelis  et  capitulis  infrascriptis  devene- 
runt,  concluserunt  et  firmaverunt  dicto  pre¬ 
sule  in  futurum  perpetuo  duraturam  ;  quo¬ 
rum  capitulorum  diete  pacis  et  concordie 
tenor  et  continentia  sequitur  infrascriptus. 

[1]  Prima  che  tra  le  diete  parte  sia  bona, 
vera  perpetua  e  durabel  pace  et  tranquil¬ 
lità  con  pina  et  solempne  remissione  et  quie- 
tatione  da  l’una  parte  a  l’altra  de  tucte 
guerre,  cavalcate,  currerie,  predatione,  ar¬ 
sione,  homicidii,  guasti,  iniurie  et  redem- 
ptione  et  omne  altro  dampno  et  occupa- 
tione  de  fortezza  et  qualunque  altre  offen- 
sione  per  qualunqua  modo  facte  da  l’una 
parte  a  l’altra  per  terra  et  per  mare  per 
fine  al  presente  dì,  e  che  de  queste  cose 
nè  veruna  d’esse  alcuna  de  le  diete  parte, 
nè  veruno  lor  subdito  per  li  modi  predicti, 
università,  overo  persona,  nè  altri  per  loro 
non  possa,  nè  debbia  mai  per  verun  tempo, 
posto  che  se  dicesse,  o  fosse  cittadino  de 
terra  de  altro  segnore  o  comune  doman¬ 
dare,  nè  far  domandare  refactione,  re- 
presagla,  restitutione,  nè  menda  veruna, 
nè  usare  regresso,  nè  represalgla  l’uno 
contro  de  l’altro  in  loco,  nè  in  corte  ve¬ 
runa  per  verun  modo,  nè  quesito  colore, 


nè  ch’el  domandasse,  nè  facesse  adoman¬ 
dare,  overo  intentasse  in  iuditio,  overo 
venisse  ad  alcuno  acto  contro  le  predicte 
cose  non  debbia  essere  inteso  ;  et  caggia 
ipso  iure  de  omne  ragione  che  volesse  per- 
tendere,  o  domandare,  o  intentare,  et  casche 
ne  la  pena  stipulata  nella  presente  pace  ; 
et  quello  solo  incorra  nella  dieta  pena  che 
contrafacesse,  o  contravenisse  de  nominati 
et  specificati  di  sopra,  et  l’uno  non  sia 
tenuto  per  l’altro.  Et  tutti  processi  et  con- 
dempnagione  facti  et  dati  lune  inde  in  co¬ 
munità  overo  specialità  in  qualunque  corte 
temporale  o  spirituale  per  cagione  de  la 
presente  guerra  overo  per  qualunqua  ca¬ 
gione  per  fine  in  lo  presente  dì,  represalgle 
concedute  per  alcune  de  le  parte  in  fine  al 
dì  de  la  presento  pace,  si  à  cassi  et  vani 
et  de  nessun  valore,  excepto  che  questa 
remissione  non  se  intenda  per  l’omicidio 
commesso  nella  persona  de  Cicchone  de 
Mumole  da  Osimo,  nè  per  altro  homicidio, 
nè  meschia  facta  o  facte  dentro  de  le  terre 
hinc  inde. 

[II]  Item  che  per  le  diete  parte  mai 
per  verun  tempo  per  loro  o  per  loro  sub- 
diti,per  li  modi  predicti,  per  modo  veruno, 
nè  quesito  colore,  non  se  debbia  offendere, 
nè  fare  offendere,  nè  per  alcun  modo  infu¬ 
riare  per  terra  over  per  mare  l’una  l’altra 
nè  dare  recepto,  victualglia,  adiuto  ;  nè  fa 
vore  occulto,  nè  palese  tacite  nec  expresse 
ad  verun  segnore  de  qualunqua  grado,  pre- 
heminentia,  dignità,  conditione  o  stato  se 
sia,  compagna,  nè  gente  da  cavallo,  nè  da 
pe’ de  qualunqua  conditione  stato  o  prehe- 
minentia  sia  che  offendesse  o  offender  vo¬ 
lesse  alcuna  de  le  diete  parte,  nè  lor  subdi¬ 
ti  recomendati,  adherenti  et  seguaci  predicti, 
o  alcun  de  loro,  ma  subbito  che  ad  noctitia 
de  alcuna  de  le  parte  venisse  sia  tenuta  e 
debbia  l’offesa  che  far  se  devesse  notificarla 
ad  l’altra. 

[Ili  |  Item  ch’el  sopradicto  capitolo  se  deb¬ 
bia  honestamente  ordinare  per  doi  savi  sì  in 
tal  firma,  ch'abbia  lo  effetto  suo  infra  quin- 
deci  dì. 

[IIII]  Item  che  lo  predicto  segnor  Pandolfo 
permecte  per  solempne  stipulatione  la  ob- 
servatione  de  questa  pace  et  de  tucte  le 
soprascripte  ed  infrascripte  cose  per  sè 
proprio  et  suoi  subditi  per  li  modi  sopra 
scripti,  et  de  fare  et  de  curare  sci  et  in 
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tal  modo,  ch’el  magnifico  et  potente  segnor 
Carlo  et  li  altri  suoi  fratelli,  et  eli’  Osimo, 
Castelfìcardo,  Montelupone,  Offangna,  Mon- 
tefano,  Montefilatrano,  lo  Staffolo  et  Per- 
cozzone  et  tutte  cittade  terre,  lochi  et 
fortezze,  che  per  li  dicti  segnori  Carlo, 
Pandolfo  et  li  altri  fratelli  per  qualunqua 
modo  al  presente  se  governa,  o  in  li  quali 
anno  dominio,  iurisdictione,  o  distrìctione 
e  ad  essi  o  ad  alcun  de  loro  recomendati 
sono  o  fosse  per  l’avenire,  observaranno, 
manterranno  in  perpetuo  ;  et  averanno  rato 
et  fermo  socto  li  infrascripti  et  soprascripti 
pacti  ;  cioè  le  terre  quale  sonno  da  Fiu- 
megino  in  quale  verranno  con  li  lor  sindi¬ 
cati  ad  avere  rato  et  fermo  infra  un  mese 
socto  la  infrascripta  pena.  Et  semel  per¬ 
missione  se  faccia  per  le  diete  cittade,  terre 
et  castelli  et  lochi  che  governa  per  dominio 
o  recomendatione  o  per  altro  modo  de  qua 
da  Fiumegino  et  tucti  suoi  conligati,  adhe- 
renti  et  seguaci.  Et  semel  promissione  se 
faccia  per  l’altra  parte  e  per  quelle  che 
vengono  nella  presente  pace. 

[V]  Item  che  l’una  parte  e  l’altra  e  lor  suh- 
diti,  adherenti,  seguaci  et  recomendati  o  con 
li  altri  soprascripti  titoli  descripti  con  avere 
et  persone  possa  usare  le  terre  1’  un  de 
l’altro  commo  boni  e  veri  amici,  e  che  li 
datii,  gabelle  se  pagkeno  in  Ancona  commo 
per  li  altri  forestieri. 

[YI]  Item  ch'el  dicto  segnor  Pandolfo  per- 
mecte  ch’ai  Mostarda  e  a  Luca  et  a  lor  briga¬ 
ta  1  ch’ai  presente  anno  et  avessero,  non  deb¬ 
bia  dare  recepto,  aiuto,  conseglo,  favore  et 
victualgla  nascoso  nè  palese,  ma  li  loro 
passari  significaranno  ai  dicti  conligati  per 
lectere  et  per  segni,  ad  modo  che  boni 
amici  presentendolo  et  versavice  la  gente 
di  dicti  messer  Gentile,  comune  de  Ancona, 
segnori  da  Esi  e  da  Cingolo  et  de  loro 
conligati  non  offendarà  el  dicto  Pandolfo, 
nè  li  suoi  fratelli  predicti  et  suoi  terre 
conlegate  et  recomendate  et  seguaci  pre- 


1  il  Conte  di  Carrara,  Luca  da  Canale, 
Mostarda  da  strada  erano  magnifici  capi¬ 
tami  (come  essi  si  sottoscrivevano  nelle  ri¬ 
cevute  di  denaro)  di  ventura,  Tre  anni  in¬ 
nanzi  era  stato  ucciso  a  tradimento,  per  opera 
del  legato  Tomacelli,  fratello  di  Bonifacio 
IX,  Boldino  da  Panicale,  capitano  di  maggior 
nome  dei  tre  predetti. 


dicti,  nè  ad  altra  gente  e  semilmente  si- 
gnificarà  ut  supra. 

[VII]  Item  die  veruna  de  le  diete  parte  o 
alcun  per  liqualipermecteranno,  non  cercarà, 
nè  tentarà,  nè  ordenarà,  nè  farà,  nè  farà 
fare  tractato  veruno,  conspiratione,  overo 
lesione  de  stato  in  alcuna  cittade,  terra, 
castella  o  fortezza  l’un  de  l’altro,  nè  inva¬ 
derà,  nè  piglarà  per  modo  veruno  cittade, 
possessione  tenuta,  nè  fortezza  alcuna  l’uno 
de  l’altro  che  se  apartenesse  ad  alcuna  de 
le  diete  parte  per  titolo  o  ingengno  sopra¬ 
scripti  ;  etiam  posto  che  de  spontanea  vo- 
lontade  se  li  volesse  dare;  ma  se  tractato 
veruno  se  sentisse  per  alcuna  de  le  diete 
parte  contea  l’altra,  la  parte  ch’el  sentisse 
el  debbia  significare  a  l’altra  commo  de’ 
fare  li  veri  e  boni  amici  l’uno  a  l’altro. 

[VI II]  Item  che  acciò  che  la  dieta  pace  sia 
bona,  ferma  e  durahele,  debbia  dare  stanga 
e  pregio  Luna  parte  a  l’altra1  Venegia,  o 
Fiorenza,  o  Bolongna  dal  dì  de  la  presente 
pace  fra  tre  mesi  proximi  ;  e  per  si  a  tanto 
che  la  dieta  stanga  se  darà,  messer  lo 
Conte  Corrado  o  messer  lo  Conte  da  Carrara 
sieno  stanga  infra  lo  dicto  termene  per 
l’una  e  l’altra  parte. 


1  Tra  la  repubblica  di  Firenze  e  i  Varani 
era  seguita  riconciliazione  fin  dal  1381. 
L’anno  1395  Rodolfo  Varano,  figlio  di  Gen¬ 
tile,  fu  eletto  capitano  generale  di  quella 
repubblica.  (C.  Lilìì,  Storia  di  Camerino  ; 
parte  II,  Libro  IV.) 

Nel  1383  gli  Anconetani  distrussero  una 
fortissima  rocca  papale,  che  l’Albornoz  ave¬ 
va  reso  inespugnabile  per  tenere  in  freno  la 
città.  I  Fiorentini  in  tale  occasione  scrissero 
loro  una  lunga  lettera,  piena  di  classici  ri¬ 
cordi  più  o  meno  felici  ed  acconci,  magni¬ 
ficando  gli  Anconetani  per  l’opera  compiuta 
(Peruzzt,  op.  cit.,  II,  pag.  161). 

In  verità  Firenze  nel  secolo  XIV  non  per¬ 
dette  mai  di  vista  la  Marca,  a  lei  buon 
campo  d’intrighi  politici,  quando  il  papa  le 
fosse  stato  avverso,  e  di  smercio  ai  suoi 
prodotti. 

Venezia,  la  dominatrice  dell’Adriatico,  in¬ 
vigilava  non  meno  di  Firenze  sulle  città 
della  Marca;  non  di  rado  la  si  trova  men¬ 
zionata  nelle  memorie  della  nostra  regione; 
il  Peruzzi  narra  i  rapporti  fra  Venezia  ed 
Ancona;  ma  non  ne  sa  mettere  in  rilievo 
sufficiente  la  lotta  commerciale. 
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[VIIII]  Item  se  errore,  discordia  fosse  da  poi 
lidictipacti  tra  le  diete  parte,  che  se  debbia 
conoscere  et  declarare  ragionevelmente  per 
lo  comune  di  Fiorenza  o  de  Bolongna  cioè 
per  quello  che  non  fosse  stanga,  et  debbiase 
stare  a  la  sua  dechiaratione  socto  la  pena 
del  doppio  di  presenti  pacti. 

[X]  Item  che  li  conligati,  adherenti  et  se¬ 
guaci  et  recomendati  o  altramente  per  li 
suprascripti  modi  subiecti  da  l’una  parte  o 
da  l’altra  se  debbia  dechiarire  e  specificare 
infra  un  mese  proximo  che  verrà  ;  e  tutti 
quelli  che  non  tossono  nominati,  s’entendano 
essere  stranii  da  le  supradicte  conventione. 

[XI]  Item  se  domanda  se  robba,  o  mercan¬ 
ta  o  arnesi,  o  denari,  o  alcuna  cosa  mobele 
fosse  in  Ancona  o  suo  contado  o  destrecto 
o  in  alcun  di  li  luochi  de  quelli  che  vene 
nelle  presente  pace,  che  non  fosse  venduta 
o  alienata  intieramente,  sieno  vendute  a  li 
segnori  d’essi,  et  costi,  et  converso  sia 
venduta  et  restituita,  se  nelle  terre  de 
l’altra  parte  fosse  robba,  denari,  o  cose 
mobele  sia  semelmente  restituite  et  rendute. 

[XII]  Item  che  le  suprascripte  tucte  e  cia- 
schune  cose  se  promecte  solempnemente  per 
solempne  stipulatone  per  le  diete  parte;  e 
promectese  de  curare  che  farà  a  la  decta 
pena  che  quelli  de  le  diete  parte  expresse 
principalmente  che  non  seranno  presenti 
nella  pace,  ratifìcaranno  infra  uno  mese  li 
soprascripti  pacti  a  la  dieta  pena. 

[XIII]  Item  che  se  per  alcuna  de  le  diete 
parte  se  opponesse,  o  dicessi  li  dicti  pacti  o 
capitoli  o  alcun  d’essi  non  valere  o  essere 
invallidi,  caggia  ipso  iure  nella  dieta  pena, 
e  non  dimeno  li  dicti  capitoli  sieno  firmi. 

[XIIII]  Item  qualunqua  de  le  diete  parte 
rompesse  o  facesse  rompere  la  dieta  pace,  o 
contrafacesse,  o  contrafar  facesse  in  alcuna 
de  le  supradicte  o  infrascripte  cose,  ipso 
iure,  senga  alcuna  sententia  caschi  et  essere 
caduto  s’entenda  in  pena  de  vintimilia  du¬ 
cati  d’oro  d’aplicarse  a  la  parte  observante 
che  fosse  offesa  ;  et  la  dieta  pena  tante  fiade 
se  possa  et  deggia  scotere,  quante  fiade  fosse 
contrafacto,  contro  le  soprascripte  e  infra¬ 
scripte  cose  overo  alcuna  d’esse,  remanendo 
fermi  sempre  li  suprascripti  e  infrascripti 
pacti,  salvo  che  se  refacesse  lo  dampno  a 
la  parte  offesa  infra  doi  mesi  po  la  noti- 
ficatione  facta  non  casche  nella  dieta  pena 
de  vinti  milia  ducati.  Ma  alora  ipso  iure 


s’entenda  essere  caduti  in  pena  del  doppio 
del  dampno  facto  a  la  dieta  parte  offesa. 

Que  omnia  et  singula  per  sua  membra, 
partes  et  capitula  promixerunt  diete  partes 
ad  invicem  stipulantes  ;  et  nichilominus  ad 
Sancta  Dei  Evangelia  iuvaverunt,  corpora- 
liter  manibus  tactis  scripturis,  sine  dolo  et 
fraude  se  bona  fide  compiere,  adimplere, 
effectu  demandare,  aetendere  et  observare, 
et  non  contrafacere,  vel  venire  aliqua  ra- 
tione,  exceptione,  modo,  forma  vel  causa  de 
iure  vel  de  facto  ;  sed  potius  omni  tempore, 
habere  et  tenere  rata,  grata  et  firma  sub 
pena  perfìdie  et  periurii  et  ad  penam  et 
sub  pena  vicinti  milium  florenorum  auri  in¬ 
ter  ipsas  partes  legiptime  stipulata  et  pre- 
missa  et  sub  obligatione  et  ypotheca  omnium 
bonorum  dictarum  partium  mobilium  et  im- 
mobilium  presentium  et  futurorum. 

Post  que  in  continenti  prefatus  magni- 
fìcus  vir  dominus  Corradus,  comes  et  capi- 
taneus  sopranominatus,  et  magnificus  vir 
dominus  comes  de  Carraria  capitanetis  etc. 
sub  fide  eorum  et  sub  iuramento  se  se 
obstringentes  promixerunt  dictis  partibus 
segregatim  prò  utraque  parte  esse  obsi- 
des  et  staggios  prò  observatione  et  a- 
dimplemento  omnium  predictorum  prò  tem¬ 
pore  trium  mensium  proxime  successorum  ; 
quo  tempore  stanghe  et  promixores  prò 
observantia  perpetue  pacis,  de  quibus  su- 
pra  fìt  mentio,  debent  queri,  dari  et  asi- 
gnari  ab  utraque  parte  utrique  parti,  ut 
securius  vivant  in  observatione  diete  pacis. 
Quibus  dominis  capitaneis  sub  iuramento 
in  anima  constituentium  prestito,  dicti  pro- 
curatores  et  sindici  nominibus,  quibus  supra, 
constituentes  obligando  et  non  se  ipsos  pro¬ 
mixerunt  predicta  observare  fìrmiter.  et  di- 
xerunt  ipsosque  rogaverunt,  ut  prò  obsidi- 
bus  et  staggiis  fìdeliter  intervenirent  obli— 
gantes  dictos  constituentes  et  bona  eorum 
capitaneis  antedictis. 

Acta,  facta,  rogata  et  conclusa  fuerunt 
omnia  supradicta  per  partes  predictas  in 
provintia  Marchie  Anconitane,  in  territorio 
et  super  territorio  Castri  Ficardi,  in  con- 
trata  Sancti  Victoris,  ante  ecclesiam  Sancti 
Vict.oris  ;  presentibus  eggregiis  et  strenuis 
militibus  domino  Partaro  de  Buzaccarinis, 
domino  Rodulfo  de  Carraria,  domino  Eu- 
richo  de  Eppenbergh,  domino  Riciardo  de 
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Cancelleriis  de  Pistoya,  domino  Hermanno 
de  Tomacellis  de  Neapoli,  et  pluribus  aliis 
nobilibus  et  valentibus  viris  testibus  ad  hec 
vocatis,  adliibitis,  rogatis;  et  in  testimonium 
et  fidem  omnium  predictorum  dominorum 
et  comunium  intervenientium  ad  paeem  pre- 
dictam  sigillorum  bec  capitula  fuerunt  mu- 
nimine  roborata. 

Hiis  actis  in  continenti  anno,  die  et  loco 
tempore  et  in  presentia  testium  suprascri- 
ptorum  antequam  prelibate  partes  ad  alios 
actus  devenirent,  predicti  dominus  Nicolaus 
et  Ser  Batista  Gentilis  et  Matbeus,  procu- 
ratores  et  sindici  supradicti  magnifici  do¬ 
mini  Pandulfi  et  comunis  Auximi,  declara- 
verunt  et  dixerunt  comune  civitatis  Firmi 
prò  conligato  suprascripti  magnifici  domini 
Pandulfi  et  in  quantum  predictum  comune 
Firmi  in  presenti  pace  cum  pactis  et  capi- 
tulis  supradictis  includi  et  venire  voluerit, 
et  declaraverit  infra  spatium  unius  mensis 
proxime  futuri  gaudeat  pace  et  benefitio 
capitulorum  predictorum  ;  et  similiter  pre- 
fatus  dominus  comes  Coradus  nomine  ante- 
dicto,  ut  supra,  ac  Ser  Iobannes  et  Fanel- 
lus  et  procuratores  predicti  ut  supra  de- 
claraverunt  prò  adherentibus  et  sequacibus 
ipsius  domini  Gentilis  et  comunis  Ancone 
magnificos  viros  Sfortiam  et  Joannem  de 
Buscareto  dominos  Montisnovi  arbitrio  po- 
testate,  et  baylia  utrique  dictarum  partium 
declarandi  et  nominandi  alios  eorum  con- 
ligatos,  sequaces  et  adberentes  prout  prò 
forma  supradictorum  capitulorum  fieri  per- 
mictitur  omnimode  preservati- 

In  fine  vero  dictorum  capitulorum  talis 
publicatio  sequitur,  videlicet  :  ego  Aloisius 
Squassus  de  Mediolano  publicus  imperiali 
auctoritate  notarius  et  cancellarius  prefati 
domini  comitis  Corradi  rogatus  predicta 
omnia  traddidi,  rogavi,  scripsi  et  subscripsi 
cum  appositione  mei  soliti  singni. 

Volentes  itaque  quod  dicti  dominus  Sciarra 
Abbactiltortus  et  Mercenarius  nominibus, 
quibus  supra,  gaudere  dieta  pace,  et  bene¬ 
fitio  capitulorum  contentorum  in  ea,  prout 
supra  describitur,  quibus  primo  et  ante 
omnia  per  ordinem  lectis  et  bene  expositis 
ad  eorum  dominorum  plenam  et  claram  in- 
telligentiam  per  me  notarium  infrascriptum 
eorum  spontanea  et  bona  voluntate  et  ex 
certa  scientia  et  non  per  errorem,  paeem 
et  concordiam  ipsam  ac  omnia  et  singola 


capitula  pacta,  promissiones,  stipulationes 
et  obligationes  in  predicto  instrumento 
pacis  contenta  et  declarata  ratificaverunt, 
appi  obaverunt  et  emologaverunt  omni  modo, 
via,  iure  et  forma,  quibus  melius  et  valli- 
bilius  potuerunt.  Et  promixerunt  solem- 
pniter  nominibus,  quibus  supra,  et  corpo- 
raliter  iuraverunt,  ad  Sancta  Dei  Evangelia 
manibus  tactis  scripturis,  ipsam  paeem  et 
concordiam  et  omnia  et  singula  in  dictis 
capitulis  contenta  perpetuo  liabere  firma, 
rata  et  grata,  et  in  nullo  contrafacere,  vel 
venire  sub  pena  et  ad  penam  in  dictis  ca¬ 
pitulis  declarata.  Et  virtutis  presentis  pre¬ 
stiti  iuramenti  rogantes  me  notarium  in¬ 
frascriptum  tanquam  personam  publicam 
presentem  et  stipulantem  nomine  et  vici; 
omnium  et  singulorum,  quorum  interest  et 
interesse  poterit  quomodolibet  in  futurum, 
ut  de  predictis  ratificatis  approbationibus 
et  emologatis  et  de  omnibus  et  singulis 
suprascriptis  debere  presens  publicum  con- 
ficere  instrumentum,  et  ad  maiorem  caute- 
lam  et  roboris  firmationem  omnium  et  sin¬ 
gulorum  suprascriptorum  mandaverunt  pre¬ 
sens  instrumentum  publicum  roborari  et 
sigillari  eorum  consueto  sigillo. 

Et  ego  Benedictus  condam  Villanutii  de 
Callio,  publicus  imperiali  auctoritate  nota¬ 
rius  et  nunc  vicarius  et  officialis  dicti  ca¬ 
stri  Serre  Sancti  Quirici,  prò  eisdem  do- 
minis  de  Simonectis  predictis  omnibus  in- 
terfui  et  rogatus  dictam  ratificationem,  ap- 
probationem  et  emologationem  rogare  et 
scribere  scripsi  et  publicavi,  et  meum  si- 
gnum  consuetum  appositi  in  fidem  et  testi¬ 
monium  premissorum. 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  Domini 

MCCCLXXXXIIIJ,  indictione  secunda,  tem¬ 
pore  sanctissimi  in  Cbristo  patris  et  domini 
nostri,  domini  Bonifatii,  pape  noni,  die  de¬ 
cimo  octavo  mensis  iulii,  magnifici  domini 
domimi  Raynerius  miles  et  Brunor  Antbo- 
nii  ac  Jacobus  Stefani  de  Simonectis  de 
Esio  et  quilibet  ipsorum  avidi  supradictam 
paeem  et  concordiam  et  omnia  et  singula 
in  supradictis  pactis  et  capitulis  supradicte 
pacis  contenta  et  declarata  observare  et  lon- 
gis  temporibus  perdurare,  eorum  libera  et 
spontanea  voluntate  omni  modo,  via,  iure  et 
forma,  quibus  melius  lacere  potuerit,  supra¬ 
dictam  paeem  factam  cum  magnifico  domino 
Pandulfo  de  Malatestis  nominibus  supradic- 
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tis  per  comune  Ancone,  dominum  Gentilem 
militem  de  Camereno,  dominum  Sciarrani 
et  nepotes  de  Simonectis  de  Esio  et  Be- 
notinum  de  Cimis  de  Cingalo  nominibus, 
quibus  supra,  ut  in  prescriptis  capitulis  la- 
tius  constat,  et  omnia  et  singola  in  ipsis 
capitulis  et  promissionibus  contenta  et  de- 
clarata  ratificaverunt,  approbaverunt  et 
emologaverunt,  promictentes  solempniter 
prefatam  pacem  et  concordiam  et  contenta 
omnia  in  capitulis  supradictis  bene,  fideliter 
et  legaliter  manutenere,  actendere  et  ob- 
servare,  et  in  nullo  contrafacere,  vel  venire 
aliqua  ratione,  vel  causa,  sub  pena  et  ad 
penam  in  dictis  capitulis  expressis  decla- 
ratam  ;  et  rogaverunt  me  notarium  infra- 
scriptum  presentem  et  stipulantem  vice  et 
nomine  omnium  et  singulorum,  quorum  in¬ 
terest  et  interesse  posset,  ut  de  ratificatione 
huiusmodi  et  omnibus  et  singulis  supradictis 
deberem  hoc  presens  instrumentum  scriptum 
et  publicatum  manu  tóer  Benedicti  condam 
Villanutii  de  Callio,  notarii  publici,  ut  supra 


constat,  similiter  publicare  in  fidem  et  te- 
stimonium  omnium  premissorum  et  sigillo 
ipsorum  munimine  roborare.  Et  hoc  actum 
extitit  in  civitate  Esii,  in  domo  supradicti 
Brunori  sita  in  parochia  Sancti  Martini, 
iuxta  vias  a  duobus,  res  Sancte  Crucis  ad 
latera,  presentibus  Franciolino  Tome  et  Ser 
Nofrio  Pacis,  Ser  lohanne  Vannis  et  Fran¬ 
cisco  Paulutii  de  Esio,  ac  lohanne  Lippa- 
relli  de  Ancona  et  pluribus  aliis  testibus  ad 
hec  habitis,  vocatis  et  rogatis. 

Et  ego  Angelus  Andree  de  Callio  publicus 
imperiali  auctoritate  notarius  et  iudex  or- 
dinarius  et  nunc  notarius  officialis  et  can- 
cellarius  prò  dictis  dominis  de  Simonectis 
comunis  civitatis  Esii  supradicte  ratificationi, 
approbationi  et  emologationi  facte  per  pre- 
fatos  dominum  Raynerium,  Brunorum  et  Ja- 
cobum  et  quemlibet  ipsorum  interfui,  et 
omnibus  aliis  et  singulis  in  ea  ratificatione 
contentis  et  rogatus  scribere  scripsi,  et  pu- 
blicavi,  singnoque  meo  demum  consueto  si¬ 
gnavi.  (S.  N.) 


BIBLIOGRAFIA  STATUTARIA  DELLE  CORPORAZIONI  ROMANE 
DI  ARTI  E  MESTIERI  * 

PER  IL  DOTT.  GIOVANNI  BRESCIANO 
SOTTOBiBLIOTEOARIO  NELLA  UNIVERSITARIA  DI  NAPOLI 


781.  *  t  A  Ms.  cart.  apogr.  del  1676  di 
mm.  150X"M0  e  cc.  35. 
c.  la  :  Statuti  |  De  I  Vaccinari, 
cc.  2-4  :  lo  strumento,  rogato  dal  notaro 
Pietro  de  Caroli,  sopra  la  compilazione 
degli  infrascritti  nuovi  Statuti,  del  26  giu¬ 
gno  1676. 

cc.  4-34  :  il  Breve  di  PP.  Clemente  X, 
con  gli  Statuti,  avvisi  in  XLIV  Capitoli,  e 
la  conferma  del  22  giugno  1676. 

c.  35  :  il  transunto  del  notar  Bernardino 
Rocco  De  Santis,  del  17  luglio  1736,  colla 
firma  e  il  suo  sigillo,  raffigurante  una  pal¬ 
ma,  sul  cui  tronco  s’ attorciglia  un  nastro, 
col  motto  :  «  Oppresso  resurgit  »  e  le  sigle: 

B.  R.  D.  S.  N. 

Rilegatura  recente,  in  pergamena,  con 
fermagli  di  pelle  di  dante.  La  coperta  e 


*  Continuazione  e  fine,  vedi  fase.  9-10, 
voi.  XII. 


altre  cc.  bianche  del  Manoscritto  sono  di 
mm.  200x290.  Sul  dorso: 

1676  |  Statuti  |  dell’  Univer-  |  sità  I  dei 
Vacci-  |  nari  \  Cred.  |  XI  \  Tom  77.  | 

(A.  C.) 

782.  *  f  A  O  Ms.  membr.  apogr.  del 
sec.  XVII,  di  mm.  150X210,  di  pagg.  69+8 
fogli  cartacei  bianchi. 

c.  2a  n.  n-  :  due  armi  miniate  :  la  la  in 
alto,  di  PP.  Clemente  X,  la  2a  del  Card. 
Francesco  Albicio. 

c.  3  (a  lettere  rosse):  «  Statata  \  Artis  \ 
Vaccinariorum  |  ab  Originali  |  accurate,  & 
fideliter  descritta  |  * 

le  cc.  rimanenti  sono  bianche, 
pp.  15:  lo  strumento  dell’  adunanza  ge¬ 
nerale  dell’arte,  il  26  giugno  1676,  rogato 
dal  notar  G.  P.  De  Caroli,  colla  firma  e  il 
suo  sigillo,  rappresentante  una  torre, 
p.  6  (bianca). 

pp.  7-69  :  il  Breve  di  PP.  Clemente  X, 
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nel  quale  si  comprendono  gli  Statuti.  Essi 
sono  divisi  in  XLIY  Capp.  e  portano  la  con¬ 
ferma  pontifìcia.  L’iniziale  e  la  intestazione 
del  Breve  sono  in  rosso. 

Sono  parimente  d’inchiostro  rosso  le  ini¬ 
ziali  e  le  rubriche  dei  singoli  Capi. 

Seguono  : 

25  cc.  bianche  e  la  —  Tavola  j  di  tutti 
li  sopradecti  |  Capitoli  |  =  (a  lettere  rosse). 

Quest'  esemplare  è  conforme  in  tutto  al 
precedente  (v.  n.  780). 

Legatura  di  pelle  marrone,  coll’impressa, 
in  oro,  di  S.  Bartolomeo  Protettore  su  d’am¬ 
bo  i  piani.  Sul  piano  anteriore  la  leggenda, 
parimente  aurea  :  Statutti  (sic)  Del  Uni¬ 
versità  |  De  Vacinari  Di  Roma  | 

Originariamente  esistevano  fermagli  d’ot¬ 
tone,  ora  scomparsi. 

(R.  N.  Mss.  Vitt .  Km.  367). 

783.  *  Bando  |  Contra  Vaccinari  |  In  Ro¬ 
ma,  Appresso  i  Stampatori  Camerali  1595  | 
Un  fol.  voi.  stampato  da  una  sola  parte. 

I  soliti  3  stemmi  precedono  il  testo,  che 
ha  iniziale  figurata.  Esso  contiene  8  Capi¬ 
toli  repressivi  delle  frodi  dei  Vaccinari  e 
porta  la  data  3  luglio  1595  e  le  firme  dei  3 
Conservatori  di  quel  tempo.  (C.  C.  t.  III). 

784.  *  Prohibitione  |  Sopra  L’Estrattione 
Delle  Pelli  |  In  Roma,  Appresso  li  Stampa¬ 
tori  Camerali  1595  |  Un  fol.  voi-  stampato 
solo  sul  retto. 

Fra  il  titolo  e  il  testo  (che  ha  iniziale 
figurata)  sono  le  armi  del  Papa,  del  Ca¬ 
merlengo  e  il  gonfalone  pontificio  con  le 
chiavi  decussate. 

L’  Editto  è  del  card,  camerl.  E.  Caetani 
e  prescrive  che  tutte  le  pelli  da  estrarsi 
da  Roma  devono  portare  il  bollo  dell’Arte 
dei  Calzolari.  E  in  data  3  luglio  1595  e 
porta  la  firma  del  Camerlengo  (ibid.  t.  c.). 

785.  *  Editto  |  De  Vaccinari  Et  Calzo¬ 
lari  |  In  Roma,  Appresso  gli  Stampatori 
Camerali  1599  |  un  fol.  voi.  stampato  sul 
solo  retto. 

Dopo  del  titolo  si  trovano  le  solite  3 
armi.  Comincia  con  iniziale  figurata  e  porta 
la  data  del  24  agosto  1599  e  le  firme  di  2 
Conservatori  di  quel  tempo  (ibid.  t.  c.). 

786-  *  Confìrmatio  quarumdem  declara- 
tionum  seu  ordinationum  universitatis  et 
hominum  artis  vaccinariorum  de  Urbe. 

Breve  Alexandri  PP.  VII,  die  27  ianuarii 
1659  (B.  R.  t.  XVI,  p.  427). 


787.  *  «  Revocatio  quarumdam  ordina¬ 
tionum  per  universitatem  et  homines  artis 
vaccinariorum  Urbis  a  Sua  Sanctitate  per 
Breve  confirmatarum,  cum  decreto  quod, 
circa  contractus  super  pellibus  tam  concin- 
natis  quam  rudibus  ineundos  aperitionem 
novarum  apothecarum,  et  divisionem  macel- 
lorum.  is  Stylus  de  cetero  in  perpetuino 
servetur,  qui  servabatur  antequam  dictae 
declarationes  et  Breve  emanarent  ». 

Breve  Alexandri  PP.  VII,  die  21  julii 
1662  (ibid.  t.  XVII,  p.  47). 

[Cfr.  Fanucci,  op.  cit.,  p.  407. 


Piazza 

Cancellieri 

Martinelli 

Venuti 

Panciroli 

Rodocanaclii 

788.  Valigiai, 

789.  Vasai,  v. 


trat.  9,  cap.  30. 


1571. 


»  »  t.  II,  p. 

v.  699  Sellai. 

790  Vascellari. 

790.  f  A  Vascellari  Statuti  della  Ven. 
Archiconfraternità  del  SS.™<>  Sacramento 
nella  Ven.  Chiesa  di  Santa  Cecilia  e  San- 
t’Andrea  in  Trastevere. 

Ms.  cart.  di  cc.  87.  mm.  330X240,  ori¬ 
ginale,  posseduto  dalla  Confraternita,  che 
ne  fa  uso,  in  tutte  le  solennità. 

Legato  di  velluto  rosso,  con  ornati  e  fer¬ 
magli  d’  argento.  Sui  piani  le  immagini  di 
S.  Anna,  S.  Cecilia  e  la  Vergine,  con  l’arme 
del  Card.  Protettore.  (C.  S.  A.). 

791.  Confirmantur  tria  capitula  nuper  ad¬ 
dita  statutis  universitatis  Figulorum  almae 
urbis  alias  confirmati s  ab  apostolica  Sede. 
(Const.  MCXVIII). 

Breve  di  Pio  PP.  VI,  del  di  8  agosto  1797, 
colla  inserzione  dei  3  Capp.  (n  XXV-XXV1- 
XXVII).  (B.  R.  t.  XXXIV,  p.  3038).. 

792.  Regolamento  dell’opera  pia  di  Soc¬ 
corso  instituita  nella  ven.  Archiconfrater- 
nita  dei  Vascellari  e  Maiolicari  di  Roma 
1867? 

Non  ci  è  stato  possibile  trovare  detto 
Regolamento  citato  dal  Rodocanachi  nella 
sua  op.  (t.  I,  p.  384). 

[Cfr.  Terribilini,  Ms.  cit.,  t.  I. 

Bernardini,  op.  cit.,  p.  199. 

Venuti  »  »  p.  1037. 

Frunci  »  »  p.  262. 

Piazza  »  »  p.  472- 

Martinelli  »  » 

Al  veri  »  »  p.  399. 
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Moroni  op.  cit.,  t.  c.  pp.  228-233. 

Rodocanachi  »  »  t.  I,  p.  385]. 

793.  f  A  Vermicellari.  Statuti  e  Ri¬ 
forma  dell’Arte  et  Università  de  Vermi- 
cellari  di  Roma. 

Ms.  membr.  di  cc.  32  e  mm.  320X210, 
contenente  gli  statuti  redatti  nel  1642-  (A. 
M.  0). 

794.  A  Statuti  '  dell’Università  de  |  Ver¬ 
micellari  |  Anno  1728  | 

Ms.  cart.  del  sec-  XVIII,  di  cc.  30  e 
mm.  310X200.  È  ricoperto  da  un  cartone 
verde,  con  stelline  e  puntini  aurei  (R.  V. 
cod.  vat.  8999). 

795.  *  f  A  Ms.  cart.  apogr.  del  1734,  di 
mm.  190X260,  e  cc.  28  n.  n. 

c.  la:  l’anno  di  ricompilazione  e  il  titolo  : 
«  Università  de  Vermicellari  ». 

c.  2  :  il  Breve  di  PP.  Benedetto  XI  li, 
del  15  marzo  PS28,  onde  il  papa  accorda 
all’arte  i  nuovi  statuti  infrascritti,  essendo 
insufficienti  quelli  concessi  già  da  PP.  Ur¬ 
bano  Vili,  con  Breve  27  gennaio  1642. 

cc.  3b— 15a  t  gli  Statuti,  divisi  in  XXIII 
Capi. 

cc.  15b-23b  :  gli  estratti  di  varii  decreti 
di  Mario  Theodoli,  prefetto  dell’annona,  in 
cause,  vertenti  tra  l’università  dei  Vermi- 
cellari  e  quella  dei  Ciambellari. 

cc.  24b— 26  :  continuazione  del  Breve  pon¬ 
tificio,  contenente  la  conferma  e  sanzione. 

cc.  27-28a  :  4  conferme  di  Senatori  e 
Conservatori  :  le  prime  2  del  18  marzo  1728 
e  le  altre  del  14  marzo  1734. 

c.  28b:  il  transunto,  rogato  da  Gius,  a 
Ficedula,  col  suo  sigillo,  rappresentante  un 
albero,  sul  quale  si  posa  un  uccello,  col 
motto  «  Meliora  probat  »  e  le  sigle  I.  A. 
F.  N.  Manca  d’  Indice- 

Rilegatura  di  pergamena. 

Sul  dorso:  1728  |  Statuti  |  dell’  |  Univer  | 
sita  |  de’  Ver  |  micel-  \  lari  \  Cred.  XI. 
Tom.  59.  |  (A.  C.). 

796.  *  Bando  |  Con  tra  Vermicellari  |  In 
Roma,  Appresso  i  Stampatori  Camerali, 
1595  |  un  fol.  voi.  stampato  sul  solo  retto. 

Le  3  armi  del  papa,  del  Camerlengo  e  del 
Comune  precedono  il  testo,  che  ha  iniziale 
figurata.  Contiene  i  prezzi  delle  loro  robe 
e  5  Capitoli  relativi  alla  loro  arte.  Segnano 
la  data  17  marzo  1595  e  le  firme  dei  3 
Conservatori  di  quell’anno.  (CC.  t.  III). 

797.  *  Bando  |  Contra  Vermicellari  |  In 


Roma,  Appresso  gli  Stampatori  Camerali 
M.DCII  |  un  fol.  voi.  stampato  da  una  sola 
parte. 

Il  testo  con  iniziale  figurata  è  preceduto 
dagli  stemmi  del  Comune,  del  Papa  e  del 
Camerlengo.  11  bando  contiene  i  prezzi  delle 
robe  appartenenti  all’arte  de’ Vermicellari, 
con  5  Capitoli.  È  in  data  14  ottobre  1602 
e  porta  le  firme  dei  3  Conservatori  di 
quell’anno  (ibid.  t.  IV). 

798.  *  Bando  |  Contra  Vermicellari  |  In 
Roma,  Appresso  gli  Stampatori  Camerali 

1606  |  un  fol.  voi.  stampato  solo  sul  retto. 

Seguono  il  titolo  le  stesse  armi  che  sono 

sul  bando  n.°  796.  Questo  bando  contiene 
i  prezzi  delle  robbe  de’  Vermicellari,  con 
6  Capitoli,  che  devono  osservarsi  da  detti 
artieri.  Sono  in  data  11  di  ottobre  1606  e 
portano  le  firme  dei  3  Conservatori  di 
quell’anno  (ibid.  t.  IV). 

799.  *  Bando  |  Contra  Vermicellari  |  In 
Roma,  Appresso  gli  Stampatori  della  Rev. 
Coni.  Apostolica  1607,  un  fol.  voi.  stampato 
da  una  sola  parte. 

Fra  il  titolo  ed  il  testo,  che  ha  iniziale 
figurata,  sono  le  stesse  3  armi  di  sopra.  11 
bando  abbraccia  7  Capitoli  relativi  all’arte, 
preceduti  dai  prezzi  delle  robe,  che  ven¬ 
dono  i  Vermicellari.  È  del  22  settembre 

1607  e  porta  le  firme  dei  3  Conservatori 
di  quell’anno  (ibid.  n.°  108). 

800.  Il  Moroni  (Diz.  cit.  t.  c.  p.  233)  cita 
un’  edizione  degli  Statuti  del  1728,  che  non 
ci  è  riuscito  rinvenire,  nò  nelle  biblioteche 
romane,  nè  sugli  scrittori  di  legislazione 
statutaria.  [Gonetta,  Manzoni,  Rodocana- 
chi]. 

801.  f  A  Vermicellari  (Garzoni).  Sta¬ 
tuti  dell’  Università  de  garzoni  de  Vermi- 
cellari. 

Ms.  cart.  apogr.  del  10  aprile  1736,  con¬ 
tenente  il  testo  degli  Statuti  del  1641- 

Legat.  pergamena  come  gli  altri  volumi 
della  collezione  capitolina.  Segn.  Cred.  XI. 
voi.  LXII.  (A.  C.). 

802.  f  A  Statuti  della  ven.  archiconfra- 
ternita  della  Madonna  Santissima  dell’Orto 
di  Roma  concernenti  li  lavoranti  et  garzoni 
di  Vermicellari  di  Roma. 

Ms.  membr.  di  cc-  23  e  mm.  320X240, 
conforme  agli  altri  della  Collezione  (A. 
M.  O.). 

[Cfr.  Moroni,  op.  cit.  e 
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Rodocanachi  op.  cit.'] 

803.  Verniciai,  v.  462  Merciari. 

804.  *  f  A  O  Vetrari.  Editto  |  Sopra 
le  misure  di  Vetro,  da  osservarsi  in  Roma 
&  suo  distretto,  per  vendita  di  |  Vino,  Oglio, 
Aceto,  et  altri  Liquori  |  un  fol.  voi.  stam¬ 
pato  solo  sul  retto. 

Precedono  il  testo  le  armi  di  PP.  Paolo  V, 
del  Camerlengo  P.  Aldobrandini  e  della 
Coni.  Ap.  Comprende  11  Capp.  sulla  ma¬ 
niera  onde  i  Vetrari  devono  fabbricare  boc¬ 
cali,  mezzi,  fogliette  e  mezze  fogliette.  È 
del  29  aprile  1606,  colla  firma  del  Camer¬ 
lengo- 

In  basso  :  In  Roma,  Appresso  gli  Stam¬ 
patori  Camerali,  1606  (CC.  t.  IV,  n.  43). 

805.  *  f  A  O  Vetturali.  Bando  |  Per 
La  Dogana  Di  Ripa  I  un  fol.  voi.  stampato 
da  una  sola  parte. 

Ha  le  stesse  3  armi  suaccennate.  Con¬ 
tiene  2  disposizioni  concernenti  P  arte  dei 
Vetturali,  Mulattieri,  Carrozzieri  e  Barca- 
roli,  dettate  dal  detto  Camerlengo  il  24 
settembre  1603. 

Inferiormente  :  In  Roma,  Appresso  gli 
Stampatori  Camerali,  1603  (ibid.  t.  c.). 

806.  *  Prohibitione  |  Che  i  Mulattieri, 
Vetturini,  &  altri,  non  |  portino  Pieghi,  e 
Lettere  sigillate  |  In  Roma,  Appresso  gli 
Stampatori  Camerali  1606.  un  fol.  voi.  stam¬ 
pato  solo  sul  retto. 

E  del  detto  Card.  Camerlengo  ed  ha 
dopo  il  titolo  i  soliti  3  stemmi.  Comprende 
3  disposizioni,  che  cominciano  con  iniziale 
figurata  e  porta  la  data  del  9  di  maggio 
1606,  con  la  firma  del  Camerlengo  (ibid. 
t.  c.). 

807.  Vetturini,  v.  43  Albergatori  e 
805  Vetturali. 

808.  Vignaroli,  v.  561  Ortolani. 

809.  *  f  A  O  Virtuosi.  Statuto  |  Della  | 
Insigne  Artistica  Congregazione  |  De’  Vir¬ 
tuosi  [  Al  Pantheon  |  Roma  MDCCCXXXIX  | 
s.  t.  in  4°  di  pp.  53,  con  3  tavv. 

Inferiormente  un  serto  di  rose  e  gigli, 
colle  insegne  dell’arte  éd  il  motto  «  Florent 
in  Domo  Domini  ». 

pp.  3-36  :  discorso  del  cav.  Gaspare  Servi, 
amo’  di  prefazione,  coll’istanza  al  Card.  Ca¬ 
merlengo  Giustiniani  per  ottenere  l’appro¬ 
vazione  pontificia  all'annesso  Progetto.  Se¬ 
gue  detta  approvazione,  con  i  XII  Capp. 
dello  Statuto,  redatto  addì  1 1  dicembre  1837, 


ed  una  lettera  di  detto  porporato  del  20 
aprile  1838. 

pp.  37-53  :  il  Catalogo  dei  Virtuosi  di 
merito  e  di  onore  dal  I  secolo  di  fonda¬ 
zione  (1543)  a  tutto  il  15  giugno  1839. 
Seguono  varie  firme  e  3  tavv.  rappre¬ 
sentanti  l’ uniforme  dei  Virtuosi  di  merito 
(R.  C.). 

810.  *  f  A  O  Statuto  |  Della  ]  Insigne 
Artistica  |  Congregazione  Pontificia  |  De’Vir- 
tuosi  |  Al  Pantheon  |  Roma  MDCCCLXI  | 
Coi  Tipi  Vaticani  |  in  4°  di  pp.  64,  con 
3  tavv. 

Sull’antiporta:  Statuto  |  De’Virtuosi  |  Al 
Pantheon  | 

pp.  3  33  :  la  stessa  materia,  disposta  co¬ 
me  nel  n.°  precedente,  fino  a  p.  36,  eccetto 
un  Cap.  aggiunto  e  la  data  di  riforma  (10 
dicembre  1861). 

pp.  34-64:  una  lettera  di  P.  D.  Costan¬ 
tini  Baldini,  Ministro  del  Commercio,  con  la 
quale  si  approvano  le  giunte  al  presente 
Statuto.  Seguono  i  nomi  dei  membri  della 
Congregazione,  col  titolo  :  =  Insigne  Arti¬ 
stica  |  Congregazione  Pontificia  |  Dei  |  Vir¬ 
tuosi  Al  Pantheon  |  Nel  Novembre  Del 
1861  =,  coi  nomi  dei  defunti  dell’istitu¬ 
zione  della  Congregazione  fino  alla  prece¬ 
dente  data  (R.  A.  segn.  KK.  12.  62). 

[Cfr.  Terribiliui,  31  s.  cit.,  t.  1.  Album  di 

Roma . voi.  VII,  p.  303. 

11  Buonarroti,  serie  2a  t.  IV,  p.  119. 

Piazza,  Tusevologio  cit-,  p.  517- 

Moroni,  Die.  cit.,  voi.  I,  pp.  51-53. 

Visconti  C.  L.  Sulla  istituzione  della 
insigne  artistica  Congregazione  dei  Virtuosi 
al  Pantheon.  Notizie  storiche.  Roma,  1869]. 

811.  Vuota-pozzi,  v.  495  Muratori. 

812.  Zoccolar),  v.  209  Falegnami. 

FINE 


NOTIZIE 


—  Pandette  Fiorentine.  La  Commissione  Mini¬ 
steriale  per  la  riproduzione  del  celebre  codice  pisano- 
fiorentino  delle  Pandette,  composta  com’  è  noto  dei 
signori  Sindaco  di  Firenze,  Comm.  Prof.  Dott.  Bia- 
gi,  Vice  -  Presidente,  Professori  Comm.  Francesco 
Buonamici,  Senatore  del  Regno,  Comm.  S.  E.  Fer¬ 
dinando  Martini,  Governatore  Civile  dell’  Eritrea, 
Cav.  Cesare  Paoli,  Comm.  Vittorio  Scialoja  e  Cav.  En¬ 
rico  Rostagno,  Segretario,  ha  diramato  alle  princi¬ 
pali  Università  e  Biblioteche  nazionali  e  straniere, 
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ed  ai  più  insigni  cultori  del  giure,  in  varie  lingue, 
con  una  scheda  di  sottoscrizione  la  seguente  circo¬ 
lare  : 

«  Sotto  gli  auspici  del  Governo  Italiano,  la  Com¬ 
missione  nominata  dal  Ministero  della  Pubblica  Istru¬ 
zione  per  la  riproduzione  delle  Panclelle  di  Giusti¬ 
niano,  darà  in  luce  a  cominciare  dal  Gennaio  1902 
il  facsimile  in  fototipia  del  celebre  e  antichissimo 
codice. 

«  Di  questa  riproduzione  fu  già  edito  un  saggio 
nel  1893  in  occasione  delle  nozze  d’ argento  delle 
LL.  MM.  il  Re  Umberto  I  e  la  Regina  Margherita 
d'Italia,  offerto  in  omaggio  dal  Ministro  della  Pub¬ 
blica  Istruzione  ai  Sovrani  d’Italia  e  alla  Maestà 
dell’Imperatore  di  Germania 

«  La  riproduzione  dell’intero  codice,  che  consta  di 
N.  1814  pagine  o  di  circa  2000,  compresa  la  prefa¬ 
zione,  sarà  compiuta  in  tre  anni. 

«  Ogni  trimestre  si  pubblicherà  un  fascicolo  di 
circa  200  tavole. 

«  Con  l’ultimo  fascicolo  saranno  distribuiti  il  fac¬ 
simile  della  pergamena  e  della  rilegatura  offerte  alle 
LL.  MM.,  e  la  Prefazione. 

«  La  riproduzione  fototipica  sarà  eseguita  nelle 
precise  dimensioni  dell’originale  a  cura  della  Ditta 
Danesi  di  Roma. 

«  Le  tavole  saranno  simili  al  saggio  qui  accluso. 

«  La  Commissione  Ministeriale  provvederà  alla  il¬ 
lustrazione  storico-paleografica  del  Codice. 

«  L’edizione  sarà  di  100  esemplari  numerati,  dei 
quali  soli  70  in  commercio. 

«  11  prezzo  d’associazione  all’  intera  opera,  per  i 
sottoscrittori  è  di  L.  it.  800  (frcs.  800  =  M.  640  = 
62  pounds  =  Ster.  160),  pagabili  in  rate  proporzio¬ 
nali  al  numero  delle  tavole  distribuite  alla  pubbli¬ 
cazione  di  ciascun  fascicolo.  Quando  l’opera  sarà 
compiuta,  il  prezzo  sarà  elevato  a  l.  1000. 

«  Chi  desidera  associarsi  è  pregato  di  rinviare  fir¬ 
mata  la  presente  scheda  alla  Direzione  della  Biblio¬ 
teca  Mediceo-Laurenziana  di  Firenze  o  alla  Ditta 
Danesi  di  Roma  ». 

—  Papiri.  Nell’autunno  1900  la  Hof-und  Staats- 
bibliothek  di  Monaco  s’arricchì  di  circa  150  papiri, 
in  gran  parte  frammentari,  latini,  grecq  copti,  arabi 
ecc.,  comprati  dall’archeologo  Hermann  Thierech. 
Vanno  dal  3.°  secolo  av.  Cr.  al  9.°  sec.  dell’  èra  vol¬ 
gare.  Una  notizia  se  ne  ha  particolareggiata  per  cura 
dì  U.  Wilkén  nell' Archiv.  fiir  Papyrusforschung  I, 
468  sgg.,  dove,  nello  stesso  volume  (p  492  sgg.)  il 
bibliotecario  Franz  Boll  ne  illustra  alcuni  interes¬ 
santi  pel  soggetto  astrologico  nella  monografìa*  Astro- 
logischer  atis  der  MUnchener  Papyri  ». 

—  Codici  sanscriti  di  Lipsia.  Per  cura  di  Theo- 
doro  Aufrecht  è  uscita  la  descrizione  dei  codici  in 
lingua  sanscrita  posseduti  dalla  Biblioteca  Universi¬ 
taria  di  Lipsia.  Essa  costituisce  il  primo  volume  del¬ 
l’opera  «  Catalogus  Codicum  Manuscriptoruin  Biblio- 
thecae  Universitatis  Lipsiensis  »  (Leipzig  Otto  Harras- 
sowitz,  1901,  pp.  VI-493  in-8.°),  e  illustra  numeri  1389 
con  grande  diligenza  cosi  rispetto  alle  notizie  paleo- 
grafiche  come  rispetto  alle  notizie  bibliografiche.  È 
una  nuova  testimonianza  del  valore  dell’A.  in  questo 
campo,  nel  quale  aveva  già  occupato  un  nobile  posto 


con  la  pubblicazione  del  catalogo  dei  codici  sanscriti 
della  Bodleiana  di  Oxford. 

—  In  onore  del  comm.  D.  Chilovi.  Una  commo¬ 
vente  dimostrazione  d’affetto  fecero  al  loro  Direttore, 
Comm  D.  Chilovi,  gli  impiegati  della  R.  Biblioteca 
Nazionale  Centrale  di  Firenze  il  22  Dicembre,  con  a 
capo  il  Bibliotecario  Bar  Podestà,  nell’occasione  del 
compimento  del  suo  quarantesimo  anno  di  servizio 
nella  nostra  Amministrazione.  A  questa  dimostrazione 
s’  unisce  la  Rivista ,  che  se  ne  compiace  sinceramente, 
ed  augura  al  benemerito  Bibliotecario  Capo  della  Na¬ 
zionale  di  Firenze  ancora  lunghi  anni  ch’egli  possa 
consacrare,  come  già  fece,  al  bene  della  sua  Biblio¬ 
teca 

—  Società  delle  letterature  romanze.  Con  sede 
a  Dresda  e  sotto  la  presidenza  di  W.  Foerster  pro¬ 
fessore  all’  Università  di  Bonn,  si  è  costituita  una 
Società  delle  letterature  romanze  la  quale  cerca  di 
raccogliere  in  una  vasta  e  potente  associazione  tutti 
gli  studiosi  di  coteste  letterature,  per  dare  in  luce 
testi  inediti  e  rari  che  ad  esse  si  riferiscono.  Nel 
Consiglio  Direttivo  di  cotesta  Società  troviamo  per 
l’ Italia  il  Monaci  dell’  Università  di  Roma  e  il  Prof. 
Salvioni  dell’  Ateneo  Pavese.  —  Chi  voglia  far  parte 
della  Società  si  rivolga  al  Vice-Presidente  Karl  Vol- 
lmóller  a  Dresda  e  pagando  la  tassa  annua  di  20 
marchi  avrà  diritto  alle  pubblicazioni  sociali.  I  soci 
fondatori  che  offrano  una  somma  non  inferiore  a  300 
marchi  riceveranno  vita  naturai  durante  le  pubbli¬ 
cazioni  sociali.  —  La  società  sarà  definitivamente 
costituita  quando  noveri  250  iscritti  ;  e  soltanto  al¬ 
lora  imprenderà  la  stampa  dei  testi  dei  quali  annun¬ 
zia  la  pubblicazione. 

—  Codex  Lugdunensis  LIeptateuchi.  Si  annunzia 
la  riproduzione  in  facsimile  del  celebre  e  antichis¬ 
simo  codice  della  Biblioteca  della  Città  di  Lione,  di 
pp.  462  a  tre  colonne,  uno  dei  monumenti  più  pre¬ 
ziosi  cosi  rispetto  alla  storia  della  Chiesa  nella  Gal- 
lia  come  rispetto  alla  scienza  paleografica.  (Codex 
Lugdunensis  Heptateuchi  rei  septem primorum  Bibliae 
librorum  Versio  latina  antiquissima  Lugdunensis 
Ecclesiae,  primac  Galliarum  sedis,  lucis  opera  in  lu¬ 
centi.  editus  sumptibus  Dr.  E.  Pelagaud,  qui  praefa- 
tus  estete.).  La  pubblicazione  si  fa  per  sottoscrizioni 
e  1’  opera  costerà  fr.  300,  le  sottoscrizioni  si  chiude¬ 
ranno  il  31  gennaio  1902.  Dirigere  le  medesime  al 
Sig  Emmanuel  Vitte  libraio,  3  Place  Belleeour,  Lyon. 

—  Pubblichiamo  di  buon  grado  la  lettela  che  ci 
scrive  un  illustre  collega,  il  sig.  Tom.  Warner  Bi- 
shop,  bibliotecario  dell’  Istituto  Politecnico  di  Brook- 
lyn,  che  è  l’autore  del  breve  articolo  sulla  Riunione 
di  Venezia  della  Società  Bibliografica ,  a  proposito 
del  quale  facemmo  alcune  osservazioni  nel  fase,  di 
ottobre.  —  Noi  non  avevamo  nessun  motivo  di  do¬ 
lerci  del  cortese  cenno  che  il  Library  Journal  recava 
della  nostra  riunione,  soltanto  ci  premeva  notare 
come,  per  l’Italia,  il  concorso  dei  soci  non  poteva 
dirsi  scarso.  —  11  Sig.  Bishop  ora  ci  scrive  per  dar 
spiegazioni,  e  ci  è  grato  pubblicarle,  giacché  ci  son 
documento  della  sua  cortesia  e  al  tempo  stesso  ci 
provano  com’anche  al  di  là  dall’Atlantico  si  segnano 
con  occhio  benevolo  i  nostri  lavori.  —  Anche  ci  è 
stata  grata  la  letterina  del  Sig.  Bishop,  perchè  in 
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essa  troviamo  importanti  notizie  sui  preparati  simili 
al  Zapon  e  sul  loro  uso  in  America.  Onde  dobbiamo 
essergli  doppiamente  grati  per  la  gentile  comunica¬ 
zione. 

Ecco  la  lettera  che  diamo  tradotta  : 

The  Polyteclmic  Istitute 

Academic  Department 
School  Library , 

Brooklyn,  N.  Y.  Dee.  8  1901. 

Caro  Signore, 

Perdonatemi,  vi  prego,  se  non  vi  scrivo  in  italiano. 
È  più  sicuro  tenersi  alla  propria  lingua  materna  per 
dare  alcuna  spiegazione.  La  notizia  comparsa  nel 
numero  di  Ottobre  del  Library  Journal  circa  la  riu¬ 
nione  di  Venezia  della  Società  Bibliografica  Italiana 
fu  scritta  da  me.  Son  dolente  se  un’  involontaria  e- 
spressione  di  rincrescimento  quanto  al  relativamente 
scarso  concorso  di  soci,  può  aver  dato  motivo  aqualche 
recriminazione.  Vogliate  credere  che  io  non  avevo 
intenzione  di  offendere  gli  ufficiali  ed  i  membri  della 
vostra  Società,  e  son  persuaso  del  valore  delle  os¬ 
servazioni  che  avete  fatto  nella  notizia  pubblicata 
nel  numero  della  Rivista  che  mi  è  ora  caduta  sot- 
t’occhio.  L’articolo  non  fu  scrìtto  con  intendimento 
di  criticare,  ma  semplicemente  per  far  sapere  ai  bi¬ 
bliotecari  americani  dove  potevano  trovare  un  reso¬ 
conto  delle  vostre  adunanze. 

Permettetemi  di  aggiungere  che  in  America  le  pre¬ 
parazioni  simili  allo  Zapon  sono  state  adoperate  di¬ 
versi  anni  pel  trattamento  dei  cuoi,  non  propriamente 
per  quelli  delle  legature,  ma  per  altri  che  servono  a 
più  umili  scopi.  Per  quanto  è  a  mia  notizia  la  for¬ 
mula  del  Zapon  non  è  stata  adoperata  da  noi,  ma  si 
son  fatti  esperimenti  sull’  uso  dei  preparati  nitro¬ 
cellulosi  per  la  conservazione  dei  finimenti,  delle 
cinghie  per  macchine  ecc.  Vi  è  di  certo  una  fabbrica 
che  ora  produce  con  una  sua  formola  segreta  pro¬ 
dotti  analoghi  a  quelli  ritrovati  dal  dotto  Sassone. 

Con  la  speranza  che  le  mie  spiegazioni  possano 
aver  tolto  di  mezzo  ogni  malinteso,  mi  professo 
vostro 

Tom.  Warner  Bishop,  Bibliotecario. 

Al  Sig.  Dott.  Biagi 

Direttore  della  Rivista  delle  Biblioteche. 


LIBRI  RICETITTI  IN  BONO 


Curti  Antonio.  —  La  mattina.  Traduzione  in  dia¬ 
letto  milanese  del  Mattino  di  G.  Parini,  con  prefa¬ 
zione  del  dott.  L.  Corio.  Milano,  Aliprandi,  s.  a.,  8°, 
p.  XX-63. 

—  Fceuj  sècch.  Versi  in  dialetto  milanese  con  una 
prefazione  di  R.  Barbiera  sulla  rifioritura  dialettale. 
Milano,  Aliprandi,  1901.  16°,  p.  176. 

Galli  R.  —  MDLXXXVI-MCMI.  L'arte  della  stampa 
in  Imola.  Note  ed  appunti.  Imola,  Tip.  Coop.  1901. 
8°  ;  p.  31  e  1  tav.  in  fine. 


Gamberini  Aldo.  —  I  decreti  per  delegazione  le¬ 
gislativa.  Note  ed  appunti.  Bologna,  Zanichelli.  1901. 
8»,  p.  77. 

—  I  rapporti  generai  tra  Legge  e  Decreto  nello 
stato  costituzionale.  Bologna,  Zanichelli,  1900.  8«, 
p.  70. 

Griffin  A.  P.  C.  —  A  list  of  booti  ( with  references 
lo  periodicals)  on  Porto  Rico.  Washington,  Govt. 
printing  office,  1901.  8°,  p.  55. 

—  A  list  of  boolts  ( with  references  to  periodicals) 
on  thè  Danish  west  Indies.  Washington,  Govt.  Prin¬ 
ting  office,  1901.  8°,  p.  18. 

Martini  Ferdinando.  —  Per  Re  Umberto  I  Parole 
dette  nel  teatro  di  Pescia  il  giorno  XVII  Novembre 
1901.  Firenze,  Carnesecchi,  1901.  8°,  p.  10. 

Moschetti  dott.  Andrea.  —  Relazione  sul  Museo 
civico  di  Padova  e  Relazione  dell’  incaricato-conser¬ 
vatore  del  Museo  Bollacin  dott.  Luigi  Rirzoli.  Anni 
1899-1900.  Padova,  Soc.  tip.  Coop.,  1901.  16«,  p.  51, 

Krupp  ’  sche  Biicherhalle.  — •  Biìcherverzeichnisg. 
Essen,  Baedeker,  1899.  16°,  p.  361. 

—  Bericht  der  \  1899  |  1900.  Essen,  F.  Ivrupp,  1900 
8°,  p.  25  e  2  tav. 

—  Bericht  der  \  1900  \  1901.  Essen,  F..  Ivrupp.  1901. 
8°,  p.  6  e  5  tav. 

Orano  Domenico.  —  Il  sacco  di  Roma  del  m.  d 
xxvij.  Studi  e  documenti.  Voi.  l.°  1  Pncordi  di  M. 
Alberini.  Roma,  Forzani,  1901.  8»,  p.  555 

Palleschi  Filippo.  —  L'episodio  di  Sordello  e  l’a¬ 
postrofe  all'  Italia.  Lettura  dantesca  sul  VI  del  Pur¬ 
gatorio,  con  note  e  appendice.  Lanciano,  Carabba, 
1901.  8»,  p.  60. 

Paimarini  I.  M.  L’arte  di  Giotto.  Studio  critico. 
Firenze,  tip.  Elzeviriana,  1901.  8°,  p.  39, 

Piranesi  Giorgio.  Di  un  passo  disputalo  di  Dante 
c  della  vera  forma  del  Purgatorio  Dantesco.  Con  10 
tavole.  Firenze,  tip.  Elzeviriana,  1902.  8°,  p.  97. 

Pranzetti  Ernesto.  La  parola  di  S.  Pietro  (Nota 
dantesca).  Contributo  alla  dimostrazione  del  Blanc. 
Tivoli,  tip.  Majella,  1901.  16°,  p.  6. 

—  L'indugio  di  Casella.  (Nota  dantesca).  Arpino, 
tip.  G.  Fraioli,  1900.  16°,  p.  14. 

Richardson  Cnshing  Ernest.  Classifìcatìon  theo- 
relical  and  practical.  New-York.  Scribner’s,  1901.  16°, 
p.  XIV-248. 

Rizzoli  dott.  Luigi.  Relazione  dell’  incaricato-con¬ 
servatore  del  Museo  Bottacin.  Sta  con  :  Moschetti 
Andrea.  Relazione  sul  Museo  civico  dì  Padova.  Pa¬ 
dova,  1901. 


Dott.  Guido  Biagi,  Direttore-proprietario. 


Masotti  Carlo,  gerente  responsabile. 
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VERBALE  DELLA  SEDUTA  DEL  15  DICEMBRE  1901 
PER  LE  ELEZIONI  ALLE  CARICHE  SOCIALI 


Alle  ore  10  precise  in  una  delle  sale 
della  Biblioteca  Braidense  convennero  i  cin¬ 
que  Scrutatori  invitati  dalla  Presidenza  allo 
spoglio  e  alla  verifica  delle  schede  sociali, 
i  signori:  prof.  cav.  Virgilio  Colombo,  il 
dott.  cav.  Alberto  Cougnet,  il  cav.  uff.  Igna¬ 
zio  Lozza,  il  dott.  Bernardo  Sanvisenti,  il 
nob.  Gian  Francesco  Sommi  Picenardi. 

Riunitisi  in  corpo,  elessero  a  loro  Pre¬ 
sidente  il  dott.  cav.  Alberto  Cougnet  ;  fun¬ 
ziona  da  Segretario  il  dott.  Serafino  Ricci, 
segretario  della  Società  ;  assistono  alle  ope¬ 
razioni  elettorali  parecchi  soci. 

Aperta  l’urna  elettorale,  ne  furono  tolte 
ed  aperte  le  singole  buste  ;  dalle  schede  si 
staccarono  i  polizzini  e  si  elencarono  i  sin¬ 
goli  nomi  dei  votanti. 

Alle  ore  11  precise  si  dichiara  chiusa  la 
votazione,  ed  aperte  le  schede  si  fa  lo  spo¬ 
glio  dei  voti. 

Delle  192  schede  presentate,  sono  state 
annullate  6,  perchè  anonime  e  2  perchè  se¬ 
condo  l’articolo  5  non  possono  essere  prese 
in  considerazione  essendo  appartenenti  a 
istituti;  risultano  quindi  184  i  Soci  am¬ 
messi  al  voto  delle  cariche  (*). 

Lo  spoglio  delle  schede  dà  i  seguenti  re- 


sultati  : 

Per  il  Presidente  : 

Molmenti 

voti  174 

Trivulzio 

voti 

2 

Fumagalli 

a  3 

Bonamici 

>7 

4 

Favaro 

voti  1 

Per  i  Vice-presidenti  : 

Biagi 

voti  174 

Greppi 

voti 

1 

Fumagalli 

„  174 

Manno 

7? 

1 

Barbèra 

»  1 

Molmenti 

77 

1 

D’Ancona 

a  1 

Novati 

57 

1 

Salveraglio  voti  1 


(*)  Altre  tre  schede  giunsero  alla  Presi¬ 
denza  dopo  la  chiusura  della  seduta:  fu¬ 
rono  distrutte  senza  aprirle. 


Per  i  Consiglieri  : 


Novati  voti  176 

Vallardi 

voti 

2 

Tommasini 

„  172 

Agnelli 

77 

1 

Greppi 

„  171 

Ambrosoli 

77 

1 

Rava 

„  171 

Barbiera 

77 

1 

Barbèra 

„  170 

Bemporad 

77 

1 

Bertarelli 

a  170 

Biagi 

77 

1 

Croce 

a  170 

Bonamici 

77 

1 

Fradeletto 

a  169 

Castelnuovo 

77 

1 

Pagliaini 

a  167 

Cian 

75 

1 

Verga 

a  164 

Clerici 

77 

1 

Lumbroso 

a  4 

Frati  Luigi 

77 

1 

Pellizzari 

a  4 

Fiammazzo 

77 

1 

Sai  veraglio 

a  3 

Fumagalli 

77 

1 

Biadene 

a  2 

Loi'ia 

77 

1 

D’Ancona 

.a  2 

Malaguzzi  Valeri 

77 

1 

Gaffuri 

a  2 

Manno 

77 

1 

Hoepli 

a  2 

Mazzatinti 

77 

1 

Imperiale 

a  2 

Motta 

77 

1 

Morpurgo 

a  2 

Pestalozza  Ernesto 

77 

1 

Moschetti 

a  2 

Prior 

77 

1 

Ratti 

a  2 

Seletti 

77 

1 

Ricci  Ser. 

2 

77  w 

In  seguito  a  questa  votazione  vennero 
proclamati  :  a  Presidente  della  Società  Pon. 
comm.  dott.  Pompeo  Molmenti;  a  Vicepre¬ 
sidenti  :  i  sigg.  comm.  Guido  Biagi  e  cav.  Giu¬ 
seppe  Fumagalli  ;  a  Consiglieri  i  sigg.  : 
dott.  Francesco  Novati,  comm.  Oreste  Tom- 
masini,  nob.  Emanuele  Greppi,  on.  prof. 
Luigi  Rava,  comm.  Piero  Barbèra,  dott. 
Achille  Bertarelli,  prof.  Benedetto  Croce, 
on.  prof.  Antonio  Fradeletto,  prof.  Attilio 
Pagliaini,  dott.  Ettore  Verga. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  12  */2. 

Alberto  Cougnet,  presidente,  Virgilio  Co¬ 
lombo,  Ignazio  Lozza,  Bernardo  San- 
sentì,  nob.  Gian  Francesco  Sommi  Pi- 
vicenardi,  scrutatori ,  Serafino  Ricci,  se¬ 
gretario. 
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Per  gli  Archivisti.  —  La  Presidenza 
della  Società  Bibliografica  Italiana  ha  in 
questi  ultimi  giorni  pubblicata  la  seguente 
circolare,  della  quale  già  si  sono  veduti  i 
primi  graditi  effetti  nella  iscrizione  a  soci 
di  alcuni  archivisti,  mentre  di  altri  non 
pochi  si  attende  di  giorno  in  giorno  la  pro¬ 
messa  adesione. 

Milano,  il  30  Novembre  1901. 

Illustrissimo  Signore, . 

La  V  Riunione  Generale  ordinaria  a  Ve¬ 
nezia  della  Società  Bibliografica  Italiana, 
riconosciuta  l’ importanza  delle  discipline 
archivistiche  e  la  necessità  che  i  loro  rap¬ 
presentanti  trovino  favore  ed  appoggio  nella 
nostra  Società,  modificò  gli  articoli  2,  3,  4 
del  suo  Statuto  Sociale  nel  senso  di  esten¬ 
dere  la  sua  azione  anche  agli  archivi  e  alle 
discipline  archivistiche,  come  segue  : 

Articolo  II  :  Scopo  della  Società  è  di 
promuovere  lo  sviluppo  degli  studi  biblio¬ 
grafici  e  archivistici,  l’amore  per  i  libri  e 
per  le  collezioni  bibliografiche  e  l'incre¬ 
mento  delle  biblioteche  e  degli  archivi  in 
Italia. 

Articolo  III  :  La  Società  concorre  a 
questo  scopo  : 

1°  radunando  periodicamente  e  succes¬ 
sivamente  in  diversi  luoghi  d’Italia  i  bi¬ 
bliotecari,  gli  archivisti,  i  bibliofili  e  i 
cultori  delle  discipline  bibliografiche. 

2°  promovendo,  patrocinando  e  sovve¬ 
nendo  utili  pubblicazioni  bibliografiche  e 
archivistiche  ecc.,  ecc. 

3°  intervenendo  con  l’opera  prudente 
del  Consiglio  Direttivo  in  ogni  questione 
che  tocchi  il  progresso  degli  studi  biblio¬ 
grafici  e  grchivistici,  ecc.,  ecc. 

Articolo  IV  :  Possono  appartenere  alla 
Società  tutti  coloro  che  per  ragione  di 
professione  o  per  elezione  personale  s’in¬ 
teressano  degli  studi  bibliografici,  degli 
archivi  e  delle  biblioteche. 

Da  queste  deliberazioni  che  sanzionano 
la  desiderata  partecipazione  degli  archivi  e 
degli  archivisti,  e  la  fusione  degli  studi 
bibliografici  con  quelli  archivistici,  che  già 
del  resto  esisteva  nell’  intenzione  della  So¬ 
cietà  pel  fatto  che  1’  unico  organo  di  studi 
archivistici  d’Italia  è  appunto  la  Rivista 
delle  Biblioteche  e  degli  Archivi,  la  quale  è 
finora  anche  l'organo  ufficiale  della  nostra 
Società,  risulta  chiaro  ormai  ad  ogni  socio 
il  desiderio  di  promuovere  un  salutare  e 
continuo  scambio  di  idee  fra  gli  archivisti 
e  i  bibliografi  nell’  interesse  loro  comune. 


Già  alcuni  archivi  come  p.  es.,  quello 
comunale  di  Ferrara,  quello  di  Stato  di 
Venezia,  ecc.,  ecc.,  già  molti  ufficiali  d’ar¬ 
chivi  governativi  e  comunali  sono  iscritti 
nella  nostra  Società,  come  p.  es.,  a  Milano 
il  conte  Malaguzzi  Valeri,  direttore  e  il 
cav.  Porro,  primo  archivista  dell’Archivio 
di  Stato,  e  il  cav.  prof.  Pagani,  direttore 
emerito,  e  il  dottore  Verga,  direttore  ef¬ 
fettivo  dell’Archivio  storico  civico;  a  Ve¬ 
nezia,  il  comm.  dott.  Malagola,  direttore,  e 
il  cav.  prof.  Predelli  archivista  dell’  Archivio 
di  Stato  ;  a  Padova  il  dott.  Moschetti,  con¬ 
servatore  della  Biblioteca  e  dell’Archivio 
Municipale  ;  a  Bologna  il  dott.  Orioli  sottoar¬ 
chivista  di  Stato  ;  a  Massa  il  cav.  Sforza, 
direttore  di  quell'  Archivio  di  Stato  ;  a  Fi¬ 
renze,  il  dott.  cav.  Marzi,  sottoarchivista  di 
Stato  ;  a  Roma  il  cav.  prof.  avv.  Martini 
archivista  del  Senato  e  il  professore  dott. 
Loewinson,  sottoarchivista  di  Stato  ;  a  Trie¬ 
ste  il  cav.  dott.  Hortis,  conservatore  capo 
dell’  Archivio  diplomatico  ;  a  Parigi  l'ar¬ 
chivista  di  Stato  prof.  Stein,  ecc. ,  ecc. 

Ma,  malgrado  ciò,  è  desiderabile  che 
questa  classe  di  studiosi  tanto  benemeriti 
della  storia  della  scienza  e  della  storia  della 
patria,  e  i  centri  dei  loro  studi  così  dotti 
e  insieme  geniali  concorrano  meglio  del 
passato  ad  aumentare  la  loro  rappresen¬ 
tanza  nella  nostra  Società,  ora  che  ai  loro 
desideri  e  alla  loro  partecipazione  si  è  data 
nello  stesso  Statuto  della  Società  sanzione 
ufficiale,  cooperando  cosi  non  solo  di  nome, 
ma  anche  di  fatto  all’incremento  degli 
studi  comuni  tanto  ai  bibliografi  e  ai  let¬ 
terati  quanto  agli  archivisti  e  agli  storici 
e  presentando  all’occasione  quelle  proposte 
ch’essi  poi  credessero  opportuno  nell' in¬ 
teresse  loro  diretto  e  per  l’ incremento  delle 
loro  discipline  speciali  di  promuovere  e  di 
appoggiare.  Per  tali  considerazioni  ci  ono¬ 
riamo  di  invitare  la  S.  V.  I.  a  voler  ac¬ 
cordare  alla  Società  Bibliografica  Italiana 
il  Suo  autorevole  appoggio  e  la  Sua  coo¬ 
perazione  e  di  consentire  che  anche  il  Suo 
nome  sia  iscritto  nell’albo  dei  nostri  Soci. 

Accolga  frattanto  la  S.  V.  I.  con  gli 
ossequi  l’attestazione  della  nostra  profonda 
considerazione. 

Il  Presidente  II  Segretario 

P.  Molmenti  Ser.  Ricci 
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Atti  ufficiali 


Premio  Brambilla.  —  Il  30  novembre 
u.  s.  è  scaduto  il  termine  per  la  presenta¬ 
zione  dei  lavori  al  concorso  per  il  premio 
bibliografico  di  L.  500,  indetto  dalla  So¬ 
cietà  Bibliografica  Italiana  ad  onorare  la 
memoria  del  suo  primo  amatissimo  e  be¬ 
nemerito  presidente,  il  Senatore  Pietro 
Brambilla  I  lavori  presentati  al  concorso 
sono  stati  tre  soli,  cioè: 

1.  Frati  dott.  Ludovico.  —  I  manoscritti 
della  R.  Biblioteca  Universitaria  di  Bolo¬ 
gna  (Prefazione  al  Catalogo). 

2.  Spagnolo  dott.  Antonio.  —  Catalogo 
descrittivo  dei  manoscritti  della  Capitolare 
di  Verona.  ( 

3.  Marchesi  prof.  Giambattista.  —  Bi¬ 
bliografia  dei  romanzi  italiani  del  se¬ 
colo  XV 111. 

Il  Consiglio  Direttivo  della  Società  nella 
sua  prima  seduta  nominerà  la  commissione, 
la  quale  dovrà  aggiudicare  il  premio  entro  il 
prossimo  febbraio,  come  è  stabilito  nell’av¬ 
viso  di  concorso. 

Le  Biblioteche  scolastiche  circolanti 
rurali  nel  Comune  di  Pistcia.  —  La  Biblio¬ 
teca  Popolare  Circolante  Pistoiese  che  nel 
concorso  Umberto  I  indetto  dalla  nostra 
Società  fra  le  biblioteche  popolari  italiane, 
fu  la  prima  classificata  ed  ebbe  un  premio 
di  L.  350,  ci  lia  informato  cortesemente  di 
avere  istituito  delle  Biblioteche  scolastiche 
circolanti  rurali  in  tutte  le  scuole  del 
Comune  di  Pistoia  a  ciò  elargendo  una 
parte  del  premio  riportato  al  concorso. 

«  Lo  scopo  di  queste  biblioteche,  —  scrive 
quella  benemerita  Presidenza  —  è  quello 
di  fornire  di  libri  di  lettura  amena  ed  edu¬ 
cativa  le  scuole  rurali  ;  libri  che  verranno 
dati  in  lettura  a  casa  ai  bambini,  dalle  sin¬ 
gole  Maestre. 

«  Il  funzionamento  è  del  tutto  gratuito 
ed  è  ordinato  in  modo  che,  alternativa- 
mente,  ogni  scuola  avrà  avuto  in  lettura 
alla  fine  dell’anno  scolastico,  settantacinque 
libri. 

«  Abbiamo  voluto  anche  noi  che  il  Premio 
intitolato  al  nome  augusto  di  Umberto  I 
fosse  adoperato  in  favore  degli  umili  ;  e  se, 
pome  spero,  questa  nostra  semenza  darà 


buoni  frutti,  non  avremmo  che  a  ringra¬ 
ziare  la  loro  bontà  per  averci  giudicati 
degni  di  tale  distinzione.  » 

La  Presidenza  della  Società  non  può 
che  compiacersi  della  simpatica  iniziativa 
ed  augurare  ch’essa  sia  veramente  coronata 
di  successo. 

‘Echi  della  Riunione  di  Venezia.  — 
Alessandro  D’  Ancona,  che  fu  presidente 
della  III  Riunione  Bibliografica  di  Genova, 
fu  ricordato  con  affetto  e  reverenza  nella 
Riunione  di  Venezia  ;  e  di  questi  senti¬ 
menti  si  rese  interprete  il  Presidente  della 
Riunione,  on.  Rava,  con  un  telegramma  di 
augurio  e  di  saluto.  All’on.  Rava  1’  illustre 
uomo  rispose  con  una  lettera,  che  stimiamo 
doveroso  qui  riprodurre  e  portare  a  cono¬ 
scenza  di  tutti  i  soci  : 

Bagni  ili  Casciana,  29  luglio. 

Egregio  Collega , 

Respinto  da  Pisa,  mi  è  qua  giunto  un 
gentile  dispaccio,  speditomi  da  Venezia,  e 
col  quale  Ella  mi  saluta  a  nome  degli  in¬ 
tervenuti  al  Congresso  bibliografico. 

Avrei  voluto  rispondere  subito  per  tele¬ 
grafo,  se  non  avessi  letto  nei  giornali  che 
il  Congresso  era  terminato,  e  se  il  gradito 
saluto  non  si  dicesse  inviato  quando  il 
Congresso  stesso  si  scioglieva. 

Desiderando  tuttavia  che  in  qualche  modo 
giunga  ai  Colleghi  l’espressione  della  mia 
cordiale  riconoscenza,  anzi  della  commo¬ 
zione  che  ho  provato  per  quest’atto  di 
squisita  cortesia,  invio  a  Lei,  degnissimo 
Presidente,  e  indirizzo  alla  sua  abituale 
residenza,  i  miei  più  vivi  ringraziamenti, 
sperando  che,  almeno  dagli  Atti  a  stampa, 
possano  i  Colleghi  conoscere  quanta  è  la 
mia  gratitudine  per  la  loro  bontà.  E  ral¬ 
legrandomi  del  buon  esito  del  Congresso, 
ma  non  senza  rinnovare  i  sensi  del  mio 
rammarico  per  non  avervi  potuto  parteci¬ 
pare  di  persona,  mi  dico  con  affettuoso 
ossequio 

Devotissimo 
Alessandro  D’Ancona. 
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603  Bianchini  conte  Vincenzo,  deputato  al  Parla¬ 
mento.  —  Treviso  Veneto. 

60L  Biblioteca  Comunale  di  Mantova. 

605.  Colombo  Guido,  archivista  di  Stato.  —  Milano, 
via  S.  Maurilio  20. 

606.  Lisini  Alessandro,  archivista  di  Stato.  —  Siena, 
R.  Archivio  di  Stato. 

607.  Biblioteca  Casanatense  di  Roma. 

608.  Campanile  Giuseppe,  sottoarchivista  di  Stato. 
Roma,  R.  Archivio  di  Stato. 

609.  Nami.as  Angelo,  libraio.  —  Modena,  contrada 
Posta  Vecchia,  4. 

610.  Giulini  nob.  Alessandro.  —  Milano,  Borgo 
Spesso,  25. 

611.  Stazzi  dott.  Pietro,  assistente  alla  R.  Scuola 
Superiore  di  Medicina  Veterinaria.  —  Milano. 


QUESTIONARIO 

Comm.  Raffaello  Barbieri  (Milano,  Via 
Borgonuovo  11)  domanda  qual  biblioteca 
possieda  ì 

Souvenirs  d'èxil ,  della  Principessa  Bel- 
sison  nata  Tkienyi. 

Si  rivolge  anche  ai  librai  per  acquistare 
questo  fascicolo,  formato  con  una  serie  d'ar¬ 
ticoli  del  National  di  Parigi. 


NUOVE  PUBBLICAZIONI 


Colonna  de  Cesari  Rocca.  —  Les  De 
Ferrari  d'après  le  manuscrit  «  Della  Cel¬ 
la  ».  (Mariage  De  Ferrari-Della  Zoppa, 
14-15  Mai  1901).  Genes,  impr.  A.  E.  Baci- 
galupi,  1901,  in  4°. 

Per  le  nozze  auspicate  del  nostro  egregio 
consocio,  il  march.  Gerolamo  De  Ferrari, 
console  del  Montenegro  a  Genova,  con  la 
signorina  Maria  Della  Zoppa,  il  conte  Co¬ 
lonna  de  Cesari  Rocca  ha  pubblicato  in 
splendida  edizione,  su  carta  a  mano,  questo 
volume  di  singolare  interesse  per  gli  studi 


storici  e  genealogici.  Al  testo  del  Della 
Cella  ( Famiglie  di  Genova  antiche  e  mo¬ 
derne  ecc.,  dal  ms.  originale  nella  Biblio¬ 
teca  Universitaria  di  Genova),  testo  che 
occupa  la  minor  parte  del  volume,  segue 
la  genealogia,  divisa  in  7  quadri,  di  questa 
famiglia,  che  tanta  importanza  ha  nella 
storia  Genovese  :  basti  ricordare  che  due 
rami  di  essa  sono  quello  dei  duchi  di  Gal- 
liera  e  l’altro  ramo  ducale  De  Ferrari  Della 
Croce  (Croce-Fieschi),  cui  appunto  appar¬ 
tiene  il  March.  Gerolamo.  Seguono  un  dili¬ 
gente  regesto  cronologico  dei  documenti 
tuttora  esistenti  nei  diversi  archivi  che  pos¬ 
sono  servire  alla  storia  dei  De  Ferrari  ;  e 
infine,  ciò  che  più  da  vicino  c’interessa, 
una  copiosa  bibliografia  della  famiglia. 

Galli  (R.).  —  L'arte  della  stampa  in 
Imola.  Note  ed  appunti.  Imola,  Coopera¬ 
tiva  Tipografica  Editrice,  1901,  opusc.  in  4°. 

Compiendosi  un  anno  da  che  in  Imola  si 
è  costituita  una  fiorente  Cooperativo \  Ti¬ 
pografica  Editrice,  con  la  fusione  delle 
piccole  e  anemiche  tipografie  locali,  e  sotto 
la  direzione  tecnica  di  un  veterano  della 
stampa,  fedele  alle  più  pure  tradizioni  clas¬ 
siche  dell’arte,  il  cav.  Paolo  Galeati,  è  stato 
pubblicato  a  cura  del  Sig.  Romeo  Galli, 
bibliotecario  della  Comunale  di  Imola,  questo 
breve  saggio  storico  sulla  tipografia  imolese, 
compilato  su  nuove  ricerche  d’archivio.  La 
tipografia  in  Imola  risale  alla  seconda  metà 
del  secolo  XVI,  e  precisamente  all’anno 
1586,  ma  nulla  rimane  di  quest’anno.  Del¬ 
l'anno  appresso  il  Sig.  Galli  ha  potuto  ri¬ 
trovare  un  prezioso  foglietto  a  stampa,  un 
avviso  della  comunità,  che  è  stato  ripro¬ 
dotto  in  facsimile.  Del  1588  è  la  prima 
edizione  imolese,  cioè  i  Tetrasticha  et  Mo- 
nosticha  Spiritualia  di  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno,  ed  è  stampata  da  Lorenzo  Gia¬ 
notti. 


Masotti  Carlo,  gerente  responsabile. 
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L’  ESPOSIZIONE  DI  STORIA  DELLA  MEDICINA  A  PISA 

PER  IL  SIG.  UGO  MORINI  BIBLIOTECARIO 
E  LUIGI  FERRARI  SOTTOBIBLIOTECARIO  DELL’UNIVERSITARIA  DI  PISA 


Dal  27  al  31  Ottobre,  in  occasione  del- 
P  XI  Congresso  della  Società  di  medici¬ 
na  interna,  adunatosi  in  Pisa  sotto  la  pre¬ 
sidenza  di  S.  E.  il  Ministro  Prof.  Guido 
Baccelli,  ebbe  luogo  nella  R.  Biblioteca 
Universitaria  uifa  esposizione  di  codici, 
autografi  e  stampati  relativi  alla  storia 
della  facoltà  medica  pisana.  Ideatore 
della  mostra  e  principale  suo  promotore 
fu  il  chiarissimo  Cav.  Carlo  Fedeli  Pro¬ 
fessore  di  clinica  speciale  medica  di¬ 
mostrativa  e  di  storia  della  medicina 
nell’Ateneo  Pisano,  la  cui  proposta  trovò 
appoggio  e  favore  presso  l’ illustrissimo 
Rettore  della  R.  Università  Prof.  Com- 
mend.  David  Supino,  il  Bibliotecario 
della  Universitaria  e  il  Presidente  del 
Comitato  ordinatore  del  Congresso,  l’illu¬ 
stre  clinico  Comm.  G.  Batta  Queirolo. 
Uno  apposito  Comitato  composto  dei 
Professori  David  Supino  (presidente);  G. 
Batta  Queirolo  e  C.  Fedeli  (Vicepresi¬ 
denti)  ;  Senatore  F.  Buonamici,  A.  Paci, 
L.  Mariani,  C.  Calisse,  D.  Baldi,  C. 
Lupi,  G.  Romiti,  A.  Vachetta  e  dei 
Dottori  Comm.  A.  Feroci,  L.  Landi,  V. 
Casaretti,  E.  Benvenuti,  dell’Avv.  Leo¬ 
poldo  Tanfani-Centofanti  e  del  Biblio¬ 
tecario  U.  Morini  (segretario  generale), 
si  occupò  delle  pratiche  necessarie  alla 
buona  riuscita  della  mostra,  interes¬ 
sando  il  Ministero  della  Istruzione  e 
quello  dell’  Interno  perche  concedessero 
agli  istituti  da  essi  dipendenti  d’ in¬ 
viare  in  temporaneo  prestito  alla  bi¬ 
blioteca  universitaria  di  Pisa,  quanto 
da  essa  fosse  richiesto  ;  trattando  con 
privati  perchè  vi  contribuissero  coi  ci¬ 
meli  conservati  nei  loro  domestici  ar¬ 
chivi,  e  dividendo  fra  i  suoi  membri 
il  carico  delle  convenienti  indagini  e 
della  scelta  dei  documenti  opportuni. 

Delle  ricerche  negli  archivi  e  biblio¬ 


teche  fiorentine,  unite  con  tanti  vincoli 
all’Ateneo  Pisano,  del  quale  conservano 
in  gran  copia  documenti  e  memorie,  si 
occupò  con  zelo  ed  amorosa  cura  l’il¬ 
lustre  prof.  Fedeli,  ideatore  della  mo¬ 
stra,  e  di  quelle  in  archivi  e  bibliote¬ 
che  pisane  in  una  al  bibliotecario  i 
Professori  Senatore  F.  Buonamici,  il 
Comm.  Dott.  Antonio  Feroci,  il  Cav.  C. 
Lupi,  il  Cav.  G.  Romiti  e  il  Dott.  V. 
Casaretti.  Il  Prof.  A.  Vachetta  diret¬ 
tore  della  R.  Scuola  Superiore  di  Me¬ 
dicina  veterinaria  provvide  alla  prepa¬ 
razione  di  una  piccola  mostra  di  medi¬ 
cina  veterinaria. 

Dell’ordinamento  e  della  disposizione 
della  mostra  ebbero  incarico  dal  Co¬ 
mitato  il  Prof.  C.  Fedeli  e  il  bibliote¬ 
cario  Morini,  coadiuvati  zelantemente 
dal  personale  della  biblioteca. 

L’ esposizione  inaugurata  il  giorno 
27  Ottobre  da  S.  E.  il  Comm.  Profes¬ 
sor  Guido  Baccelli,  l’ illustre  clinico 
dell’Ateneo  Romano,  fu  disposta  nel 
modo  seguente  : 

Sala  I.  -  1.  Autografi  dei  lettori  dal 
1481  al  1880  esposti  dai  seguenti  isti¬ 
tuti:  Biblioteca  Nazionale  Centrale,  Orto 
botanico  di  Firenze  ;  Biblioteca  Comu¬ 
nale  di  Mantova  ;  R.  Archivio  di  Stato, 
Archivio  della  R.  Università,  Archivio 
degli  Spedali  riuniti  di  S.  Chiara  e 
R.  Biblioteca  Universitaria  di  Pisa  ;  e 
dai  privati  proff.  G.  Romiti,  L.  Landi, 
0.  MarchionDeschi  e  dalle  famiglie 
Vaccà-Berlinghieri,  Valli  e  Regnoli.  — 
2.  Codici  ('opere  scientifiche  e  lezioni 
cattedratiche)  appartenenti  alle  biblio¬ 
teche  Nazionale  Centrale,  Laurenziana, 
Riccardiana  e  Medica  di  S.  Maria  Nuo¬ 
va  di  Firenze;  Lancisiana  di  Roma, 
Comunale  di  Mantova;  Universitaria 
e  dell’  Istituto  anatomico  di  Pisa  ;  ai 
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proff.  C.  Fedeli,  G.  Puccianti,  0.  Mar- 
chionneschi,  e  alle  famiglie  Minati, 
Marcacci,  Regnoli,  Vaccà- Berlinghieri 
e  Guinigi.  —  3.  Documenti  relativi  alla 
storia  della  facoltà  [statuti  dell’  Uni¬ 
versità,  sommari  degli  ordini,  libri  di 
matricole,  registri  di  lauree  e  dottorati, 
ruoli  dei  lettori,  stati  attuali  dell’  Uni¬ 
versità,  inventari  e  registri  di  gabinetti, 
gallerie,  orti  ecc.,  filze  di  affari  e  di 
negozi,  ecc.]  conservati  nei  RR.  Archivi 
di  Stato  e  della  Università,  degli  Spe¬ 
dali  riuniti  di  S.  Chiara  e  in  quelli 
Arcivescovile  e  della  Pia  Casa  di  Mi¬ 
sericordia  di  Pisa,  e  nelle  biblioteche 
Nazionale  Centrale  di  Firenze  e  Uni¬ 
versitaria  di  Pisa.  —  4.  Codici,  auto¬ 
grafi  e  stampati  pregevoli  di  medicina 
veterinaria.  Intorno  alla  Sala  erano  di¬ 
sposti  busti  e  ritratti  dei  più  famosi 
lettori  di  medicina,  gentilmente  con¬ 
cessi  in  temporanea  custodia  dalla  R. 
Università,  dal  Civico  Museo,  dall’Isti¬ 
tuto  anatomico  di  Pisa  ;  dalle  famiglie 
Regnoli,  Minati,  e  dai  proff.  Vachetta, 
Queirolo,  Fedeli  e  Landi. 

Sala  II.  -  Collezione  di  edizioni  e 
commenti  ippocratici  (in  gran  parte  o- 
pera  di  lettori  di  medicina  pisani)  e 
opere  di  alchimia  possedute  dalla  R.  Bi¬ 
blioteca  Universitaria. 

Sale  III  e  IV.  -  Opere  a  stampa 
dei  lettori  che  professarono  medicina 
nell’Ateneo  dalle  origini  al  1859,  pro¬ 
prietà  della  R.  Biblioteca  Universitaria. 

Sala  V.  -  Pubblicazioni  dei  profes¬ 
sori  ordinari  e  straordinari,  dei  liberi 
docenti,  degli  incaricati,  degli  aiuti  ed 
assistenti  che  insegnarono  scienze  me¬ 
diche  dal  1861  al  presente,  parte  pos¬ 
sedute  dalla  biblioteca  universitaria  e 
parte  inviate  per  l’occasione  dagli  au¬ 
tori  stessi. 

L’ultima  Sala  (VI)  comprendeva,  rac¬ 
colti  per  opera  del  prof.  Fedeli  e  rac¬ 
chiusi  in  speciale  vetrina  alcuni  cimeli 
medici,  e  cioè  :  l’ectopepsofago  costruito 
dal  Vaccà,  i  ferri  chirurgici  coi  quali 
fu  eseguita  la  prima  ovariotomia  in 
Pisa  ed  in  Italia  (gentilmente  concessi 
dal  R.  Spedale  di  S.  Chiara)  ;  la  ma¬ 
schera  in  gesso  di  Vincenzo  Chiarugi 
e  22  preparati  per  microscopio  del  Pa- 


cini  (inviati  cortesemente  dal  R.  Isti¬ 
tuto  di  Studi  Superiori  di  Firenze)  ;  la 
maschera  in  cera  del  Mascagni,  le  pre¬ 
parazioni  istologiche  del  Mascagni,  la 
mano  preparata  dal  Pacini  e  il  micro¬ 
scopio  fabbricato  da  Amici  e  usato  dal 
Pacini  (prestati  dall’  Istituto  Anatomico 
della  R.  Università  di  Pisa)  ;  le  pre¬ 
parazioni  della  torpedine  e  il  microscopio 
di  A.  Vaccà  (del  R.  Istituto  Zoologico  di 
Pisa)  ecc.  Intorno  alla  Sala  in  appositi 
cartelli  i  nomi  di  tutti  i  lettori  di  me¬ 
dicina,  chirurgia,  anatomia  e  veterina¬ 
ria  dalle  origini  dell’  Ateneo  al  1859, 
secondo  l’ordine  degli  anni  nei  quali 
insegnarono. 

Scopo  dell’esposizione,  secondo  i  con¬ 
cetti  svolti  dal  Prof.  Fedeli  nell’  illustra¬ 
re  la  mostra  alla  presenza  del  presidente 
Comm.  Prof.  G.  Baccelli  e  dei  membri 
del  congresso,  fu  quello  di  dimostrare 
colla  ostensione  di  codici  e  documenti  i 
punti  più  notevoli  dello  sviluppo  storico 
dello  studio  della  medicina  nell’Ateneo 
Pisano  e  porne  in  evidenza  le  glorie  mag¬ 
giori  e  le  molteplici  benemerenze,  e  ben 
può  dirsi  che  tale  scopo  fosse  raggiunto 
compiutamente.  Una  ricca  serie  di  do¬ 
cumenti  valse  anzitutto  a  confermare 
la  tesi  già  da  lui  sostenuta  che  la  me¬ 
dicina  ebbe  in  Pisa  una  scuola  antece¬ 
dente  a  quella  universitaria.  1  In  se¬ 
condo  luogo  i  codici,  i  carteggi,  le  le¬ 
zioni  cattedratiche  autografe  dei  lettori 
pisani  dei  secoli  XV,  XVI,  XVII  e 
XVIII  e  le  loro  opere  a  stampa  con¬ 
corsero  ad  avvalorare  altra  tesi  emessa 
dal  Prof.  Fedeli,  la  prevalenza  cioè 
delle  dottrine  ippocratiche  nella  scuola 
medica  pisana.  Bellissimi  documenti  a 
tal  proposito,  per  non  citarne  altri,  sono 
i  codici  del  Fontanelli  e  del  Giacchini 
acerrimi  oppugnatori  dell’  arabismo  e 
dei  suoi  seguaci.  Nè  meno  rilevanti  per 
la  storia  delle  scienze  mediche  nei  se¬ 
coli  XVII  e  XVIII  sono  i  numerosi 
manoscritti  esposti  d’ insigni  Galileiani, 
quali  il  Borelli,  il  Malpighi,  il  Bellini, 


1  Vedi  il  documento  scoperto  dal  Prof.  Se¬ 
natore  F.  Buonamici  nel  R.  Archivio  di  Stato 
di  Pisa,  da  lui  esposto  e  dottamente  illustrato. 
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il  Del  Papa,  il  Guarisci  e  lo  Zambec- 
cari.  Essi  valsero  a  porre  ancora  una 
volta  in  luce  la  continuità  della  tradi¬ 
zione  sperimentale  galileiana  nella  no¬ 
stra  scuola  pisana,  illustrando  l’ iniziarsi 
in  essa  delle  ricerche  anatomo-patolo- 
giche,  il  perfezionarsi  di  quelle  anato¬ 
miche  e  i  primi  albori  delle  ricerche 
fisiologiche  sperimentali,  che  hanno  tra¬ 
sformato  la  faccia  della  medicina  mo- 
•derna. 

L’esposizione,  il  cui  programma  era 
«tato  opportunatamente  contenuto  in  li¬ 
miti  ristretti,  raccolse  così  i  fasti  ca¬ 
pitali  della  facoltà  medica  pisana.  E 
poiché  ad  essa  contribuirono  quasi  per 
intero  Archivi  e  Biblioteche  toscane 
-servì  anche  a  porre  sott’occhio  al  visi¬ 
tatore  una  serie  di  documenti  non  an¬ 
cora  divulgati  ed  esposti  in  mostre 
consimili  recenti.  1 

Ma  terminata  1’  esposizione  mentre  i 
cimeli  in  essa  temporaneamente  rac¬ 
colti  stavan  per  tornare  alle  loro  sedi, 
parve  opportuno  al  Comitato  e  agli  uf¬ 
ficiali  della  biblioteca,  affinchè  non  an¬ 
dasse  disperso  il  lavoro  non  lieve  di 
ricerche  e  di  scelta,  di  preparare  e  dare 
alla  luce  un  indice  dei  materiali  più 
importanti  per  la  storia  medica  dei- 
fi  Ateneo  e  in  generale  della  cultura. 
Scegliemmo  perciò  le  due  categorie  dei 
manoscritti  e  degli  autografi  apparte¬ 
nenti  ad  istituti,  che,  come  abbiamo  già 
detto,  non  figurarono  alla  mostra  To¬ 
rinese,  ed  a  pi'ivati,  che,  solo  in  questa 


1  Conviene  qui  ricordare  che  la  maggior 
parte  dei  codici  ed  autografi  esposti,  per  non 
dir  quasi  tutti,  non  figurarono  (e  non  sta  a 
uoi  ad  indagarne  le  cause)  alla  mostra  pre¬ 
parata  dal  Prof.  Piero  Giacosa  a  Torino 
nel  1898.  P.  Giacosa.  Magistri  Salernitani 
nondum  editi.  Catalogo  ragionato  della  espo¬ 
sizione  di  medicina  aperta  a  Torino  nel  1898. 
Torino.  F.lli,  Bocca  1901,  un  voi.  in-8  di  testo 
pp.  XXXVI -724  con  8  fot.),  e  un  atlante 
in-4.  (20  tavole  in  fototipia). 


occasione  e  per  i  buoni  offici  del  pre¬ 
sidente  e  dei  membri  del  comitato,  con¬ 
sentirono  a  depositarli  per  breve  tempo 
nella  biblioteca  universitaria. 

Degli  stampati  di  lettori,  posseduti 
dalla  nostra  biblioteca  e  descritti  nei 
nostri  cataloghi,  non  parve  opportuno 
dare  un  indice,  sia  pur  sommario. 
Nè  ci  siamo  occupati  dei  documenti  ar¬ 
chivistici.  Pochi  fra  i  numerosissimi  cu¬ 
stoditi  negli  archivi  pisani  e  in  quelli 
fiorentini  figurarono  nella  mostra  ;  anzi, 
si  può  dire,  alcuni  esemplari  soltanto 
per  ogni  categoria  :  tanti  che  bastassero 
a  dare  un’  idea  dell’organamento  della 
facoltà  filosofico-medica  durante  i  suoi 
vari  periodi  e  a  dimostrarne  a  grandi 
tratti  il  graduale  e  continuo  incremento. 
Dare  perciò  un  indice  di  ciò  che  fu 
esposto,  sarebbe,  per  una  parte,  troppo 
piccola  cosa,  rispetto  al  materiale  sto¬ 
rico  ricchissimo  conservato  negli  archivi 
sopra  nominati;  nè  varrebbe  dall’altra 
senza  il  corredo  di  trascrizioni  di  sta¬ 
tuti  e  di  ordinamenti  ;  di  riproduzioni 
di  rotuli  ;  di  estratti  di  deliberazioni  e 
di  condotte,  ecc.  ecc.  che  la  ristrettezza 
del  tempo  e  la  vastità  del  lavoro  non  ci 
permettono  di  compiere  al  presente. 

In  fine,  porgiamo  i  nostri  più  vivi 
ringraziamenti  ai  bibliotecari  Comm.  De¬ 
siderio  Chilovi,  Cav.  Uff.  B.  Podestà 
della  Nazionale  Centrale  di  Firenze, 
Comm.  Dott.  Guido  Biagi  della  Medi- 
ceo-Laurenziana  e  della  Riccardiana, 
che  ci  consentirono  di  trattenere  i  co¬ 
dici  inviati,  finché  non  fosse  condotto 
a  termine  il  nostro  catalogo  ;  al  Prof. 
Cav.  Carlo  Fedeli  e  al  Dott.  Comm.  An¬ 
tonio  Feroci,  dottissimo  cultore  degli  studi 
medici  pisani,  che  ci  furono  lavghi  di 
aiuti  e  di  consigli,  al  Dott.  Fortunato 
Pintor  della  Nazionale  di  Firenze,  al 
quale  dobbiamo  preziose  notizie  e  schia¬ 
rimenti  intorno  a  codici  di  quella  biblio¬ 
teca  ;  ai  professori  e  alle  famiglie  sopra 
ricordate,  che  ci  permisero  di  dare  una 
notizia  dei  documenti  da  loro  posse¬ 
duti  ed  esposti. 
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EPIGONI  FOSCOLIANI* 

LETTERE  DI  GIULIO  FOSCOLO 

PER  LA  D.a  ZULIA  BENELLI  SOTTOBIBLIOTECARIA-REGGENTE 
NELLA  R.  BIBLIOTECA  MARUCELLIANA  DI  FIRENZE. 


Wessely  il  23  Gennaio  1830. 

Mia  buona  Sorella  ! 

Ho  scritto  a  mio  nipote  che  faccia  una 
-copia  delle  lettere  di  Ugo  esistenti  presso 
di  lui  e  che  ve  la  spedisca  sollecitamente. 
Sarà  cosa  buona  che  voi  stessa  gli  scriviate  ; 
eccovi  il  suo  indirizzo.  Sacerdote  Don  Pasquale 
Mollena  abitante  a  S.  Lorenzo,  calle  larga, 
N.°  4188.  Sarebbe  cosa  di  qualche  impor¬ 
tanza  l’aver  le  lettere,  o  una  copia  d’esse, 
di  Ugo  scritte  a  Giovio.  Esse  si  trovano 
nelle  mani  del  Conte  Francesco  Giovio, 
figlio  di  Gio  :  Battista,  dimorante  a  Como. 
Io  scrissi  a  lui  che  non  le  mandi  al  Pro¬ 
fessore  Italiano,  ma  nel  caso  ch’egli  fosse 
disposto  di  favorirmi,  v’era  gentil  persona 
in  Firenze  che  avrebbe  potuto  obbligare 
con  una  copia  di  quelle  lettere,  tantopiù 
eh’  essa  possedeva  quelle  di  suo  padre 
scritte  ad  Ugo.  Scrivetegli  voi  stessa.  Vi 
unisco  l’albero  genealogico  della  mia  fa¬ 
miglia  :  potrei  mandarvi  molt’  altri  docu¬ 
menti  comprovanti  il  granchio  del  sig.r  Pro¬ 
fessore  sull’osczmtà  della  famiglia  del  suo 
Eroe,  ma  la  spesa  postale  sarebbe  un  po’for- 
te,  e  la  tengo  per  cosa  inutile.  Io  tengo 
presso  di  me  una  copia  dell’  orazione  a 
Bonaparte  pel  congresso  di  Lione  ;  ma  lo 
spedirvela  sarebbe  di  grave  spesa,  e  voi 
potrete  averla  col  mezzo  di  un  librajo  di 
Firenze  con  poca  o  nessuna  difficoltà,  poi¬ 
ché  essa  fu  ristampata  pochi  mesi  sono  a 
Lugano  da  Bragia* 1.  Egli  stampò  anche  l'Or- 
tis  mettendo  in  testa  della  sua  edizione  le 
belle  notizie  del  sigT  Profes>ore.  Io  vi  sarei 
assai  tenuto,  mia  buona  sorella,  se  voleste 
onorare  la  memoria  di  nostro  fratello.  Egli 
fu  sì  maltrattato  da’  suoi  biografi,  che  l’om¬ 
bra  sua  si  placherebbe,  e  si  rallegrerebbe, 
se  persona  amica  pensasse  di  rivendicare 
1’  oltraggiata  sua  memoria.  Voi  potete  farlo 
più  di  qualunque  altra  persona,  perchè 

*  Continuazione  vedi  fase,  precedente. 

1  Probabile  errore  per  Ruggia.  ' 


possedete  de’ preziosi  manoscritti  che  rive¬ 
duti,  e  messi  assieme  da  persone  di  lettere,, 
si  offrirebbe  al  pubblico  qualche  cosa  di 
interessante.  Io  andrò  scrivendovi  nella  mia 
lettera  qualche  notizia  sulla  origine,  e  fan¬ 
ciullezza  d'  Ugo,  onde  ve  ne  serviate,  se 
lo  crederete  opportuno. 

Ugo  Foscolo  nacque  a  Zante  nell’  anno 
1777  da  un  ramo  dell’antica  casa  veneta 
patrizia  de’  Foscolo,  come  appare  dalle  no¬ 
tizie,  e  l’albero  genealogico  esistente  presso 
la  propria  famiglia.  Sin  dall’epoca  della 
guerra  tra  la  repubblica  di  Venezia,  e  il 
regno  di  Candia  emigrò  questo  ramo  della 
famiglia  de’ Foscolo  in  Levante,  e  vi  di¬ 
morò  sin  nel  1736,  epoca  in  cui  Niccolò 
nonno  di  Ugo  si  trasferì  a  Spalato  in  Dal¬ 
mazia  in  qualità  d’amministratore  dell'ospi- 
tal  civile,  e  militare  di  quella  città.  Andrea 
padre  di  Ugo  viaggiando  nelle  isole  jonie, 
fece  la  conoscenza  di  Diamante  Spatij  di 
nobile  famiglia  del  Zante,  e  vedova  del 
nobil  uomo  Serra  uno  dei  ricchi  possidenti 
dell’isola  suddetta.  Malgrado  la  propensione 
della  vedova  Serra  per  lo  stato  vedovile  fu 
persuasa  da  suo  padre  alle  seconde  nozze 
con  Andrea  Foscolo,  lusingandosi  che  la 
parentela  con  questa  famiglia  potess’  es¬ 
sergli  di  qualche  giovamento  presso  quelli 
eh’ erano  spediti  dalla  Repubblica  veneta 
nell’  isole  del  levante  per  governarle  col 
titolo  di  provveditori.  Così  Ugo  Foscolo 
ebbe  il  giorno  in  Grecia  ereditando  da 
quella  terra  feconda  in  uomini  classici,  il 
sublime  ingegno  che  lo  distinse  sino  dalla 
sua  prima  gioventù.  Suo  padre  Andrea  ve¬ 
dendo  moltiplicare  la  sua  famiglia,  e  pos¬ 
sedendo  una  scarsa  fortuna,  domandò  ed 
ottenne  dopo  la  morte  di  suo  padre,  il  suo 
impiego  a  Spalato,  dove  rimase  la  sua  fa¬ 
miglia,  finché  morte  glielo  tolse  nell’  età 
di  33  anni.  La  madre  di  Ugo  sollecita  di 
coltivare  i  talenti  che  si  sviluppavano  nel 
suo  primo  genito,  realizzò  ciocch’  ella  pos¬ 
sedeva  al  Zante,  si  stabili  a  Venezia  e 
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spedì  il  figliuolo  ancor  assai  giovane  al- 
T università  di  Padova,  dov’  egli  rimase 
sino  all’  età  di  17  anni,  epoca  in  cui  fini  i 
suoi  studi  e  si  recò  presso  sua  madre  a 
Venezia.  Poco  dopo  scriss’egli  la  tragedia 
il  Tieste,  che  Alfieri  onorò  delle  sue  cri¬ 
tiche,  e  che  a  Venezia  fu  rappresentata 
più  e  più  volte  con  entusiasmo  generale. 
Nel  1797  coll’  arrivo  de’  francesi  a  Venezia, 
Foscolo  fu  fatto  secretario  del  governo,  e 
quando  col  trattato  di  Campo-Formio,  Ve¬ 
nezia  fu  ceduta  ai  Tedeschi,  si  recò  a  Mi¬ 
lano,  dove  all’età  di  20  anni  scrisse  Vultime 
lettere  di  J acarpo  Ortis.  Militò  egli  molti 
anni  nell’armata  italiana,  cominciando  la 
sua  carriera  militare  col  grado  di  capitano 
aggiunto  allo  stato  maggiore  del  General 
Pino.  Si  trovò  in  vari  combattimenti,  come 
a  Cento,  a  Forte-Urbano,  alla  Trebbia,  a 
Novi,  a  Genova,  e  in  Toscana,  riportando 
prigionia  e  ferite.  Soltanto  nel  1807  cessò 
di  servire  nei  campi,  non  cessando  però 
d’appartenere  all’armata  attiva,  sempre  in 
qualità  di  capitano  di  stato  maggiore.  Nel 
1814  Foscolo  fu  nominato  dalla  Reggenza 
di  Milano  Capo-battaglione.  All’  occasione 
■del  congresso  di  Lione  nel  1800,  i  gover¬ 
nanti  della  Repubblica  Cisalpina  lo  inca¬ 
ricarono  d’  un  elogio  a  Bonaparte,  offren¬ 
dogli  impieghi,  e  mandandogli  in  anticipa¬ 
zione  6000  franchi  per  la  sua  fatica.  Egli 
■rimandò  il  danaro,  e  scrisse  con  quella 
franchezza,  che  gli  attirò  l’odio  di  quel 
.governo,  e  la  stima  delle  nazioni.  Confron¬ 
tando  ciocché  Foscolo  scrisse  in  quell'epoca, 
con  la  fine  di  Napoleone,  si  deve  ammi¬ 
rare  lo  spirito  profetico  di  quel  genio 
singolare.  Egli  amò  sinceramente  la  sua 
famiglia,  e  prese  particolare  cura  dell’edu¬ 
cazione  del  suo  giovane  fratello,  eh’  egli 
trattò  sempre  con  un  affetto  paterno.  Egli 
lo  mise  sotto  la  direzione  d’  un  dotto  pre¬ 
cettore,  Lomonaco,  1  e  non  cessò  mai  di 
formargli  il  cuore,  e  lo  spirito,  raccoman¬ 
dandogli  la  lettura  degli  uomini  illustri  di 
Plutarco.  L’obbligava  di  far  estratti  d'ogni 
vita,  di  mettervi  le  sue  osservazioni,  ch’egli 
analizzava,  lodava  o  biasimava  con  analoghi, 

1  Francesco  Lomonaco,  patriotta  e  let¬ 
terato  illustre,  del  quale  il  Manzoni  si  mostra 
amico  e  lodatore  in  un  sonetto  che  precede 
l'opera  di  lui  intitolata:  Le  vite  dei  famosi 
capitani  d’Italia. 


e  virtuosi  esempi  e  precetti.  Questo  suo  fra¬ 
tello  più  giovane  di  circa  11  anni,  lo  amò  e 
venerò  sempre  con  la  tenerezza  d’un  tenero  e 
riconoscente  figlio.  La  dignità  del  carattere  di 
Ugo  non  si  smentì  giammai.  Egli  non  adulò 
mai  quelli  che  potevano  essergli  utili,  e 
non  di  rado  si  privò  di  quello  che  poteva 
abbisognargli  per  sollevare  l’umanità  lan¬ 
guente.  Nel  1808  fu  nominato  professore 
d’ Eloquenza  nell’università  di  Pavia:  nel 
1809  Revisore  delle  opere  Drammatiche, 
impiego  che  gli  fu  lasciato  anche  dopo  la 
soppressione  della  cattedra  d’ Eloquenza, 
che  durò  soltanto  alcuni  mesi.  Nel  1814 
quando  scoppiò  la  rivoluzione  in  Milano  e 
Prina  fu  sacrificato,  il  generale  Pairi  (sic)  per 
la  somiglianza  sua  con  Prina  corse  rischio 
d’essere  massacrato  dallo  sfrenato  popolo 
Ugo  si  cacciò  in  mezzo  alla  turba,  strappò 
dalle  sue  mani  il  Divisionario,  sgridò  i  più 
furenti,  persuase  i  più  miti,  e  salvò  così  la 
vita  di  quell’onorato  guerriero. 

Verso  la  fine  dell’Aprile  del  1814,  Fo¬ 
scolo  indignato  dell’opinione  pubblica,  e  del 
pubblico  sospetto,  e  dall’  invalso  sentimento 
in  Milano  di  caratterizzare  anche  gli  uo¬ 
mini  i  più  onorati,  illibati,  e  virtuosi,  di 
delatori,  e  per  fuggire  le  persecuzioni,  a 
cui  per  avventura  sarebbe  stato  esposto 
per  le  opinioni  sue,  abbandonò  Milano  e 
T  Italia,  e  si  recò  in  Isvizzera,  dove  dimorò 
circa  tre  anni,  e  invitato  poi  dagli  uomini 
più  cospicui  dell’  Inghilterra,  si  portò  a 
Londra  dove  fu  accolto  con  le  dimostra¬ 
zioni  della  più  alta  stima,  e  più  cordiale 
affetto.  In  Inghilterra  visse  dal  1817  sino 
al  settembre  del  1827,  epoca  in  cui  mori 
dopo  lunga  e  penosa  malattia  d’ idropisia. 
Durante  il  suo  soggiorno  in  Londra,  le 
operette  e  gli  articoli  eh’  egli  scrisse  colà, 
come  pure  T  estimazione  in  cui  era  tenuto 
il  suo  ingegno,  gli  procacciarono  de’  mezzi 
considerevoli  di  sussistenza,  e  potè  vivere 
in  modo  non  solo  decoroso,  ma  eziandio 
splendido.  Uno  de’  suoi  amici  e  protettori 
era  Lord  Holiand  la  cui  casa  Foscolo  visi¬ 
tava  con  assiduità.  Si  dice  eh’  egli  fosse 
stato  assistito  negli  ultimi  momenti  della 
sua  vita  da  una  famiglia  francese,  eh’  egli 
conobbe  molti  anni  prima  in  Francia,  e  che 
questa  famiglia,  di  cui  s’ignora  il  nome  si 
sia  appropriata  i  manoscritti  del  defunto. 
Le  opere  ch’egli  scrisse  durante  il  suo  sog- 
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giorno  a  Londra,  come  pure  quelle  eh’  egli 
pubblicò,  prima^della  sua  emigrazione,  vi 
saranno  conosciute  ;  percui  chiudo  questa 
mia  lunga  lettera  col  pregarvi  d’amarmi 
di  darmi  la  vostra  santa  benedizione,  e  di 
dire  mille  belle  cose  da  parte  mia  alla 
buona  figliuola.  Il  mio  matrimonio  non  può 
aver  luogo  per  ora  ;  quando  sarò  nel  punto 
d’  unirmi  alla  buona  Giuseppina,  ve  lo  farò 
sapere.  Intanto  ricevete  un  fraterno  ab¬ 
braccio  dal  vostro 

aff.°  fratello  Giulio. 

Wessely  il  1°  Feb-0  1830. 

Mia  Cara  Sorella  ! 

Vi  accludo  un  biglietto  di  Giovio,  presso 
cui  si  trova  la  bellissima  lettera  di  Ugo  a 
suo  Padre.  Scrivetegli  subito  e  promette¬ 
tegli  una  copia  della  lettera  di  suo  Padre 
a  Ugo.  Infine  non  bisogna  perder  tempo, 
perchè  temo  che  il  professore  per  mezzo 
della  sorella  di  Giovio,  maritata  a  Parma 

DI  PIERO  CIRONI  E 

PER  GIUSI 

A  Piero  Cironi  convenne  tornare  al¬ 
l’azione  :  la  vita  agitata  dell’  esilio,  i 
suoi  impegni  e  la  fede  giurata  al  pro¬ 
scritto  di  Londra  gli  fecero  occupare  il 
pensiero  ad  imprese  di  maggiore  im¬ 
portanza,  a  cose  di  più  urgente  neces¬ 
sità.  Se  l’addolorò  profondamente  l’ar¬ 
resto  di  Felice  Orsini,  e  si  compiacque 
poi  della  sua  fuga  miracolosa  dalla  for¬ 
tezza  di  Mantova,  alla  quale  il  Cironi 
aveva  potentemente  contribuito  per  sot¬ 
trarre  il  socio  cospiratore  a  una  morte 
obbrobriosa,  fornendolo  del  proprio  pas¬ 
saporto  perchè  da  Zurigo  fuggisse  a 
Londra  in  salvamento,  non  partecipò 
all’attentato  che  1’  Orsini  e  compagni 
concertarono  ed  eseguirono  contro  Na¬ 
poleone  III.  Tanto  non  vi  partecipò  che 
ne’  suoi  Ricordi  inediti  non  fa  alcun 
cenno  di  quel  gravissimo  fatto,  da  nes¬ 
suno  ignorato,  e  molto  meno  in  ogni  suo 
particolare  dal  Cironi  non  tanto  per  rag- 


col  generale  Bianchi,  possa  insistere  tanto,, 
da  ottenere  alla  fine  il  suo  intento.  Io  gli 
scrivo  con  lo  stesso  ordinario  d’oggi,  che 
dica  eh’  egli  è  già  impegnato  con  voi.  In¬ 
fine  scrivete  subito  a  Giovio,  e  promette¬ 
tegli  di  rendergli  un  eguale  servizio. 

Io  sto  bene  :  il  mio  matrimonio  non  avrà 
luogo  prima  d’  un  anno,  perchè  oltre  vari 
incagli  successi  nella  domanda  mia  al  con¬ 
siglio  di  guerra  pel  permesso  del  mio  ma¬ 
trimonio,  io  son  fermo  di  non  maritarmi 
che  dopo  il  mio  avanzamento  a  Maggiore^ 

10  però  sono  fermo  d’  unire,  a  tempo  de¬ 
bito,  i  miei  destini  a  quelli  della  persona 
che  credo  fermamente  atta  a  rendermi  per¬ 
fettamente  felice.  Salutate  la  mia  buona 
figliuola.  Non  posso  scrivervi  di  più  perchè 
in  questo  momento  ricevo  la  letterina  di 
Giovio,  e  parimenti  in  questo  punto  parte 
la  posta,  e  voglio  che  voi  scriviate  più 
presto  possibile  a  Giovio.  V’  abbraccia  il 
tutto  vostro 

( Continua ).  aff.°  Giulio. 

DE’  SUOI  SCRITTI  * 

?E  BACCINI 

guagli  di  Mazzini  quanto  per  quelli  del- 
l’avv.  Giuseppe  Mazzoni  di  Prato,  esule 
allorain  Francia, e  domiciliato  a  Parigi.  s 

Un’  altra  cosa  io  credo  accadde  in 
quel  tempo  che  impedì  al  Cironi  di 
condurre  a  fine  l’opera  Mazziniana,  cioè 

11  rapido  avvicendarsi  dei  fatti  politici 
che  precederono  il  1859,  l’anno  memo¬ 
rabile  in  cui  gl’  Italiani,  dopo  tanti 
secoli  di  servitù,  ricacciato  lo  straniero 
al  di  là  delle  Alpi,  proclamarono  solen¬ 
nemente  1’  Italia  una,  libera  e  indipen¬ 
dente. 


1  L’ avv.  Giuseppe  Mazzoni,  Senatore 
del  Regno,  Gran  Maestro  della  Massoneria, 
esule  in  Francia  dopo  la  restaurazione  Lo- 
renese  ed  uno  dei  Triumviri  del  Governa 
Provvisorio  della  Toscana  presieduto  dal- 
Guerrazzi.  Mori  a  Prato  il  dì  11  maggia 
1880.  I  suoi  concittadini,  per  onorare  la 
sua  memoria,  gli  inalzarono  un  monu¬ 
mento  ed  apposero  una  lapide  sulla  casa 
nella  quale  egli  morì. 


*  Continuazione  vedi  fase,  precedente. 
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Prima  dell’  annessione  al  Piemonte, 
la  Toscana  si  resse  a  Governo  Provvi¬ 
sorio  diretto  sapientemente  dal  Barone 
Bettino  Ricasoli.  La  reazione  però  non 
mancò  a  manifestarsi  rapida,  violenta 
in  ogni  ordine  di  cittadini;  nella  plebe, 
nell’aristocrazia,  nel  Clero,  ossia  tra 
codini  e  liberali  e  repubblicani  ;  tra 
unionisti  e  separatisti.  Ogni  partito 
aveva  i  suoi  tribuni,  i  suoi  apostoli 
che  si  laceravano,  si  calunniavano  a 
vicenda  pel  trionfo  ciascuno  delle  pro¬ 
prie  idee,  sui  giornali,  nelle  assemblee, 
nei  circoli,  nelle  officine,  nei  caffè, 
ovunque. 

Tra  gli  apostoli  ferventi  delle  dot¬ 
trine  di  Giuseppe  Mazzini  non  fu  certo 
a  nessuno  secondo  Pietro  Cironi,  il 
quale,  perchè  onestamente  operò,  e  per¬ 
chè  amò  sinceramente  e  senza  interesse 
la  patria,  non  ricavò  da  queste  sue 
egregie  virtù  che  dispiaceri  e  disin¬ 
ganni.  Le  sofferenze  sopportate  prima 
nelle  carceri  delle  Murate  e  di  Piom¬ 
bino  nel  1849,  poi  nella  vita  dell’esule 
in  Svizzera,  le  persecuzioni,  le  ingiu¬ 
stizie,  le  prepotenze  operate  contro  di 
lui  dal  Governo  Granducale  restaurato, 
avevano  contribuito  allo  sviluppo  di 
quella  fatale  malattia  di  cuore  che  trasse 
anzi  tempo  il  Cironi  al  sepolcro. 

Il  Mazzini,  fedele  alla  sua  bandiera 
Dio  e  Popolo ,  da  prima  accostatosi  a 
Re  Vittorio  Emanuele  ed  a  Cavour, 
rappresentanti  dell’  Idea  unitaria,  ave¬ 
va  poi  creduto  di  recedere  e  non  ac¬ 
cettare  più  una  Italia  retta  a  Monarchia 
costituzionale,  fondata  ormai  e  procla¬ 
mata  solennemente  coi  plebisciti.  Da 
ciò  nacque  che  molti  suoi  seguaci  gli 
si  rivoltarono  contro,  tanto  che  corse 
pericolo  di  essere  arrestato,  e  minac¬ 
ciato  di  cadere  sotto  il  pugnale  del¬ 
l’assassino. 

Ricercato,  perseguitato  da  chi  era 
in  quel  tempo  a  Capo  del  Governo  prov¬ 
visorio  della  Toscana,  il  Mazzini  de¬ 
luse  ogni  vigilanza,  e  potè  indisturbato 
recarsi  nel  1859  e  nel  1860  in  Firenze 
e  trattenersi  quivi  più  giorni,  rendendo 
vana  ogni  ricerca  della  polizia  col  cam¬ 
biare  quasi  ogni  sera  d’alloggio,  mercè 
1’  aiuto  dell’onesto  popolano  e  patriotta 


ì 


Beppe  Dolfi  e  di  Piero  Cironi  che  gli 
furono  sempre  scorte  fedeli.  1 

In  questo  fermento  tumultuoso  di 
passioni,  di  lotte  e  di  reazione,  impru¬ 
dente,  per  non  dire  pericolosa,  sarebbe 
stata  la  pubblicazione  delle  opere  di 
Giuseppe  Mazzini,  e  Piero  Cironi,  con 
savio  accorgimento,  rimesse  a  tempo 
migliore  la  sua  non  lieve  nè  facile  im- 


1  «  Il  22  agosto  1859,  il  Mazzini  indirizzò 
una  lettera  al  Bai  one  Ricasoli,  che  fu  fatta 
impostare  a  Pistoia.  La  mattina  del  28  ago¬ 
sto,  il  Prefetto  di  Firenze  apriva  l’animo 
suo  a  persona  di  sua  confidenza  ( Beppe 
Dolfi )  con  queste  parole:  «  E  se  il  Maz¬ 
zini  è  in  Firenze,  non  si  potrebbe  far  par¬ 
lare  col  Ricasoli?  Vediamo,  se  è  possibile, 
che  si  mostrino  per  Firenze  a  braccetto  il 
Mazzini  col  Ricasoli.  —  Il  Mazzini  accet¬ 
tava  un  abboccamento,  ma  il  Ricasoli,  ri¬ 
pensatoci  su,  lo  rifiutò.  Nondimeno,  il  2 
settembre,  io  recai  al  Mazzini  un  atto  del 
Governo,  contenente  le  Massime  generali 
da  servire  di  norma  alle  autorità  politiche 
e  agli  agenti  diplomatici  del  Governo  della 
Toscana.  Aveva  la  data  del  1.®  settembre 
ed  era  munito  del  bollo  governativo.  Fu 
restituito  postillato  al  Prefetto  il  5  set¬ 
tembre. 

«  Il  12  settembre  1860,  fecesi  da  un 
agente  del  Governo  alla  stessa  persona 
[Dolfi)  del  di  28  agosto  dell’anno  decorso, 
alle  ore  8  di  mattina,  la  seguente  proposi¬ 
zione  :  «  Il  Governo  sarebbe  disposto  a  dare 
a  Giuseppe  Mazzini  qualunque  cosa,  purché, 
per  un  po’  di  tempo,  se  ne  andasse  d’Italia. 
Dunque  chieda.  »  —  La  persona  rispose  in¬ 
dignata  a  questo  tentativo  di  corruzione, 
e  rifiutò  di  farsene  mezzano.  Propose  in¬ 
vece  si  annullasse  l’ indegna  sentenza  di 
morte.  L’ agente  s’  incaricò  di  riferire  a 
Torino  ;  ma  fu  risposto  che  il  Mazzini 
chiedesse  grazia.  E  così  finirono  le  prati¬ 
che.  (V.  La  stampa  Nazionale  Italiana  — 
1828-1860  di  Piero  Cironi.  —  Prato,  Al¬ 
berghetti,  1862,  nota  a  pag.  68.  —  V.  anche 
a  pag.  225  e  257  del  3°  voi.  delle  Lettere 
e  documenti  del  Barone  Rieasoli,  pubbli¬ 
cate  da  M.  Tabarrini  e  A.  Gotti.  Firenze, 
Le  Monnier,  1888). 
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presa.  In  conferma  di  ciò  ho  qui  sot- 
t’occhio  la  minuta  di  una  lettera  che 
il  10  di  agosto  1862  indirizzava  ad  una 
signora  di  sua  conoscenza.  Tra  le  altre 
cose  il  Cironi  scriveva  quant’appresso: 

«  Non  so  se  vi  sia  noto  com’  io  la¬ 
vori  da  oltre  dieci  anni  attorno  alla 
grande  figura  del  Mazzini  di  cui  ho 
raccolto  e  copiate  circa  3000  lettere  ed 
ho  fatto  l’ indice  di  tutti  i  suoi  scritti.... 
....  Attualmente  copio  per  la  terza  volta 
l’ indice,  e  voi  donna  misurerete  qual 
sentimento  d’affezione  viva  in  me  per 
persistere  in  così  peso  lavoro.  Oggi  io 
gli  do  la  forma  sotto  la  quale  intendo 
lasciarlo,  dico  lasciarlo  perchè  non  penso 
a  stamparlo.  Non  potete  farvi  un’  idea 
di  ciò  che  mi  costi  di  ricerche,  di  cure 
e  d’ insistenza  :  sono  lavori  che  un  solo 
individuo  fa  difficilmente,  e  instano 
sempre  imperfetti.  Vorrei  darvene  una 
idea,  ma  come  si  fa  per  lettera?  » 

Dopo  quattro  mesi,  cioè  il  1  Dicem¬ 
bre  1862,  Piero  Cironi  morì  quasi  im¬ 
provvisamente  di  un  aneurisma,  in 
Prato  sua  patria,  nella  ancor  fresca  età 
di  43  anni,  compianto  sinceramente  dai 
parenti,  dagli  amici  ed  in  particolare 
dai  pratesi,  che  in  onore  della  sua  me¬ 
moria  apposero  sulla  casa  di  lui  una 
lapide  la  cui  iscrizione  fu  dettata  da 
Luigi  Muzzi,  allora  ottuagenario,  suo 
amico  e  concittadino. 

L’Archivio  di  Piero  Cironi  racchiu¬ 
deva  tanti  e  preziosi  documenti  da  com¬ 
pilarne  la  bibliografia  completa  ed  illu¬ 
strata  di  Giuseppe  Mazzini.  Se  il  Ci¬ 
roni  fosse  vissuto  alcuni  anni  di  più 
avrebbe  potuto  facilmente  riempire  que¬ 
sta  lacuna  ed  ai'ricchire  l’ Italia  di 
un’opera  vasta  e  completa  sul  Grande 
Genovese  e  il  suo  tempo.  La  sua  morte 
fu  pei’ciò  un  gran  danno  per  la  storia  e 
la  bibliografia,  lamentato  anche  da’ suoi 
amici  che  l’avevano  aiutato  e  incorag¬ 
giato. 

Infatti  il  Grillenzoni,  scrivendo  il 
dì  4  dicembre  1862  da  Lugano  all’Ar- 
temia  Cironi  per  condolersi  della  morte 
di  Piero,  così  si  esprime  : 

«  Il  mio  nome  non  le  sarà  forse  igno¬ 
to  perchè  tra  me  e  Piero  esisteva  un 
fraterno  affetto  e  mi  scriveva  qualche 


volta  che  faceva  di  me  menzione  colla 
di  lui  famiglia. 

«  Io  ho  perduto  in  lui  un  amico  dei 
migliori  che  io  abbia  incontrato  su 
questa  terra,  e  la  patria  un  cittadino 
virtuoso,  sapiente,  e  di  un  carattere 
raro,  rarissimo  in  questi  tempi  pieni  di 
scandalose  rinnegazioni.  Chi  poteva  mai 
conoscere  Piero  senza  amarlo  e  stimarlo 
immensamente  ?  Ma  pur  troppo  la  morto 
ci  rapisce  di  preferenza  gli  uomini  chia¬ 
ri  per  ingegno,  per  virtù,  per  amor  pa¬ 
trio,  per  probità  privata  e  politica,  e  ci 
lascia  sulle  spalle  i  tristi  ed  i  flagelli 
dell’umanità  ! 

«  Nel  mentre  che  mi  prendo  la  li¬ 
bertà  d’ indirizzarle  mestamente  questo 
foglio  col  quale  intendo  eziandio  di  a- 
dempiere  al  santo  dovere  di  amicizia 
che  ebbi  sempre  per  Piero  grandissima, 
mi  permetto  di  accennarle  una  cosa 
molto  interessante. 

«  Il  di  lei  fratello  aveva  riunito  una 
quantità  di  memorie,  di  stampe,  di 
scritti,  di  lettere  del  celebre  italico 
Apostolo  eh’  egli  tanto  amava,  ed  io 
l’aiutai  sempre  nel  formare  una  raccolta 
che  potrà  essere  di  sommo  interesse  sto- 
z'ico.  Ciò  è  a  cognizione  di  molti  amici, 
ma  io  la  prego  e  consiglio  a  riunire 
tutte  queste  cose,  e  a  conservarle  scru¬ 
polosamente,  e  a  non  cederle  ad  alcuno 
senza  prima  pensarci  bene.  E  quasi  di¬ 
rei  che  meglio  sarebbe  che  ella  le  ri¬ 
ponesse  in  luogo  ben  sicuro  o  in  mano 
le  depositasse  di  fidatissima  e  non  so¬ 
spetta  persona,  perchè  nei  tempi  in  cui 
siamo  potrebbe  interessare  a  qualcuno 
di  sperdere  memorie  che  si  ti'ovino  fra 
le  cose  lasciate  dal  povero  Piero....  » 

Tale  raccomandazione  non  fu  ascol¬ 
tata,  perchè  il  24  marzo  1872  Gio.  Batt. 
Cuneo  scrisse  all’avv.  Gio.  Batt.  Cironi 
pregandolo  di  favorirgli  le  lettere  di 
Mazzini  a  Piero,  volendosi  pubblicare 
«  da  alcuni  amici  del  grand’  uomo  che 
abbiamo  perduto  »  un  epistolario. 1 


1  L’avv.  Gio.  Batt.  Cuneo  nacque  ad 
Oneglia  nel  1809,  moriva  in  Firenze  il  18 
dicembre  1875.  Passò  gran  parte  della  sua 
vita  a  Buenos  Ayres;  fu  segretario  di  Ga- 
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Le  lettere  furono  spedite  al  Cuneo  ad 
Oneglia,  come  resulta  da  una  lettera 
gentilissima  di  ringraziamento  del  Cu¬ 
neo  stesso  in  data  3  aprile  successivo, 
all’avv.  Cironi.  Questo  epistolario  fu 
poi  pubblicato,  e  da  chi?  Io  lo  ignoro. 
So  invece  che  le  300  lettere  spedite  al 
Cuneo  furono  da  questi  restituite  ;  so 
che  adesso  le  possiede  1’  avv.  Cecconi 
di  Prato  il  quale  è  anche  fortunato  pro¬ 
prietario  della  bibliografia  Mazziniana, 
accennata  dal  pironi  nella  lettera  del 
10  agosto  1862  più  sopra  trascritta.  Del¬ 
l’Archivio  e  della  raccolta  di  opuscoli 
e  giornali,  una  parte  del  primo  venne 
recentemente  acquistata  dal  Comm.  De¬ 
siderio  Chilovi  per  la  nostra  R.  Biblio¬ 
teca  Nazionale  Centrale,  una  altra  parte,  e 
gli  opuscoli  e  giornali  furono  venduti  a 
due  librai  di  Firenze,  di  modo  che  rie- 
scirebbe  impossibile  compilare  il  cata¬ 
logo  di  tutto  il  materiale  storico  rac¬ 
colto  dal  benemerito  patriotta  che  con¬ 
sacrò  la  vita  per  la  Causa  Italiana  e 
pel  trionfo  della  civiltà  e  del  progresso. 

* 

*  * 

Chiedo  scusa  e  compatimento  al  cor¬ 
tese  lettore  di  essermi  fermato  a  ragio- 


ribaldi  nella  guerra  di  Rio  Grande,  prode 
soldato  della  libertà  contro  gli  oppressori 
del  popolo  a  Montevideo  sulle  orme  del 
suo  gran  duce  nizzardo,  cospiratore  e  pa¬ 
triotta  fin  dalla  prima  giovinezza,  all’As¬ 
semblea  Piemontese,  come  in  America 
operò  assai  per  l’ indipendenza  e  1’  unità 
d’ Italia  che  fu  il  più  caro  voto  e  sospiro 
della  sua  vita. 

Alessandro  Borella,  quando  il  Cuneo 
partì  per  l’America  scrisse  nel  suo  album: 
—  «  Tu  lasci  l’Italia  abbattuta  dalle  prove 
di  due  anni,  che  riescirono  vane  per  la  sua 
indipendenza  —  se,  giunto  in  America,  ve¬ 
drai  sorridere  alcuno  della  poca  costanza 
d’Italia,  e  udrai  ricordarti  che  là  un  po¬ 
polo  per  farsi  libero  e  indipendente  ha 
combattuto  sette  anni,  rispondi  loro  che 
l’Italia  ha  un  Papa,  e  non  ebbe  un  Wa¬ 
shington;  che  l’Italia  è  troppo  vicina  alla 
Francia,  perchè  questa  le  mandi  milioni  e 
non  assassini  ». 


nare  lungamente  su  Piero  Cironi  e  la 
sua  Bibliografia  Mazziniana.  Vi  sono 
stato  costretto  dalla  considerazione  che 
non  avrei  potuto  pubblicare  la  biblio¬ 
grafia  di  Piero  Cironi  senza  far  parola 
del  suo  capolavoro,  il  quale,  sebbene 
inedito,  meritava  di  essere  da  me  illu¬ 
strato  per  dimostrare  con  quanta  tena¬ 
cia  ed  intelligenza  l’autore  lo  compilò, 
superando  difficoltà  di  ogni  genere -come 
egli  stesso  racconta  nei  brani  inediti 
più  addietro  riportati.  E  faccio  voti  che 
l’egregio  signor  avv.  Cecconi,  possessore 
del  prezioso  manoscritto,  si  risolva  a 
darlo  alla  luce  insieme  alle  300  lettere 
inedite  di  Giuseppe  Mazzini  a  Piero 
Cironi.  Con  ciò,  oltre  a  rendere  un  se¬ 
gnalato  servizio  alla  patria,  innalze¬ 
rebbe  un  glorioso,  indistruttibile  monu¬ 
mento  alla  memoria  del  suo  illustre  con¬ 
cittadino,  che,  per  le  tante  sue  bene¬ 
merenze  acquistate,  ha  diritto  al  plauso 
e  alla  riconoscenza  nostra  e  delle  ge¬ 
nerazioni  future. 

Pongo  fine  al  mio  ragionamento  col 
pubblicare  alcune  lettere  inedite  rela¬ 
tive  all’opera  intrapresa  da  Pietro  Ci¬ 
roni  su  Giuseppe  Mazzini,  a  conferma 
del  giudizio  che  ho  espresso  su  di  essa 
nel  miglior  modo  che  ho  potuto  e  sa¬ 
puto. 

I. 

Scipione  Pistrucci  al  Bassini  in  Zurigo. 

Ho  inteso  del  lavoro  dell’amico  To¬ 
scano.  Ottima  idea  !  Suggeriscili  di  met¬ 
tersi  in  corrispondenza  di  Giacomo  Ciani. 
Questi  ha  una  raccolta  completa  delle 
cose  di  Pippo  l,  delle  importanti  s’  in¬ 
tende.  Proclami,  proteste  e  altro  di  mi¬ 
nor  conto,  se  non  ha  Ciani,  ha  già  certa¬ 
mente  in  gran  parte  Civ....  Dall’Ongaro 
potrà  aiutare  forse,  digli  che  può  scri¬ 
vergli  al  suo  vero  nome  ;  Francesco 
Dall’ Ongaro,  Bruxelles.  È  là  stabilito 
e  sarà  felice  di  prestare  l’opera  sua  in 
impresa  simile.  Con  Ciani  poi  sarebbe 
importantissimo  1’  intendersi  perchè  da 
anni  avea  divisato  di  stampare  una  rac- 


1  II  Ciani  era  proprietario  di  una  stam¬ 
peria  a  Zurigo.  Pippo  era  uno  dei  nomi  di 
di  guerra  di  Giuseppe  Mazzini. 
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colta  completa  di  scritti  di  Pippo,  e 
credo  anzi  abbia  già  stampato  un  primo 
volume,  che  non  ha  pubblicato  aspet¬ 
tando  sempre  una  prefazione  promes¬ 
sagli  da  Pippo  stesso.  Ciani  ha  stam¬ 
peria  propria,  e  trovandosi  chi  lo  sti¬ 
molasse  un  poco  e  gli  dasse  una  mano 
per  ordinare,  correggere,  diriger  tutto 
insomma,  credo  che  accetterebbe  la  pro¬ 
posta  di  riprendere  in  mano  quel  lavoro 
abbandonato  per  incuria  di  Pippo.  Vedi 
che  l’opera  buona  non  rimanga  per  la 
millesima  volta  incompleta,  e  insisti 
presso  Cironi  perchè  ci  si  dedichi  se¬ 
riamente.  Può  tornare  utilissima  ai  no¬ 
stri  giovani,  che,  conoscendo  poco  quel- 
1’  Uomo  ( Mazzini )  lo  calunniano,  e  si 
perdono  dietro  a  strane  e  false  teorie. 
Aspetto  sempre  da  lui  la  parola  che 
mi  autorizzi  ad  una  determinazione  — 
se  con  ansietà  te  lo  immagini  —  quan¬ 
do  l’abbia  te  la  comunicherò,  perchè 
tu  pure  ti  regoli. 

31  Dicembre  1853. 

Scipione. 

II. 

Giuseppe  Mazzini  a  P.  Cironi. 

Spero  troncherete  il  lavoro  che  fate 
su  me  :  lo  continuerete  poi  eh5  io  sarò 
morto.  Intanto  abbiatemi  grato  dell’in¬ 
tenzione  e  riconoscente  alla  Signora  Her- 
wegh  per  1’  aiuto  cortese  eh’  essa  vi 
presta. 

3  Marzo  1854. 

III. 

Il  medesimo  al  medesimo. 

Purché  non  v’  addentriate  in  lettere 
e  faccende  di  vita  intima,  fate  quello 
che  Dio  v’  ispira  :  annunziate,  invitate, 
raccogliete. 

21  Maggio  1854. 

IV. 

G.  Rosales  al  medesimo. 

Riconoscente  alle  prove  d’amicizia  e 
di  stima,  pur  troppo  superiore  a  miei 
meriti,  che  mi  dai,  mediante  la  comu¬ 
nicazione  che  accompagna  il  tuo  bi¬ 
glietto,  ti  ritorno,  secondo  l’indicazione, 


lo  scritto  litografato  e  concorro  con 
gioia  alla  pregevolissima  tua  opera 
nel  modo  accennato,  dolente  che  la  scar¬ 
sità  de’ miei  mezzi  non  mi  permetta  di 
recarvi  più  efficace  cooperazione....  Mi 
occuperò  ne’  prossimi  giorni  di  rovistare 
vari  pacchi  di  lettere  che  conservo  di 
Giuseppe,  per  poi  comunicarti  quelle 
che  mi  parranno  poter  contenere  qual¬ 
che  cosa  d’  interessante  per  la  tua  opera. 

Frattanto,  malgrado  la  scarsità  delle 
indicazioni  che  posso  darti  in  proposito, 
non  posso  tralasciare  di  farti  cenno  di 
un  articolo  di  L.  Blanc,  credo  stampato 
nella  Revue  Indépendante  di  Parigi,  non 
so  in  qual  anno,  ma  credo  dopo  il  40, 
e  che  incomincia  press’  a  poco  con  que¬ 
ste  parole  :  Existe  en  ce  moment  dans 
quelques  coin  bien  retir é  de  la  Suisse  un 
homme  ecc.  Quest’  nomo  è  Lui  ( Mazzini ) 
e  ve  ne  è  parlato  in  modo  molto  giusto 
ed  onorevole  ,  e  potresti  certamente 
estrarre  alcuni  squarci  molto  adatti  al 
tuo  soggetto. 

Credo  la  tua  impresa  una  di  quelle 
di  cui  si  dice  :  crescit  eundo,  e  però  ti 
auguro  salute,  forze  e  mezzi  per  recarla 
a  compimento,  siccome  quella  che  ser¬ 
virà  di  monumento  alla  memoria  di  un 
uomo  al  quale  fallirono  gli  uomini  e  i 
tempi,  ma  giammai  la  costanza  e  la 
fede. 

Conservami  le  tua  pregiata  amicizia 
e  credimi. 

tuo  affezionatissimo 

G.  Rosales. 

V. 

Francesco  Dall’Ongaro  al  medesimo. 

Non  potrei  lodare  abbastanza  il  tuo 
pensiero  di  raccogliere  diligentemente 
gli  atti  e  i  documenti  che  concernono  il 
nostro  partito  e  il  suo  capo.  Sia  che  si  rie¬ 
sca  nel  fatto,  sia  che  tanti  sforzi  si  risol¬ 
vano  in  puro  martirio,  questo  periodo 
somministrerà  alla  storia  verace,  ampio 
e  non  inglorioso  argomento.  Tu  vi  prov¬ 
vedi  col  tuo  catalogo,  e  avrai  fatto 
opera  difficile  e  degna  del  tuo  cuore. 

Bruxelles,  8  Luglio  1854. 

F.  Dall’Ongaro. 


Gennaio  902 ] 


E  DEGLI  ARCHIVI 


11 


VI. 

Niccola  Ferrari  al  medesimo.  1 

Ti  ringrazio  di  quanto  mi  dici  del 
tuo  lavoro.  Non  vidi  la  tua  circolare, 
ma  desidererei  conoscere  qual  forma  dài 
al  lavoro  ;  se  quella  di  storia  della  vita, 
il  tuo  lavoro  rimarrà  lungamente  in¬ 


1  Niccola  Ferrarj,  genovese,  mori  in  pa¬ 
tria  il  18  agosto  1855.  Circa  la  sua  vita 
militare  ecco  alcuni  ricordi  inediti. 

Partì  da  Genova  il  22  marzo  1848  con 
quel  drappello  di  Liguri,  il  quale  primo 
rompendo  gl’  impacci  che  la  paura  e  le 
male  arti  opponevano  al  sublime  impeto 
popolare,  precesse  sui  campi  della  indipen¬ 
denza  italiana  i  lenti  aiuti  delle  dinastie, 
e  primo  strinse  col  fiero  Lombardo  i  patti 
dell’  unità  nazionale.  Il  28  era  a  Claven- 
zano  e  quivi  si  unì  al  reggimento  Pinerolo 
—  20  aprile  in  Goito  entrò  nel  corpo  dei 
bersaglieri  comandato  da  Cassinis.  —  Restò 
tutto  maggio  al  deposito  in  Piacenza  ed 
il  l.°  giugno  parti  passando  nella  compagnia 
degli  studenti  Torinesi  e  fu  mandato  a 
Spiazzi  in  Montebaldo,  territorio  Veronese 
presso  al  confine  di  Tirolo.  Il  18  si  battè 
da  valoroso  nella  brillantissima  fazione 
della  Corona,  combattuta  contro  un  corpo 
nemico  molto  superiore,  e  dove  quei  gio¬ 
vani  studenti  trassero  dietro  loro  i  soldati 
di  Pinerolo  malgrado  fosse  ordinata  la  ri¬ 
tirata.  Il  1.»  luglio  combattè  a  Brentino,  e 
una  palla  traversatogli  il  mantello  avvolto 
gli  si  fermò  nella  cravatta  ;  tuttavia  cadde 
gridando  :  Viva  l' Italia  !  Il  22  combatte 
a  Rivoli  ed  ha  tutti  i  patimenti  della  riti¬ 
rata,  che  cominciò  quella  sera.  Il  2  agosto 
giunto  a  Milano,  vedendo  la  ritardanza  e 
l’incertezza  dei  provvedimenti  recossi  a 
Bergamo  ov'entrò  nel  corpo  che  raccoglie¬ 
va  il  Generale  Garibaldi.  Sotto  Garibaldi 
partecipò  alla  fazione  di  Roderò,  ove  fu 
ferito  nell’inguine  destro.  —  Passò  in  Ti¬ 
cino  a  curare  la  ferita  il  di  23  agosto.  I 
fatti  d’arme  compiuti  da  Garibaldi  nell’A¬ 
gosto  1848  sono  tre,  il  primo  a  Luino,  il 
secondo  a  Roderò,  l’ultimo  a  Murazzone. 
Nel  primo  il  Ferrari  fu  semplice  spettatore 
perchè  il  distaccamento  in  cui  egli  era  non 
vi  prese  parte,  colpa  di  chi  comandava. 


compiuto.  Qui  si  parla  di  Cholèra,  ed 
ho  meditato  sulla  fragilità,  ho  pensato 
che  la  vita  dipende  da  un  nulla,  e  che 
la  mia  potrebbe  cessare  da  un  momento 
all’altro,  per  conseguenza  ho  pensato 
di  lasciarti  erede  di  tutte  le  mie  carte 
che  posseggo,  e  non  son  poche,  conser¬ 
vando  io  tutte  le  lettere  :  soltanto  ora 


Nella  gloriosa  fazione  di  Roderò,  Ferrari 
combattè  da  prode  e  vi  riportò  quella  fe¬ 
rita  che  sarebbe  stata  fatale  senza  il  ri¬ 
paro  che  fece  la  giberna  ch'era  tratta  sul 
davanti.  Ai  primi  di  settembre  tornò  in  Ge¬ 
nova  e  il  20  partì  per  Venezia. 

Fu  nel  corpo  d’artiglieria  da  campo,  co¬ 
mandato  dal  Boldoni.  Ammalatosi  passò 
all’ospedale  degli  incurabili  ove  tra  priva¬ 
zioni  e  dolori  restò  fino  al  16  dicembre. 
Ripreso  servizio,  avanzò  sergente  maggiore 
in  questo  corpo  ove  era  così  difficile  avan¬ 
zare  di  grado-  Dal  4  maggio,  per  tutto  il 
tempo  che  durò  l’assedio  di  Marghera,  egli 
fu  tra  quelli  che  la  difesero,  rimanendo 
sempre  al  suo  periglioso  ed  onorevole  po¬ 
sto  fino  nei  tre  giorni  24,  25  e  26  maggio, 
giorni  di  terribile  bombardamento  per  quel 
forte.  Lasciata  Marghera.  tre  giorni  dopo 
Ferrari  si  recò  col  suo  corpo  a  Chioggia 
ove  rimase  fino  a  luglio.  Ai  primi  di  set¬ 
tembre  1849  Ferrari  era  di  ritorno  in  Ge¬ 
nova. 

In  un  lungo  necrologio  europeo  del  fo¬ 
glio  spagnuolo  la  Tribuna  di  Buenos -Ayres, 
si  legge  : 

«  Il  1855  vide  pendere  da  una  forca  a 
Mantova  il  Colonnello  Calvi,  uno  dei  più 
solenni  martiri  della  libertà:  vide  gemere 
intere  famiglie,  sante  madri  perire  nell’an¬ 
goscia  dei  figli  e  molti  oscuri  soldati  della 
patria  e  della  giustizia,  degni  di  fama, 
più  che  numerosi,  illustri,  spegnersi  in  po¬ 
vertà  sudata,  appena  compianti  da  pochi 
amici.  Fra  i  quali  non  sa  uscirmi  di  cuore 
un  giovane  Genovese,  Niccola  Ferrari,  bello 
di  forme  e  più  di  anima  che  a  soli  28  anni 
mancava  alla  patria  il  18  d’agosto.  Ei  li¬ 
beramente  studiando  con  intento  di  darsi 
alle  lettere  coltivate  con  amore  dall'ar¬ 
dente  anima  sua,  dovette  lasciarle  per  morte 
del  padre  che  diegli  il  carico  della  fami¬ 
glia,  forzandolo  a  consumare  la  vita  in  un 
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qualcuna  ne  distruggo,  non  delle  sue 
[di  Mazzini )  ad  onta  dei  consigli  dello 
zio  (il  Dott.  Napoleone  Ferrari ),  e  as¬ 
sai  mi  dolse  che  una  mi  venisse  di¬ 
strutta  dall’Orsini  al  quale  la  mandai 
perchè  ne  prendesse  cognizione.  Quelle 
•che  ho  di  Lui  (Mazzini)  sono  di  molta 
importanza,  e  certamente  non  possono 
veder  la  luce  per  ora  :  finché  vivo  le 
conservo  come  un  tesoro,  ma  morto  non 
saprei  a  chi  lasciarle  migliore  di  te  ; 
però  anche  vivo  sono  a  tua  disposi¬ 
zione. 

Genova,  19  Luglio  1854. 

Niccola  Ferrari. 

VII. 

Il  medesimo  al  medesimo- 

Nell  opera  tua  ciò  che  mi  preme  as- 

hanco  commerciale.  Riscosso  nelle  speranze 
dei  molti  italiani,  nei  fatti  fa  subito  sol¬ 
dato  coi  Genovesi  che  accorsero  primi  in 
Milano  :  quindi  soldato  co’  regii  a  Goito, 
quindi  soldato  d'  insurrezione  e  ferito  con 
Garibaldi  nell’agosto  1848,  soldato  quindi 
a  Venezia  fino  alla  capitolazione  del  set¬ 
tembre  1849,  ove  assorbiva  nei  disagi  e 
nelle  insalubri  guarnigioni  il  veleno  febbrile 
che  traevalo  a  morte.  Ei  non  si  era  messo 
tra  i  molti  ai  quali  basta  l’aver  pagato  un 
anno,  un  mese,  un  giorno,  di  pericoli  e  sa¬ 
crifica  alla  patria  per  sentirsi  sdebitati  ver¬ 
so  la  sua  bandiera. 

«  Ignotamente  combattè  colla  penna  nel 
giornalismo  repubblicano.  Ebbe  vivente 
molto  amore  da  pochi  ;  morto  una  mano 
di  popolo  venerante  in  lui  il  credente  nel¬ 
l’avvenire,  scortollo  alla  tomba  ;  ora  il  suo 
nome  è  ravvolto  d’oblio.  Io  lo  ricordo  esem¬ 
pio  agli  Italiani  in  sulle  nostre  terre  di¬ 
spersi.  » 

(Vedi  anche  la  lettera  di  G.  Mazzini  alla 
madre  del  Ferrari,  pubblicata  nell  'Italia 
del  Popolo  di  Genova  del  6  settembre  1855, 
la  necrologia  nel  giornale  medesimo  del 
23  agosto  di  quell’anno),  e  la  necrologia 
scritta  dal  Gironi  nel  suo  Diario  inedito, 
nel  quale  pure  si  trovano  alcune  lettere 
importanti  del  Ferrari  dirette  all’amico  e 
compagno  di  fede  Piero  Gironi,  esule  in 
Svizzera) 


sai  più  del  lavoro  bibliografico,  è  la 
raccolta  di  lettere,  perchè  queste  più 
che  altro  serviranno  alla  storia  dell’in¬ 
dividuo,  quanto  a  quella  del  partito  e 
per  conseguenza  della  Nazione;  e  di 
quelle  desidero  che  tu  l’ arricchisca 
quanto  puoi,  e  bisognerebbe  che  l’Emilia 
( Ilaivkes )  s’  inducesse  a  far  sacrifizio 
di  quella  preziosa  raccolta  che  Ella  pos¬ 
siede  ;  imperocché  in  quelle  si  rivela 
certamente  una  gran  parte  della  vita  di 
Giuseppe.  Ma  tu  non  hai  d’uopo  de’miei 
consigli,  e  certamente  saprai  valerti 
della  sua  buona  volontà. 

Ti  ringrazio  assai  della  circolare  e 
dei  moduli  del  tuo  lavoro.  Ma  sai  che 
la  tua  opera  è  impresa  da  Briareo  ?  E 
dovere  di  tutti  i  credenti  il  porgerti 
aiuto,  ed  io  lo  farò  per  quanto  le  forze 
me  lo  consentono.  Sino  a  che  gli  avve¬ 
nimenti  non  riescano  a  porre  la  pietra 
del  termine,  il  tuo  lavoro  sarà  senza 
limiti,  e  ti  andrà  aumentando  fra  le 
mani.  Tu  non  hai  bisogno  che  la  mia 
voce  si  unisca  a  quella  di  tanti  distinti 
che  ti  lodarono,  ma  invece  ti  dico  : 
l’opera  tua  è  grande  perchè  servirà  a 
mostrare  ai  futuri  che  non  tutti  fummo 
codardi,  perchè,  come  il  Poema  del 
Ghibellino,  sarà  una  lapida  infamatoria 
pei  traditori,  per  gli  apostati,  pei  co¬ 
dardi,  per  tutti  coloro  insomma  che  si 
adoprarono  ad  inceppare  la  rivoluzione. 
Se  a  questo  edilizio  posso  io  pure  por¬ 
tare  qualche  frammento  di  mattone, 
anzi  qualche  granello  d’arena,  quando 
tu  ne  hai  bisogno,  ove  la  mia  mente 
non  sapesse  suggerirmela,  tu  indicami 
il  compito,  ed  io  adempio  con  piacere 
la  parte  assegnatami.... 

Genova,  5  Agosto  1855. 

N.  Ferrari. 

Vili. 

Giovanni  Grillenzoni  al  medesimo. 

....  «  Io  ti  consiglierei  di  scrivere 
la  vita  letteraria  e  politica  di  Giuseppe 
Mazzini ,  e  credo  che  ne  potresti  rica¬ 
vare  un  bel  profitto.  A  suo  tempo  fa- 


Gennaio  902} 


E  DEGLI  ARCHIVI 


13 


remmo  associati,  si  troverebbero  offerte 
ed  a  ciò  penserei  io  ;  ed  io  poi  farei, 
comparativamente  alle  mie  forze,  che 
certo  non  potrei  dare  i  10  mila  franchi 
di  cui  mi  scrivi,  ma  darei  tutto  quel 
più  che  potessi.  Ritieni  che  un’  opera 
simile  non  può  essere  che  lucrosa  es¬ 
sendo  spalleggiata  in  certo  modo  da 
qualche  mecenate.  E  metteremmo  un 
bel  ritratto  di  Giuseppe  per  renderla 
eziandio  ornata.  Ma  sarebbe  bene  il 
farlo  presto,  cioè  quel  presto  che  può 
consentire  un  lavoro  compiuto  che  po¬ 
trebbe  precedere  la  raccolta  delle  opere 
e  scritti.  Io  non  son  ricco,  nè  posso  di¬ 
venirlo  anche  riavendo  il  fatto  mio, 
ma  certamente  farò  tutto  quello  che  po¬ 
trò  per  aiutare  questa  impresa.  Pensaci 
dunque  e  progetta  onde  prendere  una 
determinazione.  Penso  che  tu  avrai  il 
Popolo  d’Italia  che  si  stampa  a  Na¬ 
poli.  Vi  sono  molte  cose  scritte  da 
Giuseppe  che  già  si  conoscono  per  sue. 
Io  non  posso  far  raccolta  di  tutto.  Ho 
tutta  V Italia  del  Popolo  e  P  Unità  Ita¬ 
liana  di  Genova  e  su  queste  due  rac¬ 
colte  puoi  calcolare. 

Reggio,  10  Ottobre  1860. 

G.  Grii.lenzoni. 


NEL  MONDO  B 

RASSEGNA  DELLA 

Deutscher  Buchgewekbevekein.  —  Il  29 
ottobre  1884  si  costituiva  in  Lipsia  il  «  Cen- 
tralverein  fur  das  gesamte  Buchgewerbe  », 
che  poi  nel  1899  prese  il  nome  di  «  Deuts¬ 
cher  Buchgewerbeverein.  »  I  suoi  fondatori, 
cicè  i  principali  rappresentanti  delle  industrie 
che  si  riferiscono  al  libro,  vollero  che  la  nuo¬ 
va  importantissima  associazione  avesse  anche 
una  degna  sede  :  la  quale  infatti,  eretta  sui 
disegni  dell’  insigne  architetto  Emil  Hagherg, 
è  diventata  per  così  dire  un  vero  Museo  del  libro, 
un  vero  tempio  dell’arte  libraria.  Un’  aula  ma¬ 
gnifica  e  insieme  severa  è  consacrata  a  Gu¬ 
tenberg,  e  serve  per  adunanze,  solennità,  ecc.; 
un’altra,  convenientemene  arredata,  è  desti¬ 
nata  a  sala  di  lettura  ;  altri  locali  poi  ser- 


IX. 

II  medesimo  al  medesimo. 

E  il  tuo  libro  è  uscito?  0  quando 
escirà?  Sono  certo  che  riescirà  interes¬ 
santissimo.  Saprai  già  che  il  povero 
Giuseppe  ( Mazzini )  è  di  una  salute  sem¬ 
pre  deperente,  benché  egli  faccia  sa¬ 
pere  di  avere  alquanto  megliorato.  Che 
una  simile  vita  debba  spengersi  con 
una  condanna  ed  un  esiglio  ?  Per  Dio 
santissimo  è  un’  infamia  che  ricade  su 
tutta  l’ Italia  ! 

Puoi  figurarti  l’ansietà  in  cui  vivo 
per  sapere  quell’anima  grande  in  una 
specie  di  pericolo  di  lasciar  questa 
terra.  Povero  martire  !  Io  vorrei  aver 
migliaia  di  piedi  per  amministrar  calci 
a  tutti  quegli  ipocriti  che  fingeranno 
di  condolersi  per  la  sua  morte,  se  mai 
avvenisse.  Un  bruno  totale  dovrebbero 
vestire  gl’italiani  a  sì  lugubre  evento, 
almeno  per  infamare  coloro  che  lo  la¬ 
sciano  perire  nell’esilio. 

Lugano,  9  Dicembre  1861. 

G.  Grillenzoni. 


iBLIOGRAFICO 

STAMPA  TEDESCA 

vono  ad  una  specie  di  mostra  permanente  di 
tutti  i  principali  prodotti  che  hanno  attinen¬ 
za  con  l’ industria  del  libro  :  onde  si  raggiun¬ 
gono  ad  un  tempo  due  distinti  intenti,  quello- 
artistico  e  quello  professionale;  perchè  men¬ 
tre  il  visitatore  ammira,  con  la  maestà  della 
sede,  l’eccellenza  di  quanto  vi  trova  raccolto 
e  acconciamente  ordinato,  impara  insieme  a 
conoscere  quali  sono  le  migliori  case  produt¬ 
trici,  che  così  ne  hanno  la  ben  meritata  re¬ 
clame. 

Per  i  visitatori  è  stata  anche  stampata, 
in  tipi  e  formato  elegantissimo,  un’apposita 
Guida  ( Fuhrer  dnrch  das  Deutsche  Buclx- 
gewerhehaus  zu  Leipzig ),  corredata  di  ricche 
riproduzioni  dell’ edifizio,  delle  sale  princi- 
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pali,  degli  oggetti  d'arte  clie  l’adornano,  nella 
quale  si  trova  compendiata  la  storia  dell’uti¬ 
lissima  istituzione,  che  ogni  anno  dà  frutti 
sempre  più  notevoli  e  vede  accrescere  il  nu  - 
mero  de’  suoi  aderenti.  È  da  ricordar  a  que¬ 
sto  scopo  anche  il  ricco  opuscolo  Ber  deutsche 
Buchgewerbeverein  und  sebi  Heim.  (Leipzig, 
den  12  Mai  1900),  pubblicato  in  memoria  del¬ 
l’inaugurazione  della  monumentale  sede  avve¬ 
nuta  il  12  maggio  1900,  e  l’altra  Die  Maschi- 
nen-Austellung  ivi  Deutschen  Bnchgewerbe- 
hause  zn  Leipzig  als  Beutscher  Maschinen- 
markt  [Leipzig,  1899.  Deutscher  Buchge¬ 
werbeverein),  in  tipi  elegantissimi  di  I.  I. 
Weber.  Abbiamo  poi  sott’occhio  i  due  note¬ 
voli  volumi  pubblicati  in  occasione  dell’Espo¬ 
sizione  di  Parigi  1900,  cioè  il  Katalog  der 
Deutschen  Buchgewerbeaustellung  e  l 'Arnt- 
liclier  Katalog  der  Austellung  des  deutschen 
Reichs.  L’uno  e  l’altro  sono  eloquente  do¬ 
cumento,  oltre  che  dell’  importanza  della  parte 
avuta  nell’Esposizione  dall’industria  libra¬ 
ria  in  particolare,  e  dall’ impero  germanico 
in  genere,  anche  dell’eccellenza  a  cui  è  sa¬ 
lita  l’arte  della  stampa  e  delle  riproduzioni 
in  cromotipia,  la  fabbricazione  della  carta, 
l’industria  della  rilegatura,  ecc. 

Ma  particolar  menzione  merita  il  catalogo 
collettivo,  che  col  titolo:  Muster-Austausch 
des  deutschen  Buchgewerbevereins  lia  messo 
insieme  pel  1900  la  Deutscher  Buchgewerbe¬ 
verein.  E  una  collezione  per  così  dire  dei 
principali  campioni  che  le  case  produttrici 
hanno  offerto  per  la  mostra  permanente  del 
1900:  essi  sono  ben  191,  e  testimoniano 
quanto  di  buono  e  di  bello  si  produce  così 
per  ciò  che  riguarda  la  qualità  della  carta 
come  per  ciò  che  concerne  la  varietà  e  l’ele¬ 
ganza  de’  tipi,  la  bontà  degli  inchiostri,  la 
ricchezza  dei  mezzi  di  riproduzione  in  nero, 
a  colori,  ecc.  Lo  precede  una  notizia  stati¬ 
stica,  compilata  per  cura  della  Presidenza 
stessa,  di  cui  fanno  parte  personalità  come 
il  Von  Hase,  il  Weber,  il  Flinscli,  il  Gie- 
secke,  il  Maul,  il  Volkmann  :  la  massima 
contribuzione  risulta  esser  stata  quella  del 
1899  con  ben  318  modelli  o  campioni.  Questa 
contribuzione  è  spartita  anche  secondo  i  paesi 
d’origine,  e  tra  essi  naturalmente  primeggia 
la  Germania,  di  cui  vi  figurano  tutte  le  prin¬ 
cipali  Ditte.  L’ Italia  v’  ha  troppo  piccola 
parte:  i  suoi  dati  sono  i  seguenti:  1  pel  1893, 
5  pel  1894,  7  pel  1895,  6  pel  1897,  1  pel  1900. 


In  questo  catalogo  collettivo  non  mancano  — 
ed  è  naturale  —  campioni  appena  mediocri  : 
ma  per  la  maggior  parte  —  in  ispecie  tra 
quelli  puramente  tipografici  —  sono  eccel¬ 
lenti  :  come  eccellenti  sono  in  genere  quelli 
annessi  ad  es.  al  fascicolo  11-12  dell 'Archiv 
fur  Buchgewerbe,  vcl.  38,  1901,  stampato  con 
inusitata  eleganza  di  tipi  e  ricchezza  di  in¬ 
cisioni  in  nero  ed  a  colori,  e  importante  an¬ 
che  per  il  testo,  di  cui  gioverà  dar  qui  il 
sommario:  «  Einladung  zum  Jabresbezug  ; 
R.  Kautzsch,  Die  Kunst  im  kleineren  Pri- 
vatdruck  ;  W.  Spohr,  Vom  kiinstlerischen  Bil- 
derbucli  ;  D.  Feitelberg,  Das  Druckerei-  und 
Buchgewerbe  in  Russland  ;  A.  Henig,  Das 
Kind  als  Kùnstler;  Fr.  Perzynski,  Der  ja- 
paniscbe  Farbenholzscbnitt  ;  J.  Sattler,  Zei- 
cbenkunstler  im  Dienste  dar  graphischen 
Kunst;  J.  Pabst,  Die  Erkennungszeicben  der 
verscliiedenen  Drucktechniken  ;  O.  Grautoff, 
Die  grapli.  Kùnste  auf  den  Miinchener  Sommer  - 
austellungen  1901  ;  Jahrbucb  fiir  Photogra- 
phie  und  Reprodutionstechnik  das  Jahr  1901  ; 
Ein  neur  Katecliismus  der  Buchdruckerkunst; 
Die  Naturselbstdruck  ;  Herstellung  von  Far- 
benteilplatten  fiir  den  Mehrfarbendruck;  Die 
Detbleff-Zuricbtung  ;  Der  Verband  deutscher 
Illustratomi  auf  d.  Berliner  Kunstaustellung 
1900;  zur  Umwàlzung  in  der  Methode  der 
Bilderzurichtung  ;  Schriftprobenscliau  ;  Aus 
dem  Deutschen  Buchgewerbeverein  ;  Pateut- 
wesen,  neue  Erfindungen  und  Verbesserun- 
gen  »,  ecc.  ecc.;  più  un  elenco  dei  doni  rice¬ 
vuti  nel  trimestre  Settembre-Novembre  1901, 
e  un  copioso  notiziario  compilato  con  inten¬ 
dimento  tecnico- artistico. 

Ckntkalblatt  fuer  Bhjliothekswesen.  — 
11  doppio  fascicolo  Gennaio-Febbraio  1902 
inaugura  la  nuova  annata  19a  dell’impor¬ 
tante  Rivista  con  notevoli  articoli,  tra  cui 
ricorderemo  uno  studio  storico-bibliografico 
interessantissimo  di  Jos.  Hilgers  sulla  Bi¬ 
blioteca  di  Niccolò  V,  una  comunicazione  di 
G.  Zedler  su  un  nuovo  sistema  di  cassetta 
per  cataloghi  a  schede  mobili  adottato  a 
Wiesbaden,  e  lo  scritto  «  Apocryplia  Ameri¬ 
cana  »  di  H.  Harrisse,  che  riferisce  intorno 
a  un  processo  per  falsificazione  della  famosa 
stampa  ambrosiana  della  lettera  di  Cristoforo 
Colombo  in  ispagnuolo  sulla  scoperta  del 
nuovo  mondo,  ed  esamina  criticamente  le  due 
decisioni  in  proposito  dei  tribunali  americani 
favorevoli  ad  un  esemplare  contraffatto  e 
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venduto  ad  un  prezzo  enorme.  Questo  scritto 
molto  vivace  può  riuscir  persuasivo  agli  occhi 
anche  del  più  rigoroso  bibliografo  o  biblio¬ 
filo,  per  l’esame  tecnico  che  contiene  dell’e- 
sem piare  preteso  autentico  in  confronto  con 
l’autentico  conservato  nell’Ambrosiana.  11  suo 
autore  però  avrebbe  dovuto  ricordarsi  che,  al¬ 
lorché  si  accusa,  ciò  si  deve  fare  con  fran¬ 
chezza,  apertamente,  e  con  sussidio  di  buone 
prove,  non  con  accenni  generici.  Così  la  ma¬ 
gistratura  italiang.  dovrebbe  tutta  insorgere 
contro  di  lui,  e  intimargli  d’esser  esplicito, 
e  di  chiarire  le  sue  affermazioni  quando  egli 
osa  esprimersi  così  e  non  diversamente  : 

«  une  contrefagon  fabriquée,  flit- ce  sous  Vé- 
gide  chi  plus  habile  des  magistrats  ita- 
liens  »  ecc.  Quando  mai  la  magistratura 
italiana  s’ è  fatta  palladio  di  svergognate 
contraffazioni  ?  Pel  prestigio  di  essa,  ingiu¬ 
stamente  offesa  in  una  Eivista  meritamente 
diffusa,  noi  ci  sentiamo  in  diritto  ed  in  do¬ 
vere  di  invitare  il  sig.  Harrisse  a  voler  chia¬ 
rire  il  suo  pensiero,  affinchè  non  sussista 
nemmeno  l’ombra  del  sospetto  sull’onore  d’una 
classe  in  Italia  altamente  benemerita. 

Krupp’sche  Buecherhall  di  Essen.  Sono 
stati  pubblicati  i  Resoconti  statistici  di  questa 
sala  di  lettura,  o  meglio  biblioteca,  per  gli 
anni  1899-1900 e  1900-1901;  inoltre  ha  visto 
la  luce  (a.  1899)  un  Biicherverzeichnisz  che 
registra  l’ incremento  della  Biblioteca  dal 
Giugno  1898  al  Gennaio  1899.  Proposta  nel 
1897  questa  Biblioteca,  aperta  nell’anno 
seguente  con  un  notevole  fondo  di  libri 
poltre  8000)  e  subito  provvista  de’  neces¬ 
sari  Cataloghi,  compilati  secondo  le  più  re¬ 
centi  esigenze  bibliografiche,  e  ordinata  con¬ 
forme  a  prudenti  Regolamenti,  che  si  tro¬ 
vano  nel  primo  dei  due  ricordati  Rendiconti, 
in  breve  ha  spiegato  una  vitalità  e  una  pro¬ 
sperità,  che,  mentre  attesta  ch’era  sentito  il 
■bisogno  della  sua  istituzione  e  che  perciò 
merita  ogni  lode  il  sig.  F.  A.  Krupp  che 
primo  la  concepì,  e  s’adoprò  a  costituirla, 
lascia  facilmente  prevedere  che  continuerà 
il  suo  incremento,  dando  ogni  anno  piu  pro¬ 
ficui  frutti.  Invero  il  28  febbraio  1900  essa 
contava  volumi  15785  ;  il  28  febbraio  1901 
questa  cifra  saliva  a  ben  20255.  Corrispon¬ 
dente  all’aumento  della  suppellettile  libraria 
è  l’aumento  nell’uso  di  essa;  il  numero  dei 
lettori  o  meglio  di  coloro  che  ebbero  a  pre¬ 
stito  libri,  da  94805  sale  nel  1901  a  140938, 
con  prevalenza  per  le  opere  di  amena  let¬ 
teratura  (70458)  e  per  quelle  adattate  alla 
gioventù  (23144).  Corredano  i  resoconti  no¬ 
tizie  particolareggiate  sul  movimento  mese 
per  mese,  sull’  incremento,  sull’ordinamento 
della  suppellettile  distinta  in  sezioni  gene¬ 


rali  per  materie,  nelle  quali  sezioni  poi  le 
opere  sono  suddistinte  e  classificate  seeondo 
quattro  misure  di  altezza,  sul  modo  di  sche¬ 
darle  e  registrarle,  sulle  segnature  ad  esse 
apposte,  e  simili.  E  aiutano  finalmente  roc¬ 
chio  stesso,  sì  che  con  un  solo  sguardo  si 
abbraccia  il  movimento  ascendente  della  vita 
di  questa  istituzione  ed  insieme  il  carattere 
che  prevale  nel  genere  di  studi  preferito  da 
coloro  che  ne  approfittano,  alcune  tavole 
grafiche,  dove  con  linee  tracciate  su  fondi 
reticolati  che  importano  determinate  misure 
convenzionali  e  con  indicazioni  cromotipiche 
è,  per  così  dire,  ritratto  quanto  attestano  le 
aride  cifre  de’  rapporti. 

La  Gutenberg-Gesellschaft.  —  I  lettori 
sanno  che  nell'occasione  delle  feste  centenarie 
in  onore  di  Gutenberg  si  formò  una  Società  che 
da  lui  prese  il  nome.  Ora  essa  essendosi  re¬ 
golarmente  costituita,  con  adesioni  venutele 
da  ogni  parte,  dà  in  appositi  manifesti  noti¬ 
zia  delle  pubblicazioni,  che  si  propone  cu¬ 
rare  per  raggiungere  i  suoi  scopi.  Innanzi 
tutto  si  farà  quella  del  Calendario  dell’anno 
1448  di  recente  scoperto  da  G.  Zedler  nella 
Biblioteca  pubblica  di  Wiesbaden,  la  più  an¬ 
tica  stampa  che  sia  possibile  attribuire  al 
Gutenberg  con  data  certa.  Ne  fu  riferito  in 
modo  adeguato  a  p.  501  del  Centralblatt  fiir 
BibliotheJcsivesen  dell’a.  1901.  Questa  pub¬ 
blicazione,  corredata  di  opportune  notizie 
sulle  stampe  che  si  possono  ritenere  della 
medesima  provenienza  e  sul  ritrovamento  di 
essa  sarà  il  primo  dono  che  la  Società  of¬ 
frirà  ai  suoi  membri  per  il  1901-1902. 

Siccome  poi  la  società  si  propone  essen¬ 
zialmente  di  aiutare  le  ricerche  bibliografiche 
con  facsimili  di  opere  del  primo  periodo 
della  stampa,  in  modo  da  facilitarne  i  con¬ 
fronti,  ovunque  se  ne  avesse  bisogno,  con 
libri  di  provenienza  ed  età  incerta  o  discussa, 
cosi  provvederà  ad  avviare  la  pubblicazione 
di  tali  riproduzioni  con  ogni  esattezza  e  fe¬ 
deltà,  mentre  fornirà  ai  suoi  membri  anche 
i  resoconti  annuali  del  Museo  di  Gutenberg, 
complemento  indispensabile  per  gli  studiosi 
della  storia  del  libro. 

È  avvertito  in  modo  speciale  che  le  pub¬ 
blicazioni  della  Società  saranno  distribuite 
soltanto  fra  gli  studiosi  ad  essa  iscritti,  e 
non  si  potranno  acquistare  presso  i  librai. 
Il  che,  se  gioverà  ad  accrescere  il  numero 
dei  Soci,  m  ediamo  che  d’altra  parte  limiterà 
troppo  i  benefici  effetti  che  essa  vorrebbe 
ottenere,  pei  non  dovere  apertamente  de¬ 
plorare  tanta  ristrettezza.  L’associazione 
annua  importa  Mk  10,  che  va  trasmessa  al 
presidente  dell’  Associazione,  Dr.  Gassner, 
in  Mainz. 
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SUI  DEPOSITI  VOLONTARI 
FATTI  NEGLI  ARCHIVI  DELLO  STATO  * 

Riprendo  la  parola  in  argomento  nei  limiti  esclu¬ 
sivi  del  fatto  personale. 

Nel  fase.  9-10  voi.  XII  di  questa  Rivista,  in  due 
articoli  dei  Signori  d.r  E.  Casanova  e  d.r  A.  Lanza  mi 
vengono  attribuite  asserzioni  ed  omissioni  che,  a  ri¬ 
guardo  d'un  precedente  articolo  del  detto  dr.  Casano¬ 
va,  in  altro  mio  pubblicato  nel  fase.  6-8  io  in  verità 
non  ho  fatte  o  delle  quali  il  senso  era  ben  diverso  da 
quello  che  si  è  creduto  rilevarne.  E  secondo  il  dr.  Ca¬ 
sanova  io  avrei  dunque  ritenuto  essere  le  sue  conclu¬ 
sioni  «  del  tutto  sbagliate  »  e  «  vana  logomachia  tutta 
la  discorsa  »  da  lui  scritta  «  e  tutti  i  suggerimenti 
in  proposito  ». 

Rispondo  subito  che  ciò  non  è  vero  :  io  non  feci  mai 
dichiarazione  assoluta  ma  semplicemente  relativa  ; 
come  fondamentale  premessa  al  mio  articolo  ho  am¬ 
messa  col  dr.  C.  1’esistenza  di  fatto  negli  Archivi 
dei  depositi  privati  restituibili  e  per  di  più  ne  ho 
escluso  esplicitamente  l’argomento  dalla  mia  questio¬ 
ne.  La  dichiarazione  fu  ristretta  nel  modo  più  preciso 
ai  depositi  impropriamente  detti  ai  quali  soltanto 
secondo  me  alludono  il  R.  D.  27  Maggio  1875  a.  2522 
e  il  D.  M.  10  Giugno  1876.  Solo  tale  improprietà  e 
tale  limite  d’allusione  io  ho  teso  a  dimostrare  ;  nul- 
l’altro.  Solo  una  terza  categoria  di  versamenti  negli 
Archivi  di  Stato  io  ho  voluto  mettere  in  vista  e 
distinzione  particolare  non  già  travolgerli  in  una 
«  strana  confusione  »  con  quelle  delle  quali  una  ap¬ 
punto  io  aveva  già  esclusa  da  qualsiasi  discussione. 

Ma  ciò  non  ostante  il  dr.  C.,  mi  accusa  di  avere 
ritenuto  l’art.  40  del  citato  D.  M.  si  riferisca  a  depo¬ 
siti  o  «  versamenti  obbligatorii  ».  E  ciò  pure  non  è  vero. 

10  ho  sostenuto  invece  che  l’art.  40  non  si  riferisce 
a  depositi  restituibili  bensì  a  depositi  impropriamente 
detti  per  quanto  volontarii  o  niente  affatto  obbligato¬ 
rii,  vale  a  dire  a  libere  e  volontarie  cessioni. 

11  d.r  C.,  sostiene  inoltre  che  io  abbia  contradetto 
il  fatto  che  depositi  restituibili  esistano  negli  Archivi 
di  Stato  per  contratti  veri  e  u  proprii  capitolati  d’o¬ 
neri  »  ;  e  mi  oppone  a  sua  volta  il  fatto  che  di  detto 
genere  esistono  a  Firenze,  a  Siena,  a  Torino  ed  al¬ 
trove.  Ebbene  il  fatto  non  l’ho  mai  negato:  il  fatto 
l'ho  preammesso  per  lo  meno  come  possibile:  vi  ho 
negato  soltanto  1’  ingerenza  dei  citati  Decreti. 

Il  dr.  C.  mi  richiama  all’osservazione  che  ogni  de¬ 
posito  deve  essere  preceduto  da  un  contratto  regolare. 
Ebbene  ci  tengo  a  mettere  in  chiaro  che  tale  condi¬ 
zione  esiste  ma  non  nei  due  Decreti  :  un  richiamo 
dunque  alla  condizione  stessa  induce  nuovamente 
l’equivoco  fra  ciò  che  avevo  negato  e  ciò  che  avevo 
ammesso. 


Il  dr.  C.,  mi  attribuisce  la  «  strana  teoria  »  che 
una  legge  speciale  «  possa  derogare  alle  massime 
generali  senza  uno  ragione  plausibile  »  e  che  ciò, 
secondo  me,  possa  essere  jure  imperli.  Non  è  vero 
neppur  questo.  Le  massime  generali  nel  Codice  Civile 
si  riferiscono  a  depositi  nel  senso  giuridico  della  pa¬ 
rola  :  la  legge  speciale  io  1’  ho  riferita  ai  depositi  im¬ 
propriamente  detti. 

Non  è  neppur  vero  che  ai  depositi  del  primo  genere 
io  abbia  voluto  esteso  il  jus  imperii,  bensì  a  tutto 
ciò  che  esiste  negli  Archivi  di  Stato  per  qualsiasi  de¬ 
posizione  o  ragione  di  provenienza  in  modo  indipen¬ 
dente  da  qualsiasi  contrattuale  riserva  per  diritti  di 
conservata  yiuridica  proprietà. 

Che  i  depositi  impropriamente  detti  equivalgano 
nei  citati  Decreti  a  cessioni  volontarie  fu  questa  uni¬ 
camente  la  mia  tesi  ;  e  poiché  la  tesi  stessa  veniva 
in  ultima  analisi  a  dimostrare  non  solo  la  insuffi¬ 
cienza  già  ammessa  dal  Dott.  C.,  ma  l’estraneità  as¬ 
soluta  dei  due  Decreti  agli  interessi  da  lui  propu¬ 
gnati,  io  con  ciò  anzi  abbondavo  nel  senso  stesso  del¬ 
l’egregio  collega.  Nè  avrei  davvero  creduto  che  la 
forma  di  contraddizione  evidentemente  rettorica  del 
mio  articolo  avesse  a  turbare  l’esercitata  attenzione 
di  lui  in  modo  da  fargli  perdere  di  vista  fin  dalle 
premesse  la  trama  logica  d’una  argomentazione  che 
in  tesi  generale  finiva  col  dargli  più  che  ragione. 

Meglio  la  questione  mia  fu  intravveduta  (almeno 
per  un  momento)  dal  dr.  Lanza  nell’articolo  da  lui 
sottoscritto  :  senonchè  l’argomento  cardine  ch’egli 
mi  oppone  colla  semplice  trascrizione  dell’art.  72  del 
D.  contiene  e  si  fonda  anzi  sull'asserzione  che  io  non 
abbia  rilevato  come  esso  articolo  «  distrugge  completa- 
tamente  la  mia  tesi  ».  Or  bene  per  la  verità  ci  tengo 
a  far  sapere  a  chi  non  ha  letto  quello  che  io  ho  scritto 
che  non  solo  la  distruzione  in  discorso  fu  da  me  rile¬ 
vata  e  dichiarata  ma  per  di  più  tutta  la  mia  disserta¬ 
zione  è  appunto  un  interminabile  commento  dell’art. 
72  col  quale  io  riducevo  la  detta  distruzione  ad  una 
mera  apparenza  verbale.  E  per  ciò  fare  (una  volta 
ammesso  dallo  stesso  dr.  L.  che  un  regolamento  non 
è  testo  di  lingua  e  che  *  in  Italia  in  argomento  di 
«  legislazione  si  scrive  trascurando  o  ignorando  molto 
«  spesso  il  senso  proprio  d’una  parola  fino  ad  inge- 
«  aerare  equivoco  e  confusione  nel  concetto  »)  io  non 
so  davvero  perchè  nella  difesa  della  mia  tesi  di  fron¬ 
te  alla  contradizione  della  «  lettera  »  alle  emergenze 
ermeneutiche  della  legge  io  avrei  dovuto,  per  como¬ 
dità  forse  d’un  eventuale  avversario,  rinunciare  al  più 
elementare  principio  pur  d’ermeneutica  legale  quale 
è  quello  dell’  indagine  sul  significato  delle  parole. 

Venezia,  16  Gennaio  1902. 

Bernardo  Canal. 


Dott.  Guido  Biagi,  Direttore-proprietario. 


Sai  prata  biberunt 


(Nota  d.  D.) 
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N.  2.  Anno  XIII.  Vol.  XIII. 


COMUNICAZIONI  DELLA  SOCIETÀ  BIBLIOGRAFICA  ITALIANA 


NUOVI  SOCI 

Richiamiamo  l’attenzione  dei  nostri  consoci 
sul  prezioso  manipolo  di  nuovi  aderenti  che 
sono  venuti  a  rinforzare  la  Bibliografica.  L’e¬ 
lenco  che  pubblichiamo  qui  sotto,  comprende 
diversi  altri  ufficiali  degli  Archivi  italiani, 
che  hanno  risposto  all’appello  pubblicato 
dopo  la  Riunione  di  Venezia  ;  alcuni  onorevoli 
membri  del  Parlamento,  fra  i  quali  siamo  ben 
felici  di  vedere  il  nome  dell’on.  avv.  Gi- 
smondo  Gualtierotti  Morelli,  tanto  beneme¬ 
rito  per  la  coraggiosa  e  alacre  difesa  degli 
interessi  delle  biblioteche  fatta  alla  Camera, 
e  quello  dell’on.  senatore  Godronchi,  cui  la 
Società  deve  l’adempimento  dei  suoi  voti  re¬ 
lativamente  alla  tutela  dei  tesori  bibliografici 
del  paese.  E  godiamo  di  poter  salutare  come 
nostri  novelli  soci  il  comm.  Chilovi,  il  capo 
della  maggior  biblioteca  italiana,  che  da  sì 
lunga  serie  di  anni  lavora  e  combatte  per  il 
miglioramento  di  questi  istituti;  e  la  signora 
Ada  Sacchi  Simonetta,  la  prima  signora  ita¬ 
liana  che  sia  stata  messa  alla  testa  di  una 
pubblica  biblioteca.  La  nostra  gentile  collega, 
come  ci  consta  da  private  informazioni,  è 
nata  a  Mantova  nel  1874,  è  addottorata  in 
lettere,  e  coltiva  con  amore  gli  studi  glot¬ 
tologici  e  di  letteratura  comparata.  È  di 
famiglia  mantovana,  ben  nota  nei  fasti  del 
patrio  Risorgimento:  una  sua  sorella  mag¬ 
giore  fu  la  prima  italiana  che  abbia  per¬ 
corso  gli  studi  liceali  in  una  pubblica  scuola, 
e  il  fratello  Maurizio  perì  nella  spedizione 
Bòttego,  che  aveva  seguito  come  naturalista. 

612.  De  Simone  Contarini  Enrico,  sotto-archivista 
provinciale  —  Caserta,  via  S.  Carlo,  n.  116,  2°p.° 

613.  Municchi  dott.  Alfredo,  sotto-archivista  di  Stato 
—  Firenze,  Borgo  S.  Iacopo,  1. 

614.  Ferrerò  Ponsiglione  di  Borgo  d’Ales  conte 
Amedeo.  —  Torino,  via  S.  Dalmazzo  11. 

615.  Ovidi  cav.  avv.  Ernesto,  archivista  di  Stato 
—  Roma,  piazza  Grazioli,  5,  Palazzo  Doria. 

616.  Archivio  (R.)  di  Stato  di  Reggio  Emilia. 

617.  Chilovi  cav.  comm.  Desiderio,  bibliotecario 
capo  della  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Fi¬ 
renze. 

618.  La  Mantia  dott.  Giuseppe,  ufficiale  nell’Archi¬ 


vio  di  Stato  e  bibliotecario  della  Società  Sici¬ 
liana  di  Storia  Patria  —  Palermo,  via  Oreto,  64. 

619.  Sacchi  Simonetta  dott.  Ada,  direttrice  della  Bi¬ 
blioteca  Comunale  di  Mantova. 

620.  Rossi  dott.  Eugenio,  sotto-bibliotecario  della 
R.  Biblioteca  Nazionale  di  Torino. 

621.  Ferrari  dott.  Luigi,  sotto-bibliotecario  della  R. 
Biblioteca  Universitaria  di  Pisa. 

622.  Gualtierotti  Morelli  avv.  Gismondo,  deputato 
al  Parlamento  —  Pisa,  via  Fibonacci,  18. 

623.  Calvi  nob.  dott.  Gerolamo  —  Milano,  via  Bas- 
sano  Porrone,  2. 

624.  Stoppani  dott.  Pietro  —  Milano,  via  Lazzaro 
Palazzi,  24. 

625.  Clerico  prof.  d.  Giuseppe  —  Viverone  (Novara). 

626.  Malvezzi  conte  dott.  Nerio,  deputato  al  Parla¬ 
mento,  vice-presidente  della  R.  Deputazione  di 
Storia  Patria  per  le  provincie  di  Romagna  — 
Bologna. 

627.  Pavia  avv.  Angelo,  deputato  al  Parlamento  — 
Milano,  via  A.  Manzoni,  2. 

628.  Morpurgo  comm.  Elio,  deputato  al  Parlamento, 
vice-presidente  della  Camera  di  Commercio  di 
Udine. 

629.  Codronchi  Argeli  conte  Giovanni,  senatore  del 
Regno.  —  Roma  e  Imola. 


Per  una  completa  bibliografia  medica 
internazionale. 

Lettera  aperta  al  prof.  Marcel  Baudouin  di  Parigi. 

Signore, 

Soltanto  oggi  ho  letto  nella  Gazette  me¬ 
dicale  de  Paris,  n.  52(28  die.  1901),  p.  421, 
una  lettera  del  Sig.  prof.  A.  Dureau,  il  quale 
nel  tessere  gli  elogi  della  Bibliographia  me¬ 
dica  ( Index  medicus)  dalla  S.  Y.  lodevol¬ 
mente  diretta,  si  compiace  citare  incidental¬ 
mente  la  bibliografia  medica  italiana. 

Mentre  concordo  col  prof.  Dureau  circa 
l’indifferenza  colla  quale  vengono  general¬ 
mente  accolte  tutte  le  pubblicazioni  atte  a 
facilitare  lo  studio  delle  discipline  mediche, 
non  posso  però  lasciar  passare  sotto  silenzio 
alcuni  assiomi  dell’  articolista  secondo  i  quali 
il  Bollettino  Bibliografico  (che  è  l’unico  pe¬ 
riodico  bibliografico  medico  che  ha  vita  in 
Italia)  non  darebbe  che  notizie  solo  di  una 
parte  della  letteratura  medica  del  nostro  paese. 

Al  contrario,  posso  affermare  che  la  let¬ 
teratura  medica  non  possiede  negli  altri  paesi 
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un  repertorio  nazionale  completo  e  pratico, 
come  quello  pubblicato  dal  Bollettino  ita¬ 
liano,  poiché  il  materiale  per  la  sua  compila¬ 
zione,  per  effetto  di  una  speciale  legge  sulla 
stampa,  si  trova  depositato  nella  Biblioteca 
Nazionale  Centrale  di  Firenze- 

Ma  giacché  siamo  nel  campo  bibliografico, 
mi  si  consentano  poche  parole  ancora  per 
raccomandare  una  mia  idea. 

È  convinzione  di  tutti  gli  studiosi  che  qua¬ 
lunque  pubblicazione  bibliografica  internazio¬ 
nale  non  può  mai  raggiungere  il  fine  propo¬ 
stosi,  di  essere  cioè  completa,  perchè  è  tale 
e  tanta  la  congerie  delle  pubblicazioni  mediche, 
che  vedono  la  luce  in  tutte  le  nazioni  civili, 
che  riesce  impossibile  poter  prendere  visione 
di  tutte.  In  conseguenza,  mentre  da  una  parte 
gli  editori  sono  costretti  ad  elevare  ad  un 
prezzo  esorbitante  l'abbonamento  ai  loro  pe¬ 
riodici  bibliografici,  dall’altro  siamo  certi  che 
tutte  le  pubblicazioni  bibliografiche  interna¬ 
zionali  riescono  sempre  incomplete. 

Stando  così  le  cose,  mi  permetto  oggi  di 
fare  una  proposta  modesta  e  non  del  tutto 
nuova  ma  che  spero  troverà  una  eco  benevola 
tra  i  colleghi  oltre  il  confine. 

Ecco  di  che  si  tratta. 

In  ciascuno  stato  si  dovrebbe  compilare  un 
periodico  bibliografico  medico  nazionale  com¬ 
pleto  come  quello  che  si  pubblica  in  Italia. 

Ora,  lasciando  a  ciascuno  Stato  libertà  d’a¬ 
zione  sia  pel  numèro  delle  pagine,  come  pel 
sistema,  queste  diverse  pubblicazioni  biblio¬ 
grafiche  dovrebbero  avere  lo  stesso  formato,  ed 
essere  pubblicate  lo  stesso  giorno  d'ogni  mese. 

Ciascun  governo  dovrebbe  sussidiare  il  pe¬ 
riodico  del  proprio  Stato,  e  gli  abbonamenti 
dovrebbero  essere  parziali,  per  ciascuna  na¬ 
zione  e  cumulativi  per  una  parte  o  per  tutte 
le  bibliografie  riunite. 

In  questo  modo  si  raggiungerebbero  tre  scopi: 

1°  Certezza  assoluta  della  vitalità  del 
periodico. 

2°  Modo  di  acquistare  ad  un  prezzo  re¬ 
lativamente  mite  tutta  quanta  la  bibliografia 
dello  scibile  medico. 

3°  Massima  garanzia  di  possedere  una 
completa  bibliografia  medica  internazionale. 

Riunite  così  tutte  le  forze,  gli  studiosi 
avranno  un  indice  bibliografico  generale  per¬ 
fetto  risultante  dall’  insieme  di  singole  parti, 
ognuna  delle  quali  completa. 

Se  ai  miei  maestri  di  bibliografia  sem¬ 


brerà  degna  di  considerazione  questa  proposta, 
ci  metteremo  subito  all'opera  sicuri  di  avere 
l’aiuto  e  l’adesione  di  quanti  hanno  a  cura 
il  movimento  scientifico  non  solo  del  proprio 
paese  ma  di  tutto  il  mondo  civile. 

In  questa  lieta  lusinga  mi  onoro  di  por¬ 
gere  a  Lei,  ill.mo  sig.  Professore,  i  sensi  della 
mia  piu  alta  considerazione  e  stima. 

Firenze,  7  Febbraio  1902. 

Luigi  Nobile-Lojacono 

Redattore. 


Elenco  dei  Sottoscrittori  per  il  premio 
«  Brambilla  »  istituito  dalla  Società  Bi¬ 
bliografica  Italiana  in  onore  del  defunto 
presidente  Senatore  Pietro  Brambilla. 


Barbèra  comm.  Piero . L.  25. — 

Bellotti  prof.  Silvio . »  10. — 

Bernasconi  sac.  cav.  Baldassarre  .  .  .  »  1  — 

Bertarelli  dott.  Achille . »  5. — 

Biagi  dott.  comm.  Guido . »  10. — 

Biblioteca  nazionale  di  Milano . »  25. — 

Biblioteca  nazionale  di  Palermo.  ....  »  5. — 

Bigonzo  Giuseppe . »  10.— 

Boselli  cav.  Eugenio . »  5. — 

Cipollini  dott.  Antonio . »  2. — 

Clausen  Carlo . »  10.— 

Concari  dott.  Tulio . »  10. — 

D’Ancona  prof.  comm.  Alessandro ...»  10. — 

Da  Ponte  nob.  dott.  Pietro . »  5. — 

De  Marinis  Tommaso . »  5  — 

De  Toni  prof.  G.  B . »  1.50 

Doyen  cav.  Camillo . »  4. — 

Dziatzko  prof.  Carlo . »  10.50 

Finzi  dott.  Vittorio . »  2  — 

Fumagalli  prof.  cav.  Giuseppe . »  20.— 

Geisser  dott.  Alberto . »  5. — 

Greppi  avv.  nob.  Emanuele . »  10. — 

Hoepli  comm.  Ulrico . »  25. — 

Landi  cav.  Salvatore.  .  »  3. — 

Leone  cav.  uff.  Camillo . »  10. — 

Loria  prof.  Gino . »  10  — 

Maddalena  prof.  E .  .  »  5  — 

Mannini  dott.  Giovanni . »  3.— 

Mercati  dott.  Giovanni . »  5.— 

Molmenti  dott.  comm.  Pompeo . »  20. — 

Novali  prof.  Francesco . »  10.— 

Olschki  cav.  Leo  S.  .  . »  25. — 

Pecchiotti  cav.  Giovanni . »  5. — 

Pazzi  dott.  Muzio . »  2.— 

Pellini  dott.  Silvio . .  .  .  .  »  2. — 

Petrocchi  prof.  Policarpo . »  5. — 

Picot  Emilio . »  10.50 

Porro  cav.  Giuseppe . »  3. — 

Puliti  dott.  Giulio . »  5.— 

Pupilli  rag.  Oreste . »  5.— 

Ratti  dott.  sac.  Achille . »  5. — 

Ricci  dott.  Serafino . »  5. — 

Salveraglio  prof  Filippo . »  5. — 

Salvo  cav.  Giuseppe . »  5.— 

Segale  Mario . »  10. — 

Sforza  cav.  uff.  Giovanni . »  10. — 

Tacchi  Venturi  prof.  D.  Pietro . »  4. — 

Vallardi  cav.  Pietro . »  5. — 

Villapernice  donna  Rachele . »  20. — 

Zambelli  dott.  Antonio . »  2. — 
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DIVAGAZIONI  AMERICANE 

Il  mecenatismo  industriale.  —  Congressi  bibliografici.  —  Pubblicazioni  notevoli.  —  Il 
catalogo  a  schede  della  Biblioteca  del  Congresso  di  Washington.  —  La  instituzione  Carnegie. 


« 


I  grandi  patroni  della  coltura,  i  me¬ 
cenati  del  Rinascimento,  i  fondatori 
delle  insigni  raccolte  che  costituirono 
le  nostre  antiche  e  famose  biblioteche, 
hau  trovato  emuli  e  rivali  nei  miliar¬ 
dari  americani.  Questi  moderni  principi 
della  ricchezza  non  hanno  da  invidiare 
■ai  principi  della  Rinascenza  altro  che  i 
vecchi  tesori  del  mondo  antico  che  questi 
dissotterravano  e  raccoglievano  con  zelo 
amoroso  ;  chè,  quanto  a  denari,  i  re  del 
petrolio  o  del  ferro  possono  guardare  con 
compassione  1’  aristocrazia  dei  banchieri 
fiorentini  e  i  mercanti  di  lane  e  di  spezie, 
i  droghieri  del  neo-ellenismo.  Il  denaro 
può  tutto  ;  soltanto  non  riesce  a  far  ger¬ 
mogliare  una  fioritura  di  artisti  e  di 
poeti  come  quella  di  che  si  vantano 
.gl’  industriali  del  nostro  bel  Quattro- 
cento. 

Intanto  con  i  denari  donati  a  profu¬ 
sione  da  Andrea  Carnegie,  in  America 
si  fondano  ogni  giorno  nuove  pubbliche 
biblioteche,  e  la  coltura  popolare  se  ne 
avvantaggia.  Nel  1901,  e  solamente  per 
biblioteche,  i  doni  del  Carnegie  rag¬ 
giunsero  la  somma  di  quattordici  mi¬ 
lioni  di  dollari,  cioè  70  milioni  di  lire. 
La  benefica  manna  piovve  su  trenta- 
ire  stati  dell’  Unione,  su  Porto-Rico, 
sul  Dominio  del  Canada  e  sulla  Colum¬ 
bia  Britannica,  su  153  diverse  città,  pro¬ 
movendo  e  assicurando  la  istituzione  di 
particolari  fondazioni  perpetue,  rispon¬ 
denti  ai  più  moderni  desiderati  della 
tecnica  bibliografica. 

La  Biblioteca  del  Congresso  di  Wa¬ 
shington,  ora  rinnovata  sotto  la  saggia 
e  pratica  direzione  d’  un  de’  più  emi¬ 
nenti  e  progressivi  bibliotecari  ameri¬ 
cani,  Herbert  Putnam,  e  il  grande  Isti¬ 
tuto  Carnegie  di  Washington  continue¬ 
ranno  a  dirigere  e  ad  aiutare  questo 
movimento  trionfale  per  lo  sviluppo  e 


il  progresso  del  lavoro  e  della  ricerca 
bibliografica. 

* 

*  * 

L’  anno  che  si  è  chiuso  teste  ha  ve¬ 
duto  i  soliti  congressi,  fra  i  quali  men¬ 
zioneremo  quelli  della  nostra  Società 
Bibliografica  e  della  Consorella  Germa¬ 
nica;  la  conferenza  o  riunione  della 
Associazione  dei  Bibliotecari  Americani 
a  Waukesha,  la  quale  riuscì  una  delle 
più  numerose  e  delle  più  ricordevoli.  Vi 
furono  anche  riunioni  delle  Associa¬ 
zioni  fra  i  Bibliotecari  di  Stato,  le  quali 
gioveranno  a  promuovere  il  lavoro  coo¬ 
perativo  e  a  stringer  utili  legami  fra 
cotesti  istituti,  cbe  soffrono  i  danni 
della  soverchia  indipendenza  e  autono¬ 
mia  e  senton  la  necessità  di  stringersi  in 
comunione  d’ intenti.  Da  noi  le  biblio¬ 
teche  governative  godono  d’  un  benefi¬ 
cio  inestimabile,  quello  di  poter  fra  loro 
scambiarsi  in  franchigia  postale  il  ma¬ 
teriale  bibliografico,  e  d’esser  tutto  sotto 
l’impero  d’ un  unico  Regolamento.  Da 
noi  si  senton  forse  troppo  i  danni  dei- 
fi  unità  e  non  se  ne  pregiano  abbastan¬ 
za  i  vantaggi.  Certo  è  che  il  nostro  or¬ 
dinamento  per  questa  parte  segnava  già 
un  immenso  progresso  quando  fu  pri¬ 
mamente  iniziato,  e  anche  oggi  nella 
dolorosa  decadenza  delle  nostre  biblio¬ 
teche  esso  costituisce  un  titolo  d’  onore 
per  noi,  costretti  sempre  a  dover  lodare 
ciò  che  si  fa  fuori  d’ Italia  e  biasimare 
ciò  che  qui  non  si  può  mandare  ad  ef¬ 
fetto.  Occorrerebbe  sopra  tutto  per  noi 
un  razionale  e  salutare  decentramento, 
una  maggiore  libertà  temperata  da  una 
maggior  vigilanza  dei  Governo  centrale. 
Ma,  sì,  chi  pensa  alle  biblioteche  ? 

* 

*  # 

Ma....  torniamo  in  America,  dove  il 
continuo  progresso  è  altresì  dimostrato 
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dall’abbondanza  di  pubblicazioni  biblio¬ 
grafiche.  Segnaliamo  le  più  importanti 
uscite  in  luce  nell’anno  scorso.  Primeg¬ 
gia  fra  tutte  il  Catalogo  Collettivo  per 
il  quinquennio  1895-1900  ( American 
Catalogue)  ;  una  nuova  edizione  rivedu¬ 
ta  e  corretta  dell’  Indice  di  letteratura 
generale  compilato  dalla  American  Li¬ 
brary  Association;  il  Poole  compendiato, 
cioè  un’edizione  compendiosa  dell’  In¬ 
dice  della  letteratura  periodica  che  porta 
il  nome  del  Poole.  Un  Elenco  di  me¬ 
morie  o  atti  accademici  edito  dal  Li¬ 
brary  Club  di  Chicago,  nonché  un  ec¬ 
cellente  libro  sulla  Classificazione  pub¬ 
blicato  dal  Dottor  Ernesto  Cushing  Ri- 
chardson  bibliotecario  della  Universita¬ 
ria  di  Princeton,  nel  quale  si  studiano 
e  passano  in  rassegna  tutti  i  diversi  si¬ 
stemi  di  classificazione,  dai  più  antichi, 
dai  più  metafisici,  ai  più  pratici,  ai  mo¬ 
dernissimi,  compreso  quello  del  Cutter, 
V espansivo  che  gareggia  col  decimale  e 
che  è  quasi  completamente  sconosciuto 
fra  noi,  almeno  ai  più. 

Ma  di  tutte  la  più  notevole  per  i  suoi 
effetti,  e  la  più  significativa  è  la  pub¬ 
blicazione  del  catalogo  a  schede  fatto 
dalla  Biblioteca  del  Congresso  di  Wa¬ 
shington,  la  quale  per  opera  di  Herbert 
Putnam,  mira. ed  intende  a  diventare  la 
vera  Biblioteca  Nazionale  Centrale  degli 
Stati  Uniti,  lavorando  essa  sola  per  tutte 
e  fornendo  alle  biblioteche  minori,  già 
digerito  e  ordinato,  tutto  il  materiale 
bibliografico  che  possono  desiderare. 

Questo  lavoro  cumulativo  compiuto  da 
un  solo  istituto  a  beneficio  degli  altri 
minori,  rappresenta  un’enorme  economia 
e  s’avvantaggia  dell’unità  di  metodo  e 
d’ indirizzo.  La  Biblioteca  del  Con¬ 
gresso  riceve  per  diritto  di  stampa  tutte 
le  pubblicazioni  che  vedon  la  luce  nel- 
l’ Unione.  Essa  le  accataloga  secondo 
un  metodo  prestabilito,  e  alle  bibliote¬ 
che  confederate  manda  le  bozze  di  co- 
deste  schede  insieme  con  quelle  dei  libri 
acquistati  o  avuti  in  dono. 

ije  minori  biblioteche  segnano  sulle 
bozze  le  schede  di  cui  desiderano  avere 
un  certo  numero  di  esemplari,  i  quali 
vengon  dipoi  ad  esse  diramati  ad  un 
prezzo  assai  modico.  E  le  schede,  niti¬ 


de, uniformi,  eleganti  rappresentano  l’ul¬ 
timo  perfezionamento  della  bibliografia  : 
recano  le  indicazioni  esatte  del  titolo 
ed  oltre  alle  compiute  notazioni  biblio¬ 
grafiche,  contengono  anche  le  parole  d’or¬ 
dine  del  catalogo  a  soggetti,  tanto  per 
dare  un’  idea  adeguata  del  libro  a  chi 
deve  servirsene.  —  Così  una  sola  biblio¬ 
teca  fa  il  lavoro  di  molti  cataloghisti, 
i  quali,  con  inutile  perdita  di  tempo,, 
non  fornirebbero  forse  egualmente  bene 
e  al  modo  stesso  cotesto  compito,  il  cui 
pregio  consiste  essenzialmente  nell’esat¬ 
tezza  e  nella  diligente  osservazione  del 
metodo  prestabilito.  In  un  paese  dove 
le  biblioteche  pubbliche  sono  parecchie 
centinaia,  1’  economia  di  denaro  e  di 
tempo  è  ragguardevole  e  un  catalogo 
cumulativo  così  fatto  è  veramente  di 
utilità  nazionale. 

* 

*  * 

La  Biblioteca  del  Congresso,  che  pri¬ 
ma  dell' avvento  del  Putnam  era  disor¬ 
dinata  e  non  corrispondeva  ai  suoi  fini, 
è  ora  considerata  come  un  istituto  di 
primissimo  ordine,  degno  della  grande  e 
prosperosa  nazione.  Per  la  nomina  del  suo 
direttore  si  seguirono  criteri  altamen¬ 
te  encomiabili  ;  giacché  la  politica,  ma- 
lesuada  sempre  così  al  di  qua  come  al  di 
là  dell’  Oceano,  non  riuscì  a  ficcarci  la 
coda.  Si  elesse  un  bibliotecario  di  pro¬ 
fessione,  si  volle  la  persona  che  per  uni¬ 
versale  consenso  degl’  intendenti  fosse 
riconosciuta  la  più  idonea  per  tale  uffi¬ 
cio.  — -  Non  si  volle  (guardate  miracolo  !) 
nè  un  politicante  a  spasso,  nè  un  pro¬ 
fessore  sfiatato  o  sfiaccolato,  nè  un  me¬ 
dico  senza  malati,  nè  un  giornalista 
senza  lettori.  Il  giudizio  fu  rimesso  ai 
competenti,  e  questi  designarono  il  Put¬ 
nam  che  era  a  capo  d’  una  delle  prin¬ 
cipali  biblioteche  di  Boston  e  che,  es¬ 
sendo  giovane,  operoso  e  bramoso  di 
fare,  dava  garanzia  di  esser  degno  del 
nuovo  ufficio  a  cui  lo  innalzava  la  fi¬ 
ducia  del  Governo.  E  il  Putnam  corri¬ 
spose  alla  fiducia  in  lui  riposta  ;  cosic¬ 
ché  in  poco  tempo  la  Biblioteca  del  Con¬ 
gresso  divenne  la  prima  degli  StatiUniti, 
la  più  meritevole  di  esser  a  capo  del 
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movimento  progressivo  così  felicemente 
iniziato  nell’  ultimo  quarto  di  secolo,  e 
che  recherà  all’  Unione  Americana  ine¬ 
stimabili  vantaggi,  quello  sopra  tutto 
di  assicurarle  nel  secolo  presente  la  su¬ 
premazia  nell’  industria,  nella  coltura 
e  fors’  anche  nelle  scienze  e  nelle  arti. 
—  Ebbi  già  a  dirlo,  cinque  anni  sono,  in 
queste  stesse  colonne  a  proposito  del  Con¬ 
gresso  Interns&ionale  dei  Bibliotecari, 
tenutosi  a  Londra  nel  1897  :  il  centro 
intellettuale  del  mondo,  il  cervello  del 
mondo,  che  è  ora  Londra,  sarà  fra  poco 
spostato  :  il  cammino  della  civiltà  segue 
il  corso  del  sole  :  onde  non  sarebbe  me¬ 
raviglia  che  centro  del  mondo,  dopo  la 
fatale  decadenza  e  rovina  dell’  Impe¬ 
rialismo  Inglese,  si  spostasse  e  si  ri¬ 
trovasse  in  America,  sul  bianco  Cam¬ 
pidoglio  di  Washington,  nella  terra  su 
cui  fiorisce  la  libertà  e  con  la  libertà 
la  ricchezza,  la  giovinezza  di  un  popolo 
operoso  ed  audace. 


Quando  la  ricchezza  cade  sopra  un 


fecondi.  Il  lavoro  accumulato  si  trasfor¬ 


ma  in  un  altro  lavoro  più  nobile,  più 
elevato  ;  lo  sforzo  manuale  si  tramuta 
nell’energia  ideale.  Le  migliaia  di  brac¬ 
cia  che  si  tesero  per  anni  molti  a  pla¬ 
smare  il  duro  ferro  nelle  officine  di  An¬ 
drea  Carnegie,  han  prodotto  i  milioni 
che  nel  novo  secolo  agli  ingegni  più 
eletti  apriranno  non  contesi  orizzonti 
nelle  ricerche  per  la  scienza,  per  la  ve¬ 
rità,  per  la  luce.  La  Inst, Unzione  Car¬ 
negie  che  il  9  Gennaio  scorso  fu  ufficial¬ 
mente  annunziata  e  che  si  fonda  a  Wa¬ 
shington  per  il  progresso  del  sapere, 
intende  —  con  1’  aiuto  di  altre  istitu¬ 
zioni  consimili  già  sorte  o  che  fosser  per 
sorgere,  —  promuovere  1’  investigazio¬ 
ne,  la  ricerca,  le  scoperte  nel  modo  più 
largo  e  più  liberale.  Essa  vuole  inco-  1 
raggiro  le  applicazioni  della  scienza  per¬ 
ii  progresso  dell’ umano  genere  ;  provve¬ 
dere  gli  edilìzi,  i  laboratori,  i  libri  e 
gli  apparecchi  che  fossero  necessari;  por¬ 
gere  un  insegnamento  di  grado  superio¬ 
re  a  studiosi  di  qualunque  specie,  nelle 
scuole  o  fuori,  che  siano  atti  a  profit¬ 
tarne.  —  I  suoi  intenti  principali  son 
questi:  —  l.°  Accrescere  efficacia  alle 


università  o  ad  altri  consimili  istituti 
coll’ aggiungere  nuovi  aiuti  a  quelli  on- 
d’esse  dispongono,  e  con  aiutare  i  docen¬ 
ti  nei  loro  studj  sperimentali  o  d’  altra 
qualsiasi  natura:  —  2.°  Scoprire  in  ogni 
ramo  di  studi  l’uomo  «eccezionale»,  e 
metterlo  in  grado,  con  aiuti  finanziari 
adeguati,  di  compiere  il  lavoro  a  cui 
sembra  che  egli  debba  dedicare  1’  intera 
esistenza:  —  3.°  Promuovere  l’ indagine 
originale,  essendo  questo  un  de’  fini  pre¬ 
cipui  dell’  istituto  :  —  4.°  Agevolare, 
1’  adito  all’  iusegnamento  superiore  :  — 
5.°  Mettere  in  grado  gli  studiosi  di  Wa¬ 
shington  di  valersi  con  profitto  di  tutti 
i  mezzi  di  studio  e  di  ricerca  ivi  esi¬ 
stenti  :  6.°  Assicurare  la  sollecita  pub¬ 
blicazione  e  divulgazione  dei  risultati 
dell’  indagine  scientifica. 

Tutti  questi  nobilissimi  scopi  si  con¬ 
seguiranno  col  provvedere  i  necessari 
apparecchi  per  gli  studi  sperimentali, 
con  1’  opera  di  valorosi  insegnanti  di 
Washington  o  di  altrove,  col  mettere  in 
grado  uomini  idonei  a  speciali  lavori 
di  dedicarvi  la  vita,  offrendo  loro  pen¬ 
sioni,  posti  di  studio,  rimunerazioni,  o 
pensioni  vitalizie,  o  col  dar  modo  ad 
essi  di  compiere  i  loro  lavori  speciali 
in  qualunque  parte  del  mondo.  —  I  cura¬ 
tori  del  nuovo  ente  morale  sono  il  Pre¬ 
sidente  degli  Stati  Uniti,  il  Presidente 
del  Senato,  il  Presidente  della  Camera 
dei  Rappresentanti,  il  Segretario  della 
Smithsonian  Institution ,  il  Presidente 
dell’Accademia  Nazionale  delle  Scienze, 
più  V6nridue  altri  membri  eletti  dal  fon¬ 
datore.  Il  Carnegie  destina  a  quest’ope¬ 
ra  un  capitale  di  50  milioni  di  lire  in 
rendita  5  °/0. 

Il  29  Gennaio  nell’ufficio  del  Segre¬ 
tario  di  Stato  di  Washington  si  doveva 
costituire  la  Presidenza  del  novello  isti¬ 
tuto. 

Il  quale,  sia  lode  al  vero,  è  1’  effetto, 
il  resultato  dei  trust,  di  quei  consorzi 
che  ora  è  moda  dipingere  come  esiziali 
e  funesti.  Almeno  cotesti  trust  palesi 
rendono  i  milioni  alla  scienza  e  il  de¬ 
naro  accumulato  nell’  industria  nobili¬ 
tano  e  purificano  destinandolo  ad  altis¬ 
simi  e  benefici  intenti. 

Guido  Biagi. 
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CONCETTI  E  GIUDIZI  D’ALTRI  TEMPI  SUGLI  ARCHIVI  NOTARILI 

PER  IL  DOTT.  ETTORE  VERGA  DIRETTORE  DELL’ARCHIVIO  CIVICO 
DI  S.  CARPOFORO  A  MILANO 


Lo  svolgersi  della  nuova  tendenza 
degli  studi  storici  per  la  quale,  diser¬ 
tato  in  certo  modo  il  campo  politico,  si 
portano  in  quello  economico  e  sociale 
per  illustrare  le  istituzioni,  la  vita  pri¬ 
vata,  il  costume,  le  industrie,  i  com¬ 
merci,  ha  richiamato  l’attenzione  su 
una  categoria  di  documenti  nel  passato 
negletti,  per  non  dire  ignorati,  sui  pro¬ 
tocolli  dei  notai.  Primo,  se  non  erro,  il 
Cecchetti  mise  in  rilievo  1’  importanza 
degli  archivi  notarili  per  la  storia  na¬ 
zionale,  segnalando  alcuni  tesori  con¬ 
servati  in  quel  di  Venezia,  e  sostenne 
la  necessità  di  modificare  il  loro  orga¬ 
nismo  troppo  burocratico,  in  modo  da 
renderli  veramente  utili  agli  studiosi 
del  passato.  Nè  quell’importanza  sfuggì 
agli  stranieri,  chè  il  Mas  Latrie  nella 
sua  relazione  al  ministro  dell’  Interno 
di  Francia,  e  il  Luschin  von  Ebengrentli 
nella  descrizione  degli  Archivi  di  Bo¬ 
logna  fatta  in  occasione  delle  feste  uni¬ 
versitarie,  ben  la  misero  in  luce.  Infine 
il  nostro  Guasti  nella  Relazione  uffi¬ 
ciale  intorno  agli  Archivi  di  Stato  ita¬ 
liani  pubblicata  nel  1883  dal  Ministero 
dell’Interno,  faceva  suo  il  voto  del  be¬ 
nemerito  Cecchetti,  che  veniva  solen¬ 
nemente  confermato  nel  IV  Congresso 
storico  italiano  riunitosi  in  Roma. 

Non  era  certo  guidata  da  questi  cri¬ 
teri  Maria  Teresa,  quando  nel  1771 
decretava  la  costituzione  dell’Archivio 
notarile  di  Milano,  che  fu  primo  in 
Italia  e  modello  ai  successivi  :  essa 
mirava  più  che  altro  ad  evitare  «  la 
dispersione  e  lo  smarrimento  di  docu¬ 
menti  che  interessano  le  fortune  e  le 


ragioni  dei  cittadini  »,  ma  ad  ogni  modo 
era  questa  una  di  quelle  idee  geniali 
che  hanno  giustamente  conciliato  a 
quella  savia  madre  di  popoli  le  sim¬ 
patie  dei  contemporanei  e  dei  posteri. 

Il  disegno  fu  subito  accolto  con  fa¬ 
vore  dalle  autorità  municipali,  ma  trovò 
oppositori  dotti  e  risoluti  nei  notai  me¬ 
desimi.  Le  Riflessioni  umilissime  dei  de¬ 
legati  del  Collegio  dei  Notai  di  Milana 
su  V  ordinato  Archivio  delle  originali 
abbreviature 1  sono  un  documento  cu¬ 
rioso  e  interessante  :  curioso  perchè  ci 
dà  un’  idea  del  come  una  classe,  pur 
fra  le  più  colte  d’allora,  giudicava  una 
istituzione  che  a  noi  pare  preziosa;  in¬ 
teressante  perchè  formicola  di  notiziole 
intorno  agli  antichi  archivi  milanesi,  e 
su  vari  disegni  d’archivio  ventilati  e 
discussi  nei  secoli  XVI  e  XVII.  Di 
questa  seconda  parte  mi  occuperò  in 
un  prossimo  articoluccio  ;  per  ora  mi 
limito  a  riassumere  la  prima. 

Col  nuovo  Archivio  si  spera,  dice¬ 
vano  i  notai,  di  impedire  le  falsità  e 
le  alterazioni  ;  ma  esse  potranno  avve¬ 
nire  ugualmente  prima  che  l’originale 
sia  presentato  ;  e  quanto  alle  disper¬ 
sioni  accadranno  anche  nell’Archivio 
generale  custodito  non  da  angeli  nè  da 
uomini  confermati  in  grazia,  ma  da  al¬ 
tri  notai  ed  uomini  capaci  di  fallo,  se 
pur  non  diverranno  più  facili  «per  la 
molteplicità  dei  concorrenti  e  degli  scrit¬ 
tori  o  amanuensi  forse  non  notai  ne 
dotati  di  civile  nascita  inspirante  natu¬ 
ralmente  sensi  di  giustizia  e  di  onestà  ». 
Il  radunare  tutti  gli  atti  della  città  e 
provincia  in  un  luogo  solo  è  esporli  ad 
un  pericolo  permanente  :  un  disgraziato 


1  Atti  del  R.  Istit.  Veneto ,  1869. 

2  Bibl.  de  l’Ecole  des  Chartes,  1876. 

3  Zeitschr.  fur  Gesch.  und  Politile,  1888. 


1  Nell’Archivio  storico  del  comune  di  Mi¬ 
lano,  Dicasteri,  Cameretta,  177 1,  1  febbraio. 
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caso  può  far  perire  in  un  colpo  il  tutto, 
che,  distribuito  negli  studi  dei  notai, 
non  perirebbe  o  perirebbe  solo  in  parte. 
Nè  pochi  sarebbero  i  pericoli  :  i  pos¬ 
sessori  di  sostanze  fedecommissarie,  re¬ 
gali,  livellarie  o  per  altri  titoli  soggette 
a  restituzione,  coll’ incendio  dell’archi¬ 
vio  se  ne  assicurerebbero  il  possesso. 
E  le  invasioni  militari?  La  storia,  a 
cominciar  dal  saccheggio  di  Pavia  del 
1527,  dimostra  che  i  nemici  sempre 
mirarono  alla  distruzione  delle  scrit¬ 
ture,  quantunque  a  loro  nè  profittevoli 
nè  dannose,  perchè  ben  conoscevano 
qual  danno  ne  sarebbe  provenuto  ai 
vinti.  E  qual  più  forte  pegno  avrebbero 
essi  in  avvenire  per  ispremere  soverchie 
contribuzioni  se  non  la  minaccia  di  di¬ 
struggere  «  tutti  i  titoli  dei  privati  e 
pubblici  possedimenti,  i  fedecommessi, 
le  genealogie  delle  famiglie,  le  prove  di 
nobiltà,  Vincapacith  o  la  capacità  del¬ 
l’ammissione  ai  corpi  nobili  ?  certo  che 
bisognerebbe  fare ■  miracoli  e  votare  le 
borse  per  salvare  un  eccidio  universale 
delle  pubbliche  e  private  fortune  ».  Se 
tanta  fatica  durano  i  singoli  notai  a 
mantenere  in  ordine  le  proprie  filze,  e 
basta  un  cambiamento  d’alloggio  per 
buttar  tutto  sossopra  (tanto  è  vero  che 
il  Re  di  Sardegna  prescrive  ai  notai 
di  mantener  fissa  la  sede  ai  protocolli), 
quale  sarà  mai  il  disordine  in  un  de¬ 
posito  generale  di  tanti  milioni  di  atti  ? 
Solo  i  posteri,  e  i  posteri  ben  remoti, 
avranno  la  soddisfazione  di  vederlo  ben 
ordinato,  e  intanto  non  si  potrà  servire 
il  pubblico. 

A  tutte  queste  ragioni  se  ne  aggiun¬ 
geva  un’  altra  d’  indole  economica  che 
viene  a  dilucidare  un’antica  costuman¬ 
za.  Secondo  il  diritto  municipale  mila¬ 
nese,  confermato  nel  1498  da  Lodovico 
Sforza, 1  alla  morte  di  un  notaio  gli 
istrumenti  suoi,  e  dei  suoi  antecessori, 
dovevano  passare  o  a  quello  fra  i  pa¬ 
renti  che  esercitasse  la  professione,  o 
ad  un  altro  notaio  designato  dal  de¬ 
funto,  oppure  all’erede  universale,  qua¬ 


lora  questa  fosse  stata  la  volontà  del 
testatore.  Così  i  notai  o  i  loro  eredi 
venivano  ad  avere  presso  di  sè  tanti 
piccoli  archivi  notarili  dai  quali  per 
esibizioni  o  per  copie  potevano  ricavare 
un  guadagno  spesso  assai  largo.  Col- 
l’ istituzione  dell’Archivio  generale  que¬ 
sto  lucro  sfumava;  dacché  non  era  sup¬ 
ponibile  che  il  Governo,  per  rispettare 
quei  diritti,  volesse  addossarsi  tutta  la 
spesa  dei  salari  e  della  manutenzione. 
Le  novità  se  si  volevano  introdurre,  si 
adottasse  il  sistema  delle  tappe,  vigente 
in  Piemonte,  dove  i  notai  dovevan  far 
registrare  tutti  gli  istrumenti  e  con¬ 
tratti  nei  rispettivi  dipartimenti  chia¬ 
mati  luoghi  della  tappa,  ma  rimanevano 
proprietari  assoluti  dei  protocolli,  e  gli 
uffici  di  registro  non  potevano  permet¬ 
tere  l’esplezione  di  un  documento  se 
non  nel  caso  che  non  si  ritrovasse  l’ori¬ 
ginale  presso  il  notaio  che  l’aveva  ro¬ 
gato  o  il  suo  successore.  Ultimo  e  forse 
il  più  forte  degli  argomenti,  considerati 
i  tempi,  erano  il  dispendio  e  l’ incomodo 
che  avrebbe  procurato  al  pubblico  il 
raccogliere  in  Milano  le  abbreviature 
esistenti  nelle  pievi  della  Provincia, 
con  che  gli  interessati  di  fuori  sareb¬ 
bero  stati  obbligati  a  viaggi  che,  per 
l’estensione  del  Ducato,  potevano  allora 
essere  lunghi  e  disagevoli. 

L’opposizione  dei  notai  di  Milano, 
quantunque  informata  da  idee  molto 
grette,  era  però  tale  da  avere  un  certo 
peso,  dacché  emanava  da  una  classe  non 
solo  delle  più  colte,  ma  anche  delle  più 
influenti  nella  società  d’allora.  Questa 
considerazione,  che  non  può  andar  tra¬ 
scurata,  ci  fa  viepiù  apprezzare  la  fer¬ 
mezza  del  governo  di  Maria  Teresa 
nell’esecuzione  di  riforme  saviamente 
pensate.  E  la  riforma  fu  tale  davvero. 
La  legge  francese  25  febbraio  1806  pel 
notariato,  nel  venire  in  Italia  lasciava 
per  istrada  l’articolo  54  sulla  custodia 
degli  atti  notarili  che  sapeva  ancora  di 
medio  evo  (era  tal  e  quale  dell’  accen¬ 
nato  capo  377  degli  Statati  di  Milano), 
e  veniva  sostituito  nel  regolamento  ita¬ 
lico  17  giugno  1806  da  un  altro  articolo 
concordante  colle  disposizioni  di  Maria 
Teresa:  ma  nel  paese  classico  delle  ri- 


1  Capo  377  degli  Statuti  di  Milano. 
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forme  non  sì  potè  far  nulla  di  simile 
e  nel  1855  il  Bordier  offriva  una  pit¬ 
tura  lagrimevole  degli  atti  notarili  fran¬ 
cesi,  ammucchiati  nelle  cantine  e  nelle 


soffitte,  e  ancor  nel  ’76  il  Mas  Latrie 
segnalava  quale  esempio  alla  Francia 
un  istituto  che  qui  già  viveva  da  quasi 
cent’auni. 


LA  TUTELA  DEI  CIMELI  BIBLIOGRAFICI 

PER  G.  FUMAGALLI  BIBLIOTECARIO  CAPO  DELLA  NAZIONALE  DI  MILANO 


I  soci  della  Bibliografica  non  igno¬ 
rano  che  la  Società  nostra  fin  dal 
suo  primo  anno  di  esistenza  si  preoc 
cupo  dei  mezzi  opportuni  a  proteggere 
efficacemente  i  tesori  bibliografici,  di 
singolare  importanza  per  la  storia,  per 
la  letteratura,  per  l’arte  nazionale,  con¬ 
servati  in  depositi  non  governativi,  e 
anche  presso  privati  possessori.  La  que¬ 
stione  fu  discussa  nella  prima  Riu¬ 
nione  Generale  di  Milano  (Settem¬ 
bre  3897  ;  relatore  Fumagalli)  e  dei 
voti  espressi  in  quella  occasione  dal¬ 
l’Assemblea  dei  Soci,  la  Presidenza  non 
mancò  di  farsi  ripetutamente  interprete 
presso  i  diversi  Ministri  dell’  Istruzione 
che  da  qualche  tempo  in  poi  si  succe¬ 
dono  alla  Minerva.  Parve  in  special 
modo  che  fosse  acconcia  occasione  ad 
escogitare  qualcuna  di  queste  difese 
quel  progetto  di  legge  sulla  tutela  dei 
monumenti  e  degli  oggetti  di  antichità 
e  d’arte  che  il  ministro  Gallo,  nelle 
due  riprese  nelle  quali  assunse  il  potere, 
e  il  suo  successore  on.  Nasi  presenta¬ 
rono  al  Parlamento,  poiché  esso  con 
lieve  emendamento  poteva  estendersi 
anche  alla  tutela  delle  collezioni  bi¬ 
bliografiche,  talora  di  altissimo  pregio, 
possedute  da  comuni,  provincie  o  enti 
morali,  nonché  dei  cimeli  di  grandis¬ 
sima  importanza  per  la  storia  lettera¬ 
ria,  scientifica  od  artistica  del  paese. 
Gli  Atti  della  Società  conservano  il  ri¬ 
cordo  delle  lunghe  trattative  passate  su 
questo  soggetto  ;  ed  ora  finalmente  par¬ 
rebbe  che  i  nostri  desideri  fossero  vi¬ 
cini  ad  essere  esauditi.  Il  disegno  di 
legge  dell’on.  Gallo,  fatto  suo  .dall’ on. 
Nasi,  fu  presentato,  con  procedura  non 
comune,  al  Senato  nella  tornata  del 
4  dicembre  1900,  ma  non  conteneva 


nessuna  disposizione  che  si  riferisse  ai 
cimeli  bibliografici.  L’aggiunta  che  con¬ 
templava  i  codici,  gli  antichi  mano¬ 
scritti  (sic),  gl’  incunabuli,  le  stampe 
ed  incisioni  rare  e  di  pregio,  le  colle¬ 
zioni  nnmismatiche,  fu  proposta  d’  ini¬ 
ziativa  dell’Ufficio  Centrale,  di  cui  era 
presidente  e  relatore  l’ on.  Codronchi, 
che  nella  relazione  la  giustificava  con 
le  semplici  parole  :  «  L’opportunità  di 
questa  disposizione  è  così  evidente  che 
non  occorrono  parole  per  dimostrarla  », 
e  nella  tornata  del  3  dicembre  ne  ri¬ 
vendicò  la  paternità.  Assentiva  l’on.  mi¬ 
nistro  nella  tornata  successiva  con  que¬ 
ste  assennate  parole  : 

«  Io  debbo  dar  lode  all’  Ufficio  cen¬ 
trale  e  soprattutto  al  suo  relatore,  per 
l’aggiunta  che  esso  fece  intorno  agli  in¬ 
cunabuli  e  ad  altri  oggetti  che  apparten¬ 
gono  piuttosto  che  al  patrimonio  dei 
musei  a  quello  delle  biblioteche.  Di 
ciò  si  dolse  1’  onor.  Bordonaro,  ma 
in  verità  quando  si  consideri  che  il 
ministro  di  grazia  e  giustizia,  per 
mezzo  dei  suoi  economati,  non  sem¬ 
pre  ha  potuto  ottenere  che  fosse  ga¬ 
rantita  sufficientemente  quella  gran¬ 
dissima  parte  del  patrimonio  storico  e 
artistico  che  si  trova  in  mauo  agli  Enti 
ecclesiastici  ;  quando  si  osservino  le 
perdite  gravissime  che  in  questo  campo 
ha  subito  1’  Italia,  non  parrà  superfluo 
che  la  nuova  legge  venga  a  stabilire 
garanzie  anche  in  tale  materia  ». 

Nella  tornata  del  10  dicembre,  ve¬ 
nendo  in  discussione  l’art.  30,  che  era 
appunto  l’articolo  aggiunto  dall’  Ufficio 
Centrale,  l’on.  Vitellesclii  chiese  la  sop¬ 
pressione  del  secondo  comma  dell’arti¬ 
colo,  il  quale  contemplava  i  cimeli  bi¬ 
bliografici  in  pioprietà  di  privati,  e 
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Fon.  Odescalchi  ribattè  gli  argomenti 
del  Vitelleschi,  proponendo  peraltro  che 
le  restrizioni  proposte  dall’Ufficio  Cen¬ 
trale  fossero  conservate  per  i  mano¬ 
scritti  e  le  collezioni  numismatiche,  ma 
non  per  gli  incunabuli  e  le  stampe. 
Aggiunsero  al  tre  osservazioni  Fon.  Guar- 
neri,  insistendo  sui  pericoli  dell’appli¬ 
cazione  rigorosa  dell’articolo  quale  era 
prima  redatto,  e  ancora  i  senatori  Vi¬ 
telleschi  e  Odescalchi  ;  e  dopo  le  re¬ 
pliche  del  relatore  e  del  ministro  (il 
primo  particolarmente  dichiarò  che  l’ar¬ 
tìcolo  non  doveva  intendersi  nel  senso 
di  autorizzare  l’autorità  governativa  ad 
entrare  nelle  case  private  ed  esaminare 
le  collezioni  artistiche,  numismatiche, 
di  manoscritti  o  d’altro)  fu  convenuto  di 
votare  (e  fu  approvata)  la  prima  parte 
dell’articolo  che  si  riferiva  alle  colle¬ 
zioni  di  spettanza  degli  enti  morali,  e 
di  rimandare  all’  Ufficio  Centrale  il  se¬ 
condo  comma  per  coordinarlo  alle  pro¬ 
poste  fatte  dai  diversi  oratori.  L’arti¬ 
colo  (che  nel  coordinamento  prese  il 
num.  32)  fu  modificato  d’  accordo  con 
ì’on.  Vitelleschi,  e  ripresentato  nella 
tornata  del  12,  dove,  dopo  brevissima 
discussione,  fu  approvato.  Eccone  il  te¬ 
sto  con  le  necessarie  dilucidazioni  : 

«  Art.  32.  Ai  codici,  agli  antichi  ma¬ 
noscritti,  agli  incunabuli,  alle  stampe 
ed  incisioni  rare  e  di  pregio,  alle  col¬ 
lezioni  numismatiche  di  spettanza  de¬ 
gli  enti  contemplati  negli  arti  2  e  3 
[, fabbricerie ,  confraternite ,  enti  eccle¬ 
siastici  di  qualsiasi  natura ,  chiese  e  luo¬ 
ghi  dipendenti  o  altri  edifici  pubblici  ;  e 
trattandosi  di  oggetti  qualificati  di  som¬ 
mo  pregio,  comuni ,  provincie,  o  altri 
enti  legalmente  riconosciuti ]  sono  appli¬ 
cabili  le  disposizioni  degli  articoli  stessi 
[inalienabilità  —  permesso  di  vendita  e 
permuta  da  uno  ad  un  altro  degli  enti 
designati ,  o  allo  Stato,  previa  autoriz¬ 
zazione  del  Ministero  della  Istruzione ] 
e  quelle  degli  articoli  25,  27  e  31  e 
del  secondo  capoverso  dell’art.  23  [nul¬ 
lità  deHa,  alienazione  e  penalità  pecu¬ 
niarie  (da  L.  50  a  L.  10.000  !)  ai  con¬ 


travventori ,  oltre  una  indennità  pari  al 
valore  dell' oggetto  trafugato  —  obbligo 
di  registrazione  in  un  catalogo  da  con¬ 
segnarsi  al  Ministero ]. 

«  Ove  tali  oggetti  appartengano  a 
privati,  il  Governo,  per  quelli  di  no¬ 
torio  gran  pregio,  che  abbiano  valore 
esclusivamente  storico  ed  artistico,  po¬ 
trà  diffidarne  il  proprietario  a  non  di¬ 
sporne  che  ai  termini  dell’art.  5  [ob- 
bligo  di  denunzia  immediata  di  qualun¬ 
que  contratto  di  alienazione  o  mutamento 
di  possesso]  e  sotto  le  sanzioni  di  cui 
agli  articoli  26  e  27  [penalità  pecu¬ 
niarie  diverse ],  e  salvo  al.  Governo  il  di¬ 
ritto  di  prelazione  in  conformità  di 
quanto  è  disposto  all’art.  6  [può  eser¬ 
citarsi  entro  tre  mesi  dalla  denunzia 
di  alienazione ,  e  in  certi  casi  entro  sei, 
a  parità  di  condizioni ]■  Saranno  pure 
applicabili  in  tali  casi  gli  articoli  8  e 
28  [tassa  progressiva  di  esportazione, 
del  5  al  20  %,  diritto  di  confisca  pa¬ 
le  tentate  esportazioni  clandestine ]  ». 

Il  progetto,  approvato  dal  Senato, 
doveva  essere  presentato  alla  Camera, 
ma  pur  troppo  un  altro  inciampo  si 
frappose  alla  conclusione,  la  chiusura 
della  sessione  che  ha  fatto  decadere  il 
progetto.  Tuttavia  ci  affida  la  parola 
augusta  del  Sovrano,  che  inaugurando 
la  presente  Sessione  annunziava  la  ri¬ 
presentazione  del  progetto  con  queste 
parole  :  «  Con  una  di  queste  proposte 
che  attende  sanzioni  definitive,  si  ottiene 
l’unità  delie  leggi  destinate  alla  tutela 
dei  nostri  monumenti,  per  modo  che  l’I¬ 
talia  si  mostri  gelosa  custode  dell’incom 
parabile  patrimonio  che  è  meraviglioso 
documento  del  suo  genio  e  della  sua 
storia  ».  Noi  facciamo  voti  vivissimi  per¬ 
chè  queste  definitive  sanzioni  non  tar¬ 
dino  troppo,  e  perchè  i  due  rami  del 
Parlamento  Nazionale,  approvando  una 
legge  da  tanti  anni  invocata,  vi  con¬ 
servino  le  disposizioni  che  c’  interes¬ 
sano  e  di  cui  la  Bibliografica  sente  de¬ 
bito  di  riconoscenza  all’  intelligente  ini¬ 
ziativa  del  senatore  Codronchi. 
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LE  CARTE  DI  PIETRO  GIORDANI  NELLA  LAURENZIANA 

PER  IL  DOTT.  CURZIO  MAZZI  SOTTOBIBLIOTECARIO  DELLA  LAURENZIANA  * 


XX. 

Epistolario  (Lettere  di  Pietro  Giordani  a) 

1-209.  Silvestri  Giovanni.  Lettere 
(1824-25,  1829,  1839-47  :  e  quattro 
senza  l'anno)  duegentonove.  Tutte 
autogr.,  tranne  due  (1838,  luglio 
28  e  agosto  13),  originali  ma  non 
autogr.  Una  (1838,  decembre  25) 
e  accompagnata  dalla  copia,  che 
in  fine  ha  poche  righe  di  Pietro 
Brighenti  a  Prospero  [Viani?]  ris- 
guardanti  la  lettera  medesima  del 
Giordani,  che  è  di  presentazione 
del  Brighenti  stesso  al  Silvestri. 
Venti  di  queste  lettere  sono  pub¬ 
blicate  :  cfr.  Opere  cit.,  XIV,  313, 
316,  320,  323,  325,  327,  338,  339, 
344,  347,  349,  353,  355,  356,  357, 
359,  360,  361,  362,  363.  Una  (1842, 
aprile  18)  contiene  F  Epigrafe  per 
Manetta  e  Lodovica,  bambine,  fi¬ 
glie  dei  conti  Luigi  ed  Albertina 
Sanvitale  :  altra  (1842,  giugno  22), 
quella  per  Maria  Teresa  Silvestri  : 
altra  (1845,  luglio  23)  F  Epigrafe 
del  marchese  Serra  per  la  dogana 
di  Genova,  da  andare  in  nota  a 
quella  di  n.  316  fra  le  composte 
dal  Giordani  :  altra  (1846,  luglio 
10),  F  Epigrafe  del  Giordani  per 
Luigia  Negroni,  moglie  di  Massi¬ 
miliano  Silvestri  ;  in  due  foglietti, 
uno  a  stampa,  uno  autogr. 

Cfr.  XIX,  201. 

Silvestri  Giuseppe.  Cfr.  Ili,  3  ; 
V,  34,  46. 

210.  Spandri  Giuseppe.  Lettera  (s.  a., 
maggio  5)  una.  Copia  ;  od  originale 
non  autogr. 

Spuches  (De)  Giuseppe.  Cfr.  XIX, 
279-293. 

211.  Stefanucci  Ala  Antonio.  Lettera 
(1839,  gennaio  15)  una.  Copia. 

212-215.  Strocchi  Dionigi.  Lettere 
(1808-9:  e  due  s.  a.)  quattro.  Copie. 

*  Continuazione,  vedi  v.XII,  fase.  5,  p.  75. 


XXI. 

Epistolario  (Lettere  di  Pietro  Giordani  a) 

1-15.  Targioni  Tozzetti  Antonio. 
Lettera  (s.  a.,  gennaio  12)  una  — 
Copia.  — 

Targioni  Fanny.  Lettere  (1831  (?) 
33,  1836-37.  1839-40,  1847  :  una 
col  giorno  solamente,  e  una  s. 
d.)  tredici  • —  Copie. 

Cfr.,  per  la  Fanny  Targioni,  an¬ 
che  XI,  256-261. 

Targioni  Tozzetti  Giulia. Lettere 
(1844,  gennaio  13)  una —  Copia. 
16-141.  Testa  Francesco.  Lettere 
(1820-34,  1836-39,  1841-45;  e  tre 
col  giorno  soltanto)  cento  ventisei 
—  Copie.  Pubblicate'  quattro  :  cfr. 
Opere  cit.,  V,  6,  11,  14,  73. 

Cfr.  X,  445-608,  609-674. 

Tiiiene  Domenico.  Cfr.  X,  445-608. 
142-180.  Tornaboni  Filippo.  Lettere 
(1843,  1845-48  :  e  due  col  giorno 
solo)  trentanove  —  Copie  :  tutte 
di  seguito  in  un  fascicolo. 

181-203.  Torri  Alessandro.  Lettere 
(1828-30,  1843,  1846)  ventitré  — 
Copie. 

204-209.  Torrigiani  Pietro.  Lettere 
(1845  :  e  una  s.  d.)  sei  —  Autogr., 
cinque  delle  quali  accompagnate 
da  copia.  Una  pubblicata  :  cfr. 
Opere  cit.,  VII,  125. 

210-218.  Toschi  Maria.  Lettere  (1832- 
33,  1835  (?)  :  e  due  col  giorno  sol¬ 
tanto)  nove  —  Autogr.  Una  pub¬ 
blicata  :  cfr.  Opere  cit.,  VI,  239. 
219-264.  Toschi  Paolo.  Lettere  (1827, 
1832,  1833,  1836,  1837,  1839,  1840, 
1841,  1845  :  due  col  giorno  sola¬ 
mente,  ed  una  s.  d.)  quarantuna  — 
Autogr.  Cinque  pubblicate  :  cfr. 
Opere  cit.,  V,  425  :  VI,  352,  397, 
406,  408. 

Cfr.  sopra,  III,  17,  19. 

Due  lettere  (1833,  settembre  28, 
ottobre  9)  a  Paolo  Toschi  hanno 
subito  di  seguito,  nello  stesso  fo- 
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glio,  due  Lettere  autogr.  del  Gior¬ 
dani  alla  moglie  del  Toschi,  Ma¬ 
ria  nata  Rigo  ;  alla  quale  nella 
soprascritta,  sono  indirizzate. 

Tre  altre  di  queste  lettere  (1836, 
settembre  19  ;  1839,  agosto  14  e 
21)  a  Paolo  Toschi  hanno,  subito 
in  principio,  nello  stesso  foglio,  tre 
altre  lettere  autogr.  del  Giordani, 
ad  Anna  Rigo,  alla  quale  sono  in¬ 
dirizzate  nella  soprascritta. 

Una  lettera  (1833  giugno  4)  al 
Toschi,  ha  di  mano  del  Giordani 
trascritta  la  lettera  sua,  di  questo 
giorno,  a  Vincenzo  Mistrali  :  e  nel¬ 
la  soprascritta  è  diretta  alla  Ma¬ 
ria  Rigo,  moglie  di  Paolo  Toschi. 

265-276.  Tredicini  Dodici  Marianna. 
Lettere  (1827  (?)-28  ;  1830-31:  e 
una  col  sol  giorno)  dodici.  —  Tutte 
autogr.  e  tutte,  meno  una,  accom¬ 
pagnate  dalla  copia.  Due  pubbli¬ 
cate  :  cfr.  Opere  cit..  VI,  52,  61. 
Cfr.  VII,  260-276. 

277-284.  Trissino  Leonardo.  Lettere 
(1818, 1825, 1827,  1833, 1836,1839: 
e  una  col  giorno  soltanto)  otto  — 
Copie. 

Cfr.  X,  609-674. 

285-355.  Triulzio  Poldi  Rosina.  Let¬ 
tere  (1834-37)  settantuna  —  Tutte 
autogr.,  tranne  una  (1835,  feb¬ 
braio  21),  che  è  in  copia  :  altra 
(1837,  febbraio  2  e  5)  quasi  inte¬ 
ramente  cancellata.  Otto  pubbli¬ 
cate  :  cfr.  Opere  cit.  VI,  262,  263, 
266,  267,  269,  299,  305,  319. 

La  lettera  in  copia  (1835,  feb¬ 
braio  21)  è  diretta  in  parte  a  Gia¬ 
comino  ;  come  altra  (1835,  ottobre 
28),  in  parte  a  Cecco  :  e  della  mu¬ 
tilata  (1836,  giugno  30)  resta  la 
sola  parte  diretta  a  Tonina. 

356-387.  Tubarchi  Giovanni.  Lettere 
(1811-13,  1815-17)  trentadue  — 
Tutte  in  copia. 

Cfr.  VII,  340-439. 

Ungher  Carolina.  Cfr.  Ili,  24: 
V,  34. 

388-389.  Vaco  ari  [Luigi].  Lettera  (1803, 
luglio  8)  una  —  Autogr. 

Segue  la  «  rappresentanza  », 
pure  autogr.,  al  Vicepresidente 


della  Repubblica,  cui  il  Giordani 
la  invia  per  mezzo  del  Vaccari, 
Consigliere  e  Segretario  di  Stato. 
Ambedue  queste  scritture  sono 
pubblicate; cfr.  Opere  cit.,  I,  315-25. 
Cfr.  X,  1-382. 

390-392.  Valeri  Giovanni.  Lettere 
(s.  a.,  col  giorno  solo)  tre  —  Co¬ 
pie  :  autenticate  da  Alessandro 
Torri. 

393-397.  Valorani  Vincenzo.  Lettere 
(1816,  1842,  1846)  quattro  —  Co¬ 
pie.  Una  (1842,  agosto  28)  pubbli¬ 
cata  :  cfr.  Opere  cit.  VII,  42. 

Segue  una  lettera  autogr.  (1849, 
novembre  21)  del  Valorani  stesso 
al  Gussalli,  cui  manda  quelle  quat¬ 
tro  copie. 

398-430.  Veludo  Spiridione.  Lettere 
(1843-47)  trentatre  —  Copie.  Tre 
pubblicate  :  cfr.  Opere  cit.,  VII, 
93,  101,  113. 

431-432.  Versari  Camillo.  Lettere 
(1848)  due  —  Copie. 

Cfr.  XVII,  296-472. 

Vicini  Giovanni.  Cfr.  V,  5. 

433  434.  Vieusseux  Giampietro.  Let¬ 
tera  (1825,  giugno....  :  e  una  s.  d.) 
due  —  Autogr. 

Cfr.  Ili,  9,  12,  13  ;  V,  32. 

V illeneuve  Giulietta.  Cfr.  Ili, 
16. 

Viviani  Francesco.  Cfr.  X,  445- 
608. 

435.  Zambelli  Pietro.  Lettera  (1832, 
maggio  25)  una  —  Autogr. 

Cfr.  V.  11-15,  63-82. 

436-447.  Zanolini  Antonio.  Lettere 
(1829,  1830,  1838)  dodici  —  Co¬ 
pie.  Pubblicate  quattro  :  cfr.  Opere 
cit.,  VI,  34,  41,  65,  69. 

Ziccardi  Michelangelo.  Cfr.  VII, 
5-19. 

Ziccardi  Nicola.  Cfr.  VII,  5-19. 

448 . Lettera  (s,  d.)  una 

—  Autogr.  Su  carta  d’  ufficio  della 
R.  Accademia  delle  Belle  Arti  in 
Bologna. 

449.  Nobilissimo  Conte  ....  Lettera 
(1840,  aprile  1)  una  —  Autogr. 
Pubblicata:  cfr.  Opere  cit.,  XII, 
212. 
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450 . Matilde.  Lettera  (1836, 

aprile  2)  una  —  Autogr. 

451-453 . Tonina.  Lettere  (1836) 

tre  —  Autogr.  Due  mutilate. 


XXII. 

Lettere  di  varii  a  Pietro  Giordani. 

1.  Aldini  Antonio.  Lettera  (1811, 
febbraio  18)  una  —  Copia. 

2.  Allodi  Giovanni.  Lettera  (1845, 
luglio  21)  ima  —  Autogr. 

3.  Angelelli  ....  Lettera  (1813, 
novembre  10)  una  —  Autogr.  Con 
appunti,  nel  tergo,  autogr.  del 
Giordani,  riferentisi  a  un  passo  di 
Arnobio. 

4.  Antaldi  .  .  .  .  Lettera  (1812,  lu¬ 
glio  6)  una  —  Origin.  con  firma 
autogr. 

5.  Aspari  Carlo.  Lettera  (1809,  set¬ 
tembre  6)  una  —  Autogr. 

6-7.  Bajetti  Rinaldo.  Lettere  (1843, 
gennaio  29:  s.  a.,  novembre  1) 
due  —  Autogr. 

8.  Bartolini  Lorenzo.  Lettera  (1836, 
decembre  31)  una  —  Autogr. 


9.  Bartoloni  L.  Lettera  (1848,  lu¬ 
glio  28)  una  —  Autogr. 

10-11.  Baruffi  G.  F.  Lettere  (1839, 
luglio  15  :  s.  a.,  luglio  24)  due  — 
Autogr. 

12-14.  Bassi  ....  Lettere  (1813)  tre 
—  Autogr. 

15.  Benedetti  ....  Lettera  (1813, 
novembre  18)  una  —  Autogr.  sol¬ 
tanto  la  firma. 

16.  Betti  Salvatore.  Lettera  (1841, 
febbraio  13)  una  —  Autogr. 

17.  Bolognini  Amorini  Antonio. 
(1810,  decembre  23)  una  —  Au¬ 
togr. 

18.  Brighenti  Anna  ed  M.  Lettera 
(1848,  agosto  18)  una  —  Autogr. 

19.  Buonarroti  ....  Lettera  (s.  d.) 
una  —  Autogr.  In  fine  poche  pa¬ 
role  autogr.  del  Giordani. 

20.  Calori  Ulisse.  Lettera  (1842,  feb 
braio  12)  una  —  Autogr. 

21-29.  Calvi  Jacopo  Alessandro.  Let¬ 
tere  (1809,  1812-14  :  una  s.  d.) 
nove  —  Autogr. 

(Continua). 


EPIGONI  FOSCOLIANI* 

LETTERE  DI  GIULIO  FOSCOLO  E  DELLA  QUIRINA  MAG10TT1 
PER  LA  D.a  ZULIA  BENELLI  SOTTOBIBLIOTECARIA  NELLA  MARUCELLIANA  DI  FIRENZE. 


Firenze  12  Marzo  1830. 

Caro  Fratello 

Appena  che  ebbi  ricevuto  la  vostra  cara 
del  23  Gennaio  io  scrissi  sotto  data  ^Feb¬ 
braio  al  sig.  Giovio  come  meglio  potei  lu¬ 
singandomi  di  una  qualunque  fosse  risposta, 
non  avendo  trascurato  d’  offrire  generosità 
per  generosità  in  proposito  Carte.  Giunsemi 
di  poi  la  cara  vostra  del  1  Febbraio  col- 
l’accluso  foglietto  del  Giovio  med.  per  cui 
concepii  buone  speranze  e  me  ne  stetti  tran¬ 
quillamente  aspettando  un  favorevole  re- 
sultamento  :  ma  fino  ad  oggi  nulla  ho  ve¬ 
duto,  e  veramente  ciò  mi  fa  temere  eh’  io 
non  ne  sarò  favorita  mai. 


*  Continuazione  vedi  v.  XIII,  fase.  1,  p.  4. 


Vostro  nipote  a  cui  scrissi  lo  stesso  gior¬ 
no  12  Febbraio  ebbe  la  gentilezza  di  ris¬ 
pondermi  subito  avvisandomi  che  le  poche 
Carte  erano  pronte  e  che  aspettava  di  sa¬ 
pere  da  me  il  come  farmele  pervenire  — 
le  risposi  sotto  dì  27  Febbraio  indicandole 
che  il  mezzo  più  sicuro  sarebbe  stato  di 
presentarsi  al  Conte  Leopoldo  Cicognara 
al  quale  io  scrissi  prevenendolo  e  pregan¬ 
dolo  di  trovar  via  sicura  per  farmi  reca¬ 
pitare  le  Carte,  non  ho  fin  qui  avuto  alcun 
riscontro  a  queste  due  lettere  ultime  ed 
oggi  scrivo  nuovamente  a  vostro  Nipote 
per  saperne  qual  evento  o  qual  disgrazia 
mi  perseguita. 

Frattanto  fra  il  sig.  Montani  e  me  an¬ 
diamo  svolgendo  li  manoscritti  di  Ugo  che 
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si  ridurranno  a  ben  piccola  cosa  perchè  a 
forza  di  correzioni  e  di  cambiamenti  che 
egli  andava  facendo  alle  sue  scritture  con¬ 
sumava  e  tempo  e  Carta  a  sazietà  ripe¬ 
tendo  in  diversa  foggia  di  dire  le  stesse 
cose.  Anzi  or  mi  avvedo  che  feci  assai 
male  a  consegnarvi  quelle  tali  lettere  tutte 
sue,  che  ora  porrebbero  formare  un  volu¬ 
metto  di  curiosità  e  di  esito,  ma  voi  caro 
fratello  e  amico  le  avrete  portate  sotto 
codesto  rigido  cielo  ne  sarà  possibile  che 
possiate  o  vogliate  rimandarmele,  non  è 
vero  ?  e  a  noi  farebbero  pure  un  bel  ri¬ 
pieno  1 1 

Addio  mio  caro  fratello  :  io  sono  affa¬ 
scinata  da  mille  affarucci  che  mi  occupano 
anche  troppo  e  bisogna  anche  che  faccia 
una  corsa  fino  a  Siena  per  gli  affari  della 
vostra  figliuola  che  vi  saluta  e  vi  rammenta 
con  entusiasmo. 

Amica  e  sorella  vostra 
Q.  Magiotti. 

A  Monsieur 

Mons.  Le  Chev.  Jule  de  Foscolo 
Chef  d' Escadron  dans  le  Regiment 
du  Conte  Wostitz 

Wesselij 
En  Moravie. 

Wassali  il  12  Aprile  1830. 

Mia  buona  sorella  ! 

Due  sole  parole  perchè  parto  fra  poche 
ore  per  Radkesbourg  in  Istiria  con  l’intero 
reggimento,  abbandonando  forse  per  sem¬ 
pre  la  Moravia. 

Ho  ricevuta  qui  la  vostra  lettera  ;  ed  ho 
scritto  sul  momento  al  Gav.  Giuseppe  av¬ 
vocato  Visconti  di  Lodi  perchè  compiaccia 
i  vostri  desideri  mandandovi  una  copia  di 
quelle  lettere  che  voi  mi  deste,  e  d’altre 
che  fossero  in  poter  suo.  Scrivetegli  voi 
stessa  in  proposito,  e  son  certo  ch’esso  vi 
compiacerà.  Egli  fu  amico,  anzi  fratello  di 
Ugo,  lo  è  attualmente  del  vostro  Giulio, 
quindi  non  dubito  della  sua  compiacenza, 
tanto  più  ch’egli  si  trovò  indegnato  alla 
lettura  di  ciò  che  Leoni  scrisse  sopra  di 
Ugo.  Io  scrivo  a  Visconti,  presso  il  quale 
depositai  i  manoscritti  che  voi  mi  daste,  a 
condizione  di  mandarmene  una  copia  :  di¬ 
tegli  questo,  e  di  più  l’ intenzione  vostra 
d’onorare  la  memoria  dell’amico  col  farlo 
conoscere  più  vantaggiosamente  di  quello 


che  fece  il  sig.  Leoni  e  col  pubblicare  le 
diverse  cose  che  si  trovano  di  lui  presso 
di  voi.  Io  gli  scrissi  anche  sullo  stesso  te¬ 
nore.  Scrivete  a  vostro  fratello  se  volete 
procacciargli  un  giorno  di  festa.  Mille  belle 
cose  alla  mia  buona  figliuola,  a  cui  desi¬ 
dero  tutti  i  beni. 

Io  m’avvicino  di  molto  all’Italia.  Di  me 
non  so,  più  tardi,  cosa  avverrà.  Più  tardi 
vi  scriverò,  e  quando  sarà  tempo,  lo  svi¬ 
luppo  del  mio  matrimonio,  e  della  mia  si¬ 
tuazione  militare  ;  oggi  e  l’una  e  l’altro 
stanno  in  mente  Dei.  Io  sono  sano,  con¬ 
tento,  e  godo  di  quella  tranquillità  che 
desidero  a  tutti  i  miei  cari,  fra  il  numero 
dei  quali  siete  voi,  mia  cara  sorella,  e  la 
buona  figliuola.  Non  vi  date  riposo  finché 
abbiate  avuto  le  memorie  del  fratello  ed 
amico. 

Ricevete  intanto  un  abbraccio  dalla  parte 
del  vostro 

aff.° 

Giulio. 

Radkerbourg  il  13  Luglio  1830. 

Mia  cara  Sorella. 

Voi  vi  compiacete  di  chiedermi  consiglio 
sul  modo  che  dovete  contenervi  con  i  ma¬ 
noscritti  dì  Ugo  che  voi  possedete.  Io  nel 
vostro  caso  o  li  farei  stampare  molti,  o 
pochi  com’essi  si  trovano,  o  li  darei  a  chi 
me  li  chiede,  affinchè  se  ne  servisse  per  lo 
scopo  che  interessa  tanto  il  nostro  cuore, 
cioè  quello  d’onorare  la  memoria  del  de¬ 
funto  fratello,  ed  amico.  Poiché  nè  pubbli¬ 
candoli,  nè  cedendoli,  a  cosa  servirebbero 
essi  ?  come  e  cosa  si  contrapporrebbe  alla 
menzogna,  ed  errori  del  letterato  di  Parma? 
Io  stamperei  il  poco  che  ho  e  lascierei  la 
cura  agli  altri  d’unire  il  loro  al  mio,  con 
altra  edizione. 

Quello  che  pubblicherete  intorno  ad  Ugo, 
e  di  Ugo,  avrà  il  pregio  della  novità,  ma 
dovreste  risolvervi  presto,  e  avanti  ch’altri 
vi  prevenga.  E  in  questo  affare  il  cielo  v’  il¬ 
lumini  più  di  quello  che  può  fare  il  fratei  vo¬ 
stro.  Conosco  Tebaldo;  (1)  egli  è  bravo  uomo 
e  bene  intenzionato  ;  io  darei  a  lui  la  prefe¬ 
renza  se  volessi  chè  le  cose  di  Ugo  fossero 
cononosciute  per  mezzo  straniero.  Nel  caso 
che  non  vi  decideste  di  scrivere  qualche 


(1)  Emilio  Tipaldo. 


(N.  d.  D.). 
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cosa  intorno  ad  Ugo,  vi  sarei  oltre  modo 
grato  se  voleste  spedire  al  sig.  Inglese  le 
poche  notizie  sulla  famiglia  e  origine  di 
Ugo  ;  perchè  io  prevengo  che  per  mancanza 
di  migliori  notizie  gl’inglesi,  gli  italiani,  e 
i  turchi  si  serviranno  di  quelle  del  letterato 
di  Parma,  e  le  sue  false  idee,  e  la  miseria 
della  madre,  e  la  carità  del  figlio,  e  l’oscu¬ 
rità  della  famiglia  correi-anno  di  bocca  in 
bocca  in  tutte  quattro  le  parti  del  mondo. 

In  quanto  al  mio  matrimonio,  non  si  potè 
effettuare  per  delle  difficoltà  insorte  e  in¬ 
sormontabili  ;  il  zìo  non  tenne  parola,  e  nel 
momento  di  fare  quello  che  promise,  si  ri¬ 
tirò  ;  il  consiglio  di  guerra  trovò  delle  dif¬ 
ficoltà  dì  dare  il  permesso  di  matrimonio, 
e  così  la  cosa  andò  totalmente  a  monte. 
Non  succede  che  quello  eh’ è  destinato  dal 
cielo  ;  forse  che  il  mio  matrimonio  non  lo 
era  !  Sto  aspettando  di  giorno  in  giorno  la 
mia  nomina  di  maggiore  in  questo  reggi¬ 
mento  italiano;  essa  fu  sottoposta  a  Sua 
Maestà  l’ Imperatore,  e  se  avessi  voluto 
aspettare  la  posta  ventura  per  mandarvi 
questa  mia  lettera,  avrei  probabilmente  po¬ 
tuto  darvi  questa  buona  novella,  che  vi 
sarà  certo  cara,  sapendo  l’amore  che  por¬ 
tate  al  fratello  ed  amico  vostro.  Il  vedervi 
e  l’abbracciarvi  mi  sarebbe  cosa  d’infinita 
consolazione,  ed  ora  che  il  mio  matrimonio 
andò  in  fumo,  sarà  cosa  probabile  eh’ io  mi 
procacci  l'anno  venturo  questo  sommo  pia¬ 
cere. 

Manfredini  fu  da  me  pochi  giorni  sono. 
La  poca  delicatezza  ch’egli  impiegò  nel 
rendermi  il  mio  carrozziere  eh’  io  aveva  da 
vent’anni,  e  che  calcolavo  di  tenerlo  tutta 
la  vita,  come  pure  la  poca  sua  puntualità 
nel  pagamento  d’una  somma  ch’egli  mi  do¬ 
veva,  e  mi  deve  ancora,  m’obbligarono  di 
parlargli  con  la  franchezza  del  mio  carat¬ 
tere.  Il  linguaggio  franco  e  schietto  non 
piace  mai,  ed  egli  se  ne  andò  pochi  giorni 
sono  da  me  in  un  modo,  che  me  lo  farà 
dimenticare  forse  per  sempre.  Però  abituato 
a  combattere  con  gli  uomini,  con  le  loro 
stravaganze,  e  debolezze,  non  me  la  prendo 
gran  fatto,  e  conservo  l’ inalterabile  tran¬ 
quillità  dell’anima  che  Dio  conservi  pel 
tratto  successivo  all’aff.o 

vostro  fratello  Giulio. 


Mia  cara  figliuola  ! 

Ricevete  un  affettuoso  saluto  dalla  parte 
del  vostro  buon  Papà  che  non  cessa  mai 
d’augurarvi  ogni  bene,  ed  ogui  umana  pro¬ 
sperità.  Studiate,  siate  buona,  date  retta 
all  aflettuosa  vostra  zia,  e  sarete  certa¬ 
mente  felice,  come  ve  lo  desidera  il  tutto 
vostro  aff.°  amico  e  Papà 

Giulio. 

(  Continua). 

CESARE  PAOLI 

Il  ricordo  di  Cesare  Paoli  è  uno  di  quelli, 
di  cui  il  tempo  non  potrà  trionfare:  come  è 
indelebile  nel  cuore  di  chi  gli  fu  alunno, 
così  vive  e  vivrà  nelle  opere  sue  o  special- 
mente  nella  Scuola  di  paleografia  e  diplo¬ 
matica,  della  quale  egli  è  stato  per  tanti 
anni  l’insigne  rappresentante. 

Nato  dal  celebre  giureconsulto  Baldas¬ 
sarre  il  10  novembre  1840,  entrò  giovinetto 
nel  R.  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  allora 
vivissimo  focolare  di  studi  storici:  e  quivi, 
e  poi  a  Siena,  e  poi  di  nuovo  a  Firenze, 
subito  fece  apprezzare  il  suo  ingegno,  quan¬ 
do  pure  splendevano  quelli  del  Bonaini,  dei 
due  Milanesi,  del  Guasti  :  onde  poco  più  che 
trentenne  veniva  ricercato  per  insegnare  pa¬ 
leografia  e  diplomatica  nell’  Istituto  mas¬ 
simo  fiorentino,  il  quale  ufficio  tenne  sino 
alla  fine  dell’operosissima  vita,  avendo  egli 
rinunziato  a  quello  di  Archivista  quando 
nel  1887  conseguì  il  grado  di  professore 
ordinario. 

La  sua  vita  non  conobbe  riposo  mai  nè 
nell’adempimento  de’  suoi  doveri,  nè  negli 
studi  :  e  ben  può  ritenersi  che  per  questo 
principalmente  abbia  potuto  riuscire  a  so¬ 
praffarlo  queirinsidioso  male,  che  circa  due 
anni  or  sono  lo  incolse. 

Ricorderò  i  suoi  scritti  numerosi,  i  suoi 
lavori  sulla  Signoria  in  Firenze  del  Buca 
d' Atene,  sulle  Cavallate  fiorentine ,  sui 
Cinque  Caleff  del  R.  Archivio  di  Stato  in 
Siena  e  sulla  Battaglia  di  Montaperti,  di 
cui  pubblicò  anche  il  Libro,  sulle  Fiere  di 
Sciampagna ,  sui  Monti  della  Repubblica 
di  Siena,  su  Ser  Ciappelletto ,  sulle  Tavo¬ 
lette  dipinte  di  entrata  ed  uscita  della 
Repubblica  senese ,  sulla  Carta,  sul  Papiro , 
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intorno  alle  Abbreviature  medievali  ?  Ri¬ 
corderò  la  Collezione  fiorentina  di  facsimili 
paleografici ,  in  collaborazione  col  Vitelli, 
l’illustrazione  dei  Codici  Ashburnham ,  il 
Programma  di  paleografia  latina  e  diplo¬ 
matica  ? 

Storico,  paleografo,  insegnante,  dapper¬ 
tutto  rivelò  un  «ingoiare  acume,  portò  una 
coscienziosità  scrupolosa;  mostrò  una  straor¬ 
dinaria  copia  d’erudizione  vera,  sincera,  e 
non  di  pura  pompa.  Per  ciò  al  suo  nome 
venne  quell’autorità,  che  e  in  Italia  e  fuori 
gli  fu  unanimemente  riconosciuta  nelle  di¬ 
scipline  paleografico-diplomatiche,  e  alla 
sua  scuola  quel  prestigio,  onde  essa  divenne 
nella  comune  opinione  una  cosa  stessa  con 
lui,  e  attrasse  alunni  d’ogni  parte  d’Italia. 
Poiché  uno  de’  principali  meriti  del  Paoli 
è  senza  contrasto  questo  appunto,  d’aver 
qui  formato  una  scuola,  di  cui  sarebbe 
ozioso  ricordare  i  larghi  ed  ottimi  frutti: 
li  sanno  gli  Archivi  e  le  Biblioteche  no¬ 
stre,  i  cui  più  valenti  ufficiali  sono  e  sa¬ 
ranno  orgogliosi  d’aver  avuto  a  maestro  il 
Paoli.  Nella  scuola  lo  hanno  avuto  maestro 
e  padre  :  del  maestro  scendeva  loro  dalla 
cattedra  la  voce  chiara,  persuasiva,  efficace 
che  li  avviava  con  sapiente  metodo  alla  no¬ 
tizia  di  quei  veri,  di  cui  la  scienza  paleo- 
grafica  e  archivistica  è  gelosa  custode,  e  che 
essa  non  dischiude  se  non  agli  iniziati  mu¬ 
niti  di  provata  costanza  e  ispirati  da  sin¬ 
cero  amore.  Del  padre  giungevano  ad  essi 
i  conforti  nelle  incertezze  e  ne’  dubbi,  gli 
eccitamenti  amorevoli,  gli  affettuosi  consi¬ 
gli  e,  quando  occorreva,  anche  i  pronti  ri¬ 
chiami,  gli  ammonimenti,  le  riprensioni  : 
ma  riprensioni  che  sollevavano  1’  animo,  an¬ 
ziché  umiliarlo,  e  lo  spronavano  a  far  me¬ 
glio,  a  far  di  tutto  per  ottenere  1'  ambita 
sua  approvazione. 

Al  Paoli  spetta  inoltre  la  gloria  d’  aver 
elevato  in  Italia  a  dignità  di  scienza  quello 
che  era  prima  di  lui  uno  studio,  professato 
sia  pur  da  valentissimi,  ma  uno  studio  me¬ 
ramente  pratico  e  patrimonio  individuale 
di  solitari  eruditi.  Onde  presso  gli  stranieri 
l’ Italia  per  opera  sua  raggiunse  anche  nella 
scienza  paleografico-diplomatica  quel  posto 
d’  onore,  a  cui  in  altre  discipline  1’  opera 
di  altri  insigni  1’  aveva  già  innalzata. 

Chi  legge  quello  che  con  modestia  pari 
al  merito  eglijvolle  chiamare  semplicemen¬ 


te  Programma  di  paleografìa  latina  e  di¬ 
plomatica,  comprende  la  profondità  e  la  ge¬ 
nialità  della  sua  erudizione  :  e  quelle  che 
furono  costanti  doti  del  suo  insegnamento 
orale,  la  chiarezza  cioè  e  insieme  la  pre¬ 
cisione  del  metodo,  la  lucidità  e  insieme  il 
rigore  quasi  matematico  del  ragionamento, 
quelle  doti  ritrova  ne’  suoi  precetti  scritti, 
esposti  con  tanta  efficacia,  che,  una  volta 
appresi,  riesce  persino  quasi  impossibile  ri¬ 
tenerli  con  altre  parole  da  quelle  usate  da 
lui.  E  niuna  ne  tuo  egli  oziosamente  mai. 
Io  che  nello  scorso  anno  fui  chiamato  dalla 
sua  fiducia  ad  assisterlo  e  aiutarlo  nella 
preparazione  della  3a  edizione  della  prima 
parte  del  suo  Programma,  da  lui  dedicata, 
quasi  affettuoso  saluto  d’addio,  alla  diletta 
consorte,  forse  con  animo  presago  della  non 
lontana  fine,  ben  posso  questo  attestare, 
che  non  una  riga,  non  una  parola  vi  si  trova, 
o  sua,  o  da  me  aggiunta  o  modificata,  che 
non  abbia  la  sua  meditata  ragione;  con 
tanta  diligenza,  con  tanta  finezza,  con  tanto 
scrupolo  egli  soleva  lavorare  :  onde  è  ma- 
raviglioso  che  i  suoi  periodi,  che  le  sue 
pagine  riuscissero  poi  d’  un’  evidenza  stra¬ 
ordinaria,  di  una  eleganza  e  d’  una  lucidità 
di  stile  da  far  credere  che  fossero  anzi 
frutto  quasi  d’ inspirata  improvvisazione. 

Del  resto  dove  non  ha  egli  impresso  quel¬ 
le  che  furono  le  caratteristiche  del  suo  acu¬ 
to  ingegno  e  del  suo  sottile  giudizio?  L’Ar¬ 
chivio  Storico  Italiano,  1’  organo  ufficiale 
della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  della 
quale  il  Paoli  fu,  dopo  il  Gelli,  benemerito 
e  attivo  segretario,  sotto  la  sua  direzione 
divenne,  per  unanime  consenso,  il  modello 
delle  Riviste  storiche,  sia  che  se  ne  con¬ 
sideri  l’ indirizzo  scientifico  e  civile,  sia  che 
se  ne  riguardi  la  parte  puramente  materiale, 
1’  ordine  cioè  e  il  modo  della  compilazione. 

Immenso  è  dunque  il  vuoto,  che  la  sua 
acerba  dipartita  ha  lasciato  :  immenso  nella 
scuola,  ch’egli  amò  di  sviscerato  affetto,  dan¬ 
dole  la  migliore  parte  del  suo  ingegno,  la 
maggior  parte  della  sua  attività  :  immenso 
negli  studi,  da  lui  coltivati  con  fede  e  con 
ardore,  com’  è  immenso  nella  sua  famiglia, 
che  gli  era  sempre  presente  nei  pensieri  e 
nel  cuore.  Molto,  troppo  hanno  perduto, 
perdendo  il  Paoli,  e  gli  studi  e  la  scuola, 
e  il  Consiglio  Superiore  degli  Archivi,  e  la 
Commissione  Ministeriale  per  la  riprodu- 
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zione  delle  Pandette,  e  il  Consiglio  Diret¬ 
tivo  della  Società  per  la  diffusione  e  P  in¬ 
coraggiamento  degli  studi  classici  in  Italia  : 
onde  grandissimo  è  e  sarà  il  rimpianto, 
finché  durerà  il  culto  per  le  discipline,  delle 
quali  Cesare  Paoli  è  stato  vanto  ed  onore. 

E.  Rostagno. 


NOTIZIE 

Biblioteca  Comunale  di  Mantova.  —  Per  inizia¬ 
tiva  della  nuova  bibliotecaria,  la  Signora  Ada  Sac¬ 
elli,  la  biblioteca  di  Mantova  d’ora  in  avanti  sarà 
aperta  al  pubblico  anche  nei  giorni  festivi.  Notiamo 
er  la  storia  aneddotica  che  la  Camera  del  Lavoro 
a  rivolto  un  ordine  del  giorno  di  plauso  alla  diret¬ 
trice,  «  invitando  tutta  la  classe  lavoratrice  orga¬ 
nizzata  e  federata  alla  Camera  ad  accogliere  l’ap¬ 
pello  col  frequentare  la  Biblioteca  Comunale  >. 

Biblioteche  popolari  in  Roma.  —  Per  iniziativa 
di  benemerite  persone  è  sorto  in  Roma  un  comitato 
il  quale  si  propone  di  istituire  biblioteche  popolari 
nei  vari  punti  della  citta.  Un  comunicato  del  comi¬ 
tato  stesso  ai  giornali  politici  romani  annunziava  che 
era  stata  deliberata  l’apertura  di  una  prima  biblio¬ 
teca  circolante  in  via  de’  Lucchesi,  19,  sull'angolo 
di  piazza  della  Pilotta  ;  e  che  tale  biblioteca  si  in¬ 
titolasse  a  Giosuè  Carducci  il  quale  si  era  degna¬ 
to  di  permettere  «  che  il  suo  nome  fosse  propizia¬ 
tore  di  lieto  avvenire  per  la  benefica  istituzione  >. 
Ma  l’illustre  uomo  ha  scritto  al  Resto  del  Carlino 
protestando  sdegnosamente  :  «  Il  vero  è  che  nessuno 
mai  ha  domandato  niente  e  che  niente  io  ho  permesso, 
fermo  a  tenere  per  me  il  mio  nome  in  questa  e  in 
qualunque  altra  occasione  >.  —  Ad  ogni  modo  la  Bi¬ 
blioteca  si  è  aperta,  e  un  gran  cartello  ovale  su  cui 
è  scritto  Biblioteca  —  Giosuè  Carducci  —  circolante 
spicca  sulla  cantonata  di  Piazza  della  Pilotta. 

Il  personale  delle  Biblioteche  governative.  — 
Dai  giornali  politici  della  Capitale  togliamo  la  se¬ 
guente  informazione  : 

«  Una  Commissione  di  impiegati  delle  Biblioteche  go¬ 
vernative  è  stata  lunedì  3  marzo  presentata  dall’on. 
Leali  al  ministro  on.  Nasi.  Scopo  della  Commissione 
era  quello  di  interessare  il  ministro  della  pubblica 
istruzione  alle  sorti  del  personale  e  del  servizio  delle 
Biblioteche. 

Il  ministro,  accogliendo  benevolmente  i  desiderii 
espressi  dalla  Commissione,  e  riconoscendo  egli  per 
il  primo  che  il  ruolo  del  personale  delle  Biblioteche 
è  uno  dei  più  infelici  dell’amministrazione  da  lui  di¬ 
pendente,  ha  manifestato  il  fermo  proposito  di  pren¬ 
dere  dei  provvedimenti  nell’  interesse  non  solo  del 
personale  stesso,  ma  anche  del  servizio,  che  nelle 
condizioni  attuali  lascia  molto  a  desiderare. 

Il  personale  delle  Biblioteche  confida  ora  nell’atti¬ 
vità  ed  energia  dell’on.  Nasi,  convinto  che,  se  le  vi¬ 
cende  parlamentari  glie  lo  permetteranno,  la  sua 
promessa  diventerà  presto  realtà  >. 

Feste  centenarie  della  Biblioteca  Bodleiana 
di  Oxford.  —  Compiendosi  trecento  anni  dacché  per 
opera  e  cura  di  Tommaso  Bodley  fu  riordinata  e  re¬ 
staurata  la  Biblioteca  dell’  Università  di  Oxford,  que¬ 
sta  ha  indette  solenni  feste  pei  giorni  8  e  9  del  pros¬ 
simo  Ottobre,  volendo  celebrare  in  modo  degno  la 
fausta  ricorrenza  :  e  ad  intervenire  alle  medesime  s’è 
compiaciuta  d'invitare  anche  il  Bibliotecario  Capo 
della  Laurenziana,  prof.  comm.  Guido  Biagi. 

Arcliiv  fiir  Slenographic.  —  Una  nuova  serie  di  tale 
Archivio  è  cominciata  a  Berlino  nel  principio  del  1901 
(Thormann  u.  Gotsch,  Mk.  2,25  al  semestre)  sotto  le 
cure  intelligenti  del  Dr.  Curt  Dewischeit,  il  quale  è 
riuscito  a  infondere  per  cosi  dire  nuovo  sangue  in 
questa  che  è  la  più  antica  rivista  di  stenografia  del 
continente  (contando  ben  53  annidi  esistenza),  cosicché 
se  ne  può  prevedere  fin  d’ora  una  vita  novella,  ri¬ 
gogliosa  e  vantaggiosa  per  gli  studi.  Il  campo  di 
questi  s’  è  esteso,  e  vi  sono  comprese  anche  le  dotte 
indagini  ad  es.  del  Traube  sulle  note  tironiane,  quelle 
del  Giltbauer  sulla  brachigrafia  nella  costituzione 
d’Atene  attribuita  ad  Aristotele,  non  sono  molti  anni 


scoperta,  ecc.  Cosicché  l'Archivio  si  fa  un’opera  in¬ 
dispensabile  non  solo  agli  specialisti  di  stenografia, 
i  quali  in  esso  trovano  e  seguono  il  movimento  pro¬ 
gressivo  ed  evolutivo  dei  loro  vari  sistemi,  ma  an¬ 
che  per  i  filologi  classici,  e  in  modo  particolare  per 
i  cultori  delle  discipline  paleografiche. 

E.  W.  Bredt,  Ber  Handschriftenschmuck  Aug- 
sburgs  im  XV  Jahrhundert.  —  Vide  nella  fine  del  1900 
la  luce  a  Strasburgo  (Ileitz  u.  MUndel)  questo  studio, 
ornato  di  14  tavole,  che  si  sarebbe  proposto  di  svol¬ 
gere  un  argomento  di  molto  interesse  storico  e  arti¬ 
stico,  già  trattato  per  altro  in  gran  parte  dal  Viige, 
dall  Haseloff  e  dal  Kautzsch.  Il  libro  però  non  cor¬ 
risponde  a  quanto  promette  il  titolo  :  ché  anzi,  oltre 
la  deficienza  nella  preparazione  bibliografica,  vi  si 
riscontra  insufficiente  preparazione  tecnica,  cosicché 
non  vi  si  distingue  ad  es.  quello  che  propriamente  è 
miniatura  da  quello  che  è  ornamentazione  in  genere, 
non  si  tien  conto  per  l’indole  delle  illustrazioni  del 
genere  dei  manoscritti  citati,  che  secondochè  sono 
sacri  o  profani  influiscono  necessariamente  in  modo 
diverso  sulla  maniera  e  sulla  qualità  dell’  ornamen¬ 
tazione,  ecc.  Forse  il  più  gran  merito  del  Bredt  è 
di  aver  trovato  e  additato  nuovo  materiale  :  meglio 
preparato,  perchè  non  rifarà  il  lavoro  egli  stesso  ?- 

Lexihon  der  deulschen  Dichtcr  und  Prosaislen  des 
neunzehnlen  Jahrhunderls,  bearbeitet  v.  Fr.  Briim- 
mer.  -  Questa  pubblicazione  (Lipsia,  1901,  in  4  volumi), 
che  rappresenta  la  5a  edizione  dell’opera,  ha  i  pregi 
e  i  difètti  dei  lavori  consimili,  dove  per  certi  autori, 
valenti  ma  modesti,  sembrano  troppo  scarse  le  no¬ 
tizie,  e  per  certi  altri,  di  cui  si  apprende  il  nome 
solo  dal  Dizionario  stesso,  sono  troppo  prolisse  e  co¬ 
piose.  Con  questo  nulla  togliamo  al  pregio  del  Le¬ 
xihon,  libro  di  consultazione  quasi  indispensabile,  no¬ 
tevolmente  migliorato,  con  rettifiche  cosi  nelle  noti¬ 
zie  biografiche  come  in  quelle  bibliografiche. 

Bibelsludien,  Bibelhandschriften  und  Bibeldruche  in 
Mainz  etc.  v.  Franz  Falk.  (Mainz,  Kirchheim  1901).  — 
Questo  studio  abbraccia  un  lungo  periodo,  come  quello 
che  si  estende  dall’  8°  secolo  al  presente,  e  propria¬ 
mente  incomincia  con  S.  Bonifacio,  nelle  cui  mani  si 
trovava  l’antichissimo  ms.  dell’  Harmonia  Evange- 
liorum,  noto  col  nome  di  codex  Fuldensis.  L’autore 
segue  passo  passo,  ma  con  opportuna  parsimonia,  le 
sue  ricerche  sull’amore  per  la  Bibbia  e  sugli  studi 
che  ne  conseguirono  lino  all’età  di  Gutenberg.  Con 
questa  si  apre  la  seconda  parte  del  suo  volume,  che 
scende  fino  a  questi  ultimi  nostri  anni,  ed  è  ad  un 
tempo  uno  studio  storico,  bibliografico,  e  teologico, 
con  spirito  anzi  molto  confessionale,  che  non  manca 
di  diligenza,  e  può  anzi,  sotto  un  certo  rispetto,  es¬ 
ser  additato  ad  esempio  per  altri  lavori  di  egual 
genere. 

Nuova  Biblioteca  a  Londra  pei  giornali.  —  Il 
Museo  Britannico  non  ha  più  spazio  per  i  giornali  e 
le  gazzette  dell’Inghilterra  e  delle  colonie,  rhe  vanno 
sempre  più  aumentando.  Perciò  l’Ufficio  della  Teso¬ 
reria  ha  accordato  all’Amministrazione  la  somma  di 
circa  400.000  franchi  per  la  costruzione  d’un  nuovo 
edilìzio,  dove  verranno  trasportate  tutte  le  annate 
passate  dei  giornali.  L’edilizio,  che  verrà  costruito 
in  uno  de’  sobborghi  di  Londra,  dovrà  servire  per  le 
consultazioni  e  le  ricerche  di  giornali  vecchi  per  pa¬ 
recchie  generazioni,  sebbene  annualmente  questo  ma¬ 
teriale  giornalistico  si  accresca  di  circa  220.369  esem¬ 
plari  di  giornali  inglesi  e  di  45.738  esemplari  di 
giornali  delle  colonie  e  stranieri. 

In  onore  di  Franz  Xaver  Kraus.  —  A  Freiburg 
ira  Breisgau,  dove  il  6  gennaio  u.  s.  mancava  ai  vivi 
il  Kraus,  tanto  benemerito  degli  studi  danteschi,  s’è 
costituito  un  Comitato,  sotto  il  patrocinio  del  Gran¬ 
duca  Friedrich  von  Baden,  per  erigere  al  compianto 
letterato  e  storico  un  condegno  monumento  sepol¬ 
crale.  Non  v’è  dubbio  che  vi  contribuiranno  volonte¬ 
rosi  gli  ammiratori  che  il  Kraus  ebbe  in  gran  numero 
anche  presso  di  noi  :  e  per  loro  norma  appunto  av¬ 
vertiamo  che  le  sottoscrizioni  si  riceveranno  fino  al 
1°  giugno  p.  presso  la  Akademische  Quàslur  der  Uni- 
versital  Freiburg  im  Breisgau, 


Dott.  Guido  Biagi,  Direttore-proprietario. 
Masotti  Carlo,  gerente  responsabile. 

Febbraio  1902  -  Firenze,  Tip.  L.  Franceschini  e  C.i 
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(1866-1895) 
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NUOTA  ANTOLOGIA 
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GUIDO  BIAGI 
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volume  è  di  L.  I®. 
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Recentissime  pubblicazioni  : 

PRINCE  D’ESSLING  et  EUGÈNE  MUNTZ 


Pétrarque,  ses  études  d’art,  son  influence  sur  les  artistes,  ses  por- 
traits  et  ceux  de  Laure,  l’illustration  de  ses  écrits. 

Splendido  volume  di  300  pagine  in-40  grande,  con  194  illustrazioni  nel  testo 

e  21  tavole  fuori  testo,  17  delle  quali  in  taglio  dolce . L.  IOO 

— — >-  Edizione  di  soli  200  esemplari  numerati.  «H* — 


RODOLFO  FALB 


Il  Taccuino  Senese  di  Giuliano  da  San  Gallo.  50  facsimili  di  di¬ 
segni  d’architettura  applicata,  scultura  ed  arte. 

In  folio  oblungo.  In  porta-fogli  di  mezza  tela,  dor.  .......  L.  SO 

— Edizione  di  soli  ioo  esemplari  numerati.  -I — — 


Letteratura  dantesca.  Catalogo  LI  della  Libreria  antiquaria  editrice 
Leo  S.  Olschki  di  Firenze.  In  4.0  Col  ritratto  di  Dante  sulla  co¬ 
pertina  e  con  facsimili  nel  catalogo. 

Bellissimo  catalogo  che  contiene  750  numeri  esattamente  descritti. 

— Distribuzione  gratuita  dietro  richiesta. 


Dell’opera  seguente  abbiamo  acquistato  gli  ultimi  esemplari  disponibili: 

Isotae  Nogarolae  Veronensis  opera  quae  supersunt  omnia.  Accedunt 
Angelae  et  Zeneverae  Nogarolae  epistolae  et  carmina  collegit  Ale¬ 
xander  Comes  Apponyi.  Edidit  et  praefatus  est  Eugenius  Abel. 
Vindobonae,  1886.  2  volumi  in-8°.  Col  ritratto  delldsota  Nogarola 
inciso  in  rame.  Br.  . .  L.  20 

Questa  pubblicazione  insigne  ed  importante,  particolarmente  per  l’Italia,  è  ancora 
poco  conosciuta  e  diffusa  e  crediamo  perciò  di  rendere  un  ottimo  servigio  agli  studiosi 
col  richiamare  la  loro  attenzione  su  i  due  splendidi  volumi  stampati  con  somma  ele¬ 
ganza  su  carta  a  mano. 


Rivista  delle  Biblioteche  e  degli  Archivi 

N.  3.  Anno  XIII.  Vol.  XIII. 


LE  CONFESSIONI  DI  UN  GENTILUOMO  VENEZIANO 
*  DEL  SECOLO  XVII 

PER  IL  CONTE  ANDREA  DA  MOSTO  DEL  R.  ARCHIVIO  DI  STATO  DI  ROMA 


Sono  nato  nel  1627  dalla  famiglia 
patrizia  veneta  B.,  le  cui  prime  memo¬ 
rie,  come  tutti  sanno,  si  confondono  colle 
origini  della  nostra  gloriosissima  repub¬ 
blica. 

I  miei  antenati  hanno  tutti  bene  me¬ 
ritato  della  patria  occupando  le  più  emi¬ 
nenti  cariche  dello  stato  e  facendo  parte 
del  celebre  senato,  al  cospetto  del  quale 
il  Petrarca  si  confuse  essendogli  apparso, 
più  che  una  assemblea  di  semplici  mor¬ 
tali,  un  consesso  di  dei. 

La  ricchezza  della  mia  casa  è  stata 
sempre  abbastanza  rilevante  pur  non  rag¬ 
giungendo  mai  quelle  enormi  di  alcune 
famiglie,  ascritte  in  questi  ultimi  anni 
al  veneto  patriziato,  le  quali  cercano  di 
compensare  la  loro  nobiltà  di  fresca  data 
innalzando  sul  Canal  grande  ed  in  altre 
parti  di  Venezia  moli  enormi  di  marmo, 
che  pare  vogliano  schiacciare  colla  loro 
grandezza  le  nostre  vetuste  dimore. 

II  mio  palazzo,  che  sta  sul  Canal 
Grande,  risale  al  secolo  XV,  e  se  non  può 
gareggiar  per  dimensioni  colle  baroc¬ 
che  fabbriche  dei  miei  tempi,  è  una 
perfezione  in  fatto  di  architettura.  Di 
purissime  linee  gotiche-veneziane  sem¬ 
bra  un  merletto  intagliato  nel  marmo. 

In  terraferma,  sulle  rive  del  canale 
del  Brenta,  che  va  da  Fusina  a  Padova, 
possiedo  una  villa,  dove  passo,  l’autun¬ 
no,  alcuni  mesi  deliziosi  lungi  dalle  noie 
della  città. 

È  un  grande  edificio  di  stile  palla¬ 
diano,  contornato  da  un  giardino  alla 
italiana,  con  boschetti  di  carpani,  in 
mezzo  ai  quali  zampillano  frequenti  e 
copiosi  getti  d’  acqua. 

Parecchie  migliaia  di  campi,  che  gli 
fanno  corona,  ed  alcune  case  a  Venezia 
mi  danno  15000  ducati  di  rendita,  che 


bastano  a  mantenermi  con  lustro  e  de¬ 
coro. 

In  altri  tempi,  più  gloriosi  per  la 
patria,  a  questi  proventi  si  aggiunge¬ 
vano  i  profitti,  che  dava  la  mercatura, 
colla  quale  si  rimettevano  in  sesto  le 
dissanguate  sostanze  delle  famiglie. 

Pur  troppo  a  questa  fonte  di  guada¬ 
gno,  considerata  ora  indegna  per  un  ca¬ 
valiere,  non  si  ricorre  più,  e,  se  qual¬ 
cuno  di  noi  attinge  ad  essa,  lo  fa  coper¬ 
tamente  e  senza  esporre  il  suo  nome  ! 


Una  Dama,  una  Damigella  e  la  Dogaressa. 


Si  trova  più  comodo  e  più  pratico  ri¬ 
parare  ai  dissesti  economici  colle  pin¬ 
gui  doti  delle  nobili  di  fresca  data  e 
delle  ricche  cittadine  ! 

La  prima  fanciullezza  fu  da  me  tra¬ 
scorsa  in  seno  della  famiglia  insieme 
con  mio  fratello,  di  qualche  anno  mag¬ 
giore  di  me,  e  con  due  sorelle. 

Furono  questi  senza  dubbio  i  più  begli 
anni  della  nostra  vita,  che  passammo 
circondati  dalla  tenerezza  di  nostra  ma¬ 
dre,  buona  e  santa  donna,  e  di  nostro 
padre,  più  dolce  ed  affettuoso,  se  è  pos- 
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sibile.  E  dire  che  fu  uuo  dei  più  temu¬ 
ti  inquisitori  di  stato  e  capi  dei  dieci 
del  suo  tempo  ! 

Fra  i  pochi  e  vaghi  ricordi  di  quel 
tempo  è  il  giorno  in  cui  per  la  prima 
volta  venni  vestito  da  uomo.  Non  dimen¬ 
ticherò  un  certo  vestitino  nero  con  man- 
telletto  di  egual  colore,  ornati  di  mer¬ 
letti  d’  argento,  nè  le  difficoltà  che  pro¬ 
vai  nel  camminare  con  certe  scarpe  dai 
tacchi  alti  per  farmi  apparire  di  sta¬ 
tura  più  elevata. 

I  primi  rudimenti  letterari  mi  furono 
impartiti,  insieme  a  mio  fratello,  da  un 
noioso  pedante,  che  non  ci  risparmiava 
le  busse  quando  gli  pareva  ohe  si  pre¬ 
stasse  poca  attenzione  alle  sue  lezioni. 

La  nostra  educazione  fu  completata 
quindi  nel  collegio  di  Brescia,  nel  quale 
passammo  circa  sei  anni. 

Contemporaneamente  vennero  messe 
in  educazione,  nel  monastero  della  Croce 
alla  Giudecca,  le  nostre  due  sorelle.  La 
maggiore  concepì  tanta  passione  per  la 
vita  monacale  che,  all’età  di  18  anni, 
prese  il  velo  ritirandosi  nel  convento  di 
S.  Cosma  e  Damiano.  L’  altra,  appena 
finita  la  sua  educazione,  fu  data  in  ispo- 
sa  al  nobiluomo  L.  Mio  padre  avrebbe 
desiderato  che  si  facesse  monaca,  ma, 
vista  la  assoluta  mancanza  di  vocazione, 
dovette  acconsentire  a  darle  un  marito 
ed  a  sborsare  una  dote  di  8000  ducati. 

Ho  messo  vesta  e  sono  entrato  nel 
maggior  consiglio  a  18  anni,  invece  che 
a  25,  come  le  nostre  leggi  prescrivono, 
non  per  aver  estratto  palla  d’oro  il  giorno 
di  S.  Barbara,  ma  sborsaudo  200  ducati 
a  favore  del  pubblico  erario  oberato 
dalle  ingenti  spese,  che  gli  causava  la 
guerra  di  Candia. 

Al  Broglio  venni  condotto,  secondo 
1’  uso,  da  mio  fratello  che  aveva  messo 
veste  già  da  due  anni,  e  da  tre  altri 
parenti,  dopo  sentita  Messa  ed  essermi 
confessato  e  comunicato.  Insieme  ad  essi 
percorsi  per  lungo  e  per  largo  la  piaz¬ 
zetta  di  S.  Marco  ed  il  cortile  del  Pa¬ 
lazzo  Ducale  scambiando  saluti  a  destra 
e  a  sinistra  con  tutti  i  nobili  presenti. 

Divenuto  così  maggiorenne  e  padrone 
di  me  stesso  non  pensai  che  a  godere  la 
vita.  Gli  esercizi  ginnastici,  in  allora 


più  in  voga  di  adesso  nella  nostra  gio¬ 
ventù,  mi  attraevano  specialmente. 

Presi  quindi  parte  col  massimo  entu¬ 
siasmo  agli  esercizi  equestri  ed  ai  tornei 
che  si  davano  in  primavera  nella  caval¬ 
lerizza  a  S.  Giovanni  e  Paolo,  ai  quali 
assisteva  il  fiore  delle  dame  e  dei  ca¬ 
valieri  di  Venezia,  al  giuoco  del  pallone, 
che  si  teneva  in  quaresima  a  S.  Giaco¬ 
mo  dall’  Orio,  ai  Gesuiti  ed  a  Rialto 
nuovo,  ed  a  quello  della  racchetta  a 
Santa  Caterina  in  Birri.  Non  poche  volte 
insieme  con  altri  nobili  feci  correre  dei 
giovani  tori,  aizzati  da  cani,  per  le 
strette  calli  della  città,  divertendoci  a 
spaventare  i  passanti  che,  alle  volte,  ve¬ 
nivano  travolti  dalle  bestie  infuriate. 

Maggior  fascino  esercitavano  sopra  di 
me  le  donne  e  il  giuoco,  che  3Ì  mostra¬ 
no  sotto  forme  più  seducenti  che  al¬ 
trove  nella  nostra  Venezia.  Andai  per 
la  prima  volta  al  Ridotto  di  S.  Moisè 
insieme  a  mio  padre.  Era  la  sera  di  S. 
Stefano,  giorno  in  cui  cominciano  i  di¬ 
vertimenti  del  carnevale.  Le  sale  scin¬ 
tillanti  di  luce,  che  partiva  da  una  quan¬ 
tità  di  candele,  erano  zeppe  di  gente 
mascherata  in  piedi  vicino  ai  tavolini, 
dove  si  teneva  banco  di  Cassetta,  op¬ 
pure  sedeva  alle  tavole  imbandite  per 
le  cene.  A  forza  di  gomitate  riuscii  farmi 
vicino  ad  un  tavolino  al  quale  teneva 
banco  un  senatore,  stato  sempre  anta¬ 
gonista  di  mio  padre  in  tutta  la  sua 
carriera  politica,  e  che  mai  aveva  per¬ 
duta  una  occasione  per  nuocergli.  Un 
soggetto  sovranamente  antipatico,  vero 
impasto  di  fiele  e  malizia. 

Cominciai  subito  a  puntare,  e  fui  tanto 
favorito  dalla  fortuna,  che,  in  pochi  colpi, 
gli  tolsi  perecchie  migliaia  di  ducati. 

Mi  divertì  moltissimo  il  vedere  la 
faccia  agro-dolce,  che  faceva  alle  mie 
grosse  vincite,  dalla  quale  traspariva¬ 
no  chiaramente  le  maledizioni,  che  mi 
mandava  in  cuor  suo,  pur  serbando  sem¬ 
pre  una  grande  flemma  ed  un  ammira¬ 
bile  sangue  freddo. 

Durante  quel  carnovale  mi  fu  dato 
per  un  certo  tempo  di  tener  banco  al 
Ridotto,  e  sempre  con  egual  fortuna. 

Ricordo,  come  in  sogno,  che  una  sera 
moltissime  persone  puntarono  al  mio 


Marzo  902 ] 


E  DEGLI  ARCHIVI 


35 


banco  col  massimo  accanimento  senza 
mai  riuscire  a  vincere.  Fra  i  più  sfa¬ 
voriti  furono  alcuni  cavalieri  inglesi  ed 
il  duca  di  Brunsvik  venuto,  secondo  il 
solito,  a  passare  il  carnovale  a  Venezia. 

A  giorno  fatto  mi  ritirai  con  ben 
20000  dritti. 

Negli  anni  seguenti  perdetti  tutto  il 
-guadagnato,  e  ci  rimisi  per  di  più  non 
poco  del  mio  giocando  nei  ridotti  secon¬ 
dari,  frequentati  da  bari  e  da  gente  di 
malaffare. 

Nel  complesso  tuttavia  non  posso  la¬ 
gnarmi  della  sorte. 


Un  Magistrato,  un  Senatore  e  il  Doge. 


Ho  cominciato  le  mie  avventure  ga¬ 
lanti  colle  cortigiane,  e  fu  un  vero  mi¬ 
racolo,  se,  frequentando  questa  trista 
genia  colla  massima  imprudenza,  non  mi 
sono  guastato  per  sempre  la  salute. 

Converrebbe  tener  lontani  i  giovani 
ad  ogni  costo  da  queste  disgraziate,  ed 
un  buon  sistema  sarebbe  di  far  loro  co¬ 
noscere  tutte  le  tristi  conseguenze  a  cui 
vanno  incontro.  Le  poesie  del  nostro 
segretario  Businelli,  in  cui  si  descrivo¬ 
no  con  evidenza  raccapricciante  gli  schi¬ 
fosi  mali  da  cui  sono  affette,  sarebbero 
proprio  del  caso  ! 

Due  di  coteste  femmine  mi  fecero  un 
tiro  birbone.  Una  sera,  al  Ridotto  di 
S.  Moisè,  fui  avvicinato  da  due  donne 
mascherate. 

Quella  che  sembrava  essere  una  dama, 
mentre  1’  altra  vestiva  da  cameriera,  mi 
fece  cenno  di  seguirla  incamminandosi 
verso  1’  uscita.  La  procace  sua  bellezza, 


che  traspariva  dalla  larva,  e  la  stranezza 
dell’ avventura  non  mi  fecero  esitare  un 
momento.  Ogni  tanto  si  voltava  dandomi 
occhiate  di  fuoco,  ciò  che  mi  accendeva 
sempre  più.  Giunta  sulla  strada  si  di¬ 
resse  verso  S.  Moisè,  ma,  non  appena 
fummo  nel  campo,  sparì,  ed  io  fui  at¬ 
torniato  da  parecchi  manigoldi  masche¬ 
rati,  i  quali,  prima  che  potessi  fiatare, 
puntandomi  le  pistole  alla  gola,  mi  tol¬ 
sero  il  denaro  che  portavo  indosso  ed 
una  bellissima  rosetta  di  diamanti. 

Fatto  il  colpo  si  dileguarono,  nè  val¬ 
sero  a  scovarli  le  ricerche  fatte  da  me 
insieme  a  molti  amici  e  servitori  coa¬ 
diuvati  dal  capo  contrada  e  dai  suoi  di¬ 
pendenti. 

I  dieci  si  occuparono  immediatamente 
della  cosa,  ed  ebbero  tanta  fortuna  da 
mettere  le  mani  addosso  alle  due  triste 
femmine,  che  caddero  nelle  mani  degli 
sbirri  a  poca  distanza  da  Venezia.  Esse 
vennei’o  strozzate  in  carcere,  mentre  due 
degli  uomini  mascherati,  presi  dietro 
indicazioni  loro  strappate  coi  tormenti, 
finirono  sulla  forca  fra  le  colonne  della 
piazzetta  di  S.  Marco. 

Annoiato  e  disgustato  di  tal  genere 
di  donne,  per  queste  ed  altre  avventure, 
decisi  di  menar  via  una  puta,  come 
avevano  fatto  parecchi  miei  amici. 

L’occasione  propizia  mi  si  offerse  ad 
un  ballo  popolare  a  S.  Maria  Maggiore, 
dove  mi  fu  dato  vedere  una  ragazza  di 
quindici  anni  figlia  di  un  artigiano  di 
Canal  Regio,  che  mi  piacque  moltissimo 
e  che  potei  avere  dai  genitori  con  ab¬ 
bastanza  facilità  dietro  pagamento  di 
200  ducati. 

Le  misi  su  casa  addobbandole  un  pic¬ 
colo  quartierino  tappezzato  di  cuori  d’oro 
e  fornendola  di  vestiti  e  d’una  conve¬ 
niente  rendita  giornaliera. 

Un  anno  di  relazione  con  questa  ra¬ 
gazza  bella,  ma  sciocca  quanto  mai,  mi 
bastò,  e  ricuperai  la  mia  libertà  assegnan¬ 
dole  una  piccola  dote  colla  quale  trovò 
facilmente  un  marito  della  sua  condi¬ 
zione. 

A  questo  passo  venni  spinto,  non  solo 
perchè  mi  aveva  stancato,  ma  anche 
per  una  nuova  forte  passione  nascente 
I  nel  mio  cuore. 
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M’  ero  invaghito  di  una  giovanissima 
e  bella  dama,  da  poco  sposata  con  un 
cavaliere,  se  non  vecchio,  certo  bene 
innanzi  colle  quaresime. 

La  seguiva  ovunque  :  al  fresco  sul 
Canal  grande,  alle  funzioni  religiose, 
all’opera,  alle  feste  pubbliche  facendo 
capire  in  tutti  i  modi  i  teneri  senti¬ 
menti  che  m’ ispirava.  Sempre  però  in¬ 
vano,  anzi  pareva  quasi  che  la  mia  as- 
duità,  invece  di  commoverla,  le  facesse 
aumentare  l’antipatia  verso  di  me. 

Nei  paesi,  dove  è  permesso  di  libe¬ 
ramente  conversare  colle  dame,  c’  è  al¬ 
meno  la  possibilità  di  riuscire  a  sedurre 
anche  le  più  ritrose;  non  così  nella  no¬ 
stra  Venezia  in  cui,  se  non  si  è  stretti 
parenti,  è  lecito  appena  avvicinarle  nel 
ballo. 

Anche  questa  debole  speranza  mi  sfug¬ 
giva,  perchè,  durante  i  balli,  appena  mi 
vedeva,  inlìlavasi  i  guanti  per  non  dar¬ 
mi  motivo  di  fare  un  giro  di  minuetto 
con  lei. 

La  resistenza,  come  quasi  sempre  suc¬ 
cede,  invece  di  diminuire,  aumentava 
in  me  ognor  più  il  desiderio  di  posse¬ 
derla. 

Ad  una  festa,  in  casa  di  mio  cugi¬ 
no  R.,  mi  riuscì  di  sorpresa  a  raggiun¬ 
gere  1’  intento. 

Nei  pochi  momenti  del  minuetto  cer- 
cai  di  dirle  tutto  quello  che  sentivo, 
ma  la  crudele  neppure  rispose. 

Si  fecero  poi  altri  balli,  con  figure 
svariatissime,  ideati  e  diretti  da  un 
procuratore  di  S.  Marco,  persona  gioviale 
e  brillantissima,  senza  che  a  me  più 
riuscisse  di  intrattenermi  con  lei. 

Dopo  cena,  avendo  diverse  dame  chie¬ 
sto  ai  cavalieri  presenti  sonetti,  lettere 
ed  indovinelli,  profittai  dell’  occasione 
per  indirizzarle  parecchie  velate  di¬ 
chiarazioni  d’amore. 

La  festa,  benissimo  riuscita  e  piena 
di  brio  fino  in  ultimo,  terminò  la  mat¬ 
tina  del  giorno  seguente  primo  di  qua¬ 
resima.  Essendo  1’  ora  di  sentir  Messa 
e  di  prendere  le  ceneri,  andammo  tutti 
quanti,  mascherati,  come  eravamo,  alla 
vicina  Parrocchia  con  grande  scandalo 
dei  vecchi  e  severi  senatori,  che  ci  vi¬ 
dero. 


Il  nuovo  insuccesso  non  mi  disanimò, 
e,  avendo  saputo  che  la  dama  andava 
quasi  ogni  settimana  a  trovare  una  sua 
parente  monaca  nel  convento  di  S.  Co¬ 
sma  e  Damiano  mi  misi  a  frequentare 
il  parlatorio,  dove,  col  pretesto  di  mia 
sorella,  pure  monaca,  potevo  rimanere 
per  ore  senza  molestia  alcuna. 

Dopo  varie  ed  infruttuose  visite,  un 
bel  giorno,  mi  trovai  solo  con  lei,  men¬ 
tre  alle  grate  stavano  mia  sorella  e  la 
sua  parente. 

Deciso  di  rischiare  tutto  per  tutto  mi 
gettai  ai  suoi  piedi,  e  cominciai  a  farle 
le  più  calde  e  roventi  dichiarazioni 
d’amore.  Neppur  si  degnò  guardarmi 
e  continuò  a  discorrere  colle  monache. 
Allora,  non  so  come  fu,  mi  sentii  venir 
meno  e  caddi  rovescioni  dinnanzi  a  lei. 

La  crudele  non  si  mosse,  malgrado  le 
due  religiose  la  eccitassero  a  soccor¬ 
rermi,  e  le  rimproverassero  acerbamente 
la  sua  durezza. 

Non  potendo  uscire  dovettero  suonare 
le  campane,  per  chiamare  gente  di  fuori, 
che  mi  aiutasse.  Finalmente  accorsero 
alcuni  passanti,  che,  con  qualche  goccia 
di  cordiale,  mi  fecero  rinvenire.  Così, 
oltre  il  dolore  per  la  ripulsa,  divenni 
pure  per  qualche  tempo  la  favola  di 
tutta  Venezia  ! 

Nelle  accademie,  che  si  tennero  al¬ 
lora,  sotto  nomi  mentiti,  si  celebrò  in 
versi  l’avventura  elevando  fino  al  Cielo 
la  fortezza  dell’  inumana  signora  ! 

Malgrado  una  doccia  gelata  di  tal 
fatta  la  fiamma  amorosa  non  si  estinse 
immediatamente,  ed  ebbi  ancora  il  co¬ 
raggio  di  tornare  al  convento  per  ri¬ 
vederla  ! 

Fortuna  che  a  questo  punto  un  an¬ 
gelo  consolatore  intervenne,  e  mi  fece 
tutto  dimenticare  colle  sue  grazie  in¬ 
finite. 

Nelle  visite  al  convento  avevo  spesso 
avuto  campo  di  intrattenermi  con  una 
monaca,  amica  di  mia  sorella,  chiamata 
al  secolo  suor  Fiordelise,  bellissima  gio¬ 
vine  dai  capelli  biondi  e  di  figura  slan¬ 
ciata  e  ben  tornita,  che  appariva  ancor 
più  seducente  nel  procace  ed  elegante 
costume  delle  nostre  religiose. 

Mi  par  di  vederla  col  bel  volto  (su 
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cui  brillava  sempre  un  incantevole  sor¬ 
riso),  incorniciato  da  sottile  velo,  che 
faceva  trasparire  l’eburnea  pelle,  men¬ 
tre  spuntavano  qua  e  là  i  ricci  biondi 
della  sua  folta  capigliatura  (pur  troppo 
tenuta  corta  per  non  trasgredire  alle 
severi  regole  claustrali  !),  col  corpetto 
di  crespo  nero  in  alto,  che  lasciava  in- 
travedere  il  principio  del  seno,  e  le 
bianche  sottane  tra  le  quali  si  vedeva 
comparire  e  scomparire  un  delizioso  pie¬ 
dino  calzato  di  scarpette  bianche  rica¬ 
mate  con  nastri  e  galloncini. 

Fin  dal  primo  giorno  che  la  conobbi, 
provai  per  lei  un  vi¬ 
vissimo  sentimento  di 
simpatia,  che  si  ac¬ 
crebbe  a  mille  doppi 
dal  giorno  del  mio 
disgraziato  incidente 
al  convento,  in  cui  mi 
dimostrò  bontà  infi¬ 
nita  ed  interesse  pro¬ 
fondo. 

Per  non  dar  so¬ 
spetti  colle  frequenti 
visite,  andavo  a  tro¬ 
varla  nel  dopopranzo, 
nelle  così  dette  ore 
bruciate,  quando  le 
altre  monache  face¬ 
vano  la  siesta  nelle 
celle,  o  sulla  sera. 

Non  fidandomi  dei 
miei  gondolieri,  pren¬ 
devo  una  barca  da  traghetto  montata 
da  un  barcaiuolo  brutto  e  gobbo,  ma 
più  fedele  d’  un  can  barbone.  La  tro¬ 
vavo  in  parlatorio  a  intrattenersi  con 
una  venditrice  di  dolci,  la  quale  al  mio 
comparire  si  ritirava. 

Si  passavano  quindi  ore  ed  ore  at¬ 
taccati  alle  grate,  che  ci  dividevano, 
finché  qualche  vecchia  monaca  rabbiosa 
compariva,  e  protestando  contro  un 
così  intimo  colloquio  e  minacciando  la 
venuta  della  badessa,  mi  obbligava  ad 
andarmene. 

Il  giorno  dopo  veniva  a  casa  mia 
una  vecchia  conversa,  che  andava  li¬ 
mosinando  pel  monastero,  la  quale  mi 
consegnava  una  bella  lettera  scritta  in 
carta  dorata,  profumata  di  muschio,  col 


sigillo  di  cera  di  Spagna  e  legata  da 
cordoncini  d’oro  e  d’argento,  dalla  quale 
apprendevo  il  giorno  e  l’ora  di  un  nuovo 
appuntamento. 

Durante  il  carnevale,  con  molti  amici 
mascherati,  irrompevo  nel  parlatorio,  du¬ 
rante  le  ore  di  ricevimento,  facendo 
mille  scherzi,  che  divertivano  immen¬ 
samente  le  giovani  monache,  ma  ci  at¬ 
tiravano  i  più  severi  rimbrotti  da  parte 
della  badessa,  vecchia,  noiosa  e  bron- 
tolona. 

Spesso,  colla  convivenza  della  con¬ 
versa  accattona  potè  tenermi  compagnia 


mascherata  al  teatro,  al  Ridotto  e  per¬ 
fino  nei  festini  cogli  amici  facendo  ri¬ 
torno  al  convento  solo  poco  prima  dello 
spuntar  dell’alba. 

Col  tempo  l’amor  suo  per  me  di¬ 
venne  frenesia.  Assalita  dalla  gelosia, 
appena  suonato  il  silenzio,  vestita  in 
abito  maschile,  non  di  rado  si  assen¬ 
tava  dal  convento  per  spiarmi  nei  luo¬ 
ghi  dove  era  solito  recarmi. 

Le  reciproche  imprudenze  fecero  a 
poco  a  poco  venire  la  cosa  a  conoscenza 
di  tutti. 

È  noto  ad  ognuno  che  a  Venezia, 
come  nel  resto  d’ Italia,  le  relazioni 
più  o  meno  lecite  con  religiose  sono 
abbastanza  comuni  e  non  ci  si  fa  troppo 
caso  ;  ma  ci  vuol  modo  e  maniera  nelle 
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cose,  e  noi,  nel  nostro  amore,  non  ne 
avevamo  avuto  affatto. 

Il  patriarca  e  1’  inquisizione  insiste¬ 
vano  per  una  punizione  esemplare,  e 
non  piccoli  grattacapi  mi  si  prepara¬ 
vano,  senza  l’opportuno  ed  energico  in¬ 
tervento  di  mio  padre. 

Combinò  le  cose  in  modo  che  tutto 
finì  con  una  citazione  dinnanzi  ai  tre 
giudici  sopra  i  monasteri,  i  quali  mi 
dettero  una  solenne  romanzina  minac¬ 
ciandomi  di  tutto  il  rigore  della  legge, 
se  avessi  continuato  la  relazione.  Mal¬ 
grado  il  felice  scioglimento  dell’affare, 
per  metter  fine  ai  pettegolezzi,  mi  fu 
forza  allontanarmi  per  qualche  tempo 
da  Venezia. 

Avendo  allora  compiti  i  23  anni,  ed 
essendo  stato  da  poco  ammesso  agli 
onori  o,  per  meglio  dire,  essendo  stato 
abilitato  ad  entrare  negli  uffici  pub¬ 
blici,  si  colse  l’occasione  per  farmi  no¬ 
minare  nobile  in  armata. 

Dovetti  passare  in  Levante  più  d’un 
anno  a  bordo  d’  una  galeazza  nel  dal¬ 
la  caccia  alle  navi  turche  e  barbare¬ 
sche,  delle  quali  ne  catturammo  non 
poche.  La  più  bella  preda  fu  una  grossa 
nave  inglese,  che  aveva  a  bordo  120 
turchi  ed  un  carico  di  parecchi  barili 
di  monete  d’oro  per  le  paghe  delle  trup¬ 
pe  ottomane  a  Candia. 

Finito  il  periodo  d’  imbarco,  tornai  a 
Venezia  liberato  dalla  mia  passione  amo¬ 
rosa,  ma  risoluto  a  non  continuare  la 
carriera  navale,  che,  non  solo  non  mi 
piaceva,  ma  neppure  conferiva  alla  mia 
salute. 

Poco  dopo  mio  padre  m’annunciò  che 
mi  aveva  trovato  per  sposa  una  bella 
e  simpatica  gentildonna,  appartenente  a 
famiglia,  allora  allora  ascritta  al  pa¬ 
triziato,  ma  che  in  compenso  aveva  di 
dote  50,000  ducati  in  contanti. 

Accettai  senza  fatica,  essendo  il  par¬ 
tito  conveniente  sotto  tutti  gli  aspetti. 
Nello  stesso  tempo  facevo  un  piacere  a 
mio  fratello,  che,  esonerato  dall’obbligo 
di  sposarsi,  poteva  meglio  attendere  a 
servire  una  bella  dama. 

La  gentile  Giustina  M.,  compagna 
fedele  della  mia  vita,  che  fu  sempre  (lo 
dico  altamente)  la  più  casta  delle  donne 


mentre  io  ho  avuti  non  pochi  torti  verso 
di  lei,  era  stata  educata  nel  convento  delle 
gentildonne  di  S.  Lorenzo  ed  aveva  al¬ 
lora  18  anni. 

Dopo  esserci  veduti  e  salutati  per 
più  d’  una  volta,  stando  lei  alla  finestra 
ed  io  nella  strada,  le  mandai  la  col¬ 
lana  di  perle  di  rito,  dando  poi  prin¬ 
cipio  alle  visite.  Intanto  vennero  adem¬ 
piute  le  formalità  stabilite  dalla  legge,, 
di  dare  in  nota  il  matrimonio  agli  Avo- 
gadori  di  commi  e  di  far  approvare  il 
contratto  dal  doge,  dai  consiglieri  du¬ 
cali  e  dai  censori. 

Nel  dopopranzo  del  giorno  degli  spon¬ 
sali  molta  follasi  accalcava  all’  ingresso 
del  palazzo  del  futuro  mio  suocero.  Le 
guardie  messe  alle  porte  riuscivano  ap¬ 
pena  a  regolare  l’ingresso,  ed  a  tenerla 
indietro. 

Per  la  prima  volta  si  aprivano  le 
sale  di  quel  colossale  e  magnifico  edi¬ 
ficio,  da  poco  stato  completamente  finito, 
ed  in  tutti  era  grandissima  la  curiosità 
e  l’aspettazione,  perchè  dicevasi  mira- 
bilia  della  bellezza  degli  stucchi,  degli 
affreschi,  delle  dorature  e  della  splen¬ 
didezza  con  cui  era  stato  arredato  di  mo¬ 
bili  artistici  e  di  quadri  d’autori  celebri. 

10  stavo  coi  parenti  delle  due  fami¬ 
glie  nel  mezzo  della  gran  sala  del  primo 
piano,  aspettando  ansioso  la  venuta  di 
Giustina,  che  era  andata  a  ricevere  la 
benedizione  dei  genitori  e  dei  più  pros¬ 
simi  parenti  accompagnata  per  mano 
dal  maestro  delle  cerimonie.  Al  suo  en¬ 
trare  destò  in  tutti  la  maggiore  ammi¬ 
razione.  La  graziosa  creatura,  rossa  d’e¬ 
mozione  per  trovarsi  la  prima  volta  in 
mezzo  a  tante  persone,  raggiava  di  bel¬ 
lezza  nel  suo  vestito  di  seta  bianca  on¬ 
data,  coperto  di  merli  d’oro  e  d’argento 
di  Francia. 

11  patriarca,  fattici  avvicinare,  unì  le 
nostre  destre  e  ci  benedisse. 

Incoraggiato  quindi  dalle  grida  di 
tutti  gli  astanti  potei  stringerla  fra  le 
braccia  e  darle  un  bacio. 

Avrei  voluto  rimanere  solo  con  lei, 
ma  ahimè,  causa  le  inumane  esigenze 
mondane,  quel  felice  momento  era  an¬ 
cora  lontano  ! 

Cominciarono  a  suonare  i  violini,  e 
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la  mia  futura  dette  principio  alle  danze 
ballando,  prima  sola,  e  poi  insieme  ai 
parenti.  Yi  presero  parte  quasi  tutte 
le  donne  ed  i  cavalieri  invitati,  mentre 
le  maschere  ed  i  forestieri  stavano  a 
vedere.  La  festa  ebbe  fine  solo  a  notte 
molto  inoltrata,  e  dopo  una  lauta  cena. 
Nel  giorno  seguente  ebbe  luogo  un  con¬ 
simile  trattenimento,  finito  il  quale,  po¬ 
tei  cominciare  in  pace  la  luna  di  miele. 

Le  provvide  nostre  leggi  contro  il 
lusso  permettono  alle  spose,  nei  primi 
due  anni  di  matrimonio,  la  collana  di 
perle  al  collo  ed  ai  loro  gondolieri  la 
livrea.  Dopo  non  possono  mettersi  che 
due  anelli  alle  dita  e,  solo  nelle  grandi 
feste,  è  loro  concesso  mettersi  indosso 
le  gioie  che  credono.  Non  mancano  si¬ 
gnore  caparbie  che,  malgrado  i  divieti, 
vogliono  fare  il  comodo  loro.  Fra  que¬ 
ste  purtroppo  volle  farsi  annoverare 
mia  moglie,  che,  di  tanto  in  tanto,  si 
metteva  le  belle  acconciature  di  dia¬ 
manti  e  smeraldi  avute  in  dono  di  nozze, 
e  vestiti  pieni  di  merli,  ricami  d’oro  e 
d’argento  e  bottoni  di  diamanti. 

I  censori,  dopo  aver  cercato  di  farle 
intendere  la  ragione  amichevolmente, 
senza  però  alcun  risultato,  la  condan¬ 
narono  all’ammenda  di  2000  ducati. 

In  seguito  ad  un  così  poco  piacevole 
incidente,  che  ci  attirò  le  critiche  ed  il 
compianto  beffardo  di  tutta  la  città,  an¬ 
ticipai  la  partenza  per  la  campagna, 
dove  il  magistrato  alle  pompe  lascia 
maggior  libertà  d’azione. 

L’  anno  seguente  al  mio  matrimonio 
entrai  in  qualità  di  savio  agli  ordini 
nel  collegio  dei  savi,  dove  ebbi  i  primi 
rudimenti  dell’arte  di  governare  la  cosa 
pubblica. 

A  contatto  coi  più  eminenti  uomini 
di  Stato  veneziani,  imparai  più  nei  sei 
mesi  della  mia  carica,  che  se  avessi  stu¬ 
diato,  per  così  dire,  dieci  anni  il  di¬ 
ritto  pubblico  in  una  università.  Ho 
visto  lì  trattare  da  quegli  altissimi 
personaggi  gli  affari  più  importanti  e 
delicati,  assistendo  a  conferenze  con  am¬ 
basciatori  esteri,  e  perfino  con  sovrani 
e  principi  regnanti.  Anche  le  sedute 
del  senato,  a  cui  sempre  assistevo,  e 
dove  mi  era  dato  di  sentire  i  pareri 


dei  più  illuminati  personaggi  della  no¬ 
stra  repubblica,  contribuirono  non  poco 
a  formare  la  mia  educazione  politica. 

Raggiunti  i  32  anni  potei  aneli’  io 
farvi  parte,  pagando  200  ducati  per  non 
aver  ancora  l’età  prescritta. 

Nel  1651  venni  nominato  podestà  e 
capitano  a  Vicenza. 

Ottenuta  1’  approvazione  dell’  inven¬ 
tario  degli  oggetti,  che  destinavo  al 
palazzo  del  rettore,  dai  sopraprovvedi¬ 
tori  alle  pompe,  che  mi  concessero  1500 
oncie  di  argenteria  e  14  servitori,  par¬ 
tii  per  la  residenza  accompagnato  da 
sei  cavalieri  miei  parenti,  che  mi  as¬ 
sistettero  nella  entrata  in  carica. 

Coll’aiuto  di  un  esperto  dottore  in 
legge  me  la  cavai  abbastanza  bene,  quan¬ 
tunque  i  nobili  vicentini,  insofferenti 
del  nostro  giogo,  mi  dessero  non  poco 
da  fare. 

Me  ne  rivalevo  seguendo  col  massimo 
scrupolo  le  istruzioni  riservato,  ricevute 
in  Collegio  prima  di  partire,  che  con¬ 
sistevano  nel  cercare  con  ogni  mezzo 
di  mantenere  sempre  vive  fra  di  loro 
le  dissensioni.  Ciò  raggiunsi  special- 
mente  largheggiando  con  alcuni  di  fa¬ 
vori  e  titoli  gentilizi  (di  cui  erano  avi¬ 
dissimi),  e  negandoli  opportunatamente 
ad  altri. 

Il  popolo  invece,  affezionato  a  noi,  che 
lo  trattiamo  meglio  di  loro,  non  mi  dette 
mai  soverchi  grattacapi. 

Tornato  a  Venezia,  dopo  sedici  mesi 
di  assenza,  ottenni  quasi  subito  la  no¬ 
mina  di  magistrato  sopra  gli  atti  ; 
nel  1666  e  nel  1667  appartenni  ai  dieci 
e  nel  1680  ai  consiglieri  ducali.  La 
carica  di  decemviro  attribuisce  a  chi 
la  riveste  grande  autorità  e  dignità,  ma 
dà  anche  noie  e  grattacapi  infiniti.  Ap¬ 
pena  nominato  ebbi  subito  per  le  mani  un 
involuto  processo  contro  un  segretario 
dello  stesso  consiglio  dei  dieci,  che  li¬ 
berava  banditi  e  convertiva  il  denaro 
in  suo  uso.  Fu  condannalo  a  morte,  ed 
io  dovetti  presenziare  in  una  segreta, 
sotto  ai  piombi,  allo  strangolamento  di 
quello  sciagurato,  il  cui  corpo  fu  quindi 
appeso  alle  forche. 

Al  carcere  vennero  condannati  alcuni 
avvocati  sollecitatori  di  Palazzo  ed  il 
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figlio  del  capitan  grande,  che  lo  ave¬ 
vano  aiutato  nelle  sue  malversazioni. 

I  contumaci  vennero  banditi,  sotto 
pena  di  impiccazione  e  confisca  dei  beni 
in  caso  di  cattura. 

Più  volte  dovemmo  emanare  bandi 
contro  i  bravi  ed  i  mendicanti,  che  in¬ 
festavano  la  città,  ed  invigilare  perso¬ 
nalmente  che  fossero  applicati  dai  nostri 
dipendenti  colla  severità  voluta  del  caso. 

Una  volta  i  molti  soldati,  che  si  tro¬ 
vavano  di  passaggio  per  recarsi  a  Can- 
dia,  commisero  tali  disordini,  che  fummo 
costretti  di  intimar  loro  ad  imbarcarsi 
entro  tre  giorni  e  tornare  alle  loro  com¬ 
pagnie,  se  non  volevano  essere  trattati 
da  bravi  e  vagabondi. 

Le  seccature  avute  in  tali  occasioni 
furono  un  nulla  in  confronto  di  quelle 
che  mi  procurò  un  processo  contro  un 
nostro  gentiluomo,  che  aveva  assassinato 
un  altro  con  due  archibugiate.  Io  ed  i 
miei  colleghi  ci  trovammo  proprio  fra 
l’ incudine  ed  il  martello.  I  parenti  del 
colpevole,  coll’aiuto  degli  amici,  usavano 
tutti  i  mezzi  per  far  sì  che  fosse 
condannato  al  ufinimo  della  pena,  men¬ 
tre  quelli  della  vittima  facevano  ogni 
sforzo  perchè  non  sfuggisse  ad  un  se¬ 
vero  castigo.  La  soluzione  del  processo 
fu  molto  facilitata  dalla  contumacia  del 
reo. 

Dopo  lunghi  dibattiti  lo  dichiarammo 
decaduto  dalla  nobiltà,  applicandogli  il 
bando  dello  Stato  sotto  pena  della  de¬ 
capitazione,  e  colla  taglia  di  2000  du¬ 
cati,  se  veniva  ucciso  nello  Stato,  e 
di  4000,  se  ciò  succedeva  all’estero. 

Ciò  a  cui  specialmente  tendevo  era 
di  diventare  procuratore  di  S.  Marco.  Al 
mio  tempo  non  era  tanto  difficile,  come 
per  il  passato,  d’ottenere  questa  altis¬ 
sima  dignità  che,  se  non  ha  tutti  i  fregi 
d’onore  della  ducale  veste,  offre  meno 
noie  e  maggiore  libertà. 

Per  bisogno  estremo  di  denari,  più 
che  per  meriti  personali,  veniva  con¬ 
ferita  coll’esborso  di  20  o  25  mila  du¬ 
cati  ai  nobili  di  antica  data,  e  di  100000 
perfino  a  quelli  recenti.  In  tali  con¬ 
dizioni  di  cose  i  deboli  servizi  da 
me  resi  allo  Stato  insieme  all’influenza 
della  mia  famiglia,  e  più  che  tutto, 


l’esborso  di  23000  ducati,  mi  permisero 
di  ottenerla.  Dopo  eletto  in  maggior 
consiglio  nel  1681  feci  il  solenne  in¬ 
gresso  recandomi  dal  doge  e  dalla  no¬ 
biltà,  riunita  in  palazzo  ducale,  per 
ringraziare  dell’avuta  dignità.  Sentita 
la  santa  Messa  nella  Chiesa  di  S.  Sal¬ 
vatore  mi  incamminai,  seguito  dai  pro¬ 
curatori  in  carica,  il  più  vecchio  dei 
quali  mi  teneva  per  mano.  Seguivano 
moltissimi  gentiluomini  in  veste  ducale 
purpurea  in  mezzo  ad  una  enorme  folla 
raccolta  nelle  Mercerie,  che  dal  ponte 
di  Rialto  a  S.  Marco  erano  state  tra¬ 
sformate  in  una  sola  galleria  con  grandi 
drappi  bianchi  ornati  di  quadri,  broc¬ 
cati,  drappi  d’oro,  merli  di  Venezia  e 
merli  di  Francia  d’oro  e  d’argento. 

Nelle  botteghe,  suntuosamente  addob¬ 
bate,  stavano  le  nostre  dame  coperte  di 
gioie  e  coi  vestiti  carichi  di  merletti 
d’oro  e  d’argento.  Ovunque  stava  esposto 
il  mio  ritratto  a  stampa,  e  si  distribui¬ 
vano  a  migliaia  versi  d’occasione  in  mio 
onore. 

La  funzione  a  S.  Marco  riuscì  pure 
solenne.  La  chiesa  era  sfarzosamente 
addobbata,  mentre  sull’altare  maggiore 
stavano  in  mostra  i  più  preziosi  arredi. 

Nella  processione,  dal  palazzo  ducale 
alla  basilica  di  S.  Marco,  oltre  il  doge, 
la  signoria,  i  procuratori  di  S.  Marco, 
la  nobiltà  patrizia,  i  segretari  e  le  cor¬ 
porazioni  degli  artisti,  presero  parte 
molti  soldati  armati  di  sola  spada  di 
passaggio  a  Venezia. 

Le  dame  gettavano  fiori  sul  corteo, 
mentre  il  cannone  tuonava  continua- 
mente  all’arsenale  e  le  trombe  ed  i 
timpani  del  concerto  ducale  suonavano 
sul  terrazzo  della  Chiesa,  fra  i  quattro 
cavalli  di  bronzo. 

Emozionato,  come  ognuno  può  imma¬ 
ginarlo,  poco  ricordo  della  funzione.  Mi 
resta  solo  nella  memoria  che  il  doge 
fu  molto  distratto  e  parlò  quasi  sempre 
coH’ambasciatore  di  Francia  e  col  nun¬ 
zio  pontificio,  il  quale,  per  farsi  meglio 
sentire,  voltava  le  spalle  all’altare. 

Nel  ritornare  a  casa  in  gondola  fui 
accompagnato  da  molte  peote  montate 
dai  gondolieri  dei  traghetti,  che  por¬ 
tavano  i  più  strani  costumi  suonando 
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trombe,  tamburi  ed  altri  strumenti  in 
mezzo  ai  «  Viva  »  !  continui,  diretti 
alla  mia  casa  ed  al  rombo  dei  cannoni 
e  delle  moschetterie  della  galera,  che 
sta  dinnanzi  la  piazzetta  di  S.  Marco 
e  di  altre  schierate  nel  Canal  Grande. 

Per  alcujji  giorni  la  città  fu  piena  di 
maschere  ed  il  gran  canale  formicolava 
di  gondole  e  peote  gaiamente  pavesate. 
Le  case  patrizie,  più  in  amicizia  colla 
mia,  o  strette  ad  essa  da  parentela,  solen¬ 
nizzarono  l’avvenimento  con  festini,  il¬ 
luminazioni  e  fuochi  d’artifizio,  mentre 
anche  nel  palazzo  Ducale  e  in  più  parti 
della  città  si  facevano  luminarie. 

A  casa  mia,  illuminata  internamente 
ed  esternamente  a  giorno,  detti  tre  fe¬ 
ste  da  ballo  al  patriziato  veneto  ed  ai  fore¬ 
stieri  di  distinzione  presenti  a  Venezia. 

La  prima  sera  offersi  agli  invitati  lo 
spettacolo  di  una  grande  serenata,  alla 
quale  presero  parte  circa  30  peote  ar¬ 
tisticamente  illuminate. 

Al  gran  pranzo  del  giorno  dell’/n- 
gresso  la  più  grande  attrattiva  per  i 
miei  ospiti  fu  una  torta,  grande  come 
tutto  il  tavolo,  che  rappresentava  il  re¬ 
gno  di  Cipro. 

Il  popolo  ebbe  a  disposizione  durante 
tutti  i  tre  giorni  una  fontana  artificiale, 
dalla  quale  sgorgava  sempre  vino,  men¬ 
tre  i  servi  continuamente  distribuivano 
dai  balconi  del  palazzo  pane,  carne  ed 
altri  commestibili.  Le  spese  ingenti,  che 
dovetti  incontrare,  incomodarono  non 
poco  il  mio  patrimonio,  e,  prima  di  ri¬ 
mettere  le  cose  a  posto,  mi  ci  vollero 
parecchi  anni  di  saggia  amministrazione 
e  di  economia. 

In  seguito  continuai  ad  impiegare  la 
mia  attività  nei  lavori  del  senato  co¬ 
prendo  diverse  cariche. 

Durante  il  terribile  incendio  del  primo 
giugno  1686,  che  distrusse  quasi  tutta 
la  contrada  di  Venezia  detta  «  Barbe¬ 
ria  delle  tavole  »  essendo  accorso,  in¬ 
sieme  a  molti  altri  nobili,  mentre  mi 
occupavo  a  dar  ordini,  fui  ad  un  polo 
d’essere  travolto  dalle  fiamme.  Me  la 
cavai  con  evidente  miracolo  del  Santo 
di  Padova,  per  cui  ho  avuto  sempre 
venerazione,  e  del  quale  portava  indosso 
l’immagine  benedetta. 


Ora  che  la  salute  va  sempre  più  fa¬ 
cendosi  malferma,  in  causa  dei  molti 
acciacchi,  che  mi  portano  gli  anni,  è 
molto  se  posso  attendere  alle  mansioni 
di  procuratore  di  S.  Marco  e  se  posso 
assistere  a  qualche  seduta  del  senato. 

L’unica  mia  aspirazione  è  ora  di  vin- 
vere  tranquillo  i  pochi  anni,  che  ancora 
mi  restano,  colla  mia  cara  vecchia  Giu¬ 
stina.  Per  i  figli  non  ho  alcuna  preoc¬ 
cupazione,  perchè  Giovanni,  già  quasi 
trentenne,  si  comporta  bene  e  lascia 
ottimamente  sperare  di  sè,  e  Maria  ed 
Orsola,  monache,  per  vera  vocazione, 
nel  monastero  di  S.  Croce  alla  Giudecca 
sono  felicissime  del  loro  stato,  che  le 
tiene  lungi  dalle  insidie  e  dalle  tenta¬ 
zioni  del  mondo.  Mi  dà  piuttosto  da 
pensare  la  salute  dell’anima  mia,  per¬ 
chè  molti  sono  i  peccati  di  cui  fra  breve 
dovrò  rendere  conto  a  Dio.  Spero  tut¬ 
tavia,  che  Egli,  nella  sua  grande  mi¬ 
sericordia,  considerando  il  sincero  mio 
pentimento,  vorrà  perdonarmi  ! 

Altra  cosa  che  mi  tormenta  è  l’assi¬ 
stere  alla  rapida  decadenza  della  pa¬ 
tria.  In  questi  giorni  Venezia  tutta  ri¬ 
suona  di  giubilo  per  la  conclusione  della 
pace  col  Turco  a  Carlovitz,  che  ci  as¬ 
sicura  la  Morea  9  tutte  le  conquiste  da 
noi  fatte  in  Dalmazia.  Eppure,  in  mezzo 
alle  feste,  sono  preso  da  un  senso  in¬ 
dicibile  di  sconforto  e  di  tristezza. 

Mi  pare  tutto  effimero,  tutto  un  fuoco 
di  paglia  !  È  inutile  illudersi  :  il  nostro 
patriziato  declina  sempre  più,  e  con  lui 
rovina  lo  Stato. 

La  maggior  parte  dei  giovani,  effem- 
minati  come  le  vesti  francesi  che  pór- 
tano,  non  pensa  che  a  divertirsi  e  ri¬ 
fugge  dall’occuparsi  con  assiduità  delle 
cose  pubbliche.  Il  broglio  regna  sovrano 
nelle  elezioni  del  senato  e  del  maggior 
consiglio,  i  rettori  delle  province  mu¬ 
tano  ad  ogni  istante  leggi  e  sentenze; 
cocotti  ed  ignoranti  sono  i  giudici,  e 
mestieranti  della  peggior  specie  gli  av¬ 
vocati. 

Dove  sono  più  i  tempi  in  cui  i  primi 
gentiluomini  andavano  al  mercato  a 
provvedersi  da  sé  delle  cose  necessarie 
agli  usi  domestici  ?  Oggi,  regnando 
sovrano  il  denaro  (dinnanzi  a  cui  impai- 
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lidisce  perfino  l’antica  nobiltàl)  chi  lo  fa 
diventa  ridicolo  e  vien  detto  sordido  e 
miserabile.  Non  si  pensa  che  a  spen¬ 
dere  ciò  che  i  maggiori  con  tanta  cura 
e  pazienza  hanno  raccolto. 

Le  spese  voluttuarie  hanno  raggiunto 
il  massimo  grado,  se  si  pensa  che  in 
pochi  anni  sono  stati  spesi  300000  e 
più  ducati  per  dorature  di  mobili  e  sup¬ 
pellettili  domestiche  !  Perfino  le  nostre 


dame  fanno  l’effetto  di  essere  decadute, 
dopo  che  hanno  deposti  gli  zoccoli,  che 
le  facevano  parere  maestose  ed  impo¬ 
nenti  ! 

La  salvezza  nostra  sta  per  ora  nella 
debolezza  degli  stati  a  noi  vicini  e 
nelle  dissensioni  dei  nostri  sudditi.  Ma 
se  questo  stato  di  cose  dovesse  mutarsi, 
che  sarà  di  noi  ? 


LE  CARTE  DI  PIETRO  GIORDANI  NELLA  LAURENZIANA 

PER  IL  DOTT.  CURZIO  MAZZI  SOTTOBIBLIOTECARIO  DELLA  LAURENZIANA  * 


30.  Cappi  Alessandro.  Lettera  (1840, 
ottobre  30  :  da  Milano)  una  —  Au- 
togr. 

31.  Castelnuovo  S.  Lettera  (1840, 
maggio  16  :  da  Parigi)  una  —  Au- 
togr. 

32.  Cattaneo  Francesco.  Lettera 
(1840,  settembre  19  :  da  Sarzana) 
una  —  Autogr. 

33.  Checcucci  Alessandro.  Lettera 
(1841,  febbraio)  una  —  Autogr. 

34.  CERROTiFRANCESCO.Lettera(1846, 
settembre  26)  una  - — ■  Autogr. 

35-38.  Ciampolini  ....  Lettere  (1841 
1842:  e  una  s.  d.)  quattro  —  Au¬ 
togr.  Due  mutilate  nel  testo. 

39-44.  Cicognara  Leopoldo.  Lettere 
(1825,  1826  :  e  quattro  col  giorno 
solo)  sei  —  Autogr. 

45.  Codronchi  Argeli  Giovanni.  Let¬ 
tera  (1842,  maggio  12)  una  —  Au¬ 
togr. 

46.  Conti  Pietro.  Lettera  (1841,  no¬ 
vembre  10)  una  —  Autogr. 

47.  Cornazzani  Gherardo.  Lettera 
(1818,  gennaio  16)  una  • — •  Autogr. 
Cornazzani  Lazzero.  Cfr.  Vili, 
21-683. 

48.  Costa  Lorenzo.  Lettera  (1842, 
marzo  3)  una  —  Autogr. 

49-50.  Cristini  Vincenzo.  Lettere 
(1808,  1826)  due  —  Copie.  Cfr.  X, 
430-444. 

51.  D’Arco  Carlo.  Lettera  (1841,  mar¬ 
zo  5)  una  —  Autogr. 

52.  Da  Rignano  Antonio.  Lettera 


(1842,  settembre  22)  una  —  Au¬ 
togr. 

53.  Di  Negro  Giovanni  Carlo.  Let¬ 
tera  (s.  a.,  agosto  3)  una  —  Autogr. 

54.  D’Ortensio  Raffaele.  Lettera 
(1840,  agosto  20  :  da  Napoli)  una 
—  Autogr. 

55.  Drovetti . Lettera  (s.  d.) 

una  —  Autogr. 

56.  Fanelli  Domenico.  Lettera  (1840 
aprile  18  :  da  Cremona)  una  — 
Autogr. 

57.  Filarete.  Lettera  (1839,  ottobre  15) 
una  —  Copia. 

58.  Foresti  Paolo.  Lettera  (1819, 
febbraio  19)  una  —  Autogr. 

Cfr.  II,  15. 

59-68.  Fornaciari  Luigi.  Lettere 
(1842-1843)  dieci  —  Autogr. 

69.  Foschini  Giuseppe.  Lettera  (  L812, 
maggio  31)  una  —  Autogr. 

70.  Fumi  0.  Lettera  (1842,  ottobre  15) 
una  —  Autogr. 

71.  Gar  Tommaso.  Lettera  (1844,  feb¬ 
braio  14)  una  —  Autogr. 

72-73.  Gigli  Ottavio.  Lettere  (1840, 
ottobre  12:  1841,  novembre  17) 
due  —  Autogr.  Strappata  via  la 
firma  e  poi  rifatta  a  matita. 

74-83.  Gioia  Pietro.  Lettere  (1841, 
1842,  1845,  1846)  dieci  —  Autogr. 

84.  Giustiniani  Giacomo.  Lettera 
(1816,  maggio  8)  una  —  Origin  , 
con  firma  autogr. 

85.  Gommi  Giacomo.  Lettera  (1813, 
aprile  21)  una  —  Autogr.  Vi  è 
unito  il  disegno  di  un  quadro  de¬ 
scritto. 


*  Continuazione,  vedi  v.  XIII,  fase.  2,  p.  26. 
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86.  Gommi  Ignazio.  Lettera  (s.  d.)  una 
— •  Autogr. 

87.  Ghillenzoni  Ferdinando.  Lettera 
(1829,  raggio  27)  una  —  Origin. 
con  ampia  mutilazione  in  princi¬ 
pio  e  autogr.  soltanto  la  firma  e 
le  ultima  due  righe. 

88.  Ianosa  ....  Lettera  (1812,  giu¬ 
gno  3)  una  —  In  carta  ufficiale 
del  Segretario  della  R.  Accademia 
delle  Belle  Arti  in  Milano  :  con 
la  sola  firma  autogr. 

89-90.  Iesi  Samueeio.  Lettere  (1839, 
1849)  due  —  Autogr. 

91.  Lanci  Michelangelo.  Lettera  (s. 
d.)  una  —  Autogr. 

92.  Lej  ....  Lettera  (1813,  gennaio 
31)  una  —  Autogr.  In  carta  uffi¬ 
ciale  del  Segretario  Generale  di 
Prefettura  in  Forlì. 

93.  Lenzoni  ....  Lettera  (1840,  set¬ 
tembre  10  :  da  Firenze)  una  — 
Autogr. 

94.  Libri  Guglielmo.  Lettera  (1842 
maggio  15)  una  —  Autogr. 

95.  Liverani  F.  Lettera  (1814  no¬ 
vembre  24)  una  —  Autogr. 

96.  Lo  Faso  Melchiorre.  Lettera 
(1840,  decembre  4:  da  Termini) 
una  —  Autogr. 

97-98.  Longhena  Francesco.  Lettere 
(1841,  1842)  due  —  Autogr. 

99.  Lovatelli  Ippolito.  Lettera  (181 2, 
decembre  2)  una  —  Autogr. 

100.  Madonizza  Antonio.  Lettera  (1841, 
aprile  6)  una  — -  Autogr. 

101.  Maffj  Giovanni.  Lettera  (1848, 
agosto  30)  una  — -  Autogr. 

102.  Maggi  Giovanni  Battista.  Lettera 
(1834,  febbrai  25)  una  —  Autogr. 

103.  Mainoni  Luigi.  Lettera  (1840,  ot¬ 
tobre  29)  una  —  Autogr. 

104-106.  Manuzzi  Giuseppe.  Lettere 
(1841,  1848)  tre  —  Autogr. 

107.  Manzoni  .  .  .  .  Lettera  (1848, 
luglio  13)  una  —  Autogr. 

108-109.  Marchetti  Giovanni.  Lettere 
(1842)  due  —  Autogr. 

110-111.  Marescalchi  F.  Lettere  (1812, 
1813)  due  —  Autogr. 

112.  Marsili  L.  Lettera  (1841,  decem¬ 
bre  11)  una  —  Autogr. 


113.  Minelli  Giovanni.  Lettera  (s.  a., 
agosto  29)  una  —  Autogr. 

114-115.  Minghetti  Marco.  Lettere 
(1842)  due  —  Autogr. 

116.  Mompiani  Giacinto.  Lettera  (1839, 
agosto  6)  una  —  Autogr. 

117.  Montanari  Giuseppe  Ignazio. 
Lettera  (1846,  agosto  2)  una  — 
Autogr.  Contiene  una  Epigrafe  per 
Pio  IX,  autogr.  del  Giordani,  in 
nome  dell’  Accademia  dei  Risor¬ 
genti  di  Osimo. 

118.  Monti  Niccola.  Lettera  (1840, 
ottobre  24:  da  Firenze)  una  — 
Autogr. 

119-123.  Moretti  Andrea.  Lettere 
(1846)  cinque  —  Autogr. 

124.  Mugnai  Carolina.  Lettera  (s.  d.) 
una  —  Copia. 

125.  Murat  Pepoli  Letizia.  Lettera 
(1839,  febbraio  28)  una  — -  Autogr. 

126.  Niccolini  Giovanni  Battista. 
Lettera  (1812,  maggio  10)  una  — 
Autogr. 

127.  Parolini  ....  Lettera  (1848, 
settembre  2)  una  —  Autogr. 

128.  Pasetti  Giuseppe.  Lettera  (1814, 
novembre  21)  una  —  Autogr. 

129.  Pellegrini  Pietro.  Lettera  (1844, 
marzo  29)  una  —  Minuta. 

130.  Pelletier  ....  Lettera  (1840, 
febbraio  8)  una  —  Autogr. 
Pepoli  —  Cfr.  Murat  Pepoli. 

131.  Perticari  Giuseppe.  Lettera 
1840,  settembre  24)  una  —  Autogr. 

132.  Pezzana  Angelo.  Lettera  (1819, 
febbraio  12)  una  —  Autogr. 

Cfr.  VII,  340-439. 

133.  Poggiolini  ....  Lettera  (1812, 
luglio  16)  una  —  Origin.  In  carta 
officiale  del  Direttore  Generale  della 
Pubblica  Istruzione  in  Milano,  del 
quale  lo  scrivente  era  Segretario 
Generale.  In  foglio  a  parte  vi  sono 
unite  le  notizie,  richieste  dal  Gior¬ 
dani,  di  quadri  d’autori  imolesi. 

134.  Puglisi  Allegra  Angelo.  Let¬ 
tera  (1841,  giugno  5)  una  —  Autogr. 

135.  Ranalli  Ferdinando  Lettera 
(1841,  aprile  20)  una  —  Autogr. 

136.  Rappallini  Michele.  Lettera 
(1841,  decembre  11)  una  -  Autogr. 
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187-138.  Rebasti  ....  Lettere  (1848) 
due  —  Autogr. 

139-140.  Risack  Giovanni  Giuseppe. 
Lettere  (1820)  due  —  Autogr. 

141.  Roverella  Pietro.  Lettera  (1840, 
decembre  12  :  da  Cesena)  una  — 
Autogr. 

142.  Saluzzo  Cesare.  Lettera  (1840, 
febbraio  15)  una  —  Autogr. 

143.  Salvigni  ....  Lettera  (s.  d.)  una 
—  Autogr.  Su  carta  ufficiale  del 
Direttore  della  Regia  Zecca  di 
Bologna,  durante  il  Regno  d’Italia. 

144.  Scaniglia  Giuseppe.  Lettera  (1842, 
marzo  5)  una  —  Autogr. 

1 45.  Scarabelli  Luciano.  Lettera  (1846, 
aprile,  16)  una  —  Autogr. 

146-147.  Serra  Vincenzo.  Lettere  (s. 
a.,  giugno  4:  ottobre)  due  —  Autogr. 

148.  Testa  ....  Lettera  (1841,  gen¬ 
naio  31)  una  —  Autogr. 

149.  Torricelli  F.  Lettera  (1841,  de¬ 
cembre  19)  una  —  Autogr. 

150.  Toschi  Paolo.  Lettera  (s.  d.)  una 
—  Copia.  In  fine  poche  righe  au¬ 
togr.  del  Toschi. 

151.  Tredicini  Dodici  Marianna.  Let¬ 
tera  (1848,  agosto  21)  una  —  Au¬ 
togr. 

152-154.  Tubarchi . Lettere 

(1811-13)  tre  —  Autogr. 

155.  Marini.  .  .  .  Lettera (1842, marzo 
19)  una  —  Autogr. 

156.  Vassallo  Cesare.  Lettera  (1842, 
decembre  12)  una  —  Autogr. 

157-158.  V eludesti  Pasquale.  Lettere 
(1846)  due  —  Autogr. 

159  160.  Veludo  Spiridione.  Lettere 
(1844,  settembre  10  :  s.  a.,  agosto 
26)  due  —  Autogr. 

161-164.  Viani  Prospero.  Lettere 
1840  ottobre  10  e  31  ;  e  (s.  a.,  ago¬ 
sto  25  ;  ottobre  31  da  Genova  e 
Torino)  quattro  —  Autogr.  In  una 
sono  poche  parole  autogr.  del  Gior¬ 
dani  ;  e  la  firma  tagliata  via,  fu 
poi  sostituita  a  matita. 

165.  Villa  Gianniccolò.  Lettera  (1812, 
ottobre  31)  —  Autogr. 

166.  Villeneuve  Giulietta.  Lettera 
(1836,  novembre  4)  una  —  Autogr., 
in  francese. 


167-168.  Viviani  F.  Lettera  (1818,  de¬ 
cembre  5)  una  —  Autogr. 

Nella  stessa  carta  segue  altra 
Lettera  (s.  d.)  autogr.,  sottoscritta 
«  Pompeo  vostro  »,  al  Giordani. 

169-170.  Zauli  Giuseppe.  Lettere(1812) 
due  —  Autogr. 

171.  Zecchini  Pier  Viviano  Lettera 
(1813,  aprile  27)  una  —  Autogr.  la 
firma  sola. 

Incogniti  a  Pietro  Giordani. 

172.  De . Bartolomeo.  Lettera 

(1819,  gennaio  4  :  da . )  una 

Autogr. 

173  ....  Carlo.  Lettera  (1817,  set¬ 
tembre  2  :  s.  1.)  una  —  Autogr. 

174-176  ....  Roberto.  Lettere  (1819, 
1838,  e  una  s.  d.;  scritte  da  Cesena) 
tre  —  Autogr. 

1  77  .  .  .  .  Lettera  (1841,  novembre  29; 
da  Bardi)  una  —  Autogr.  Strap¬ 
pata  vìa  la  firma. 

1 78  .  .  .  .  Lettera  (1820  ?  da  Bologna), 
una  —  Autogr.,  senza  firma. 

179  ....  Lettera  (1819,  decembre  11  : 
da  Bologna)  una  —  Autogr.,  mu¬ 
tilata  in  fine. 

180  ....  Lettera  (1812,  maggio  29: 
da  Faenza)  una  —  Autogr.,  s.  f. 

181  ....  Lettera  (1839,  settembre  3  ; 
da  Forlì)  una  —  Autogr.,  mutilata 
in  fine. 

182  ....  Lettera  (1844,  ottobre  23  ; 
da  Gemmano)  una  —  Autogr.,  ta¬ 
gliata  via  la  firma.  Nel  tergo  è  la 
minuta,  autogr.,  per  la  risposta 
del  Giordani,  in  nome  di  Luciano 
Scarabelli. 

183  ....  Lettera  (1839,  marzo  29  :  da 
Genova)  una  —  Autogr.,  s.  f. 

184  ....  Lettera  (1848,  agosto  12  : 
da  Genova)  una  —  Autogr.,  s.  f. 

185  ....  Lettera  (s.  a.,  agosto  4  :  da 
Genova)  una  —  Autogr.,  mutilata. 

186  ....  Lettera  (1836,  settembre  28: 
da  Lisbona)  una  —  Autogr  ,  s.  f. 

187  ....  Lettera  (1841,  settembre  24; 
da  Modena)  una  —  Autogr.,  man¬ 
cante  del  primo  mezzofoglio,  e  della 
firma.  Con  alcuna  postilla  autogr. 
del  Giordani. 

(  Continua) . 
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A  PROPOSITO  DI  UN  LIBRO  SU  G.  GARIBALDI 

PER  IL  PROF.  D.r  ERMANNO  LOEYINSON  DEL  R.  ARCHIVIO  Di  STATO  IN  ROMA 


Il  Dott.  Loevinson  con  il  suo  libro, 
concordemente  lodato  dalla  stampa  ita¬ 
liana  e  segnatamente  da  quella  che  per 
un  argomento  siffatto  ha  maggior  com¬ 
petenza,  la  stampa  militare  (cfr.  un  ar¬ 
ticolo  del  Colonnello  Cecilio  Fabris, 
direttore  della  sezione  storica  del  Corpo 
di  Stato  Maggiore,  in  Rivista  Militare 
Italiana,  Anno  LVII,  disp.  2a,  feb¬ 
braio  1902,  pag.  308-311),  ha  com¬ 
piuto  un  assai  utile  tentativo  ;  quello 
di  applicare  i  metodi  rigorosi  della  cri¬ 
tica  storica  agli  avvenimenti  recentis¬ 
simi,  ma  che  pure  essendo  tali  son  già 
ravvolti  e  confusi  dalle  incertezze  della 
leggenda.  Dai  resultati  ai  quali  egli  è 
giunto,  riscontrati  e  accertati  da  quanti 
hanno  esaminato  il  suo  libro,  possiamo 
giudicare  dell’importanza  e  opportu¬ 
nità  di  questi  studi,  condotti  con  ri¬ 
gore  scientifico  ;  onde  non  possiamo  che 
raccomandare  ai  nostri  lettori  quanto 
egli  domanda  in  questo  suo  breve  scritto, 
e  siamo  certi  che  gli  studiosi  e  i  bi¬ 
bliofili  vorranno  aiutarlo  nell’  utile  as¬ 
sunto  che  egli  si  è  proposto,  e  che  sa¬ 
prà  condurre  a  buon  fine. 

La  Direzione. 

Mi  permetto  d’  intrattenere  i  lettori 
di  questa  Rivista  con  qualche  osserva¬ 
zione  su  di  un  libro  da  me  pubblicato  1 
per  accennare  ad  alcune  difficoltà  ri¬ 
scontrate  nelle  ricerche  all’  uopo  ese¬ 
guite,  difficoltà  che  forse  non  si  aspet¬ 
terebbe  chi  non  avesse  fatto  studi  su 
argomenti  simili.  Molti,  scorgendo  in 
alcun  paese  d’ Italia  una  delle  tante  lapi¬ 
di  che  ricordano  un  avvenimento  del  no¬ 
stro  glorioso  risorgimento,  crederanno 

1  Ermanno  Loevinson.  Giuseppe  Gari¬ 
baldi  e  la  sua  legione  nello  Stato  Romano 
1848-49.  Parte  prima.  Con  uno  schizzo  geo¬ 
grafico.  (Biblioteca  storica  del  Risorgimento. 
Italiano  pubblicata  da  T.  Casini  e  V.  Fio¬ 
rini.  (Serie  III,  n.  4-5),  Roma,  Società  Edi¬ 
trice  Dante  Alighieri,  1902. 


che  il  fatto  o  la  data  indicata  in  essa  si 
possa  acquisire  sanz’  altro  alla  storia, 
trattandosi  di  una  decorrenza  di  pochi 
decenni  dal  relativo  avvenimento.  In¬ 
vece,  come  mi  sono  persuaso  nei  nu¬ 
merosi  viaggi  intrapresi  da  me  per 
completare  le  notizie  su  Garibaldi  e 
la  sua  legione,  è  indispensabile  di  ap¬ 
plicare  rigorosamente  tutte  le  regole 
della  critica  storica  anche  per  le  lapidi 
ricordanti  avvenimenti  così  semplici  e 
così  recenti.  Poiché,  sia  la  trascuratezza 
in  chi  era  incaricato  di  stabilire  la 
data  per  i  ricordi  commemorativi  di 
questo  genere,  sia  il  sorgere  spontaneo 
della  leggenda  intorno  ad  un  perso¬ 
naggio  eroico  come  il  gran  Capitano, 
sta  il  fatto  che,  in  più  di  un  caso,  le 
date  delle  lapidi  non  corrispondono 
alla  verità  storica.  Infatti,  ho  potuto 
rilevare  nel  mio  libro  (pagg.  76,  103- 
105)  tali  inesattezze  per  le  lapidi  ri¬ 
cordanti  il  passaggio  di  Garibaldi  per 
Narni  (1849  invece  del  dicembre  1848), 
Porto  S.  Giorgio  (18,  invece  del  24  gen¬ 
naio  1849),  Arquata  del  Tronto  (19  feb¬ 
braio,  invece  del  26-27  gennaio  1849). 

Del  resto,  sarebbe  bene  che  prima  di 
erigere  un  ricordo  commemorativo  qual¬ 
siasi  in  un  luogo  pubblico,  le  rispettive 
Società  di  Storia  Patria  emettessero  il 
proprio  parere  sull’esattezza  storica  del 
fatto  ricordato  e  della  data.  Allora  non 
si  deplorerebbero  neppure  casi  come 
quello  lamentato  da  Raffaele  Belluzzi  1 
di  un  medaglione  e  una  epigrafe  ap¬ 
posti  ad  una  casetta  di  Longiano  (pro¬ 
vincia  di  Forlì)  per  ricordo  di  una 
supposta  guida  di  Garibaldi,  la  quale 
lo  avrebbe  salvato  dalle  mani  degli 
Austriaci. 


1  Raffaele  Belluzzi.  La  ritirata  di  Ga¬ 
ribaldi  da  Roma  nel  1849.  (Biblioteca  sto¬ 
rica  del  Risorgimento  Italiano  pubblicata  da 
T.  Casini  e  V.  Fiorini.  Serie  I,  n.  10).  Pa¬ 
gine  190-192.  Roma,  1899. 
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Quanto  alla  formazione  delle  leggen¬ 
de,  quasi  direi  sotto  i  nostri  occhi,  ho 
accennato  nel  mio  libro  (pag.  65,  n.  2) 
al  caso  della  Cattolica,  dove  i  vecchi 
pretendono  che  il  Generale  fosse  pas¬ 
sato  nel  1848  camuffato  da  pellegrino, 
interpretando  alla  lettera  l’espressione 
«  pellegrino  »  usata  dallo  stesso  Genera¬ 
le,  quando  nel  1859,  passando  di  nuovo 
per  la  Cattolica,  volle  accennare  alla 
condizione  precaria  in  cui  si  ex-a  tro¬ 
vato  ivi  11  anni  prima.  Non  ho  invece 
tenuto  conto  alcuno  di  altre  leggende 
che  facilmente  si  riconoscono  per  tali. 
Fra  queste  noto  qui  le  seguenti.  Nel 
maggio  1849,  in  occasione  dell’  inva¬ 
sione  del  regno  di  Napoli,  alcune  guar¬ 
die  civiche  di  Ceprano,  devote  al  go¬ 
verno  pontificio,  avrebbero  cercato  di 
avvelenare  il  Duce,  ma  il  figlio  del  lo¬ 
candiere  se  ne  sarebbe  accorto  dando 
da  bere  ai  cani  la  bibita  destinata  a 
Garibaldi,  e  così  avrebbe  salvato  il 
Duce. 

In  alcuni  paesi  molto  distanti  fra 
loro  e  toccati  nella  sua  marcia  dalla 
legione  Garibaldi,  mi  fu  assicurato  che 
nel  momento  della  partenza  di  essa,  il  fa¬ 
moso  cappellano  di  Garibaldi  Ugo  Bassi, 
cadde  d.a  cavallo,  il  che  dai  paesani  sa¬ 
rebbe  stato  interpretato  come  cattivo  au¬ 
gurio  e  se  ne  sarebbero  ricordati  qualche 
mese  dopo,  allorché  giunse  la  notizia  della 
sua  fucilazione,  per  parte  degli  Au¬ 
striaci,  a  Bologna.  E  evidente  che  in 
questo  caso  trattasi  di  una  favola  fon¬ 


data  su  antiche  superazioni  delle  po¬ 
polazioni  e  formatasi  dopo  il  martirio 
patriottico  del  cappellano,  poiché  è  im¬ 
possibile  credere  ch’egli  in  più  di  un 
paese,  proprio  nel  momento  della  par¬ 
tenza,  sia  caduto  da  cavallo. 

Vedendo  sorgere  dunque  nel  tempo  no¬ 
stro,  così  ricco  di  giornali  quotidiani  e  di 
mezzi  di  comunicazione,  tante  leggende 
sulle  guerre  nazionali,  ci  possiamo  fare 
una  idea  approssimativa  degli  errori  in 
cui,  necessariamente,  doveva  incorrere, 
ai  suoi  tempi,  il  padre  della  storiografia, 
Erodoto,  quando  girava  per  i  paesi  della 
Grecia  a  raccogliere  notizie  sulle  guerre 
persiane. 

A  queste  brevi  osservazioni  mi  sia 
permesso  di  aggiungere  una  preghiera 
agli  studiosi.  Fra  le  fonti  di  cui  mi 
sono  servito  per  il  mio  lavoro  (libri, 
opuscoli,  manifesti,  giornali,  atti  degli 
Archivi  di  fctato,  di  prefettura  e  co¬ 
munali,  corrispondenze  e  memorie  ma¬ 
noscritte  conservate  nelle  biblioteche, 
informazioni  orali,  lapidi  commemora¬ 
tive)  una  delle  principali  sono  le  let¬ 
tere  di  Giuseppe  Garibaldi  dal  novem¬ 
bre  1848  al  luglio  1849.  Certamente, 
non  sono  riuscito  a  rintracciarle  tutte. 
Ma  siccome  nel  3°  volume  del  mio  la¬ 
voro  intendo  di  pubblicare  l’epistolario, 
possibilmente  completo,  del  Generale 
per  quella  epoca,  mi  rivolgo  a  tutti  gli 
studiosi  perchè  vogliano  aiutarmi  a  ri¬ 
trovare  questi  documenti  cosi  importanti 
per  la  storia  del  risorgimento  italiano. 


LA  BIBLIOTECA  CIRCOLANTE  E  LA  SALA  DI  LETTURA 
DELLA  FEDERAZIONE  DELLE  OPERE  FEMMINILI  IN  ROMA 


La  prima  idea  della  Federazione  Ro¬ 
mana  delle  opere  di  attività  femminile 
nacque  nel  1898,  allorché  Mrs  Sandford 
del  Canadà  venne  in  Roma,  incaricata 
da  Lady  Aberdeen,  Presidente  del  Con¬ 
siglio  Internazionale  delle  donne,  di  in¬ 
vitare  l’ Italia  a  farne  parte,  per  inter¬ 
venire  dipoi  al  grande  Congresso  Inter¬ 
nazionale  che,  ad  invito  del  Consiglio 
Internazionale,  si  doveva  riunire  in  Lon¬ 
dra  nel  Giugno  1899. 


Il  2  Maggio  1899  nel  palazzo  Tavern  - 
ebbe  luogo  la  prima  assemblea  della 
Federazione  Romana,  a  cui  parteciparo¬ 
no  36  opere  di  attività  femminile.  Il  28 
marzo  1900  la  Contessa  Taverna  potè, 
nel  presedere  alla  seconda  assemblea 
generale,  riscontrare  che  circa  40  as¬ 
sociazioni  femminili  avevano  aderito 
alla  Federazione,  e  indirizzarla  «  ad 
una  realtà  concreta  »,  con  alcuni  mezzi 
pratici,  primo  dei  quali  era  l’istituzione 
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di  una  Biblioteca  circolante  ad  uso  delle 
donne  e  delle  maestre  in  particolare 
(Roma  e  pi'ovincia).  «  La  Biblioteca, 
soggiungeva  la  Contessa  Taverna,  non 
è  che  un  primo  passo  verso  un  progetto 
più  vasto  che  noi  effettueremo  in  un 
prossimo  avvenire,  quando  cioè  le  ri¬ 
sorse  materiali  saranno  assicurate  :  si 
verrà  alla  fondazione  di  una  sala  di 
lettura  per  le  donne.  Questa  sala  di  let¬ 
tura  potrà  divenire  il  centro  di  ciò  che 
in  Germania  si  chiama  Frauenheim  » . 

Un  anno  appresso,  il  9  Marzo  1901, 
la  Federazione  Romana  inagurava  la  sua 
sala  di  lettura  nel  locale  di  Piazza  Ni- 
cosia  N.  35,  dove  ha  sede  la  presidenza 
che  ivi  tien  le  sue  assemblee  generali, 
le  adunanze  del  Consiglio  Direttivo, 
e  le  conferenze  che  valenti  oratori  e 
valorose  letterate,  come  la  Pigorini  Beri, 
hanno  fatto  sulle  condizioni  morali,  so¬ 
ciali,  giuridiche  ed  economiche  della 
donna  italiana. 

L’ inaugurazione  ebbe  luogo  con  un 
discorso  della  Presidente,  un  discorso 
semplice  e  chiaro,  pieno  di  idee  prati¬ 
che  e  di  osservazioni  opportune,  dal 
quale  togliamo  alcune  notizie.  La  Bi¬ 
blioteca  della  Federazione  consta  di  due 
fondi  distinti:  l’uno  di  più  che  1000  vo¬ 
lumi  fu  gentilmente  prestato  dalla  be¬ 
nemerita  Società  della  Palombella  :  e  i 
volumi  di  questa  raccolta  non  si  pos- 
son  dare  a  prestito;  l’altro  fondo  di 
proprietà  della  Federazione  consta  di 
di  700  volumi,  ma  verrà  aumentato  col 
crescere  delle  abbonate.  Questi  ultimi 
libri  si  danno  a  prestito  in  città  e  in 
provincia,  e  alle  lettrici  lontane  si  spe¬ 
discono  in  apposite  cassette,  sul  genere 
di  quelle  Travelling  Librarie#,  cioè  delle 
Biblioteche  viaggianti,  delle  quali  par¬ 
lammo  già  nella  nostra  Rivista. 

Dall’  inaugurazione  a  oggi  la  Biblio¬ 
teca  di  Piazza  Nicosia  si  è  notevolmente 
accresciuta  :  e  noi  che  avemmo  oc¬ 
casione  di  visitarla  nel  1901  e  nel 
mese  scorso,  potemmo  rilevarne  i  pro¬ 
gressi.  Oltre  alle  due  raccolte  di  libri, 
essa  possiede  una  discreta  collezione  di 
riviste  e  di  periodici.  I  libri  son  collocati 
in  scaffali  con  la  rete  metallica,  e  le¬ 
gati  semplicemente,  ma  solidamente.  Il 


registro  d’ingresso  è  tenuto  in  buon  or¬ 
dine,  e  così  il  catalogo  alfabetico  per 
autori  che  è  a  schede  sciolte.  Manca 
per  ora  un  catalogo  a  soggetti  ;  ma 
la  zelante  o  operosa  bibliotecaria  signo¬ 
rina  G.  Le  Maire  lo  sta  già  preparando. 
Essa,  con  l’aiuto  d’una  sola  assistente, 
soprainteude  alla  biblioteca  e  a  tutte 
le  altre  minute  incombenze  della  Fe¬ 
derazione,  la  quale  ha  ora  promosso 
perfino  una  Mostra  di  lavori  femminili. 
Le  abbonate  pagano  L.  10  annue.  Le 
maestre  pagano  L.  3,  anche  iu  rate 
mensili  di  cent.  25.  La  maestre  fuori 
di  Roma  ricevono  gratis  le  cassette  dei 
libri,  ma  debbono  provvedere  alla  spesa 
della  restituzione. 

Dal  10  Marzo  1901  a  tutto  Feb¬ 
braio  1902,  si  fecero  47  abbonamenti 
da  L.  10  per  un  anno,  e  16  per  sei  o 
nove  mesi.  Inoltre  si  fecero  51  abbo¬ 
namenti  magistrali  a  L.  3  annue  e  121 
a  rate  mensili  di  cent.  25. 

Gli  abbonamenti  per  maestre  fuori 
di  Roma  furono  8,  cosi  ripartiti  :  2  a 
Velletri,  1  a  Volterra,  1  a  Veroli,  1  a 
Vallepietra  (Subiaco),  1  a  Valentano, 
a  Montefiascone,  1  a  Rocca  di  Papa.  Al¬ 
tre  3  domande  furon  fatte  in  questi  ulti¬ 
mi  giorni  :  2  da  Frascati,  e  1  da  Porcile. 

Dal  10  Marzo  a  tutto  Dicembre  1901 
si  diedero  in  lettura  987  opere,  e  506 
Riviste.  Dal  Gennaio  a  tutto  Feb¬ 
braio  1902,  opere  593  e  Riviste  250. 

I  libri  regalati  alla  Biblioteca  furo¬ 
no  281  e  quelli  acquistati  132. 

Si  è  aperto  un  Registro  dei  libri  de¬ 
siderati,  ma  gli  acquisti  son  deliberati 
da  una  speciale  Commissione  che  tien 
conto,  oltre  che  dei  desideri  espressi, 
di  un  ordinato  indirizzo  educativo  spe¬ 
cialmente  in  relazione  con  la  cultura 
moderna. 

La  Biblioteca  è  altrasì  un  centro  di 
informazioni  e  accenna  già  a  diventare 
la  vagheggiata  Frauenheim.  Così  si  è 
aperto  un  Registro  per  le  giovani  ope¬ 
raie  e  maestre  in  cerca  di  occupazione, 
delle  quali  si  abbiano  informazioni  si¬ 
cure  ;  ed  un  altro  in  cui  si  indicano  i 
lavori  ed  i  posti  offerti  e  richiesti.  Per 
tal  modo  si  poteron  già  collocare  10 
persone. 
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Nella  sala  di  Piazza  Nicosia,  che  è 
luminosa,  vasta  e  bene  aereata,  si  son 
tenute  parecchie  conferenze,  con  gran 
numero  di  ascoltatrici  devote.  Anche 
vi  si  impartiscono  corsi  d’insegnamento: 
chi  voglia,  per  esempio,  imparare  la 
scrittura  Braille  per  i  ciechi,  troverà 
chi  1’  insegna  ;  e  cosi  si  potrà  aiutare 
l’insegnamento  dei  ciechi  in  tutta  Italia, 
dove  la  penuria  dei  libri  così,  trascritti 
è  tanto  sentita. 

La  Federazione  Romana  può  esser 
lieta  dei  resultati  ottenuti,  e  le  gentili 
patrone  della  Biblioteca  di  Piazza  Ni¬ 
cosia,  possono  compiacersi  dell’  opera 
loro.  Noi  vorremmo  che  i  nostri  col¬ 
leglli  della  Società  Bibliografica  aiutas¬ 
sero  la  nascente  istituzione  con  doni 
di  libri,  rispondenti  agli  intenti  di  essa. 
«  Pochi,  ma  eletti  »  ;  ogni  volume  de- 
v’esser  un  buon  seme  che  ha  da  ger¬ 
mogliare  e  dar  frutti  per  la  educazione 
e  per  la  vita.  Così  raccomandano  le 
due  Egerie  della  Biblioteca,  i  cui  nomi 
son  già  noti  a’  nostri  lettori  e  colleglli, 
la  Contessa  Maria  Pasolini,  e  la  Con¬ 
tessa  Antonia  Suardi. 

Guido  Biagi. 


NOTIZIE 

Reale  Biblioteca  di  Parma.  —  Nelle  vertenze  di¬ 
pendenti  dal  trattato  di  Vienna  3  ottobre  1866  era 
compresa  quella  relativa  i  due  prestiti  contratti  nel 
1836  e  1813  con  ditte  bancarie  dall’ex-duca  di  Lucca 
Carlo  Ludovico  di  Borbone,  che,  assunta  nel  1848  la 
signoria  del  Ducato  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla, 
nel  1819  abdicava  a  favore  del  figlio  Carlo  III,  Si 
chiedeva  poi  a  questo  il  soddisfacimento  di  quei  pre¬ 
stiti,  che  erano  stati  inscritti  nel  libro  del  debito  pub¬ 
blico  parmense  e  dei  quali  fu  continuata  l’estinzione 
fino  al  1859  quando,  avvenuta  l'aggregazione  del  Du¬ 
cato  di  Parma  allo  Stato  sardo,  fu  sospeso  il  paga¬ 
mento  perchè  ritenuti  di  indole  privata.  In  seguito 
il  Governo  italiano,  considerato  che,  essendo  stati 
inscritti  i  prestiti  nel  debito  pubblico  parmense,  esso 
si  trovava  impegnato  verso  i  terzi,  con  una  conven¬ 
zione  del  1871  acconsenti  di  assumere  la  continua¬ 
zione  del  pagamento  fino  a  estinzione,  salvo  il  di¬ 
ritto  di  azione  di  rivalsa  verso  gli  eredi  dell’ex-duca 
di  Lucca.  Contro  gli  eredi  stessi,  infatti,  il  Governo 
italiano  iniziò  causa  nel  1866  ;  ma  questi  a  loro  volta 
iniziarono  altra  causa  eccependo  di  essere  creditori 
dal  Regio  Tesoro  del  valore  della  Biblioteca  pala¬ 
tina  di  Parma.  Queste  cause,  che  coinvolgono  im¬ 
portanti  quistioni  di  diritto,  sono  state  oggi  troncate 
mercè  una  transazione  in  virtù  della  quale  gli  eredi 
dell’ex-duca  di  Lucca  si  sono  obbligati  a  pagare  al 
Regio  Tesoro  lire  1,300,000  rinunziando  nel  tempo 
stesso  a  qualsiasi  pretesa  sulla  Biblioteca  palatina. 

Biblioteca  Circolante  già  Giosuè  Carducci.  — 
Aderendo  al  desiderio  espresso  da  Giosuè  Carducci, 
la  Biblioteca  circolante  di  Piazza  della  Pilotta  in 
Roma  è  stata  intitolata  al  nome  di  Giuseppe  Giusti. 
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Biblioteca  Nazionale  di  Parigi.  —  Dal  Rapport 
fati  au  nom  de  la  Commission  du  Budget  chargée 
d'examiner  le  projet  de  loi  portant  fixation  du  Budget 
generai  de  Vexercice  1003,  Service  de  Vinstruction 
publique  (par  Maurice  Paure,  Député,  Paris,  1901), 
stralciamo  i  seguenti  dati,  relativi  alle  somme  stan¬ 
ziate  per  la  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  : 

Cap.  51.  Fr.  52.000  per  scaffalature,  illuminazione, 
spese  di  manutenzione  e  di  mobili  ;  fr.  182.000  per 
acquisti  (per  le  sezioni  degli  stampati,  dei  manoscritti, 
e  delle  stampe);  fr.  41.000  per  rilegature:  totale 
fr  275.000  ! 

Cap.  52.  Per  la  compilazione  e  la  stampa  dei  ca¬ 
taloghi  fr.  100.000. —Queste  cifre  sono  cosi  eloquenti, 
eh’  è  ozioso  ogni  commento  :  attestano  troppo  di  per 
sè  con  quale  sollecitudine  e  cura  il  Governo  francese 
provveda  ai  bisogni  della  sua  massima  Biblioteca; 
e  ogni  confronto  con  quello  che  fa  ora  T  Italia  non 
può  che  farci  arrossire.  Ma  in  Italia  che  contano  le 
biblioteche,  che  prestigio  hanno  i  suoi  impiegati  nel 
cosi  detto  mondo  ufficiale  ?  Dura  ancora  il  pregiu¬ 
dizio  che  il  bibliotecario  non  sia  che  un  semplice  e 
materiale  custode  di  libri — ,  cosicché  al  benessere 
ed  alla  carriera  degli  impiegati  delle  Biblioteche  non 
si  pensa,  come  non  si  pensa  al  miglioramento,  anzi 
alle  necessità  dolle  Biblioteche  stesse:  quando  alle 
Biblioteche  si  è  pensato,  fu  solo  Der  far  una  ridu¬ 
zione  alle  già  scarse  e  insufficienti  somme  assegnate 
loro  come  dotazione.  Si  confrontino  ad  es.  gli  sti¬ 
pendi  nostri  con  quelli  fissati  al  cap.  50  per  gli  uf¬ 
ficiali  della  Nazionale  di  Parigi  :  fr.  15.000  per  l’am¬ 
ministratore  generale  ;  fr.  10.000  per  ciascuno  dei  tre 
conservatori  ;  fr  10.000  pel  Segretario-tesoriere-con¬ 
servatore  ;  fr.  7.000  per  ciascuno  dei  sei  conservatori¬ 
aggiunti  ;  fr.  82.900  per  18  bibliotecari,  i  cui  stipendi 
vanno  da  fr.  3.600  a  fr.  6  000  ;  fr.  71.400  pei  26  sot¬ 
tobibliotecari  (con  stipendi  da  fr.  2100  a  fr.  3300)  ; 
fr.  50.020  per  stipendi  ai  16  commessi  ed  agli  8  ap¬ 
prendisti  ;  fr.  120.500  pel  personale  di  sorveglianza 
(77)  ;  infine  fr.  20.000  per  pagare  le  ore  di  servizio 
straordinario  :  in  totale,  la  cospicua  somma  di  fran¬ 
chi  115  000  ! 

Per  la  medesima  Biblioteca  si  sta  poi  costruendo- 
una  nuova  sala  di  lettura,  capace  di  300  posti  fntìne 
il  suo  già  ricco  fondo  di  mss.  è  stato  ultimamente 
accresciuto  di  ben  300  codici  etiopici  della  collezione 
del  viaggiatore  Antoine  Thompson  d'Abbadie,  mem¬ 
bro  dell’  Istituto,  che  visse  oltre  20  anni  nell’Abis- 
sinia. 

La  Ciudad  de  Dios,  Revista  quincenal,  religiosa,, 
cientffica  y  literaria,  publicada  por  los  Padres  Agu- 
stinos  del  Escoriai.  —  Abbiamo  sotto  gli  occhi  il. 
prospetto  o  programma  pel  1902,  anno  vigesimose- 
condo  di  questa  Rivista,  e  dobbiamo  confessare  che 
esso  è  pieno  di  belle  promesse,  mantenendo  le  quali, 
la  Rivista  non  potrà  che  assicurarsi  sempre  mag¬ 
gior  riputazione  fra  gli  studiosi  e  gli  eruditi  e  gua¬ 
dagnarvi  meritata  diffusione.  Saranno  attese  con  par¬ 
ticolare  interesse  le  memorie  annunziate  del  P.  Tonna- 
Barthet  sul  gran  poeta  cristiano  della  Spagna  Aurelio 
Prudenzio  Clemente,  del  P.  Bonifacio  Hompanera 
sull’  Ellenismo  in  Spagna,  del  P.  Pedro  Vàsquez  sulle- 
ricchezze  artistiche  dell' Escuriale,  che  aspettano 
tuttavia  una  condegna  illustrazione,  ecc.  Del  resto 
bastano  gli  studi  che  comparvero  nell’annata  1901, 
(fra  cui  quello  «  Cartas  astronómicas  »  del  P.  Angel 
Rodriguez,  Direttore  dell’  Osservatorio  del  Vaticano, . 
sur  una  «  Antigua  lista  de  Manuscritos  latinos  y 
griegos  inéditos  del  Escoriai  »  del  P.  Benigno  Fer- 
ndndez,  il  «  Catàlogo  de  incunables  de  la  Biblioteca 
escurialense  »  incluso  nella  Crònica  della  medesima, 
senza  il  quale  monca  e  imperfetta  minacciava  essere 
la  insigne  pubblicazione  dell’flaebler,  anche  da  noi 
annunziata,  ecc.),  per  attestare  che  si  tratta  d’  una 
rivista  seria,  e  che,  a  parte  il  carattere  confessio¬ 
nale,  ha  servito  ed  è  destinata  a  servire  efficace¬ 
mente  all’incremento  degli  studi  così  letterari  come 
bibliografici. 


Dott.  Guido  Biagi,  Direttore -proprietario. 
Masotti  Carlo,  gerente  responsabile. 


Marzo  1902  -  Firenze,  Tip.  L.  Franceschini  e  C.i 


REVUE  NAPOLEONIENNE 

DIRIGÉE  par  le  Baron 

ALBERT  LUMBROSO 

Docteur  en  droit 

avec  la  collaboration  de  MM.  Felix  Bouvier,  Aug.  Franchetti,  Paul  Holzhausen,  Henry 
Houssaye,  Herm.  Hììffer,  Gustave  Larroumet,  Louis  Madelin,  Frédéric  Masson,  J.  Holland 
Rose,  Giuseppe  Roberti,  E.  De  Rossi,  Gilbert  Secrétant,  Alfred  Stern  et  Edouard 
Wertheimer.  _ _ 

Turin  -  FRANCESCO  CASANOVA,  Libraire  éditeur  -  Place  Carignan 


Cette  Revue  sera  bimensuelle.  Elle  se  composera  de  trois  parties  : 
i  )  Articles  originaux  ; 

2)  Documents  inédits  ; 

3)  Reproduction  de  pi'eces  rares ,  le  iout  sitivi  de  : 

Compie-rendus  de  revues ,  de  livres,  d' articles  ;  nouvelles  bibliographiques  varièes  ;  som- 
mcìires  de  fascicules  et  de  volumes  récemment  parus. 

Le  premier  fascicule  paraìtra  le  premier  octobre  1901. 

Oli  publie  les  textes  avec  une  scrupuleuse  exactitude,  dans  leur  langue-;  011  accepte  des  articles 
latins,  anglais,  allemands,  frangais,  italiens,  espagnols. 

L’abonnement  est  fixé  à  12  francs  pour  1’  Italie,  à  15  francs  pour  l’Union  Postale. 


Envoyer  les  adhésions,  les  titres  des  articles  promis  et  toute  communication  relative  à  la  Revue 
au  Directeur,  le  baron  Lumbroso,  à  Frascati  (Province  de  Rome). 


LIBRERIA  ANTIQUARIA  EDITRICE 


LEO  S.  OLSCHKI  -  FIRENZE,  Lungarno  Acciaioli,  4 


LA  BIBLIOFILIA 

Raccolta  di  scritti  sali’ Arte  antica 

in  Libri,  Stampe,  Manoscritti,  Autografi  e  Legature 

diretta  da  LEO  S.  OLSCHKI. 

Collaboratori:  D.r  Guido  Biagi,  D.r  Léop.  Delisle,  D.r  C.  Frati,  J.  Gennadius, 
Conte  D.  Gnoli,  Carlo  Lozzi,  D.r  C.  Mazzi,  Eugène  Muntz,  H.  Omont, 
Conte  G.  L.  Passerini,  Prof.  Enr.  Rostagno,  Adolfo  Venturi  ecc.  ecc. 

Prezzo  d’abbonamento  annuo  L.  20  per  l’Italia,  L.  22  per  l’Estero. 

Di  questa  Rivista  mensile  illustrata  che  si  è  conquistato,  immediatamente  dopo  la 
pubblicazione  del  i°  quaderno,  il  favore  generale  dei  bibliofili  italiani  e  stranieri,  sono  già 
uscite  due  annate  complete  che  formano  due  bellissimi  volumi  in  40  con  numerosissime 
illustrazioni  e  tavole  fuori  testo.  Prezzo  :  40  lire. 

Ai  nuovi  abbonati  al  terzo  anno  (Aprile  1901  -  Marzo  1902)  saranno  ce¬ 
duti  i  due  primi  volumi  al  prezzo  ridotto  di  L.  30  (anziché  L.  40). 


DITTA  G.  B.  PARAVIA  E  C. 

TORINO  —  ROMA  —  MILANO  —  FIRENZE  —  NAPOLI 


Sono  usciti  gli 

INDICI  TRENTENNALI 

(1866-1895) 

DELLA 

NUOVA  ANTOLOGIA 

Rivista  di  lettere,  scienze  ed  arti 
aggiuntivi  i  sommari  per  gli  anni  1896-1900 

A  CURA  DI 

GUIDO  BIAGI 

Il  lavoro,  pel  quale  gli  studiosi  avranno  assai  agevolate  le  ricerche 
tra  i  numerosi  scritti  stampati  dal  1 866  ad  oggi  nella  Nuova  Antologia , 
comprende  due  parti:  la  prima  è  l’indice  alfabetico  degli  scrittori,  col 
titolo  e  il  richiamo  di  ciascuno  dei  loro  articoli  ;  la  seconda  è  1’  indice 
alfabetico  delle  materie,  col  titolo  e  il  richiamo  di  tutti  gli  articoli  ri¬ 
guardanti  lo  stesso  argomento,  aggruppati  sotto  la  medesima  voce. 

L’edizione  è  di  soli  500  esemplari:  il  prezzo  del 
volume  è  di  L.  !©■ 

Rivolgersi  alla  Ditta  G.  B.  Paravia  e  C. 

Ne  sono  poi  state  tirate  50  copie  in  bianca  per  schedari  di  Biblio¬ 
teche:  il  prezzo  di  ciascuna  è  di  L.  20. 

Per  queste  copie  in  bianca  soltanto  rivolgere  direttamente  le  richie¬ 
ste  al  Dott.  Guido  Biagi  (R.  Biblioteca  Mediceo-Laurenziana,  Firenze). 


RIVISTA  DELLE  BIBLIOTECHE 


E  DEGLI  ARCHIVI  ^  PERIODICO  DI  BIBLIO¬ 
TECONOMIA  E  DI  BIBLIOGRAFIA  .  DI  PALEOGRAFIA  E  DI 

ARCHIVISTICA  ^  ORGANO  OFFICIALE  DELLA 
SOCIETÀ  BIBLIOGRAFICA  ITALIANA  &  «* 

DIRETTO  DAL  D.R  GVIDO  BIAGI  «  BIBLIOTECARIO  DELLA 
MEDICEO  LAVRENZIANA  E  DELLA  RICCARDIANA  ^ 


Anno  XIII  —  Voi.  XIII  —  N.  4  —  Aprile  1902 


SOMMARIO 


Concorso  Brambilla . pag.  49 

Una  proposta  americana  per  un  Ca¬ 
talogo  Cooperativo  ( Guido  Biagi )  .  ivi 

Giuochi  antichi  (G.  B.) . 54 

Per  la  Braidense . 57 


Nel  mondo  bibliografico.  Rassegna  della 
stampa  spagnuola  [E.  Rostagno)  pag.  58 


Domanda . 62 

Notizie . . 63 


FIRENZE-ROMA 

DIREZIONE  —  MANOSCRITTI,  VOLUMI,  RIVISTE  ECC.  DEBBONO  INDIRIZZARSI 
AL  D.r  GUIDO  BIAGI,  36  VIA  LORENZO  IL  MAGNIFICO,  FIRENZE  a  a  a.  ▲  a. 

AMMINISTRAZIONE  — -  Firenze,  libreria  antiquaria  edit.  leo  s.  olschki, 
LUNGARNO  ACCIAIOLI  4,  CON  SUCCURSALE  A  ROMA,  VIA  CONDOTTI  51-52. 


ITALIA,  Anno  L.  12  —  Unione  postale  L.  15.  —  Prezzo  di  questo  fascicolo  L.  1,25 


Tutte  le  pubblicazioni  inviate  alla  Rivista,  compresi  i  cambi,  debbono  essere 
indirizzate  al  Direttore  Prof.  Doti.  Guido  Biagi,  36  Via  Lorenzo  il  Magni¬ 
fico  e  non  altrove. 


LIBRERIA  ANTIQUARIA  EDITRICE 

LEO  S.  OLSCHKI  -  FIRENZE,  Lungarno  Acciaioli,  4 


Recentissime  pubblicazioni  : 

PRINCE  D’ESSLING  et  EUGÈNE  MUNTZ 
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ATTI  UFFICIALI 


CONCORSO  BRAMBILLA 

Il  Consiglio  Direttivo  della  Bibliografica  ha  invitato  i  chiar.  signori  Prof.  Fran¬ 
cesco  Novati  e  Dott.  Achille  Ratti  a  voler  esaminare  i  lavori  presentati  al  con¬ 
corso  per  il  premio  Brambilla.  I  commissari,  con  loro  relaziona  del  18  aprile, 
pure  avendo  parole  di  lode  per  i  tre  concorrenti,  conclusero  che  nessuno  dei 
lavori  presentati  appariva  meritevole  del  premio,  sia  perchè  non  corrisponde¬ 
vano  alle  norme  poste  dalla  Società  a  base  del  concorso,  sia  per  altre  ragioni. 
Il  Consiglio  provvederà  alla  rinnovazione  della  gara. 


UNA  PROPOSTA  AMERICANA  PER  UN  CATALOGO  COOPERATIVO 

PER  IL  DOTT.  GUIDO  BIADI 

BIBLIOTECARIO  CAPO  DELLA  MED1CEO-LAURENZIANA  E  RICCARDI ANA 


Demmo  già  notizia  del  Catalogo  a 
schede  che  la  Biblioteca  del  Congresso 
di  Washington  stampa  e  distribuisce 
a  benefizio  delle  altre  biblioteche  con¬ 
sorelle,  accentrando  in  sè  tutto  il  lavoro 
die  è  richiesto  da  una  buona  e  me¬ 
todica  catalogazione.  Lo  spirito  emi¬ 
nentemente  pratico  degli  Americani  ha 
subito  compreso  la  grande  utilità  di 
questo  monopolio  che  la  maggior  bi¬ 
blioteca  degli  Stati  Uniti  proponeva  di 
assumere  sopra  di  sè,  ora  che  è  diretta 
da  una  mente  superiore. 

Herbert  Putnam,  che  è  ora  ritenuto 
il  principe  dei  bibliotecari  americani, 
in  un  suo  Memorandum  a  stampa  con¬ 
siderava  i  vantaggi  evidentissimi  del 
disegno  da  lui  proposto. 

Tutte  le  biblioteche  americane  hanno 
cataloghi  a  schede,  nei  quali  il  libro 
comparisce  due  o  tre  volte,  ora  sotto 
il  nome  dell’  autore,  ora  sotto  il  sog¬ 
getto  che  tratta  e  talvolta  sotto  il  ti¬ 
tolo,  quando  esso  differisce  dal  sog¬ 
getto.  Alcuui  libri  sono  accatalogati 
due  volte,  altri  quattro  o  cinque,  se 
parecchi  sono  gli  autori  e  diversi  i  sog¬ 
getti.  In  media  si  può  dire  che  ogni 
libro  richieda  da  3  a  5  schede.  Ora  le 


biblioteche  da  principio  usavano  schede 
scritte  a  mano,  poi  schede  scritte  a 
macchina,  e  finalmente,  negli  ultimi 
anni,  alcune,  le  maggiori  e  le  più  ric¬ 
che,  hanno  finito  con  lo  stampare  le 
loro  schede. 

Il  Putnam,  molto  opportunamente, 
passa  dipoi  a  considerare  quanto  la¬ 
voro  richiedano  anche  le  semplici  sche¬ 
de  fatte  a  mano.  Vi  sono,  egli  dice,  pa¬ 
recchi  elementi  di  costo  :  prima  di  tutto 
v’è  il  lavoro  del  cataloghista  che  de- 
v’  esser  persona  tecnica  ;  poi  v’è  quello 
del  trascrittore  che  moltiplica  gli  esem¬ 
plari  della  scheda  o  con  la  copia  a 
mano  o  con  la  macchina  da  scrivere. 

Se  le  schede  si  stampano  conviene 
aggiungere  il  costo  della  stampa,  della 
correzione  e  revisione.  Ad  ogni  modo 
il  lavoro  del  cataloghista  e  del  tra¬ 
scrittore  non  si  possono  risparmiare,  e 
sono  i  più  costosi.  A  conti  fatti,  si  è 
calcolato  che  la  catalogazione  completa 
di  un  libro  in  una  biblioteca  costa 
circa  L.  1.25  almeno,  e  talvolta  il  co¬ 
sto  medio  sale  a  L.  1.75  :  questo  na¬ 
turalmente  in  America  dove  gl’  impie¬ 
gati  di  biblioteca  son  meglio  retribuiti. 
Anche  è  da  osservare  che  questo  costo 
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medio  d’un  titolo  comprende  anche 
opere  in  più  volumi,  per  le  quali  ba¬ 
sta  un  sol  titolo  ;  mentre  vi  possono 
essere  opere  d’  un  sol  volume,  o  anche 
di  poche  pagine  che  richiedono  parec¬ 
chie  schede.  Quindi  il  costo  medio  che 
va  da  L.  1.25  a  L.  1.75  non  è,  chi  ben 
pensi,  esagerato. 

Ora,  in  tutte  le  biblioteche  ameri- 
caqe,  come  in  tutte  le  biblioteche  de¬ 
gli  altri  Stati,  cotesta  spesa  si  è  più 
volte  moltiplicata  e  senza  ragione  ; 
giacché  ogni  biblioteca  faceva  per  conto 
proprio  la  catalogazione  di  libri  che 
erano^  entrati  anche  in  altre  bibliote¬ 
che.  È  chiaro  che  un  certo  numero  di 
libri,  precisamente  gli  stessi,  è  acqui¬ 
stato  o  ricevuto  da  tutte  le  biblioteche 
o  dalla  più  parte  di  esse  ;  e  che  ogni 
biblioteca  sostiene  da  sé  sola  la  spesa 
intera  della  catalogazione  di  cotesti 
libri,  sprecando  una  massa  di  lavoro 
prezioso. 

Il  Putnam,  dopo  aver  fatto  questa 
osservazione  la  cui  semplicità  è  spa¬ 
ventosa,  ricorda  che  il  Prof.  Jewett, 
1’  autore  di  quelle  eccellenti  regole  per 
il  Catalogo  Alfabetico  che  sono  anche 
tradotte  in  Italiano,  fece  quarant’anni 
fa  la  proposta  cP  istituire  un  ufficio 
centrale,  eh’  egli  vagheggiava  sorgesse 
presso  la  Smithsonian  Institution,  a 
cui  fosse  affidato  cotesto  lavoro.  Il  di¬ 
segno  del  Jewett  era  vastissimo  :  egli 
proponeva  che  si  stereotipassero  e  con¬ 
servassero  tutti  i  titoli  dei  libri  cata¬ 
logati,  in  modo  da  aver  sempre  pronto 
il  materiale  d’un  immenso  catalogo  bi¬ 
bliografico  stereotipato.  Ancora  non  era 
stata  inventata  la  macchina  composi¬ 
trice,  la  Linotype ,  e  la  spesa  della 
composizione  e  stereotipia  appariva  al¬ 
lora  ingentissima.  Oggi  con  la  Lino¬ 
type  la  spesa  sarebbe  minore,  ma  il 
buonsenso  americano  sconsiglia  dal  te¬ 
nere  immobilizzato  un  materiale  di 
piombo  e  antimonio  così  costoso  e  pre¬ 
ferisce,  se  mai,  stampare  qualche  co¬ 
pia  di  più  delle  schede. 

In  America  non  è  la  prima  volta 
che  si  son  distribuite  schede  stampate 
per  speciali  bibliografie.  Il  Putnam  ri¬ 
corda  che  il  Ministero  americano  di 
Agricoltura  distribuisce  stampati  a  sche¬ 
de  ì  propri  indici  ai  sottoscrittori  che 
paghino  la  spesa  di  cotesta  specie  di 
estratti.  L’Associazione  fra  i  Bibliote¬ 
cari  Americani  ( American  Library  Js- 
sociatiun )  ha  pubblicato  a  schede  di¬ 


verse  serie  di  indici  scientifici,  e  di 
alcuni  libri  correnti.  Ma  questi  eran 
tentativi  parziali. 

Innanzi,  convien  ricordarlo  anche  al 
Putnam  che  non  li  cita,  abbiamo  avuto 
due  notevolissimi  esempi  di  cataloghi 
a  schede,  collettivi  ;  1’  uno  è  il  Cata¬ 
logne  of  sdentiate  papers  edito  dalla 
Royal  Society;  e  l’altro  è  il  catalogo 
amplissimo  promosso  dalV Institut  In¬ 
ternational  de  Bibliograpliie  per  cura 
di  Paolo  Otlet. 

Ma  questi  precedenti  storici  non  im¬ 
portano  gran  fatto.  Ciò  che  preme  è 
l’ iniziativa  che  per  volere  del  Putnam 
ha  preso  la  Biblioteca  del  Congresso, 
la  quale,  non  foss’ altro  per  ciò,  ha  sa¬ 
puto  mettersi  a  capo  delle  biblioteche 
americane. 

Il  Putnam  nel  suo  Memorandum 
col  quale  offriva  alle  biblioteche  di  va¬ 
lersi  del  suo  catalogo,  nota  che  la  Bi¬ 
blioteca  del  Congresso  è  una  delle  più 
cospicue  dell'  emisfero  occidentale,  che 
essa  ha  un  rapido  e  incessante  incre¬ 
mento;  che  riceve  gratis  due  copie  di 
tutto  ciò  che  negli  Stati  Uniti  è  difeso 
dalla  proprietà  letteraria  ( copyright )  ; 
che  questi  depositi  son  fatti  innanzi 
alla  pubblicazione  dei  libri  ;  —  che  per 
cambio  essa  riceve  un  ricchissimo  ma¬ 
teriale  bibliografico  ;  che  essa  acquista 
una  quantità  di  libri  nuovi  e  vecchi, 
e  che  inoltre  sta  ricatalogando  le  an¬ 
tiche  collezioni  (più  di  700.000  fra  vo¬ 
lumi  ed  opuscoli,  esclusi  i  duplicati)  ; 
e  che  infine  di  tutto  questo  materiale 
essa  compila  e  stampa  le  schede.  —  Le 
sue  schede  sono  del  cosiddetto  formato 
«  postale  »  ( Postai  size )  di  circa  3  pol¬ 
lici  per  5;  e  questo  formato  è  adot¬ 
tato  da  tutte  le  biblioteche  o  quasi. 
Le  altre  che  adottano  il  formato  «  in¬ 
dice  »  ( Index  size )  di  2  pollici  per  5, 
possono  facilmente  ridurre  le  schede 
al  formato  minore,  senza  che  nel  rita¬ 
gliarle  ne  soffra  il  testo  della  scheda. 
—  La  Biblioteca  del  Congresso  stampa 
una  scheda  per  il  catalogo  alfabetico 
per  autori  sulla  quale  son  notati  per 
ricordo  le  parole  d’ordine  che  posson 
servire  per  il  catalogo  a  soggetti.  Il 
costo  della  scheda  compilata  per  la 
Biblioteca  del  Congresso,  compreso  il 
lavoro  del  cataloghista,  è  certo  mag¬ 
giore  di  L.  1.50;  ma  le  schede  succes¬ 
sive  possono  esser  cedute  a  una  fra¬ 
zione  di  un  soldo. 

Dal  1891  al  1896  nelle  4000  biblio- 
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teche  degli  Stati  Uniti  entrarono  7  mi¬ 
lioni  di  volumi,  i  quali  in  media  rap¬ 
presentavano  500.000  opere  o  titoli. 
Supponendo  che  la  catalogazione  di 
ogni  opera  sia  co-data  L.  1.75,  la  spesa 
totale  per  catalogare  cotesti  500.000 
titoli  dev’ esser  stata  di  L.  875.000. 
Ma  cotesti  libri  son  stati  catalogati 
piti  volte  ;  perchè  se  alcune  opere  fu¬ 
rono  comprate  da  una  biblioteca  sola, 
altre  furon  acquistate  da  centinaja  di 
biblioteche.  Supponendo  ora  in  media 
che  un  libro  sia  stato  catalogato  6 
volte,  il  costo  totale  per  le  4000  biblio¬ 
teche  sarà  stato  di  L.  5.250.000.  Se  inve¬ 
ce  cotesto  materiale  fosse  stato  catalo¬ 
gato  da  un  Ufficio  centrale  la  spesa  totale 
sarebbe  stata  minore  di  L.  1.500.000  ;  e 
per  tal  modo  in  un  quinquennio  si  sareb¬ 
be  avuta  una  economia  di  L.  3.750.000, 
i  quali  rappresentano  un  lavoro  inte¬ 
ramente  sprecato. 

Il  Putnam  concludeva  il  suo  Me¬ 
morandum  annunziando  che  la  distri¬ 
buzione  delle  schede  per  il  catalogo 
poteva  cominciar  subito,  fin  dall’otto¬ 
bre  1901,  affinchè  la  nobile  impresa 
potesse  andar  di  pari  passo  col  secolo. 
Per  cominciare,  bastava  che  i  bibliote¬ 
cari  si  associassei’o  al  catalogo  setti¬ 
manale  dei  libri  presentati  per  la  pro¬ 
prietà  letteraria  (  Weekly ,  Catalogne 
of  books  entered  under  thè  Copyright 
Lato)  e  su  quello  notassero  i  titoli  dei 


quali  volevano  le  schede.  Bastava  che 
mandassero  cotesto  catalogo  così  anno¬ 
tato,  come  uua  ordinazione,  alla  Bi¬ 
blioteca  del  Congresso.  Avrebbero  ri¬ 
cevuto  le  schede  desiderate,  poche  o 
molte  che  fossero,  a  un  prezzo  non  su¬ 
periore  ad  un  soldo  cadauna. 

La  Biblioteca  del  Congresso,  stampa 
ora  200  titoli  al  giorno,  cioè  60.000 
all’anno.  I  libri  della  proprietà  lette¬ 
raria  non  costituiscono  che  una  piccola 
parte  di  questo  gran  materiale.  Per 
questi  altri  libri  la  Biblioteca  del  Con¬ 
gresso  manda  attorno  alle  consorelle 
le  bozze  di  stampa,  e  su  quelle  si  fanno 
le  ordinazioni  delle  schede. 

Al  Memorandum  che  reca  la  data 
28  ottobre  1901,  il  Putnam  fece  seguire 

10  stesso  giorno  una  circolare  che  spiega 

11  meccanismo  per  la  distribuzione  delle 
schede.  L’esito  dell' impresa  fu  cosi 
soddisfacente,  che  un  mese  dopo,  il  30 
novembre,  egli  pubblicava  una  Seconda 
Circolare  con  la  quale  si  dànno  più 
precise  istruzioni  circa  il  modo  di  or¬ 
dinare  le  schede  e  circa  la  serie  di 
esse  già  in  distribuzione. 

Or  qui  riproduciamo  3  di  coteste 
schede  che  sono  su  cartoncino.  Notiamo 
che  la  segnatura  a  destra  è  il  numero 
di  ordinazione,  cioè  quello  col  quale 
si  identifica  la  scheda  ;  mentre  la  se¬ 
gnatura  a  sinistra  è  quella  che  il  libro 
porta  nella  Biblioteca  del  Congresso. 


Parkman,  Francis,  1823-1893. 

The  California  and  Oregon  trail;  being  sketches  of 
prairie  and  Rocky  mountain  life  .  .  .  with  an  introduc- 
tion  by  E.  G.  Bourne.  New  York,  T.  Y.  Crowell  &  co. 
[1901] 

1  p.  1.,  xix,  416  pp.  front,  (port.)  llcra. 

Subject  entries  :  1.  The  West.  2.  Frontier  life.  3.  Prairies.  4.  Rocky 
mts.  5.  Oregon  trail. 

1-1GG30— M  1  Aug.  29 


Library  of  Congress,  no.  F592.P256.  Copyrigkted  July  8,  1901. 
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Lecky,  William  Edward  Hartpole. 

The  American  revolution,  i  763-1  783  ;  being  thè  chap- 
ters  and  passages  relating  to  America  from  thè  author’s 
History  of  England  in  thè  eighteenth  century  .  .  .  Ar- 
ranged  and  edited,  with  historical  and  bibliographical 
notes,  by  J.  A.  Woodburn.  New  York,  Boston  j-etcq 
D.  Appleton  &  co.  [  1 898] 
xxvi,  518  pp.  18  */2cm- 
Subject  entries:  U.  S. — Hist. — Revolution. 


1-13632— m  2 


Library  of  Congress,  no.  E208.L45.  Copyrighted  Sept.  21,  1898. 


Doniol,  Henri  i.  e.  Jean  Henri  Antoine. 

Histoire  de  la  participation  de  la  France  à  l’établisse- 
ment  des  jutats-Unis  d’Amérique.  Correspondance  di- 
plomatique  et  documents.  Par  Henri  Doniol.  Paris, 
Imprimerie  nationale,  A.  Picard,  1886-92,  '99. 

5  v.  and  suppl-  front.,  pb,  port.  31c“. 

“  Complément  du  t.  v,”  1899,  contains  3  cliapters  (vili,  ix  &  x)  in  sub- 
stitution  for  chapter  vm  of  tliat  volume  as  originally  written 

Ouvrage  conronné  par  l’Académie  frangaise.  “Imprimé  polir  l’Exposi- 
tion  universelle  de  1889.” 

Subject  entries:  1.  U.  S. — Hist. — Revolution.  2.  France  — For.  rei. — 
U.S.  3.  U.  S. — For.  rei. — France. 


l-F-2986 


Library  of  Congress,  no.  E249.D68. 
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Ed  ora,  a  proposito  di  questa  bella 
iniziativa  del  Putnam,  ci  è  grato  pub¬ 
blicare  una  lettera  di  un  altro  illustre 
collega,  il  Prof.  Ernest  Cusbing  Ri- 
chardson  bibliotecario  della  Universi¬ 
taria  di  Princeton,  che  per  mio  mezzo 
fa  una  semplice  ed  utile  proposta. 

San  Remo,  11  marzo  1901. 

Caro  Dott.  Biagi 

. come  avrete  visto  (dalle  circolari 

del  Putnam)  con  questo  sistema  noi  potremo 
al  più  presto  comprare  schede  di  un  for¬ 
mato  stabilito,  accuratamente  catalogate,  se¬ 
condo  regole  approvate  dopo  lunga  e  matura 
discussione  dall’American  Library  Associat.ion 
in  una  sessione  tenuta  apposta  con  i  catalo¬ 
ghisti  principali  della  Biblioteca  del  Con¬ 
gresso. 

Queste  schede  non  recano  soltanto  il  titolo, 
ma  hanno  altresì  alcune  note  indicanti  le 
principali  parole  d’ordine  per  il  catalogo  a 
soggetto.  Queste  sono  un  gran  risparmio  di 
fatica,  giacché  essendo  state  compilate  da 
gente  tecnica,  rappresentano  un  lavoro  mi¬ 
gliore  di  ciò  che  può  esser  fatto  in  una  qua¬ 
lunque  biblioteca. 

Ora  la  domanda  che  vi  voglio  fare  è  questa  : 
sarebbe  possibile  promuovere  una  coopera¬ 
zione  internazionale  su  questi  3  punti  fon¬ 
damentali  : 

1°  Schede  uniformi  (12.5  X  7.5  centim.). 

2. °  Regole  di  catalogazione  uniformi. 

3. °  Parole  d’ordine  per  i  soggetti,  del 
pari  uniformi? 

Osserverete  che  abbiamo  scelto  un  modello 
di  scheda  europeo,  cioè  misurato  a  centimetri 
e  non  a  pollici.  Osservate  anche  che  le  re¬ 
gole  di  catalogazione  sono  sostanzialmente  le 
stesse  di  quelle  dell’  Istituto  Belga.  Natural¬ 
mente  i  titoli  delle  parole  d’ordine  per  sog¬ 
getto  differirebbero  in  ogni  lingua,  ma  si 
potrebbe  facilmente  compilare  una  lista  in¬ 
ternazionale  di  equivalenti  o  sinonimi. 

Noi  vediamo  con  piacere  che  l’eccellente 
sistema  Staderini  si  fa  molta  strada  in  Ita¬ 
lia,  ed  esso  sarà  sempre  utile  in  certi  casi  ; 
ma  per  lo  Schedario  principale  d’una  bi¬ 
blioteca  esso  non  può  gareggiare  con  uno  dei 
consueti  card-drawers  (schedari  a  cassette). 

Non  sarebbe  possibile  che  il  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione  procurasse  che  il 
vostro  eccellente  Bollettino  potesse  fornire 


con  gli  stessi  suoi  tipi  schede  stampate  per 
tutte  le  biblioteche  governative,  e  che  que¬ 
ste  si  facessero  secondo  un  sistema  coopera¬ 
tivo  d’accordo  con  quello  della  nostra  Biblio¬ 
teca  Nazionale  ? 

Le  biblioteche  italiane  sentono  anche  più 
delle  nostre  il  peso  della  mancanza  di  cata¬ 
loghi,  a  cagione  della  mancanza  di  mezzi, 
e  per  dar  loro  un  sollievo  senza  crescer  le 
spese,  non  c’  è  che  un  sol  modo,  quello  di 
accentrare  la  catalogazione.  E  ciò  può  farsi 
tanto  per  i  libri  vecchi,  quanto  per  i  nuovi. 
Fra  la  catalogazione  a  mano  e  la  cataloga¬ 
zione  a  stampa  vi  è  la  stessa  differenza  che 
vi  era  fra  il  moltiplicare  i  libri  copiandoli, 
e  il  moltiplicarli  per  mezzo  della  stampa;  e 
nella  pubblicazione  delle  schede  stampate  vi 
è  lo  stesso  risparmio  che  nella  pubblicazione 
dei  libri. 

Ad  ogni  modo  la  cosa  che  a  noi  biblio¬ 
tecari  americani  sta  più  a  cuore  è  che  quando 
si  faccia  questa  trasformazione,  essa  si  com¬ 
pia  con  un  metodo  che  si  accordi  con  i  ten¬ 
tativi  già  fatti  ;  per  modo  che  le  vostre 
schede  possano  esser  comprate  da  noi,  e  le 
nostre  da  voi  e  servire  allo  stesso  modo.  Io 
credo  che  il  Putnam  abbia  risoluto  la  cosa 
in  un  modo  pratico  e  attuabile,  e  fo  vivis¬ 
simi  voti  che  le  varie  imprese  bibliografiche 
d'Europa  come  il  vostro  Bollettino,  quello 
dell’  Istituto  Belga,  le  schede  di  vari  edi¬ 
tori  ecc.  possano  fra  loro  accordarsi  e  andar 
d’accordo  con  le  nostre. 

Credetemi 

Vostro 

Ernest  C.  Richardson. 

Ora  la  proposta  del  collega  della 
Princeton  University  mi  par  così  sem¬ 
plice  e  buona,  che  io  non  dubito  di 
raccomandarla  ai  confratelli  italiani,  e 
primo  fra  essi  al  Bibliotecario  Capo 
della  Nazionale,  Comm.  D.  Chilovi, 
che  fu  del  Bollettino  l’ instauratone. 
Vegga  l’ illustre  collega,  vegga  il  Mi¬ 
nistero  se  la  cosa  sia  effettuabile,  e  se 
non  sia  possibile,  attraverso  l’Atlantico, 
stringersi  in  una  federazione  operosa, 
con  i  bibliografi  Americani,  e  aprire 
alla  nostra  produzione  libraria  un  più 
largo  sbocco  nei  paesi  dove  si  legge, 
dove  il  libro  è  pregiato  e  considerato 
uno  dei  fattori  della  civiltà. 
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GIUOCHI 

Da  un  codice  del  secolo  decimosesto, 
pubblichiamo  questo  giuoco  dello  Scan- 
gié,  che  dovea  essere  un  di  quelli  onde 
si  dilettavano  le  oneste  brigate,  e  che 
noi  oggi  chiamiamo  di  società.  Di  que¬ 
sta  parola  scangié  non  conosciamo  nè 
l’origine  nè  il  significato.  I  vocabolari 
non  la  registrano,  soltanto  quello  del 
Tommaseo  dichiara  lo  scangé  essere 
una  «  sorta  di  drappo  di  colore  can¬ 
giante  »  e  cita  in  proposito  un  passo 
dell’  Ercolano  del  Varchi. 

Certo  è  che  il  giuoco  a  noi  apparisce 
assai  manesco  e  villano  :  e  agli  ordini 
del  capo  giuoco,  o  maestro  di  sala,  che 
allora  dicevasi  V  Andreuuolo  non  dove¬ 
va  esser  sempre  piacevole  1’  ubbidire. 

Di  questo  giuoco  non  fa  neppur 
menzione  fra  i  suoi  il  Materiale  Intro¬ 
nato  (Girolamo  Bargagli)  nel  suo  «  Dia- 
«  logo  de’  giuochi  che  nelle  vegglrie  se- 
«  nesi  si  usano  di  fare  »  dedicati  all’«  il- 
«  lustrissima  et  eccellentissima  signora 
«  Donna  Isabella  de’  Medici  Orsina 
«  Duchessa  di  diacciano  »  e  stampato 
in  Siena,  1572,  per  Luca  Bonetti. 

Pure  in  questo  curioso  libro,  dedicato 
piuttosto  ai  giuochi  di  società  che  a 
quelli  ginnastici,  troviam  menzione 
d’un  giuoco  allegro  detto  dell’  Andreoc- 
cia,  il  quale  può  con  V Andreuuolo  aver 
relazione  ;  giacché  se  all’ Andreuuolo  co¬ 
me  a  capo  del  giuoco  tutti  debbono  ob¬ 
bedire,  questo  giuoco  dell’  Andreoccia 
che  consiste  nel  fare  e  dire  tutto  ciò 
che  si  vede  fare  e  si  sente  dire  a  colui 
che  guida  il  giuoco,  è  un  ridurre  a 
giuoco  V Andreimolo  medesimo.  Dell’ffw- 
dreoccia  dice  il  Bargagli  non  sapere 
perchè  si  chiami  così  ;  e  altrettanto 
possiamo  dire  dell’  Andreuuolo. 

In  questo  giuoco  che  pubblichiamo 
son  notevoli  le  canzoni,  delle  quali  si 
citano  gli  spunti,  e  che  posson  fornir 
materia  di  ricerche  ai  dotti  cultori  di 
poesia  popolare.  E  ad  essi  verrà  subito 
in  mente  un  raffronto  tra  la  canzoncina 
francese  «  Sur  le  poni  d’ Avignon  » 
con  questa  «  Sotto  il  ponte  di  Parisse 


ANTICHI 

cavalieri  vi  passa  »,  dove  senti  come 
l’eco  di  qualche  allegra  musichetta 
parigina,  che  le  frequenti  relazioni  tra 
i  due  popoli,  dovevano  aver  divulgato 
e  resa  familiare  anche  ad  orecchi  ita¬ 
liani. 

Per  tanto  abbiam  creduto  fosse  op¬ 
portuno  pubblicare  questo  scange ,  al 
quale  altri  giuochi  faremo  seguire  tolti 
dallo  stesso  codice,  se  non  altro  per 
dar  materia  a  qualche  collega  dotto  e 
cortese  di  comunicarci  il  frutto  delle 
sue  indagini  fortunate. 

G.  B. 

Lo  Scangiè. 

Adsit  marie  flius. 

Volendosi  in  una  moltitudine  di  giouani 
fare  uno  schangiè,  imprima  un  capo  et  uno 
guidatore  di  quello  tra  essi  si  elegga  è  ne¬ 
cessario,  il  quale  noi  comunemente  chiamia¬ 
mo  Andreuuolo,  et  comandando  ha  da  tutti 
a  essere  ubidito  ;  se  non,  chi  del  suo  co- 
mandamento  errando  esce  ha  et  dehbe  es¬ 
sere  da  lui  gastigato. 

Et  dando  esso  Andreuuolo  principio  (chè 
così  da  indi  innanzi  il  capo  di  schangiè  chia¬ 
meremo)  allo  schangiè,  non  sarà  punto  fuor 
di  proposito  ch’una  canzona  a  hallo  tondo 
facessi  dire  qual  più  venire  a  proposito 
giudichassi,  per  adunare  li  circumvicini  et 
circumstanti. 

Dipoi  finita,  cominci  lo  schangiè,  dicendo 
la  sottoscritta  canzone  a  hallo,  non  però 
mutandosi  del  primo,  quale  è  questa  eh’  im¬ 
ponendo  l’ Andreuuolo,  et  la  moltitudine 
nelli  altri  in  ballo  rispondendosi  aggirando 
in  cierchio 

Andrevuolo  fa  buon  giuocho,  et  li  altri  il 
simile  rispondendo,  Andrevuolo  fa  buon  guo- 
cho ■  Di  poi  l’Andreuuolo  :  Et  chi  ci  vuol 
giuchare  non  si  debba  scorrubbiare. 

Et  li  altri  rispondino,  et  chi  ci  vuol  giu¬ 
chare  non  si  debba  schorrubbiare  &. 

Di  poi  l’Andrevuolo  :  Chi  non  fa  come  fo 
io,  il  malanno  gli  dia  Dio ,  et  la  mala  pa- 
squa. 
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Seguino  li  altri  rispondendo  il  medesimo  : 
chi  non  fa  come  fo  &. 

Poi  segua  l’Andreuuolo: 

Sotto  il  ponte  di  Parisse  cavalieri  vi  passa , 
et  li  altri  il  medesimo  dichino  come  di 
sopra.  * 

Et  anchora  invece  di  quella  si  potrebbe 
dire  questa  in  nel  medesimo  modo  in  Ballo, 
cioè  : 

Cominci  imponendo  l’Andreuuolo:  Ave 
maria  per  nane.  Rispondalo  Ave  maria 
per  natie.  Poi  l’Andreuuolo  :  La  sia  la  ben 
venuta.  Poi  segua  detto  Andreuuolo,  L’a¬ 
gnolo  che  la  saluta  et  li  altri  rispondino 
il  medesimo  come  di  sopra-  Poi  l’Andreuuolo 
dicha  :  Aita,  aita,  aita ,  et  li  altri  rispondino 
il  medesimo  come  nella  canzone  di  sopra 
si  mostra. 

Radunati  et  concorsi  molti  circumstanti 
al  suon  delle  prefate  canzoni,  cominciando 
l’Andreuuolo  lo  schangié,  secondo  il  luogo 
dove  si  trovano,  secondo  le  persone  sono 
in  ischangiè  et  fuora,  et  secondo  le  stagioni 
del  tempo,  havendo  una  schoreggia  sempre 
in  mano  per  potere  colle  schoreggiate  chi 
erra  gastighare,  ad  alta  voce  comandi  che 
a  dua  a  dua  si  congiungliino,  nel  modo  che 
dice,  et  dicendo  :  Rene,  rene,  si  congiun- 
ghino  réne  a  réne  a  dua  a  dua,  et  non  si 
congiungendo,  la  sua  schoreggia  li  facci  per 
forza  congiugnere  :  così  anchora,  Petto,  petto, 
nel  medesimo  modo,  et  culo  a  culo,  naso  a 
naso,  boccha  a  boccila  richieggendolo  le  per¬ 
sone  vi  si  trovano;  che  tutto  sta  poi  nella 
discretione  del  comandare  di  detto  An¬ 
dreuuolo,  et  così  mano  et  piede,  mano  et 
brachetta  et  simili,  et  chi  presto  non  cier- 
chi  di  mandare  ad  effetto  il  suo  coman¬ 
damento,  vadia  attorno  con  la  schoreggia. 

Et  finito  questo,  dicaa  l’Andreuuolo  forte  : 
Dretomi,  et  allora  in  fila,  appellandosi  l’un 
con  l’altro  dreto  allo  Andreuuolo  forte,  fac¬ 
cino  coda:  dipoi  assettatosi  tutti,  spicchisi 
l’Andreuuolo  facendo  stare  tutti  a  gambe 
larghe,  tanto  che  sotto  vi  si  possa  passare 
carponi,  et  vadia  a  l’ ultimo  della  detta 
fila,  et  faccilo,  spicchandosi,  aggirare  tanto 
la  fila,  sempre  seguendolo  l’Andreuuolo  con 
la  schoreggia  in  volta,  che  trovi  donde  si 
mosse  la  bucha  tra  le  gambe  dell’  ultimo, 
et  carponi  passando  sotto  a  tutti  si  rapic¬ 
ela  dinanzi,  di  modo  che  di  ultimo  diventi 


in  detta  fila  il  primo  :  et  così  facendo  fare 
a  tutti  l’Andreuuolo,  tanto  che  sieno  tutti 
rapicchatisi,  et  l’ultimo  diventato  primo 
medesimamente  diventi  ultimo-  Et  puossi 
molto  bene  passando  sotto  darli  di  molti 
calci  et  farlo  stentare  molto  nel  passare 
pigiandolo,  et  dipoi  anchora  si  ponno  ven- 
dichare  avendovi  ognuno  a  passare  et  fare 
tale  via. 

Doppo  questo,  comandi  l’ Andreuuolo  si 
spartischino  et  mezi  di  qua,  et  mezzi  di  là 
si  ponghino  a  sedere  in  terra  in  fila,  volto 
il  viso  l’ uno  a  l’altro  per  fare  a  diavoli 
mescholini  :  et  non  si  assettando  presto,  tac¬ 
cili  con  la  schoreggia  assettare,  et  comin¬ 
cisi  a  l’ ultimo  da  una  banda  et  faccilo 
passare  per  il  mezo  di  loro  correndo,  sem¬ 
pre  li  assedere  tirandoli  di  molti  calci,  et 
riponghisi  a  sedere  disopra,  dalla  banda  si 
levò,  et  dipoi  comincisi  a  fare  passare  al 
primo  dall’altra  banda  et  poi  al  secondo, 
et  così  di  mano  dall’  una  banda  et  dall’al¬ 
tro  tanto  ogniuno  passi  la  sua  volta,  et  chi  è 
stato  co’  calci  offeso  si  possa  vendichare  et 
tal  giuocho  tra  noi  volgarmente  si  chiama 
a  Diavoli  mescholini. 

Fatto  questo,  dicha  l’Aixlreuuolo  :  cier- 
chio  in  terra  a  sedere  :  di  subito  li  facci  as¬ 
settare  in  cierchio  in  terra  a  sedeie  colla 
coreggia  in  volta,  et  in  detto  cierchio  puossi 
fare  a  parlare  et  non  parlare  secondo  che 
a  l’Andreuuolo  pare  ;  et  facendo  a  non  par¬ 
lare,  comandi  che  sarà  tinto  chi  parlerà, 
facendo  venire  padella  o  altro  da  tignere  ; 
et  cominciandosi  a  uno  di  detto  cierchio, 
facci  fare  gonfiare  quello  gli  è  a  lato,  et 
poi  quello  facci  gonfiare  l’altro  che  si  trova 
accanto  a  lui,  et  così  di  mano  in  mano, 
tanto  che  ritorni  al  primo,  ogni  uno  havendo 
gonfiato,  et  fatto  gonfiare,  di  poi  condottosi 
al  primo  ritorni  a  fare  gonfiare  a  rovescio 
cioè  per  l’ altro  verso,  acciò  se  vi  fussi 
stato  per  sorta  alchuno,  che  da  nessun  si 
tenessi  ingiuriato  nell’  haver  fatto  gonfiare 
egli,  si  possa  faciendo  gonfiare  lui,  vendi¬ 
chare:  et  così  anchora  in  simil  modo  si  può 
fare  a  dare  ceffate,  et  cominciandosi  a  uno 
ha  a  dare  una  cieffata  a  quello  li  è  accanto, 
et  ha  a  dimandare  se  gli  duole,  et  se  dice 
non  gli  duole,  ne  ha  a  dar  tante  che  lui  dica 
una  gne  sia  doluta;  dipoi  quello  che  l’à 
tocca  l’ à  dare  a  quello  gli  è  acanto  di  mano 
in  mano,  tanto  ritorni,  et  poi  voltarsi  per 
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contradio  acciò  ritorni  ogni  uno  si  possa 
vendichare  ;  et  anchora  puossi  fare  in  questo 
modo  che  il  primo  cominci  a  dare  una  cef¬ 
fata  a  quello  gli  è  a  lato,  et  domandigli  se 
la  duole,  et  rispondendo  lui  di  no,  ne  ha 
dare  un’altra  a  lui,  et  così  di  mano  in 
mano  in  cerchio  tanto  ch’ai  primo  ritorni, 
et  così  anchora  in  nel  modo  medesimo  di 
sopra  scritto,  si  può  fare  a  tirarsi  per  gli 
orecchi.  Et  in  questo  et  nel  dare  ceffate 
possono  uscire  dua,  et  tignersi  le  mani,  et 
mettersi  a  canto  a  qualche  cordovano,  ac¬ 
cio  sia  la  baia  di  tutti;  et  scambio  di  tirare 
per  gli  orecchi  s’ apicchino  con  le  mane 
tinte  alle  gote,  tirando:  et  anchora  puossi 
fare  in  nel  medesimo  modo  in  ciercliio,  a 
dare  nella  gola  di  taglio  con  la  mano,  et 
anchora  frongnoccholi  nella  testa  con  la 
mano,  battendo  col  dito  del  mezo  3,  lieua, 
et  anchora,  a  dare  nel  petto,  et  nelle  rene 
a  un  tratto,  et  nel  capo,  et  in  sulle  braccia, 
in  sulle  coniunture  del  mezo  et  in  su  pesci, 
di  taglio  con  la  mano,  et  tirare  il  naso,  et 
nella  testa  colla  palma  della  mano,  et  pe¬ 
lare  le  ciglia,  et  fare  mordere,  nel  modo 
sopra  scritto  in  ciercliio,  il  dito  grosso  del 
piè:  et  volendo  la  burla  di  cordovano,  nes¬ 
suno  tocchandoli  a  mordere,  puossi  imbrat¬ 
tare  la  punta  della  scharpa,  o  per  più  bre¬ 
vità,  sputare  grosso  in  terra  et  imbrattarvi 
dentro  la  punta  del  piè,  acciò  egli  venendo 
a  mordere  s’ imbratti  la  bocca  ;  et  molti 
simili  si  possono  fare,  il  che  tutto  consiste 
nella  discretione  dello  Andreuuolo,  potendo 
agiugnere  et  levare,  secondo  i  luoghi  et  le 
persone.  Et  facendo  a  non  parlare,  per  ogni 
volta  uno  parla  ha  da  essere  tinto:  di  poi 
dia  licentia  rAndreuuolo  che  ogni  uno  parli. 

Et  anchora  in  schangiè,  sopra  l’Andre- 
uuolo  et  tutti  si  può  fare  un  signore,  che 
si  stia  a  vedere  :  et  vadi  al  Signore  l’An- 
dreuuolo  et  dicha  :  io  mi  trovo  una  staila 
piena  di  castroni,  (non  si  movendo  però  la 
moltitudine  de’  giovani  del  primo  cierchio) 
et  voglio,  alla  S.  V.  donarne  uno,  il  più 
grasso  ;  et  tornando  al  cierchio,  cominci  da 
uno  a  pigliarlo  a  sedere  in  sulle  braccia, 
con  una  mano  alle  rene,  l’altra  sotto  le  gi¬ 
nocchia,  et  tasti  di  mano  in  mano,  a  uno 
a  uno,  qual  di  loro  sia  miglior  castrone  : 
giugnendo  al  cordovano,  lo  pigli  bene  acciò 
schotendosi  non  sfuggissi,  faccili  mettere,  da 
un  fuor  di  schangiè,  sotto  un  gran  catino 


pien  d’acqua,  et  vedendo  il  comodo  piano 
piano  lo  pongha  col  culo  in  detto  catino  a 
sedere. 

Di  poi,  essendo  il  luogho  capace,  comandi 
l’Andreuuolo  si  facci  una  nugola  in  terra 
che  si  fa  in  questo  modo. 

Sanza  muoversi  il  detto  cerchio  a  sedere, 
si  rizi  uno  et  l’altro  rimangila  a  sedere, 
così  ordinatamente  uno  ritto  et  uno  a  se¬ 
dere  in  terra,  et  li  di  terra  tutti  acozino 
li  loro  piedi  insieme  che  stando  in  cierchio 
bisogna  tutti  co’  piedi  aggiunghino  in  nel 
mezo  di  detto  cierchio,  et  tenendoli  insieme 
forte  serrati,  et  porgendo  le  loro  mani  alli 
ritti,  le  hanno  a  pigliare;  et  tenendoli  forte, 
li  sollevino  da  terra  pure  co’  piè  fermi  in 
detto  mezzo,  et  aggirandosi  tutti  i  ritti  di 
comun  volere,  agirino  un  pezo,  di  poi  li 
ritti  ponghisi  a  sedere  et  li  assedere  ritti, 
tale  che  acconcisi  in  nel  medesimo  modo 
si  riaggirino. 

Et  verrebbe  a  proposito  in  tal  giuocho 
si  cantassi  la  sopra  scritta  canzone  Ave  Ma¬ 
ria  per  nave  rispondendo  li  assedere,  et 
imponendo  i  ritti. 

Di  poi  comandi  l’Andreuuolo  se  ne  facci 
una  in  aria,  havendo  avertenza  di  mettere 
di  sotto  li  più  atti  a  sostenere  la  faticha, 
et  fassi  in  tal  modo  : 

Accozzare  insieme,  in  cierchio,  le  mag¬ 
giore  et  le  più  gagliarde  persone,  et  pi¬ 
gliasi  colle  braccia  1’  un  l'altro  intrecciato, 
et  di  comun  volere  ahassino  tutti  un  podio 
la  vita,  et  altri  et  tutti  a  un  tratto  ponendo 
li  loro  piedi  in  sulle  ginocchia  salendo  loro 
in  sulle  spalle,  tra  l’ uno  et  1’  altro  fermi 
co’  piedi,  s’ intreccino  nel  modo  de  di  sotto, 
et  aggirandosi  cantino  le  canzona  Ave  Ma¬ 
ria  per  nave,  li  di  sopra  imponendo  et  li 
di  sotto  rispondendo. 

Di  poi  facendo  l’Andreuuolo  assettare 
tutti  ritti  da  una  banda,  vadia  al  Signore, 
et  dicha,  che  trovandosi  egli  una  stalla  di 
cavagli,  gli  vuol  mostrare  parecchi  deliravi, 
che  in  essa  si  trova  :  et  cominciandosi  a 
uno  taccilo  uscire  fuora  della  moltitudine 
delli  altri,  sempre  egli  seguendoli  dreto 
con  la  schoreggia  in  mano,  taccilo  correndo, 
saltando,  et  tirando  calci,  aggirare  una  o 
due  volte  la  stanza,  o  luogo,  dove  si  tro¬ 
vano,  di  poi  riporlo  d’altra  banda,  et  così 
a  uno  a  uno  tutti  li  inetta  fuora,  mostrando 
qual  di  loro  più  sia  gagliardo  et  abile.  Et 
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essendovi  presente  ragunata  moltitudine  di 
circumstanti  che  stieno  a  vedere,  taccili, 
l’Andreuuolo,  tra  essi  entrare,  et  trar  calci, 
et  esso,  menando  schoreggiate  alla  impaz¬ 
zata,  non  guardando  a  cui  si  dia,  di  cavarlo 
tra  essi  et  rimetterlo  in  giuocho  facci  le 
vista,  acciò  "quei  che  stanno  a  vedere  liab- 
bino  qualche  schoreggiata  o  calci  anchor 
loro,  et  non  habbino  il  piacere  senza  il  di¬ 
spiacere. 


Di  poi  l’Andreuuolo  con  consenso  del  Si¬ 
gnore,  se  vi  è,  dia  licentia  che  ogni  uno 
liabbia  a  fare  il  suo  giuoco,  et  li  altri  tutti 
1’  habbino  hanchor  loro  a  fare  seguitandolo, 
et  di  mano  in  mano  chiamando  l’un  l’altro. 

Puossonsi  li  scritti  giuochi,  come  hab- 
biano  detto,  accrescere  et  sminuire,  fare 
honesti  et  inhonesti.  secondo  il  luogo  et 
persone,  che  tutto  si  ha  da  considerare  per 
l’Andreuuolo. 


PEE  LA  BRAIDENSE 


Il  Ministro  Nasi  ha  presentato  alla  Ca¬ 
mera  dei  Deputati  nella  seduta  del  16  aprile 
un  disegno  di  legge  d'urgenza  per  lo  stan¬ 
ziamento  in  bilancio  della  spesa  straordinaria 
di  lire  62,300  da  ripartirsi  in  tre  esercizi, 
per  i  lavori  di  sistemazione  di  alcuni  locali 
nell’ex -convento  delle  Grazie,  in  Milano,  da 
adattarsi  ad  uso  della  biblioteca  Braidense. 
La  relazione  ministeriale  che  accompagna  il 
disegno  di  legge,  osserva  che  nel  palazzo  di 
Brera  in  Milano,  sono  allogati  ben  otto  isti¬ 
tuti,  e  tutti,  qual  più  qual  meno,  si  risentono 
dell’angustia  dello  spazio;  e  mentre  il  Pa¬ 
lazzo  non  si  presta  ad  ampliamenti,  non  è 
poi  possibile,  sia  per  ragioni  di  opportunità 
che  per  tradizioni,  di  trasportarne  altrove 
alcuno.  Il  maggior  danno  però  è  sofferto 
dalla  Biblioteca,  la  quale,  esauriti  oramai 
tutti  gli  espedienti  per  collocare  i  libri,  si 
trova  da  tempo  nella  impossibilità  di  dare 
regolare  assetto  alla  nuova  suppellettile,  con 
grave  impedimento  dei  servizi.  Giova  consi¬ 
derare  che  il  numero  dei  libri  nelle  grandi 
biblioteche  aumenta  di  anno  in  anno  con 
straordinaria  progressione,  come  non  avviene 
in  alcun  altro  istituto  congenere  :  infatti,  nè 
musei  nè  pinacoteche  hanno  V  incremento 
considerevole  e  sopratutto  costante  che  hanno 
le  biblioteche.  D’altra  parte  si  vuole,  e  giu¬ 
stamente,  che  le  biblioteche  abbiano  sede  in 
luoghi  centrali  e  facilmente  accessibili  al 
maggior  numero  degli  studiosi  ;  ma,  con  le 
esigenze  della  vita  moderna,  nelle  grandi 
città,  è  vano  pensare  a  mantenere  in  sede 
centrale  un  istituto  la  cui  espansione  è  illi¬ 
mitata.  La  soluzione  è  una  sola  ed  è  quella  cui 
per  necessità  hanno  dovuto,  di  recente,  appi¬ 


gliarsi  la  Nazionale  di  Parigi  e  altre  maggiori 
biblioteche;  lasciare  nell’edificio  centrale  la 
parte  viva  della  biblioteca  e  trasportare  in 
succursali,  in  locali  eccentrici,  la  suppellet¬ 
tile  meno  utile,  la  quale,  purtroppo,  abbonda 
in  ogni  biblioteca  più  del  bisogno.  Nella 
Braidense,  su  oltre  400,000  tra  libri  e  opu¬ 
scoli,  che  essa  possiede,  non  è  esagerato  dire 
che  circa  300,000  non  sono  mai  consultati. 
Oh  perchè  devono  essi  occupare,  senza  nes¬ 
suna  utilità  del  pubblico  e  dell’  istituto,  uno 
spazio  prezioso  pel  buon  assetto  di  altre  rac¬ 
colte  ?  È  evidente,  quindi,  la  necessità  di 
dotare  la  biblioteca  Braidense  di  una  succur¬ 
sale,  per  trasportarvi  subito,  e  senza  il  più 
piccolo  danno  e  incomodo  di  alcuno,  qualcuno 
dei  vecchi  fondi  (per  esempio  parte  della 
vecchia  e  disusata  suppellettile  teologica  e 
giuridica),  le  serie  dei  giornali  minori  non 
della  città,  i  duplicati,  e  tutta  la  congerie  di 
pubblicazioni  amministrative,  occasionali, 
commerciali  di  cui  il  diritto  di  stampa  è 
largo  provveditore. 

Questa  misura  prudenziale  permetterà  alla 
Braidense  di  restare  indefinitamente  nel  Pa¬ 
lazzo  di  Brera,  ove  ebbe  origine,  ove  gli 
studiosi  hanno  consuetudine  e  comodità  di 
accorrere.  Perciò  la  commissione  parlamen¬ 
tare  che  si  è  costituita  per  esaminare  il  di¬ 
segno  di  legge  e  di  cui  è  presidente  l’on.  Do¬ 
menico  Pozzi  e  segretario  l’on.  Pennati,  fatto 
anche  un  sopralluogo,  si  è  mostrata  decisa¬ 
mente  favorevole  a  proporre  alla  Camera 
l’accettazione  del  progetto. 
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NEL  MONDO  BIBLIOGRAFICO 

RASSEGNA  DEL, LA  STAMPA  SPAGNUOLA 


In  Spagna  si  lavora  sollecitamente  e  pro¬ 
ficuamente,  nonostante  le  lotte  politiche  ed 
economiche  che  tengono  agitata  quella  ge¬ 
nerosa  nazione  nostra  consorella.  Ne  è  do¬ 
cumento  eloquente  la  copiosa  bibliografia 
spagnuola  che  troviamo  nei  numeri  11  e  12 
dell’annata  quinta  enei  numeri  1-2  e  3  dell’an¬ 
nata  sesta  (1902)  della  pregevole  Revista  de 
Arcliivos ,  Ribliotecas  y  Museos,  una  fra  le  più 
degne  delle  molte  pubblicazioni  periodiche  che 
vedono  la  luce  in  Ispagoa,  dove  per  verità 
vivono  di  rigogliosa  vita  molte  più  Riviste 
che  non  si  crederebbe,  di  parecchie  delle 
quali  s’ ignora  forse  in  Italia  persino  il  ti¬ 
tolo  !  Eppure  monografie  importanti,  anche 
per  gli  studi  italiani,  si  incontrano  ad  es- 
nelle  pubblicazioni  seguenti  :  La  Alhambra 
(con  indirizzo  prevalentemente  storico-arti¬ 
stico)  ;  Boletin  de  la  Reai  Academia  de 
Buenas  Letras  de  Barcelona  (ved.  per  es. 
La  candidatura  del  Duque  de  Saboya  por 
S.  Sampere  y  Miquel  ;  Libre  dels  ensenya- 
ments  de  bona  parlerìa  por  F.  Codina  y 
Formosa)  ;  Boletin  de  la  Reai  Academia  de 
la  Historia  (ved.  Sobre  la  “  Cronica  Tro- 
yana  „  publicada  por  D.  Andr'es  Martinez 
Sala  zar,  J.  M  Asensio  ;  El  Obispo  de  Ni- 
castro  ( Inociencio  IX)  y  la  aliane  a  perpetua 
del  Rapa,  del  Rey  de  Esparia  y  de  la  Re- 
publica  veneciana  contra  los  Turcos ,  B.  Oli¬ 
ver  ;  Antiguedades  romanas  de  Linares , 
C aziona  y  Baeza,  Aur.  Fernàndez-Guerra  ; 
El  portai  del  Guadalete,  nueva  inscripción 
romana ,  Fidel  Fita  ;  Nuevas  inscripciones 
romanas  de  la  provincia  de  Iaén,  id.  ;  In- 
scripciones  romanas  de  la  Puebla  de  Mon- 
talbdn ,  Escalonilla  y  Méntrida,  id.;  Patro¬ 
logia  latina  :  1)  Carta  inèdita  de  los  Reyes 
Di  Alfonso  IX  de  Leon  y  D.  Enrique  1 
de  Castilla  al  Papa  Inocencio  III,  Rescriptos 
de  Ilonorio  III.  Corses  de  Toro  en  1216  ; 
2)  Renallo  gramdtico  y  la  conquista  de 
Mallorca  por  el  Conde  de  Barcelona  D.  Ra¬ 
mon  Berenguer  III.  Escrituras  inéditas  de 
Renallo,  id.)  ;  Boletin  arqueólógico  etc.  de 
Tarragona  (ved.  La  toma  de  Tarragona, 
poema  italiano  ;  Régimen  de  las  antiguas 
casas  de  Comedias  en  Catalana  ;  ecc-)  ;  Bo¬ 


letin  de  la  Sociedad  Arqueológica  Luliana 
(ved.  Que  los  que  tenguen  robes  o  merca- 
deries  d’ una  nau  veneciana  naufragada 
deguen  denunciarlas,  1385,  per  D.  P.  A. 
Sanxó  ;  Riibrica  dels  Llibres  de  Pregons  de 
la  antigua  Curia  de  la  Governació  per  D. 
Estanisl.  Aguilò;  Notes  des  Llibres  de  Dades 
de  la  Procurano  Reai,  any  1332,  id.  ;  Docu- 
ments  curiosos  del  segle  XIV,  id.;  Folk-lore 
Balear  :  tradicions  populars  mallorquines 
per  Antoni  M.a  Alcover)  ;  Boletin  de  la  So¬ 
ciedad  Espaùola  de  Excursiones  1  (ricco  di 
illustrazioni  relative  cosi  all’arte  propriamente 
detta  come  all’arte  industriale  e  decorativa, 
con  notizie  storiche  e  bibliografiche  sui  più 
pregevoli  monumenti  e  luoghi  monumentali  e 
un  largo  spoglio  archeologico  e  bibliografico: 
insomma  una  Rivista  quale  ci  auguriamodebba 
essere  un  giorno  redatta  dalla  nuova  brigata 
degli  «  Amici  dei  monumenti  »  sorta  a  Firenze 
per  felice  iniziativa  di  Guido  Biagi)  ;  Bo¬ 
letin  de  la  Comisión  provincial  de  Monu- 
mentos  históricos  y  artisticos  de  Orense  (ved. 
La  Epigrafia  latina  en  la  provincia  de 
Orense,  por  Arturo  Vàzquez  Niinez  ;  Epi¬ 
grafia  romana  de  la  ciudad  de  Astorga  por 
Marcelo  Macias,  ecc.  ;  e  una  cospicua  serie 
di  dotti  articoli  archeologici  corredati  di 
adeguate  illustrazioni)  ;  La  Ciudad  de  Dios, 
di  cui  abbiamo  riferito  brevemente  nel  pre¬ 
cedente  fascicolo  avvertendo  la  sua  impor- 


1  Le  Società  di  Escursionisti  sono  fiorenti 
in  Spagna,  e  si  svolgono  con  benefizio  note¬ 
vole  degli  studi  artistici  e  archeologici.  Ul¬ 
timamente  se  n’  è  costituita  una  nuova  a 
Cordova,  che  cominciò  i  suoi  lavori  con  la 
visita  immediata  a’  principali  monumenti 
della  città,  e  si  propone  di  continuarli  ed 
estenderli  a  tutta  la  provincia.  Interessanti 
relazioni  di  queste  visite  si  leggono  nel 
Diario  de  Cordoba,  delle  quali  particolar¬ 
mente  pregevoli  sono  quelle  scritte  dal  Se¬ 
gretario  della  Commissione  pei  Monumenti 
Sr.  Remerò  De  Torres,  dal  Direttore  della 
Biblioteca  Provinciale  Manuel  Gaiindo  y 
Alcedo,  e  -  sulla  Cattedrale  -  da  Manuel  En¬ 
riquez  Barrios.  Inoltre  nel  Centre  Excur- 
sionista  de  Gatalunya  (Barcellona)  il  si¬ 
gnor  Celso  Gomis  trattò  dell’escursionismo 
sotto  il  punto  di  vista  folk-lorico- 
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tanza  per  le  pubblicazioni  illustrative  della 
preziosa  suppellettile  libraria  e  manoscritta 
della  Beale  Biblioteca  Escurialense;  La  Espa¬ 
ndi  moderna  (con  copiosi  resoconti  speciali 
sulla  letteratura  francese  contemporanea)  ; 
EusTcal-Erria  indispensabile  a  consultarsi 
per  gli  studi  baschi  ;  Galicia  Histórica  (ved. 
la  Colección  diplomàtica;  La  Orfebreria 
composteìana  à  principios  del  siglo  XV  por 
A.  L.  F.  ;  Fragmento  de  la  versión  gallega 
del  «  Código  de  las  Partidas  »  ;  La  tona- 
lidad  y  el  ritmo  en  la  mùsica  popular  de 
Galicia  por  S.  Tafall)  ;  La  Lectura  (ved. 
Espaiia  y  su  literatura  en  el  extranjero  d 
travès  de  los  siglos  por  A.  Farinelli  ;  inoltre 
una  diligente  Revista  de  Revistas)  ;  Nuestro 
Riempo  ;  Razón  y  fe  (ved.  Los  escritores 
griegos  cristianos  de  los  primeros  siglos , 
L.  Murillo  ;  La  ciencia  libre  en  el  siglo  XIX 
y  los  origenes  del  cristianismo,  id.  ;  La  Me¬ 
teorologia  en  el  siglo  XIX,  B.  F.  Vallada- 
res  ;  Lexicografia  catalana,  G.  Palau)  ;  Re- 
sumen  de  Arquitectura  ;  Revista  de  Aragón 
(ved.  Colección  de  estudios  drabes  ;  El  pul¬ 
pito  espanol  en  la  epoca  del  mal  gusto,  Ba- 
selga  y  Bamirez)  ;  Revista  de  la  Asociación 
Artistico- Arqueológica  barcelonera  ;  Revista 
Contemporànea  (ved.  FoTk-Lore  espiaùol  por 
A.  Balbin  de  Unquera;  El  clasicismo  y  el 
utilitarismo  en  la  ensenanza  por  E.  Bul- 
lón  y  Fernàndez);  Revista  de  Archivos  y  Bi- 
bliotecas  Nacionales  ;  Revista  de  bibliogra¬ 
fia  catalana,  di  cui  altra  volta  ci  occu¬ 
pammo  (ved.  Manuscrits  de  la  Biblioteca 
de  VAteneu  Barcelones,  I.  Massó-Torrents; 
Ex-libris  catalans  ;  ecc.)  ;  Revista  critica  de 
Historia  y  Literatura  espiaùol  as,  portuguesas 
è  hispano- americanas  (ved.  Obras  y  estudios 
biogràficos  y  bibliogrdficos  relacionados  con 
la  literatura  castellana,  Ant.  Elias  de  Molins; 
Poesias  satiricas  del  siglo  XVII  ;  Adiciones 
à  la  Biblioteca  Boliviana  de  Gabriel  René 
Moreno,  por  Valentin  Abecia  ;  Libro  de  la 
orden  de  caballeria  del  B.  Raimundo  Lulio 
traducido  en  lengua  castellana  ;  Bibliografia 
histórica  de  Cataluna  ;  Crònica  troyana, 
còdice  gallego  del  siglo  XIV,  e cc.)  ;  Revista 
de  Extremadura  (v.  Super  sticionesextremeùas 
por  P.  Hurtado  ;  Comisiones  de  Monumen- 
tos  de  Cdceres,  ecc.)  ;  Sophia  ;  eco-,  ecc. 

Ma  per  fermarci  più  particolarmente  alla 
Revista  de  Archivos,  Bibliotecas  y  Museos, 
come  quella  che  ha  scopi  e  indole  più  af¬ 


fini  alla  nostra  Rivista,  è  indubitabile  che 
essa  va  via  via  migliorando  così  nella  parte 
materiale,  come  nella  parte  che  riguarda 
la  redazione.  11  formato  è  adattato,  buoni 
i  caratteri,  con  ricchezza  di  tipi  stranieri, 
e  anche  orientali  ;  numerose  e  ben  riuscite 
le  tavole  fuori  testo,  che  riproducono  cime- 
lii  acconciamente  scelti  nei  Musei  o  nelle 
Biblioteche.  Nel  fascicolo  del  novembre  1901 
oltre  a  varie  altre  memorie  ( Historia  den¬ 
ti  fica:  una  vindicación  del  astrònomo  àrabe 
Albatenio  y  una  rectificación  d  Platòn  de 
Tivoli,  Regiomontano  y  Delambre,  por  D. 
Bamón  Escandón;  La  mas  antigua  necrópolis 
de  Gades  y  los  primitivos  civilizadores  de  la 
Hispania,porM.-  B.  De  Berlanga;  ecc.)  è  inte¬ 
ressante  quella  di  A.  Aguiló  sulla  collezione 
delle  rilegature  della  Biblioteca  Nazionale 
(1097esemplari  di  sposti  in  386  cartel  le,  distinti 
persecoli,dal  XIV  al  XIX)  sommariamente  ma 
sufficientemente  illustrate  con  notizie  storico¬ 
bibliografiche  e  con  la  riproduzione  in  fac¬ 
simile  di  4  stupende  rilegature:  una  arabica, 
una  sivigliana  (1590),  una  francese  «  el  mas 
puro  y  caraeteristico  gènero  Grolier  »  ed 
una  madrilena.  Nel  successivo  fascicolo  (di¬ 
cembre)  sono  diversi  gli  articoli  che  richia¬ 
mano  l’attenzione  dello  studioso  :  Jorge  Bon- 
sor  tratta  de  Los  pueblos  antiguos  del 
Guadalquivir  y  las  alfarerias  romanas  ; 
Juan  Menéndez  l’idal  dell’Archivio  Storico 
Nazionale  pubblica  importantissime  ricerche 
documentate  sulle  Leyendas  del  ùltimo  Rey 
godo  ;  Gabriel  Llabrés  illustra  un  codice 
( Repertorio  de  «  Consuetas  »  representadas 
en  las  iglesias  de  Mallorca:  siglos  XV y  XVI ) 
importante  per  la  storia  delle  sacre  rappre¬ 
sentazioni  e  finora  ignorato  ;  Manuel  Sebrano 
y  Sanz  mette  in  luce  nuovi  documenti  rela¬ 
tivi  a  Juan  de  Vergava  y  la  Inquisiciòn  de 
Toledo,  studio  storico  notevole,  che  continua 
nei  fascicoli  1-2  dell’anno  corrente  (gennaio- 
febbraio).  Ivi  poi,  oltre  a  vari  articoli  ( Estu - 
dio  sabre  los  sermones  valencianos  de  San  Vin¬ 
cent  Ferrei-,  que  se  conservali  manuscritos  en 
la  Biblioteca  de  la  Basilica  metropolitana 
de  Valencia,  por  R.  Chabàs  ;  Galceran  Al- 
banell  Arzobispo  de  Granala  y  maestro  de 
Felpe  IV,  por  Ant.  Elias  de  Molins;  Aids 
apuntes  y  divagaciones  bibliogràficas  sobre 
viajes  y  viayeros  por  Espaiia  y  Porta  gal, 
por  A.  Farinelli  ;  La  poesia  popular  en  la 
America  del  Sur,  por  Ciro  Bayo  ;  Caballeros 
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Hinojosas  del  siglo  XII ,  por  John  D.  Fitz- 
Gerald)  leggiamo  con  molto  interesse,  nella 
continuazione  dello  studio  di  A.  Paz  y  Mélia 
sui  Códices  mas  notables  de  la  Biblioteca 
Nacional ,  V  illustrazione  d’un  pregevolissimo 
codice  di  Plauto,  del  sec.  XV,  ornato  di  ric¬ 
che  miniature,  d’ima  delle  quali  s’ammira  la 
riproduzione,  già  appartenuto  al  protettore 
di  Andrea  Mantegna,  il  marchese  di  Mantova 
Luigi  111  di  Gonzaga  (1444-1478)  :  nel  car¬ 
teggio  anzi  fra  il  Mantegna  e  il  suo  illustre 
amico  e  patrono  si  trova  ricordato  questo 
codice,  che  dei  Gonzaga  porta  le  armi,  ed  è 
insignito  anche  della  divisa  od  impresa  di 
Barbara  di  Brandenburg,  consorte  del  mar¬ 
chese  Luigi  (col  motto  bider  craft).  È  per 
l’occasione  riprodotto  anche  un  documento 
del  30  gennaio  1459  dal  quale  risulta  come 
il  marchese  Luigi  avesse  onorato  il  Mante¬ 
gna  col  conferirgli  la  facoltà  di  portar  il 
proprio  stemma  «  tamquam  nos  deferimus 
modicum  diferente  »  (v.  Archivio  Storico 
dell'arte,  Roma  1888,  pag.  81).  Lo  studio 
sopra  ricordato  del  Chabàs  continua  nel 
num.  3,  pregevole  oltre  che  per  parecchi 
altri  scritti  ( Benito  Arias  Montano ,  por 
Ad.  Efemera  ;  La  sala  de  Varios  en  la  Bi¬ 
blioteca  Nacional ,  por  M.  Flores  Calderón; 
Biblioteca  fundada  por  el  Cotale  de  Baro 
en  1455,  memoria  in  continuazione,  che  in 
questo  capit.  II  tratta  di  codici  di  Livio, 
Lucano,  Valerio  Massimo  ;  ecc.),  per  F  illu¬ 
strazione  che  Eugenio  Mele  da  Napoli  e  A. 
Bonilla  y  San  Martin  da  Madrid  vi  hanno 
incominciato  del  noto  insigne  «  Concionerò 
de  Mathias  Duque  de  Estrada  »,  di  cui  trat¬ 
tarono  già  E.  Teza,  E.  Mérimée,  A.  Miola; 
e  per  le  notizie  comunicate  da  Narciso  Sen- 
tenach  sulle  Piedras  grabadas  del  Museo 
Arqueológico  Nacional,  a  corredo  delle  quali 
notizie  si  trovano  nel  fascicolo  due  elegan¬ 
tissime  tavole,  che  ci  offrono,  fra  altro,  un 
finissimo  cammeo  firmato  dal  Morelli  L 


1  La  trascrizione  dell'epigrafe  greca  dello 
splendidissimo  cammeo  in  agata  riprodotto 
dalla  tav.  n.  V,  cammeo  «  que  se  considera 
corno  la  joya  de  la  colección  »  essendo  riu¬ 
scita  difettosa,  sia  lecito  ripeterla  qui  più 
esatta,  quale  si  legge  nella  tavola:  El  ME 
•MAOTNTA  1 1  4-lAEIC  AICCH  XAPIC  ||E1  AE  ME 
MEICE1C  AN  j  |  TOCCON  MEICH0EIHC  1 1  OCCON 
Ern  CE  4IAQ.  Non  sarebbe  poi  stato  inutile 
ricordare  che  il  cammeo,  detto  di  Fulvio  Or- 


Ogni  fascicolo  della  Rivista  inoltre  con¬ 
tiene  una  diligente  cronaca  degli  Archivi, 
delle  Biblioteche  e  de’  Musei,  registrandone 
F  incremento,  il  lavoro,  le  disposizioni  rela¬ 
tive  al  personale,  eco.,  più  una  rubrica  «  Do- 
cumentos  ».  Insieme  sono  poi  distribuiti  i 
fogli  di  stampa  del  Catàlogo  de  los  retratos 
de  personajes  espanoles  gite  se  conservan  en 
la  Sección  de  Estampas  y  de  Bellas  Artes 
de  la  Biblioteca  Nacional  (che  è  ormai  al  f. 
24°),  quelli  del  Catalogo  de  cuentas  de  la 
Administración  pùblica  en  los  aàos  de  1744 
d  1855  existente  en  el  Archino  General 
Central  (di’ è  al  f.  8)  e  quelli  del  Catà¬ 
logo  I  del  Archino  Hi  stòrico  Nacional.  In- 
quisición  de  Toledo  (che  è  al  f.  33),  i 
quali  Cataloghi,  laboriosamente  compilati, 
veggon  la  luce  per  cura  e  opera  dell’ammi¬ 
nistrazione  della  Revista  stessa.  Questa  anzi, 
quasi  non  paga  del  molto  lavoro  che  ha 
promosso  e  reso  di  pubblica  ragione  a  be¬ 
nefizio  degli  studiosi,  con  l’anno  1902  ha 
iniziato  la  pubblicazione  d’una  Biblioteca 
particolare,  che  s’ inaugura  felicemente  con 
la  Bibliografia  hispano -latina  cldsica  (Có¬ 
dices-  ediciones  -  Comentarios  traducciones- 
estudios  criticos-imitaciones  y  reminiscen- 
cias-influencia  de  cada  uno  de  los  cldsicos 
latinos  en  la  literatura  espanola)  di  Mar- 
celino  Menéndez  y  Pelayo  benemerito  e 
operoso  Direttore  della  «  Biblioteca  Nacio¬ 
nal  »  di  Madrid.  La  prima  puntata  del  voi. 
primo  è  stata  distribuita  col  numero  doppio 
1-2  della  Revista ,  la  seconda  e  la  terza  col 
n  3  (marzo)  :  e  se  è  vero  che  un  bel  giorno 
si  può  prevedere  dal  mattino,  è  lecito  dal 
contenuto  di  questi  primi  fogli  sperare,  col 
compimento  dell’opera,  molto  vantaggio  agli 
studiosi  così  pel  rispetto  bibliografico  come 
per  quello  letterario  e  filologico. 


sini,  è  certo  quella  stessa  gemma  onychina 
dalla  quale  pubblicò  il  Gruferò  (p.  1158,  7) 
l’epigramma,  che  poi  si  trova  nel  cap.  Ili, 
n.°  149  dell’  Appendix  alla  Anthologia  Pa¬ 
latina  (voi.  3°),  nel  t.  IV  del  Corp.  Inscr. 
Gr.  (p.  87,  n.  7290),  ecc.  ecc.,  dove  per  al¬ 
tro  la  particella  àv  (che  la  riproduzione  dà 
così:  a)  è  sempre  omessa.  È  stato  variamente 
emendato,  nè  qui  è  il  caso  di  esporre  le 
congetture,  e  fare  le  osservazioni  che  esse 
suggerirebbero:  neWAnth.  Pai.  citata  è  ac¬ 
colto  il  testo  così  :  A  y.-.  yàoOvra  yùei;,  tìtT^vj 
yàptj'  sì  Sé  y.i  //.tseij  1 1  t òlio-)  y.LGOio;,  ojgo-s  ìyoi 
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La  benemerita  «  Sociedad  de  Bibliófilos 
espanoles  »  ha  poi  pubblicato  il  tomo  XXXV 
della  sua  raccolta  :  «  Arcipreste  de  Talare- 
ra  (  Corvacho  6  Repróbación  del  amor  allin¬ 
dano)  por  el  bachiller  Alfonso  Martinez  de 
Toledo  (Madrid,  Tello,  1901,  pp.  xxxi-342 
in  8°)  »,  elle  è  corredato  d’una  dotta  prefa¬ 
zione  di  Crisi.  Pérez  Pastor,  con  nuove  no¬ 
tizie  biografiche  dell’Arcipreste,  desunte  da 
indagini  fatte  negli  Archivi  di  Toledo,  e 
offre  una  nuova  edizione  del  trattalo  compo¬ 
sto  nel  1438,  condotta  sur  un  manoscritto 
dell’  Escuriale,  del  14GG,  che  sebbene  difet¬ 
toso  emenda  sufficientemente  qua  e  là  le  man¬ 
chevoli  edizioni  del  1498  e  1500:  utile  com¬ 
plemento  poi  ne  è  un  diligente  glossario. 
Per  incarico  ed  a  spese  della  Reai  Aca- 
demia  de  Buenas  Letras  de  Barcelona  ha 
visto  la  luce  un  poderoso  volume  (di  pa¬ 
gine  xvi-532,  Barcelona,  Redondo  1901  ; 
in  8°)  di  A.  Rubió  y  Llucli  :  «  Cariai 
y  Guelfa.  Novela  catalana  del  quinzen  se- 
(jle  »  che  interesserà  anche  gli  studiosi  di 
novellistica  italiana  per  certi  rapporti  che 
vi  si  vorrebbero  riscontrare  con  la  Vita  Nova 
e  con  la  Fiammetta  quanto  all’elemento  psi¬ 
cologico  che  vi  predomina,  e  col  Novellino. 
E  si  annunzia  non  lontana  la  riproduzione, 
nei  Monuments  de  Vart  byzantin,  del  ms. 
greco  N.  I  Synopsis  liistoriarum  di  Scylitza, 
della  Nazionale  di  Madrid,  insigne  per  mi¬ 
niature,  che  saranno  illustrate  dal  sig.  Mil- 
let,  «  maitre  de  conferences  à  l’Ecole  des 
Hautes  Etudes  »  di  Parigi,  il  quale  s’ è  recato 
in  particolar  missione  a  Madrid  per  tal  fine. 
E  poi  terminato  il  catalogo  dei  monumenti 
della  provincia  di  Avila,  in  tre  volumi  in 
4°  gr.,  di  cui  i  due  primi  comprendono  le 
fotografie  de’  monumenti,  il  terzo  il  testo 
esplicativo,  dettato  dal  competentissimo  Ma¬ 
nuel  Gòmez-Moreno  y  Martinez:  opera  in¬ 
signe  e  splendida,  che  non  sarebbe  male  fosse 
imitata  in  Italia,  dove  il  lavoro  potrebbe 
ugualmente  esser  distribuito  provincia  per 
provincia,  senza  le  lentezze  solite  burocra¬ 
tiche,  che  rendono  eterne  le  imprese  di  simil 
genere. 

Citeremo  finalmente  alcune  fra  le  piu  im¬ 
portanti  pubblicazioni  uscite  negli  ultimi 
mesi  in  Spagna,  senza  omettere  però  la  notizia 
che  leggesi  nella  Gaceta  de  Madrid  (7  fe- 
brero  1902)  che, cioè  alla  terza  delle  tre  gare 
letterarie  indette  il  2  febbraio  1900  dalla 


Reai  Academia  Espanola  fu  presentato  un 
solo  lavoro.  Il  tema  proposto  per  questa 
terza  gara  era  il  seguente:  Influencia  de  la 
lengua  y  literatura  de  Italia  en  la  lin¬ 
gua  y  literatura  castellana  durante  los  si- 
glosXVI  y  XVII:  un  tema,  come  si  vede, 
non  certo  facile,  e  di  non  piccola  importanza 
anche  per  gli  studi  italiani. 

Alcoverro  y  Carós  (Josep).  —  Faulas  d’Isop 
en  vers,  traducció  directa  del  grech. 
Barcelona,  Fr.  Badia,  1901. 

Allard  (P.).  —  El  Cristianismo  y  el  Im¬ 
perio  romano  de  Neron  à  Teodosio.  Sa¬ 
lamanca,  1901. 

Alvarez  Gato  (F.).  —  Cancionero  inedito.  Ma¬ 
drid,  1901,  in-12°,  pp.  xyi-222  (l’Alva- 
rez-Gato  fu  un  poeta  madrileno  che  fiorì 
nel  sec.  XV). 

Arigita  et  Lasa  (Marianus).  —  Series  cliro- 
nologica  Rev.  Almae  Ecclesiae  et  Dioe- 
cesis  Pampilonensis  Episcoporum  ex  au- 
tlienticis  monumentis  et  probatae  notae 
scriptoribus  excerpta.  —  Pampilone,  ex 
typ.  provinciali,  1901. 

Boronat  y  Barrachina  (Pasqnal).  —  Los  mo- 
riscos  espanoles  y  su  expulsion.  —  Va¬ 
lencia  1901  (2  voli,  in  4°  gr.  di  più  che 
750  pagine  ciascuno.  Narrazione  condotta 
su  documenti  diligentemente  raccolti  ne¬ 
gli  Archivi  e  nelle  Biblioteche,  che  val¬ 
gono  a  dilucidar  molte  delle  importanti 
questioni  relative  alla  espulsione  della 
razza  maomettana,  variamente  finora  pre¬ 
sentata  e  giudicata). 

Canqoner  de  les  obretes  en  nostra  lengua 
materna  mes  divulgades  durant  los  se- 
gles  XIV,  XV  e  XVI  reculli t  e  ordenat 
per  Marian  Aguiló  y  Fuster. 

Careta  y  Vidal  (Ant  ).  —  Diccionari  de  Bar- 
barismesintroduits  en  la  llengua  catalana. 
Barcelona  -  Vilanova  y  Geltru  -  Oliva 
tip.,  1901,  pp.  XX1I-480. 

Cisma  (el)  en  Espaiìa-  Demostraeión  historico* 
canònica  y  teològica  de  la  discordia  doc- 
trinal  y  disciplinai  de  algunos  elementos 
oficiales  de  la  Iglesia  espanola  ecc.  T.  I. 
Barcelona,  Imp.  Antoniana,  1900-1901, 
in  4°  pp.  377. 

Colecciò  de  documents  històrichs  inédits  del 
Arxiu  Municipal  de  la  Ciutat  de  Barce¬ 
lona,  etc.  Barcelona  1900-1901  ;  in  8°, 
pp.  4G7-12. 
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Colección  des  autos,  farsas  y  coloquios  del 
siglo  XYI,  publiée  par  Leo  Rouanet  ; 
tomo  III.  —  Barcelona  1901  ;  in  8(),  pp.  542 
e  15  tavv.  (è  il  tomo  Vili  della  Biblio¬ 
teca  hispdnica). 

Colección  de  Trozos  literarios  y  poéticos  de 
nuestrosescritores  antiguos  y  modernos... 
por  Enr .  Sànchez  y  Rueda.  Madrid ,  Aguado, 
1902,  in  8°  pp.  vni-608. 

Corderò  (Luis).  —  Estudios  de  linguistica 
americana.  —  Cuenea  (Ecuador),  1901. 

Cortes  de  los  antiguos  Reinos  de  Aragón  y  Va¬ 
lencia  y  Principado  deCataluna,  publica- 
das  por  la  Reai  Academia  de  la  Historia. 
V.  (Cortes  de  Cataluna  de  1405  à  1410). 
—  Madrid,  Fortanet  1901  ;  in-fol. 

Cotarello  y  Mori  (Emilio).  —  Estudios  de 
historia  literaria  de  Espana.  I.  —  Ma¬ 
drid  1901  ;  in  8,  pp.  40ò. 

Garcia  Perez  (I.  P.).  —  Indicador  de  varias 
crónicas  religiosas  y  militares  en  Espa¬ 
na.  —  Madrid  1901  (estr.  dalla  Revista 
de  Archivos ,  Bibliotecas  y  Museos). 

Labarta  (Luis).  —  Hierros  artisticos,  Colec¬ 
ción  de  làminas  representando  los  mas 
notables  trabajos  de  forja,  particular- 
mente  los  debidos  à  los  maestros  castel- 
lanos  y  catalanes.  - —  Barcelona,  tipo  lit. 
Seix,  1901;  in  4°  (opera  che  sarà  con¬ 
sultata  con  reale  vantaggio  così  dagli  arti¬ 
sti  come  dagli  archeologi,  ed  in  genere 
dagli  amanti  dell’arte  dei  secoli  passati). 

Lull  (Ramón).  —  Obras...  Textos  originales 
publicados  é  illustrados  ecc.  por  Jerón. 
Rosselló.  Pròlogo  y  glosario  de  M.  Obrador 
y  Bennasar.  Palma  de  Mallorea,  1886-1901 . 

Marti  y  Monsó  (José).  —  Estudios  historico- 
artisticos  relativos  principalmente  à  Val- 
ladolid,  basados  en  la  investigación  de 
diversos  archivos.  —  Valladolid,  1 898— 
1901  ;  in  fol. 

Medina  (José  Toribio).  —  Biblioteca  hispano- 
americana  (1493-1810).  T.  IV.  —  San¬ 
tiago  de  Chile,  1 901  ;  in  fol. 

Menéndez  y  Pelayo  (Marcelino).  —  Historia 
de  las  ideas  esteticas  en  Espana.  T.  IV 
(siglos  XVI,  XVII  y  XVIII).  —  Madrid 
1901  (tomo  20°  della  Colección  de  escri- 
tores  castellanos). 

Monumenta  historica  Societatis  Jesu  nunc 
primum  edita  a  patribus  eiusdem  Socie¬ 
tatis.  —  Matriti  1901  (pubblicazione  in 
corso,  ricca  di  notevoli  documenti,  la  cui 


importanza  si  estende  oltre  alla  Spagna 
a  tutti  i  paesi  dove  si  trapiantò  e  fu  po¬ 
tente  la  compagnia  dei  Gesuiti:  è  con¬ 
dotta  con  tal  diligenza,  che  senza  dub¬ 
bio  è  destinata  a  sostituire,  in  genere, 
gli  antichi  istoriografi  dell’ Ordine,  Ri- 
badeneira,  Orlandini,  Sacchini,  ecc.). 

Museo-Biblioteca  de  Ultramar  en  Madrid. 
Catàlogo  de  la  Biblioteca  (che  contiene 
la  più  ricca  collezione  spagnuola  di  opere 
relative  agli  antichi  possessi  della  Spa¬ 
gna  nell’America  e  nell’Oceania).  Ma¬ 
drid,  1900,  in  4°,  pp.  IX- 350. 

Regiamente  para  el  régimen  y  gobierno  de 
los  Archivos  del  Estado  ecc.  aprobado 
por  Reai  decreto  de  22  de  Noviembre  de 
1901.  Edición  oficial.  Madrid,  1901,  in4°. 

Id.  para  el  régimen  y  servieio  de  las  Biblio¬ 
tecas  pùblicas  del  Estado,  ecc.  aprobado 
por  Reai  decreto  de  18  de  Octubre  de 
1901.  Edición  oficial.  Madrid,  1901,  in  4°. 

Id.  para  el  régimen  de  los  Museos  arrpueo- 
lógicos  del  Estado,  ecc.  aprobado  por 
Reai  decreto  de  29  de  Noviembre  de 
1901.  Madrid,  1901  in  4". 

Reglamentò  para  el  orden  interior  de  la  Bibl. 
Municipal  de  Madrid.  —  Madrid  1901. 

Sarmiento  (Martin).  —  Estradas  militares 
romanas  de  Braga  a  Asterga.  Manuscripto 
conservado  na  Bibl.  de  Reai  Academia  de 
Historia  de  Madrid  eie.  —  Lisboa,  1901. 

Somoza  de  Montsoriù  (Julio).  —  Inventario  de 
un  Jovellanista.Obra  premiada  por  la  Bi¬ 
blioteca  Nacional.  —  Madrid  1901  ;  in  4°. 

Vega  (L.  de).  —  Obras  de  Lope  de  Vega  pu- 
blicadas  por  la  Reai  Academia  Espanola. 
Tomo  XII.  —  Madrid  1901  ;  in  fol. 

Vicente  Bajo  (Juan  Antonio).  —  Episcopolo- 
gio  Salmantino  desde  la  antigiiedad  basta 
nuestros  dias.  —  Salamanca  1901  ;  in  8°, 
pp.  252.  E.  Rostagno. 


DOMANDA 

«  Nella  mia  Raccolta  di  dialetti  italiani  ho  tre 
edizioni  delle  note  Poesie  di  Giorgio  Baffo  ;  quella  in 
4  volumi  di  Cosmopoli  17S9  in-8  ;  un’altra  che  credo 
piuttosto  rara  intitolata  :  Le  poesie  di  Giorgio  Baffo 
Patrizio  Veneto  MDCCLXXI  in-8,  senza  indicazione 
di  luogo  e  di  tipografo,  di  pag.  250.  E  finalmente  una 
terza  e  conosciutissima,  in  2  volumetti,  intitolata  : 
Raccolta  completa  delle  opere  di  Giorgio  Baffo,  Ve¬ 
neto.  Costantinopoli,  1860. 

Ma  un  mio  amico  carissimo  m’assicura  averne  ve¬ 
duto  un’altra  edizione  col  titolo  :  Poesie  del  N.  V. 
Zorzi  Ba  ffo,  edizione  completa.  Marmirolo,  1789.  Per 
un  libraio  incognito.  Egli  però  ebbe  nelle  mani  il 
solo  volume  111,  dal  quale  estrasse  sette  sonetti  e  pre¬ 
cisamente  il  CLxxxvn,  il  cxcii,  cxciij,  cxcvin, 
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CXCIX,  CCIX,  e  CCXL  che  non  si  leggono  nella 
edizione  di  Cosmopoli,  e  neanco  in  quella  di  Costan¬ 
tinopoli. 

C’è  di  grazia  qualche  consocio  che  conosca  questa 
edizione  e  si  compiaccia  informarmi  dove  si  trovi  e 
di  quanti  volumi  si  componga? 

Dr.  Cesare  Musatti.  » 

Venezia,  2  Maggio  1002. 


NOTIZIE 

Un  «  Musée  de  livres  >  A  Parigi.  —  La  Rivista  s'è 
occupata  largamente  del  Deutscher  Buchgeu  ei  bemn- 
seum  onde  va  meritamente  orgogliosa  la  città  di 
Lipsia.  Un  istituto  quasi  analogo  è  sorto  testé  anche 
a  Parigi,  dove  da  oltre  7  anni  viveva  già  una  So- 
ciéid  du  musée  des  livres  fondata  da  Mailer  e  De- 
sormes,  ricca  di  curiosità  e  rarità  librarie  e  tipogra¬ 
fiche,  mentre  il  bibliofilo  Fontaine,  direttore  della 
scuola  Etienne,  era  andato  raccogliendo  in  questa 
buon  numero  di  editiones  principes  e  di  esemplari  ti¬ 
pografici,  che  potessero  servire  sovrattutto  per  la 
storia  del  libro.  Le  due  iniziative  si  sono  felicemente 
fuse  insieme  e  viribus  unitis  hanno  messo  insieme 
un  tal  materiale,  da  costituire  un  vero  museo  del 
libro.  Quando  si  tenterà  qualche  cosa  di  simile  anche 
in  Italia? 

Pktrarque.  —  11  sottotitolo  che  segue  «  Ses  études 
d’art  ;  son  influence  sur  les  Artistes;  ses  portraits 
et  ceux  de  Laure  ;  l’illustration  de  ses  écrits  »  ci  dà 
in  breve,  ma  con  eloquente  chiarezza  il  programma 
di  questo  splendido  volume,  dovuto  alle  cure  del 
Prince  d’Essling  (Due  de  Rivoli)  e  di  Eugéne  Muntz, 
che  ne  adornarono  il  testo  di  numerosissime  illustra¬ 
zioni  (oltre  a  ventuna  tavole  tirate  a  parte,  pel  ri¬ 
spetto  tecnico  riuscite  quasi  perfette)  tratte  da  ma¬ 
noscritti,  stampe,  pitture,  ecc.,  ricercate  con  amore 
e  diligenza  nelle  biblioteche  e  ne’  musei  di  tutta 
Europa.  Del  resto  i  nomi  soli  dei  due  insigni  autori 
sono  già  di  per  sè  il  più  sicuro  e  promettente  pro¬ 
gramma  :  e  nell’opera  loro  è  certo  che  troveranno 
di  che  sentirsi  soddisfatti  cosi  gli  studiosi  del  poeta 
come  gli  ammiratori  dell’arte  della  rinascenza,  dei 
cui  monumenti  il  volume  offre  per  cosi  dire  una  su¬ 
perba,  anzi  un’  unica  galleria. 

Revue  d’histoire  ecclésiastique  —  Additiamo 
agli  studiosi  questa  Rivista,  che  dal  15  aprile  1900 
esce  ogni  tre  mesi  a  Louvain  sotto  la  direzione  del 
prof.  A.  Cauchie,  e  con  la  collaborazione  dei  più  au¬ 
torevoli  insegnanti  nella  facoltà  teologica  di  quella 
Università,  perchè  in  ogni  fascicolo  oltre  alle  me¬ 
morie  originali  essi  troveranno  una  ricca  bibliografia 
di  opere  e  di  articoli  relativi  alla  storia  della  chiesa, 
con  l'analisi  delle  pubblicazioni  principali. 

La  Revue  latine.  —  Merita  un  cenno  anche  questa 
pubblicazione  mensile  (che  esce  a  Poitiers  sotto  la 
direzione  di  Émile  Faguet  dell’  Accademia  francese) 
per  lo  scopo  che  sin  dal  suo  primo  numero  (del  25 
gennaio  scorso)  si  è  proposto  «  de  rendre  compte  de 
tout  ce  qu’il  y  aura  d’important  dans  le  mouvement 
littéraire  en  France,  en  Espagne,  en  Italie,  en  Suisse 
franijaise,  en  Belgique,  en  Canada,  en  Roumanie  »  ecc. 
—  Per  le  cose  del  nostro  paese  ha  già  riferito  e  ri¬ 
ferirà  Charles  Dejob. 

A  Messina.  —  L’  Amministrazione  comunale  è  ve¬ 
nuta  nel  divisamento  di  istituire  una  speciale  Biblio¬ 
teca  allo  scopo  di  raccogliere  preferibilmente  le  pub¬ 
blicazioni  degli  scrittori  concittadini  e  le  altre  opere 
che  riguardano  quella  città  e  provincia. 

A  Napoli,  alla  biblioteca  degli  Avvocati  e  dei 
Procuratori  in  Castelcapuano,  era  vacante  il  posto 


di  bibliotecario,  che  con  lodevole  provvedimento  fu 
messo  a  concorso  per  titoli  e  per  esame,  esempio  che 
dovrebbe  essere  seguito  da  tutte  le  amministrazioni 
alle  quali  sta  a  cuore  di  provvedere  in  modo  degno 
ai  loro  istituti.  Su  quattordici  candidati  ammessi  al 
concorso,  cinque  si  sono  presentati  agli  esami  scritti. 

I  due  temi  dati  a  svolgere  a  questa  prova  furono  i 
seguenti  : 

1°  Ordinamento  delle  biblioteche,  specialmente  giu¬ 
ridiche  ; 

2°  Le  opere  principali  dei  giuristi  alemanni  della 
scuola  storica  e  della  scuola  filosofica. 

La  commissione  esaminatrice  era  presieduta  dal- 
1’  illustre  senatore  Pessina. 

Gli  apprendisti  delle  biblioteche  e  la  Camera 
dei  Deputati.  —  Dal  resoconto  stenografico  della 
seduta  del  15  aprile  1902  della  Camera  dei  Deputati 
apprendiamo  che  alla  interrogazione  degli  on.  Ram- 
poldi  e  Montemartini  al  Ministro  dell’  Istruzione  «  per 
sapere  in  qual  modo  intenda  provvedere  alle  precarie 
condizioni  degli  apprendisti  distributori  nelle  Biblio¬ 
teche  universitarie  »,  l’on.  Cortese,  sottosegretario  di 
Stato  per  la  istruzione,  cosi  rispose  :  «  Il  regolamento 
per  le  Biblioteche  stabilisce  che  gli  apprendisti  ser- 
«  vano  gratuitamente  lo  Stato.  Ora  questi  apprendisti 
«  per  loro  sfortuna,  non  possono  essere  assunti  in 
«  servizio  rimunerativo,  se  non  quando  si  fanno  delle 
«  vacanze  nei  posti  delle  Biblioteche  ;  e  queste  va¬ 
ti  canze  non  si  fanno  che  in  ragione  di  tre  o  quattro 
«  all’anno  al  massimo. 

«  Nel  1S99  le  condizioni  del  bilancio  consentirono 
«  di  dare  a  questi  apprendisti  una  retribuzione  di 
«  lire  50  mensili.  Presentemente  non  potrei  promet¬ 
ti  tere  altrettanto.  Posso  però  assicurare  l'onorevole 
tt  Rampoldi  che  al  Ministero  si  sta  studiando  un  or¬ 
ti  ganico  per  gli  impiegati  delle  Biblioteche,  dal  quale 
t<  trarranno  benefici  anche  gli  apprendisti,  dei  quali 
«  non  si  faranno  in  avvenire  più  nomine  ». 

L’on.  Rampoldi,  anche  a  nome  del  collega,  ringraziò  e 
prese  atto  di  questa  ultima  promessa,  raccomandando 
che  si  volesse  provvedere  in  modo  stabile  e  al  più  presto 
possibile  con  la  riforma  dell’organico  per  le  Biblio¬ 
teche,  ricordando  che  S.  E.  Baccelli  aveva  qualche 
anno  fa  stabilito  di  diminuire  qualche  sottobibliote¬ 
cario  di  ultima  categoria  per  aumentare  il  numero 
dei  distributori  veramente  insufficiente  al  bisogno. 

La  Società  Chimica  di  Milano,  nella  seduta  del  5 
aprile,  si  occupò,  con  lunga  ed  elevata  discussione, 
della  questione  delle  pubbliche  biblioteche  e  della  loro 
importanza  per  il  movimento  scientifico.  Fu  il  prof.  G. 
Gianoli  che  richiamò  l’attenzione  della  Società  sulla 
necessità  di  riordinare  le  biblioteche  pubbliche  in 
modo  che  giovino  maggiormente  alla  diffusione  della 
coltura  scientifica  e  tecnica  e  soddisfino  alle  esigenze 
di  un  grande  centro  industriale. 

Accennò  che  prima  d’ora  alcuni  insegnanti  degli 
Istituti  superiori,  convinti  dei  vantaggi  grandissimi 
che  gli  studiosi  possono  ritrarre  dalla  letteratura, 
hanno  fatto  del  loro  meglio  per  rendere  possibilmente 
completo  il  patrimonio  delle  loro  biblioteche  speciali 
ed  a  questo  riguardo  ha  segnalate  le  benemerenze 
acquisite  dalla  Società  d’ incoraggiamento  per  le  arti 
e  mestieri  di  Milano  per  la  ricca  collezione  di  gior¬ 
nali  che  dispone  e  per  le  somme  che  annualmente 
destina  all’acquisto  di  nuovi  libri.  Ma  con  tutto  ciò 
Milano  è  lungi  dal  disporre  di  una  raccolta  completa 
delle  pubblicazioni  che  riguardano  l'industria  chimica, 
quale  si  rende  necessaria,  ad  esempio,  per  le  ricerche 
di  priorità  delle  invenzioni  e  siccome  non  sarebbe 
facile  trovare  prontamente  i  mezzi  per  soddisfare  co¬ 
loro  che  desiderano  mantenersi  al  corrente  dei  pro¬ 
gressi  che  si  compiono  negli  svariati  rami  della  tec¬ 
nologia,  il  prof.  Gianoli  desidererebbe  che  si  ritraesse 
il  maggior  utile  possibile  delle  dotazioni  attuali,  prò- 
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cedendo  negli  acquisti  s ..  ndo  accordi  prestabiliti, 
in  modo  che  non  si  abbiano  gli  stessi  esemplari  in 
più  biblioteche,  ma  che  venga  curato  l'arricchimento 
nelle  diverse  branche  della  letteratura,  ripartite  a 
norma  dell’  indirizzo  delle  scuole.  Con  ciò  non  in¬ 
tende  che  gli  insegnanti  debbano  rinunciare  a  quelle 
pubblicazioni  di  uso  giornaliero  delle  quali  si  rendono 
necessari  più  esemplari,  ma  l’ intesa  che  egli  va¬ 
gheggia  riguarda  soltanto  quelle  opere  e  giornali  che 
sono  destinati  a  rimanere  nelle  biblioteche  e  che  sono 
accessibili  al  pubblico. 

Mentre  si  trovano  facilmente  raccolte  complete  di 
giornali  di  chimica  pura,  non  altrettanto  si  può  dire 
di  quelli  speciali  di  determinate  industrie. 

Così  mancano,  ad  esempio,  i  giornali  di  siderurgia, 
della  lavorazione  dei  metalli  e  delle  industrie  cera¬ 
miche,  È  del  pari  incompleta  la  serie  di  quelli  di 
tintoria  e  stampa,  deH’illuminazione,  riscaldamento, 
di  elettrochimica,  ecc. 

Il  dott.  E.  Candiani  e  i  prof.  Menozzi  e  Molinari 
caldeggiarono  il  voto  del  prof.  Gianoli  esprimendo  il 
desiderio  che  le  biblioteche  abbiano  almeno  a  scam¬ 
biarsi  i  loro  cataloghi  in  attesa  della  pubblicazione 
di  un  catalogo  unico  diviso  per  materie.  Dopo  alcune 
osservazioni  del  prof.  Gabba,  venne  votato  il  seguente 
ordine  del  giorno  : 

«  La  Società  Chimica  di  Milano^  accoglie  la  pro¬ 
posta  del  prof.  G.  Gianoli  perchè  fra  gli  istituti  su¬ 
periori  e  le  biblioteche  pubbliche  si  stabiliscano  op¬ 
portuni  accordi  nell’acquisto  dei  libri  e  dei  giornali 
nell’  intento  di  rendere  possibilmente  completa  la 
letteratura  tecnica  e  scientifica  ». 

InTERNATIONALER  KuNSTHISTORISCHER  CONGRESS  IN 
Innsbruck.  —  Nei  giorni  9-12  Settembre  dell’anno 
corrente  si  radunerà,  conforme  le  deliberazioni  prese 
due  anni  or  sono  a  Lubecca,  il  Congresso  internazio¬ 
nale  di  storia  dell’arte  a  Innsbruck.  Il  Comitato  di¬ 
rettivo,  mentre  promette  un  particolareggiato  pro¬ 
gramma,  che  comprenderà  anche  gite  artistiche  negli 
storici  dintorni  di  Innsbruck,  invita  chi  voglia  pren¬ 
dervi  parte  a  mandar  prima  del  15  agosto  sottoscri¬ 
zioni  e  proposte  di  temi  da  svolgere  al  Dott.  Hans 
Semper,  Sillgasse  Nr.  21.  I  Stock,  Innsbruck. 

Iavan  Feodoroav  è  stato,  come  si  sa,  il  primo  che 
esercitò  la  tipografia  nelle  Russie.  Ora  la  Società 
archeologica  di  Mosca  annunzia  che  si  propone  innal¬ 
zargli  un  monumento. 

Bibliografia  del  Trentino.  —  Si  annunzia  che 
entro  la  prima  metà  del  prossimo  1903  uscirà  la  se¬ 
conda  edizione  della  Bibliografia  del  Trentino  del 
prof.  Filippo  Largaiolli,  che  vedrà  la  luce  a  Trento 
dove  è  già  stata  pubblicata  nel  1897  la  prima  (tip. 
G.  Zippel).  L’ A.  vi  consacrerà  tutte  le  cure  perchè 
essa  riesca  il  più  possibilmente  compiuta,  e  registri 
quante  pubblicazioni,  in  qualsiasi  lingua  scritte,  ri¬ 
guardano  quella  nobile  regione  italiana.  Onde  siamo 
sicuri  che,  come  provvederà  ad  eliminare  alcune 
mende  puramente  tipografiche  della  prima,  cosi  cor¬ 
rederà  d’ un  repertorio  od  indice  dei  nomi  il  suo 
volume,  che  con  tale  aiuto  riuscirà  di  assai  più  pra¬ 
tica  consultazione. 

Biblioteca  Napoleonica.  —  Un  nostro  socio,  il  ba¬ 
rone  Alberto  Lumbroso,  attende,  da  molto  tempo, 
come  tutti  sanno,  con  grande  fatica  sua  di  ricerche 
e  con  vantaggio  degli  studi,  alla  pubblicazione  d’uua 
bibliografia  dell'età  napoleonica.  Or  bene,  una  simile 
impresa  venne  tentata  a  metà  del  secolo  scorso  da 
un  altro  italiano  :  Vincenzo  Lancetti  (1767-1851)  — 
nome  non  ignoto  agli  studiosi  —  scrittore  copiosis¬ 
simo,  autore  di  poemi,  tragedie,  poesie,  iscrizioni,  sa¬ 
tire,  dissertazioni  militari,  storiche,  letterarie  e,  in¬ 
teressante  specialmente  per  noi,  della  Pseudonimia 
(1836),  dell’Almanacco  dei  letterati  (1824-26),  della 


Rivista  dei  libri  usciti  dal  l  ombardo  Veneto  negli  anni 
1827  e  28,  della  eliografia  cremonese,  rimasta  incom¬ 
piuta.  Vi  fu  chi  lo  disse  «  grande  infra  gl"  Itali  eruditi 
viventi  ». 

È  stato  detto  e  ripetuto  che  il  Lancetti  lasciò  ma¬ 
noscritta  una  Storia,  anzi  una  Storia  documentata 
di  Napoleone  I.  Non  è  vero.  Il  Lancetti  non  ebbe  in 
mente  mai  di  scrivere  una  tale  storia.  Ma  la  sua  am¬ 
mirazione  per  il  grande  imperatore  gli  suggerì  l’ idea 
di  indicare  ai  posteri  le  numerose  pubblicazioni  fattesi 
sino  a  quel  tempo  intorno  all’  uomo  il  cui  nome  vo¬ 
lava  «  famoso  fino  ai  più  remoti  angoli  della  terra  ». 
Le  pubblicazioni  note  al  Lancetti  erano  oltre  otto¬ 
cento,  non  di  carattere  generale,  ma  aventi  Napo¬ 
leone  per  solo  o  per  principale  oggetto.  Siamo  molto 
lontani  dalle  trentamila  del  barone  Lumbroso,  ma 
eravamo  anche  indietro  di  sessant'anni,  e  per  quel 
tempo  non  erano  neppure  poche.  Egli  stesso,  il  Lan¬ 
cetti,  teme  di  non  aver  notizia  che  di  metà  forse  de¬ 
gli  scritti  veramente  esistenti  sull’argomento.  Inoltre 
l'ottimo  Vincenzo  credette  bene  di  comprendere  nella 
sua  bibliografia  le  poesie,  ma  non  già  «  volanti  e 
occasionali,  che  furono  innumerabili,  ma  bensì  le 
epopee  soltanto,  o  poco  dall’  epopeja  divergenti  >. 

Tale  materiale  egli  pensò  da  prima  essere  più  con¬ 
veniente  e  più  naturale  distribuirlo  secondo  le  date 
delle  pubblicazioni  ;  ma  si  avvide  ben  presto  che  i 
titoli  si  accavallavano  e  producevano  confusione,  e_ri- 
solse  allora  di  registrarli  per  ordine  di  materia,  in 
dieci  classi,  conservando  quant’era  possibile  l’ordine 
cronologico.  Peggio  che  andar  di  notte  !  Anche  que¬ 
sto  metodo  riusciva  inevitabilmente  confuso  al  pari 
del  primo,  in  causa  delle  opere  che  riguardavano  più 
d’uno  e  anche  tutti  i  periodi,  più  d’una  o  tutte  le 
materie.  E  cosi  finalmente  si  vide  costretto  di  prefe¬ 
rire  ad  ogni  altro  il  metodo  più  spiccio,  quello  cioè 
di  notare  per  ordine  d’alfabeto  cosi  i  titoli  delle  opere 
anonime  come  i  nomi  dei  singoli  biografi  napoleonici  ; 
metodo  che,  dice  egli  il  Lancetti,  generalmente  è 
anche  il  più  aggradito  e  il  più  comodo  pei  lettori, 
quantunque  non  scevro  neppur  esso  da  inconvenienti. 

Occasione  al  lavoro  fu  il  richiamo  in  Francia  delle 
ceneri  di  Napoleone.  Postosi  il  Lancetti  all’opera 
potè  ben  presto  consegnare  le  sue  schede  al  tipo¬ 
grafo.  La  Biblioteca  Nazionale  di  Milano  possiede  le 
bozze  delle  prime  46  pagine  (di  formato  14X§)  im¬ 
presse  a  due  a  due  su  fogli  di  30X26  contenenti  le 
lettere  A  e  B,  sino  a  Bourg,  oltre  6  pagine,  su  tre 
fogli,  di  Proemio  [1 1.  16.  B.  3|.  La  scheda  comprende 
un  breve  cenno  biografico  e  critico  sull’autore,  i  titoli 
delle  pubblicazioni,  e  1’  indicazione  del  contenuto  di 
ognuna. 

11  manoscritto  della  bibliografia  fa  parte  della  Col¬ 
lezione  di  autografi  posseduta  a  Milano  dal  Cav.  Emi¬ 
lio  Seletti.  La  stampa  rimase  interrotta  per  ordine 
dell’  I.  R.  Censura  di  Lombardia  che  mandò  al  tipo¬ 
grafo  in  data  27  gennaio  1812  il  non  admittilur. 

Il  disegno  di  legge  sulla  conservazione  dei  mo¬ 
numenti  e  degli  oggetti  di  antichità  ed  arte,  del 
quale  parlava  la  Rivista  nel  num.  di  Febbraio,  pag.  24, 
approvato  dal  Senato,  ma  decaduto  per  la  chiusura 
della  Sessione,  fu  ripresentato  al  Senato  e  nuovamente 
approvato,  senza  cambiamenti  nè  discussioni,  nella 
seduta  del  21  marzo  1902;  quindi  è  stato  presentato 
alla  Camera.  La  commissione  lo  ha  già  esaminato,  e 
la  relazione,  stesa  dall’on.  Morelli-Gualtierotti,  è  pub¬ 
blicata,  per  cui  il  progetto  è  già  all’ordine  del  giorno, 
e  giova  sperare  che’  quanto  prima  divenga  legge  de¬ 
finitiva  dello  Stato.  L’art.  12  che  sanziona  la  tutela 
dei  cimeli  bibliografici,  è  rimasto  intatto. 

Dott.  Guido  Biagi,  Direttore -proprietario. 

Masotti  Carlo,  gerente  responsabile. 


Aprile  1902  -  Firenze,  Tip.  L.  Franceschini  e  C.i 
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ARTE  E  BIBLIOTECHE 

DECORSO  DETTO  DALL’  ON.  POMPEO  MOLMENTI  ALLA  CAMERA  DEI  DEPUTATI 
NELLA  TORNATA  DELL’ 11  GIUGNO  1902. 


È  questa  la  prima  volta,  dopo  molti  anni,  che  la  questione  delle 
Biblioteche,  di  tanta  e  così  vitale  importanza  per  la  coltura  nazionale, 
è  stata  sollevata  alla  Camera  con  sicura  competenza  e  con  calda  parola. 
L’on.  Molmenti,  benemerito  Presidente  della  nostra  Società  Bibliografica,, 
si  è  fatto  interprete  eloquente  dei  desiderj  degli  studiosi,  delle  necessità 
dei  nostri  istituti,  e  anche  dei  bisogni  e  delle  strettezze  di  una  classe 
modesta  e  laboriosa  di  pubblici  ufficiali. 

Noi  siamo  lieti  e  orgogliosi  d’aver  trovato  per  la  nostra  causa,  che 
è  poi  quella  della  scienza  e  della  coltura,  un  patrocinatore  così  autore¬ 
vole,  la  cui  parola  colorita  e  vibrante,  è  ascoltata  con  tanta  deferenza 
e  simpatia  dal  Parlamento.  E  crediamo  far  cosa  grata  ai  nostri  consoci 
e  lettori  se  dal  resoconto  stenografico  della  Camera  togliamo  il  bellis¬ 
simo  discorso  dell’on.  Molmenti,  che  merita  esser  conosciuto  e  meditato 
non  soltanto  dai  membri  del  Parlamento  e  del  Governo,  ma  sì  anche 
da  quanti  hanno  a  cuore  le  sorti  di  quelle  vere  università  popolari  che 
sono  le  biblioteche,  il  cui  progresso  è  l’ indice  della  morale  elevazione 
d’  un  popolo. 

La  Direzione  della  Rivista. 

Presidente.  Ha  facoltà  di  parlare  l’ono¬ 
revole  Baccaredda. 

(Non  è  presente). 

Perde  la  sua  volta- 

Ha  facoltà  di  parlare  l’onorevole  Mol¬ 
menti. 

Molmenti.  Onorevoli  colleglli,  mi  dolse 
di  non  essere  presente  alla  discussione  della 
legge  sulla  conservazione  dei  monumenti  e 
degli  oggetti  di  antichità  e  d’arte,  perchè 
avrei  rivolto  una  parola  di  sincero  elogio 
al  Ministro,  che  quella  legge  ideò  con  l’aiuto 


di  un  funzionario  come  il  Fiorilli,  artista 
vero  nell’animo  e  nell’  ingegno  ;  al  Ministro 
attuale,  che  quella  legge  seppe  far  appro¬ 
vare  dal  Senato  e  dalla  Camera,  e  al  rela¬ 
tore  onorevole  Morelli-Gualtierotti,  il  quale 
da  lunghi  anni  persegue  questo  suo  ideale, 
fatto  di  patriottismo  e  di  bellezza,  e  che 
deve  provare  un  sincero  compiacimento  nel 
vederlo  oggi  attuato.  Certamente  quella 
legge  non  è  perfetta,  perchè  la  perfezione 
non  è  di  questo  mondo,  ma  ad  ogni  modo 
essa  accenna  ad  un  principio,  che  dovrà  fi- 
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nalmente  trionfare,  la  sovrana  tutela  dello 
Stato  sul  patrimonio  artistico  della  Na¬ 
zione. 

Per  taluni  l’arte  degli  antichi  serve  ad 
una  ignobile  speculazione,  e  i  gloriosi  ar¬ 
tefici  delle  età  passate  non  si  giudicano  che 
a  traverso  l’oro  degli  stranieri,  pronti  a  li¬ 
berarci  dalla  pletora  artistica  ed  a  lasciarci 
in  cambio  vistosi  gruzzoli  di  quattrini.  E 
un  nostro  briosissimo  collega  sostenne  per¬ 
fino  la  strana  teoria,  che  sia  un  bene  che 
i  quadri  più  insigni  e  le  più  mirabili  statue 
vadano  fuori  della  penisola  ad  attestare  l’ec¬ 
cellenza  dell’  ingegno  italiano.  Altri  dicono 
che  già  di  oggetti  artistici  ce  ne  è  di  troppi 
in  Italia,  e  che  se  l’ Italia  non  avesse  che 
Roma,  e  se  a  Roma  non  ci  fossero  se  non 
gli  affreschi  di  Masaccio  a  San  Clemente, 
la  cappella  di  Giovanni  da  Fiesole,  le  Sale 
del  Pinturicchio,  le  Camere  di  Raffaello,  la 
Cappella  Sistina  e  il  Museo  Vaticano,  sa¬ 
rebbe  già  per  sè  stessa  la  prima  Scuola  e 
il  primo  Ateneo  d’ Italia.  E  se  non  ci  fosse 
Roma  ci  sarebbe  Firenze  per  attestare  il 
primato  dell'  Italia  nelle  belle  arti. 

E  via  di  questo  passo  con  siffatti  ragio¬ 
namenti. 

Intanto,  con  la  scusa  di  togliere  alla  leg¬ 
ge  il  carattere  fiscale  e  liberare  le  arti  belle 
da  grette  codificazioni,  si  corre  pericolo  di 
vedere  un  dì  o  l’altro  minacciato  il  patri¬ 
monio  artistico  d’ Italia. 

Che  importa  che  i  palazzi  decorosi  di 
preziose  cose  sieno  spogliati  ?  Un  nostro 
eminente  collega,  l’onorevole  Villa,  ha  sen¬ 
tenziato  nella  causa  Sciarra  così  :  «  piut¬ 
tosto  che  violare  il  diritto  di  proprietà,  ras- 
segnamoci  ad  avere  qualche  testa  di  Raf¬ 
faello  di  meno  ». 

Già,  si  potrebbe  osservare,  nel  solo  Va¬ 
ticano,  di  Raffaello  ci  sono  quattro  camere 
e  tredici  arcate,  con  centonove  composizioni, 
e  mille  quattrocento  settanta  figure.  Sa¬ 
rebbe  il  sistema  metrico  decimale  applicato 
ad  una  delle  più  sublimi  manifestazioni  del- 
P  ingegno  umano.  (Si  ride). 

Continui  dunque  l’esodo  di  ciò  che  di 
bello  ancora  ci  rimane. 

A  sentire  certuni,  non  c’è  oramai  oggetto 
d’arte,  di  proprietà  privata,  il  quale  possa 
dirsi  di  somma  importanza  e  possa  essere 
necessario  allo  studio  e  alla  storia  dell’arte. 

Ora  a  me  pare  che  questo  sia  un  giudizio 


per  lo  meno  arrischiato  e  mi  soccorrono  alla 
mente  due  esempi  nella  mia  Venezia. 

Voi  sapete,  o  signori,  che  uno  degli  ar¬ 
tisti  più  meravigliosi  della  scuola  veneziana 
è  il  Giorgione.  Egli  seppe  primo  staccare 
la  nave  della  pittura  dalle  acque  dell’età 
di  mezzo,  per  trasportarla  sulle  acque  del 
Rinascimento. 

Ora  di  questo  illustre  pittore  non  esiste 
a  Venezia  se  non  un  solo  quadro  nella  gal¬ 
leriaprivata  del  principe  Giovauelli.  Ancora. 
E  inutile  che  io  vi  dica  come  il  Tiepolo, 
nella  decadenza  della  patria,  abbia  saputo 
far  rivivere  le  tradizioni  gloriose  di  Paolo 
e  di  Tiziano,  e  abbia  abbellito  il  tramonto 
di  Venezia  con  i  più  bei  fiori  dell’arte.  Ora 
nel  bruno  palazzo  dei  Lahia,  che  sorge  sul 
Canal  Grande,  vi  sono  del  Tiepolo  i  più 
mirabili  capolavori.  Quel  palazzo  fu  com¬ 
perato  per  una  esigua  somma  ed  ora  vi  è 
la  minaccia....  (Segni  di  denegazione  dell’o¬ 
norevole  Fradeletto ).  Tanto  meglio....  c’era 
la  minaccia  che  quegli  affreschi  potessero 
essere  divelti  dalle  pareti  ed  andare  all’e¬ 
stero.  Ho  accennato  ad  alcuni  esempi,  ma 
potrei  ricordarne  molti  altri.  E  necessario 
dunque  che  il  Ministro  tuteli  con  severi  re¬ 
golamenti  il  patrimonio  artistico.  Certo  la 
legge  votata  teste  non  salva  questo  patri¬ 
monio,  così  come  sarebbe  nel  desiderio  e 
nel  cuore  dei  più,  ma  essa  contiene  almeno 
un  efficace  impedimento  al  rinnovarsi  di 
spogliazioni,  che  ricordano  le  pagine  più 
dolorose  della  storia  italiana.  ( Bravo  !) 

Ma  non  è  inutile  parlare  nella  discussione 
generale  del  bilancio  anche  di  certe  lacune 
e  di  certi  errori,  che  possono  essere  col¬ 
mati  e  rettificati  con  i  regolamenti.  Per 
esempio  l’articolo  10  suona  così  :  «  Nei  mo¬ 
numenti  ed  oggetti  d’arte  o  di  antichità 
contemplati  dagli  articoli  2,  3  e  4,  salvo  i 
provvedimenti  di  comprovata  urgenza,  non 
potranno  farsi  lavori  senza  l’autorizzazione 
del  Ministero  della  pubblica  istruzione.  Tale 
consenso  è  pure  necessario  per  i  monumenti 
di  proprietà  privata,  quando  il  proprietario 
intenda  eseguire  dei  lavori  che  modifichino 
le  parti  di  essi  che  sono  esposte  alla  pub¬ 
blica  vista  ». 

Gli  articoli  11  e  12  della  legge  ripetono 
e  ravvalorano  il  concetto  di  questo  articolo- 
Ora  qui  è  incluso  un  principio  di  supremo 
interesse  per  l’arte. 
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Yoi  dovete,  onorevole  Ministro,  far  sen¬ 
tire  la  vostra  autorità  in  ogni  lavoro,  che 
possa  in  qualche  modo  alterare  l’aspetto  dei 
monumenti  italiani-  E  prima  di  tutto  in 
Roma  nostra. 

Io  so  benedette  Roma  ha  la  fortuna  di 
-avere  a  capo  del  suo  Comune  un  uomo,  che 
alla  gloria  antica  del  nome  unisce  la  mo¬ 
dernità  degli  intendimenti  ;  so  bene  che  Pro¬ 
spero  Colonna  non  respingerà  come  patroni 
non  richiesti  o  intrusi  consigliatori  coloro 
i  quali  si  occupano  di  Roma,  la  Patria  ideale 
•di  ogni  anima  innamorata  del  bello.  Ma  io 
vi  esorto,  signor  Ministro,  a  voler  vigilare, 
insieme  con  il  sindaco,  sui  nuovi  lavori,  che 
possono  offuscare  la  bellezza  divina  di  Roma 
nostra.  Non  sarà  dunque  inutile  occuparsi 
delle  edificazioni,  che  sorgono  sui  Lungo¬ 
tevere  e  che  coprirebbero  la  prospettiva 
meravigliosa  delle  rive  Tiberine,  dei  ponti 
•e  la  vista  delle  colline. 

Andando  da  San  Carlo  a’Catinari  verso 
il  portico  d’ Ottavia  si  trova  a  sinistra,  dove 
appare  il  gran  largo  corrispondente  alle 
Scuole  israelitiche,  la  casa  dei  Manilia-  È 
•un  edifìzio,  che  sorse  nel  tempo  del  più 
grande  amore  per  l’antichità  classica,  è  la 
più  eloquente  testimonianza  del  rinnovato 
culto  di  Roma.  Ciò  è  provato  dalla  grande 
e  bella  iscrizione  che  percorre,  a  guisa  di 
fregio,  tutto  l’ intero  edifìzio,  e  comincia 
•con  :  Ave  Roma.  Il  palazzo  è  composto  nella 
parte  inferiore  di  frammenti  romani  e  me¬ 
dievali;  in  alto  è  di  stile  del  rinascimento 
e  più  in  alto  ancora  è  di  età  moderna;  e 
■questa  varietà  di  forme  si  sompone  in  mi¬ 
rabile  armonia.  Or  bene  cotesto  edifìcio  è 
in  cattive  condizioni  e  merita  di  essere 
meglio  conservato  e  riparato. 

La  villa  della  Magliana,  che  fu  un  ritrovo 
di  caccia  di  Leone  X,  è  abbandonata,  ben¬ 
ché  sia  bellissima  e  quasi  intatta  la  sua 
architettura.  La  villa  Madama,  architettata 
da  Raffaello,  è  quasi  una  rovina.  E  sarebbe 
cosa  non  lodevole,  se  si  volesse  allargare  la 
piazza,  ove  sorge  la  fontana  di  Trevi,  di 
cui  si  ammira  meglio  la  grandiosità  appunto 
perchè  è  ristretto  lo  spazio.  ( È  vero  !) 

Passando  ad  altre  città  e  cominciando 
dalla  mia  Venezia  esorterò  il  Governo  a 
pronunciare  il  suo  giudizio,  se  si  rinnoverà 
il  disegno,  per  ora  allontanato,  di  con¬ 
giungere  Venezia  alla  terraferma  con  un 


ponte,  togliendo  così,  non  solo  la  meravi¬ 
gliosa  originalità  del  suo  aspetto,  ma  ri¬ 
ducendo  una  parte  di  laguna  ad  una  putrida 
melma,  con  grave  danno  dell’  igiene. 

Gito  qualche  altro  pericolo,  che  minaccia 
le  città  italiane.  La  Badia  di  Pomposa  presso 
Ferrara,  dove  Giotto  dipinse  e  Dante  fu 
ospitato,  è  un  magazzino  di  arnesi  rurali. 
La  Badia  a  Settimo,  mirabile  monumento 
dell’età  di  mezzo,  deve  essere  riscattata  dal 
Governo.  Il  chiostro  di  Sant’Andrea  di  Ge¬ 
nova,  importante  monumento  medievale,  sta 
per  essere  venduto  a  privati  dall’  ammini¬ 
strazione  carceraria.  Il  castello  Sforzesco  di 
Novara  sta  per  essere  ceduto  dalla  direzione 
delle  carceri  al  Comune  di  Novara,  per  es¬ 
sere  demolito  e  per  costruirvi  sull’area  un 
vasto  quartiere.  Si  è  impedito  la  scempio  e 
ne  va  data  lode  al  Ministero,  ma  ora  che  se 
ne  fa?  Vorrei  anche  toccare  delle  mura  di 
Bologna,  ma,  se  non  ci  avesse  già  rassicu¬ 
rato  la  parola  autorevole  di  Giosuè  Car¬ 
ducci,  il  mio  amico  Malvezzi,  che  ama  Bo¬ 
logna  con  cuore  di  figlio  e  intelletto  di  stu¬ 
dioso,  mi  ha  confermato  che  le  mura  saranno 
per  buona  parte  conservate,  e  così  le  porte. 
Le  porte  saranno  anzi  restaurate,  insieme 
con  le  altre  più  venerande,  che  restano  nel- 
P  interno  della  città. 

Ho  fin  qui  parlato  dei  monumenti.  Bi¬ 
sogna  dire,  per  amore  di  verità,  che  in  molte 
città  italiane  i  monumenti  si  rispettano  e 
si  conservano  con  molta  cura  ;  ma  per  tutto 
il  resto  si  lascia  spadroneggiare  il  piccone 
demolitore.  Ora  ciò  che  costituisce  l’aspetto 
caratteristico  delle  città  italiane  non  sono 
soltanto  i  monumenti. 

Ad  esempio,  Venezia  non  è  sublime  sol¬ 
tanto  per  le  bellezze  sue  appariscenti,  per 
le  sue  parti  più  celebri  e  universrli,  che 
destano  da  secoli  l’ammirazione  del  mondo 
civile,  ma  altresì  per  le  parti  sue  più  re¬ 
condite.  Mentre  scintilla  di  raggi  e  di  co¬ 
lori  la  Basilica  di  San  Marco  e  si  dilunga 
intorno  l’aerea  prospettiva  delle  Procuratie, 
altre  meraviglie,  altre  luci,  altre  prospet¬ 
tive  son  degne  di  ammirazione.  E  per  questo 
caratteristico  aspetto,  che  traggono  in  folla 
i  forestieri  da  ogni  parte  del  mondo,  per 
godere  di  quel  poetico  fascino,  che,  per 
dirla  con  Dante,  «  trasmuta  in  sogno  il 
pensamento  ».  (Bene!) 

Quando,  fra  questi  vecchi  e  venerandi 
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avanzi  dell’antica  arte  italiana,  fate  sorgere 
edifizi  brutti  di  uggiosa  bianchezza,  date 
origine  ad  un  contrasto,  come  una  nota 
stridente  in  una  sublime  armonia.  Esempio 
il  Duomo  di  Milano,  che  sorgeva  bello  e 
sublime  molto  più  tra  le  brune  case  d’ un 
tempo,  che  ora,  nella  piazza  moderna. 

Quindi  voi  dovete,  signor  Ministro,  tu¬ 
telare  anche  l’aspetto  delle  vecchie  città 
italiane.  Non  si  devono  soltanto  rispettare 
i  monumenti,  perchè  l’arte  e  la  storia  d’Ita¬ 
lia  sieno  rispettate. 

Parrà  a  taluno  un  troppo  ardito,  un 
troppo  brusco  passaggio  se  io  parlerò  ora 
di  un  argomento,  che  può  sembrare  umile 
e  modesto.  Ma  io,  prima  di  intrattenermi 
di  cosa,  che  a  me  importa  moltissimo,  non 
so  trattenermi  di  raccomandare  al  Ministro 
quel  disegno  di  legge  sull’  aumento  degli 
stipendi  dei  maestri  elementari,  che  fu  già 
accolto  dal  sotto -segretario  di  Stato. 

Fu  accusato  quel  disegno  di  legge  degli 
onorevoli  Rizzetti,  Credaro  e  altri,  di  es¬ 
sere,  diremo  così,  un  po’  semplicista,  e  cioè 
di  proporre  un  aumento  agli  stipendi  dei 
maestri,  senza  indicare  il  modo  per  prov¬ 
vedere  ai  fondi  a  ciò  necessari.  E  io  non 
nego  che  l’obbiezione  abbia  un  fondamento 
di  verità,  ma  noi  di  proposito  non  abbiamo 
voluto  compromettere  la  questione,  prefe¬ 
rendo  eh’  essa  sia  trattata  per  accordi  di¬ 
retti  tra  la  Commissione  parlamentare  ed 
il  Ministro. 

Del  resto  il  collega  Morandi  sta  prepa¬ 
rando,  con  la  sua  solita  amorosa  cura,  un 
disegno  di  legge  che,  con  una  lievissima 
tassa,  tende  a  provvedere  alle  legittime 
esigenze  di  una  classe  di  gente  tanto  bene¬ 
merita  e  così  sacrificata,  lo  accenno  e  non 
propongo,  ma  un  Ministro  a  cui  stesse  a 
cuore  l’ insegnamento  della  scuola  elemen¬ 
tare,  dovrebbe  studiare  se  la  gratuità  sia 
un  principio  da  ammettersi  illimitatamente. 
In  Francia,  in  Inghilterra,  in  Germania, 
in  Olanda,  i  parenti,  che  non  hanno  una 
dichiarazione  di  miserabilità,  sono  obbligati 
a  pagare  una  tenuissima  tassa  pel  fanciullo 
che  frequenta  la  scuola.  Il  principio  della 
obbligatorietà,  ripeto,  non  deve  essere 
preso  con  quel  cieco  entusiasmo,  spoglio  di 
ogni  meditazione,  con  cui  si  è  accettato  fra 
noi,  ma  deve  essere  limitato  entro  i  suoi 
giusti  confini.  ( Interruzione :  È  vero!) 


Lo  Stato  ha  obbligo  di  offrire  questo  in¬ 
segnamento  gratuito  soltanto  a  chi  non  si 
trova  nella  condizione  assoluta  di  poterlo- 
pagare,  sia  pure  in  una  misura  quasi  insi¬ 
gnificante.  Così  sarà  dato  il  modo  d’ inco¬ 
raggiare,  meglio  che  non  si  sia  fatto  fin 
qui,  la  classe  dei  poveri  maestri  elemen¬ 
tari. 

E  si  pensi  anche  alle  condizioni  della 
scuola,  alla  salute  degli  scolari  e  dei  mae¬ 
stri.  L’onorevole  Pinchia  (il  collega  Mor- 
purgo,  relatore  di  quella  proposta,  mi  aiu¬ 
terà  con  il  suo  consiglio)  ha  presentato  a 
questo  proposito  un  disegno  di  legge.  Prov¬ 
vido  divisamente.  Purché  esso  si  trasmuti 
in  realtà.  Anche  negli  edifici  scolastici  si 
rivela  la  eccessività  latina:  o  edifici  son¬ 
tuosi,  che  fecero  strappi  rovinosi  ai  miseri 
bilanci  dei  piccoli  Comuni,  o  porcili  ne¬ 
fandi,  che  potrebbero  dirsi  la  tomba  del¬ 
l’igiene  e  della  salute.  (  Verissimo !) 

Ed  ora  mi  consenta  il  Ministro  di  trat¬ 
tare  con  miglior  agio  la  questione  delle  bi¬ 
blioteche. 

Il  Governo  dovrebbe  meglio  provvedere 
alle  biblioteche,  giacché  tutte  le  nazioni 
civili  diffondono  la  cultura  per  mezzo  del 
libro.  La  biblioteca  integra  e  compie  la  scuola. 
Un  insigne  scrittore  diceva  che  le  biblio¬ 
teche  sono  la  vera  Università  popolare,  per¬ 
chè,  quand’esse  siano  ordinate  e  ricche  di 
mezzi,  possono  invero  porgere  quanto  si  ri¬ 
chiede  per  l’istruzione  secondaria  e  profes¬ 
sionale  e  per  quella  superiore.  La  scuola 
non  può  da  sola  educare  ed  istruire  :  essa 
può  appena  insegnare  il  modo  d’istruirsi, 
per  mezzo  dei  libri.  Può  soltanto  fornire  un. 
avviamento  alla  cultura  ed  agli  studi. 

Precipuo  compito  di  un  Governo,  che 
intenda  veramente  le  nuove  aspirazioni,  fi¬ 
di  diffondere  la  cultura,  di  offrire  ai  volon¬ 
terosi  il  modo  di  svolgere  la  loro  attività, 
con  1’apprendere  ciò  che  fanno  gli  altri,  con 
la  lettura  di  facili  e  pratici  libri,  che  inse¬ 
gnino  le  larghe  vie  aperte  ai  commerci  e 
agli  scambi,  che  insegnino  i  segreti  del¬ 
l’arte  e  dell’industria,  le  riposte  forze  e  le 
ricchezze  di  questa  terra  ed  il  modo  di 
usufruirne. 

La  nostra  cultura  non  potrebbe  essere 
più  misera  e  meno  pratica.  Vogliamo  abo¬ 
lito  il  classicismo,  ed  ogni  giorno  s’ invoca 
che  l’odiato  latino  ed  il  più  aborrito  greco- 
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siano  cacciati  dalla  scuola,  mandandone  li¬ 
beri  gli  sventurati,  i  quali  domandano  a  che 
-cosa  servano  quelle  povere  lingue  morte.  E 
si  rischia  per  lo  meno  di  passare  per  pe¬ 
danti  codini,  se  timidamente  si  osserva  che 
1’  utilità  dell'insegnamento  del  greco  e  del 
datino  non  consiste  nel  fare  apprendere  con 
possesso  quelle  lingue,  ma  nel  tener  vivo, 
nel  diffondere  quel  senso  di  educazione  clas¬ 
sica,  che  intimamente  operando  raddrizza  e 
-solleva  gli  spiriti.  L’idealità  della  cultura 
sostiene  la  dirittura  dell’animo. 

Ma  d’altra  parte,  fra  tanto  fervore  d’in¬ 
tendimenti  pratici,  non  si  ha  il  coraggio 
di  dare  all’istruzione  un  indirizzo  pratico 
e  positivo:  brancoliamo  sempre  nell’incer¬ 
tezza,  in  un  aere  che  non  è  nero  ancora 
e  il  bianco  muore.  Eppure  in  un  paese 
-come  l’Italia,  se  s’interrogasse  la  storia  si 
vedrebbe  che  l’idealità  classica  non  fu  nei 
Lei  tempi  gloriosi  in  conflitto  con  la  pra¬ 
tica  della  vita.  Erano  pure  italiani  quei 
popoli,  che  nel  bel  Rinascimento  sapevano 
essere  idealisti  e  pratici  ad  un  tempo.  E, 
nel  mirabile  connubio  di  coltura  raffinata 
e  di  mercantili  disegni,  s’accordavano  l’eru¬ 
dizione  con  l’industria,  il  dotto  con  il  mer¬ 
endante.  Tutta  la  nostra  storia  prova  come 
sia  vano  e  sterile  un  idealismo,  che  si  con¬ 
suma  lontano  dalla  realtà  della  vita,  ma 
-come  a  sua  volta  sia  stolto  e  dannoso  un 
positivismo,  che  non  si  temperi,  non  si  le¬ 
gittimi,  e  direi  quasi  non  si  purifichi, 
nelle  aure  sublimi  dell’  idealità  e  della 
•cultura-  [Bene!)  Le  cure  dell’utile  non  sof¬ 
focavano  nel  cuore  dei  mercatanti  italiani 
le  aspirazioni  alle  altezze  ideali  ;  e,  poiché 
parlo  di  biblioteche,  non  sarà  inutile  ricor¬ 
dare  come,  nel  1476,  il  più  pratico  Stato 
d’Italia,  la  repubblica  di  Venezia,  decretasse 
di  erigere  uno  dei  suoi  più  sontuosi  edifizi, 
per  raccogliere  i  manoscritti  greci  e  latini, 
lasciati  alla  Serenissima  dal  cardinale  Bes- 
.sarione. 

La  fondazione  delle  biblioteche,  è  sempre 
V  indice  della  prosperità  e  della  grandezza 
di  un  popolo.  Una  nazione,  che  voglia  dif¬ 
fondere  la  propria  operosità,  i  prodotti  del- 
T  industria  e  del  lavoro  ha  da  cercare  i  mezzi 
di  studio  fuori  delle  scuole,  nelle  officine 
della  coltura.  La  scienza  vera  . —  quella  pra¬ 
tica  —  non  si  insegna  nelle  aule  delle  Uni¬ 
versità,  ma  si  attinge  nei  libri,  nelle  riviste 


speciali,  dove  si  accumulano  i  resultati  fe¬ 
condi  della  esperienza.  I  nostri  antichi  ce 
ne  dànno  l’esempio  :  i  libri  più  belli,  più 
utili,  più  vivi,  più  eloquenti,  sono  le  lettere 
dei  viaggiatori,  dal  Milione  di  Marco  Polo 
e  dalle  lettere  del  Sassetti,  ai  viaggi  in 
Terra  Santa,  alle  cronache  di  Bonaccorso 
Pitti,  alle  lettere  del  precursore  di  Ame¬ 
rigo  Vespucci,  di  Paolo  Toscanelli. 

L’America,  che  ha  raggiunto  il  fastigio 
della  sua  prosperità,  che  cerca  di  espandere 
i  suoi  prodotti,  che  ha  dovunque  agenti 
commerciali,  in  maggior  numero  che  non 
abbia  la  vecchia  Europa  agenti  diplomatici  ; 
l’America,  ha  già  4  mila  biblioteche  pub¬ 
bliche  negli  Stati  Uniti,  e  le  fondazioni  del 
re  del  ferro  Garnegie,  hanno  raggiunto  ci¬ 
fre  favolose.  I  doni  da  lui  fatti  per  biblio¬ 
teche  sommarono  nel  1901  a  70  milioni  di 
lire,  e  furono  destinati  a  153  città,  promo¬ 
vendo  e  assicurando  la  istituzione  di  par¬ 
ticolari  fondazioni  perpetue,  rispondenti  ai 
più  moderni  desiderati  della  tecnica  biblio¬ 
grafica.  Inoltre  egli  destinava  altri  50  mi¬ 
lioni  di  lire,  con  la  rendita  del  5  per  cento, 
per  la  fondazione  della  Istituzione  Carnegie, 
che  si  propone  di  promuovere  l’investiga¬ 
zione,  la  ricerca,  le  scoperte  nel  modo  più 
largo  e  liberale. 

Cosi  le  migliaia  di  braccia  che  si  tesero 
per  tanti  anni  a  plasmare  il  duro  ferro  nelle 
officine  di  Andrea  Carnegie,  hanno  prodotto 
i  milioni,  che  nel  nuovo  secolo  agli  ingegni 
più  eletti  apriranno  non  contesi  orizzonti 
nelle  ricerche  per  la  scienza,  per  la  verità, 
per  la  luce. 

E  di  tutto  cotesto  movimento  fecondo, 
che  pone  l’America  inglese  alla  testa  della 
civiltà  nel  secolo  nuovo,  sono  causa  effi¬ 
ciente  le  biblioteche,  le  quali  hanno  edu¬ 
cato  quel  popolo  forte  e  laborioso  all’amore 
per  la  cultura,  per  la  propria  educazione, 
per  il  proprio  perfezionamento. 

Se  noi  avessimo  in  Italia  le  biblioteche 
pubbliche  onde  si  vantano  l’Inghilterra  e 
l’America,  fondate  in  ogni  paese  con  una 
tassa  speciale  ad  esse  devoluta,  con  il  con¬ 
tributo  materiale  e  morale  dei  cittadini  e 
arricchite,  non  già  di  opere  vecchie  e  di¬ 
sutili,  ma  di  libri  moderni,  pratici,  aggra¬ 
devole  alla  mano,  che  il  così  detto  pane 
della  scienza  tagliano  in  fette  sottili,  che 
rispondono  con  un  manuale,  con  una  enei- 
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clopedia,  con  una  rivista  a  tutte  le  domande 
di  chi  vuole  apprendere  cose  necessarie  alla 
vita,  all’arte,  all’ industria;  se  noi  avessimo 
fatto  per  queste  biblioteche  una  legge  come 
il  Public  Act,  noi  spanderemmo  a  piene 
mani  i  semi  dell’educazione  e  dell’istru¬ 
zione,  in  un  paese  che  ne  è  avidissimo. 

Il  Public  Act,  gioverà  ricordarlo,  si  deve 
all’iniziativa  di  un  deputato  inglese  Wil¬ 
liam  Ewart.  In  forza  di  cotesto  Act,  che 
ebbe  la  sanzione  sovrana  il  14  agosto  1850, 
ogni  parrocchia  aveva  facoltà  di  istituire 
biblioteche  gratuite  e  circolanti,  mercè  una 
tassa  comunale,  che  non  doveva  essere  su¬ 
periore  ad  un  penny ,  per  ogni  lira  sterlina 
d’imposta,  pagata  dai  contribuenti,  purché 
la  maggioranza  di  questi,  chiamata  a  deci¬ 
dere,  consentisse  nel  voto. 

Cotesta  legge  è  mirabile  esempio  di  ciò 
che  può  valere  nei  Parlamenti  l’ iniziativa 
di  un  solo  ;  poiché  ormai  il  Public  Act  è 
stato  adottato  in  oltre  350  circoscrizioni, 
che  contengono  circa  la  metà  di  tutta  la 
popolazione  dell’  Inghilterra. 

he  public  libraries  inglesi  nel  1897,  se¬ 
condo  una  statistica  ufficiale,  contenevano 
più  di  5  milioni  di  volumi  ;  esse  si  pre¬ 
stano  annualmente  27  milioni  di  volumi, 
mentre  60  milioni  sono  i  libri  dati  in  let¬ 
tura  dentro  le  biblioteche. 

Vedete  quale  massa  di  cognizioni,  quanta 
coltura,  quanti  utili  semi  di  bene  debbono 
esser  penetrati  nelle  menti  di  quegli  infi¬ 
niti  lettori  !  E  si  noti  che  tutto  cotesto 
tesoro  di  pensieri  non  può  non  aver  frut¬ 
tificato,  giacché  era  gente  avida  del  sapere 
che  si  affrettava,  ansiosa,  per  impulso  pro¬ 
prio,  a  ricercarne  le  fonti  vive  ed  inesau¬ 
ribili.  Altro  che  la  cultura  forzata,  noiosa, 
che  si  dà  nelle  nostre  scuole  a  chi  non  è 
nè  preparato,  nè  disposto  a  riceverla  ! 

D’ora  in  poi,  il  problema  dell’istruzione 
pubblica  si  riassume,  secondo  me,  in  questa 
formula  :  «  Meno  scuole  e  più  bibliote¬ 
che  »  :  chiudiamo  la  prosuntuosa  fabbrica 
di  pseudo  laureati  e  licenziati,  che  nulla 
appresero  per  la  lotta  dell’  esistenza  e 
spalanchiamo  le  porte  di  queste  università 
popolari,  dove  ognuno  che  sappia  leggere  e 
scrivere  può  trovare  i  mezzi  per  educarsi, 
istruirsi  e  farsi  largo  nel  mondo. 

Ma  ahimè  !  questi  propositi  aspettano 
sempre  un  Ministro  che  li  traduca  in  realtà. 


Io  mi  lusingo  che  questo  ministro  da  lunghi 
anni  invocato  possa  essere  l'onorevole  Nasi. 
Ma  intanto,  per  cominciare,  sarà  ora  pos¬ 
sibile  e  sperabile  che  il  Governo  restitui¬ 
sca  alla  dotazione  delle  biblioteche  i  due 
decimi  che  loro  furono  violentemente  sot¬ 
tratti,  o  provveda  in  altro  modo  ad  aumen¬ 
tarne  gli  assegni?  L’onorevole  Nasi  ha 
accolto  favorevolmente  un  disegno  di  legge 
di  iniziativa  parlamentare,  per  restituire 
ai  gabinetti  scientifici  ed  alle  biblioteche 
ciò  che  loro  fu  tolto,  e  per  dotarli  più 
largamente,  secondo  quanto  richiedono  i 
tempi  nuovi  e  i  progressi  continui  delle 
scienze  così  morali  e  positive,  come  speri¬ 
mentali.  Speriamo  che  il  disegno  di  legge,, 
mercè  la  efficace  operosità  dell’onorevole- 
Morelli-Gualtierotti,  arrivi  in  porto;  ma  in¬ 
tanto  a  dimostrarne  la  necessità  assoluta,, 
urgente,  sarà  utile  riandare  la  storia  di 
questa  questione  e  ricordare  i  danni  sof¬ 
ferti  dai  nostri  istituti  scientifici,  i  quali 
appena  appena  si  avviavano  allora  ad  un 
assetto  regolare  e  conveniente. 

Fu  nell’esercizio  1892-98  che,  per  le  ne¬ 
cessità  del  bilancio,  riducendosi  di  un  de¬ 
cimo  la  dotazione  dei  gabinetti  scientifici, 
fu  portata  pari  riduzione  sulla  dotazione 
delle  biblioteche,  ottenendosi  un’  economia 
di  lire  48,606.50  che  la  Giunta  del  bilancio 
dichiarò  allora  di  accettare  come  tempora¬ 
nea.  Nell’esercizio  1895-96  fu  ridotto  un  se¬ 
condo  decimo  e  questo,  per  singolare  onore, 
limitato  alle  sole  biblioteche. 

Contro  queste  inconsulte  riduzioni,  che 
da  provvisorie  divennero  permanenti,  rea¬ 
girono  più  volte  il  Parlamento,  e  la  Società 
Bibliografica  italiana. 

La  Giunta  generale  del  bilancio,  nel¬ 
l’esercizio  1899-900,  con  il  suo  relatore  ono¬ 
revole  Morelii-Gualtierotti  (cito  il  mio  caro 
amico  a  titolo  d’onore),  affermava  che  quel 
provvedimento  statario  veniva  a  colpire  le 
biblioteche  italiane,  paralizzandone  la  vita, 
troncando  loro  i  nervi  e  la  forza.  E  ag¬ 
giungeva  : 

«  Dal  1892-93  ad  oggi  le  biblioteche 
hanno  perduto  lire  555,160.42  sulle  loro 
dotazioni,  che  nessuno  aveva  mai  osato 
asserire  eccessive  e  che  anzi,  mentre  erano 
allora  appena  proporzionate  al  bisogno, 
oggi  sarebbero,  anco  nell’  antica  misura, 
insufficienti.  Così  in  un  periodo  di  otto  anni 
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le  biblioteche  subirono  un  taglio  sul  vivo 
corrispondente  a  qualche  cosa  più  di  un’an¬ 
nata  di  dotazione.  Non  riparandosi  al  pre¬ 
sente  stato  di  cose,  continueranno  a  per¬ 
derne  una  ogni  cinque  in  confronto  dei 
mezzi  riconosciuti  normalmente  necessari 
alla  loro  ordinaria  esistenza.  Ciò  è  disa¬ 
stroso  non  tanto  all’  incremento  progressivo 
delle  nostre  biblioteche,  il  quale  dovrebbe 
procedere  parallelo  col  progresso  scienti¬ 
fico  e  con  la  diffusione  della  cultura,  ma 
alla  loro  vita  istessa.  Noi  dobbiamo  consi¬ 
derare,  per  renderci  ragione  del  male  de¬ 
rivato  dalla  riduzione  deplorata,  come  la 
maggior  parte  delle  dotazioni  serviva  già 
ad  acquisto  di  libri  in  corso  di  pubblica¬ 
zione  e  di  periodici.  Cotesti  acquisti,  col 
ridursi  delle  dotazioni,  furono  per  neces¬ 
sità  interrotti  nella  massima  parte;  ed  ora, 
tolta  la  somma  indispensabile  già  impe¬ 
gnata  per  le  pubblicazioni  continuative,  alle 
quali,  secondo  i  luoghi  e  l’ indirizzo  degli 
studi,  ogni  biblioteca  è  più  specialmente 
obbligata,  non  restano  mezzi  per  acquisto 
di  nuovi  libri  e  neppure  per  la  conserva¬ 
zione  dei  vecchi  ». 

Ed  il  presidente  ed  il  vice-presidente 
della  Società  bibliografica,  il  compianto  se¬ 
natore  Brambilla  ed  il  benemerito  profes¬ 
sore  Fumagalli,  prefetto  della  Braidense, 
dirigevano,  il  20  gennaio  del  1900,  una  pro¬ 
testa  al  ministro  della  pubblica  istruzione, 
il  quale  si  dichiarava  contrario  alla  rico¬ 
stituzione,  anche  parziale,  delle  antiche  do¬ 
tazioni,  persuaso  che  tutte  le  possibili  eco¬ 
nomie  dovessero  consacrarsi  ai  laboratori 
scientifici  delle  Università,  prima  assai  che 
alle  biblioteche. 

«  Non  si  può,  nè  si  deve  mai  supporre 
(così  scriveva  la  Presidenza  della  Società 
bibliografica)  che  questa  recisa  opposizione 
sia  stata  suggerita  da  un  inesatto  apprez¬ 
zamento  della  missione  delle  biblioteche 
nell’  economia  degli  studi.  Troppo  facile 
sarebbe  dimostrare  che  1’  importanza  delle 
biblioteche,  di  fronte  alla  coltura  nazionale, 
è  per  lo  meno  pari  a  quella  dei  Gabinetti 
universitari  ;  questi  servono  soltanto  alle 
discipline  sperimentali,  quelle  a  quant’altre 
scienze  non  hanno  nè  possono  avere  un 
laboratorio,  cioè  a  quasi  tutte  le  discipline 
storiche,  filosofiche,  letterarie  e  giuridiche; 
gli  uni  sono  accessibili  soltanto  a  docenti 


e  studenti  universitari,  le  altre  ad  ogni 
classe  di  persone;  se  là  possono  strapparsi 
nuovi  segreti  alla  natura,  qui  soltanto  ha 
modo  di  sorgere  la  sintesi  delle  verità  di¬ 
svelate,  qui  soltanto  gli  sperimentatori  pos¬ 
sono  tenersi  a  giorno  delle  ultime  scoperte, 
purché,  appunto  per  penuria  di  mezzi,  le 
biblioteche  non  falliscano  al  loro  istituto. 
Nelle  biblioteche  si  forma  quella  media 
coltura  generale  che,  più  della  scienza  pro¬ 
fonda  di  pochi  privilegiati,  è  l’ indice  della 
forza  intellettuale  della  nazione  ;  nelle  bi¬ 
blioteche,  infine,  trovano  i  loro  strumenti 
quei  lavoiatori  del  pensiero  e  della  penna, 
che,  porgendo  la  materia  prima  ai  cultori 
ed  ai  propagatori  delle  arti  grafiche,  creano 
una  parte,  precipua  per  dignità,  non  ultima 
per  importanza,  dell’  attività  industriale 
italiana  ». 

La  questione  fu  anche  portata  alla  Ca¬ 
mera  dei  deputati  da  vari  oratori  nella  di¬ 
scussione  generale  del  bilancio  (seduta  del 
10  febbraio),  e  in  quella  del  capitolo  spe¬ 
ciale  delle  biblioteche  (seduta  del  14). 

Nella  prima  l’onorevole  Imperiale,  pre¬ 
sentando,  anche  a  nome  dei  deputati  Pan- 
zacchi,  Oliva,  Campi,  Donati,  Di  Scalea,  Ca- 
vagnari,  Agnini,  Badice  un  ordine  del  giorno 
così  redatto  :  «  La  Camera,  confida  che  il 
Ministro  della  pubblica  istruzione  vorrà  rein¬ 
tegrare  mediante  economia  sul  bilancio  o 
altrimenti  le  dotazioni  delle  biblioteche  del 
Regno  dei  due  decimi  che  ne  furono  tolti  », 
pronunciava  un  efficace  discorso. 

La  stessa  quistione  fu  poi  risollevata  anche 
dall’onorevole  Ciccotti  e  da  me,  sempre  con 
lo  stesso  frutto  ! 

Speriamo  d’essere  oggi  meno  sfortunati. 
E  per  ravvalorare  le  nostre  preghiere  non 
sarà  inutile  aggiungere  un  confronto  edifi¬ 
cante. 

Mentre  la  Vittorio  Emanuele,  la  prima 
biblioteca  del  Regno,  ha  56,000  lire  per 
acquisti,  legature,  spese  d’ ufficio,  illumina¬ 
zione,  riscaldamento,  ecc.,  la  Nazionale  di 
Napoli,  24,000,  la  Nazionale  di  Milano  20,000, 
le  biblioteche  delle  Università  primarie, 
9,600  lire,  ecco  alcune  cifre  dei  paesi  stra¬ 
nieri: 

L’Università  di  Berlino,  47,850;  l’Uni¬ 
versità  di  Gottinga,  61,262;  fa  Sorbona  di 
Parigi,  65,000,  la  Bodleiana  di  Oxford,  69,725; 
l’Universitaria  di  Bonn,  71,790;  P Universi- 
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taria  di  Strasburgo,  90,950;  la  Reale  di  Mo¬ 
naco,  102,500  ;  la  Reale  di  Berlino,  257,685; 
la  Nazionale  di  Parigi,  272,800;  più  100,000 
per  la  compilazione  del  catalogo. 

Il  Museo  Britannico  di  Londra  :  per  i 
soli  acquisti,  lire  550,000  ;  di  dotazione  com¬ 
plessiva,  lire  4,590,900. 

Queste  cifre  a  noi  parranno  sogni.  Ep¬ 
pure,  se  si  vuole  che  il  nostro  paese  pro¬ 
gredisca,  che  il  popolo  trovi  in  sè  stesso, 
nella  propria  coltura  i  modi  per  migliorare 
le  sue  condizioni,  se  si  vuole  che  la  nostra 
emigrazione  sia  più  feconda,  più  industre, 
più  intelligente,  è  necessario  aprire  a  tutti 
le  biblioteche,  perchè  la  gente  vi  accorra  in 
folla,  come  alla  vera,  alla  non  fallace  uni¬ 
versità  popolare.  L’onorevole  Nasi,  così  stre¬ 
nuo  fautore  della  università  popolare,  sarà 
il  primo  a  comprendere  che  essa  si  ridur¬ 
rebbe  ad  una  vana  accademia,  se  non  fosse 
sorretta  e  rafforzata  dalle  biblioteche.  Oc¬ 
corre  che  il  popolo  apprenda  ad  istruirsi  da 
sè  stesso,  a  cercare  nei  libri  i  mezzi  per  il 
proprio  perfezionamento  morale  e  materiale. 
Il  Governo  non  deve  spendere  soltanto  per 
difendere  la  Nazione  contro  i  nemici  esterni: 
esso  deve  munirla  e  farla  sicura  anche  con¬ 
tro  un  nemico,  ben  più  terribile,  che  è  causa 
di  tutte  le  nostre  perturbazioni  sociali,  di 
tutti  i  mali  presenti,  e  codesto  nemico  ha 
nome  ignoranza.  Codesto  nemico  non  si  com¬ 
batte  soltanto  con  le  scuole,  ma  con  la  cul¬ 
tura,  che  prosegue  dopo  la  scuola,  e  che 
deve  fornire  i  mezzi  più  adatti  per  vincere 
nella  lotta  diuturna  della  esistenza,  nella 
lotta  di  tutte  le  ore  contro  i  malvagi  istinti, 
contro  la  miseria,  cattiva  consigliera.  La 
scuola  non  fa  che  aprire  il  libro  della 
scienza,  ma,  chi  vuol  leggere  e  profittare 
dei  suoi  insegnamenti,  deve  cotesto  libro 
cercare  nelle  biblioteche.  Da  noi  le  biblio¬ 
teche  debbono  far  tutto.  Noi  vediamo,  per 
esempio,  le  biblioteche  universitarie  com¬ 
piere  anche  l’ ufficio,  che  nelle  Università 
tedesche  hanno  le  sale  di  lettura  ( Lesesaal ) 
mantenute  dalle  contribuzioni  degli  studenti, 
che  vi  si  procurano  anche  i  giornali  e  le 
riviste  più  importanti.  In  Germania  le  sale 
di  lettura  si  sostengono  con  le  contribuzioni 
degli  scolari  (3  marchi  per  semestre,  7,50 
all'anno)  ;  e  alla  Biblioteca  universitaria  non 
si  entra  che  con  un  permesso  speciale.  Per 
altro  i  libri  son  messi  liberamente  a  dispo¬ 


sizione  dei  giovani  con  un  largo  e  como¬ 
dissimo,  ma  rigoroso  prestito  a  domicilio. 

Da  noi  la  biblioteca  deve  fare  da  Lesesaal 
e  da  biblioteca,  senza  che  alcuna  contribu¬ 
zione  privata  venga  ad  aiutarla.  Da  noi  il 
prestito  è  eccessivamente  largo  e  stupida¬ 
mente  liberale  —  liberale  nel  senso  di  pro¬ 
digo,  intendiamoci  bene  e  non  facciamo.... 

Morelli-Gualtierotti,  relatore.  Ingiu¬ 
riosi  sospetti  ?  (Si  ride). 

Molmenti.  Sta  bene:  ingiuriosi  sospetti. 
Da  noi  il  prestito  è  eccessivamente  largo 
e  stupidamente  indulgente  ;  da  noi  i  libri 
delle  biblioteche  non  sono  per  chi  studia, 
ma  per  chi  si  prende  la  cura  d’ ipotecarli 
e  prestarli  poi  di  seconda  mano.  Andate 
nelle  biblioteche  maggiori  per  una  ricerca 
attuale,  urgente  e  non  trovate  i  libri  che 
vi  occorrono,  quelli  che  pure  possono  es¬ 
sere  necessari  a  tutti.  Il  libro  è  fuori  per 
il  comodo  di  uno  studioso,  che  non  vuol 
comprarlo,  o  del  figlio  di  un  impiegato,  il 
quale  vuole  studiare  sui  libri  del  demanio 
pubblico,  a  vantaggio  del  demanio  privato. 
(Commenti).  Non  è  così? 

Una  voce.  E  un  poco  esagerato  ! 

Molmenti.  Non  è  esagerato.  (No!  no!) 

Ripeto,  i  libri  non  sono  nelle  biblioteche 
per  chi  studia. 

In  varie  grandi  città,  Roma,  Firenze,  Na¬ 
poli,  vi  sono  diverse  biblioteche  e  la  gen¬ 
te  privilegiata  prende  libri  da  tutte.  Non 
si  ha  nemmeno  il  buon  senso  di  tenere  per 
riserva  una  di  queste  biblioteche  a  servizio 
di  quelli  che  vogliono  studiare  sul  serio. 
Perchè  cotesta  sperequazione?  Chi  ha  di¬ 
ritto  proprio  al  prestito  a  Torino,  a  Mi¬ 
lano,  a  Venezia,  può  avere  5  opere  a  do¬ 
micilio.  Lo  stesso  individuo  a  Firenze,  dove 
sono  4  biblioteche  può  toglierne  20  dalla 
circolazione,  a  Roma  dove  son  7  bibliote¬ 
che  governative  può  ipotecarne  35,  a  Na¬ 
poli  invece  dove  le  biblioteche  sono  4  può 
sequestrarne  20. 

Perchè  queste  differenze  fra  una  città  e 
l’altra,  le  quali  si  risolvono  poi  a  danno 
della  cultura  ? 

Nessuno  compra  più  i  libri,  nemmeno 
quelli  di  amena  lettura:  si  aspetta  di  averli 
a  prestito  dalle  biblioteche.  È  ciò  giusto,  è 
serio,  è  morale  ? 

Per  frenare  questo  abuso  un  mezzo  ci 
sarebbe.  Un  modo  per  provvedere  al  patri- 
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monio  delle  Biblioteche  fa  proposto  da  uno 
dei  più  illustri  bibliografi  italiani,  il  com- 
mendator  Guido  Biagi,  e  votato  dall’ultimo 
Congresso  bibliografico  di  Venezia.  La  pro¬ 
posta  del  Biagi,  semplice  e  pratica,  è  di 
mettere  una*lieve  tassa  sul  prestito  dei  libri 
a  domicilio,  e  sul  prestito  dei  codici  da  e 
per  l’estero.  Ormai  il  prestito  a  domicilio 
ha  preso  uno  sviluppo  eccessivo,  che  torna 
a  danno  delle  stesse  biblioteche,  degli  stu¬ 
diosi  e  della  coltura  nazionale. 

Nel  1892,  si  prestarono  localmente  43,326 
opere  e  altre  8,593  si  riceverono  in  prestito 
da  altre  biblioteche.  Ciò  forma  un  totale  di 
51,919  opere.  Cifra  già  esorbitante.  Ma  chi 
confronti  questi  dati  con  quelli  del  1898, 
vedrà  che  questa  cifra  è  più  che  raddop¬ 
piata.  Nel  1898,  si  prestarono  localmente 
ben  86,355  opere  e  si  riceverono  da  altre 
biblioteche  22,833  opere.  Abbiamo  così  un 
totale  di  109,188  opere.  E  il  prestito  dal 
1898  a  oggi  è  sempre  cresciuto,  cosicché  si 
può  dire  che  la  media  delle  opere  prestate 
è  oggi  di  circa  120,000  all’anno.  Ora  po¬ 
niamo  che  queste  120,000  opere  abbiano 
servito  a  20,000  studiosi. 

Poniamo  che  ciascun  d’essi  paghi  alla 
biblioteca,  per  aver  diritto  proprio  al  pre¬ 
stito,  la  tenue  tassa  di  lire  10;  e  concediamo 
pure  che  dalla  tassa  siano  esclusi  gli  stu¬ 
denti  poveri  e  gli  Istituti,  che  richiedano 
opere  in  prestito  per  i  propri  insegnanti. 
Certo  è  che  a  cotesti  studiosi  si  aggiunge¬ 
rebbero  coloro,  i  quali  non  possono  ora 
fruir  del  prestito  non  trovando  mallevadori  ; 
onde  il  numero  dei  paganti  la  tassa  si  ag¬ 
girerebbe  intorno  ai  20,000,  e  la  tassa  po¬ 
trebbe  rendere  circa  200,000  lire  l'anno,  le 
quali  dovrebbero  aumentare  il  fondo  co¬ 
mune  delle  biblioteche  ed  esser  esclusiva- 
mente  destinate  agli  acquisti. 

Un’altra  importante  questione  è  la  con¬ 
dizione  degli  ufficiali  delle  biblioteche, 
buona  gente  che  non  fa  rumore  e  non  fa 
scioperi.  Tanto,  per  uno  sciopero  di  uffi¬ 
ciali  di  biblioteca  pochi  in  Italia  proteste¬ 
rebbero. 

L’organico  delle  biblioteche  attualmente 
in  vigore  è,  per  quanto  riguarda  il  numero 
degli  impiegati,  ancora  quello  del  1885; 
ma  da  17  anni  in  qua  la  suppellettile  è 
straordinariamente  aumentata,  sono  state  di 
necessità  accresciute,  aperte  o  costituite  con 


servizio  autonomo  nuove  biblioteche,  il  ser¬ 
vizio  di  lettura  e  di  prestito  ha  preso  pro¬ 
porzioni  straordinarie  e  imprevedute. 

È  da  anni  che  il  Ministero  si  preoccupa 
di  questo  stato  di  cose  e  che  promette  un 
organico  nuovo,  il  quale  si  trascina  da  un 
Gabinetto  all’altro,  senza  riuscire  a  toccar  il 
porto  ;  la  sola  volta,  che  pareva  avviato  su 
buona  strada,  fu  nel  gennaio  1900,  nel  quale 
anno  il  nuovo  ruolo  fu  proposto  con  una 
nota  di  variazioni  al  bilancio  dell’  istru¬ 
zione,  ma  per  essere  ritirato  pochi  giorni 
dopo,  pare  per  difficoltà  burocratiche,  nè  se 
ne  è  saputo  più  niente. 

Alla  deficienza  di  personale,  ormai  da 
anni  evidente,  il  Ministero  ha  cercato  di 
portare  un  palliativo,  comandando  a  prestar 
servizio  presso  le  Biblioteche  dei  funzio¬ 
nari  tolti  da  altri  ruoli  ;  ma  il  rimedio  è 
stato  peggiore  del  male,  poiché  non  si  è  dato 
alle  Biblioteche  quel  soccorso  di  personale 
valido  e  operoso,  col  quale  occorre  rinsan¬ 
guarle.  Le  Biblioteche  avevano  bisogno  spe¬ 
cialmente  di  distributori  giovani  e  volonte¬ 
rosi,  e  il  Ministero  ha  dato  loro  uno  sciame 
di  vecchi  professori  invalidi  a  far  lezione  e 
spesso  a  qualunque  altro  lavoro.  Si  può  an¬ 
che  aggiungere  che  lo  scarso  personale  po¬ 
trebbe  essere  più  equamente  ripartito. 

Occorre  soprattutto  migliorare  gli  orga¬ 
nici  in  considerazione  specialmente  delle  ca¬ 
tegorie  inferiori. 

La  radice  del  male  —  osservava  il  Biagi  in 
un  suo  magistrale  articolo  della  Rivista  delle 
Biblioteche  del  gennaio  1900  —  è  nel  si¬ 
stema:  con  la  metà  degl'impiegati,  pagati 
meglio,  e  con  un  centinaio  fra  paggi  e  fat¬ 
torini,  pagati  a  un  tanto  al  giorno,  senza 
diritti  a  pensione,  scelti  opportunamente 
dai  bibliotecari,  per  un  breve  periodo  di 
tempo,  fino  all’  età  della  leva,  il  servizio 
procederebbe  spedito  e  il  Governo  non  si 
troverebbe  sulle  braccia  un  personale  che, 
valido  oggi,  sarà  pieno  di  acciacchi  fra 
quindici  o  vent’  anni. 

Sapete  di  quanti  chilometri  di  palchetti 
son  cresciute  in  soli  sei  anni  le  biblioteche 
governative?  Lo  sa  il  Ministero?  In  sei 
anni  son  cresciute  di  64  chilometri,  dico 
sessantaquattro. 

Bisogna  prendere  in  speciale  considera¬ 
zioni  le  condizioni  dei  Distributori,  che  for¬ 
mano  pure  il  nerbo  delle  biblioteche  e  ai 
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quali  è  affidato  il  lavoro  più  vivace,  con¬ 
tinuo  ed  importante.  I  distributori  sono 
oggi  di  tre  classi  ;  la  terza  lia  uno  stipendio 
(lire  1.200)  assolutamente  incomportabile 
con  le  delicate  attribuzioni,  affidate  a  questo 
benemerito  personale  e  con  le  esigenze  eco¬ 
nomiche  della  vita,  specialmente  nelle  città 
maggiori,  dove  le  biblioteche  governative  si 
trovano  nel  maggior  numero  ;  e  poiché  i 
distributori  di  terza  classe  sono  52  e  sol¬ 
tanto  32  quelli  di  seconda,  è  chiaro  che 
lunghissima  è  l’attesa  di  una  promozione, 
e  la  permanenza  in  una  classe  così  magra¬ 
mente  retribuita.  La  lentezza  delle  promo¬ 
zioni  si  ripercuote  anche  più  dolorosamente 
su  un’altra  categoria  di  impiegati,  ben  più 
disgraziati  :  gli  apprendisti,  che  il  Ministero 
assume  a  larga  mano  per  supplire  senza 
suo  aggravio  alla  deficienza  del  personale 
di  distribuzione.  Ye  ne  sono  attualmente 
oltre  quaranta,  dei  quali  qualcuno  presta 
gratuito  servizio  fin  dal  1896.  benché  siano 
nominalmente  assunti  per  un  anno  di  tiro¬ 
cinio,  e  nel  maggior  numero  abbiano  dato 
e  superato  gli  esami  di  abilitazione  a  di¬ 
stributore.  È  pure  da  rilevare  che  qualcuno 
di  questi  inconvenienti  sarebbe  meno  sen¬ 
sibile  se  alle  vacanze  nel  ruolo  si  provve¬ 
desse  senza  indugio,  come  vorrebbe  giustizia, 
ma  invece  —  altro  bel  privilegio  della  nostra 
Amministrazione  —  i  posti  scoperti  restano 
tali  per  mesi  e  mesi,  e  questo  dipende  dal 
fatto  che  non  essendo  gli  stanziamenti  suf¬ 
ficienti  agli  impegni,  è  invalso  l’uso  di  prov¬ 
vedervi  con  economie  sul  personale. 

Per  molti  anni  e  forse  anche  tuttora,  i 
bilanci  dell’istruzione  contemplavano  espli¬ 
citamente  una  economia  presunta  per  va¬ 
canza  di  posti,  ed  era  questo  uno  speciale 
privilegio  del  personale  delle  biblioteche, 
di  quello  appunto  che  per  la  sua  esiguità 
appariva  più  insufficiente  al  bisogno. 

11  ruolo  nuovo  presentato  dal  Ministero 
nel  1900  e  subito  ritirato,  aveva  qualche 
buon  provvedimento  e  parecchi  inconve¬ 
nienti  che  gioverà  accennare,  perchè  non 
si  rinnovino  nelle  proposte,  che  io  spe¬ 
ro  saranno  presto  presentate  dall’onorevole 
Ministro. 

Ho  parlato  delle  condizioni  infelici  dei 
distributori,  ma  non  dimentico  altri  ufficiali 
di  biblioteca,  che  sarebbero  ugualmente  e 
malamente  trattati  con  l’organico  nuovo. 


Si  lasciavano,  per  esempio,  i  sotto-bi¬ 
bliotecari  di  prima  classe,  che  equivalgono 
ai  capitani,  e  debbono  essere  laureati  e  pieni 
di  dottrina,  allo  stipendio  di  lire  3000  che 
avevan  prima  ;  gli  ordinatori  che  sono  dei 
distributori  invecchiati  e  male  in  gambe, 
ed  equivalgono  a  sottufficiali,  si  portavano 
allo  stipendio  di  lire  3,500.  E  si  badi  che 
spesso  biblioteche  minori,  o  intere  sezioni 
di  biblioteche  maggiori,  sono  affidate  a  sot¬ 
tobibliotecari  di  prima  classe,  con  l’inconve¬ 
niente  eh’  essi  per  tal  modo  avessero  per 
subordinati  impiegati  meglio  retribuiti  di 
quel  che  essi  non  siano,  nonostante  la  mag¬ 
giore  responsabilità,  la  laurea  e  la  svariata 
dottrina. 

Aumentare  gli  stipendi  agli  ordinatori, 
senza  egualmente  aumentarli  ai  sotto-biblio¬ 
tecari  di  prima  è  deprimere  la  classe  più  in¬ 
telligente  degli  ufficiali  di  biblioteca,  quella 
che  ne  costituisce  la  direzione. 

Molto  anche  sarebbe  stato  da  dire  sugli 
stipendi  assegnati  ai  bibliotecari,  divisi  in 
sei  classi,  da  lire  3,500  e  6,000,  con  aumenti 
di  lire  500  per  classe.  Dopo  che  tutte  le 
Amministrazioni  hanno  veduto  migliorati 
gli  organici,  è  semplicemente  assurdo  che 
le  biblioteche  debbano  ancora  conservare 
gli  antichi  stipendi,  mentre  il  lavoro  e  l’af¬ 
fluenza  del  pubblico  crescono  ogni  giorno. 
Le  biblioteche  non  sono  più  le  «  sinecure  » 
di  una  volta,  dove  poca  o  punta  era  la  fa¬ 
tica  e  scarsissima  l’affluenza  degli  studiosi. 
Il  decoro  e  la  dottrina  che  si  richiedono 
in  un  bibliotecario,  debbono  concedergli  di 
essere  retribuito  almeno  come  un  capo  di¬ 
visione  o  come  un  direttore  del  lotto.  In¬ 
vece  i  preposti  alle  maggiori  biblioteche 
d’Italia  sono  per  stipendio  inferiori  ai  Prov¬ 
veditori  agli  studi. 

II  ruolo,  presentato  allora  dal  Ministero, 
aveva  altri  e  più  gravi  inconvenienti,  non 
minori  di  quello  del  1885,  che  doveva  es¬ 
sere  provvisorio  e  fu  invece,  pur  troppo, 
definitivo.  In  una  stessa  categoria  debbono, 
in  massima,  in  un  ruolo  bene  ordinato  es¬ 
sere  possibili  le  promozioni  in  un  termine 
ragionevole;  invece,  dati  i  numeri  di  posti 
di  ciascuna  classe,  dalle  inferiori  alle  su¬ 
periori  il  passaggio  era  impossibile  per 
tutti,  onde  si  aveva,  come  si  ha  nel  ruolo 
del  1885,  un  certo  numero  di  impiegati,  pei 
quali  ogni  promozione  è  vietata,  se  non  in- 
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tervenga  una  pestilenza  che  liberi  almeno 
tre  classi  dei  posti  superiori. 

Chi  esamini  il  ruolo  delle  Biblioteche 
vedrà  cose  straordinarie.  Di)  ò  cosa  incre¬ 
dìbile  e  vera  :  vi  sono  impiegati  che  dal 
188G,  da  quando  entrarono  nel  ruolo  allora 
creato,  non  hanno  avuto  promozione,  e  che 
per  ciò  disperan  di  averla  da  16  anni. 
Grande  mortalis  aeri  spatium  ! 

Ma  una  cosa  è  mostruosa  :  che  non  si 
permetta  agli  impiegati  di  ruolo,  aventi 
gradi  accademici  e  titoli  sicuri  di  onestà  e 
di  dottrina,  di  concorrere  ai  posti  di  bi¬ 
bliotecario  in  gara  con  gli  estranei  muniti 
soltanto  di  qualche  potente  protezione.  Si 
aggiunga  che  un  articolo  dello  stesso  re¬ 
golamento  non  consente  a  codesti  impiegati, 
nemmeno  di  presentarsi  all’esame  di  abi¬ 
litazione  per  1’  ufficio  di  bibliotecario,  se 
essi  non  appartengono  alla  prima  e  seconda 
classe  dei  sotto-bibliotecari.  Ora  un  impie¬ 
gato  provetto  e  valente,  munito  di  tutte  le 
lauree  necessarie,  non  sarà  da  preferirsi  a 
un  estraneo,  che  spesso  è  il  rifiuto  di  altre 
carriere  ? 

Presidente.  Onorevole  Molmenti,  veda 


di  ristringere  il  suo  dire  poiché  vi  sono 
quindici  oratori  inscritti  nella  discussione 
generale. 

Molmenti.  Ilo  finito,  signor  Presidente, 
ma  è  strano  che  si  voglia  strozzare  la  di¬ 
scussione  di  un  Bilancio  così  importante. 

Del  Balzo  Carlo.  Ma  che  sistemi  son 
questi?  Se  non  veniamo  alla  Camera,  dite 
che  scioperiamo,  se  veniamo,  ci  impedite 
di  parlare.  Fate  approvare  i  bilanci  per 
decreto  reale,  se  vi  aggrada,  e  mandateci 
a  casa. 

Presidente.  Se  ogni  oratore  deve  im¬ 
piegar  troppo  tempo  non  si  finisce  più. 

Voci  da  ogni  parte  della  Camera.  Parli  ! 
Parli  ! 

Molmenti.  Ho  finito,  ripeto  ancora  una 
volta;  ma  se  mai  qualche  cosa  mi  restasse 
pur  da  aggiungere,  per  difendere  una  classe 
d’ impiegati,  meritevole  della  considerazione 
e  della  benevolenza  del  Governo  e  della 
Camera,  io  ne  potrò  parlare  a  miglior  agio 
all’onorevole  Nasi  nei  fidati  colloqui  del¬ 
l’amicizia.  ( Approvazioni  -  Molti  deputati 
vanno  a  congratularsi  con  l’oratore). 


PER  IL  DIRIT 

Il  deputato  Rava,  benemerito  con¬ 
sigliere  della  nostra  Società  Biblio¬ 
grafica,  in  adempimento  della  pro¬ 
messa  pubblicamente  fatta  nella 
Riunione  Bibliografica  di  Venezia, 
ha  presentato  alla  Camera  dei  De¬ 
putati  una  proposta  di  legge  desti¬ 
nata  a  regolare  il  diritto  di  stampa. 
In  questa  proposta  l’ on.  Rava  ha 
tenuto  conto  del  maggior  numero 
dei  desiderati  espressi  nella  discus¬ 
sione  che  fu  fatta  a  Venezia  ;  e  di 
ciò  dobbiamo  saper  grato  al  cortese 
proponente.  Ecco  il  testo  della  pro¬ 
posta  di  legge,  cui  facciamo  pre¬ 
cedere  un  sunto  delle  dichiarazioni 


0  DI  STAMPA 

fatte  alla  Camera  dal  proponente, 
e  in  nome  del  Ministero  dal  sotto- 
Segretario  per  l’ istruzione,  on.  Cor¬ 
tese,  traendole  dal  Resoconto  Som¬ 
mario  della  seduta  del  31  maggio  : 

Rava  svolge  una  proposta  di  legge,  se¬ 
condo  la  quale  ogni  pubblicazione  stampata 
dovrà  essere  inviata  non  solo  alla  biblioteca 
Vittorio  Emanuele  di  Roma  ed  alla  biblio¬ 
teca  Nazionale  di  Firenze,  ma  alla  biblio¬ 
teca  della  Provincia  nella  quale  viene  pub¬ 
blicata.  Quando  poi  trattisi  di  pubblicazioni 
attinenti  a  materie  giuridiche,  esse  do¬ 
vranno,  invece  che  alla  Vittorio  Emanuele, 
essere  mandate  alla  biblioteca  del  Ministero 
di  grazia  e  giustizia.  Espone  lo  stato  pre¬ 
sente  delle  cose  per  il  quale  dove  non  esiste 
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Università,  non  si  conservano  i  libri  sul 
luogo  e  così  gran  parte  delle  pubblicazioni 
vanno  per  molte  provincie  disperse  o  inu¬ 
tilizzate,  andando  ad  ingombrare  bibliote¬ 
che  lontane  nelle  quali  non  presentano  al¬ 
cun  pratico  vantaggio. 

«  Dimostra  poi  la  necessità  di  sanzioni 
legali  e  di  una  distribuzione  delle  pubbli¬ 
cazioni  che  ne  renda  agevole  la  conserva¬ 
zione  e  possibile  la  consultazione. 

«  Desidererebbe  infine  che  a  questa  legge 
si  collegassero  le  disposizioni  sulla  proprietà 
letteraria  a  sgravio  degli  editori.  [Vive  ap¬ 
provazioni). 

«  Cortese,  sottosegretario  di  Stato  per 
V  istruzione  pubblica,  prega  la  Camera  di 
prendere  in  considerazione  la  proposta  di 
legge.  [È  presa  in  considerazione )  ». 

Ecco  il  testo  della  proposta  di 
legge  : 

Art.  1.  —  Ogni  stampatore  dovrà  presen¬ 
tare  la  prima  copia  di  qualsiasi  stampato 
al  procuratore  generale  nella  provincia  dove 
risiede  una  Corte  d’appello,  e  nelle  altre 
provincie  al  procuratore  del  Re  presso  il 
Tribunale. 

La  trasgressione  del  prescritto  di  questo 
articolo  verrà  punita  con  multa  estensibile 
a  lire  300. 

Art.  2.  —  Gli  stampatori  e  riproduttori 
degli  oggetti  contemplati  nell’ art.  1  del¬ 
l'editto  sulla  stampa  26  marzo  1848,  do¬ 
vranno  nel  termine  di  giorni  10  successivi 


alla  pubblicazione  di  qualsiasi  opera  per 
essi  riprodotta,  consegnarne  due  copie  al- 
l’ufficio  postale,  che  le  spedirà  in  franchi¬ 
gia,  una  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Fi¬ 
renze  e  una  alla  Biblioteca  universitaria 
della  provincia. 

Nelle  provincie  dove  non  esiste  univer¬ 
sità,  la  copia  sarà  spedita  alla  Biblioteca 
nazionale,  provinciale  o  comunale  del  ca¬ 
poluogo  della  provincia,  secondo  un  elenco 
da  fissarsi  per  decreto  reale. 

Lo  stampatore  o  riproduttore  che  fosse 
in  ritardo  nella  consegna,  sarà  punito  con 
la  multa  di  lire  50,  fermo  restando  l’ob¬ 
bligo  della  consegna  di  una  copia  del  libro. 

Art.  3.  —  I  libri  e  gli  stampati  conse¬ 
gnati  alle  Regie  procure  saranno  inviati  alla 
Biblioteca  Vittorio  Emanuele  in  Roma,  la 
quale  consegnerà  al  Ministero  di  grazia  e 
giustizia  tutte  le  pubblicazioni  relative  a 
materie  giuridiche. 

Art.  4.  —  I  Ministeri,  le  Direzioni  gene¬ 
rali  e  gli  uffici  da  essi  dipendenti,  invie¬ 
ranno  alle  Biblioteche  della  Camera  e  del 
Senato  una  copia  delle  loro  pubblicazioni, 
relazioni,  inchieste,  statistiche  e  annuari. 

La  proposta  è  già  stata  esami¬ 
nata  dagli  uffici  e  la  Commissione 
clie  deve  riferirne  alla  Camera,  si  è 
già  costituita  nominando  a  presi¬ 
dente  e  relatore  lo  stesso  on.  Bava, 
e  a  segretario  fon  Credaro. 


ATTI  UFFICIALI 


NUOVI  SOCI 


630.  Viola.  Orazio,  impiegato  alla  Biblioteca  Univer¬ 
sitaria.  —  Catania. 

631.  Archivio  di  Stato  di  Cagliari. 

632.  Fava  dott.  Domenico,  sottobibliotecario  alla  Na¬ 
zionale  Braidense.  —  Milano,  via  Nino  Bixio,  8. 


633.  Pinna  dott.  Michele,  impiegato  nel  R.  Archivio 
di  Stato.  —  Cagliari,  via  S.  Giuseppe  20. 

631.  Pesenti  Angelo,  sottobibliotecario  alla  Nazio¬ 
nale  Braidense.  —  Milano,  viale  Vittoria,  31. 

635.  Di  Scalea  (Lanza)  principe  Pietro,  deputato  al 
Parlamento.  —  Palermo. 

636.  Aleandri  Vittorio  Emanuele,  segretario  co¬ 
munale,  r.  ispettore  dei  monumenti  —  Camerino. 


SOCIETÀ  BIBLIOGRAFICA  ITALIANA 

Rendiconto  di  cassa  dal  1°  Gennaio  al  31  Dicembre  1901 


Entrata. 

Fondo  di  cassa  al  1°  gennaio  1901  (Y.  Rivista,  voi  XII,  n.  9-10,  pag.  183)  L. 

Fondo  intangibile  di  sei  soci  perpetui  al  1°  gennaio  1901 . » 

Fondo  intangibile  del  nuovo  socio  perpetuo  «  Municipio  di  Venezia  »  .  » 

Fondo  per  il  premio  Umberto  I  elargito  dal  socio  barone  dott.  Alberto 
Lumbroso  (una  cartella  di  50  lire  di  rendita  italiana  5  per  100  al  prezzo 

di  Borsa,  più  le  cedole  di  un’annata) . » 

Sottoscrizione  aperta  fra  i  soci  per  il  premio  Brambilla . » 

Quote  arretrate  di  soci  :  N.  46  riscosse  a  cura  del  Tesoriere  ....  » 

»  188  riscosse  a  cura  della  Presidenza  (nette  di 

spese)  .  » 

Quote  di  soci  per  l’annata  1901  (X.  423) . » 

Interessi  su  L.  1050  in  rendita  equivalenti  alle  quote  1901  dei  sette  soci 

perpetui  .  » 

Interessi  sui  depositi  alla  Cassa  di  Risparmio,  maturati  a  tutto  il  31  di¬ 
cembre  1901 . » 


Uscita. 


Somma  L. 


Importo  Rivista  delle  Biblioteche  per  l’anno  1901 . L. 

A  saldo  Rivista  delle  Biblioteche  per  l’anno  1900  . » 

Stampati  e  oggetti  di  cancelleria . » 

Saldo  di  un  vecchio  conto  di  stampati  all’  Istituto  italiano  d’arti  grafiche 

di  Bergamo  . . » 

Spese  minute,  di  posta  e  telegrafo . » 

Compensi  all’  Impiegato  della  Società . » 

Spese  di  riscossione  delle  quote  sociali . » 

Spese  per  il  Congresso  di  Venezia  del  luglio  1901 . » 

Tassa  d’inscrizione  al  «  Quarto  congresso  geografico  italiano  »,  Milano  1901  » 

Tassa  d’ inscrizione  al  «  Congresso  internazionale  di  Scienze  storiche  » 

Roma  1902  » 

Quote  sociali  per  il  1901  della  Società  Dante  Alighieri  (2  quote)  ...» 
Premio  Umberto  I  assegnato  alle  Biblioteche  Popolare  di  Pistoia  (L.  300), 
Frankliniana  di  Roma  (L.  350)  e  Popolare  Circolante  di  Borgo  S.  Don-  » 

nino  (L.  350) . » 

Fondo  per  il  premio  Brambilla  (non  assegnato  e  depositato  sul  Libretto 

della  Cassa  di  Risparmio  di  Milano,  N.  732.946) . » 

Fondo  intangibile  di  sette  soci  perpetui  (in  l’endita  ital.  5  °/o)  •  •  •  •  » 

Fondo  di  cassa . » 


Milano,  1°  maggio  1902. 

Approvato  dal  Consiglio  Direttivo  della  Società  Bibliografica 
Italiana  nella  seduta  del  2  giugno  1902. 

Il  Presidente 

P.  MOLMENTI 


Somma  L. 
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A  PROPOSITO  DI  UNA  PROPOSTA  AMERICANA 
PER  UN  CATALOGO  COOPERATIVO 

(Lettera  aperta  al  Comm.  Guido  Biagi). 


Chiarissimo  Sig.  Dott.  Biagi, 

Bibliotecario  Capo  della  Mediceo-Laurenziana. 

Nella  Rivista  delle  Biblioteche  e  degli 
Archivi,  ho  letto  il  suo  scritto,  molto 
opportuno,  intorno  ad  Una  proposta 
americana  per  un  Catalogo  Coopera¬ 
tivo. 

In  quello  scritto  Ella  riporta  una 
lettera  a  Lei  diretta  da  San  Remo  il 
14  marzo  1902,  dall’egregio  bibliotecario 
sig.  Ernesto  Cushing  Richard son,  a  me 
già  noto  per  aver  letto  di  lui  le  due 
conferenze  tenute  ultimamente  nella 
Scuola  di  Biblioteconomia,  aperta  dalla 
Biblioteca  di  Stato  di  New-York,  in¬ 
torno  alla  classificazione  teorica  delle 
scienze  e  alla  classificazione  dei  libri. 

Nella  lettera  egli  esprime  alcuni  de¬ 
sideri  che  vorrebbe  fossero  accolti  ed 
effettuati  in  tutte  le  Biblioteche  ;  e 
termina,  col  chiedere  che  il  nostro  Mi¬ 
nistero  della  Pubblica  Istruzione  prov¬ 
veda  affinchè  il  Bollettino  delle  Pub¬ 
blicazioni  italiane  offra,  con  gli  stessi 
suoi  tipi,  schede  stampate  alle  biblio¬ 
teche  e  a  chi  desiderasse  acquistarle. 
Di  più  vorrebbe  che  queste  schede, 
stampate  e  compilate  in  modo  simile  a 
quelle  ora  pubblicate  dalla  Biblioteca 
del  Congresso  di  Washington,  potes¬ 
sero  servire  ad  un  Catalogo  cooperativo 
internazionale. 

Nel  riportare  quella  lettera  Ella,  si¬ 
gnor  Direttore,  termina  il  suo  scritto 
con  parole  molto  cortesi  verso  di  me, 
e  si  augura  che  la  Biblioteca  Nazionale 
Centrale  di  Firenze  voglia  aderire  alla 
saggia  proposta  fatta  dall’egregio  Bi¬ 
bliotecario  Americano. 

Nel  ringraziarla  della  sua  cortesia, 
vorrei,  se  Ella  me  lo  permette,  rispon¬ 
derle  con  lettera  aperta,  perchè  queste 
questioni  non  ci  importano  personal¬ 
mente  soltanto,  ma  premono  a  tutti. 


Il  primo  dei  desideri  dell’  illustre  bi¬ 
bliotecario  della  Università  di  Prince¬ 
ton  è  questo  :  che  la  grandezza  delle 
schede  dei  Cataloghi  sia  uniforme  in 
tutte  le  biblioteche  ;  necessità  già  ri¬ 
levata  e  indiscutibile,  se  si  intende  gio¬ 
varsi  delle  schede  stampate  da  altri. 

Fu  per  questa  ragione  che  da  qualche 
anno  la  Biblioteca,  che  ho  ancora  l’onore 
di  dirigere,  ha  introdotto,  per  quanto  era 
possibile,  il  formato  delle  schede  detto 
postale  (12,5  X  7,5),  quello  cioè  già  adot¬ 
tato  da  moltissime  biblioteche  straniere 
ed  usato  in  questo  momento  anche  dalla 
Biblioteca  del  Congresso  di  Washington, 
per  le  sue  60.000  schede  da  stamparsi 
ogni  anno.  La  nostra  Biblioteca  cerca 
in  tutti  i  modi  di  poterle  adottare  per 
l’avvenire  ;  specialmente  quando  sarà 
giunto  il  momento  di  dare  ai  nostri 
libri  una  definitiva  sistemazione,  in 
un  nuovo  e  più  ampio  locale,  e  fare  il 
nuovo  Catalogo. 

Su  questo  proposito  rincresce  vedere 
che  la  Società  Reale  di  Londra,  invece 
di  agevolare  coll’opera  sua  questa  uni¬ 
formità  delle  schede,  si  serva  per  la 
stampa  del  suo  Catalogo  scientifico  in¬ 
ternazionale  di  una  giustezza  di  linee, 
che  eccede  la  misura  della  scheda  po¬ 
stale,  rendendo  in  tal  modo  impossibile 
a  molte  Biblioteche  il  riportare  sulle 
loro  schede  i  titoli  stampati  della  So¬ 
cietà  Reale,  per  inserirli  nei  loro  ca¬ 
taloghi. 

In  quanto  alle  Regole  uniformi  per 
il  Catalogo  alfabetico,  altro  desiderio 
del  prelodato  bibliotecaiùo,  la  soluzione 
voluta  offre  certo  molte  e  grandi  dif¬ 
ficoltà. 

Ella,  signor  Direttore,  ha  pure  cer¬ 
cato  di  agevolarne  la  soluzione  col  pub¬ 
blicare  lo  scritto  dell’egregio  cav.  Fu¬ 
magalli,  e  dando  tradotti  in  italiano 
quelli  del  Jewett  e  dello  Dziatzko. 
La.  nostra  Società  Bibliografica  ha, 
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essa  pure,  tentato  di  dare,  almeno  per 
1’  Italia,  norme  uniformi  per  il  Cata¬ 
logo  alfabetico  ;  ma  non  ostante  questi 
esempi  di  regole  e  di  tentativi,  credo 
che  per  l’ Italia  sarebbe  presentemente 
molto  difficile  stabilire  in  proposito 
l’accordo  fra  le  sue  biblioteche.  Biso¬ 
gnerebbe  che,  come  in  Prussia,  si  stu¬ 
diassero  per  ordine  del  Ministero,  tutte 
le  difficoltà,  si  indicasse  il  modo  di 
vincerle  :  e  che  il  Ministero  stesso  desse 
poi  le  norme  con  le  quali  i  Cataloghi 
alfabetici  di  tutte  le  sue  biblioteche 
dovessero  essere  compilati. 

L’  utilità  sarebbe  grandissima  e  molto 
maggiore  di  quello  che  si  pensa.  Si 
parla  di  una  biblioteca  italiana  che, 
nel  volgere  di  un  decennio,  cambiò  4 
volte  le  sue  norme  per  fare  il  suo  ca¬ 
talogo  alfabetico  !  Altro  che  accordo 
internazionale  !  Contentiamoci  di  augu¬ 
rarci  un  accordo  in  famiglia  ! 

Ma  il  tentare  giova  :  anche  se  per 
noi  non  sia  ancora  giunto  il  momento 
buono  ! 

Le  Istruzioni,  pubblicate  il  10  mag¬ 
gio  1899,  per  i  Cataloghi  alfabetici  delle 
Biblioteche  eli  Prussia  e  per  il  Cata¬ 
logo  generale  prussiano,  potrebbero  es¬ 
sere  il  fondamento  per  un  accordo  in¬ 
ternazionale. 

Questo  grande  Catalogo  generale,  fat¬ 
to  in  collaborazione,  largamente  sussi¬ 
diato  dal  Governo,  e  al  quale  con  una 
direzione  accorta  e  intelligente,  e  con 
grande  assiduità  ed  amore  lavorano  da 
qualche  anno  tutte  le  biblioteche  te¬ 
desche  — •  se  sarà  pubblicato  a  schede, 
e  con  i  simboli  necessari  ad  indicare 
con  sufficiente  esattezza  il  contenuto 
del  libro  —  promette  di  essere  una 
pubblicazione  bibliografica  di  una  im¬ 
portanza  non  solo  straordinaria  e  de¬ 
gna  del  posto  che  occupa  la  cultura 
tedesca  ;  ma  anche  tale,  che  con  essa 
si  potranno  degnamente  inaugurare  i 
grandi  lavori  bibliografici  che  il  secolo 
nostro,  costrettovi  dal  bisogno,  dovrà 
fare.  E,  pubblicandolo  a  schede,  la 
stampa  potrebbe  cominciar  subito,  al¬ 
meno  per  i  libri  moderni  e  tedeschi! 

Se  a  me  fosse  permesso  dare  qui  un 
suggerimento,  vorrei  che,  intanto,  come 


primo  passo  di  un  accordo  internazio¬ 
nale,  il  quale  dimostrerebbe  se  l’ idea 
di  una  simile  cooperazione  sarà  unani- 
mamente  accolta,  si  invitassero  i  bi¬ 
bliotecari  e  le  Società  bibliografiche  di 
ogni  nazione  a  dare,  per  la  propria 
lingua,  1’  Elenco  alfabetico  delle  abbre¬ 
viature  da  adoperarsi,  per  descrivere  i 
libri,  per  abbreviare  uniformemente  le 
parole  più  usuali,  adoperate  nei  titoli 
stessi  dei  libri,  per  i  richiami  e  per  i 
rinvìi  nei  cataloghi  e  nelle  bibliografìe; 
come  pure  nelle  citazioni  di  altri  libri, 
fatte  dagli  scrittori  stessi. 

Allora,  nelle  ricerche  bibliografiche 
si  saprebbe  subito,  e  con  certezza,  come 
si  dovrebbe  spiegare  l’abbreviatura  di 
una  parola  straniera,  poco  o  punto  co¬ 
nosciuta  ;  ed  è  anche  probabile  che 
non  si  ripeterebbe  il  caso  di  imbat¬ 
tersi  in  una  abbreviatura  simile  a  que¬ 
sta,  citata  dal  Centralblatt  :  St  MBCO, 
che  nella  mente  di  chi  l’aveva  ideata 
significava,  nella  sua  semplicità  e  in 
tedesco,  questo  soltanto  :  Studien  und 
Mittheilungen  aus  den  Benedictiner  und 
Cisterzienser-  Or  den . 

Se  ogni  nazione  offrisse  l’elenco  delle 
proprie  abbreviature,  riuscirebbe  poi 
cosa  molto  agevole  fondere  gli  Elenchi 
nazionali  in  un  Pronthario  internazio¬ 
nale,  a  somiglianza  del  breve  Elenco, 
compilato  dal  sig.  E.  H.  Woodruff,  della 
Cornell  University  Library,  delle  ab¬ 
breviature  usate  in  inglese,  tedesco, 
francese  ed  italiano,  per  dare,  dirò 
così,  i  connotati  di  un  libro.  Di  un  si¬ 
mile  prontuario  internazionale  si  occupò, 
alcuni  anni  or  sono,  la  nostra  sotto- 
bibliotecaria  signorina  prof.  Fanny  Ma- 
nis. 

Il  terzo  desiderio  dell’egregio  signor 
Bichardson  sarebbe  quello  di  usare, 
nelle  diverse  lingue,  vocaboli  equiva¬ 
lenti,  come  parole  d’ordine  accettate 
per  designare  i  soggetti  diversi  trat¬ 
tati  nei  libri. 

A  Lei  è  nota  la  mia  contrarietà  per 
i  grandi  Cataloghi  a  soggetto. 

Nel  parlare  dei  Cataloghi  delle  Bi¬ 
blioteche  e  dell’  Istituto  internazionale 
di  Bibliografia  (I,  pag.  14-15)  ho  già 
detto  altra  volta  che  considero  il  Ca- 
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talogo  a  soggetti,  come  una  specie  di 
mosaico  senza  disegno,  formato  coi  fram¬ 
menti  e  con  le  spezzature  di  un  Ca¬ 
talogo  scientifico,  buttati  lì  alla  rinfusa; 
perchè  in  quei  Cataloghi  gli  scritti  si 
seguono  senza  alcun  legame  o  relazione 
fra  loro  ;  senza  criterio  alcuno  ;  così 
come  reca  il  seguirsi  delle  lettere  ne¬ 
cessarie  in  una  data  lingua  a  formare 
le  parole,  sotto  le  quali  si  costringono 
a  stare  raccolti  gli  scritti. 

Mancando  una  lingua  universale,  oc¬ 
corre  un  simbolo  universale  ;  un  sim¬ 
bolo  accettato  da  tutti  ;  perchè  il  vo¬ 
cabolo  di  una  lingua  qualunque,  che 
indichi  il  soggetto,  toglie  alla  scheda 
qualsiasi  carattere  internazionale,  e  le 
imprime  invece  il  proprio,  con  poco  o 
nessun  vantaggio  per  le  biblioteche 
straniere.  Per  servirsene  bisognerebbe 
allora  avere,  come  giustamente  propone 
l’egregio  signor  Richardson,  una  lista 
internazionale  di  equivalenti  o  sinonimi. 

Ma  è  molto  meglio  avere  un  simbolo 
a  tutti  comune,  e  che  ciascuno  può 
cambiare  a  sua  voglia  in  un  altro  sim¬ 
bolo,  oppure  tradurre  a  suo  piacere  in 
un  vocabolo  della  propria  lingua. 

Non  le  recherà  quindi  meraviglia  al¬ 
cuna  se  devo  dire  apertamente,  che 
non  aderisco,  come  vorrei,  almeno  per 
cortesia,  alla  terza  proposta  del  signor 
Richardson. 

Ma  parliamo  ora  della  proposta  più 
importante,  e  della  quale  Ella  pure 
tratta  largamente,  parlando  del  Cata¬ 
logo  a  schede  stampate  che,  come  an¬ 
nunziò  col  suo  Memorandum  del  28 
Ottobre  1901,  ora  pubblica  il  sig.  Er- 
berto  Putnam,  il  giovane  e  già  celebre 
direttore  della  Biblioteca  del  Congresso 
di  Washington  ;  come  parte  fondamen¬ 
tale  di  un  Catalogo  cooperativo. 

A  me  pure  arrise  in  passato  l’ idea 
che,  come  propone  il  sig.  Richardson 
ed  Ella  mi  raccomanda,  la  composizione 
tipografica  del  Bollettino  servisse  anche 
a  preparare  delle  schede  stampate. 

Su  questo  argomento  avevo  diretto 
al  Ministero  della  Istruzione  Pubblica 
una  lettera  ufficiale,  il  17  Novembre 
1900  (n°  4923),  proponendo  che  mi  si 
desse  il  modo  di  ristampare  in  schede, 


non  tutti  i  titoli  dei  libri  registrati  nel 
Bollettino;  ma, per  economia  nelle  spese, 
una  scelta  (circa  3600  all’anno),  facendo 
notare  che  «  il  Bollettino  deve  com- 
«  prendere,  come  in  un  censimento  ge- 
«  nerale  della  popolazione,  tutti  i  nati, 
«  senza  troppo  sottili  indagini  sulla  loro 
«  vitalità  ;  le  schede  stampate  invece, 
«  per  continuare  il  paragone,  rappre- 
«  sentano  le  forze  vive,  atte  al  corn¬ 
ac  battimento,  e  che  hanno  un  valore 
«  più  o  meno  permanente  ». 

Queste  schede  stampate  dovrebbero, 
secondo  la  mia  proposta,  essere  per  gli 
studiosi  messe  in  vendita  a  basso  prez¬ 
zo,  a  gruppi,  come  fa  il  Concilium 
bibliographicum  di  Zurigo,  e  distribuite 
gratuitamente  a  30  biblioteche  gover¬ 
native  ;  a  60  biblioteche  comunali  ita¬ 
liane  ;  alle  principali  Accademie  e  So¬ 
cietà  scientifiche  d’Italia. 

Le  schede  poi,  che  possono  avere  un 
valore  speciale  relativo,  si  dovrebbero 
inviare,  sempre  in  Italia,  ai  Gabinetti 
di  Storia  Naturale,  alle  Scuole  di  ap¬ 
plicazione  degli  ingegneri,  alle  Clini¬ 
che,  alle  Biblioteche  degli  Avvocati,  ecc. 

In  questo  modo  ciascuna  biblioteca 
governativa  riceverebbe  ogni  anno  7200 
schede  stampate  ;  3600  per  il  Catalogo 
alfabetico  e  3600,  in  carta  colorata,  per 
il  Catalogo  sistematico,  già  classificate. 

In  somma  la  Biblioteca  Nazionale 
Centrale  di  Firenze  offrirebbe  ogni  anno 
alle  sole  biblioteche  governative  216,000 
schede  stampate;  e  cesserebbe  quindi 
per  30  impiegati,  in  30  biblioteche  di¬ 
verse,  la  necessità  di  descrivere  e  ri¬ 
copiare  tante  volte  il  titolo  di  una  stes¬ 
sa  opera. 

Le  Biblioteche  non  inserirebbero  nei 
loro  cataloghi  le  schede  dei  libri  che 
non  hanno  ;  però  gioverebbe  loro  tener 
ricordo,  per  gli  studiosi,  dei  libri  che 
si  trovano  nella  Nazionale  Centrale  di 
Firenze. 

Aggiungendo  alle  schede  stampate 
da  inviarsi  alle  biblioteche  nostre,  quel¬ 
le  destinate  in  dono  alle  principali  bi¬ 
blioteche  e  istituzioni  scientifiche  stra¬ 
niere,  sarebbero  così  distribuiti  in  un 
anno  3600  titoli  di  libri  italiani,  in  piìr 
di  due  milioni  di  schede  stampate. 
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E  la  spesa  ? 

Chiedeva  che  alla  spesa  necessaria 
per  stampare  il  Bollettino  si  aggiun¬ 
gessero  Ottomila  lire  all’anno,  ed  os¬ 
servava  che  per  il  solo  contributo  che 
l’Italia  dà* al  Catalogo  della  Società 


Reale  di  Londra,  per  le  scienze  natu¬ 
rali,  vi  è  in  bilancio  l’assegno  annuo 
di  25,000  lire. 

Unisco  alla  presente,  come  saggio, 
alcune  schede  che  accompagnavano  la 
mia  lettera  ufficiale. 


C  6  7  0 

8  3  3.  33 

Chiarini  Gius.  Studi  shakespeariani. 

Livorno,  Raffaello  Giusti  tip.  edit.,  1896.  16°. 
p.  478.  L.  5. 

1896 

N  2 

Boll.  Pubbl. 

Biblioteca  Nazionale  Centrale  —  Firenze 

N  9  5  5  ★★★  80  05 

Nuova  Antologia:  rivista  di  lettere, 
scienze  ed  arti.  Anno  XXXV  (1900).  Roma, 
tip.  Forzani  e  C.,  1900.  8°. 

Direttore  Maggiorino  Ferraris.  —  Roma,  via  s.  Vi¬ 
tale,  n°  7.  Si  pubblica  il  1°  e  il  16  di  ciascun  mese. 

L.  40  l’anno. 


1  900 


Boll.  Pubbl. 
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L  4  6  3 

c  6  3  0 

Levi  Car.  Fabbricati  civili  di  abita¬ 

zione;  Capitolati  d’oneri  approvati  dalle  prin¬ 
cipali  città  d’ Italia.  Seconda  edizione  rifatta. 

Milano,  Ulrico  Hoepli  edit.  (tip.  A.  Lombardi 
di  M.  Bellinzaghi),  1900.  16<>.  fig.  p.  xv,  411. 

Manuali  Hoepli. 

1900 

0 

Boll.  Pubbl. 

Biblioteca  Nazionale  Centrale  —  Firenze 

C  8  3  1 


S  E  1  1 


Corelli  Arcangelo.  La  Follia:  Sonata 
per  Violino.  Milano,  Ricordi  —  34  311  —  4°. 
p.  5;  13. 

I  Maestri  Classici  del  Violino:  Collezione  di  pezzi 
scelti  nei  capolavori  dei  più  grandi  Maestri  Classici 
Italiani,  Tedeschi  e  Francesi,  con  lo  stile,  il  fraseg¬ 
giato,  e  espressione,  le  digitazioni  e  i  colpi  d’arco 
proprii  all’  interpretazione  tradizionale  di  queste  opere, 
per  D.  Alard. 


MUS. 


Biblioteca  Nazionale  Centrale  —  Firenze 


Il  numero,  a  sinistra  di  chi  legge, 
serve  per  poter  rapidamente  mettere 
al  loro  posto  alfabetico  le  schede,  e  desi¬ 
gna  le  prime  sillabe  della  parola  d’or¬ 
dine. 

Questo  numero  sillabico  fu  studiato 


da  me  per  tenere  in  ordine  alfabetico 
i  fogli  volanti,  che  in  gran  numero  si 
ricevono  per  diritto  di  stampa,  e  ne 
parlò  pubblicamente  il  sottobibliotecario 
sig.  Gustavo  Cini  nella  Revue  Interna¬ 
tionale  des  Arclnves,  etc.  (Parigi  1896). 
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Esso  fu  già  applicato  nella  nostra  bi¬ 
blioteca  dalla  signorina  Solari  a  più 
di  150.000  notizie  biografiche.  Ora  si 
applica  al  nostro  Catalogo  alfabetico 
per  renderne  più  rapido  l’ordinamento. 
È  una  modificazione  e  ampliazione  delle 
Tavole  del  Cutter,  e  si  avvicina  al  Num- 
bering  System,  più  ristretto  del  nostro, 
pubblicato  sul  finire  del  1901  dal  sig. 
H.  W.  Parker,  Bibliotecario  della  Me- 
chanics’  Institute  Free  Library  di  New- 
York.  È  molto  probabile  che  quanto  pri¬ 
ma  sarà  stampata  questa  nostra  Guida 
numerica  per  V ordinamento  sillabico. 

Il  numero  a  destra  invece,  è  quello 
del  sistema  decimale  Dewey  ;  classifi¬ 
cazione  questa  la  più  conosciuta  nel 
mondo,  e  quella  più  facilmente  tradu¬ 
cibile  in  un  altro  simbolo  qualunque. 
Per  le  schede  della  Musica  abbiamo 
un  simbolo  diverso  e  nuovo,  studiato 
esso  pure  ed  adottato  da  qualche  anno 
nella  nostra  Biblioteca  Nazionale  Cen¬ 
trale. 


Come  Ella  vede,  Signor  Direttore,  la 
mia  proposta  era,  per  deficienza  di 
mezzi,  molto  più  modesta  di  quella  del 
Signor  Erberto  Putnani. 

A  Roma  non  ebbe  fortuna  ! 

Sono  però  persuaso  che  la  Società 
bibliografica  italiana,  e  1’  Associazione 
tipografico-libraria,  farebbero  cosa  utile 
e  meritevole  se  caldeggiassero,  nell’in¬ 
teresse  dei  nostri  studi  e  del  commer¬ 
cio  librario  italiano,  la  proposta  da  me 
fatta  al  Ministero  il  17  Novembre  1900. 

Ella  pure  farà  bene,  chiarissimo  si¬ 
gnor  Direttore,  se  renderà,  colla  sua 
Rivista  e  colla  propria  autorità,  più 
agevole  e  possibile  la  compilazione  di 
un  grande  Catalogo  cooperativo,  almeno 
italiano. 

Con  distinto  ossequio  e  considera¬ 
zione  mi  creda 

Suo  Devotissimo 
D.  Chilovi. 

Firenze,  10  Giugno  1902. 


LE  CARTE  DI  PIETRO  GIORDANI  NELLA  LATJRENZIANA 

PER  IL  DOTT.  CURZIO  MAZZI  SOTTOBIBLIOTECARIO  DELLA  LAURENZIANA  * 


188  ....  Lettera  (1848,  maggio  19  : 
da  Pavia)  una  —  Autogr.,  firma 
indecifrabile. 

189  ....  Lettera  (1839,  ottobre  13  : 
da  Piacenza)  una  —  Autogr.,  s.  f. 

190  ...  .  Lettera  (1839,  agosto  23  : 
da  Piacenza)  una  —  Autogr.  s.  f. 

191  ....  Lettera  (1816,  marzo  16  :  da 
Roma)  una  —  Autogr.,  firma  illeg¬ 
gibile.  Accompagna  una  «  Nota 
delle  opere  modellate  e  scolpite  in 
marmo  da  Antonio  Canova  dal¬ 
l’anno  1800  fino  al  presente  ». 

192  ....  Lettera  (1842,  gennaio  20: 
da  Roma)  una  — •  Autogr.  Tagliata 
via  la  firma. 

193  ....  Lettera  (1848,  agosto  9  :  da 
Roma)  una  —  Autogr.,  sottoscritta 
«  Filippo  ....  » 

194  ....  Lettera  (1840,  gennaio  9  : 


*  Contin.  e  fine,  vedi  v.  XIII,  fase.  3,  p.  42. 


da  Rovigo)  una  —  Autogr.  Tagliata 
via  la  firma. 

195  ....  Lettera  (1809,  agosto  5  :  da 
Santarcangelo)  una  —  Autogr.  : 
della  firma  par  che  si  distinguano 
le  lettere  «  S  .  .  .  .  reti  ». 

196  ....  Lettera  (1842,  novembre  25  : 
da  Sommariva)  una  —  Autogr.,  s.  f. 

197  ....  Lettera  (s.  d.  e  s.  1.)  una 
—  Autogr.,  s.  f. 

198  ....  Lettera  (s.  a.,  ottobre  16) 
una  —  Autogr.,  s.  f. 

199  ...  .  Lettera  (s.  a.,  febbraio  19) 
una  —  Autogr.  :  pare  sottoscritta 
con  un  «  P  ». 

200  ....  Lettera  (1839,  marzo  15) 
una  —  Autogr.,  s.  f. 

201  ....  Lettera  (1842,  aprile  25) 
una  —  Autogr.,  strappata  via  la 
firma. 

202  ....  Lettera  (s.  a.,  novembre  9) 
una  —  Autogr.,  s.  f. 
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203  ....  Lettera  (s.  a.,  27,  venerdì) 
una  —  Autogr.,  s.  f. 

204  ....  Lettera  (s.  d.  e  s.  1.)  una 
—  Autogr.,  s.  f. 

205  ....  Lettera  (1839,  agosto  25  :  da 
Piacenza)  una  —  Autogr.,  mancante 
la  prima  metà  della  lettera. 

206-211  ....  Lettere  (tutte  s.  a.;  una 
datata  6  marzo  ;  altra,  4  ottobre  ; 
altra,  12  decembre  ;  altra,  23  de- 
cembre  :  tutte  di  una  mano,  e  forse 
tutte  scritte  da  Ferrara,  come  di¬ 
cesi  in  una)  sei  —  Autogr.,  s.  f. 
212-215  ....  Lettere  una  ed  un  fram¬ 
mento,  senza  firma,  senza  data,  e 
senza  luogo:  altra  sottoscritta  «  To¬ 
nino  tuo  »,  e  datata  da  Venezia 
ai  25  novembre  del  1840:  la  quarta 
s.  fi,  datata  agli  8  settembre  1840, 
s.  luogo)  quattro  —  Autogr. 

XXIII. 

Lettere  di  varii  a  varii. 

E  di  varii  ad  Antonio  Gussaili. 

Agucchi  Alessandro  al  marchese 
di  Montrone.  Cfr.  I,  15. 

1.  Amoretti  C.  a  Giuseppe  Biumi 
(1887,  decembre  24)  —  Autogr. 
2-3.  Balducci  Anacleto  a  Bonaven¬ 
tura  Daltri  (1800,  maggio  26)  — 
Copia.  Nel  tergo  altra  Lettei'a  di 
Anton  Maria  Pini  a  Giuseppe  Dal¬ 
tri  (1806,  ottobre  22)  —  Copia. 
4-5.  Baraldi  Giuseppe  a  Pietro  Dini 
(1826,  gennaio  29  ;  1827,  settem¬ 
bre  2)  Lettere  due  —  Autogr. 

6.  Bellisomi  C.  a  Raffaele  Daltri  (1806, 

ottobre  25)  —  Copia. 

7.  Borghesi  Bartolomeo  a . 

(1846,  aprile  15)  —  Autogr.  (?) 

8.  Buttafuoco  G.  a . Silvestri 

(1825  (?),  novembre  26)  —  Autogr. 
Cacoianemici  Palcani  a  Saverio 
Bettinelli.  Cfr.  VI,  5. 

9.  Corsini  N.  a  Guglielmo  Libri  (1844, 

maggio  25)  —  Copia. 

10-20.  Dandolo  Tullio  a  Giovanni  Sil¬ 
vestri  (1836:  una  s.  a)  Lettere  un¬ 
dici  —  Autogr.  Alcuna  è  diretta 
al  Sig.  Maggesi  presso  la  ditta  Gio¬ 
vanni  Silvestri. 

21.  Dandolo  Vincenzo  a  .  .  .  .  (1813, 


maggio  24)  —  Autogr.  soltanto  la 
firma. 

22.  Della  Torre  Bernardo  a  Fran¬ 
cesco  Ricciardi  (s.  d.)  —  Copia. 

23.  Dodici  ....  a  Giambattista  Maggi 

(1816,  decembre  19)  —  Autogr. 
Fornaciari  Luigi  ad  Antonio 
Gussaili.  Cfr.  XI,  262-264. 

24.  Gambarini  Camillo  a  .  .  .  .  (1813) 

—  Autogr. 

25.  Gozzadini  .  .  .  .  a  .  .  .  Bartoloni 
(s.  d.)  —  Autogr.  Con  la  copia  del¬ 
l'epigrafe  per  Anna  Schio  moglie- 
di  Federigo  Serego  Allighieri. 

26.  Grossi  ....  a  Giambattista  Maggi 

(1842)  —  Autogr. 

Gussalli  Antonio  a  Giovanni 
Silvestri.  Cfr.  più  innanzi,  al  n.  108. 
Lamberti  Luigi  a  .  .  .  .  Caprara. 
Cfr.  I,  14. 

27.  Libri  Guglielmo  a  N.  Corsini  (1845,. 

gennaio)  —  Copia. 

28.  Lombardi  Antonio  a  Tommaso  Sa¬ 
pore  tti  (1818,  decembre  18)  - — -  Co¬ 
pia.  Autenticata  da  A.  Pezzana. 

29.  Longhena  Francesco  a  .  .  .  .  Sil¬ 

vestri  (1826,  decembre  7)  —  Autogr. 

30.  Lucchesi  Gian  Battista  a  .  .  .  . 
(1812,  luglio  4)  —  Autogr. 

31.  Marescalchi  ....  a  ...  .  Mez¬ 
zofanti  (s.  d.)  —  Copia,  parziale. 

32.  Marsand  ....  a  Giovanni  Silve¬ 
stri  (1829,  luglio  14)  —  Autogr. 

33.  Marsand  ....  a  Placido  Zurla 
(s.  d.)  —  Autogr. 

Monti  Vincenzo  a  Ugo  Foscolo. 
Cfr.  XI,  265-266. 

34.  Palcani  ....  ad  Antonio  Bovio- 
(1801,  febbraio  19)  —  Copia  di 
mano  di  Pietro  Giordani.  Vi  sono 
unite,  autogr.  del  Giordani,  tre  epi¬ 
grafi  latine  per  i  Bovio. 

35.  Pellegrini  .  .  .  .  a  Prospero  Viani 

(s.  d.)  —  Copia  (?). 

36.  Pezzana  Angelo  (?)  a  suo  ge¬ 
nero  (1849)  —  Autogr.  Sottoscritta 
«  A  P  ».  Dà  notizia  delle  cose  del 
Giordani  possedute  dallo  scrivente. 

37.  Puccini  Niccolò  a  Pietro  Vieus- 
seux  (1825,  febbraio  9)  —  Autogr. 

38-43.  Roberti  Giuseppe  a  Giovanni 
Battista  Canova  (1839,  1849:  una 
s.  d.)  Lettere  cinque  —  Autogr. 
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Una  (1849,  settembre  6)  ha  nel  ter¬ 
go,  autogr.  del  Roberti,  altra  sua 
lettera  diretta  ad  una  Sig.  Tonina  : 
due  (1839,  ottobre  5  :  e  una  s.  d.) 
han^o  la  soprascritta  ad  Antonio 
Gussalli. 

44.  Saporetti  Tommaso  a  ...  .  Pam- 
pati  (1812,  giugno  10)  —  Autogr. 

45-46.  Testa  Francesco  a  Pio  Ma¬ 
genta  (1827,  ottobre  17)  —  Autogr. 
Segue  un  Sonetto  «  In  morte  della 
Co.  Bettina  Porro  Piovene.  Parla 
il  marito  »  :  ed  altro  Sonetto  «  Alle 
contessine  Lucrezia  e  Cecilia  Porro 
Barbaran  uscite  dal  collegio  di  Ve¬ 
rona  ».  È  trascritta  anche  questa 
dal  Testa;  segue  altresì  una  lettera 
(1827,  ottobre  11)  di  Pietro  Gior¬ 
dani  ad  esso  Testa  :  la  quale  let¬ 
tera  è  pubblicata  nelle  Opere  cit., 

VI,  11. 

47.  Veneziani  Giuseppe  a  Pierino _ 

(1839,  maggio  30)  - — -  Autogr. 

48.  Villa  Gianniccolò  a  Giovanni 
Codronchi  (1812,  agosto  28)  — 
Autogr. 

49.  V illeneuve  Giulietta  a  Samuele 
Jesi  (1834,  giugno  9)  —  Autogr., 
in  francese  :  mutila. 

-50-51.  Zanolini  Antonio  a  Vincenzo 
Cristini  (1850,  gennaio  3)  —  Copia. 
Segue  una  breve  lettera  del  Cri¬ 
stini  al  Gussalli. 

■52.  Zauli  Giuseppe  a  ...  .  Pampati 
(s.  a.,  maggio  18)  —  Autogr. 

53  ....  a  ...  .  (1842,  ottobre  3)  — 
Autogr.  Sottoscritta  «  Il  tuo  po¬ 
vero  Tenore  »  e  diretta  ad  un  im¬ 
presario. 

Lettere  di  varii  ad  Antonio  Gussalli. 

54.  Antonelli  Giuseppe.  Lettera (1850, 

marzo  11)  una  —  Autogr. 

55.  Bentivoglio  X.  Lettera  (1856,  gen¬ 
naio  24)  una  —  Autogr. 

56.  Buonarroti  C.  Lettera  (1850,  apri¬ 
le  29)  una  —  Autogr. 

57.  Cappelli  Antonio.  Lettera  (1852, 
ottobre  31)  una  —  Autogr. 

58-62.  Cornazzani  Uberto.  (Lettere 
(1848,  1864  :  e  due  col  giorno  solo) 
cinque  —  Autogr. 

63-65.  Cristini  Vincenzo.  Lettere  (1849, 


1850,  1856)  tre  - — ■  Autogr.  due  ;  una 
con  la  firma  e  poche  parole  auto¬ 
grafe.  Cfr.  sopra,  nn.  50-51. 

66.  Ferrari  Ottavio.  Lettera  (1859, 
gennaio  15)  una  - —  Autogr. 

67-68.  Ferrucci  Michele.  Lettere(1.856, 
1857)  due  —  Autogr. 

69.  Fornaciari  Luigi.  Lettera  (1849, 
febbraio  9)  una  —  Autogr. 

70.  Giuliani  Giambattista.  Lettera 
(1854,  giugno  19)  una  —  Autogr. 

71-72.  Jesi  Samuele.  (Lettere  (1839, 
1852)  due  —  Autogr. 

73.  Leopardi  Paolina.  Lettera  (1854, 
novembre  30)  una  —  Autogr. 

74-75.  Papadopoli  Spiridione.  Lettere 
( 1 850, 1855)  due  —  Firma  sola  autogr. 

76-82.  Pezzana  Angelo.  Lettere  (1849, 
1850,  1853  :  e  una  s.  d.)  sette  — 
Autogr.  sei,  ed  una  solamente  in 
parte. 

83.  Rebasti  Giovanni.  Lettera  (1857, 
marzo  4)  una  —  Autogr. 

84-91.  Roberti  Giuseppe.  Lettere  (1854, 
1855,  1857,  1858)  otto  —  Autogr. 

92.  Romani  Giovanni.  Lettera  (1854, 
novembre  2)  una  —  Autogr. 

93.  Sanvito . Lettera  (1855, 

settembre  3)  una  —  Autogr. 

94.  Silingardi  Giuseppe.  Lettera (1880, 

novembre  3)  una  —  Autogr. 

95-99.  Toldo  Luigi.  Lettere  (1878, 
1879)  cinque  —  Autogr. 

100-101.  Toschi  Paolo.  Lettere  (1834) 
due  —  Autogr. 

102.  Valdrighi  Mario.  Lettera  (1855, 
giugno  11)  una  —  Autogr. 
Valorani  Vincenzo.  Cfr.  XXI, 
393-397. 

103.  Villa  Carlo  Pietro.  Lettera (1855, 
maggio  6)  una  —  Autogr. 


104  . Piero.  Lettera  (1849, 

decembre  12  :  da  Ozzano)  una  — 
Autogr.  Manca,  nella  sottoscrizio¬ 
ne,  il  nome  di  famiglia. 

105  . Pietro.  Lettera  (1854, 

decembre  7  :  da  Torino)  una  — 
Autogr.  Inintelligibile  il  nome  di 
famiglia. 

106  . Lettera  (1834, 

luglio  9  :  da  Parma)  una  —  Au¬ 
togr.  :  manca  la  firma. 

107  . Lettera  (1853, 
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febbraio  2  :  da  Parma)  una  —  Au- 
togr.  Firma  inintelligibile. 

108.  Gussalli  Antonio  a  Giovanni  Sil¬ 
vestri.  Lettera  (1845,  giugno  6)  una 
—  Autogr. 

XXIV. 

Documenti  delta  vita 

degli  scritti  e  della  fama  di  Pietro  Giordani. 

1.  Taverna  Giuseppe.  Notizia  della 
fanciullezza  e  di  parte  della  gio¬ 
ventù  di  Pietro  Giordani.  Dettata 
(1814,  decembre  14  :  in  Piacenza) 
al  nipote  Giuseppe  Sottili. 

Muove  dall’  anno  1785,  quando 
il  Taverna  era  censore  nel  collegio 
di  S.  Pietro,  ove  il  Giordani  era 
alunno.  In  fine  il  Taverna  dichiara 
di  aver  dettata  questa  notizia  per¬ 
chè  malato  di  chiragra  :  e  il  Gus¬ 
salli  di  suo  pugno  soggiunge  che 
il  Taverna  stesso  dimenticò  di  far 
ricordo  del  suddiaconato  del  Gior¬ 
dani. 

2-7.  Documenti  della  secolarizzazione 
di  Pietro  Giordani. 

Documenti  6  parte  in  copia,  parte 
in  appunti,  degli  anni  1801-1803. 
Il  Giordani,  allora  «  suddiacono 
appena  »,  si  sottoscrive  «  D.  Ga¬ 
spare  Giordani,  Benedettino  Cas- 
sinese  »  nel  monastero  di  S.  Sisto 
in  Piacenza. 

8.  Notizie,  estratte  dall’  Archivio  di 
S.  Fedele,  degli  uffici  pubblici  con¬ 
feriti  a  Pietro  Giordani  negli  anni 
dal  1801  al  1808. 

9-18.  Giordani  Pietro  e  il  Ministero 
dell’  Interno  —  Copie  di  lettere. 

1803,  decembre  15:  da  Ferrara. 
L’Avvocato  Pietro  Giordani  Segre¬ 
tario  Generale  del  Basso  Po  rin¬ 
grazia  d’essere  stato  esonerato  dal¬ 
l’ufficio  e  restituito  agli  studi. 

1803,  decembre  10  :  da  Ferrara. 
Pietro  Giordani  Segretario  Gene¬ 
rale  del  Basso  Po.  Ringrazia  d'es¬ 
sere  stato  nominato  insegnante  di 
Agraria  e  Storia  Naturale  nel  Liceo 
del  Lario  ;  ma  dichiara  che  non  può 


accettare  per  l’esiguità  dello  sti¬ 
pendio. 

1803,  decembre  10  :  da  Milano. 
Il  Ministro  dell’  Interno  partecipa 
al  cittadino  Pietro  Giordani  la  sua 
nomina  a  Coadiutore  nella  Biblio¬ 
teca  Universitaria  di  Bologna. 

1804,  gennaio  2.  Si  previene  la 
Ragioneria  di  questa  nomina.  E 
seguono  altri  pochi  appunti  su  que¬ 
sti  uffici  avuti  dal  Giordani. 

1802,  luglio  28  :  da  Milano.  Pie¬ 
tro  Giordani  Segretario  della  Vice¬ 
prefettura  di  Ravenna  al  Ministro- 
dell’  Interno,  chiedendo  gli  emolu¬ 
menti  dell’ultimo  tempo  nel  quale 
tenne  quell’ufficio. 

1802,  luglio  28  :  da  Milano.  Pie¬ 
tro  Giordani  chiede  al  Ministro- 
che  gli  venga  anticipata  la  spesa, 
per  andare  alla  sua  nuova  residenza. 

1802,  settembre  7  :  senza  luogo. 
Pietro  Giordani  al  Prefetto,  chie¬ 
dendo  quanto  sopra. 

1802,  settembre  20  :  da  Ravenna. 
Pietro  Giordani  if.  di  Viceprefetto 
al  Ministro  dell’  Interno,  ringra¬ 
ziando  per  la  nomina  di  Segretario 
Generale  nella  Prefettura  del  Bas¬ 
so  Po. 

1808,  novembre  24  :  da  Bologna. 
Pietro  Giordani  al  Ministro  pre¬ 
gando  di  presentare  a  S.  A.  I.  i 
ringraziamenti  per  aver  gradito  il 
Panegirico. 

Appunti  riferentisi  alla  corri¬ 
spondenza  epistolare  (1802-1813) 
di  Pietro  Giordani  rifereutesi  agli 
uffici  pubblici  da  lui  avuti  in  que¬ 
sto  tempo. 

19.  Giordani  Pietro.  Lettera  (1809r 
gennaio  10)  al  Direttore  Generalo 
della  Pubblica  Istruzione  —  Copia. 

In  ringraziamento  del  dono  di 
una  scatola  d’oro  ricevuta  da  S.  A.  R; 
e  promettendo  di  compiere  con  ogni 
diligenza  l’ufficio  suo. 

20.  Giordani  Pietro.  Lettera  (1809, 
gennaio  18)  al  Ministro  dell’  In¬ 
terno  —  Copia. 

Invia  una  più  formale  ricevuta 
del  dono  avuto  da  S.  A.  R.  per  avere 
scritto  il  Panegirico  di  Napoleone. 
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21.  Giordani  Pietro.  Lettera  (1811, 
giugno  5)  al  Direttore  Generale 
della  Pubblica  Istruzione  —  Copia. 

Una  postilla  dice:  «  Manda  il 
Galli^di  » . 

22.  Neiuperg  (Conte  di).  Estratto  di 
una  lettera  (1823,  settembre  21), 
in  francese,  di  S.  E.  il  Luogote¬ 
nente  Generale  in  Parma,  conte 
di  Neiuperg,  a  S.  E.  il  conte  di 
Strassoldo  a  Milano  —  Copia  au¬ 
tentica. 

Concerne  una  perquisizione  delle 
carte  del  Giordani,  allora  di  ri¬ 
torno  da  Genova. 

23.  Diploma  (1826,  febbraio  20)  che 
nomina  Pietro  Gioi'dani  Presidente 
Onorario  perpetuo  —  Autentico. 

24.  Giordani  Pietro.  Lettera  (1833, 
giugno  4)  a  S.  E.  il  Presidente 
Vincenzo  Mistrali  —  Autogr.  e 
copia  con  autogr.  correzioni  del 
Giordani. 

Parla  della  proibizione  posta  alla 
vendita  in  Piacenza  dello  scritto 
del  Giordani  «  circa  lo  Spasimo  in¬ 
tagliato  dal  Toschi  »,  già  stampato 
in  Milano. 

Giordani  Pietro.  Lettera  (1834, 
gennaio  24)  ad  Antonio  Gussalli  — 
Autogr.  e  copia. 

Questa  lettera  del  Giordani  al 
Gussalli  è  sulla  uccisione  del  Sar¬ 
torio  ;  e  fu  cagione  che  ambedue 
fossero  imprigionati,  come  ci  di¬ 
cono  avvertenze  autogr.  del  Gus¬ 
salli  —  Cfr.  XIII,  30. 

25-39.  Documenti  della  carcerazione  di 
Pietro  Giordani  nel  1834  —  Copie, 
che  diconsi  tratte  dagli  originali 
esistenti  in  Parma  nell’Archivio  di 
Stato  fra  le  carte  della  Ducale 
Segreteria  Intima  di  Gabinetto. 

E  un  inserto  di  cc.  107  nume¬ 
rate,  contenente  quindici  docu¬ 
menti  degli  anni  1833  e  1834,  dei 
quali  ho  formato  un  Indice  in 
principio  dell’  inserto  medesimo. 

40.  Giordani  Pietro.  Nota,  forse  incom¬ 
piuta,  di  suoi  scritti  riferentisi  alla 
carcerazione  —  Autogr. 

Ordinata  in  tre  parti.  I.  Avanti 
il  carcere,  con  quattro  scritti;  II. 


Nel  carcere,  con  tre  scritti  ;  III.  Do¬ 
po  il  carcere,  con  un  solo  sciatto. 

41.  Giordani  Pietro.  Memoriale  (1834, 
gennaio  19)  a  S.  E.  il  Presidente 
di  Finanza  —  Copia. 

Lamentasi  che  dal  ventitré  di 
settembre  in  poi  la  posta  gli  reca¬ 
pita  le  lettere  «  tarde  e  violate  ».  E 
la  stessa  scrittura  che  quella  di 
n.  6  qui  sopra,  in  XXIV,  25-39. 

42.  Giordani  Pietro.  Memoriale  (1834) 

al  Direttore  della  Polizia  in  Parma 
—  Autogr. 

Incompiuto.  Scritto  nel  «  giorno 
ottantacinquesimo  »  della  prigionia. 

43.  Giordani  Pietro.  Memoria  (1834) 
al  conte  Maggiordomo  della  du¬ 
chessa  di  Parma  —  Autogr. 

Scritta  dal  carcere.  E  forse  in¬ 
compiuta. 

44.  Giordani  Pietro.  Altra  Memoria 
(1834,  marzo  30)  al  conte  Maggior¬ 
domo  della  duchessa  di  Parma  — 
Copia. 

Scritta  dal  carcere.  Datata,  in 
fine,  «  il  giorno  di  Pasqua  del  1834, 
trentaduesimo  della  mia  iniqua  car¬ 
cerazione  ». 

45.  Giordani  Pietro.  Appunti  e  fram¬ 
menti  —  Autogr. 

Spettano  alle  scritture  in  sua 
difesa  composte  in  carcere. 

46.  Giordani  Pietro.  Lettera  al  cav. 
Consigliere  di  Stato  Direttore  Ge¬ 
nerale  di  Polizia  in  Parma  —  Co¬ 
pia.  Pubblicata  :  cfr.  Opere  cit.  VI, 
400-405. 

Si  difende  dell’  imputazione  da¬ 
tagli  dalla  «  fazione  gesuitica  » 
d’aver  scritta  la  lettera  al  mar¬ 
chese  Landi,  «  da  molte  centinaia 
di  persone  sottoscritta  ».  Nella 
stampa  apparisce  che  il  Direttore 
chiamavasi  Ottavio  Ferrari  ;  e  la 
lettera  è  assegnata  all’agosto  1839. 

47.  Testamento  (1847  maggio  1  e  lu¬ 
glio  13)  di  Pietro  Giordani  —  Due 
copie,  delle  quali  una  autentica. 

48-49.  Decreto  (1848,  giugno  1)  del 
Governo  Provvisorio  in  Parma,  col 
quale  Pietro  Giordani  è  nominato 
Preside  Onorario  della  Università 
degli  Studi  in  Parma.  E  lettera 
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(1848,  giugno  2)  di  partecipazione 
—  Originali. 

50.  Giudizio  dato  nel  Journal  des  Dé- 
bats  Politiques  et  Littéraires,  del  ve¬ 
nerdì  29  settembre  181 5,  sul  discorso 
pronunziato  dal  Giordani  nel  set¬ 
tembre  di  quell’anno  per  una  festa 
nell’Accademia  delle  Berte  Arti  in 
Bologna,  della  quale  era  Segreta¬ 
rio.  —  Copia  di  mano  del  Giordani 
stesso  ;  il  quale,  in  fine,  serbò  ri¬ 
cordo  che  l’articolo  fu  riprodotto 
anche  nel  Moniteur  Universel  dei 
30  settembre  1815.  Nelle  Opere  cit. 
fu  quest’  articolo  ripubblicato  in 
uota  a  p.  229  del  voi.  III. 

51.  Notizie  e  Appunti  riguardanti  una 
pubblicazione  di  «  Opere  Italiane 
di  Galileo  Galilei  scelte  da  Pietro 
Giordani  per  la  Biblioteca  scelta 
di  Opere  italiane  antiche  e  mo¬ 
derne  ». 

52.  Zaglieri  Giuseppe  dichiara  (1841, 
ottobre  9)  di  aver  ricevuto  da  Pie¬ 
tro  Giordani  L.  40  austriache  in 
nome  del  libraio  Giovanni  Silvestri 
di  Milano  per  due  esemplari  del 
Panegirico  di  Napoleone,  ediz.  del 
Bettoni  di  Brescia  —  Di  mano  del 
Giordani,  con  firma  autogr.  dello 
Zaglieri. 

53.  Nota  degli  scritti  di  Pietro  Gior¬ 
dani  nella  Biblioteca  Italiana  del¬ 
l’anno  1816. 

54.  Notizie  e  Appunti  (1839)  riguar¬ 

danti  pubblicazioni  di  cose  del 
Giordani. 

55.  Appunti  e  Notizie  di  pubblicazioni 
consigliate  e  progettate  dal  Gior¬ 
dani. 

56.  Il  tipografo  che  già  pubblicò  nella 
Biblioteca  Scelta  di  Opere  italiane 
antiche  e  moderne  cinque  volumi 
di  scritti  del  Giordani,  demanda 
all’  Imp.  e  B.  Dicastero  Aulico  di 
Censura  di  stampare  un  altro  vo¬ 
lume  che  contenga  il  Panegirico 
di  Napoleone  e  la  Descrizione  del 
Foro  Bonaparte. 

57.  Avviso  (4  ottobre  1821)  del  tipo¬ 
grafo  Mario  Valgano  ai  Signori  As¬ 
sociati  alle  opere  del  Giordani  — 
A  stampa,  in  foglio  volante. 


58.  Manifesto  così  intitolato  :  «  Opere 
di  Pietro  Giordani.  Edizione  com¬ 
pleta  »  ;  datato  «  Italia.  1821.  Con 
approvazione  ». 

59.  Giordani  Pietro.  Avviso,  in  nome 
di  Giovanni  Silvestri  «  ai  suoi  let¬ 
tori  »,  premesso  al  volume  che  il 
Silvestri  pubblicò,  raccogliendo  gli 
scritti  del  Giordani  sparsamente 
venuti  in  luce  dal  1830  in  poi  — 
Autogr.,  e  prova  di  stampa  con 
autogr.  correzioni. 

60.  Giordani  Pietro.  «  Avviso  del 
tipografo  »  da  premettersi  al  tom. 
IV  degli  «  Scritti  di  Pietro  Gior¬ 
dani  »,  il  quale  «  contiene  il  vo¬ 
lume  che  fu  intitolato  Nuove 
Prose  nella  stampa  del  1839  ».  E 
«  Nota  al  Canova  »,  da  aggiungersi 
alla  pag.  289  —  Autogr.  ambedue, 
al  recto  e  al  tergo  di  un  medesimo 
foglietto. 

61.  Giordani  Pietro.  «  Ordine  delle 
materie  da  tenersi  nella  ristampa 
del  volume  4°  ».  Nota  di  22  scritti 
—  Autogr. 

62.  Giordani  Pietro.  «  Giovanni  Sil¬ 
vestri  stampatore  libraio  a  quelli 
che  non  isdegnano  di  leggere  scrit¬ 
ture  italiane.  »  Manifesto  per  la 
pubblicazione  di  cinque  volumi  di 
scritti  del  Giordani  —  Autogr. 

63.  V  illa  rea  le  Mario.  Su  tutte  le 
opere  pubblicate  finora  di  Pietro 
Giordani  Discorso  di  Mario  Villa¬ 
reale  delle  Scuole  Pie  —  A  stampa. 
Palermo,  dalla  Tipografìa  di  Fran¬ 
cesco  Lao,  1844 :  16°,  pp.  33. 

64.  Pellegrini  Pietro.  Lettera  (15 
decembre  1845)  a  Prospero  Viani 
sulla  pubblicazione  di  sei  lettere 
del  Leopardi  (Opere,  voi.  Ili  ;  Fi¬ 
renze,  Le  Monnier,  1845)  a  Pietro 
Brighenti  ;  nella  quale  pubblica¬ 
zione  ebbe  parte  il  Giordani  —  A 
stampa:  in  un  Supplemento  (27  de¬ 
cembre  1845)  del  giornale  II  Fac 
chino. 

65.  Cornazzani  LazzaroUberto.  Let¬ 
tera  (11  febbraio  1848)  al  Diret¬ 
tore  del  Foglio  Ufficiale  di  Parma, 
concernente  la  pubblicazione  delle 
opere  del  Giordani.  In  margine  la 
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nota  :  «  Per  la  gazzetta  di  lunedì  » 
—  Autogr. 

66.  Pellegrini  Pietro  e  Viani  Pro¬ 
spero.  Manifesto  (Firenze,  23  no¬ 
vembre  1848)  o  Invito  «  agli  Ita¬ 
liani  e  stranieri  che  posseggono 
lettere  di  Pietro  Giordani  »,  invi¬ 
tandoli  a  loro  comunicarle,  inten¬ 
dendo  essi  di  pubblicare  l’episto¬ 
lario  di  lui. 

67.  Manuzzi  Giuseppe.  Lettera  (12 
decembre  1849)  a  Pietro  Zambelli  : 
sul  disegno  che  esso  Manuzzi  ebbe 
di  pubblicare  le  lettere  del  Giordani 
—  Autogr. 

68.  Gussalli  Antonio.  Brevi  notizie  e 
appunti  sull’  Epistolario  del  Gior¬ 
dani  —  Autogr.  in  parte. 

69.  Gussalli  Antonio.  Argomenti  trat¬ 
tati  dal  Giordani  in  alcuni  suoi 
scritti  e  in  alcune  delle  sue  lettere. 

70.  Note  di  libri,  una  datata  4  agosto 
1849  in  Parma,  fra  i  quali  sono  an¬ 
che  scritti  del  Giordani,  spediti  alla 
Sig.a  Costanza  Antivari  Gussalli; 
formate  nella  verifica  richiesta  da 
Lazaro  Uberto  Cornazani  pretore 
in  Parma,  che  ne  sottoscrive  una 
—  Una  autogr.  del  Cornazzani. 

71.  Annunzio  dei  primi  cinque  volumi 
dell’  Epistolario  del  Giordani  pub¬ 
blicato  dal  Gussalli  —  A  stampa 
nell’  Annotatore  Friulano  del  31 
maggio  1855. 

72.  Scarabelli  Luciano  .  Giudizio  sul¬ 
la  pubblicazione  dell’Epistolario  di 
Pietro  Giordani  fatta  da  Antonio 
Gussalli  —  A  stampa;  in  appendice 
al  Giornale  11  Piemonte  (Torino) 
del  29  marzo  1856. 

73.  Giudizio,  sottoscritto  L.  C.,  sul¬ 
l'Epistolario  di  Pietro  Giordani 
edito  dal  Gussalli  — •  A  stampa  ; 
nel  giornale  la  Rivista  Veneta  del 
23  novembre  1856. 

74.  Giudizio,  sottoscritto  D.  C.,  sul¬ 
l’Epistolario  del  Giordani  edito  dal 
Gussalli  —  A  stampa;  nel  giornale 
Il  Panorama  Universale  (Milano) 
del  16  febbraio  1856. 

75.  Errata-corrige  per  1’  Epistolario 
del  Giordani  e  Notizie  tratte  da 
questo. 


76.  Due  brevi  aggiunte  all’  Epistolario 
del  Giordani  —  Autogr.  del  Gussalli. 

77.  Ricevuta  di  lire  50  austriache,  fat¬ 
ta  in  Bologna  ai  12  luglio  del  1852 
da  Luigia  Bortoloni  ad  Antonio 
Gussalli,  come  prezzo  di  167  lettere 
autografe  del  fu  Pietro  Giordani 
al  defunto  Luigi  Bortoloni,  marito 
di  essa  venditrice  —  Origin. 

78.  Recensione,  anonima,  delle  «  Let¬ 
tere  scelte  di  Pietro  Giordani  pro¬ 
poste  alla  gioventù,  con  un  Discorso 
di  Filippo  Ugolini  »  (Firenze,  Bar¬ 
bèra  e  C.,  1857)  —  A  stampa  ;  nel 
giornale  II  Monto  (Firenze)  dei  7 
gennaio  1858. 

79.  Cicognara  Leopoldo.  Dichiara¬ 
zione  come  la  corrispondenza  di 
otto  anni  tenuta  col  Giordani  fosse 
la  «  sola  utile  assistenza  »  che  a- 
vesse  per  scrivere  la  Storia  della 
Scultura. 

80.  Tribolati  Felice.  Della  Laurea 
in  legge  di  Pietro  Giordani.  Let¬ 
tera  all’  Avv.  R.  .  .  .  C.  .  .  .  — 
A  stampa;  in  un  estratto  dal  n.  12 
della  Rivista. 

81.  Prati  Giovanni.  Epigramma  per 
Pietro  Giordani  —  Autogr.  Rife¬ 
rito  in  principio  del  presente  Ca¬ 
talogo. 

82.  Ricordo  autogr.  di  Giovanni  Gus¬ 
salli  che  nel  voi.  113  del  Giornale 
Arcadico  (1847)  è  un  panegirico  di 
Pietro  Giordani,  scritto  da  Filippo 
Cicconetti. 

83.  La  Rosa  Vincenzo.  Elogio  di  Pie¬ 
tro  Giordani  - — -  A  stampa  ;  Cata¬ 
nia,  presso  Felice  Sciuto  1851  ;  8°, 

pp.  20. 

84.  Bartoli  Adolfo.  Pietro  Giordani. 
Parole  lette  in  Piacenza  il  17  di 
marzo  1868  —  A  stampa  ;  Piacenza, 
presso  Vincenzo  Porta,  librajo-edi- 
tore,  1868  ;  8°,  pp.  19.  Esemplare 
con  dedica  autogr.  del  Bartoli  al 
Gussalli. 

85.  Notizia  dell’  inaugurazione  nel  R. 
Liceo  di  Piacenza,  ai  22  novembre 
1874,  di  un  busto  a  Pietro  Gior¬ 
dani  —  A  stampa;  nel  giornale  11 
Monitore  Novarese  del  1  decem¬ 
bre  1874. 
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86.  Toldo  Luigi.  Ode  per  la  detta  de¬ 
dicazione  del  busto  al  Giordani  — 
A  stampa  ;  in  appendice  nel  Mo¬ 
nitore,  e  nella  Critica  (Torino)  del 
3  febbraio  1875. 

87.  Notizia  della  offerta  di  lire  50 


fatta  da  Antonio  Gussalli  per  una 
lapide  da  porsi  in  Parma  nella  casa 
lungamente  abitata  da  Pietro  Gior¬ 
dani  —  A  stampa;  nella  Gazzetta 
di  Parma  del  28  marzo  1884. 

88.  Carme,  anonimo,  a  Pietro  Giordani. 


EPIGONI  FOSCOLIANI* 

LETTERE  DI  GIULIO  FOSCOLO  E  DELLA  QUIRINA  MAGIOTTI 
PER  LA  D.a  ZULIA  BENELLI  SOTTOBIBLIOTECARTA  NELLA  MARUCELLIANA  DI  FIRENZE. 


Redkesburg  in  Istiria,  il  2  Agosto  1830. 

Mia  buona  Sorella  ! 


Pochi  giorni  sono  vi  scrissi  una  lunga 
lettera  che  voi  avrete  probabilmente  rice¬ 
vuta.  Con  queste  due  righe  voglio  parteci¬ 
parvi  la  lieta  novella  che  il  fratei  vostro  fu 
elevato  per  grazia  dell’Imperatore  il  24  dello 
scorso  Luglio  al  grado  di  Maggiore  di  caval¬ 
leria  nello  stesso  Reggimento  di  cavallileg¬ 
geri  in  cui  servo  da  molti  anni.  Parto  in 
questo  momento  per  Vienna  onde  presentar¬ 
mi  a  S.  Maestà,  per  cui  finisco  con  la 
preghiera  d’amarmi  finché  sarò  degno  dell’a- 
mor  vostro,  di  salutare  caramente  la  figliuola 
e  di  voler  fare  qualche  cosa  per  la  memoria 
del  fratello  nostro  Ugo,  senza  di  che  le 
menzogne  del  letterato  italiano  trionferanno 
e  si  propagheranno  vie  più. 

A  tutti  quelli  che  si  rammentassero  del 
fratello  vostro  Giulio  salute  e  i  miei  saluti. 

Vi  dà  un  fraterno,  ed  affettuoso  abbrac¬ 
cio  l'aff.0  vostro  amico  e  fratello 

Foscolo. 


Alla  Nobil  Signora 
la  Sigd  Quirina  Magiotti 
Via  del  Giglio 


Firenze 

Toscana. 


Radekesburg  in  Istiria,  il  28  Marzo  1831. 

Mia  amatiss.*»*  Sorella  1 
Ho  ricevuto  la  vostra  letterina  per  mezzo 
di  mia  sorella,  e  vi  ringrazio  della  memo¬ 
ria  che  conservate  di  vostro  fratello,  ed 
amico.  Io  non  mi  dimenticai,  nè  mi  dimen¬ 


ticherò  mai  nè  di  voi,  nè  della  mia  buona 
e  cara  figliuola,  ch’io  vorrei  sentire  per¬ 
fettamente  contenta  e  felice.  Fra  pochi 
giorni  me  ne  andrò  col  Reggimento  a  Vienna 
dove  me  ne  starò  due  anni,  se  poi  gli 
avvenimenti  politici  permetteranno  una  si 
lunga  inazione.  Quando  vi  prendesse  la  pia 
e  fraterna  intenzione  di  scrivermi,  dirige¬ 
temi  le  vostre  lettere  a  Vienna  scrivendo 
l.°  mag.re  nel  Reg.t0  de’  cavalli  leggeri 
Conte  Nostilz.  Sua  Maestà  mi  ha  avanzato 
poche  settimane  sono  al  grado  di  l.°  mag.re, 
ed  ho  la  speranza  di  divenire  T.te  colon¬ 
nello  fra  un  anno.  Quando  l'orizzonte  poli¬ 
tico  si  sia  schiarito,  e  quando  gli  aspetti 
guerrieri  non  esisteranno  più,  farò  una 
corsa  a  Firenze,  unicamente  per  godere 
del  piacere  di  passare  qualche  giorno  o  qual¬ 
che  mese  nella  cara  ed  amata  compagnia 
di  mia  sorella  e  figliuola.  Intanto  amatemi 
sempre,  com’  io  v’  amo  e  vi  stimo,  e  fate 
voti  al  cielo  perchè  vostro  fratello  goda 
a  lungo  della  pace  d’animo  ch'egli  pos¬ 
siede  attualmente,  e  dalla  quale  unicamente 
dipende  la  possibile  felicità  accordata  qua 
giù  al  misero  mortale. 

Un  bacio  alla  sorella  e  figlia,  un  saluto 
a  tutti  quelli  di  casa  vostra,  amici  ed  ini¬ 
mici,  che  si  rammentassero  ancora  del 

aff.°  vostro 
Giulio. 

Alla  Nobil  Signora 
la  Sig.a  Quirina  Maggiotti 
Via  del  Giglio 


*  Continuazione  vedi  v.  XIII,  fase.  2,  p.  28. 


Firenze 

Toscana. 
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Vienna,  il  3  maggio  1831. 

Mia  amatis.»>a  Sorella! 

Tosto  giunto  a  Vienna  mi  pervenne  la 
cara  vostra  del  21  dello  scorso  Aprile.  Sia 
fatta  la  volontà  degli  Dei  e  degli  uomini  ; 
e  scrivino  pure  e  bene  e  male,  e  con  amistà 
o  passione,  io  per  parte  mia  li  lascerò  fare 
e  dire  fìncliè  gente  meglio  istruita,  e  più 
giusta,  si  prenderà  briga  di  confutare  i 
parti  dell’  immaginazione  e  forse  della  ma¬ 
lignità.  In  un  momento  in  cui  bisogna  ap¬ 
parecchiarsi  ad  una  lotta  forte,  e  forse 
lunga,  io  come  soldato  bisogna  che  tempri 
non  la  penna  ma  la  spada.  Voglia  il  cielo 
che  l’orizzonte  si  schiari  :  io  amo  la  pace 
e  tosto  che  il  dovere  e  il  decoro  me  lo  per¬ 
metteranno  la  cercherò  certamente  nel  seno 
della  bella  natura,  e  nella  compagnia  d’un 
essere  che  possa  amarmi,  e  apprezzare  le 
poche  buone  qualità  di  cui  la  natura  può 
avermi  dotato.  Se  Dio  ha  destinato  eh’  io 
non  trovi  la  donna  atta  a  rendermi  felice, 
in  questo  caso  cercherò  la  mia  felicità  nel 
seno  dell’amicizia,  vivrò  un  po’  qua,  un  po’ 
là,  permettendomi  i  mezzi  che  possiedo  di 
vivere  ovunque  con  indipendenza  e  decoro. 
Dovendo  lasciar  Vienna  per  far  parte  a 
qualche  corpo  d’armata  ve  lo  scriverò  su¬ 
bito,  affinchè  possiate  sapere  dove  indiriz¬ 
zarmi  le  vostre  lettere  :  a  mia  figlia  mille 
belle  cose  da  parte  del  suo  affi.0  Papà.  Vo¬ 
glia  il  cielo  eh’  ella  sia  felice  come  lo  me¬ 
rita  !  Voglia  il  cielo  eh’  io  abbia  presto  la 
consolante  novella  eh’  ella  trovò  l’uomo 
fatto  per  concederle  una  stabile  felicità  ;  e 
s’eìla  vuò  dar  retta  ad  un  uomo  di  qualche 
esperienza  nelle  cose  di  questo  mondo, 
eh’  ella  non  abbandoni  la  scelta  puramente 
al  cuore,  ma  più  alla  testa  e  alla  ragione, 
le  quali  cose  sono  più  atte  ad  additarci  il 
giusto  cammino  alla  prosperità,  che  la  cieca 
passione  la  quale  bene  spesso  ci  apparec¬ 
chia  delle  sanguinose  spine  coperte  di  rosee 
ingannatrici  illusioni.  Un  abbraccio  ad  am¬ 
bedue  dalla  parte  del  vostro 

aff.°  fratello 
Giulio. 

Se  sapessi  dove  diriggere  la  mia  lettera, 
scriverei  forse  a  Pecchio  per  fargli  alcune 
rimarche  sui  paesi  franchi. 

Alla  Nobil  Signora 
la  Sig.a  Quirina  Maggiotti 

Via  del  Giglio  Firenze 


Vienna,  il  25  Giugno  1831. 

Mia  buona  Sorella  ! 

Tibaldo  mi  scrisse  essere  intenzionato 
di  terminare  rincominciata  vita  di  Ugo  ; 

10  farà  egli,  o  nò,  e  scriverà  in  modo  sod¬ 
disfacente,  o  nò,  non  ve  lo  saprei  dire. 
Egli  mi  dice  essersi  ammogliato;  l’ime¬ 
neo  l’occuperà  probabilmente  qualche  tem¬ 
po,  per  cui  non  bisogna  lusingarsi  ch’egli 
ponga  mano  all’opera  cosi  presto. 

Io  sono,  mia  buona  Sorella,  sempre  a 
Vienna,  e  vi  starò  come  vi  scrissi  tempo 
fa,  ancor  due  anni,  se  la  guerra  non  ci 
metterà  in  movimento  ;  cosa  probabile  se 

11  ministero  francese  non  si  sosterrà,  o  gli 
affari  de’  Paesi  bassi  non  s’accomoderanno  : 
in  quanto  a  me  io  sono  a  tutto  disposto  : 
farò  con  piacere,  con  zelo,  e  con  attività  an¬ 
cor  questa  guerra,  e  poi  in  compagnia  d'una 
donna  che  non  trovai  ancora,  e  che  Dio  sa 
se  mi  sarà  concessa  tale  quale  io  l’ abbi¬ 
sogno  per  esser  felice,  cioè  buona,  non  ca¬ 
pricciosa,  savia,  ad  affezionata  alla  propria 
famiglia,  mi  ritirerò  dal  gran  mondo  per 
godere  l’aurea  pace  domestica.  Questa  idea 
mi  è  sempre  fissa  :  l' appagherò  tardi  o 
presto  !  Dio  lo  sa  !  Intanto  non  nutro  che 
il  pensiero  ;  sin’ora  niente  di  reale  :  se  tro¬ 
verò  qualche  cosa  che  mi  attaccasse  il 
coricello,  lo  scriverò  alla  buona,  ed  affet¬ 
tuosa  Sorella.  Che  fa  la  mia  figliuola,  si 
rammenta  ella  ancora  del  suo  Papà  ?  Dio 
la  benedica  e  la  renda  felice:  forse  quand’io 
rivedrò  la  Toscana,  ella  sarà  sposa  e  lon¬ 
tana  da  voi  ! 

Un  affettuoso  abbraccio  a  tutte  e  due  da 
parte  del  vostro  aff.° 

Fratello  Giulio. 


Alla  Nobil  Signora 
la  Sig.a  Quirina  Maggiotti 
Via  del  Giglio 


Firenze. 


Fotis  in  Ungheria,  il  7  Agosto  1832. 

Mia  cara  Sorella  ! 

La  vostra  caris.ma  lettera  non  mi  giunse 
che  due  giorni  sono  qui,  e  mi  fece  il  più 
grande  piacere,  lo  credeva  che  voi,  mia 
amata  Sorella,  mi  aveste  dimenticato  af¬ 
fatto,  e  che  le  promesse  e  le  assicurazioni 
dell’amicizia  non  fossero  più  durevoli  di 
quelle  dell’amore;  accusava  di  già  il  destino 
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e  gli  uomini  i  di  cui  affetti  non  hanno  la 
durata  di  cui  il  mio  cuore,  e  il  mio  carat¬ 
tere  sono  suscettibili,  io  amo  per  l’eternità 
le  persone  buone  e  stimabili,  e  nè  tempo 
nè  lontananza  possono  cancellarle  dalla  mia 
memoria  ;  io  mi  doleva,  come  vi  dico,  del 
mio  destino  anche  rapporto  alla  crudeltà 
della  mia  buona  Sorella,  quando  la  vostra 
lettera  venne  a  riconciliarmi  col  destino, 
con  voi,  e  con  gli  uomini.  Non  sono  con¬ 
tento  del  sig.  Piccolomini  eh’  io  non  ho  il 
piacere  di  conoscere;  ma  perchè  vi  raccontò 
un’  istoriella,  per  dirvi  forse  qualche  cosa, 
che  non  ha  l’ombra  di  vero,  perch’  io  gra¬ 
zie  al  cielo  non  feci  nè  brutta  nè  bella  ca¬ 
duta  da  cavallo  da  molti  e  molti  anni  ;  non 
ch’essa  sia  cosa  rara  a’  poveri  cavalieri, 
che  devono  combattere  ben  sovente  con 
de’cavalli  indomiti  e  capricciosi,  ma  la  cosa 
non  avvenne  e  l’affibbiarmi  una  caduta  che 
non  feci,  prova  sterilità  d’argomento  dalla 
parte  del  sig.  Piccolomini  nel  divertir  le 
dame,  o  cattiva  abitudine  di  raccontare 
delle  fandonie;  2A°  perchè  mancò  alla  sua 
parola  di  venire  a  prendere  la  lettera  che 
voi  volevate  dargli  per  me.  Il  cielo  lo  bene¬ 
dica,  amen.  Ora  parliamo  di  qualche  cosa 
d’altro.  Godo  infinitamente  che  abbiate  an¬ 
cora  memoria  di  me,  che  vi  portiate  bene, 
e  che  la  figliuola  mia  sia  buona,  applicata, 
e  savia.  Io  l’amo  di  puro  e  paterno  affetto, 
e  se  i  miei  voti  saranno  esauditi,  essa  sarà 
certamente  felice.  Io  me  la  passo,  mia  cara 
Sorella,  se  non  felice  almeno  tranquillo. 
L’esperienza,  frutto  salutare  dell’età  ma¬ 
tura,  gli  avvenimenti  politici  che  mi  tran- 
spiantarono  in  paese  straniero  e  fra  stra¬ 
niera  gente,  le  disgrazie  che  accompagna¬ 
rono  la  mia  prima  gioventù,  m’  hanno 
tracciato  il  cammino  che  devo  battere  in 
questo  corto  pellegrinaggio.  La  memoria 
de’  miei  amici  m’occupa  esclusivamente,  e 

LE  BIBLIOTECHE 

Oltre  al  discorso  dell’on.  Molmenti,  ne  ab¬ 
biamo  avuto  un  altro  assai  notevole  del¬ 
l’on.  Baccaredda.  Il  deputato  per  Cagliari  è 
entrato  nel  vivo  della  questione,  toccando  del 
Begolamento  e  del  ruolo,  e  proponendo  per 
il  primo  un  ritorno  all’antico  che  per  certi 
rispetti  sarebbe  desiderabile.  Quanto  al  ruolo, 


la  speranza  di  passare  il  resto  de'  miei 
giorni  fra  loro.  Sono  stato  proposto  pochi 
giorni  sono  a  sua  maestà  l’Imperatore  al 
grado  di  Tenente  Colonnello,  ed  ho  tutte  le 
speranze  d’esserlo  fra  qualche  settimana. 
Quando  avrò  ottenuto  quest’avanzamento, 
sarei  tentato  di  deporre  la  spada  e  contento 
dell’aurea  mediocrità,  vivere  a  modo  mio;  la 
mia  entrata  sarebbe  di  circa  800  scudi,  o  mille 
e  seicento  fiorini;  se  continuo  però  la  car¬ 
riera,  e  Dio  mi  dà  salute  e  vita  ancora  per 
qualche  anno,  posso  essere  generale  in  dieci 
anni,  e  anche  prima,  cioè  in  4  o  5,  se 
avremo  una  guerra  ;  che  fare  dunque,  mia 
amata  Sorella  ?  andare,  o  stare  ? 

Io  sono  d’accordo  perfettamente,  mia  cara 
Sorella,  cha  sarà  cosa  buona  di  guidare,  e 
consigliare,  e  non  perder  di  vista  il  signor 
Tipaldo  affinchè  i  sudori  di  si  lungo  tempo 
non  sieno  sparsi  inutilmente.  Egli  mi  do¬ 
mandò  delle  notizie  sull’origine  de’  genitori 
d’  Ugo,  ed  importandomi  di  distruggere  le 
asserzioni  gratuite  de’  romanzieri  di  Ugo  su 
tale  proposito,  gliele  diedi  esatte  e  lo  pre¬ 
gai  d’attenersi  alle  medesime.  Il  sig.  Ti¬ 
paldo  però  mi  pare  che  sia  troppo  attac¬ 
cato  a  quello  che  alcuni  scrissero  o  per 
ignoranza,  o  per  render  più  interessanti  e 
straordinarie  le  loro  favole,  come  pare  a 
qualche  frase  di  lettera  gettata  là,  forse 
anche  dallo  stesso  Ugo,  per  effetto  di 
bizzaria  poetica  e  di  originalità:  per  esem¬ 
pio  dopo  aver  data  la  notizia  suddetta  al 
sig.  Tipaldo,  mi  rispose  :  «  La  ringrazio 
vivamente  delle  notizie  che  mi  dà  intorno 
alla  famiglia  del  Padre,  mi  rimane  a  sa¬ 
pere  come  Ugo  sia  nato  sul  mare  di  po  ■ 
veri  genitori,  ch'egli  amava,  ma  de'quali 
non  avrebbe  voluto  confessare  la  non  di¬ 
sonorevole  povertà  ;  questo  periodo  non 
combina  con  quanto  ella  mi  ha  scritto  ». 

(Continua). 

IN  PARLAMENTO 

l’on.  Baccaredda  è  partigiano  dei  ruoli  spe¬ 
ciali;  dei  quali  forse  egli  non  ebbe  a  riscon¬ 
trare  gl’  inconvenienti,  primo  dei  quali  quello 
che  chiameremo  «  mummificazione  degl’  im¬ 
piegati  »,  a  cui  cotesti  ruoli  concedevano  tutte 
le  impunità  della  inamovibilità  di  fatto. 
Quanto  al  prestito  e  alla  classificazione  delle 
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biblioteche  consentiamo  pienamente  nelle  idee 
svolte  dall’on.  deputato  di  Cagliari,  cui  racco¬ 
mandiamo  di  tornar  spesso  all’assalto  con  così 
efficaci  e  ponderati  discorsi. 

E  qui  riproduciamo  le  parole  dell’on.  Bac- 
caredda,  cui  seguirono  alcune  raccomandazioni 
dell’on.  Santini  per  quello  che  egli  chiama 
«  basso  personale  »,  e  altre  raccomandazioni 
dell’on.  Pescetti  per  le  librerie  ambulanti 
rurali  studiate  ed  illustrate  dal  nostro  col¬ 
lega  Comm.  Chilovi  in  un  suo  scritto  edito 
dalla  Nuova  Antologia.  Per  ultimo  l’on.  Zan- 
noni  trattò  dei  duplicati  della  Vittorio  Ema¬ 
nuele. 

Baccakedda.  Non  è  il  quarto  d’ora  dei  di¬ 
scorsi,  ed  io  non  ne  farò.  Molti  colleglli  hanno 
voluto  raccogliere  l’ invito  dello  studioso  e 
diligente  relatore  del  bilancio  che  P  addi¬ 
tava  come  «  un  campo  aperto  ad  elevati 
dibattiti  circa  le  vaste  questioni  interessanti 
la  cultura  nazionale  nei  vari  organismi  »  ;  ma 
pochi  invero  furono  i  fortunati,  per  raffret¬ 
tata  chiusura  della  discussione  generale;  ed 
io  fra  questi. 

Mi  limiterò  quindi  ad  aggiungere  qualche 
modesta  osservazione  a  quelle  dagli  onore¬ 
voli  Molmenti  e  Fradeletto  in  ordine  al  ser¬ 
vizio  delle  pubbliche  biblioteche  govervative, 
ricordando  da  mia  parte  come  in  articoli  di 
autorevoli  riviste  e  nei  giornali  quotidiani, 
e  anche  nelle  sale  di  lettura  delle  nostre  bi¬ 
blioteche  vada  da  qualche  tempo  palesandosi 
quel  malcontento  che  rivela  uno  stato  di  cose 
non  normale.  Forse  può  credersi  una  esage¬ 
razione  quella  che  fu  detta  la  «  malattia 
delle  biblioteche  »  ;  certamente  però  il  disa¬ 
gio  esiste  :  esiste  nei  locali,  nelle  dotazioni, 
nel  personale,  in  tutto  il  servizio  affidato 
alle  nostre  biblioteche  governative;  e  credo 
che  questo  disagio  dipenda  soprattutto  dal¬ 
l’abbandono  dei  criteri  informatori  del  rego¬ 
lamento  generale  dovuto  al  compianto  ono¬ 
revole  Coppino  e  all'  onorevole  Martini,  il 
regolamento  cioè  del  1885. 

Questo  regolamento,  tutti  lo  sanno,  diede 
un  notevole  impulso  agli  ordinamenti  biblio¬ 
tecari,  e  procurò  all’  Italia  l’onore  di  essere 
citata  fra  le  nazioni  che  potevano  vantare, 
in  fatto  di  biblioteche,  la  legislazione  più 
liberale  del  mondo.  Ora,  si  è  bel  bello  de¬ 
rogato  a  molte  disposizioni  di  quel  regola¬ 
mento,  ma  specialmente  a  quelle  relative  al 


personale  ;  e  poiché  1’  onorevole  ministro  af¬ 
fermò  l’altro  ieri  che  un  nuovo  regolamento 
per  le  biblioteche  è  stato  presentato  all’ap¬ 
provazione  del  Consiglio  di  Stato,  non  du¬ 
bito  che  in  esso  sia  anche  studiata  e  risoluta 
la  questione  più  importante,  cioè  quellr  del 
personale. 

Non  serve  ricordare  come,  derogando  ap¬ 
punto  al  regolamento  Coppino  -  Martini,  il 
personale  bibliotecario  fu  da  qualche  anno 
a  questa  parte  reclutato  con  inconstanza  di 
metodi,  e  integreto  con  un  personale  avven¬ 
tizio  provvisorio  del  quale  forse  non  si  sen¬ 
tiva  il  bisogno. 

Sono  ben  36  insegnanti,  o  comunque  ap¬ 
partenenti  agli  istituti  di  istruzione  del  Re¬ 
gno,  che  noi  oggi  troviamo  o  comandati  o 
confermati  presso  le  principali  biblioteche 
governative,  con  speciale  preferenza  (ed  è 
agevole  comprenderne  il  motivo)  alle  biblio¬ 
teche  di  Roma. 

Ora  questi  36  funzionari,  ottime  persone 
d’altronde,  ma  che  non  possono  avere  e  non 
hanno  una  sufficiente  preparazione  biblio- 
tecnica,  non  possono  essere  di  efficace  aiuto 
ai  servizi  e  se  fossero  rimandati  ai  loro  posti 
d’ insegnamento  si  recherebbe  un  vantaggio 
alle  biblioteche  stesse.  Ma  a  mio  modo  di 
vedere,  non  basta  sgomberare  il  terreno  di 
questo  personale  avventizio,  bisognerebbe  an¬ 
che  pensare  a  rimaneggiare  totalmente  il 
ruolo  del  personale:  bisognerebbe.... 

Molhenti-Gualtjerotti,  relatore.  Si  sta 
facendo,  è  già  pronto. 

Baccaredda .  anche  pensare  a  mutare 

sostanzialmente  i  criteri  per  la  sua  scelta. 
Ricordo  appunto  che  l’onorevole  ministro  al 
Senato,  e  l’onorevole  sotto-segretario  di  Stato 
in  questa  Camera,  fecero,  non  è  guari  for¬ 
mali  assicurazioni  che  si  attendeva  allo  stu¬ 
dio  di  una  riforma  dell’  organico  del  perso¬ 
nale  delle  biblioteche,  e  mi  compiaccio  di  udi¬ 
re  anche  dalla  bocca  dell’  egregio  relatore  che 
questo  studio  ormai  è  pronto.  Ciò  mi  dispensa 
dall’  accennare  alla  opportunità  di  .non  con¬ 
servare  il  ruolo  unico,  che,  se  è  spiccio  e 
pratico  per  l’amministrazione  centrale  da  cui 
dipende  il  personale,  non  risponde  ai  bisogni 
degli  istituti,  nè  provvede  al  loro  assetto  e 
progresso. 

Le  biblioteche  sono  uffici  di  amministra¬ 
zione,  di  conservazione  e  di  illustruzione 
scientifica  ;  ove  non  siano  governate  da  di- 
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sposizioni  costanti  e  da  criteri  stabili,  in¬ 
vano  si  spererà  di  potere  assicurar  loro  un 
assetto  scientifico,  senza  del  quale  mal  po¬ 
tranno  dare  que’  frutti  che  abbiamo  diritto 
d’attendere. 

Quindi  io  mi  auguro  che  in  questo  rego¬ 
lamento, che  è  al  Consiglio  di  Stato,  sia  provve¬ 
duto  ripristinando  i  ruoli  speciali  per  le  sin¬ 
gole  biblioteche  ;  quei  ruoli  speciali  che  die¬ 
dero  già  così  ottima  prova,  e  che,  riempiti 
gradatamente  con  opportuni  concorsi,  assi¬ 
curino  stabilità  al  personale. 

E  comune  opinione  che,  per  essere  bi¬ 
bliotecario,  bastino  il  gusto  dei  libri,  una 
certa  coltura,  e  la  competenza  in  una  data 
specialità. 

Ora,  io  credo  fermamente  che,  ai  tempi 
nostri,  per  divenire  un  ottimo  bibliotecario, 
occorra  ben  altro.  L’  ufficio  di  bibliotecario 
richiede  attitudini  speciali,  istruzione  solida 
e  variata,  una  lunga  preparazione  tecnica, 
un  grande  spirito  d’ordine  spinto  fino  alla 
minuzia,  e  un  amore  sincero  e  disinteressato 
per  gli  studiosi  e  per  il  libro,  solo  perchè  è 
libro. 

A  questo  patto,  i  nostri  grandi  istituti 
potranno  prosperare  e  divenir  degni  del  loro 
glorioso  passato,  che  valse  all’  Italia  1’  epì¬ 
teto  di  «  patria  delle  biblioteche  ». 

E  poiché  sono  a  parlare  delle  biblioteche, 
non  posso  dimenticare  la  questione  impor¬ 
tantissima  delle  dotazioni.  Non  mi  dilun¬ 
gherò,  onorevole  presidente,  sarò  brevissimo... 
In  ordine  alle  dotazioni,  devo  ricordare  che, 
per  la  deploratata  riduzione  dei  due  decimi 
che  vige  dal  1893,  le  nostre  biblioteche  hanno 
perduto  già  oltre  mezzo  milione  di  lire  ;  e 
questo  in  un  momento  in  cui  la  produzione 
scientifica  e  letteraria  è  in  continuo  aumento 
in  cui  si  moltiplicano  le  raccolte  periodiche, 
in  cui  anche  la  fotografia  viene  potentemente 
in  aiuto  di  pubblicazioni  con  atlanti  che,  per 
la  scarsezza  dei  mezzi,  le  nostre  biblioteche  non 
possono  acquistare.  Ma  se  io  non  ardirò,  per 
ora,  di  chiedere  che  si  aumentino  le  dota¬ 
zioni  delle  nostre  biblioteche,  ben  mi  unisco 
a  coloro  che  insistentemente  chiesero  che  al 
più  presto  si  vogliano  ripristinare  le  primi¬ 
tive  dotazioni,  affinchè  possano  rispondere  allo 
scopo  per  il  quale  furono  istituite,  che  è 
quello  di  sussidiare  gli  studi,  di  giovare  alla 
coltura,  di  seguire  e  rappresentare  il  pen¬ 
siero  moderno.  Ma  neanche  ciò  basterebbe. 


Bisognerebbe  che  l’onorevole  ministro  diri¬ 
gesse  tutte  le  forze,  di  cui  può  disporre,  allo 
stesso  scopo.  Per  esempio,  io  non  ho  mai  ca¬ 
pito  perchè  le  opere,  spesso  costosissime,  che 
acquistano  le  accademie,  le  gallerie,  i  musei, 
e  gli  stessi  gabinetti  universitari,  non  ap¬ 
paiano  nel  Bollettino  delle  opere  straniere, 
che  vede  la  luce  in  Poma  a  cura  della  Biblio¬ 
teca  Vittorio  Emanuele,  come  se  questi  isti¬ 
tuti  cbe  ho  nominato  non  fossero  anch’  essi 
istituti  di  pubblica  istruzione,  come  se  le 
opere  che  essi  possiedono  non  occorressero 
agli  studiosi. 

Io,  pertanto,  mi  auguro  che  l’onorevole  mi¬ 
nistro,  che  già  ha  avuto  tante  geniali  ini¬ 
ziative,  che  ha  dimostrato  ardimento  ad  utili 
riforme,  e  al  cui  spirito  novatore  ha  fatto 
omaggio  1’  egregio  relatore  del  bilancio,  mi 
auguro,  dico,  che  voglia  anche  disporre  affin¬ 
chè  questi  istituti  abbiano  quel  regolamento 
speciale  al  quale  li  richiama  il  regolamento 
generale  delle  biblioteche.  Invano  finora  gli 
studiosi  hanno  fatto  spesso  ricerca  di  questi 
regolamenti  speciali  che  pur  troppo  non  sono 
compilati.  Quindi  attendo  che  il  ministro 
renda  quest’altro  vero  e  proprio  servigio  alla 
coltura  del  paese. 

lo  non  ho  bisogno  di  ricordare  quale  sia 
la  legislazione  italiana  in  ordine  alle  biblio¬ 
teche,  nè  di  ricordare  che  col  regolamento 
Doppino-Martini  si  è  instaurato  il  regime 
della  più  ampia  libertà,  poiché,  col  servizio 
dei  prestiti  fra  biblioteche  e  biblioteche  go¬ 
vernative,  uno  studioso  può  oggi,  senza  muo¬ 
versi  dalla  sua  città,  avere  non  soltanto  co¬ 
gnizione  di  tutte  le  opere  possedute  dalle 
biblioteche  dello  Stato,  ma  anche  aver  a 
mano  tutte  le  opere  che  si  pubblicano  lungo 
l’anno  in  Italia,  e  qnelle  che  per  circa  lire 
23,000  sono  annualmente  acquistate  all’  e- 
stero. 

Ora,  questo  regime  del  prestito,  in  oppo¬ 
sizione  a  quello  che  vigeva  fino  al  1886,  ha 
avuto  anch’  esso  il  suo  rovescio  o,  a  meglio 
dire,  i  suoi  inconvenienti  :  si  è  andati  oltre 
le  disposizioni  del  regolamento.  Non  solo  il 
prestito  si  è  accordato  alle  biblioteche  co¬ 
munali  e  provinciali  (le  quali  non  ricam¬ 
biano  lo  stesso  trattamento  alle  governative), 
e  lo  si  è  accordato  agli  insegnanti  delle 
scuole  pareggiate,  ed  ai  maestri  e  alle  mae¬ 
stre  di  qualunque  più  modesto  comunello 
d' Italia  ;  ma  coll’  istituto  della  malleveria, 
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troppo  largamente  intesa  ed  applicata,  si  è 
venuto  a  tale  che  i  veri  studiosi  si  trovano 
a  disagio,  devono  interrompere  o  ritardare  i 
loro  lavori.  Gli  stessi  autori  della  legisla¬ 
zione  riconoscono  oggi  gli  inconvenienti  della 
eccessiva  larghezza  del  prestito  ;  ed  io  non 
debbo  ricordare  all’onorevole  ministro  il  voto 
della  Facoltà  di  lettere  dell’Università  di 
Roma,  che  richiamava  appunto,  un  anno  fa, 
intorno  a  questi  inconvenienti,  la  sua  atten¬ 
zione. 

Io  non  penso  già  che  si  debba  restringere 
il  servigio  del  prestito  dei  libri,  ma  credo 
che  si  debba  regolare  con  certe  cautele,  an¬ 
che,  se  vuoisi,  con  un  certo  rigore;  in  guisa 
che  le  biblioteche  servano  sopratutto  ai  veri 
studiosi,  e  non  siano  considerate,  come  scrisse 
l’onorevole  relatore,  «  quali  luoghi  d’asilo,  e 
la  loro  suppellettile  quale  res  nullius  di  cui 
tutti  possano  disporre  ».  Insomma,  per  la 
serietà  degli  studi,  è  necessario  sfollare  le 
nostre  maggiori  biblioteche  da  que’  curiosi, 
da  quegli  sfaccendati,  e  specialmente  da  que¬ 
gli  elementi  turbolenti  che  già  è  nell’ inten¬ 
dimento  del  ministro  di  eliminare. 

Forse  una  riforma  radicale  delle  nostre 
biblioteche  governative  si  imporrebbe;  e  que¬ 
sta  riforma  potrebbe  avere  per  base  la  fun¬ 
zione  diversa  a  cui,  nelle  presenti  condizioni 
d’ Italia,  le  varie  biblioteche  intendono  ;  per¬ 
chè  se  pure  tutti  coloro  che  frequentano  le 
biblioteche  fossero  studiosi,  non  tutti  gli  stu¬ 
diosi  appartengono  ad  una  stessa  categoria. 
Gli  studi  superiori  non  si  possono  confondere 
con  gli  studi  medii,  nè  questi  con  quelli  in¬ 
feriori  ;  quindi  da  questa  diversa  funzione 
che  dovrebbero  avere  le  biblioteche,  da  que¬ 
ste  diverse  categorie  di  studiosi  alle  quali 
le  biblioteche  dovrebbero  soccorrere,  io  penso 
che  si  potrebbe  trarre  una  classifica  ben  di¬ 
stinta  di  biblioteche  :  e  cioè,  biblioteche  di 
Stato,  comprendenti  le  nazionali  e  le  uni¬ 
versitarie,  le  quali  dovrebbero  provvedere 
alla  cultura  superiore  ed  essere,  come  sono 
oggi,  a  carico  unicamente  dello  Stato  ;  le  bi¬ 
blioteche  scolastiche,  di  carattere  consorziale, 
destinate  alla  coltura  che  si  impartisce  nelle 
scuole  medie,  classiche  e  tecniche  ;  e  final¬ 
mente  le  biblioteche  popolari  da  istituirsi  a 
carico  delle  Provincie,  dei  Comuni,  degli 
enti  locali  e  dei  privati. 

Questa  riforma,  alla  quale  posso  solo  ac¬ 
cennare  qui  fugacemente,  non  potrebbe  es¬ 
sere  fatta  dall’oggi  al  domani,  e  neanche  a 


breve  scadenza;  ma  riconosciutane  la  utilità 
pratica,  potrebbe  meritare  di  raccogliere  tutte 
le  forze  pubbliche  e  private  e  riuscire  un 
giorno  ad  utili  risultati. 

Con  questa  speranza  ed  affidandomi  alla 
genialità  ed  all’  operosità  dell’onorevole  mi¬ 
nistro,  domando  scusa  alla  Camera  ed  all’o¬ 
norevole  presidente  se  mi  sono  indugiato  più 
di  quanto  io  mi  ero  proposto.  (Bene!) 


PREMIO  BRAMBILLA 

La  Società  Bibliografica  Italiana,  dopo  il 
grave  lutto  che  la  colpi  con  la  perdita  del 
suo  amatissimo  e  benemerito  presidente 
Senatore  Pietro  Brambilla,  mancato  ai  vivi 
il  28  maggio  1900,  volendo  onorarne  la 
memoria  in  forma  durevole  e  degna  di  lui 
e  della  Società,  aprì  un  concorso  a  premio 
per  un’opera  bibliografica.  Nessuno  dei  la¬ 
vori  presentati  alla  prima  gara,  che  scade¬ 
va  il  10  novembre  1901,  parve  meritevole 
del  premio  ;  perciò  la  Società  rinnova,  con 
più  largo  programma,  il  concorso,  al  quale 
potrà  prendere  parte  chiunque  presenti  : 

a)  una  monografia  inedita  intorno  ad 
una  cospicua  collezione  pubblica  o  privata 
(ma  in  questo  caso  però  accessibile  allo  stu¬ 
dioso)  di  codici  manoscritti ;  ovvero 

b)  una  monografia  inedita  che  descriva 
una  collezione  non  meno  importante  di 
stampati  antichi,  siano  questi  collegati  in¬ 
sieme  dal  vincolo  della  comunanza,  del  sog¬ 
getto  che  trattano  o  da  quello  dell’  identità 
d'origine  tipografica  ;  oppure 

c)  una  monografia  inedita  destinata  a 
recar  esatta  notizia  di  quanti  scritti  illu¬ 
strino  la  vita  e  le  opere  d'  un  grande  poeta 
o  prosatore  italiano  fiorito  in  età  anteriore 
al  secolo  XIX. 

Il  premio  è  di  Lire  Cinquecento;  e  sarà 
conferito  sul  giudizio  di  una  commissione 
nominata  dalla  Presidenza  la  quale  riferirà 
entro  il  mese  di  settembre  1903. 

I  manoscritti  dovranno  giungere,  franchi 
di  spesa,  alla  Presidenza  della  Società  Biblio¬ 
grafica  Italiana,  presso  la  Biblioteca  di  Brera 
in  Milano,  non  più  tardi  del  31  luglio  1903. 

II  premio  sarà  pagato  al  vincitore  del 
concorso  dopo  la  consegna  di  sei  esemplari 
a  stampa  dell’opera.  Ma  il  volume  dovrà 
accogliere  a  stampa,  dopo  il  frontespizio, 
una  breve  commemorazione  dell’  Illustre 
Uomo  al  cui  nome  è  intitolato  il  concorso, 
ornata  del  ritratto  di  lui  a  cura  della  Pre¬ 
sidenza  della  Società. 

Milano,  20  giugno  1902. 

Per  il  Consiglio  Direttivo 

Il  Presidente 

P.  MOLMENTI 

Il  Segretario 

SERAFINO  RICCI 
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Edizioni  sconosciute  ai  bibliografi.  —  Ha  in  que¬ 
sti  giorni  luogo  a  Londra,  in  Soho  Square,  una  cu¬ 
riosa  esposizione  di  libri  sconosciuti  o  perduti  dei 
secoli  XV-XVII,  fatta  da  un  bibliofilo  fortunato,  il 
sig.  Voynich,  che  ha  potuto  raccogliere  ben  157  ci- 
melj  del  più  grande  valore.  —  Il  Voynich  è  un  poli¬ 
glotta  che  possiede  una  trentina  di  lingue  e  di  dia¬ 
letti,  e  armato  d’  una  memoria  prodigiosa,  coltivata 
e  affinata  negli  anni  trascorsi  nelle  prigioni  politiche 
russe  e  nell’esilio,  ha  saputo  metter  le  sue  molte 
cognizioni  bibliografiche  a  servizio  d’  un  fiuto  da 
collezionista. 

Nella  collezione  da  lui  messa  in  vendita  a  Soho 
Square,  vi  son  cose  rarissime.  Fra  le  altre,  la  Bolla 
Papale  di  Leon  X,  un  largo  in-folio  stampato  nel 
1515,  col  quale  s’  invitavano  i  fedeli  a  far  offerte  per 
la  costruzione  della  Basilica  di  S.  Pietro.  11  mani¬ 
festo,  che  fu  certamente  affisso,  reca  le  armi  di 
Leon  X,  la  tiara  papale  e  le  chiavi  dipinte  a  mano 
in  rosso  e  nero.  —  Un  altro  cimelio  romano  è  un 
frammento  di  sedici  fogli  de  La  Guida  Romana  pub¬ 
blicata  a  Roma  nel  1562  e  firmata  «  Schakerlay  In¬ 
glese  »,  che  fa  riscontro  ai  Mirabilia  urbis  Romae 
pubblicati  per  il  Giubileo  del  1500  da  Stefano  Planck. 

Vi  sono  due  edizioni  stampate  a  Londra,  ignote  ai 
bibliografi.  L’  una,  Aphtonii  Sophistae  Progymna- 
smata,  partim  a  Rodolpho  Agricola  eie.  stampati  da 
Henry  Middleton  nel  1572,  precede  di  parecchi  anni 
l’edizione  di  Thomas  Marsh  edita  nel  1583,  che  repu- 
tavasi  la  prima  :  1’  altra  è  la  Liturgia  di  Calvino,  in 
greco,  stampata  da  S.  Thomson  nel  1655  e  di  cui 
non  si  aveva  notizia. 

Vi  sono  cinque  altre  edizioni  di  scrittori  inglesi, 
scozzesi  o  irlandesi,  stampate  sul  continente  e  sco¬ 
nosciute  fin  qui.  Di  queste,  tre  sono  dizionari  dei 
primi  del  Cinquecento  in  sei  lingue  cioè  latiDo,  fran¬ 
cese,  spagnuolo,  italiano,  inglese  e  tedesco.  Il  primo 
di  tali  dizionari  fu  stampato  a  Venezia  dopo  il  1536, 
il  secondo  ivi  nel  1541,  e  il  terzo  a  Norimberga  nel 
1548  ;  e  son  tutti  pregevoli  cosi  per  la  bibliografia, 
come  per  la  filologia. 

Ma  le  più  meravigliose  scoperte  son  quelle  che  il 
Voynich  ha  fatto  nel  campo  della  letteratura  italiana, 
tirando  fuori  ben  17  edizioni  a  tutti  ignote.  Citeremo 
un  Orlando  Furioso  stampato  dal  Valvassore  nel 
1553  a  Venezia,  un  anno  innanzi  dell’edizione  rite¬ 
nuta  fin  qui  per  prima.  Vi  sono  tre  edizioni  scono¬ 
sciute  del  Sannazaro  :  due  edizioni  veneziane  del- 
V Arcadia  degli  anni  1548  e  1559,  e  dei  Sonetti  e 
Canzoni  con  la  data  1548.  —  La  bibliografia  litur¬ 
gica  si  arricchisce  di  otto  notevoli  aggiunte:  un  Sal- 
lero  per  uso  dei  Francescani  stampato  nel  1561  da 
Francisco  Del  Canto:  un  bell’  esemplare  dei  Psalmi 
et  Cantica,  impressimi  Veneliis  per  Jacob  uni  pentium 
de  Leuco,  1527 ,  su  carta  lucida.  Vi  sono  due  libri 
stampati  su  pergamena,  e  il  più  notevole  è  una  ver¬ 
sione  italiana  dei  Salmi  edita  a  Parigi  nel  1562  e 
perfettamente  ignota.  Anche  ha  speciale  importanza 
l’edizione  (1484)  di  Ferdinandus  Velascus  che  con¬ 
tiene  il  primo  accenno  a  stampa  sulla  scoperta  delle 
Azzorre  ;  ed  un’  edizione  di  Esopo  stampata  a  Bolo¬ 
gna  con  la  data  1482  che  offre  tre  assai  curiosi  pro¬ 
blemi. 

Si  dice  che  il  British  Aluseum  voglia  acquistare 
tutta  la  raccolta,  di  cui  non  si  chiede  un  prezzo 
esagerato,  e  di  cui  è  a  stampa  il  catalogo  illustrato. 

Onoranze  a  Leopoldo  Delisle.  —  L’ illustre  De- 
lisle,  amministratore  generale  della  Biblioteca  Na¬ 
zionale  di  Parigi,  compirà  nel  prossimo  novembre  il 
50°  anno  da  che  entrava  in  quell’  istituto.  L’  ufficio 
di  presidenza  del  Congresso  internazionale  dei  biblio¬ 


tecari,  tenuto  a  Parigi  nell’agosto  1900  e  presieduto 
dal  Delisle  medesimo,  ha  preso  1’  iniziativa  di  un  tri¬ 
buto  di  onoranza  al  venerato  bibliotecario  e  paleo¬ 
grafo.  Sarà  quindi  pubblicata  nel  novembre  1902  una 
bibliografia  generale  delle  numerose  pubblicazioni  del 
Delisle,  con  l’elenco  di  tutti  coloro  che  avranno  ade¬ 
rito  a  questa  manifestazione  di  rispettosa  simpatia. 

Coloro  che  vorranno  parteciparvi  (e  ci  auguriamo 
che  siano  molti  nella  nostra  Società  Bibliografica,  di 
cui  il  Delisle  è  membro  corrispondente),  potranno  in¬ 
viare  le  loro  adesioni,  con  la  quota  di  Lire  5,  che 
serviranno  alla  spesa  di  stampa  del  volume,  al  Sig. 
Henry  Martin,  alla  Biblioteca  dell’  Arsenale,  I,  rue 
de  Sully,  Paris  ( I Ve) .  Ai  sottoscrittori  sarà  inviato, 
senz’altra  spesa,  un  esemplare  della  Bibliografia. 

Archivio  Muratoriano.  —  Fu  approvato  dal  Parla¬ 
mento  un  progetto  di  legge  per  assicurare  a  Modena 
e  alla  nazione  1’  Archivio  Muratoriano.  L’  Archivio 
Muratoriano  (costituito  dalla  ricca  collezione  di  auto¬ 
grafi,  manoscritti  e  carte  che  appartennero  al  sommo 
storico  Lodovico  Antonio  Muratori,  più  o  meno  esat¬ 
tamente  descritta  nel  catalogo  pubblicatone  da  Luigi 
Vischi  nel  1872,  più  dalla  raccolta  pervenuta  al  Mura¬ 
tori  dal  suo  amico  e  protettore  Giuseppe  Orsi ,  e  dall’al¬ 
tra  formata  -  dopo  la  morte  di  lui  -  dal  nipote  fu  Gian 
Francesco  Soli  Muratori),  avvenuto  il  decesso  del  be¬ 
nemerito  Cav.  Pietro  Muratori  nel  febbraio  1901,  pas¬ 
sava  in  proprietà  del  figlio  ed  erede  N.  U.  Alessan¬ 
dro  Muratori.  Avendo  l’erede  medesimo  manifestato 
l’ intendimento  di  alienare  la  preziosa  raccolta,  furono 
aperte  pratiche  fra  il  Municipio  di  Modena  e  il  Mi¬ 
nistero  dell’  Istruzione  per  impedire  che  un  archivio 
di  tanta  importanza  per  la  storiografia  e  la  coltura 
italiana  andasse  disperso  o  emigrasse  oltre  Alpe.  Come' 
conclusione  di  queste  trattative,  una  convenzione  sti¬ 
pulata  fra  il  Nob.  Uomo  Alessandro  Muratori,  il  Sin¬ 
daco  di  Modena  e  il  Governo  (sotto  la  riserva  della 
sanzione  legislativa)  stabilisce  che  l’Archivio  Murato¬ 
riano  sarà  venduto  allo  Stato  per  la  somma  di  L.  45.000 
(secondo  la  stima  fattane  da  apposita  commissione  nel 
marzo  u.  s.)  pagabili  in  rate  diverse  e  in  sei  anni  ; 
che  la  somma  suddetta  sarà  anticipata  dal  Comune 
di  Modena,  mercè  una  conbinazione  finanziaria  con  la 
locale  Cassa  di  Risparmio,  e  senza  pretendere  inte¬ 
ressi,  e  sarà  rimborsata  dallo  Stato  in  dieci  rate  an¬ 
nue  uguali  di  L.  4500  ;  che  l’Archivio  sarà  collocato 
presso  la  biblioteca  Estense,  dove  in  perpetuo  dovrà 
rimanere  a  vantaggio  degli  studiosi.  II  progetto  di 
legge  che  rende  esecutiva  per  parte  del  Governo  que¬ 
sta  convenzione,  è  stato  presentato  alla  Camera  nella, 
seduta  del  23  maggio. 

Un  Cimelio  bibliografico.  —  Nella  biblioteca  pri¬ 
vata  di  S.  E.  il  Principe  Don  Tommaso  Corsini,  ab¬ 
biamo  veduto  un  cimelio  rarissimo,  di  cui  per  la  cor¬ 
tesia  dell’  illustre  possessore  possiamo  dare  ai  lettori 
notizia.  Trattasi  di  un  foglio  volante  che  il  Principe 
rinvenne  in  un  libro  maestro  della  Casa  di  commer¬ 
cio  che  i  Corsini  avevano  a  Londra  alla  fine  del 
sec.  XVI,  e  che  era  stato  lasciato  fra  quelle  pagine 
di  conti  come  segno.  È  un  proclama  della  Regina 
Elisabetta  per  mettere  in  istato  d'assedio  la  città  di 
Londra,  e  reca  la  data  del  1595  e  l’ indicazione  se¬ 
guente  :  «  Imprinted  at  London  by  thè  Deputies  of 
«  Christopher  Barlcer,  Printer  lo  thè  Queenes  most 
<  excellent  Majeslic.  1595.  » 

In  un  altro  libro  della  stessa  Casa  di  commercio, 
il  Principe  ha  anche  rinvenuto  un  listino  della  Borsa 
di  Londra,  del  15  Gennaio  1597. 


Dott.  Guido  Biagi,  Direttore -proprietario. 
Masotti  Carlo,  Gerente  responsabile. 
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DITTA  G.  B.  PARAVIA  E  C. 

TORINO  —  ROMA  —  MILANO  —  FIRENZE  —  NAPOLI 


Sono  usciti  gli 

INDICI  TRENTENNALI 

(1866-1895) 

DELLA 

NUOVA  ANTOLOGIA 

Ri vista  di  lettere,  scienze  ed  arti- 

aggiuntivi  i  sommari  per  gli  anni  1896-1900 

A  CURA  DI 

GUIDO  BIAGI 

Il  lavoro,  pel  quale  gli  studiosi  avranno  assai  agevolate  le  ricerche 
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UNA  CEONACA  ECONOMICA  DEL  SECOLO  XIV 

PER  ROMOLO  CAGGESE 

A  Guido  Biagi  e  ad  Enrico  Rostagno  con  animo  grato. 


Quando  noi  diciamo  cronaca  econo¬ 
mica  parrebbe  a  prima  vista  che  si 
cadesse  in  contraddizione,  poiché  al 
tipo,  per  dir  così,  della  cronaca  medie¬ 
vale  che  noi  abbiamo  nella  mente  non 
si  addice  quell’  attributo  di  così  ricco 
significato  storico  e  sociale  di  cui  lo  ha 
fornito  il  pensiero  moderno. 

Il  cronista  del  comune  italiano  ci 
parla  di  grandi  battaglie  in  paesi  lon¬ 
tani  e  di  piccole  baruffe  su  la  piazza 
della  città,  della  crociata  contro  gl’  In¬ 
fedeli  e  della  cavallata  contro  i  nobili 
del  contado  e  i  comuni  avversi  ;  della 
elezione  o  della  morte  di  un  papa,  di 
un  imperatore,  come  della  caduta  di 
un  ponte,  di.  un  tetto  ;  di  tutto  un 
complesso  di  avvenimenti  grandi  e  pic¬ 
cini,  del  comune,  delle  associazioni,  dei 
singoli  individui.  Molte  volte  una  data 
è  errata,  un  fatto  inventato  di  sana 
pianta,  magistrature  diverse  confuse  e 
messe  in  un  fascio  ;  però  nel  complesso, 
un  insieme  di  notizie  riguardanti  la 
storia  esterna  del  comune,  come  pure 
dei  partiti  cittadini,  se  ne  può  cavare 
da  chi  abbia  acuto  lo  sguardo  e  svi¬ 
luppato  il  senso  della  realtà  storica. 
Ma  la  storia  esterna  non  è  che  una 
imagine,  un  riflesso  della  storia  interna 
dei  popoli  ;  potrebbe  anche  essere  tra¬ 
scurata  quasi  completamente  senza  che 
il  loro  carattere  etnico  antropologico 
ne  fosse  alterato  :  e  però  lo  storico  mo¬ 
derno  tenta  di  risalire  alla  sorgente 
della  vita  di  un  popolo,  ricercarne  gli 
elementi  costitutivi,  rappresentarne  il 
necessario  sviluppo,  la  naturale  evolu¬ 
zione  nel  tempo. 

In  questa  ricerca  molto  laboriosa  po¬ 
chissimi  sono  gli  elementi  che  ci  sono 
forniti  dai  cronisti  del  medio  evo  ;  os¬ 
sia,  pochissimi  sono  i  dati  statistici 
che  se  ne  possono  trarre,  pochissimi 


gli  accenni  alle  grandi  lotte  economi¬ 
che  fra  le  grandi  masse  artigiane  in¬ 
certe  dell’  avvenire,  e  le  potenti  con¬ 
sorterie  magnatizie  rivestite  della  di¬ 
gnità  cavalleresca,  padroni  di  tutta  la 
proprietà  fondiaria,  spalleggiate  dalla 
Chiesa  —  le  une  —  dall’  Impero,  le 
altre;  1  lotte  combattute  or  con  vio¬ 
lenza  or  sul  terreno  legale,  dalle  quali 
sorge  vigorosa  e  splendida  la  civiltà 
del  comune  italiano.  I  cronisti  sono  an¬ 
eli’  essi  uomini  di  parte,  che  nel  Con¬ 
siglio  della  parte  e  del  popolo  difen¬ 
dono  gl’  interessi  della  classe  sociale  a 
cui  appartengono,  che  hanno  pronta, 
come  tutti  in  quel  periodo  di  storia 
essenzialmente  collettiva,  l’ intuizione 
di  ciò  che  occorre  per  ferire  a  morte 
1’  avversario  ;  che  lottano  per  la  propria 
conservazione  o  per  la  propria  reden¬ 
zione,  che  favoriscono  1’  azione  protet¬ 
trice  del  comune  su  le  università  ru¬ 
rali  o  1’  ostacolano  in  favore  dei  domi¬ 
natori  ;  sono  uomini  d’azione  che  hanno 
come  gli  altri  lo  scopo  di  risolvere  un 
problema  tormentoso.  Eppure,  quando 
dopo  aver  arringato  nel  consiglio,  la¬ 
vorato  nella  bottega,  tramato  con  i 
Magnati  o  col  Popolo  un  inganno,  una 
congiura  per  essiccare  le  sorgenti  della 
potenza  nemica;  quando,  dico,  dopo 
questo  essi  tornano  a  casa  e  si  dànno 
a  scrivere  il  racconto  delle  gesta  pre¬ 
senti  e  passate  del  loro  comune,  essi 
non  hanno  più  la  coscienza  piena  di 
ciò  che  si  compie  intorno  a  loro,  il 
loro  acume  di  partigiano  si  spunta,  ai 
loro  occhi  si  nascondono  quelle  cause 
riposte,  profondamente  vitali  dei  fatti 
che  ora  raccontano  e  per  cui  hanne 


1  G.  Salvemini.  La  dignità  cavallere¬ 
sca  del  comune  di  Firenze •  Firenze,  Ricci, 
1896;  p.  8,  13,  15-17,  19  e  seg. 
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lottato  tenacemente,  vinto  o  perduto. 
Oltre  a  ciò,  ogni  uomo  ha  una  speciale 
concezione  morale  della  vita,  ogni  uo¬ 
mo  ha,  diciamo  cosi,  un  sistema  etico 
da  seguii'e  e  raggruppa  naturalmente 
sotto  i  suoi  principi  morali  le  azioni 
sue  e  dei  suoi  simili  ;  e  però,  il  cro¬ 
nista  medievale,  per  le  condizioni  stesse 
della  cultura  d’ allora,  per  la  morale 
aprioristica  allora  dominante,  per  l’as¬ 
soluta  mancanza  di  una  concezione  scien¬ 
tifica  dell’  univei’so  e  della  vita  sociale, 
doveva  ricorrere,  per  spiegare,  ad  esem¬ 
pio,  1’  opposizione  dei  Magnati  alle  pre¬ 
tese  del  Popolo,  all’  ambizione  del  po¬ 
tere,  da  parte  di  quelli,  ed  all’ insoffe¬ 
renza  di  alcun  giogo,  da  parte  di  questi. 
Due  famiglie  o,  meglio,  due  casati  si 
odiano  e  si  combattono  ?  due  associa¬ 
zioni  di  operai  e  di  commercianti,  due 
intere  classi  sociali  sono  in  lotta  tra 
loro  ?  Il  cronista  con  una  sicurezza 
olimpica  vi  dice:  sono  affetti  da  invi¬ 
dia,  da  gelosia,  vogliono  distruggersi 
a  vicenda  !  Ma  questa  volontà  di  com¬ 
battere  di  distruggere  il  cronista  non 
la  spiega,  non  si  propone  di  spiegarla, 
o  tutt’  al  più  ne  domanda  la  ragione 
ad  un  concetto  morale  molto  indistinto, 
molto  vago  ed  elastico  :  la  pravità  della 
natura  umana  ! 

Perchè  ?  Perchè  le  generazioni  che 
fanno  la  storia  operano  inconsciamente; 
sentono  e  subiscono  le  cause  del  loro 
moto  ascendente  verso  un  nuovo  as¬ 
setto  della  società  e  corrispondono  in 
varia  guisa  a  quelle  cause,  a  quegl’  im¬ 
pulsi  ;  ma  se  sono  chiamate  a  tradurre 
in  concetti  ben  chiari  e  definiti  tutto 
quello  che  sentono  e  le  affatica,  non 
ci  riescono,  si  confondono,  si  smarri¬ 
scono  e  non  veggono  altro  che  le  par¬ 
venze  delle  cose. 

Cosi  per  i  secoli  XIII  eXIY  chehanno 
avuto  una  storia  tanto  gloriosa,  in  cui 
gli  uomini  hanno  tanto  operato  in  ogni 
campo  dell’attività  umana,  in  cui  sopra 
tutto  furono  in  gioco  i  più  complessi 
problemi  economici,  noi  non  abbiamo 
—  e  non  possiamo  pretendere  che  ci 
sia  —  alcun  cronista  che  spieghi  i  fe¬ 
nomeni  storici  come  facciamo  e  dob¬ 
biamo  far  noi  o  che,  almeno,  s’ indugi 


su  dati  statistici.  Giovanni  Villani,  co¬ 
me  tutti  sanno,  è  forse  dei  cronisti  più 
noti  quello  che  ci  fornisce  più  ricco  e 
prezioso  materiale  statistico. 

Un  cronista  del  tutto  singolare  è 
Domenico  Lenzi  biadaiolo  fiorentino, 
fiorito  nella  prima  metà  del  secolo  XIV, 
che  ci  ha  lasciato  una  cronaca  sui  ge¬ 
neris,  della  quale  noi  vogliamo  ora  oc¬ 
cuparci  sottoponendo  al  lettore  alcune 
considerazioni,  naturalmente  staccate  e 
saltuarie,  che  esso  ci  ha  suggerite (Fig.l). 


Fi(j.  1.  —  Il  biadaiolo  Lenzi  nella  sua  bottega. 


I. 

La  cronaca  del  Lenzi,  come  molti 
studiosi  sapranno,  fu  pubblicata  la  pri¬ 
ma  volta  in  sunto  dal  Padre  Vincenzo 
Fineschi,  Archivista  di  Santa  Maria 
Novella  in  Firenze, 1  che  a  dire  il  vero, 


1  P.  V.  Fineschi,  Storia  compendiata 
delle  carestie  occorse  in  Firenze  cavata  da 
un  ms.  ecc.  Firenze,  1767. 
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non  poteva  proprio  sunteggiarla  peg¬ 
gio  e  peggio  non  poteva  riportare  quei 
pochi  brani  scelti  che  egli  credette  op¬ 
portuni.  Volendo  qua  e  là  correggere 
il  testo  tanto  nelle  singole  parole  quanto 
nella  sintassi,  volendo  eliminare  qual¬ 
che  frase  che  avrebbe  potuto  offendere 
le  orecchie  caste,  ha  finito  col  rimpa¬ 
stare,  diciamo  così,  il  materiale  lingui¬ 
stico  fornitogli  dal  manoscritto,  e  col 
•cavarne  fuori  periodi  scialbi  e  spesso 
sconclusionati,  con  1’  oscurare  ciò  che 
nel  testo  è  chiaro  ed  evidente. 

Dopo  un  secolo,  Pietro  Panfani  con 
più  sani  criteri  critici  ne  pubblicò,  pri¬ 
ma  nel  Borghini,  poi  in  edizione  a  parte 
<li  soli  50  esemplari  un  ampio  estratto,  1 
ossia  tutte  le  narrazioni  di  qualche  lun¬ 
ghezza  contenute  nel  diario  che  aves¬ 
sero  potuto  interessare  il  lettore  e  tra¬ 
scurandone  altre  di  maggior  brevità  e, 
secondo  l’editore,  di  minore  importanza, 
omettendo  quasi  tutte  le  indicazioni 
economico-statistiche  di  cui  è  pieno  il 
testo  e  per  cui  il  cronista  ha  diritto 
alla  gratitudine  dello  studioso.  Oltre  a 
•ciò,  il  Fanfani,  essenzialmente  e  sola¬ 
mente  filologo,  credette  suo  dovere  pu¬ 
lire  e  quasi  piallare  il  testo,  purgan¬ 
dolo  di  tutto  ciò  eh’  esso  aveva  di  na¬ 
turale  e  spontanea  rudezza.  Il  Parodi 
esclamerebbe  a  ragione  :  ahi,  i  filologi 
d’  un  tempo  !  A  piè  di  pagina,  conden¬ 
sata  in  brevissime  note  talvolta  di  po- 
•che  parole,  il  Fanfani  ci  somministra 
la  sua  dottrina  economica  e  morale  in 
frase  ed  accenti  d’ ira  contro  i  sistemi 
economici  e  le  leggi  annonarie  della  re¬ 
pubblica  fiorentina. 

Per  ultimo  Guido  Biagi,  nella  Mi¬ 
scellanea  storica  della  Valdelsa,  2  illu¬ 
strava.  riproducendola,  una  rappresen¬ 
tazione  figurata  di  Colle  Valdelsa  — 
una  delle  diverse  miniature  che  ador¬ 
nano  il  codice  —  riportando  scrupolosa¬ 


1  P.  Fanfani,  Estratti  dal  diario  di  Dom. 
Lenzi  biadatolo  ecc.  Firenze,  1864. 

2  G.  Biagi.  Una  rappresentazione  figu¬ 
rata  di  Colle  Valdelsa  nel  Biadaiolo  tem- 
piano  Laurenziano.  Estratto  dalla  Miscel¬ 
lanea  ecc.  Anno  VII,  Fascic.  I,  1899. 


mente  la  narrazione  che  il  cronista  fa 
precedere  alla  figura,  perchè  meglio  se 
ne  intendesse  il  significato. 

Dell’importanza  di  questo  diario  par¬ 
lò  ne\V  Antologia  dell’  Ottobre-Dicem¬ 
bre  1830  (p.  44  e  seg.)  Giuseppe  Mon¬ 
tani,  servendosene  più  che  ad  altro  a 
dimostrare  dannoso  il  divieto  d’espor¬ 
tazione  col  quale  la  repubblica  cercava 
di  assicurarsi  i  generi  di  prima  neces¬ 
sità  contro  la  minaccia  sempre  presente 
di  disastrose  carestie  e  i  disonesti  in¬ 
cettatori,  che  avevano  a  loro  servizio 
larghi  capitali.  Non  si  può  dire  che  il 
Montani  ragionasse  male,  ma  preten¬ 
deva  che  il  comune  avesse  seguito  una 
politica  diversa,  presso  a  poco  quella 
del  libero  scambio  dei  tempi  moderni, 
dello  Smith  ! 

Nessuno  ha  esaminato  obbiettiva¬ 
mente  l’ importantissimo  diario  ;  però 
noi  ci  accingiamo  a  farlo  con  molta 
brevità  e,  osiamo  sperare,  ordine  e  chia¬ 
rezza. 

II. 

Anzitutto,  che  cosa  è  questa  cronaca 
economica,  come  noi  l’ abbiamo  chia¬ 
mata  ?  Non  crediamo  inutile  porre  que¬ 
sta  domanda  perchè  quelli  che  la  conosco¬ 
no  soltanto  dalle  pubblicazioni  parziali 
del  Fineschi  e  del  Fanfani  non  possono 
averne  un  concetto  molto  esatto. 

Ecco  che  cosa  ne  pensiamo  noi  :  l’o¬ 
pera  del  Lenzi,  contenuta  in  uno  splen¬ 
dido  codice  1  della  prima  metà  del  se¬ 
colo  XIV  scritto  in  carattere  gotico 
italiano  calligrafico  con  elegantissime 
rubriche  in  rosso  e  molte  miniature  di 
cui  parleremo  in  seguito,  non  è  vera¬ 
mente  una  cronaca  nello  stretto  signi¬ 
ficato  della  parola.  E  da  considerarsi 
piuttosto  come  un  libro  mastro  sui  ge¬ 
neris,  in  cui  il  mercante  scriveva  quasi 
giorno  per  giorno  i  prezzi  del  grano  e 
delle  biade  su  la  piazza  d’Or  San  Mi¬ 
chele,  dal  1320  al  1335. 

Ma  il  biadaiolo  non  si  contenta  di 
questo  soltanto  :  egli  vede  con  dolore 


1  Bibliot.  Mediceo-Laurenz.  di  Firenze  : 
Cod.  Laur.-Tempiano  3. 
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che  la  produzione  agricola  del  suo  co 
mune  e  di  molte  altre  parti  d’  Italia 
è  molto  scarsa,  che  il  contado  fioren¬ 
tino  somministra  grano  appena  per  cin¬ 
que  mesi  su  dodici,  1  che  le  carestie  si 
fanno  sempre  più  frequenti  e  terribili  ; 
non  sa  darsene  naturalmente  una  ra¬ 
gione  scientifica  considerando  le  condi¬ 
zioni  del  suolo,  del  clima,  il  crescere  con¬ 
tinuo  della  popopolazione, 2  e  ricorre  a 
ragione  di  ordine  sovrannaturale,  alla 
giustizia  di  Dio  punitrice  delle  colpe  de¬ 
gli  uomini.  Alle  quali  il  dabben’  uomo 
vuol  porre  un’argine  di  natura  diversa 
da  quella  che  cercavano  di  opporre  i  pre¬ 
dicatori  asceti,  composto  tutto  di  cifre 
pur  troppo  eloquenti  e  di  vivaci  de¬ 
scrizioni  di  alcuna  delle  scene  pietose 
a  cui  dava  luogo  la  carestia  :  un  libro 
mastro  ampliato  con  intendimento  ar¬ 
tistico  e  morale  chiaramente  espresso 
dall’A.  stesso,  esempio  unico  tra  tutta 
la  letteratura  storiografica  del  medio 
evo.  Infatti,  il  Lenzi  ci  dice  nel  proe¬ 
mio  all’opera  sua  3  che,  siccome  quelli 
che  descrissero  prima  di  lui  gli  avve¬ 
nimenti  storici  del  comune  trascura¬ 
rono  di  dar  notizie  circa  un  soggetto 
di  tanta  importanza  quale  il  costo  del 
grano  e  delle  biade  negli  anni  di  ab¬ 
bondanza  e  sopra  tutto  in  quelli  di 
carestia,  egli  vuole  accingersi  a  que¬ 
st’  opera  che  crede  utile  e  salutare. 

In  questo  suo  intendimento  e  in  que¬ 
sto  suo  desiderio  morale  e  religioso  noi 
troviamo  la  ragione  dell’  aver  egli  in¬ 
titolato  il  suo  libro  Specchio  umano, 
nel  quale  gli  uomini  potessero  ricono¬ 
scere  «  la  loro  miseria  e  la  potenza  di 
Dio  loro  fattore  »  ; 4  troviamo  la  con¬ 
ferma  d’  un  fatto  d’ indole  generale, 


1  Fineschi,  op.  cit.  Introduzione.  Cod.  c.  3. 

2  Cfr.  Salvemini.  Magnati  e  Popolani 
in  Firenze  dal  1280  al  1295.  Firenze,  1899 
p.  42  e  seg.  Pagnini,  Della  decima  e  altre 
gravezze.  Lisbona,  1766.  Lattes,  Il  di¬ 
ritto  commerciale  eco.  Milano,  1888  passim. 
Davidsohn,  Geschichte  von  Elorenz.  Ber¬ 
lin,  1896,  p.  113  e  seg.  608,  136-187,  ecc. 

3  Cod.  cit.  c.  2. 

4  Cod.  cit.  c.  2.t 


cioè  che  il  cronista  medievale  ha  sem¬ 
pre  un  intendimento  civile  e  morale 
che  gli  annebbia  la  visione  della  realtà 
e  gli  fa  concepire  lo  svolgersi  dei  fatti 
naturali  ed  umani  come  la  rivelazione 
di  un  Ente  soprannaturale  nel  tempo. 

Oltre  ad  un  intendimento  morale  — 
e  lo  abbiamo  già  accennato  innanzi  —  il 
Lenzi  ne  ha  anche  uno  artistico  e  lettera- 
rio,  intorno  al  quale  non  saranno  spese 
male  poche  parole,  tanto  più  che  i  me¬ 
diocri  ed  i  minimi  più  che  i  grandi 
scrittori  e  pensatoli  ci  forniscono  prove 
luminose  e  sicure  di  ciò  che  veramente 
fu  un  movimento  politico,  ì-eligioso,  let¬ 
terario.  Essi  non  hanno  convenzioni 
da  rispettare,  idee  da  predicare  e  da 
difendere,  non  appartengono,  cioè,  a 
quella  specie  di  consorteria  intellet¬ 
tuale  che  noi  con  parola  troppo  mo¬ 
derna  diciamo  scuola;  liberi  da  pre¬ 
concetti,  essi  sentono  e  parlano  con  na¬ 
turale  schiettezza,  come  pensa  e  parla 
la  maggioranza,  secondo  le  idee  pre¬ 
dominanti  nell’  ambiente. 

Il  Lenzi  sa,  e  ce  lo  dice,  che  per  fare 
opera  degna  in  tutto  «  della  bellissima 
e  famosissima  figlia  di  Roma  Fioren¬ 
za  »,  egli  non  dovrebbe  scrivere  in 
volgare  ma  in  latino,  come  vanno  scrit¬ 
te  tutte  le  cose  grandi  e  solenni  ;  ma 
egli  non  conosce  il  latino  e,  vergognan¬ 
dosene,  è  costretto  a  servirsi  del  vol¬ 
gare  materno.  Non  solo,  ma  egli  è  con¬ 
scio  che  non  sa,  non  può  tradurre  in 
ben  torniti  periodi  i  suoi  concetti  per¬ 
chè  è  «  grosso  e  idiota  compositore  », 
e  si  rivolge  al  pubblico  perchè  gli  per¬ 
doni  le  molte  inesattezze  e  ne  faccia 
da  sè  la  correzione  ;  prego  —  egli  dice 
—  il  lettore  chè  «  se  alcuna  cosa  ci 
à,  sì  come  io  credo,  mal  fatta  o  non 
bene  composta,  reputi  ciò  al  mio  poco 
senno  e  facultà  e  dolcemente  il  cor¬ 
regga  ».  1 

Questo  significa  che  nel  primo  quarto 
del  secolo  quattordicesimo  un  biadaiolo 
fiorentino,  ossia,  una  persona  di  meno 
che  media  levatura,  era  pienamente 
convinto  che  non  si  potesse  far  opera 


1  Cod.  cit.  c.  3.t 
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insigne  e  duratura  se  non  in  latino  ; 
conferma  che  la  romanità  più  che  dal 
secolo  XIV  trae  le  sue  origini,  se  di 
origini  si.  può  parlare,  dalle  generazioni 
precedenti  e  che  nel  secolo  XIV  essa 
è  un  fatto  compiuto  ed  aspetta  soltanto 
quelli  che  diano  forma  classica,  latina, 
a  ciò  che  tutti  sentivano  ;  vuol  dire 
che  il  preumanesimo  è  semplicemente 
una  parola  a  cui  non  corrisponde  alcun 
fatto  :  vuol  dire  che  la  tradizione  ro¬ 
mana  non  fu  interrotta  giammai  nella 
coscienza  del  medio  evo  italico,  ma  che, 
come  nella  concezione  del  diritto  così 
nelle  altre  manifestazioni  della  vita 
essa  stampò  orme  profonde  e  perenni. 
Le  quali  naturalmente  i  padri  nostri 
non  seguirono  sempre  e  dovunque,  per¬ 
chè  essi  stessi  forniti  di  grande  virtù 
creatrice,  e  la  loro  civiltà  non  constava 
soltanto  di  elementi  romani;  ma  troppo 
gravi  problemi  sociali  la  civiltà  latina 
aveva  posti  solennemente  e  lasciati  in 
eredità  a  tutto  1’  occidente  senz’  averli 
pur  anco  risoluti;  troppo  grandi  con¬ 
quiste  scientifiche  e  bellezze  letterarie 
aveva  saputo  compiere  e  creare  il  ge¬ 
nio  latino  perchè  il  medio  evo  potesse 
battere  una  via  diversa  in  tutto  da 
quella  tracciatagli  così  luminosamente. 

Ma  il  Lenzi  non  soltanto  si  ramma¬ 
rica  di  non  sapere  il  latino  ;  egli  vuole, 
giacché  di  altro  non  è  capace,  riescire 
almeno  a  non  annoiare  il  lettore  col  suo 
gergo  di  mercante  e  non  incorrere  in  trop¬ 
pe  frequenti  ripetizioni  delle  stesse  paro¬ 
le  ;  egli  ha,  insomma,  il  senso  della  mi¬ 
sura  e  dell’eleganza;  e  però  inun secondo 
piccolo  proemio  egli  crede  opportuno 
avvertire  i  lettori  che,  «  dove  alle  par¬ 
tite  del  grano  intendete  grano,  ad  tucte 
non  si  dicesse  grano,  e  chosì  dell’altro  ; 
e  questo  solo  si  fa  acciò  cheli’  animo 
dell’  uditore,  troppo  ripetendo  ciò,  non 
infastidisca  ».  1 1 2  Nè  questo  basta  a  met¬ 
tere  in  pace  la  sua  coscienza  di  autore 
scrupoloso,  che  sa  di  assumersi  un  ca¬ 
rico  troppo  grave  per  i  suoi  deboli 
omeri,  ed  ecco  che  egli  pensa  anche  a 
quelli  che  non  sanno  leggere  e  per  i 


quali  1’  opera  sua  resterebbe  per  sem¬ 
pre  un  sacro  penetrale  inaccessibile  ; 
e  però  vuole  adorno  il  suo  libro  di  splen¬ 
dide  miniature,  rappresentazioni  figu¬ 
rate  di  quei  fatti  ed  anche  di  quei 
concetti  (spiegheremo  la  cosa  fra  breve), 
che  potranno  riescire  di  maggiore  uti¬ 
lità  per  il  pubblico  bene.  Vuole  egli 
trarre  un  morale  ammaestramento  ed 
un  monito  dal  fatto  che  il  grano  è  al 
massimo  buon  mercato  ?  Ebbene  :  in 
una  grande  miniatura  che  occupa  tutta 
una  pagina, 1  egli  rappresenta  una  scena 
della  mietitura  :  gente  che  falcia  e  gente 
che  raccoglie  la  messe  falciata  con  volto 
ilare  ;  in  alto  un  angelo  dalla  cui  bocca 
per  mezzo  di  una  tuba,  piovono  le  pa¬ 
role  «  con  allegrezza  ogn’  uom  canti 
cho  meco  »,  e  «  voi  abbondate  in  fru- 
cti  e  in  benedizioni]  »  pare  che  gridi 
la  voce  divina  da  un'  altra  tuba  che 
1’  angelo  stringe  nella  sinistra,  mentre 
la  destra  sparge  sulla  terra  chicchi  di 
grano  d’  un  bel  colore  dorato.  E  dietro 
all’angelo  una  mano  stringe  una  terza 
tuba  dalla  quale  escon  le  parole  «  posso 
rimuover  tucto,  me  ringrazia  »  ! 

Subito  alla  pagina  seguente  (7V)  un’al¬ 
tra  figura,  un  mercato  dovizioso  e  voci 
pioventi  dall’alto  sempre  per  mezzo  del 
solito  angelo  e  delle  solite  tube  :  «  in 
dovizia  fa  ben  chè  mal  non  segua  » , 
«  troppo  aver  ben  non  ti  faccia  peg- 
gior  »  ;  «  chon  allegrezza  ogn’  uom 
chanti  cho  meco  ». 

Vuole  rappresentare  la  cacciata  dei 
poveri  da  Siena  durante  la  carestia 
del  1328-1330  ?  Ecco  due  altri  grandi 
miniatui'e  occupanti  ciascuna  una  pa¬ 
gina  :  2  (Fig.  2  e  3)  nell’ima,  vecchi  zop¬ 
picanti,  donne  e  fanciulli  piangenti,  ter¬ 
rorizzati,  madri  con  i  bimbi  al  collo  cac¬ 
ciati  a  colpi  di  bastone,  di  lancia,  di  spa¬ 
da  da  una  delle  porte  che  vorrebbe  esser 
di  Siena: 3  nell’altra  pietosa  accoglienza 


1  Cod.  cit.  c.  6.v 

2  Cod.  cc.  57. v  58. r 

3  Diciamo  così  perchè  il  miniatore  più  che 
riprodurre  una  delle  porte  d:‘  Siena,  ne  ri¬ 
produsse  una  di  Firenze  con  accanto  case 
fiorentine  ;  distinse  l'una  dall’altra  sovrap- 


1  Cod.  cit.  c.  3.r 
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di  quei  derelitti  da  parte  de’  fiorentini, 
fuori  una  porta  di  Firenze.  Forse  i 
priori  stessi,  a  quanto  appare  dalle  loro 
vesti,  compiono  la  cerimonia  pietosa,  e 
chi  distribuisce  ai  miserabili  dei  pani 
che  toglie  da  una  cesta,  chi  protende 
le  braccia  con  ansietà  verso  un  povero 
vecchio  che  a  stento  si  regge  ;  affac¬ 


cendati  tutti  a  consolare  e  ristorare  gli 
afflitti. 

Il  fatto  di  Colle  Valdelsa  che  rifiutò 
il  grano  a  Firenze,  mentre  gliel’aveva 
già  promesso,  preferendo  venderlo  a 
Pisa  per  pochi  soldi  di  più  gli  sug¬ 
gerisce  la  bellissima  miniatura  illustrata 
dal  Biagi,  al  cui  citato  articolo  riman¬ 
diamo  il  lettore. *  1  E  quando  vuole  espri¬ 
mere  il  concetto  che  la  vendetta  del 
Nume  offeso  sta  per  piombare  di  nuovo 

ponendovi  gli  stemmi  delle  rispettive  città: 
su  quella  di  Siena  la  lupa,  e  su  quella  di 
Firenze  il  giglio  ed  il  leone. 

1  Cod.  cit.  c.  70. r 


su  la  città  non  diventata  migliore  dopo 
il  flagello,  ci  dà  una  miniatura  d’  una 
genialità  e  verità  veramente  ammira¬ 
bili.  1  In  alto  una  mano  protesa  (quella 
di  Dio)  in  atto  di  consegnare  una  spada 
al  mostro  della  fame,  che  alle  terribili 
parole  del  Dio  ;  «  1’  anima  serva  e  ’l 
corpo  sia  punito  »,  risponde:  «  io  faro- 
come  tu  m’  ài  largito  »  ;  in  basso,, 
una  scena  d’  una  comprensività 
meravigliosa  :  un  mercato,  della 
gente  che  compra  e  se  ne  va- 
lieta,  e  della  gente  a  cui  non 
tocca  nè  pur  un  chicco  di  grano* 
e  piange  disperata;  campeggiano 
su  quella  fiumana  di  popolo  le 
cento  teste  dei  berrovieri  armati,, 
pronti  a  ferire  a  morte  il  primo¬ 
che  gridi  fuor  di  modo  e  provochi 
un  tumulto  (Fig.  4).  Accanto  a 
questa,  nella  pagina  precedente 
(78v), un’altra  miniatura:  giù  una 
scena  della  mietitura,  in  alto  il 
mostro  della  fame  minacciante 
e  1’  angelo,  lasciate  cader  di  ma¬ 
no  le  tube  contorte  e  quasi  per 
spezzarsi,  vola  al  cielo  esclaman¬ 
do  :  «  torno  e  lor  lascio  in  al¬ 
pestre  pastura  »  :  e  due  braccia 
protese  in  atto  di  accogliere  il 
messaggiero  celeste,  con  le  pa¬ 
role  :  «  ritorna  in  ciel  più  netta  a 
pura  !  » 

Come  si  vede,  il  nostro  bia- 
daiolo  è  grandemente  compreso- 
della  sua  missione,  diciamo  così, 
ed  ha  vivissimo  il  sentimento- 
delia  bellezza.  Egli  vuole  ad  ogni  co¬ 
sto  riescire  efficace,  egli  vuol  essere 
di  elegante  dicitura,  vuol  parlare  a 
tutti  i  suoi  concittadini,  e  si  serve 
di  tutti  i  mezzi  che  sono  a  sua  di¬ 
sposizione.  E  un  uomo  di  un  candore 
singolare  :  ama  la  sua  terra  e  il  sue 
Dio,  ha  grande  pietà  per  tutte  le  mi¬ 
serie  e  i  dolori  umani  e  vuole  concor¬ 
rere  ad  alleviarli  ;  il  sole  dell’  umane¬ 
simo  è  già  alto  su  l’ orizzonte  ed  egli 
si  riscalda  ai  suoi  raggi  per  un  bisogno 
profondamente  sentito  del  suo  spirito. 
I  travagli  della  carestia  e  il  profonde 


1  Cod.  c.  79. r  :  cfr.  fig.  4: 
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sentimento  religioso  commovono  le  sue 
facoltà  di  poeta  quantunque  civile  —  sì, 
anche  poeta  civile  in  miniatura,  il  buon 
Lenzi!  —  conosce  la  Commedia  di  Dante 
e  ne  subisce  il  fascino  ;  conosce  que’  che 
nel  medio  evo  eran  detti  proverbi  di  Se¬ 
neca  (e  ne  riporta  uno  con  accanto 
pompeggiante  il  nome  di  Se¬ 
neca)  1  e  vuol  fare  anche  lui 
dei  versi  in  tono  tra  didasca¬ 
lico  e  profetico,  diremo  così,  in 
cui  ora  esorta  «  l’umana  natu¬ 
ra  »  a  non  rispondere  indegna¬ 
mente  ai  grandissimi  beneficii 
del  creatore  ;  ora  annunzia  la 
vendetta  di  Dio  che  giunge  de¬ 
vastatrice;  ora  esprime  suoi  par¬ 
ticolari  sentimenti  morali  senza 
molta  attinenza  con  ciò  che  sta 
narrando  o  con  una  di  quelle 
interminabili  liste  di  prezzi  di 
grano  e  biade,  che  pur  dicono 
tante  cose  nel  loro  rigido  mu¬ 
tismo. 

Vorremmo  e  forse  dovremmo 
discorrere  particolarmente  di 
questi  versi,  che  del  resto  non 
sono  molti,  inseriti  qua  e  là  nel 
diario  e  specialmente  prima  di 
una  miniatura;  vorremmo  par¬ 
lare  anche  dei  molti  proverbi, 
motti,  sentenze,  giaculatòrie  — 
anche  queste  ?  —  di  cui  è  sparso 
il  codice  per  lo  più  a  piè  di 
pagina  ;  ma  di  tutta  questa  pic¬ 
cola  produzione  poetica  bisogne¬ 
rebbe  o  parlare  in  modo  da 
metterla  in  relazione  con  la 
poesia  d’allora,  e  in  questo  caso  oc¬ 
correrebbe  troppo  lungo  discorso  ;  o 
ricalcare  le  solite  viete  frasi  che  si 
son  dette  e  si  posson  dire  su  tutte 
le  poesie  dei  poeti  minori,  e  questo 
non  vogliamo  assolutamente. 

Sarà  bene  chiudere  questo  brevissimo 
excursus  sul  valore  letterario  ed  arti¬ 
stico  del  nostro  cronista,  accettando 
pienamente  il  giudizio  che  già  ne  dette 


1  Non  riccho  è  que’  che  di  molto  oro  è  pieno 
Ma  chi  poco  à  e  desidera  meno. 

Seneca.  Cod.  cit.  c.  32. 


il  Montani  quando  definì  il  Lenzi  «  clas¬ 
sico  di  mercato  »  ;  1  e  venire  invece  a 
parlare  di  ciò  che  costituisce  il  merito 
maggiore  di  questo  diario,  la  narrazione 
cioè,  della  carestia  degli  anni  1328-30. 
Della  quale  tutta  la  parte  precedente 
si  può  dire  che  sia  una  preparazione, 


Fig.  3.  —  I  poveri  di  Siena  sono  accolti  pietosamente  dai  Fiorentini. 


e  quella  che  segue  un’  appendice.  In 
questa  parte  la  cronaca  acquista  un 
atteggiamento  drammatico  veramente 
singolare,  quantunque  siamo  ben  lon¬ 
tani  dalla  ricca  vitalità  e  varietà  di 
narrazione  della  cronaca  di  Dino  Com¬ 
pagni. 

Giorno  per  giorno  sono  minutamente 
notati  i  prezzi  variabilissimi  del  mer¬ 
cato,  e  i  provvedimenti  che  il  comune 
prendeva  in  quelle  tristi  circostanze,  e 
il  fermento  e  l’agitazione  dell’  infima 


1  Montani,  art.  cit.  p.  46. 
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plebe  die  si  vedeva  condannata  alla 
fame.  Talune  delle  molte  descrizioni 
di  un  giorno  di  mercato,  della  folla 
che  a  stento  è  trattenuta  dalla  fami¬ 
glia  annata  e  dalla  vista  della  man¬ 
naia  collocata  su  la  piazza  pronta  sem¬ 
pre  a  tagliar  mani  e  piedi,  è  forse  con 
arte  sì  semplice  e  pur  cosi  efficace, 
così  vigorosa  e  spontanea  che  a  noi 
pare  di  assistere  a  quello  spettacolo 
miserando,  di  sentire  le  grida  della 
plebe  caricata  da  Ser  Villano,  coman¬ 
dante  della  sbirraglia,  di  essere  parte¬ 
cipi  delle  agitazioni  dei  Sei  del  biado, 
delle  gravi  preoccupazioni  del  comune. 
Pochi  esempi  vanta  le  letteratura  me¬ 
dievale,  popolare,  che  possano  parago¬ 
narsi  a  questa  qualcuna  delle  tante  de¬ 
scrizioni.  La  cacciata  dei  poveri  da 
Siena,  l’invettiva  contro  Colle  Valdelsa, 
il  provvedimento  preso  dai  Sei  di  col¬ 
lare  i  biadaioli  per  sapere  da  loro  chi 
avesse  del  grano,  e  tanti  e  tanti  altri  epi¬ 
sodi,  chiamiamoli  così,  di  quel  mise¬ 
rando  poema  —  la  descrizione  della 
carestia. —  sono  cose  che  si  leggono 
con  piacere  anche  oggi.  Ricorra  il  let¬ 
tore  alla  pubblicazione  del  Pantani,  e 
se  ne  convincerà:  e  vedrà  che  le  per¬ 
sone  meno  colte  d’ allora  sapevano  e 
potevano,  esercitate  nelle  lotte  politi¬ 
che,  rotte  ad  ogni  battaglia,  trovare 
nella  loro  coscienza  la  forza  di  essere 
sinceramente  artisti,  oratori  efficaci,  ter¬ 
ribili  fulminatori  nelle  invettive  :  la 
vita  politica  non  li  esauriva,  ma  li  for¬ 
mava. 

III. 

La  Toscana,  osservava  già  il  Polh- 
mann  in  un  libro  non  recente  ma  sem¬ 
pre  di  grande  utilità,  1  è  uno  di  quei 
paesi  del  centro  d’ Italia  che  più  d’ogni 
altro  è  stato  soggetto  a  frequenti  ca¬ 
restie  perchè  il  prodotto  delle  sue  terre 
non  bastava  alle  esigenze  della  popo¬ 
lazione.  Questa  crebbe  enormemente  in 


1  Polhmann,  Die  Wirthschaftspolitìk  der 
Florentiner  Renaissance,  ecc.  Leipzig,  1878, 
p.  17. 


tutto  il  secolo  XII  e  XIII,  e  non  in 
Firenze  e  in  Toscana  soltanto,  ma  in 
quasi  tutta  l’ Italia,  intanto  che  i  cat¬ 
tivi  metodi  di  coltura  e  il  clima  da  una 
parte,  e  dall*  altra  la  politica  seguita 
dal  comune  cittadino  verso  il  comune 
rurale,  le  continue  lotte  fra  i  nobili 
padroni  della  proprietà  fondiaria  e  i 
lavoratori  della  terra  spalleggiati  dal 
comune,  producevano  un  arrestarsi  spa¬ 
ventoso  nella  produzione  dei  generi  di 
prima  necessità,  mentre  crescevano  i 
bisogni. 

Schiere  di  contadini  angariati  dai  si¬ 
gnori  delle  terre  che,  del  resto,  si  difende¬ 
vano  e  cercavano  di  puntellare  in  tutti 
i  modi  la  loro  potenza  pericolante,  emi¬ 
gravano  dalle  campagne  natie  per  ri¬ 
coverarsi  entro  le  mura  delle  libere 
città  o  in  quei  castelli  o  borghi  franchi 
che  il  comune  fortificava  a  rifugio  di 
tutti  gli  oppressi,  sentinelle  avanzate 
—  cosi  1’  hanno  felicemente  chiamate  — 
della  libertà  comunale.  Essi  fuggivano 
i  loro  tiranni  ;  i  tiranni  erano  lasciati 
in  pace  da’  loro  nemici  eterni  ;  il  co¬ 
mune  respirava  perchè  prevedeva  la 
capitolazione  umiliante  a  cui  sarebbero 
stati  inevitabilmente  costretti  i  domi¬ 
natori  del  contado  :  pareva  che  un  gran 
passo  verso  la  soluzione  del  problema 
vitale  per  tutti  si  fosse  fatto,  ma,  e  le 
campagne  ? 

Questa  domanda,  questo  dubbio  tor¬ 
mentoso  si  ficcava  nel  cervello  del  Po¬ 
polo  e  dei  Magnati  come  un  cuneo  im¬ 
mane  ;  sorgeva  un  nuovo  e  più  com¬ 
plesso  problema  agrario,  alla  cui  solu¬ 
zione  molte  vittime  dovevano  essere 
immolate.  I  dominatori  di  ieri  si  ve¬ 
devano  bloccati,  abbandonati  a  sé  stessi, 
incapaci  di  procurarsi  da  vivere,  sprov¬ 
visti  di  mezzi  per  costringere  altri  a 
lavorare  le  loro  terre,  costretti  a  di¬ 
sfarsene  per  convertirle  in  capitale  mo¬ 
bile,  allora  che  questa  nuova  forma  di 
ricchezza  sorgeva  vigorosa  dai  commerci 
internazionali,  ad  entrare  nelle  mura 
della  città,  a  far  parte  delle  grandi  as¬ 
sociazioni  commerciali,  a  convertirsi  da 
nobili  schietti  in  bastardi,  in  popolani 
grassi,  in  quelli  che  il  comune  popo¬ 
lare  chiamerà  semplicemente  Magnati. 


Luglio- Agosto  902 ] 


E  DEGLI  ARCHIVI 


105 


La  plebe,  d’altra  parte,  si  vedeva  man¬ 
care  il  necessario  ;  la  terra  non  aveva 
lavoratori  sufficienti  ;  la  nuova  aristo¬ 
crazia  del  danaro  non  era  meno  del- 
1’  antica  audace  e^  ingorda,  tanto  è 
vero  che  ne  scimmiottava  le  abitudini  e 
ne  voleva  i  titoli  ca¬ 
vallereschi.  1  Ai  feu¬ 
datari  sottentrava  il 
comune  a  dominare 
il  contado  ;  una  gran¬ 
de  vittoria  era  stata 
raggiunta,  ma  la  pro¬ 
duzione  diminuiva 
sensibilmente  perchè 
restavan  sempre  le 
cause  del  conflitto. 

E  però,  salvo  ne¬ 
gli  anni  in  cui  per 
speciali  accidentalità 
climatiche  si  avessero 
dalla  terra  frutti  ab¬ 
bondanti,  le  annate 
di  carestia,  e  talvolta 
di  vera  fame,  dove¬ 
vano  essere  frequen¬ 
tissime  in  un  paese 
come  la  Toscana  già 
per  sè  stesso  così  po¬ 
co  atto  a  nutrire  tut¬ 
ta  la  sua  popolazione, 
in  un  tempo  in  cui 
eran  tanto  difficili  gli 
scambi,  e  gli  sbocchi 
al  mare  eran  tenuti 
da  città  che  avevano 
interessi  opposti  a 
quelle  dell’interno.  Il 
comune  cercava  di 
trovare  scampo  nei 
trattati  commerciali 
con  città  vicine  e  lon¬ 
tane,  erogava  delle 
somme  vistose,  talvolta  veramente  co¬ 
lossali,  per  riempire  i  pubblici  granai, 
favoriva  nei  momenti  più  difficili  l'im¬ 
portazione  premiandola  considerevol¬ 
mente  ;  2  ma  erano  tutti  rimedi  prov¬ 


visori^  che  avevan,  si  può  dire,  la  du¬ 
rata  d’  un  giorno  :  il  problema  era  sem¬ 
pre  là  irresoluto,  rigidamente  piantato 
dinanzi  agli  occhi  di  tutti.  Lo  stato, 
il  governo,  che  rappresenta  la  forza 
imperante  e  il  diritto  della  classe  so¬ 


Fig.  4.  - 
Giù  una  scena 


1  Cfr.  G.  Salvemini,  La  dignità  caval- 
’eresca  nel  comune  di  Firenze ,  p.  15. 

2  Cfr.  Salvemini,  Magnati  ePop.  p.  122-23. 


-  Il  mostro  della  fame  in  alto,  minacciante, 
del  mercato,  e  i  berrovieri  armati  che  vigilano. 

ciale  che  domina,  specie  nelle  comuni¬ 
tà  medievali  dove  si  alternano  cosi  di 
frequente  i  vari  partiti  nella  direzione 
della  cosa  pubblica,  si  affannava  a  tro¬ 
var  quattrini  per  1’approvvigionamento 
delle  vettovaglie,  e  gravava  la  mano  su 
i  comuni  del  contado,  e  imponeva  nuove 
libre  —  di  cui  naturalmente  il  peso 
era  sentito  più  che  da  altri  dalle  classi 
meno  abbienti  —  e  credeva  di  aver 
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fatto  il  suo  dovere,  di  avere  ovviato 
alle  difficoltà  d’  ogni  parte  insorgenti. 
Ma  quei  provvedimenti  segnavano  in 
certo  modo  la  sua  condanna  di  morte; 
il  malcontento  doveva  essere  generale, 
e  le  conseguenze  disastrose  per  l’agri¬ 
coltura,  alla  quale  era  naturale  che  non 
molti  si  dedicassero,  dal  momento  che 
era  divenuta  fonte  di  grandi  sacrifici 
e  di  miseria  piuttosto  che  di  benessere. 

Ma  tutto  questo  è  poco  :  noi  non  ab¬ 
biamo  ancora  nè  pur  accennato  ad  uno 
dei  mali  più  gravi  della  società  dei  se¬ 
coli  XIII  e  XIV  :  le  guerre.  Se  la  sto¬ 
ria  dei  nostri  comuni  non  fosse  stata 
scritta  come  è  stata  fino  a  qualche  de¬ 
cennio  fa,  questo  speciale  capitolo  delle 
guerre  meriterebbe,  ossia  richiederebbe 
qualche  pagina  di  più;  ma  tutti  gli 
storici  hanno  abbondato  anche  in  par¬ 
ticolari  intorno  ad  esse,  è  però  oggi 
fino  il  pubblico  di  media  cultura  sa 
che  non  passava  anno  e  quasi  mese 
di  quei  tempi  singolari  senza  che  il 
comune  si  trovasse  impegnato  in  una 
guerra  piccola  o  grande.  Quello  che  a 
noi  qui  importa  notare  è  il  modo  con 
cui  il  comune  si  provvede  di  danaro 
per  affrontare  le  spese  d’una  campagna. 

Il  Papa  ha  bisogno  di  soldati  per 
combattere  ed  infrenare  i  ghibellini  di 
Romagna?  Un  comune  amico  domanda 
soccorsi  per  difendere  la  propria  li¬ 
bertà  ?  I  ribelli  tumultuano  al  confine 
e  mettono  a  sacco  le  terre  del  contado  ? 
Ebbene  :  ecco  il  podestà  nel  consiglio 
generale  propone  che  si  mandino  aiuti 
al  Papa,  al  comune  alleato,  che  si  faccia 
una  cavallata  contro  i  sovvertitori  del¬ 
l’ordine.  La  discussione  è  aperta  :  un 
tale  propone  che  si  imponga  un  pre¬ 
stito  forzato  a  quelli  a  cui  parrà  al 
capitano,  al  podestà  ed  alcuni  sapienti 
scelti  in  proposito,  salvo  a  rimborsarli 
quando  si  potrà  ;  un  altro  propone  che 
si  faccia  una  nuova  libra,  ma  in  modo 
che  il  peso  ricaschi  minimamente  su 
le  spalle  dei  cittadini  e  massimamente 
su  quelle  degli  abitanti  del  contado  ; 
un  altro  molto  pacificamente  arringa  : 
niente  libra,  niente  prestito  !  si  tassino 
come  si  deve  i  fuorusciti  del  comune! 
Ed  il  consiglio,  quando  si  viene  ai 


voti,  approva  or  l’una  or  l’altra  delle 
proposte  fatte,  a  cui  è  inutile  aggiun¬ 
gere  una  parola  di  commento.  E  si  badi 
che  molte  volte  il  comune  è  già  obe¬ 
rato  di  debiti  che  scadono  prossima¬ 
mente,  ha  già  altri  impegni  a  cui  far 
fronte.  Nelle  carte  pratesi  degli  ultimi 
decenni  del  secolo  XIII  1  troviamo,  ad 
es.,  che  nel  1276  il  comune  ha  oltre 
8000  lire  di  debito  pubblico,  e  pure 
non  esita  a  stanziare  rilevantissime 
somme  per  mandare  soccorsi  al  Conte 
Ugolino  della  Gherardesca  che  si  pre¬ 
para  a  muovere  da  Lucca  su  Pisa  ghi¬ 
bellina  che  l’aveva  cacciato.  Decisa  la 
spedizione,  gli  «  equites  »,  e  i  «  pe¬ 
di  tes  »  ed  i  «  balestarii  »  partono. 
Quello  che  ne  succede  è  troppo  facile 
a  intendersi  :  incendi,  devastazioni,  de¬ 
predazioni,  rovine,  una  grande  semi¬ 
nagione  di  misei'ia,  una  immane  di¬ 
spersione  di  energie  feconde  tolte  al- 
1’  industria  e  al  commercio.  Aggiungete 
a  tutto  questo  le  periodiche  discese 
imperiali,  le  richieste  di  danaro  or  dal- 
F  Imperatore,  or  dai  vicari  angioini  e 
pontifici,  or  dai  Capitani  di  ventura, 
or  da  un  signore  ambizioso  per  suoi 
fini  particolari  (come  accade  a  Bolo¬ 
gna  durante  la  signoria  di  Giovanni 
Visconti),2  e  poi  ponetevi  la  domanda: 
che  cosa  poteva  essere  l’agricoltura  ? 
che  cosa  poteva  dare  la  terra  poco  e 
mal  coltivata  da  gente  che  pagava  tasse 
enormi  al  comune  cittadino,  3  esposta 
alle  vicende  di  un  clima  incostante  ed 
ai  saccheggi  degli  uomini  ?  La  rispo¬ 
sta  si  presenta  da  sè  :  le  carestie  do¬ 
vevano  essere  frequenti  e  con  la  care¬ 
stia  un  cumulo  di  mali  doveva  tor— 

1  V.  il  nostro  lavoro  in  preparazione  :  Il 
comune  di  Prato  nella  seconda  metà  del  se¬ 
colo  XIII. 

2  Oonfr.  il  bel  lavoro  di  Albano  8orbelli 
La  signoria  di  G.  Visconti  a  Bologna  ccc. 
Bologna,  1901  ;  specialmente  i  cap.  IV  e  V, 
molto  importanti.  —  Nostra  recensione  in 
Ardi.  St.  It.  §  V,  t.  XXIX. 

3  11  contado  del  comune  di  Prato,  com¬ 
posto  di  50  piccole  ville,  in  un  doc.  impor¬ 
tantissimo  che  sarà  illustrato  altrove,  appare 
nel  1285  tassato  in  lib.  100.000  ! 
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meritare  le  popolazioni,  non  ultimo  le 
epidemie  sterminatrici,  di  cui  son  così 
tristemente  celebri  i  secoli  decimoterzo 
e  decimoquarto.  1  Ed  il  fenomeno  non 
si  verifica  soltanto  In  Italia,  ma  anche 
all’  estero,  e  quasi  per  le  stesse  cause, 
principalissima  fra  tutte  la  lotta  soste¬ 
nuta  dal  contado  per  la  sua  redenzione, 
lotta  singolare  e  tenace,  gravida  di 
conseguenze  incalcolabili  per  tutta  la 
vita  economica  delle  popolazioni,  e  che 
non  sarà  mai  abbastanza  valutata  fino 
a  quando  seri  e  coscienziosi  studi  non 
saranno  fatti  anche  in  Italia  su  le  re¬ 
lazioni  tra  i  grandi  comuni  ed  il  loro 
contado  ;  studi  e  ricerche  ai  quali  il 
materialismo  storico  — -  bisogna  rico¬ 
noscerlo  —  ha  dato  un  impulso  grande 
e  fecondo.  Sicché,  quando  ci  si  dice 
che  su  316  anni  (in  Toscana)  111  fu¬ 
rono  di  carestia,  2  noi  non  possiamo  e 
non  dobbiamo  meravigliarci  ;  e  più  che 
alla  politica  annonaria  dei  comuni,  con¬ 
tro  cui  inveiscono  il  Montani,  il  Fan- 
fani,  il  Fabbroni,  3  noi  dobbiamo  pen¬ 
sare  alle  grandi  cause  che  le  produs¬ 
sero  e  studiarle  sotto  tutti  gli  aspetti  : 
la  politica  annonaria  non  crea  le  ab¬ 
bondanze  e  le  carestie,  ma  è  da  que¬ 
ste  determinata  e  rappresenta  lo  sforzo 
di  opporsi,  la  reazione  alle  forze  ne¬ 
miche  della  natura  e  dell’ambiente. 

IV. 

La  carestia,  adunque,  che  il  Lenzi  ci 
descrive,  non  è  che  uno  dei  tanti  casi 
particolari  in  cui  trova  la  sua  appli¬ 
cazione  la  legge  regolatrice  di  un  fe¬ 
nomeno  più  generale  o,  meglio,  di  un 
gruppo  di  fenomeni  strettamente  con¬ 
nessi  con  la  lotta  di  classe  così  viva 


1  F.  Carabellese,  La  peste  del  1348  e  le 
condizioni  della  sanità  pubblica  in  Toscana. 
Rocca  S.  Casciano,  1897. 

2  Targioni,  Alitnurgia.  Firenze,  1767. 

3  G-  Fabbroni,  Provvedimenti  annonari. 
Firenze,  1804,  p.  210-211.  Cfr.  Polhmann, 
op.  cit.,  p.  17,  nota  2.a  e  Osservatore  Fioren¬ 
tino,  V,  175. 


allora  come  sempre,  con  le  condizioni 
del  commercio,  dell’industria,  del  clima. 

Di  quella  carestia  noi  che  non  vo¬ 
gliamo  in  alcun  modo  escir  fuori  dai 
limiti  propostici  e  tracciatici,  per  dir 
così,  dalla  cronaca  del  Lenzi,  non  do¬ 
vremmo  più  oltre  occuparci,  se  da  una 
parte  la  cronaca  stessa  e  dall’altra  i 
pochissimi  che  1’  hanno  studiata  prima 
di  noi  non  ci  ricacciassero  in  discus¬ 
sione  su  la  politica  annonaria  del  comune 
fiorentino,  e  in  genere,  di  tutti  i  co¬ 
muni  d’allora,  e  la  magistratura  dei  Sei 
del  biado  che  n’  è  diretta  emanazione. 
Di  questo  tema  sì  vasto  e  profondo  noi 
non  possiamo  occuparci,  data  l’ indole 
del  nostro  lavoro,  che  molto  fugace¬ 
mente. 

Cominciamo  anzitutto  col  correggere 
una  piccola  inesattezza  del  Fineschi  ;  e 
diciamo  che  oltre  al  Villani  1  ed  allo 
scrittore  della  cronaca  d’Arezzo  2  da 
lui  citati  come  i  soli  che  parlassero 
della  famosa  carestia,  v’  è  tutta  una 
serie  di  cronisti  che  ne  parlano  più 
o  meno  diffusamente  e  di  cui  noi 
citiamo  soltanto  alcuni.  Andrea  Dei,  3 
cronista  senese,  sotto  il  1329  ha  che 
in  Siena  fu  gran  carestia  «  e  in  tutta 
Italia  »;  e  non  si  contenta  di  questo 
fugace  accenno,  ma  ci  descrive  con  una 
certa  ampiezza  l’azione  del  comune  iu 
quella  grave  circostanza  e  il  tumulto 
popolare  provocato  dalla  fame.  Anche 
a  Siena  il  comune  (perfettamente  come 
avveniva  a  Firenze,  secondo  le  testi¬ 
monianze  del  Lenzi  in  molti  passi  della 
sua  cronaca,  4  e  del  Villani  nel  cap. 
cit.)  «  fece  canove  e  recossi  il  grano 
dei  cittadini  tutto  a  sè  e  comprollo  da 
ciascuno  soldi  27  lo  staro  ;  e  crebbe 
tanto  il  caro  che  andò  in  un  fiorino 
d’oro,  benché  in  questo  pregio  pochi 
dì  vi  stette,  perciocché  il  comune  ri¬ 
parò  che  più  innanzi  non  andasse.  E 
io  Andrea  Dei  comprai  due  stara  di  fa- 


1  G.  Villani,  Cronaca  X,  118. 

2  Chron.  Aret.  in  Rer.  It.  Scr.  XXIV-857. 

3  Chron.  Sen.  in  Rer.  It.  Scr.  XV-85  e  seg. 

4  God.  cit.  c.  67-t  68,  85,  88,  88-t  93  ecc. 
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rina  cento  soldi  ».  Il  popolo  si  ribella  ; 
assale  il  Campo ,  dove  si  vendevano  il 
grano  e  le  biade,  e  si  dà  a  rubare,  a 
rovesciare  «  le  tina  »,  a  gridare;  e 
però  Guido  Ricci  capitano  di  guerra 
accorre  con  gli  armati,  ma  il  popolo 
gli  si  rivolta  contro  «  e  molto  il  ma- 
nomissero  ».  A  sera  il  tumulto  cessa  ; 
il  capitano  istruisce  un  processo,  di¬ 
remmo  noi  oggi,  «  per  lo  tollere  del 
grano  »  e  otto  ne  furono  poi  impiccati, 
tra  i  quali  il  figlio  di  Viviano  sellavo  «  a 
grande  torto,  secondo  che  disse  Viviano 
suo  padre,  e  non  aveva  più  figliuoli 
che  lui  ».  1  Intanto,  specialmente  nel 
contado,  per  il  cattivo  nutrimento  a 
cui  eran  soggetti  i  lavoratori,  si  svi¬ 
luppa  una  terribile  epidemia,  nella  quale 
rifulge  l’operosa  carità  di  Giovanni 
dello  Spedale.  Ludovico  il  Bavaro  che 
allora  si  trovava  a  Pisa,  «  avendo  fatte 
più  colte  di  fiorini  »,  se  ne  partì,  poi¬ 
ché  anche  là,  specialmente  per  il  lungo 
soggiorno  delle  sue  milizie,  il  prezzo 
dei  viveri  crebbe  enormemente.  2  La 
quale  ultima  notizia  circa  la  carestia 
a  Pisa  e  la  partenza  del  Bavaro  da 
quella  città  ci  vien  confermata  da  una 
cronaca  pisana  riportata  dal  Muratori.  3 
Anche  il  Chronicon  Estense  4  ha  un 
accenno  alla  carestia.  Sotto  il  1380  tro¬ 
viamo  :  «  Starius  frumenti  valebat  in 
Ferraria  per  totum  annum  usque  no- 
vum  solidos  XXV  et  sol  :  XXX  Bo- 
noniensium  grossorum  et  sol  :  XXXV  ». 
—  Un  altro  accenno,  sempre  alla  ca¬ 
restia,  è  ne\V  Historia  miscelici  di  Bo- 


1  Anche  il  Lenzi  racconta  che  ne  furon 
presi  molti,  taluni  dei  quali  non  sapevano 
affatto  del  tumulto  seguito.  Il  cronista  senese 
non  ci  parla  della  cacciata  dei  poveri  dalla 
città  :  a  chi  bisogna  credere,  al  Dei  o  al 
Lenzi  ?  Probabilmente  le  cose  non  stanno  nè 
secondo  l’uno  nè  secondo  l’altro  Nelle  prov¬ 
visioni  del  tempo,  nell’Arch.  di  Stato  di  Fi¬ 
renze,  non  è  detto  nulla  in  proposito. 

2  Cronica  di  Siena,  in  Rer.  It.  Scrip.  XY. 
col.  1000. 

3  Rer.  It.  Script.  XV.  col.  1000  già  cit. 

4  R.  I.  S.  XV.  391. 


logna  1  sotto  il  1329  :  «  Fu  una  gran 
carestia  e  valse  il  frumento  in  Bolo¬ 
gna  la  corba  soldi  48  di  bolognini  e 
quel  del  comune  si  dava  per  soldi  30. 
Nelle  altre  parti  era  come  nella  Marca; 
e  in  Lombardia  valeva  lire  3  e  soldi  IO. 
A  Firenze  si  vendeva  lire  6  di  bolo¬ 
gnini  ». 

La  notizia,  quindi,  del  cronista  are¬ 
tino  e  del  Villani  non  è  sola  ;  era  troppo 
naturale  che  un  fatto  di  così  grande 
importanza  fosse  presente  a  molti.  - — - 
Fatta  questa  rettifica  al  Fineschi,  sba¬ 
razziamoci  subito  di  un  ostacolo  molto 
facile  a  superarsi  ma  che  bisogna  su¬ 
perare  di  proposito,  perché  le  conside¬ 
razioni  che  sottoporremo  al  lettore  ap¬ 
pariscano  obbiettive  più  che  sia  pos¬ 
sibile. 

Noi  non  crediamo  col  Croce  2  e  col 
Salvemini  3  alla  tanto  decantata  obbiet¬ 
tività  dello  storico  (intesa  come  man¬ 
canza  assoluta  d’ogni  idea  personale), 
perchè  non  crediamo  che  la  sua  co¬ 
scienza  si  possa  e  si  debba  spogliare 
di  tutto  quanto  è  suo  patrimonio  scien¬ 
tifico  riguardo  alla  concezione  dei  fe¬ 
nomeni  storici  ogui  volta  che  studia  le 
società  passate  ;  concezione  che  varia 
naturalmente  a  seconda  dei  progressi 
delle  scienze  morali.  Diciamo  però  che 
lo  storico  non  deve  giudicare  dei  fatti 
del  passato  con  la  strana  ed  ingenua 
pretesa  di  volervi  trovare  applicate  tutte 
quelle  leggi  morali,  economiche,  arti¬ 
stiche  che  sono  soltanto  il  portato  dei 
suoi  tempi.  Questa  strana  pretesa  1’  han¬ 
no  il  Montani,  il  Fanfani  e  un  po’  an¬ 
che  il  Fabbroni,  il  cui  libro  è  tutto 
ricalcato  su  le  orme  dello  Smith,  di 
cui  allora  menavan  tanto  rumore  le 
teorie  economiche-liberiste,  rinsanguate, 
rinvigorite  poi  ed  applicate  nel  trat- 


1  Historia  miscella  in  R.  I.  S.  XVIII  350. 

2  B.  Croce,  Sulla  concezione  materiali¬ 
stica  della  storia  in  Atti  dell’Accad.  Ponta- 
niana  voi.  XXVI.  Serie  II,  voi.  I.  Memo¬ 
ria  6.a 

3  G.  Salvemini,  La  storia  considerata 
come  Scienza  in  Rivista  It.  di  Sociologia. 
Anno  VI,  fascio.  I,  Genn.-Febb.  1902. 


Luglio- Agosto  902 J 


E  DEGLI  ARCHIVI 


109 


tato  di  libero  scambio  tra  la  Francia 
e  l’ Inghilterra,  nel  1860.  1  Tutta  l’o¬ 
pera  è  un  monito  ai  governanti,  una 
condanna  di  ogni  fcfrma  di  protezioni¬ 
smo  e  insieme  un  inno  allo  Smith,  al 
Franklin,  ai  regnanti  che  in  Toscana 
ed  altrove  avevano  abolite  le  viete  di¬ 
sposizioni  e  favorito  lo  sviluppo  del¬ 
l’attività  individuale.  —  Il  Montani 
va  più  in  là  ancora  :  dopo  aver  pun¬ 
tellato  il  suo  pensiero  con  presso  a  poco 
gli  stessi  argomenti  del  Fabbroni,  dopo 
aver  esposte  le  conseguenze  del  divieto 
d’esportazione  durante  la  famosa  care¬ 
stia,  giunge  a  prendersela  con  i  mal¬ 
capitati  Sei  del  biado,  i  quali  avreb¬ 
bero  dovuto  ravvedersi  a  tempo  e  se¬ 
guire  quella  strada  cui  egli,  il  Montani, 
addita  loro  !  Ed  il  Fanfani  nelle  fa¬ 
mose  piccole  note  a  piè  di  pagina,  ani¬ 
mato  dalla  stessa  fede  —  e  fin  qui  pro¬ 
prio  nulla  di  male  !  —  fa  lo  stesso  con¬ 
tro  uomini  e  cose  e  fatti  di  quegli  anni 
fortunosi.  Una  critica  così  fatta  è  evi¬ 
dentemente  troppo  facile  e  troppo  falsa. 
0  perchè  non  si  proposero  piuttosto  la 
domanda  spontanea  :  perchè  il  comune 
seguiva  quella  tale  politica  annonaria  ? 
quali  condizioni  politiche  e  sociali  la 
determinarono  ?  come  mai  nessuna  voce 
si  leva  in  quella  società  a  disapprovare 
la  condotta  del  comune,  che  non  fosse 
la  voce  di  un  nemico  appunto  del  co¬ 
mune  popolare  ? 

Y. 

La  politica  annonaria  dei  comuni  me¬ 
dievali,  in  genere,  e  di  Firenze  in  ispe- 
cie,  è  un  fenomeno  molto  complesso  che 
ha  avuto  recentemente  il  suo  illustra¬ 
tore  geniale  in  Alfredo  Doren, 2  che 


1  Confi-,  per  questo  :  G.  Lombardi,  Lo 
Stato.  Saggio  di  Sociologia.  Napoli,  1902. 
Introduzione.  Recentissimamente  G.  de  Mo- 
linari  parla  del  protezionismo  e  del  liberi¬ 
smo  nel  Journal  des  Economistes,  15  Giugno 
1902. 

2  A.  Doren,  Studien  aus  der  Florentiner 
Wirthsehaftsgéschichte.  Stuttgart,  1901.  Band 
I  Die  Florentiner  Wollentuchindustrie. 


già  aveva  dato  alla  storia  delle  arti 
fiorentine  una  breve  ma  solidissima  mo¬ 
nografia.  1  II  Polhmann,  il  Salvemini 
che  tanta  luce  ha  irradiato  su  la  storia 
delle  conquiste  popolari  nel  comune  di 
Firenze  ;  il  Davidsohu,  che  continua 
con  lena  infaticata  a  metter  su  il  suo 
edificio  marmoreo  della  Storia  di  Fi¬ 
renze,  2  e  l’Arias,  che  così  bene  inizia 
la  sua  vita  di  studioso,  hanno  su  tale 
argomento  delle  pagine  importantis¬ 
sime.  3 

Anzitutto  è  da  osservare  che  quando 
noi  diciamo  politica  annonaria  dei  co¬ 
muni,  intendiamo  generalmente  rife¬ 
rirci  al  tempo  del  massimo  rigoglio  della 
vita  comunale,  alla  seconda  metà  del 
secolo  XIII  ed  ai  primi  del  XIV,  quan¬ 
do  le  lotte  sociali  assunsero  un  carat¬ 
tere  di  un’acutezza  straordinaria.  In 
queste  lotte  . è  da  ricercare  il  fonda¬ 
mento  di  quella  politica,  la  quale  dimo¬ 
stra  il  vario  atteggiamento  che  lo  stato 
assunse  di  fronte  al  popolo.  Quando  il 
conflitto  tra  proprietari  di  terre  e  la¬ 
voratori  e  consumatori  si  accentua,  e 
le  classi  popolari  organizzate  e  disci¬ 
plinate  nelle  potenti  corporazioni  com¬ 
merciali  e  industriali  assurgono  a  far 
parte  principalissima  della  cosa  pub¬ 
blica,  è  troppo  logico  che  esse  impon¬ 
gano  ai  loro  padroni  di  ieri  patti,  per 
dir  così,  ed  ordinanze  gravose,  tendenti 
ad  annullare  le  cause  del  conflitto,  a 
rivolgere  in  proprio  vantaggio  tutte  le 
grandi  forze  che  avevano  sorretto  per 
secoli  i  signori  feudali  ed  i  Magnati. 
E  siccome,  per  le  cause  a  cui  abbiamo 
accennato  innanzi,  la  produzione  era 
sproporzionata  al  bisogno,  il  popolo  che 
vuole  assicurarsi  i  mezzi  di  sussistenza 
a  prezzo  molto  basso,  doveva  con  una 


1  EntwicJclung  und  organization  der  Flo¬ 
rentiner  Ziinfte.  Berlin,  1896. 

2  R.  Davidsohn,  Geschichte  von  Florenz. 
Berlin,  1896.  Salvemini,  Magn.  e  Pop.  cit. 

3  Gino  Arias,  I  trattati  commerciali  della 
j Rep.  Fior.  Firenze,  1901,  voi.  I  p.  271  e 
seg.  Cf.  pure  la  vecchia  ma  ancora  utile 
opera  di  G.  Canestrini,  La  scienza  e  l'arte 
di  Stato  della  R.  F.  Firenze,  1860. 
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quantità  di  disposizioni  proibire  tutto 
ciò  che  poteva  ridondare  a  vantaggio 
di  una  sola  e  piccola  classe  di  cittadini 
—  i  grossi  mercanti  —  e  conseguen¬ 
temente,  a  danno  del  comune  popolare  ; 
soprattutto  l’esportazione  dei  generi  di 
prima  necessità  in  tempi  difficilissimi. 
Sui  mercati  del  contado  —  vero  gra¬ 
naio  del  comune  cittadino  —  sarebbe 
riescito  molto  agevole  agli  speculatori 
comperare  a  vii  prezzo  grano  e  biade, 
quando  quelle  popolazioni,  per  una  ra¬ 
gione  o  un’altra,  fossero  state  costrette 
a  disfarsene  :  e  l’avrebbero  poscia  ri¬ 
venduto  sul  mercato  cittadino  ad  un 
prezzo  elevatissimo,  non  appena  se  ne 
fosse  sentito  il  bisogno.  Questo  fatto  è 
vero  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  luogo. 

E  però,  il  comune,  con  una  legisla¬ 
zione  d’una  casistica  straordinaria,  prov¬ 
vede  a  che  questi  gravi  inconvenienti 
non  si  abbiano  a  verificare  ;  e  così  nasce 
e  si  sviluppa  quello  che  il  Pòlhmann 
chiamava  un  pregiudizio  del  passato, 
che,  cioè,  il  comune  addiventa  il  distri¬ 
butore  della  ricchezza,  si  assume  il  mo¬ 
nopolio  di  quasi  tutta  la  produzione  e 
ne  fissa  il  prezzo  di  vendita  massimo, 
e  dall’erario  pubblico  sottrae  somme  vi¬ 
stose  per  la  compera  dei  generi  nei 
contadi  delle  altre  città.  Ma  nel  co¬ 
mune  —  e  parliamo  specialmente  di 
Firenze  —  dominano  per  un  gran  pezzo 
le  Arti  maggiori  ;  era,  quindi,  naturale 
che  il  popolo  minuto,  l’infima  plebe  rin- 
novellasse  contro  di  loro  quelle  lotte 
che  erano  state  già  combattute  tra  po¬ 
polo  grasso  e  Magnati  e  si  arrivasse 
per  la  forza  stessa  delle  cose  al  tu¬ 
multo  dei  Ciompi.  1  Comunque  sia,  a 
noi  importa  determinar  questo,  che  il 
comune  popolare  non  poteva  seguire  al- 
cun’altra  politica  annonaria  all’  infuori 
di  quella  che  seguì  e  che  il  buon  Lenzi 
ed  il  Villani  ammirano;  che  quello  che 
a  noi  pare  un  pregiudizio  economico 
molto  fatale  non  era  che  il  portato  ne¬ 
cessario  e  logico  di  tutta  la  vita  pre¬ 


1  Cf.  per  questo.  N.  Rodolico,  Il  popolo 
minuto.  Note  di  Storia  fior.  Bologna,  Zani¬ 
chelli,  1899  passim. 


cedente  del  comune,  non  era  che  una 
legittima  arma  di  difesa  che  il  comune 
brandiva  per  flagellare  gl'  incettatori 
ed  i  disonesti  e  per  la  propria  incolu¬ 
mità. 

Era  un  bene,  era  un  male  ?  Allo  sto¬ 
rico  non  tocca  rispondere  a  questa  do¬ 
manda,  che  per  un  certo  rispetto  po¬ 
trebbe  anche  essere  tendenziosa,  ma 
spetta  soltanto  dir  questo,  che  il  divieto 
d’esportazione,  era  necessario  che  ci 
fosse,  non  poteva  non  esserci.  Ed  a  que¬ 
sto  bisogna  aggiungere  che,  pur  essendo 
fuori  di  ogni  discussione  che  i  divieti  di 
esportazione  e  le  magistrature  per  farli 
osservare  e  per  provvedere  la  città  di 
vettovaglie  presentino  un  carattere  in 
prevalenza  democratico,  non  sarebbe 
molto  esatto  il  credere  che  sotto  il  domi¬ 
nio  della  parte  aristocratica  si  sia  seguita 
una  politica  annonaria  del  tutto  diversa 
(s’  intende,  per  cause  che  non  hanno 
nulla  che  vedere  con  quelle  che  pro¬ 
ducevano  l’atteggiamento  del  comune 
popolare  in  questa  speciale  forma  di 
vita  pubblica,  la  politica  annonaria). 

Il  Salvemini,  dopo  aver  riportato  al¬ 
cuni  fatti  che  farebbero  credere  a  prima 
vista  ad  una  politica  annonaria  favo¬ 
revole  al  popolo  fin  da  mezzo  il  secolo 
XIII,  dice  che  una  tale  legislazione 
dovè  esservi  in  Firenze  al  tempo  del 
«  primo  popolo  »,  ossia  dal  1250  al  1260, 
«  analogamente  a  ciò  che  c’era  nello 
stesso  tempo  a  Bologna  »  ;  1  legisla¬ 
zione  che  fu  poi  radiata  con  l’avvento 
della  fazione  ghibellino- aristocratica  al 
potere  dopo  la  giornata  di  Montaperti. 
L’Arias  osserva  a  questo  proposito  ri¬ 
portando  le  clausole  commerciali  del 
trattato  tra  Firenze  e  Siena  (per  cui 
era  vietato  reciprocamente  il  togliere 
alcun  pedaggio  e  di  emanare  alcun  di¬ 
vieto  di  esportazione  di  mercanzie, 
«  exceptis  biado  et  vino  et  carnibus  »), 
che  «  il  divieto  aristocratico  si  man¬ 
tenne  anche  durante  la  prevalenza  ari¬ 
stocratica  ».  2  Noi  condividiamo  l’opi¬ 
nione  dell’Arias,  e  le  carte  pratesi  del 


1  Magnati  e  Pop.,  p.  122  e  seg. 

2  1  Trattati  commerciali,  p.  67-69. 
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secolo  XIII  ci  permettono  di  aderire 
volentieri  a  quella  opinione,  quantunque 
non  possiamo  non  dichiarare  che,  trat¬ 
tandosi  di  documenti  del  tutto  inesplo¬ 
rati,  potrebbe  da  un  momento  all’altro 
venirne  fuori  uno  che  farebbe  crollare 
tutto  l’edificio  delle  nostre  deduzioni  e 
conclusioni.  Per  ora,  diciamo,  sta  il  fatto 
che  rrel  Gennaio  del  1276,  e  propria¬ 
mente  dal  l.°  in  poi,  si  discute  nel  con¬ 
siglio  generale  di  quel  comune  «  super 
deveto  grani,  blane,  olei,  piscium,  car- 
nium  et  aliarum  comestibilium  rerum, 
et  de  mictentibus  vel  deportantibus  et 
guidantibus  aliquid  de  predictis,  excepto 
quam  ad  partes  Florentie,  ubi  conce- 
ditur  per  statutum,  ecc.  ».  La  discus¬ 
sione  è  lunga  ed  animata  e  noi,  se  del 
caso,  la  illustreremo  convenientemente 
a  suo  luogo  :  per  ora  basta  dire  soltanto 
che  al  tempo  del  predominio  non  certo 
popolare,  quando  cioè  domina  ancora  la 
Parte  Guelfa  e  non  abbiano  notizia  di 
leggi  contro  i  Magnati,  si  discute  e  si 
approva  all’unanimità  una  proposta  che 
certamente  non  è  fatta  per  la  prima 
volta,  ma  senz’essere  ancora  passata  in 
una  rubrica  dello  statuto  comunale  — 
per  quanto  noi  ne  sappiamo  —  doveva 
di  solito  esser  fatta  dal  podestà  nei 
primi  giorni  del  suo  ufficio.  E  di  più 
siamo  costretti  a  pensare  all’esistenza 
del  divieto  annonario  in  un  tempo  an¬ 
teriore,  dal  momento  che  si  allude  ad 
una  franchigia  del  comune  di  Firenze, 
ormai  stabile,  perchè  inserita  nello  sta¬ 
tuto  ;  in  altre  parole  siamo  costretti  ad 
ammettere  senza  dubbio  di  sorta  che 
una  politica  annonaria  quale  quella  vi¬ 
gente,  o  presso  a  poco  simile,  al  tempo 
della  carestia  che  il  nostro  Lenzi  ci 
descrive,  esisteva  in  un  piccolo  comune 
alle  porte  di  Firenze  verso  il  1260-1270, 
quando,  ripetiamo,  le  redini  del  governo 


1  Oltre  al  divieto  del  grano,  delle  carni, 
ecc.,  dei  generi,  insoxnma,  di  prima  necessità, 
nel  comune  di  Prato,  essenzialmente  indu¬ 
striale  e  commerciale  e  in  cui  non  abbiamo 
notizie  di  grandi  case  bancarie  e,  quindi,  del¬ 
l'esistenza  di  un  cospicuo  capitale  mobile, 


non  erano  in  mano  delle  classi  popo¬ 
lari.  1 

Questo  fatto  dovrebbe  essere  spiegato 
riferendosi  ad  un  cumulo  di  altri  fatti 
concomitanti  che  lo  avranno  certamente 
determinato  ;  ma  in  un  tenue  lavoro 
come  questo  ciò  sarebbe  fuori  di  luogo, 
e  però  noi  ci  contentiamo  di  notarne 
semplicemente  l’esistenza. 

Oltre  a  ciò,  la  società  del  medio  evo, 
costituita  essenzialmente  a  base  di  gran¬ 
di  e  compatte  associazioni,  nelle  quali 
Popolo  e  Magnati  trovano  la  forza  ne¬ 
cessaria  a  combattersi  reciprocamente 
e  fuori  delle  quali  è  la  morte  dei  sin¬ 
goli  artigiani,  delle  singole  casate  no¬ 
bilesche,  quella  società,  a  cui  spettò  per 
eredità  di  compiere  la  missione  di  tutto 
il  medio  evo  - — ■  la  fusione  dei  vari  ele¬ 
menti  da  cui  doveva  venir  fuori  la  so¬ 
cietà  moderna,  lo  stato  moderno  • — ■ 
non  poteva  concepire  il  libero  scambio 
commerciale.  Esso  si  fonda  unicamente 
o,  meglio,  massimamente  sul  concetto 
del  libero  sviluppo  dell’attività  dei  sin¬ 
goli  nel  seno  della  società,  su  quello 
che  lo  Spinoza  chiamava  «  pieno  uso  e 
sviluppo  delle  forze  fisiche  ed  intellet¬ 
tuali  »  ;  ma  questo  concetto  appunto 
non  poteva  informare  la  politica  anno- 


come  a  Firenze,  a  Siena,  ad  Arezzo  ecc.  vi 
è  ancora  il  divieto  della  cenere  e  del  guado, 
indispensabili  per  la  manifattura  della  lana. 
La  Parte  Guelfa  stessa,  che  a  Firenze  dal  1270 
all’  80  appare  fornita  di  enormi  capitali,  come 
se  ne  è  certi  scorrendo  anche  superficialmente 
i  tomi  26,  29,  44  fra  gli  altri  dei  Capitoli 
del  comune  di  Firenze,  a  Prato  apparisce  non 
forte  per  numero  e  per  sostanze.  11  divieto 
della  cenere  e  del  guado  dimostra  che  il  si¬ 
stema,  diciamo  così,  protezionista  ebbe  vigore 
non  soltanto  per  il  grano,  il  vino,  l’orzo,  le 
biade  in  genere,  ecc.  ma  anche  per  un  ge¬ 
nere  che  ridondava  ad  esclusivo  vantaggio 
di  una  classe  di  cittadini.  Per  la  Parte  Guelfa 
di  Fir.  cfr.  la  recentissima  pubblicazione  di 
U.  Dorini,  dell’Arch.  di  St.  di  Fir.  Notizie 
sull'  Univers.  di  P.  G.  in  Fir.  Firenze,  1902. 
Per  Bologna,  V.  Vitale,  Il  dominio  diparte 
guelfa  a  Bologna  ecc.  Zanichelli,  1901. 
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naria  dei  comuni  del  dugento  e  del 
trecento,  di  essi  che  vissero,  prospera¬ 
rono,  s’  ingigantirono  perchè  le  grandi 
lotte  sociali  che  vi  si  combatterono 
s’  iniziarono,  si  svolsero  e  finirono  senza 
che  mai  si  affacciasse  in  quella  storia 
meravigliosa  la  personalità  umana,  quale 
la  intendiamo  noi  oggi  :  e  decaddero 
rapidamente  e  scomparvero  quando  l’ in¬ 
dividuo  prevalse  alla  massa,  quando 
tramontò  per  ragioni  troppo  profonde, 
ma  che  qui  non  è  il  luogo  di  esporre, 
il  concetto  medievale  dell’  uomo  che 
opera  e  combatte  unito  con  tutti  quelli 
che  hanno  gli  stessi  diritti  da  far  va¬ 
lere,  gli  stessi  interessi  da  salvare  e 
gli  stessi  privilegi  da  conservare  e  da 
accrescere. 

I  grandi  periodi  storici  sono  così 
come  sono,  non  possono  essere  diversi 
da  quello  che  sono,  perchè  lo  spirito 
umano,  che  produce  il  fenomeno  sto¬ 
rico,  arriva  in  ciascuno  di  quei  periodi 
a  un  dato  punto,  segna  una  data  tappa 
lungo  il  corso  secolare  del  suo  sviluppo, 
della  sua  evoluzione.  Il  fenomeno  si 
trasforma,  muta  continuamente,  presenta 
nuovi  atteggiamenti  perchè  l’energia 
umana,  come  l’energia  fìsica,  non  si 
distrugge  ma  si  trasforma  ;  nelle  età 
di  transizione,  come  le  hanno  chiamate, 
come  sono  appunto  i  secoli  decimoterzo 
e  decimoquarto,  i  fenomeni  si  acuiscono  ; 
ed  è  ridicolo  che  un  critico  posteriore 
sentenzii  gravemente  :  ah!  quegli  uomini 
dovevano  fare  così  e  così  ! 

II  divieto  annonario,  quindi,  a  cui  il 
Montani  e  compagni  attribuiscono  la 
carestia  è  un  fatto  che  andava  studiato 
molto  più  profondamente  di  quel  che 
essi  hanno  fatto  ;  e  così  sarebbero  stati 
risparmiati  al  comune  molti  rimproveri 
che  essi  ingenuamente  gli  rivolsero.  Ed 
infatti,  chi  per  poco  scorra  le  provvi¬ 
sioni  della  repubblica  fiorentina  al  tempo 
della  carestia  famosa,  deve  riconoscere 
che  più  e  meglio  il  comune  non  avrebbe 
potuto  ovviare  alle  gravissime  difficoltà 
che  lo  stringevano,  soprattutto  poi  se 
completa  le  notizie  provenienti  dai  detti 
documenti,  che  pur  troppo  non  costi¬ 
tuiscono  una  serie  completa,  con  quelle 
che  ci  forniscono  Giovanni  Villani  ed 


il  nostro  Lenzi  massimamente.  —  Il 
Villani  ci  dice  che  il  comune,  oltre 
all’accogliere  (e  qui,  almeno  per  i  Se¬ 
nesi,  concorda  col  Lenzi)  i  poveri  scac¬ 
ciati  ferocemente  da  Perugia,  da  Lucca, 
da  Pistoia,  da  Siena,  1  mandò  per  grano 
in  Sicilia  «  facendolo  venire  per  mare 
a  Talamone  »  e  trasportele  poi  a  Fi¬ 
renze  con  grande  rischio  e  spesa  ;  ed 
altro  grano  comperò  in  Romagna  e  nel 
contado  di  Arezzo,  e  tenne  sempre  il 
prezzo  a  mezzo  fiorino  lo  staio,  ecc. 
Ed  il  Lenzi  ci  dice  che  il  comune  com¬ 
però  altresì  «  grano  sardescho  in  quan¬ 
tità  di  XV  centinaia  di  moggia  e  fe- 
celo  mettere  in  piazza  ordinatamente 
per  lo  comune  ».  2  I  bandi,  le  ordi¬ 
nanze  dei  Sei  del  biado  e  del  podestà 
che  proibivano  severamente  ai  gra¬ 
naioli,  biadaioli,  pizzicagnoli,  di  com¬ 
perare  i  generi  per  la  città  a  scopo  di 
rivenderli,  3  oppure  di  vendere  grano 
e  biade  senza  averle  prima  fatte  sti¬ 
mare  dai  Sei,  4  o  tendenti  ad  impedire 
che  i  grossisti  sfruttassero  le  piazze 
del  contado  determinando  poi  un  rialzo 
dei  prezzi  su  la  piazza  di  Firenze  ;  5 
sono  sempre  determinati  dalla  condotta 
dei  ricchi  mercanti,  i  quali,  appena  si 
concedeva  ampia  facoltà  di  compra  e 
vendita,  facevano  rapidamente  salire  il 
prezzo  dei  generi  ad  altezze  vertigi¬ 
nose.  Valga  questo  esempio  veramente 
tipico.  Nel  Giugno  —  verso  gli  ultimi 
—  del  1329  si  nota  su  la  piazza  d’  Or 
San  Michele  un  considerevole  ribasso 
nel  prezzo  del  grano,  tanto  che  il  Lenzi 
avverte  :  «  del  merchato  di  Fighine  mi 
tacerò  ora  imperciò  che  ’l  grano  era 
assai  rinviliate  ».  E,  difatti,  il  grano 


1  G.  Villani.  Cronaca ,  lib.  X,  c.  118.  Circa 
l’accoglienza  dei  poveri  nelle  provvisioni  non 
c’è  traccia;  e  questo,  bisogna  riconoscerlo, 
ci  mette  in  sospetto  circa  la  veridicità  del 
fatto;  ma  le  provvisioni  non  sono  continue, 
come  abbiamo  accennato,  e  non  c’  è  quindi 
alcuna  grave  ragione  per  negarlo  del  tutto. 

2  Cod.  c.  68.t 

3  c.  66. t 

4  c.  76. 

5  c.  73.t,  77,  83  ecc. 
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calvello  1  si  aveva  a  soldi  46  e  44  nel 
21  e  23  Giugno  ed  a  soli  26  soldi  il 
27  ;  il  comune  che  aveva  fatto  mettere 
in  piazza  il  suo  «  grano  sardesco  »  a 
soldi  30,  «  non  ne  venderono  granello, 
imperò  che  comperatori  trovavano  mil- 
liore  merchato  in  sulla  detta  piazza  ».  2 
Da  questo  racconto  di  fatti  molto  sche- 
maticasi  possono  trarre  due  conseguen¬ 
ze  :  la  il  comune  non  esercitava  il  vero 
monopolio, masolamente  una  certa  azione 
moderatrice  ;  2a  i  grossi  mercanti  eran 
tutt’altro  che  gente  onesta  ;  e  questo 
principalmente  se  si  tien  conto  di  ciò 
che  or  ora  diremo.  Lo  stesso  giorno  in 
cui  il  grano  calvello  giunge  a  costare 
soltanto  26  soldi,  il  comune  è  costretto 
a  dare  il  suo  grano  per  25  soldi  ;  ma 
con  tutto  questo  «  in  prima  si  vendè 
tutto  l’altro  grano,  poscia  si  vendè  il 
sardescho  del  comune  »  3.  Tutto  il  Lu¬ 
glio  e  tutto  l’Agosto  i  prezzi  sì  del 
grano  che  delle  biade  sono  relativamente 
bassi;  ed  il  comune,  che  pur  deve  di¬ 
sfarsi  del  suo  sardesco,  lo  cede  a  prezzo 
molto  mite,  prima  a  20  poi  a  18  soldi.  4 
Nel  Settembre  ci  troviamo  di  fronte  ad 
uno  stato  di  cose  completamente  diverso: 
i  prezzi  salgono  rapidamente  in  pochis¬ 
simi  giorni,  tanto  che  i  Sei  del  biado, 
il  15  detto,  fanno  bandire  che  nessuno 
possa  vendere  al  pubblico  senza  avei’e 
prima  fatto  stimare  i  generi,  s 

Che  vuol  dire  tutto  questo  ?  La  ri¬ 
sposta  è  troppo  evidente  :  i  mercanti 
facoltosi,  padroni  del  commercio,  osta¬ 
colavano  potentemente  l’azione  mode¬ 
ratrice  del  comune  nei  momenti  più 
difficili.  Nel  Giugno,  avvicinandosi  la 
stagione  del  raccolto,  essi  erano  costretti 
a  vendere  la  vecchia  merce  perchè  non 
si  avariasse  e  per  non  tenere  più  a 


1  Per  le  diverse  specie  di  grano  v.  Fine- 
schi,  op.  cit.  Introduzione  ;  e  Montani,  art. 
cit.  p.  49. 

2  c.  72. t 

3  ibid. 

4  Cod.  c.  74.  11  primo  Luglio  «  lasciò  il 
comune  le  canove  di  pane  »  c.  73. 

5  c.  76. 


na 


lungo  immagazzinato  un  copioso  capi¬ 
tale  che  sarebbe  potuto  di  lì  a  poco 
addi  ventare  infruttifero  ;  e  facevan  la 
concorrenza  al  comune  stesso  (senza,  si 
noti  bene,  che  questo  1’  impedisse  mi¬ 
nimamente).  Ma  nel  Settembre  la  vec¬ 
chia  provvista  era  finita  ed  il  comune 
non  poteva  ormai  avere  più  in  serbo 
che  pochissimo  grano;  i  granai  privati, 
invece,  eran  pieni  dei  generi  recente¬ 
mente  raccolti  e  le  piazze  del  contado 
dovevano  adescare  potentemente  gli  spe¬ 
culatori.  Allora,  il  gioco  della  piazza 
ricomincia,  e  la  condotta  del  comune 
deve  necessariamente  mutare.  I  soliti 
bandi  e  le  solite  proibizioni  ricomin¬ 
ciano  ;  provvedimenti  alcuna  volta,  molte 
volte,  ingiusti  ed  eccessivamente  dan¬ 
nosi  alla  classe  dei  negozianti,  che  si 
vedevano  spesso  costretti  a  vendere  i 
generi  ad  un  prezzo  molto  minore  di 
quello  per  cui  li  avevano  acquistati  ;  1 
ma  si  pensi  che  un  popolo  intero  tu¬ 
multuava  per  la  fame,  che  il  comune 
nelle  menti  degli  uomini  d’allora  era 
responsabile  di  qualsiasi  pubblico  ma¬ 
lanno,  specie  della  carestia,  2  e  si  farà 
manifesto  che  anche  gli  eccessi  di  quel 
singolare  protezionismo  hanno  la  loro 
profonda  ragione  nelle  condizioni  del 
tempo. 

Il  comune  però  non  si  limitava  a 
quella  che  noi  abbiamo  chiamata  azione 
moderatrice,  ma  procurava  attivamente 
che  ad  ogni  costo  vi  fosse  del  grano 
abbondante  in  piazza  ed  a  prezzo  più 
che  si  potesse  lieve.  Già  abbiamo  visto 
di  quanto  grado  si  fornisse  dalla  Sici¬ 
lia,  dalla  Romagna,  dal  contado  d’A— 
rezzo  e  come  cercasse  che  fosse  ven¬ 
duto  al  massimo  buon  mercato.  Ma 
tutto  questo  non  era  anormale  ;  esempi 
simili  si  hanno  dalla  fine  del  secolo  XII 
e  per  tutto  il  XIII  3  ogni  volta  che  la 
carestia  affliggeva  la  città.  Quello  che 


1  c.  47. t  dov’  è  detto  che  i  mercati  «  per¬ 
deranno  d’ogni  staio  soldi  7  »  c.  8l-8l.t 

2  Cfr.  per  questo,  il  Pòlhmann,  op.  cit.,, 
p.  18. 

3  V.  Salvemini,  op.  cit.  p.  122-23. 
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a  noi  qui  importa  notare  sono  vari 
provvedimenti  straordinari  presi  du¬ 
rante  la  carestia  del  1828-80.  Interes¬ 
sante  è  a  questo  proposito  una  provvi¬ 
sione  del  12  Luglio  1329,  del  Consiglio 
del  Capitano  e  del  Popolo.  1  Affinchè 
si  abbia  copia  di  frumento  e  di  biada 
—  è  detto  —  «  ipsamque  haberi  non 
possit  nisi  pecunia  mediante,  et  ex  ali— 
qua  causa  haberi  non  possit  sine  magno 
incommodo  negotiorum  comunis  Flo- 
rentie  »,  si  delibera  di  devolvere  il 
ricavato  di  alcune  gabelle  all’acquisto 
di  grano  e  di  biade  ed  al  pagamento 
della  merce  già  acquistata  dal  comune, 
dal  1°  di  Novembre  p.  p.  in  poi.  E, 
siccome  i  fornai,  la  loro  arte  ed  i  loro 
consoli  fanno  «  monopolia  et  coniura- 
tiones,  quod  reddundat  in  dampnum 
maximum  civium  et  districtualium  co¬ 
munis  Plorentie  »,  si  dà  ampia  facoltà 
ai  Sei  del  biado  di  sventare  con  qual¬ 
siasi  provvedimento  le  loro  trame.  2  Tre 
mesi  dopo,  l’il  Ottobre,  3  nel  Consiglio 
del  Capitano  e  del  Popolo  il  notaio  sot¬ 
topone  all’approvazione  dei  consiglieri 
una  proposta  dei  Priori  delle  Arti  e 
del  Gonfaloniere  di  giustizia  per  pro¬ 
cacciare  il  denaro  necessario  alla  com¬ 
pera  del  grano  ;  non  solo,  ma  anche  per 
rimborsare  quelli  che  prestarono  già 
delle  grandi  somme  al  comune,  con  l’in¬ 
teresse  d’un  tanto  per  cento  sul  capi¬ 
tale.  Le  vendite  dei  beni  già  apparte¬ 
nuti  ai  ribelli  del  comune,  che  dovreb¬ 
bero  essere  versate  nelle  casse  dello 
stato,  siano  per  due  anni  continui  de¬ 
voluti  a  far  fronte  agli  urgenti  bisogni 
del  popolo  ;  gli  ufficiali  preposti  alla 
esazione  delle  dette  rendite  siano  molto 
severi  nell’ esigerle,  anzi  è  bene  che  ne 
appaltino  l’esazione  «  totaliter  seu  par- 
ticulariter  prò  eo  tempore  et  termino 
et  prò  eo  pretio  et  pretiis,  et  illi  et 


1  Archivio  di  Stato  di  Firenze ,  Provvi¬ 
sioni,  voi.  XXV,  c.  47-47.t  e  l’approvazione 
a  c.  50. 

2  E  comunissimo  il  caso  del  comune  alle 
prese  con  i  fornai. 

3  Provvisioni,  voi.  XXV,  c.  70-70.t  e  l’ap¬ 
provazione  a  c.  74.t 


illis  persone  et  personis,  et  eo  modo, 
forma  et  ordine,  pactis  et  conventioni- 
bus  quibus  et  prout  eis  cura  conscientia 
officialium  biadi,  qui  prò  tempore  fue- 
riut,  placuerit  et  videbitur,  non  tamen 
prò  maiori  tempore  trium  annorum  nec 
prò  minori  quantitate  qua  taxata  sunt  ». 
Non  siano  lesi,  però,  gl’  interessi  di 
quelli  che  hanno  avuto  i  detti  proventi 
e  rendite  «  pignore  vel  affictu  »  i  quali 
debbono  essere  «  restaurati  de  tempore 
et  prò  tempore  quo  solverent  ante  tem- 
pus  quo  deberent  »  ;  salvi  anche  i  di¬ 
ritti  delle  vedove  dei  ribelli  sui  beni  dei 
defunti  mariti  e,  in  genere,  i  diritti  di 
tutti  coloro  che  per  una  ragione  o  per 
un’altra,  purché  legalmente,  si  trovino 
ad  averne.  La  proposta  è  approvata  con 
188  voti  contro  4  soli  sfavorevoli.  1 

Più  importante  delle  precedenti  è  la 
provvisione  del  30  Ottobre.  2  Era  sta¬ 
bilito  già  da  qualche  tempo  che  il  co¬ 
mune  desse  ogni  anno  2000  libre  di 
fiorini  piccoli  alle  case  pie,  monaste¬ 
ri,  ecc.  a  titolo  di  elemosina.  Ma  ora, 
siccome  si  è  in  periodo  di  grandi  stret¬ 
tezze,  il  comune  cerca  di  sgravarsi  al¬ 
meno  in  parte  di  quell’  ingrato  fardello  ; 
e  però  con  145  voti  su  148  votanti  è 
approvata  la  proposta  che  d’ora  in  poi 
1000  libre  siano  distribuite  ai  poveri 
della  città  in  ragione  di  500  libre  ogni 
semestre  e  le  altre  100  libre  siano  date 
ai  su  detti  luoghi  pii,  in  modo  che  a 
ciascun  convento  non  ne  tocchino  più 
di  cinquanta.  Non  c’è  che  dire!  Il 
provvedimento  è  ardito  ma  non  inop¬ 
portuno,  e  la  proposta  era  già  molto 
matura  da  essere  approvata  alla  quasi 
unanimità. 

Per  chiudere  degnamente  l’anno,  il 
7  Dicembre  3  è  rimosso  ogni  pedaggio 
per  quelli  che  passano  per  il  territorio 


1  Un  simile  appalto  di  gabelle  è  appro¬ 
vato  l’8  Maggio  1328.  Provvisioni  voi.  XXIV 
c.  57. 

2  Provvisioni,  voi.  XXV,  c-  76-76.t  e  l’ap¬ 
provazione  a  c.  78. 

3  Provvis.  voi.  XXV,  c.  87.  Un  provvedi¬ 
mento  simile  è  preso  varie  volte,  ad  es.  il 
26  Settembre  1298,  v.  Provvis.  voi.  IX,  c.  85. 
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di  Firenze,  per  andare  verso  Prato  e 
Pistoia  e  per  quelli  che  vengono  di  là 
verso  Firenze.  —  Ogni  parola  di  com¬ 
mento  sarebbe  inutile  dinanzi  all’evi¬ 
denza  dei  fatti  e  delle  cifre  :  aggiun¬ 
giamo  ancora  che  otto  mesi  dopo,  l’A¬ 
gosto  del  1380,  il  comune  consegna  ai 
Sei  del  biado  «  da  6000  fiorini  d’oro 
per  comperare  grano  assai  »  ;  1  e  dopo 
altri  pochi  mesi,  il  1°  Febbraio  1332 
i  Sei  allora  eletti  acquistano  300  mog¬ 
gia  di  grano  dal  contado  di  Siena, 2  e 
più  tardi,  i  primi  d’Agosto,  se  ne  acqui¬ 
stano  altre  200  moggia  ;  quando  già 
poco  prima  il  comune  era  stato  costretto 
a  vendere  per  8  e  9  soldi  le  prime  300 
moggia  ai  fornai  ed  agli  albergatori 
«  perchè  (il  grano)  era  riscaldato  ed 
■era  per  guastarsi  tutto  e  infracidare 
perch’era  molto  fiatoso  e  caldo  »  !  3 

VI. 

Ci  restano  a  dire  due  parole  su  i  Sei 
■del  biado  unicamente  per  non  poter 
passare  sotto  silenzio  un  gravissimo  er¬ 
rore  in  cui  è  incorso  il  Montani.  Se¬ 
condo  lui  —  e  prima  lo  aveva  già  af¬ 
fermato  il  Fineschi,  e  poi  per  incidenza 
lo  disse  il  Biagi  tratto  in  inganno  dal 
Montani  —  i  Sei  sono  un  magistrato 
straordinario  creato  il  1285  e  che  ri¬ 
compare  dopo  un  lungo  intervallo  il 
1328  !  Niente  di  tutto  questo  !  I  Sei 
•del  biado  furono  costituiti  stabilmente 
per  la  prima  volta  nel  1284,  come  ha 
-dimostrato  il  Salvemini  su  la  scorta 
■dello  Stefani  e  delle  Consulte  fioren¬ 
tine  ;  ma  si  trovano,  per  dir  così,  in 
embrione  anche  prima.  4  Da  quell’anno 
in  poi  non  scompaiono  più.  Il  21  Mag¬ 
gio  1285  5  essi  sono  in  consiglio  con 


1  Cod.  c.  95. 

2  Cod.  c.  104.t— 105  ;  lll.t. 

3  Cod.  c.  109. 

4  Salvemini,  Magnati  e  Popolani  ecc. 
p.  125.  Cfr.  Arias,  I  Trattati  ecc.  p.  303. 

5  Le  Consulte  della  Repubblica  Fiorentina 

ed.  da  Alessandro  Gherardi,  Firenze,  1889-98. 

I.  220.  Cfr.  G.  Salvemini,  Le  Considte  della 

R.  F.  in  Arch.  Storico  It.  Serie  V,  t.  XXIII. 


le  capitudini  delle  12  arti  maggiori,  il 
capitano,  il  podestà  ed  il  «  index  biadi  » 
per  discutere,  fra  l’altro,  «  super  sta- 
tutum  capitanoi  loquens  quam  (sic)  co¬ 
pia  habeatur  grani  biadi  et  olei  et  vi- 
ctualium  ».  Il  12  Settembre  1  si  asse¬ 
gnano  50  libre  di  fiorini  piccoli  ai  Sei 
«  prò  ipsis  expendendis  in  solutione 
suorum  officialium  ».  Il  31  Ottobre  tro¬ 
viamo  eletto  un  sindaco  «  prò  sindi¬ 
cando  iudicem  biadi  et  suos  notarios  et 
beroarios  ».  2  II  10  Febbraio  1291  3  si 
discute  se  si  debbano  eleggere  gli  uffi¬ 
ciali  «  ad  videndum  et  faciendum  ra- 
tionem  Sex  de  biado,  qui  fuerunt  de 
mensibus  decembris  et  ianuarii  pr:  pre¬ 
teriti  ».  Il  10  Giugno  1293  4  si  dà  agli 
ufficiali  del  biado  anche  l’ufficio  dei 
Gastaldi,  i  quali  per  ciò  stesso  vengono 
soppressi:  1’ 11  Ottobre  seguente  tro¬ 
viamo  che  si  pagano  per  l’ultima  volta 
gli  ultimi  due  Gastaldi  per  3  mesi,  in 
ragione  di  40  fiorini  piccoli,  mensili, 
per  ciascuno.  5  La  elezione  dei  detti 
ufficiali  del  biado  procede  normalmente 
di  due  in  due  mesi,  ora  da  alcuni  sa¬ 
pienti  convenuti  «  coram  prioribus.,.. 
auctoritate  consilii  domini  capitanei  »  ;  6 
ora  si  dà  balia  ai  priori  di  eleggere 
quanti  e  quali  sapienti  essi  vogliano,  i 
quali  debbano  alla  lor  volta  eleggere  i 
Sei  ;  7  ora  la  loro  elezione  è  affidata  a 
due  sapienti  per  sesto,  eletti  questi  ul¬ 
timi  sempre  dai  priori  ;  8  ora  sono  i 
priori  stessi  che  insieme  con  due  sa¬ 
pienti  per  sesto  ne  fanno  l’elezione  ;  9 
talvolta  i  sapienti  sono  quattro  per  se¬ 
sto  ;  10  tal’altra  si  vedono  eletti  «  se- 
cundum  formam  statuti  ».  11  Troviamo 
ancora  nominati  i  Sei  in  una  provvi- 


1  Cons.  I,  299. 

2  Cons.  I,  320. 

3  Cons.  II,  7. 

4  Cons.  II,  360-361. 

5  Cons.  II,  432. 

6  Cons.  I,  354-355,  26  Gennaio  1290. 

7  Cons.  I,  551.  l.°  Dicembre  1290. 

8  Cons.  II,  32-33,  29  Maggio  1291. 

9  Cons.  II,  71-72,  22  Novembre  1291. 

10  Cons.  II,  335-336,  26  Novembre  1293. 

11  Cons.  II,  401,  24  Maggio  1294  ecc.  ecc. 
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sione  del  14  Febbraio  1299,  per  cui  si 
stabilisce  di  consegnare  ai  Sei  ufficiali 
dell’abbondanza  2000  fiorini  d’oro  per 
comperare  del  grano  e  farlo  trasportare 
a  Firenze,  prelevando  la  detta  somma 
dai  danari  depositati  presso  i  Frati  mi¬ 
nori.  1  E  si  potrebbe  continuare  ancora 
per  un  pezzo  con  facile  erudizione  a  ci¬ 
tar  documenti  su  documenti  :  e  forse 
questo  potrebbe  riuscire  utile  e  neces¬ 
sario  se  noi  non  possedessimo  una  lunga 
rubrica  dello  statuto  del  Capitano  del 
1322-25,  che  prescrive  appunto  il  modo 
da  tenersi  nella  elezione  dei  Sei  del 
biado,  2  ed  altre  25  rubriche  seguenti 
che  diffusamente  trattano  di  materia 
annonaria.  3  Ora,  è  del  tutto  inutile  av¬ 
vertire  che,  trovandosi  nello  statuto  del 
capita» o  tutto  quello  che  c’è  riguardo 
ai  Sei,  questo  magistrato  non  è  niente 
affatto  straordinario,  ma  ordinarissimo, 
e  corrisponde  a  quello  degli  «  officiales 

1  Provvis.  voi.  IX,  c.  152. t 

2  G.  Rondoni,  I  più  antichi  frammenti 
del  const.  Fior.  Firenze,  1884,  p.  85-87. 

3  Ardi,  di  Stato  di  Firenze,  Statuto  del  Ca¬ 
pitano  del  1322-25,  lib- 1,  Rea.  17-41,  c.  ll.t-14. 


biadi  »  di  Bologna  che,  come  ha  messo 
in  luce  l’Arias,  sono  di  origine  molto 
più  antica  di  quelli  di  Firenze;  1  e 
stanno  a  rappresentare,  insieme  con  gli 
officiali  del  sale,  del  vino  e  tanti  altri 
preposti  a  questo  ed  a  quell’ufficio,  in 
Firenze  ed  altrove,  gli  esecutori  d’una 
grande  politica  economica  dei  comuni 
italiani.  I  quali,  sia  detto  come  in  pa¬ 
rentesi,  con  tutte  le  magagne  ed  i  gra¬ 
vissimi  difetti  che  nel  loro  organismo 
gli  storici  moderni  —  per  fortuna  non 
modernissimi  !  —  hanno  voluto  trovare, 
riescirono  a  risolvere  meravigliosamente 
molti  di  quei  problemi  che  assediano 
e  tormentano  il  pensiero  moderno,  rin¬ 
novando  l’arte,  la  letteratura,  la  poesia, 
preparando  il  terreno  alle  conquiste 
scientifiche  e  sociali  dell’età  presente, 
cooperando  col  Rinascimento  a  formare 
la  nostra  coscienza  civile.  Per  questo  noi 
oggi  torniamo  con  tanto  calore  d’entusia¬ 
smo  a  studiare  la  loro  storia,  le  sor¬ 
genti  della  loro  vita  e  della  loro  gloria. 

Firenze,  giugno  1902. 


1  Arias,  op.  cit.  p.  285  e  seg. 


N.B.  —  Era  già  in  macchina  il  presente  lavoro,  quando  un  documento  pratese  del  1276  ci  mostra  vi¬ 
gente  la  legge  sul  divieto  anche  durante  il  predominio  della  Parte  Guelfa  in  Firenze;  e  questo  prova  che 
essa  non  è  determinata  dall’avvento  del  partito  popolare  al  potere,  ma  da  cause  diverse.  Il  popolo  per  le 
ragioni  su  dette  doveva  necessariamente  esserle  favorevole  ed  arricchirla.  Ne  riparleremo.  R.  C. 


LETTERE  INEDITE  DI  LUIGI  CARRER  A  GIUSEPPE  BIANCHETTI 

(1822-1848) 

PER  CURA  DEL  DOTT.  GIUSEPPE  BIANCHINI 


Documento  di  storia  e  curiosità  cara 
ai  raccoglitori  di  scritti  rari  e  a  chi  da 
questi  ama  desumere  l’indole  d’un  uomo 
e  la  natura  de’  tempi,  sono  le  lettere 
che  Luigi  Carrer  dirizzò  a  Giuseppe 
Bianchetti,'  e  che  noi  qui  raccogliamo, 
illustrandole  con  poche  ma  necessarie 
annotazioni. 

Tutte  contengono  qualche  cosa  di  nuo¬ 
vo  ed  importante,  poi  che  danno  un  sot- 


1  Carteggio  di  G.  Bianchetti ,  nella  Bi¬ 
blioteca  Nazionale  di  Firenze,  cassetta  34, 
n.  42-50. 


tile  ombreggiamento  dello  scrivere  e 
del  sentire  del  poeta  veneziano,  e  richia¬ 
mano  ad  una  ad  una  le  sue  principali 
vicende  dal  1822,  quando,  per  un  anno 
maestro  di  grammatica  nel  ginnasio  co¬ 
munale  di  Castelfranco  Veneto,  aveva 
a  pena  passato  la  ventina,  e  si  compia¬ 
ceva  ai  primi  applausi,  sino  al  1848, 
allor  che,  dopo  aver  partecipato  al  nono 
congresso  dei  dotti,  che  non  fu  senza 
efficacia  su  la  splendida  esplosione  po¬ 
polare  di  que’  giorni,  e  composto  tre 
inni  caldi  d’  amor  patrio,  piegava  ai- 
fi  Austria,  offendendo  il  gagliardo  senti- 
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mento  de’  cittadini  più  autorevoli.1  In 
quel  mezzo  quanto  e  quale  succedersi 
di  pericoli,  di  dolori  e  di  sventure  nel¬ 
la  vita  del  Carrer  !  Inghebbiato  d’  eru¬ 
dizione  fino  agli  occhi,  egli  aveva  at¬ 
teso  a  Padova  e  a  Venezia  a  scritti 
d’ ogni  genere,  pronto  a  intonare  versi 
soavLsu  le  scale  di  tufct’ i  metri,  a  sten¬ 
dere  prose  alte  di  forma  e  nutrite  di 
pensiero,  a  curare,  per  conto  di  vari 
editori,  la  ristampa  di  opere  classiche. 
Le  lettere  al  Bianchetti  accennano  a 
questi  studi,  e  rinnovano  la  memoria  di 
persone  e  di  cose,  alcune  delle  quali  ri¬ 
marrebbero  più  oscure  che  non  siano  di 
fatto  ;  ma  la  prima  è  certo  fra  tutte  la 
più  notevole,  perchè  è  delle  poche  scrit¬ 
te  da  Arminio  in  quel  tempo  e  giunte 
-a  noi,  e  perchè  ci  fa  conoscere  in  alcu¬ 
ni  tratti  allusivi  al  poema  di  Dante  un 
componimento  assai  giovenile,  letto  al- 
1’  Ateneo  di  Treviso,  cui  il  poeta  era 
aggregato,  e  non  ammesso  poi  in  alcuna 
raccolta  delle  sue  opere  :  Sulla  poesia 
lirica  degli  Italiani.2  Nel  ’22  e  nel  ’23, 
-scioltosi  dalle  facili  lusinghe  del  ver¬ 
seggiare  improvviso,  s’ era  dato  «  con 
-occhio  chiaro  e  con  affetto  puro  »  a  studi 
più  gravi,  pigliando  parte  all’accademia 


1  Cfr.  G.  Sartorio,  Luigi  Carrer,  Parte  I, 
La  Vita,  Roma,  Società  editr.  Dante  Ali¬ 
ghieri,  1900,  pp.  27-101  e  su  di  esso  la  no¬ 
stra  rassegna  nel  Giorn.  stor.  d.  letter.  ital., 
XXXVIII,  179-86. 

2  II  discorso,  dettato  in  uno  stile  solenne, 
che  sente  d’  un  accattato  splendore,  come  si 
può  argomentare  dai  pochi  saggi  raccolti  nella 
lettera,  dimostra  da  un  lato  l’inesperienza 
giovenile  del  C.  nel  metter  mano  a  studi  di 
tal  genere  e  dall’altro  la  sottigliezza  del  suo 
ingegno  nell’addurre  prove  numerose  per  di¬ 
mostrare  «  non  poter  esser  poeta  chi  non  sa 
impadronirsi  delle  passioni  de’  suoi  contem¬ 
poranei,  ed  associarle  opportunamente  a  quelle 
dei  trapassati  ».  Ma  i  difetti  circa  il  poco 
collegamento  delle  parti  fra  loro  emergono  a 
chi  legga  attentamente  il  sunto  a  bastanza 
esteso  che  di  quel  discorso  scrisse  F.  Amalteo, 
nella  Memorie  scientifiche  e  letterarie  del¬ 
l’Ateneo  di  Treviso ,  Treviso,  tipogr.  F.  An- 
■dreola,  1824,  voi  III,  pp.  126-27. 


dei  Filoglotti,  istituita  a  Castelfranco 
sin  dal  ’15  con  lo  scopo  di  inculcare 
«  lo  studio  del  bellissimo  nostro  idioma  » 
per  «  farne  uso  cosi  nelle  letterarie  di¬ 
scussioni,  come  nelle  memorie  scienti¬ 
fiche,  riguardanti  i  vari  rami  dell’  umano 
sapere  »  ;  1  e  all’  ab.  Giuseppe  Monico 
scriveva:  «  Il  soggiorno  mio  in  Castel¬ 
franco  si  avviene  mirabilmente  ai  miei 
studi  e  alla  condizione  dell’animo  mio, 
che  domanda  molta  pace  e  moltissima 
libertà  ». 2  Di  tal  genere  era  il  suo  pen¬ 
siero  anche  negli  ultimi  anni,  in  cui, 

a  pochi  compagno  ed  a  se  stesso, 
lunge  da  falsi  amici  e  dagli  sciocchi, 

moveva  incontro  alla  morte  con  animo 
tranquillo,  e,  confortato  dall’assistenza 
amorevole  di  Adriana  Renier-Zannini, 
scriveva  ai  più  fidi  su  cose  varie  di  let¬ 
teratura,  e  in  prose  e  poesie  adorne  di 
pietà  e  di  grazia  rammentava  il  pas¬ 
sato.  3 

Forte  e  altero  in  mezzo  alla  sua  ge¬ 
nerazione  spicca  Giuseppe  Bianchetti,  la 
cui  vita  abbraccia  buona  parte  del  se¬ 
colo,  4  e  le  opere  numerose  riflettono, 
oltre  ad  un  animo  fiero  d’  amor  patrio, 
la  storia  di  Venezia  nel  periodo  della 


1  L.  Poppati,  Degli  uomini  illustri  di 
Castelfranco  Veneto,  brevi  nozioni,  Castel¬ 
franco,  tipogr.  G.  Longo,  1860,  p.  48.  Nelle 
adunanze  de’  Filoglotti  il  G.  lesse  La  Medi¬ 
tazione,  Il  Libano  e  La  Poesia  dei  secoli 
cristiani. 

2  Carteggio  di  G.  Monico,  nella  Biblioteca 
del  Seminario  Patriarcale  di  Venezia. 

3  Cfr.  G.  Bianchini,  L.  C.  fra  lettere  ed 
amici,  Verona-Padova,  frat.  Drucker,  1900 
pp.  20-1  ;  L’ultimo  addio  d’un  poeta,  per 
nozze  Bolognini-Sormani,  Verona,  G.  Fran¬ 
chini,  1900,  pp.  81-7. 

4  Molti  scrissero  di  lui  e  fra  i  principali 
V.  De  Castro,  G.  B.  e  i  suoi  tempi,  Tre¬ 
viso,  tipogr.  Longo,  1876;  G.  Cittadella, 
G.  B.,  negli  Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di 
scienze,  lettere  ed  arti,  serie  IV,  t.  II,  pp. 
795-805,  461-62;  V.  Bersezio,  Il  regno  di 
Vittorio  Emanuele  II,  Torino,  Roux,  1896, 
lib.  Ili,  pp.  350-51- 
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preparazione  alle  quarantottate  gloriose 
e  durante  la  libertà.  Rivierasco  del  bel 
piano  ondulato,  che  giace  a  pie’  delle 
prealpi  venete  su  la  riva  destra  del  Pia¬ 
ve,  egli  nacque  a  ’22  luglio  1791,  e  stu¬ 
diò  a  sant’  Ilaria  presso  Bassano,  aven¬ 
do  maestro  Francesco  Benozzo,  arciprete 
di  quel  villaggio.  Nel  Seminario  e  nel- 
1'  Università  di  Padova  compì  gli  studi 
della  filosofia  e  delle  leggi  ;  ma  alle  cure 
del  fóro,  che  sostenne  mentre  ebbe  nome 
il  «  bello  italo  regno  »,  antepose  la  let¬ 
teratura.  Entrò  nell’  arringo  con  un  ro¬ 
manzo  psicologico,  Giulia  Francarli,  in 
cui  mise  molto  di  sè  e  delle  lotte  del 
suo  an ino  e  delle  aspirazioni  della  sua 
mente.  Nel  Giornale  sulle  scienze  e  let¬ 
tere  delle  provincie  venete  egli  cooperò 
senza  posa,  e  lo  diresse  dal  ’29  al  ’30. 
Fino  al  ’35  scrisse  nel  Poligrafo  di  Ve¬ 
rona,  dando  mano  intanto  al  libro  Dello 
scrittore  italiano,  nel  quale  espose  tutta 
la  dottrina  necessaria  al  giovine  che  vuol 
darsi  all’  arte  di  scrivere,  e  ai  saggi 
Degli  uomini  di  lettere,  Dei  lettori  e  dei 
parlatori,  novella  prova  di  dottrina  e 
buon  giudizio.  Nel  ’48  fu  eletto  dal  co¬ 
mitato  dipartimentale  di  Treviso  depu¬ 
tato  della  consulta  di  Venezia,  ma  dopo 
tre  giorni,  minacciato  dalla  guardia  ci¬ 
vica  del  Manin,  perchè  aspirava  all’unio¬ 
ne  di  Venezia  con  le  altre  regioni  ita¬ 
liane,  tornò  in  patria  ;  ma  a’  14  giugno, 
vigilia  del  ritorno  degli  Austriaci  a  Tre¬ 
viso,  fu  costretto  ad  esulare,  e  andò  ra¬ 
mingo  per  varie  terre  fino  all’  agosto  del 
’49  dopo  la  capitolazione  di  Venezia.  1 
All’  insegnamento  della  letteratura  ita¬ 
liana  nell’  Università  di  Padova,  offer¬ 
togli  nel’53  dall’arciduca  Massimiliano, 
preferì  dirigere,  per  volere  de’  suoi  con¬ 
cittadini,  dal  ’57  al  ’64,  la  biblioteca 
comunale  di  Treviso.  Grave  d’  anni,  fu 
eletto  senatore,  e  morì  a’  21  decembre 
1872.  Di  lui  uomo  e  letterato  basta  il 
giudizio  di  Alessandro  Manzoni  :  «  Il 
dottor  Bianchetti  di  Treviso  è  uno  dei 
pochi  uomini  che  onorano  l’Italia  ».2 


1  6.  Bianchetti,  Il  mio  esilio,  memorie, 
Treviso,  tipogr.  Andreola-Medesin,  1872,  p.  6. 

2  A.  Marchesan,  La  cronaca  di  Mestre 


Mentre  la  garrulità  poetica  trovava 
nelle  conversazioni  uno  sfogo  largo  e 
punto  breve,  uomini  di  singolare  inge¬ 
gno  e  di  singolare  carattere  imprime¬ 
vano  nelle  lettere  agli  amici  tutte  pen¬ 
sieri,  sentimenti  delicati,  bizzarrie  e 
buon  umore,  1’  animo  mite.  In  queste  let¬ 
tere  numerosissime,  disperse  nelle  bi¬ 
blioteche  pubbliche  e  più  nelle  private, 
è  registrata  tutta  la  storia  di  Venezia 
dalla  caduta  della  Repubblica  al  suo 
rinnovamento  politico. 

I. 

Pregiatissimo  mio  signore. 

Ieri  solamente  mi  giunse  la  cortesissima 
sua  lettera  scritta  il  giorno  undici,  che  mi 
pose  appena  letta  nel  dolore  di  non  poter 
ricambiare  almeno  di  sollecitudine  nella  ri¬ 
sposta  le  molte  gentili  parole  che  da  lei  mi 
vennero  indiritte.  Il  più  presto  che  per  me 
si  potesse  rispondo  tuttavolta,  che  se  non 
potrà  la  mia  lettera  venire  opportuna  ai  di 
lei  desideri,  servirà  a  sdebitarmi  dell’ob- 
bligazione  che  io  ho  seco  lei.  Del  mio  di¬ 
scorso  ch’ella  volle  chiamare  bellissimo r 
credo  non  si  possa  dir  altro  titolo  meri¬ 
tasse  se  non  è  quello  di  :  Alcune  conside¬ 
razioni  sulla  poesia  lirica.  E  per  effetto  alla 
partizione  di  esso,  io  m’ ingegnava  dispu¬ 
tare  nella  prima  parte  di  ciò  eh’  è  la 
materia  di  essa  poesia  lirica  e  nella  se¬ 
conda  delle  forme  di  cui  massimamente  si 
piace,  toccando,  quasi  per  via  di  appendice 
alla  seconda  parte  l’argomento  dello  stile 
meglio  conveniente  a  siffatto  ordine  di  poe¬ 
sia,  del  che  mi  venne  fatta  una  terza  parte. 

Era  nella  prima  di  esse  tre  parti  in  cui 
tentando  assegnare  i  limiti  della  poesia  e 
delia  storia  e  trattando  del  modo  che  mi 
pareva  doversi  osservare  dal  poeta  per  trat¬ 
tare  dell’arte  sua  propria  un  qualche  sto¬ 
rico  avvenimento,  ho  creduto  giovarmi  del¬ 
l’esempio  di  Dante  Allighieri.  1  Al  qual 
luogo  del  mio  discorso  mi  sono  condotto- 


degli  anni  1848  e  49  e  saggio  di  alcuni 
scritti  inediti  di  Giovanni  Renier  già  ve¬ 
scovo  di  Feltre  e  Belluno,  Treviso,  prem. 
stah.  ist.  Turazza,  1896,  pp.  225-26. 

1  Quanto  segue  è  una  nuova  conferma  del- 


Luglio-Agosto  902 ] 


E  DEGLI  ARCHIVI 


119 


per  via  di  alcune  osservazioni  le  quali,  se 
tutte  si  vogliano  taciute,  non  credo  potersi 
omettere  le  seguenti  poche  parole  : 

«  È  del  poeta...  padroneggiare  la  fantasia 
schiudendo  ad  essa  una  regione  chimerica 
ed  incantata,  in  cui  liberamente  spaziare  e 
nudrire  quel  caro  bisogno  del  nostro  cuore 
di  continuamente  commuoversi  ed  appas¬ 
sionassi  :  ciò  che  può  dirsi  vita  della  vita... 
Che  se  taluno  m’ interrogasse  dell’  utilità 
di  quest’arte  farei  breve  risposta,  che  dove 
si  ottenga  di  consigliare  utili  propositi  alla 
mente  ed  all’anima  passioni  generose,  poco 
monta  del  come.  E  certo  addestrando  le 
menti  a  infligger  taccia  d’ iniquo  a  chi  vende 
l’onore  e  la  patria,  o  pesa  la  bontà  dell’opera 
coll’utilità,  e  se  questa  trabocchi  si  fa  sper¬ 
giuro  e  assassino,  e  avvezzando  i  cuori  ad 
amare  e  proteggere  la  innocenza  tradita  ed 
infelice,  ad  innamorare  della  bellezza  e  della 


l’amore  che  il  C.  nutriva  per  Dante,  amore 
da  lui  spiegato  con  eleganza  nel  parallelo, 
più  volte  edito,  Omero ,  Dante  e  Shakespeare. 
Da  certe  sue  lettere  del  ’27  si  argomenta  come 
egli  meditava  un  commento  alla  Divina  Com¬ 
media  [Alcune  lettere  inedite  di  L.  C .  a  I.  V. 
Foscarini,  per  nozze  Trentinaglia-Scolari, 
Venezia,  P.  Naratovich,  1865).  In  quell’anno 
stesso,  spiegando  un  salmo  davidico,  dichia¬ 
rava  :  «  Se  mi  sarà  dato  agio  e  salute,  quanti 
ne  richiede  la  mole  del  lavoro,  spero  mo¬ 
strare  in  certe  noterelle,  che  vengo  tratto 
tratto  facendo  alla  Divina  Commedia,  parec¬ 
chi  luoghi,  la  evidente  corrispondenza  dei 
quali  co’  sacri  libri  è  sfuggita  alle  pertinaci 
indagini  di  quel  singolare  monumento  della 
gloria  letteraria  italica  »  (I  salmi  volgariz¬ 
zati  da  Luigi  Pezzoli  con  illustrazioni  di 
L.  C.,  Padova,  nella  tipogr.  Crescini,  1827, 
voi.  I,  p.  214)  ;  e  a  Filippo  Scolari  scriveva 
il  19  giugno  1833:  «  Quanto  poi  alla  edi¬ 
zione  di  cui  mi  parli  e  alle  generose  prof¬ 
ferte  che  mi  fai,  ti  dirò  che  da  ben  tre  anni 
io  sto  compilando  un  commento  della  Divina 
Commedia,  interrottamente  per  altro  come 
vogliono  le  circostanze  che  mi  fanno  sempre 
vivere  inquieto  e  dubbioso  »  (Lettere  d’illu¬ 
stri  italiani,  per  nozze  Teza-Per lasca,  Pisa, 
tipogr.  Nistri,  1877,  pp.  12-13).  Alla  stessa 
edizione,  che  pur  troppo  non  ebbe  mai  ef¬ 
fetto,  egli  ripensava  nel  ’39,  quando  dettò 


gioventù  senza  colpa,  a  rispettare  la  vec¬ 
chiaia  senza  rimorsi,  s’ insegna  all’  uomo 
in  che  spendere  l’ invidia  lo  sdegno  lo  stu¬ 
pore  la  compassione  e  tutte  quell’altre  fa¬ 
coltà  pericolose  di  cui  va  fornito.  Se  ciò  si 
ottenga  più  di  leggieri  esercitandole  debi¬ 
tamente  queste  facoltà  che  lasciandole  ino¬ 
perose,  credo  sia  di  ciascuno  il  giudicarlo 
che  abbia  fil  di  giudizio.  Però  Dante  Al- 
lighieri  superiore  a  tutti  i  poeti  e  rivale 
d’ Omero  trascina  seco  i  suoi  leggitori  nelle 
boglie  d’ inferno  per  tonare  contro  scandali 
di  pontefici  ed  usurpazioni  di  principi,  ese¬ 
crare  le  guerre  intestine  che  straziavano 
la  sua  città  e  maledirne  le  prostituzioni  e 
il  mercato:  e  li  fa  ascendere  al  colle  de¬ 
sioso  del  purgatorio  per  confortarli  alla 
concordia,  al  perdono  e  al  retto  vivere  ci¬ 
vile  rivocando  alla  memoria  in  mirabili 
versi  tutti  i  nobili  esempi  negletti  e  le  di¬ 
menticate  virtù  dei  maggiori,  finché  li  ra¬ 
pisce  alla  spera  dell’eterno  concento  e  del 
riso,  ove  destina  le  sedi  della  gloria  a 
que’  tutti  che  bene  spenderanno  la  vita  di¬ 
fendendo  la  religione  e  la  patria,  e  non 
abuseranno  la  lingua  o  la  spada  loro  date 
da  Dio.  Così  quel  sommo  e  finora  unico 
ingegno  italiano  pose  accanto  al  delitto  il 
castigo,  alla  virtù  la  mercede;  così  con 
un’arte  ch’ei  solo  conobbe  avvicinò  e  quasi 
dissi  congiunse  il  mondo  materiale  e  lo 
spirituale,  il  desiderio  e  la  quiete,  la  morte 
e  la  vita,  il  tempo  e  l’eternità.  Così  in  quel 
suo  poema  che  può  dirsi  universale  e  di¬ 
vino  ha  insegnato  come  debba  il  poeta  farsi 
tributaria  la  storia  etc...  ». 

E  più  sotto  parlando  dello  stile  poetico 
usato  da  Dante  mi  cadde  in  acconcio  di 
nuovamente  esaltare  quel  mio  divino  mae- 


il  Prospetto  della  Biblioteca  classica  ita¬ 
liana  di  scienze,  lettere  ed  arti  [Il  Tesoro 
ecc.,  Venezia,  co’  tipi  del  Gondoliere,  1839, 
voi.  I,  p.  33),  e  assegnò  a’  quattro  princi¬ 
pali  poeti  il  primo  volumetto  della  decima 
classe.  Su  tal  proposito  vedi  C.  de  Batines, 
Bibliografia  dantesca.  Prato,  tipogr.  Aldina, 
1845,  t.  I,  p.  202  ;  N.  Barozzi,  Dello  amore 
dei  veneziani  per  lo  studio  di  Dante,  nel 
voi.  I  codici  di  Dante  Alighieri  in  Venezia, 
illustrazioni  storico-letterarie,  Venezia,  P. 
Naratovich,  1865,  pp.  XXXI,  XXXVIII. 
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stro.  Ed  era  dopo  aver  rimproverato  agl’  I- 
taliani  che  non  facessero  il  somigliante  che 
i  Greci,  i  quali  dai  poemi  di  Omero  deri¬ 
varono  argomenti  alle  loro  tragedie,  pe¬ 
scando  nelle  cantiche  dell’  Allighieri  : 

«  Io  trovo  nel  solo  Dante  ricopiate  fe¬ 
delmente  la  magnanima  ferocia,  le  rigide 
virtù,  l’amicizia,  il  coraggio,  la  sete  di  gloria, 
di  libertà,  di  vendetta,  tutte  infine  quelle  pas¬ 
sioni  che  fanno  di  Farinata,  di  Pier  delle 
Tigne,  di  Sordello,  d’  Ugo  Ciapetta,  di  Cac¬ 
ciaguida  personaggi  degnissimi  del  coturno 
e  della  nazione  cui  appartengono.  Nel  solo 
stile  di  Dante  la  profonda  pietà  e  l’accento 
acutissimo  del  dolore  che  più  si  convengono 
alla  tragedia.  Ma  che  dico  di  questo? 
Quivi  è  il  grave  e  splendido  andamento 
degli  inni,  le  patetiche  e  molli  querimonie 
dell’elegia,  l’acre  bile  e  il  sorriso  beffardo 
della  satira,  il  subito  entusiasmo  ed  eleva¬ 
zione  dell’ode,  fino  alla  tenuità,  alla  va¬ 
ghezza,  al  candore  d’ogni  poesia  più  mi¬ 
nuta  ». 

Ecco  quel  tanto  di  Dante  che  sta  regi¬ 
strato  nel  mio  discorso,  ella  ne  faccia  il 
suo  volere  e  quello  dell’  illustre  Ateneo  1 
ch’ella  adorna  e  mi  abbia  per  suo  estima¬ 
tore  nell’  intelletto,  e  amico  nell’anima  se 
questo  le  piace. 

Mi  farà  salutati  il  signor  Presidente,  ed 
il  Ce  :  Amalteo,  ed  io  le  avrò  per  ciò  stesso 
obbligazione  grandissima. 

Di  lei  pregiatissimo  mio  sig. 

Dev. 

Arminio  L.  Carrer. 

Castel  Franco,  24  agosto  1822. 

Al  Chiariss.  Signor 
Il  Sig.  Dottor  G.  Bianchetti 
Treviso. 


1  L’Ateneo  di  Treviso,  istituito  per  la  legge 
del  25  decembre  1810,  succedendo  a  tutte  le 
estinte  accademie  della  provincia  e  singolar¬ 
mente  a  quella  di  agricoltura,  creata  il  10 
settembre  1768,  aperse  le  sue  adunanze  il 
25  decembre  1815  con  un  discorso  di  G.  B. 
Marzari.  Le  sue  Memorie  scientifiche  e  let¬ 
terarie  furono  stampate  in  cinque  voi.  dal 
1817  al  1847  con  denominazioni  differenti  e 
in  luoghi  diversi. 


II. 

Di  Padova  29  decembre  1829. 

Dottor  Giuseppe  Riveritissimo, 

Ho  fatti  vedere  a  più  d’  uno  i  manifest  i 
del  Giornale,  1  e  un  buon  numero  ne  con¬ 
segnai  al  Negozio  di  libri  della  Minerva, 
perchè  fossero  letti  da  tutti  quelli  che  sono 
soliti  a  gettar  l’occhio  sulle  carte  stampate, 
pensando  che  debba  pur  capitare  un  qual¬ 
cheduno  die  non  si  contenti  del  solo  leg¬ 
gere  il  manifesto.  Quanto  alla  distribuzione 
de’  Giornali  a  que’  soci  che  già  tenete  in 
questa  città,  solo  che  mandiate  alla  Società 
Tipografica  della  Minerva  il  catalogo  di 
detti  soci,  e  gli  esemplari  corrispondenti, 
la  Minerva  prende  sopra  sè  il  carico  della 
distribuzione,  e  vi  manderà  il  denaro  ri¬ 
tratto,  salvo  quel  poco  diffalco  che  si  co¬ 
stuma,  che  sarà  da  voi  notato  nella  vostra 
lettera  di  spedizione.  Yi  ringrazio  dell’a¬ 
mica  compagnia  che  mi  avete  tenuta  nella 
mia  breve  dimora  in  Treviso,  e  per  cui  mi 
avete  fatto  desiderare  che  fosse  una  stessa 
la  città  che  voi  ed  io  abitassimo  :  ma  questo 
non  veggo  possa  essere,  almeno  per  ora. 
Se  nulla  saprò  di  nuovo  rispetto  al  Gior¬ 
nale  non  tarderò  a  darvene  avviso.  Intanto 
credetemi  assai  più  d’animo  che  di  parole 
Il  vostro  affezionatissimo 
Luigi  Carrer. 

Al  Chiarissimo  Signore 

Il  S>'g.  Giuseppe  Dott.  Bianchetti 
Treviso. 

III. 

Mio  Bianchetti  carissimo, 

Ho  letto  il  quaderno,  e  davvero  ch’esso 
mi  piacque  grandemente.  2  Non  posso  dirvi 


1  È  il  Giornale  sulle  scienze  e  lettere 
delle  provincie  venete ,  Treviso,  per  Fr.  An- 
dreola,  1821-80,  in-8,  tomi  18;  che  dal  lu¬ 
glio  del  ’21  sino  al  ’29  fu  diretto  dall'ab. 
Giuseppe  Monico,  morto  a  ’26  marzo  di  quel¬ 
l’anno  (cfr.  A.  Marchesan,  Di  Giuseppe  Mo¬ 
nico  e  de’  suoi  scritti ,  in  Cultura  c  lavoro, 
anno  XXXVIII.  n.  10,  pp.  145-48),  e  che  il 
Bianchetti,  assiduo  cooperatore,  seppe  tenere 
in  vita  per  tutto  il  1880.  Il  manifesto,  cui 
allude  il  C.,  è  nel  voi.  XVII,  pp.  3-6. 

2  Giornale  cit.,  voi.  XVII,  n.  97-98. 
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con  quanta  mia  consolazione  ho  trovato 
che  in  moltissimi  punti,  e  de’  più  rilevanti, 
noi  siamo  perfettamente  d’accordo.  P.  e.  a 
pagina  32  e  33,  quel  tanto  che  dite  circa 
la  ragione  e  l’ intimo  sentimento  pare  lo 
abbiate  letto  nell’animo  mio.  Desidero  ve- 
derela  continuazione  dello  Scrittore  italiano,1 
che  vuol  essere  di  non  poca  utilità  per  la 
gioventù  italiana,  massimamente  de’  no¬ 
stri  tempi.  Sul  fine  di  questo  primo  di¬ 
scorso  da  voi  stampato  trovo  :  furono  co¬ 
storo  che  accesero  i  roghi  a  Bruno  a  Cam¬ 
panella.  Non  credo  che  il  Campanella  fosse 
arso,  bensì  passò  più  che  mezza  la  vita  fra 
le  torture  e  le  catene  ;  ma  terminò  di  morte 
naturale,  ottenuta  anche,  parmi,  una  qual¬ 
che  pensione.  2  Ma  queste  sono  inezie.  Sto 
leggicchiando  le  Feste  della  Michicli  e  se 
me  ne  verrà  fatto  qualcosa,  ve  la  man¬ 
derò  pel  giornale.  3  Intanto  ho  messo  l’oc- 


1  Si  accenna  ai  discorsi  del  Bianchetti 
Dello  scrittore  italiano,  di  cui  i  primi  cin¬ 
que  furono  impressi  nel  Giornale  sulle 
scienze  e  lettere  delle  provincie  venete,  voi. 
XVII,  pp.  7-17,  209-28  e  voi.  XVIII,  pp 
3-21,  105-19,  209-42,  gli  altri  quattro  nel 
Poligrafo  di  Verona  del  1831.  Riapparvero 
insieme  uniti  nelle  Opere  del  B.,  Treviso, 
1836-37,  nella  Biblioteca  scelta,  Milano,  Sil¬ 
vestri,  1844,  e  in  fine  nel  voi.  Dello  scrittore 
italiano,  discorsi  nove  ;  Degli  uomini  di  let¬ 
tere,  libri  quattro,  Firenze,  F.  Le  Monnier, 
1855.  Nel  ’31  il  Giordani  scriveva  al  B. 
«  Mi  è  piaciuto  il  discorso  sullo  scrittore, 
mi  è  piaciuto  moltissimo  ;  e  per  confessare 
il  vero  senza  vergogna  mi  è  piaciuto  il  ve¬ 
dervi  pensare  come  io  penso  ed  esporlo  sì 
bene  ». 

2  Per  la  giustezza  di  questa  osservazione 
vedi  L.  Amabile,  Fra  Tommaso  Campanella, 
la  sua  congiura,  i  suoi  processi  e  la  sua 
pazzia,  Napoli,  A.  Morano,  1882,  voi.  II,  P. 
II,  pp.  415-31. 

3  G.  Renier-Michiel,  Origine  delle  feste 
veneziane,  Milano,  presso  gli  edit.  degli  An¬ 
nali  Universali  delle  scienze  e  dell'industria, 
MDGCCXXIX,  in-16,  voi.  6,  pp.  XXXVIII, 
209,  229,  216,  223,  143,  212.  A  quest’edi¬ 
zione,  meglio  che  all’altra  (Venezia,  Alviso- 
poli,  1816-27,  voi.  5)  accenna  il  C.  ;  il  quale, 
se  bene  non  abbia  scritto  la  rassegna  pic¬ 


chio  su  alcuni  opuscoletti  che  potranno 
dare  argomento  a  qualche  articoluccio  per 
l'appendice.  Ho  fatto  vedere  a  parecchi  il 
Giornale,  ma  i  più  si  sono  spaventati  del 
prezzo.  In  questa  nostra  provincia  sono 
avvezzi  a  comperare  i  libri  per  quel  tanto, 
o  poco  più,  che  può  costare  la  carta  :  ma 
questo  non  sarà,  spero,  impedimento  per 
altre  provincie.  Io  non  mi  rimarrò  dal  far 
conoscere  l’opera  da  che  mi  sembra  che 
sia  degna  di  essere  conosciuta  ed  incorag¬ 
giata.  Ma  che  razza  di  lettori  ha  questo 
nostro  paese  ?  Vedrete  dalla  lettera  della 
Minerva,  il  destino  ch’ebbero  finora  gli 
esemplari  presentati  ai  soci  di  Padova.  La 
pazienza  non  vi  abbandoni- 
Sono  come  sempre 

Il  vostro  affezionatissimo 
Luigi  Caerer. 

Di  Padova  di  10  gennaio  1830. 

Al  Chiarissimo  Signore 
Il  Sig.  Giuseppe  Dott.  Bianchetti 
Treviso. 


messa,  si  dimostrò  sempre  dell’opera  della  Mi- 
cliiel  caldo  e  indulgente  ammiratore  ( Anello 
di  sette  gemme,  Venezia,  co’  tipi  del  Gondo¬ 
liere,  1838,  pp.  23-24).  La  Michiel  ideò  la 
sua  descrizione  nel  1808,  allor  che  giunse 
dal  governo  di  Francia  uno  scritto  del  ca¬ 
pitano  d’ingegneri  Cabot  intitolato  :  Questions 
statistiques  concernant  la  ville  de  Venise  ; 
ma  trasse  gran  parte  del  contenuto,  come  fu 
provato  di  recente  (V.  Malamani,  Giustina 
Renier-Michiel,  i  suoi  amici,  il  suo  tempo, 
studi,  nell’ Archivio  Veneto,  t.  XXXVIII, 
P.  II,  pp.  319-39)  dagli  aiuti  e  dai  suggeri¬ 
menti  di  don  Sante  della  Valentina  ( Lettere 
di  G.  R.  M.  a  don  Sante  della  Valentina 
intorno  all'opera  delle  Feste  Veneziane,  per 
nozze  Treves-Todros,  Venezia,  G.  B.  Merlo, 
1844  ;  Lettere  di  illustri  contemporanei  a 
G.  R.  M.,  per  nozze  Turazza-Piazza,  Padova, 
tipogr.  del  Seminario,  1839,  e  per  nozze 
Zannini-Bucchia.  Venezia,  G.  B.  Merlo,  1847). 
L’opera,  uscita  la  prima  volta  in  francese 
con  a  lato  la  traduzione  italiana,  che  sente 
non  poco  dell’ influsso  francese,  piacque  assai, 
e  l’ab.  Giuseppe  Gobbato  la  festeggiò  nel 
Seminario  di  Treviso  con  un’accademia  poe- 
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IV. 

Amico  carissimo, 

Colgo  la  buona  occasione  del  Sig.  Giorgio 
Podestà, *  1  gentile  giovane  e  non  senza  let¬ 
tere,  che,  desiderosissimo  di  conoscervi, 
volle  gli  dessi  una  riga  per  voi,  per  man¬ 
darvi  un  esemplare  della  Vita  del  Foscolo 
da  me  pubblicata  a  questi  ultimi  mesi.  2 * * * 
Desidero  che  vi  piaccia,  e  vorrei  anche  spe¬ 
rare,  non  tanto  come  letterario  lavoro, 
quanto  per  le  alcune  verità  che  non  ho  man¬ 
cato  intromettere  secondo  il  bisogno.  Tro¬ 
verete  copia  di  minuti  racconti,  di  che  ta¬ 
luno  mi  fece  non  forse  irragionevol  censu¬ 
ra  ;  ma  a  voi  spiacerà  meno,  mi  penso,  que¬ 
sto  difetto,  essendomi  potuto  accorgere  che 
non  disamate  intendere  le  piccole  cose, 
spesso  atte  più  delle  grandi  a  darci  fedele 
il  ritratto  degli  uomini.  Ma  non  vo’  fare  la 
mia  apologia,  e  per  altra  parte  non  sarà 
questo  per  avventura  nè  il  solo  nè  il  minor 
difetto  del  libro.  Sono  in  viva  aspettazione 
dei  vostri  due  saggi  dei  lettori  e  dei  par¬ 


tica.  11  Giornale  dell’  italiana  letteratura 
(Padova,  tipogr.  del  Seminario,  1817,  t.  XII, 
serie  II,  p.  143)  esaminò  il  primo  volumetto, 
notandone  i  difetti  di  contenenza  e  di  forma; 
più  benigno  si  mostrò  nel  Giornale  sulle 
scienze  e  lettere  delle  provincie  venete  (voi. 
XVIII,  pp.  242-53)  Gaetano  Samarani. 

1  II  Podestà,  autore  d’una  Rivista  critica 
de’  quadri  esposti  nelle  sale  deli’ I.  R.  Ac¬ 
cademia  di  B.  A.  nel  1842  (cfr.  E.  A.  Ci¬ 
cogna,  Saggio  di  bibliografia  veneziana, 
Venezia,  G.  B.  Merlo,  1847,  p.  627),  successe 
al  C.  nella  direzione  del  giornale  II  Gondo¬ 
liere  negli  anni  ’43,  ’44,  '45,  ’47.  Cfr.  spec. 
G.  Soranzo,  Bibliografia  veneziana,  Venezia, 
P.  Naratovich,  1885,  p.  250. 

2  La  Vita  di  U.  Foscolo,  ottimo  studio 
per  que’  tempi  e  ricco,  se  non  di  notizie 
sempre  esatte,  certo  di  osservazioni  acute, 
apparve  la  prima  volta  nel  voi.  Prose  e 
poesie  edite  ed  inedite  di  U.  E.  ordinate  da 
L.  C.  e  corredate  dalla  vita  dell’autore,  Ve¬ 
nezia,  co’  tipi  del  Gondoliere,  1842,  pp.  I- 

CCL1V,  e  la  seconda  nelle  Prose  di  L.  C., 

Firenze,  F.  Le  Monnier,  1855,  voi.  I,  pp. 

229-451.  Nella  biblioteca,  che  fu  dell’ab.  Pie¬ 

tro  Canal  a  Crespano  Veneto,  vi  ha  la  bozza 


latori, 1  che  non  dubito  corrisponderanno 
al  merito  degli  altri  vostri  scritti,  se  già 
non  lo  avanzeranno.  Credetemi  sempre  me¬ 
more  di  voi,  e  desideroso  obbedirvi,  se  mai 
le  mie  piccole  facoltà  potessero  in  alcuna 
cosa. 

Tutto  vostro 
Luigi  Carrer. 

Venezia,  8  ottobre  1842. 

Al  Chiarissimo  Signore 
Il  Sig. 6  Giuseppe  Dott.  Bianchetti 
Treviso. 

V. 

Amico  mio  pregiatissimo, 

Ho  detto  al  Tasso  2  quanto  mi  scrivete 
nella  vostra  del  20  ;  ma  egli  trovate  giuste 


della  Vita  di  U.  F.  con  numerose  correzioni 
e  aggiunte  di  mano  del  C.  e  la  prefazione 
tutta  autografa.  È  notevole  quanto  il  Gior¬ 
dani  scriveva  ad  Antonio  Papadopoli  il  31 
maggio  del  ’42  .  «  Son  molto  desideroso  di 
vedere  cotesta  vita  del  Foscolo  e  come  il 
Carrer  lo  ha  trattato.  Io  non  ho  mai  potuto 
capire  l’ammirazione  che  molti  ebbero  e  molti 
hanno  per  Foscolo.  I  suoi  libri  son  li  ;  e  si 
potranno  giudicare  in  ogni  tempo  ;  la  sua 
persona  1’  ho  conosciuta  e  nessuno  può  dar¬ 
mene  ad  intendere.  Quel  vero  e  appena  cre- 
dibil  miracolo  d’ingegno  di  Leopardi  è  pas¬ 
sato  quasi  sconosciuto,  e  tanto  rumore  per 
certi  altri.  Taedet  pudetque  »  (G.  Gozzt,  Let¬ 
tere  d’illustri  italiani  ad  A.  Papadopoli, 
Venezia,  tipogr.  Antonelli,  1886,  p.  234). 
Jacopo  Bernardi  (L.  C.,  nel  Cimento,  anno 
II,  serie  2.a,  voi.  Ili,  pp.  66-7)  assicura  che 
Emilio  de  Tipaldo,  il  benemerito  raccoglitore 
della  vita  degl’ illustri  italiani  del  sec.  XVIII 
e  XIX,  provvide  il  G.  di  molti  preziosi  do¬ 
cumenti  per  la  stampa  delle  opere  e  per  la 
vita  del  Foscolo;  è  però  vero  che  in  alcune 
lettere  inedite  il  C.  non  proferì  su  T  Ti¬ 
paldo  giudizi  troppo  lusinghieri. 

1  Bei  lettori  e  dei  parlatori,  saggi  due, 
Firenze,  Le  Monnier,  1858  ;  si  aggiungono 
(pp.  393-402)  una  lettera  di  A.  Manzoni  e 
sette  di  P.  Giordani,  concernenti  il  soggetto 
del  libro. 

2  Girolamo  Tasso,  rinomato  stampatore,  il 
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le  vostre  ragioni,  si  rimane  fermo  a’  quat¬ 
tro  napoleoni.  Questo  prezzo  è  appunto  il 
doppio  di  quello  che  suole  pagare  a’  compi¬ 
latori  degli  articoli  per  la  Enciclopedia, *  1 
e  soggiugnevami  ancora  essere  1’  ultimo  ter¬ 
mine,  oltre  il  quale,  fatti  bene  i  suoi  conti, 
non  vi  avrebbe  più  guadagno  per  esso.  Ve¬ 
dete  se  vi  pare  possibile  di  venirne  a  tali 
patti,  tihe  per  me  sarebbe  una  vera  conso¬ 
lazione.  Certo  non  si  rimunera  in  tal  modo 
(chi  non  sa?)  la  vostra  satira  ;  ma  per  quel 
tanto  di  pratica  che  ho  fatta  in  più  anni, 
parrai  sia  pure  delle  migliori  condizioni  che 
ottengano  oggidì  gli  scrittori,  intendo  ita¬ 
liani  e  in  Italia.  Grazie  del  vostro  bel  li¬ 
bro  ;  2  dico  bello  per  quel  poco  che  ne  ho 
gustato  leggendone  parte,  e  di  molto  che 
ho  sentito  averne  gustato  chi  nel  lesse  tutto. 
Farà  bene  a  molti,  perchè  in  modo  facile 
ed  efficace  dice  cose,  che,  non  volute  cono¬ 
scere,  portano  con  sè  gravi  effetti  di  male. 
Se,  come  mi  disse  qualcheduno,  e  non  me 
ne  saprei  accorgere  dal  libro  stesso,  vel 
componeste  co’ ritagli  dell'altra  opera  vostra 
recente,  beato  voi,  a  cui  l’ uno  tra  mano 
diventa  due,  non  solo  di  numero  ma  di  va¬ 
lore.  Dei  vostri  libri  per  altro  non  è  da 
discorrerne  con  poche  parole  e  per  lettera 


quale,  insieme  con  Luigi  Plet,  Paolo  Lam- 
pato,  Giambattista  Longo,  Giuseppe  Anto- 
nelli,  Giambattista  Andreola,  Bartolomeo 
Gamba,  proprietario  della  stamperia  di  Al- 
visopoli  (cfr.  D.  Mantovani,  Il  poeta  soldato, 
Milano,  Treves,  1900,  pp  124-25),  diede  nella 
prima  metà  del  secolo  XIX  serio  impulso 
alla  cultura  classica  in  Venezia. 

1  Enciclopedia  moderna  e  dizionario  ita¬ 
liano  della  conversazione  ad  imitazione  del¬ 
l’Enciclopedia  di  Courtin,  e  degli  analoghi 
dizionari  e  lessici  tedeschi,  inglesi  e  fran¬ 
cesi  più  accreditati,  Venezia,  stab.  encicl.  di 
G.  Tasso,  1837-51.  A  quest’opera,  formata 
di  23  tomi,  raccolti  in  9  voi.,  s'aggiunge 
nC Appendice  alla  Enciclopedia  italiana  e 
dizionario  della  conversazione  opera  origi 
naie  corredata  di  tavole  illustrative  incise 
in  rame,  Venezia,  stab.  encicl.  di  G.  Tasso, 
1853.  D’altri  e  non  del  B.  è  la  voce  satira 
nel  voi.  IX,  P.  1,  pp.  1191-92. 

2  Dei  lettori  e  dei  parlatori  già  cit. 


e  così  alla  buona  ;  dunque  non  altro  per  ora 
che  nuovamente  ringraziarvene,  e  prote- 
starmivi 

affezionatissimo  amico 
L.  Carrer. 

Venezia,  21  decembre  1842. 

Al  Chiarissimo  Signore 
Il  Sig.  Dottor  Giuseppe  Bianchetti 
Treviso. 

VI. 

A.  C. 

Leggete  nella  letterina  che  vi  acchiuda 
ciò  che  mi  scrive  il  Sig.  Pasini  1  circa  P  i- 
scrizione  pel  Canova;  come  debbo  gover¬ 
narmi  ?  Rispondetemi  vi  prego,  durando  in 
me  il  desiderio  che  questa  iscrizione  fosse 
fatta  da  voi,  e  ricordando  per  altra  parte 
quanto  mi  diceste  del  tempo  occorrente  a 


1  Ludovico  Pasini  (4  maggio  1804-22  mag¬ 
gio  1870),  geologo,  amico  del  C ,  che  gli 
scrisse  varie  lettere,  di  Giacomo  Zanella,  che 
gl’ intitolò  una  terza  rima  (Versi,  Firenze, 
G.  Barbèra,  1868,  pp.  189-93)  e  d’altri  an¬ 
cora,  durante  l’assedio  di  Venezia  nel  ’48  pre¬ 
siedette  alla  commissione  dell’annona,  e  fu 
principale  consigliere  in  ogni  parte  della 
pubblica  cosa,  negoziatore  con  l’Austria  e 
con  l’Ungheria.  Dopo  la  vittoria  dello  stra¬ 
niero  fu  costretto  a  lasciar  Venezia,  e  si  ri¬ 
tirò  a  Schio,  fin  che  fu  eletto  senatore  e 
l’U  luglio  del  ’69  assunse  l’ufficio  di  presi¬ 
dente  dell’Istituto  Veneto  di  scienze,  let¬ 
tere  ed  arti.  Senza  ricordare  parecchie  sue 
scritture  volte  all’utile  cittadino,  giova  ram¬ 
mentare  la  splendida  edizione  da  lui  procu¬ 
rata  dei  Viaggi  di  Marco  Polo  descritti  da 
Rusticiano  da  Pisa,  Venezia,  P.  Narato- 
vich,  1847,  una  delle  varie  opere  edite  per 
il  nuovo  congresso  degli  scienziati  italiani. 
Intorno  a  lui  vedi  F.  Lampertico,  Elogio 
funebre  del  comm.  L.  P.  letto  nella  chiesa 
arcipretale  di  Schio  il  24  maggio  1870,  Schio, 
tipogr.  S.  Marin  e  Comp  ,  1870;  F.  Gar  -  G. 
A.  Pirona,  Commemorazioni  di  L.  P.,  negli 
Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  let¬ 
tere  ed  arti,  serie  3a,  t.  XV,  pp.  1641-47- 
2073-102. 
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tal  cosa. 1  Non  ho  veduto  ancora  nulla  di 
quel  catalogo  di  libri,  ma  di  ciò  a  tutto  vo¬ 
stro  agio.  Ciò  che  preme  si  è  l’iscrizione. 
Credetemi  come  sempre 

Tutto  vostro 
L.  Carrer. 

Venezia,  27  agosto  1847. 

Chiariss.mo  Signore 
Sig.  Giuseppe  D.  Bianchetti 
Treviso. 

VII. 

Stimatissimo  amico, 

L’altr’  ieri  e  non  prima  mi  fu  recapitata 
in  questa  villetta  2  la  vostra  lettera,  e  con- 


1  Nell’  occasione  del  nono  congresso  degli 
scienziati  italiani  furono  disposti  nella  log¬ 
gia  superiore  interna  del  Palazzo  Ducale,  per 
cura  dell’  I.  E.  Istituto  Veneto  di  scienze, 
lettere  ed  arti  (cfr.  Cicogna,  op.  cit.,  p.  648) 
e  di  alcuni  benemeriti  cittadini,  parecchi  bu¬ 
sti  marmorei  degli  uomini  illustri,  forman¬ 
dosi  così  un  Pantheon  veneto  a  somiglianza 
di  quello  di  Brera  a  Milano  e  di  quello  che 
il  Canova  iniziò  a  Roma.  L’epigrafe  del  bu¬ 
sto  al  Canova  (cfr.  l’esemplare  marciano  po¬ 
stillato  da  G-  Veludo  delle  Menzioni  onori¬ 
fiche  ossia  iscrizioni  erette  con  busti  nel 
ducale  palazzo  a  celebri  italiani  con  ana¬ 
loghe  biografie,  Ve nezia,  Merlo,  1886,  p.  22) 
fu  composta  al  pari  di  altre  dal  C.  e  suona 
in  tal  guisa  : 

ANTONIO  CANOVA 
SOLO  A  CIÒ  DEGNO 
RITRAEVA  SÈ  IN  QVE 
STO  BUSTO  CHE  LA 
GENEROSITÀ  DEL  FRA 
TELLO  VESCOVO  DI 
MINDO  VOI, LE  QVI 
COLLOCATO 

N.  1757  M.  1822 

2  Dopo  la  morte  dell’unica  figlia,  Elena, 
avvenuta  il  29  marzo  del  '47  ( Poesie ,  Firenze, 
F.  Le  Monnier,  1854,  pp.  90-3)  il  C.  si  ritirò 
per  poco  tempo  a  Tencarola,  poco  lungi  da 
Padova,  ospite  della  famiglia  Pivetta,  che 
nella  sua  casa  in  Padova  (cfr.  G.  Zanella, 
Scritti  vanii ,  Firenze,  Le  Monnier,  1877, 
p.  263)  accoglieva  a  geniali  conversari  i  più 
eletti  spiriti  della  Venezia.  L’  8  novembre 
del  ’42  aveva  ottenuto  per  concorso  la  catte¬ 
dra  di  lettere  italiane  e  di  geografia  nell'  I. 


tando  di  tornare  a  Venezia  soltanto  di  qui 
a  dodici  o  quattordici  giorni,  scrissi  ad  un 
amico  colà  che  si  dia  cura  di  ricuperarvi 
la  medaglia.  Se  fossi  stato  certo  che  vi  si 
trovava  il  Pasini  ne  avrei  scritto  a  lui  stesso, 
ma  non  essendo  ho  tenuto  quest’altra  via, 
e  credo  saremo  in  tempo.  Ero  poi  stato  a 
cercare  di  voi,  durante  il  Congresso,  in  casa 
Vicentini,  oltre  che  per  risalutarvi,  anche 
per  quel  catalogo  di  libri  che  parmi  diceste 
di  avere  con  voi  portato,  ma  mi  fu  detto 
ch’eravate  partito  il  giorno  innanzi.  Ora, 
se  durate  nell’  intenzione  di  prima,  potrete 
spedirmi  esso  catalogo  a  Venezia  appena 
cominciato  il  novembre-  Abbiatevi  prospera 
la  villeggiatura  e  ogni  cosa,  e  credetemi 
sempre 

aff.mo  vostro 
L.  Carrer. 

Tencarola  nel  Padovano,  18  ottobre  1847. 

Chiariss.  Signore 
D.  Giuseppe  Bianchetti 
Membro  effettivo  dell’  I.  B.  Istituto 
Treviso  per  Onigo- 

Vili. 

Pregiatissimo  Amico, 

Scusate  se  ho  tardato  a  riscontrare  la 
vostra  del  3  corr.,  ma  non  fu  per  mia  colpa. 
Un  amico  che  mi  diceva  voler  prendere  al¬ 
cuni  di  que’  libri  mi  ha  indugiato  la  ri¬ 
sposta  per  oggi,  e  quelli,  per  altra  parte, 
che  volevo  prender  io,  non  erano  che  assai 
poca  cosa  per  averne  a  scrivere,  tanto  più 
che  mi  faceste  osservare  che  trattandosi  di 
poca  cosa  non  metteva  conto  di  parlarne. 
Ora  eccovi  i  libri  ch’egli  ed  io  prenderemmo: 
Ercolano  del  Varchi  (1744),  Caro  Lettere 
(1742),  Terentius  (1521),  Sallustius  (1503), 
Gersen  De  lmitatione  ecc.  (1514).  Quanto 
al  prezzo  voi  me  n’avete  fatto  arbitrio;  io 
però  non  intendo  usare  di  questo  arbitrio. 
Solo  dicovi  che  i  libri  soprascritti  vi  si 


E.  Scuola  Tecnica,  allora  istituita  a  Vene¬ 
zia,  e  nel  gennaio  del  ’46  l’ufficio  di  primo 
conservatore  e  direttore  del  Museo  Civico  ;  ma 
intanto  la  tipografìa  del  Gondoliere  era  fallita 
(Gozzi,  op.  cit.,  pp.  XIX-XXII),  le  sventure 
domestiche  gli  rendevano  i  giorni  senza  fine 
amari  e  la  tisi  tubercolare  lo  consumava 
ogni  anno  di  più. 
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pagherebbero  lire  ventiquattro  austriache, 
restando  voi  in  pienissima  libertà  di  ac¬ 
cettare  altra  offerta  se  vi  tornasse  meglio. 
Due  altri  ne  prenderebbe  l’amico,  e  sono 
il  Catullo  1737  e  il  Cicerone  1642,  ma  con¬ 
verrebbe  che  mi  diceste  il  formato  e  il  nu¬ 
mero  dei  volumi  di  quest’  ultimo,  e  se  il 
Catullo  sia  intonso.  Pel  modo  della  spedi¬ 
zione  f^te  voi,  solo  che  me  ne  deste  avviso 
ordinandomi  a  chi  debba  contare  il  denaro. 
Ho  consegnato  al  Pasini  la  lettera.  L’ in¬ 
dirizzo  del  Gregoretti  1  è  dietro  il  Duomo 
n.  977.  Spero  vedervi  alle  prossime  tornate 
dell’  Instituto,  e  frattanto  rimango  col  solito 
sentimento  di  vera  e  pienissima  stima  ed 
amicizia. 

Il  vostro 
L.  Carrer. 

Venezia,  16  febbraio  1848. 

Al  Chiariss.  Signore 
Giuseppe  D.  Bianchetti 
Membro  eff.  dell’  I.  R.  Instituto 
Treviso. 

IX. 

Pregiatissimo  Amico, 

11  Catullo,  non  essendo  intonso,  non  fa 
al  caso  dell’amico,  che  ha  intonsi  il  Tibullo 
e  il  Properzio  e  avrebbe  voluto  completare 

1  È  Francesco  Gregoretti,  che  lasciò  vari 
scritti  danteschi  con  lo  scopo  di  render  fa¬ 
cile  ai  giovani  l’ interpretazione  della  Di¬ 
vina  Commedia.  Nel  ’64  compose  una  Vita 
dell’Alighieri  ;  nel  ’65  istudiò  su  i  codici  di 
Dante,  che  si  conservano  nella  Marciana,  le 
varianti  più  controverse  ;  nel  ’56,  nel  ’68  e 


la  raccolta  dei  tre.  Nemmeno  il  Cicerone, 
desiderandosi  di  quell’anno  l’edizione  del- 
l’opere  tutte.  Ricapitatemi  dunque  gli  altri 
libri  soltanto,  al  mio  nome,  appiè  del  ponte 
dei  Barcarola,1  in  casa  l’avvocato  Tobia. 
Consegnerò,  appena  ricevuto,  al  Federigo  2 
il  volume  dell’opere  latine  del  Petrarca,  e 
se  in  altro  potessi  servirvi,  ora  e  sempre 
comandatemi. 

P.  S.  Aspetto  gli  ordini  pel  pagamento. 

Il  vostro 
Carrer. 

Chiarissimo  Doti-  Giuseppe  Bianchetti. 


nel  ’69  diede  fuori  un  commento  al  poema 
per  molti  aspetti  pregevole. 

'  Quest’  indicazione  fa  comprendere  che  la 
lettera,  priva  di  data,  fu  scritta  dopo  il  ’48. 
La  casa,  ove  dimorò  il  C.  ne’  suoi  ul¬ 
timi  anni,  portava  a  que’  tempi  il  n.  1827. 
Il  ponte  dei  barcarola,  così  denominato  da 
un  vicino  stazio  di  gondole,  era  detto  una 
volta  del  cuoridoro  dal  negozio  d’un  fabbri¬ 
catore  di  cuori  dorati.  Cfr.  G.  Tassini,  Cu¬ 
riosità  veneziane ,  Venezia,  stab.  tipogr.  Gri- 
maldo,  1872,  p.  69. 

2  Federico  Federigo  (1806-75),  patriota, 
scrisse  intorno  a  vari  argomenti  :  alcune 
ballate  romantiche,  delle  quali  la  più  note¬ 
vole  Il  crociato  ;  una  tragedia,  Ermengar- 
da  ;  un  quadro  storico  della  letteratura  ita¬ 
liana  ne’  tempi  nostri,  rimasto  incompiuto  ; 
Del  periodo  politico  e  della  vita  intima  dì 
Daniele  Manin ,  Venezia,  Visentini,  1868  ; 
Il  processo  criminale -politico  di  Daniele 
Manin,  Venezia,  tip.  del  Commercio,  1866. 


LE  BIBLIOTECHE  E  IL  GOVERNO 


Il  presidente  della  Società  Biblio¬ 
grafica  Italiana  ci  comunica  la  se¬ 
guente  lettera  di  S.  E.  il  Sottose¬ 
gretario  della  Pubblica  Istruzione, 
ebe  risponde  alle  vive  premure  da 
lui  fatte  a  favore  degli  ufficiali 
delle  Biblioteche. 

Roma,  14  Luglio  1902. 

Onorevole  Collega, 

Al  vivo  interessamento  che  Ella  mi  di¬ 
mostra  per  una  sollecita  riforma  del  ruolo 


organico  del  personale  delle  biblioteche 
pubbliche  governative,  corrispondo  con  as¬ 
sicurarla  che  il  Ministero  si  preoccupa  delle 
sorti  di  quel  personale  non  solo,  ma  ancora 
delle  condizioni  dei  servizi.  —  La  carriera 
dei  funzionari  delle  biblioteche  è  purtroppo 
gravemente  inceppata,  e  il  numero  dei  fun¬ 
zionari  stessi  non  è  più  sufficiente  al  biso¬ 
gno,  dato  il  grande  incremento  che  negli 
ultimi  tempi  hanno  avuto  taluni  servizi  spe¬ 
cie  quello  della  lettura  pubolica  e  del  pre¬ 
stito. 
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Imponendosi  pertanto  la  necessità  di  mi¬ 
gliorare  le  condizioni  del  personale  e  di 
accrescerne  il  numero  per  garantire  il  tran¬ 
quillo  e  regolare  funzionamento  delle  bi¬ 
blioteche,  venne  presentata  al  Parlamento 
una  prima  riforma  d’  organico  nel  Gen¬ 
naio  1900  con  nota  di  variazione  al  bilancio 
1900-1901  ;  ma  essa  non  ebbe  seguito  essen¬ 
dosi  ritenuto  più  conveniente  provvedervi 
con  speciale  disegno  di  legge.  —  Da  appo¬ 
sita  Commissione  venne  poi  di  recente  stu¬ 
diato  un  nuovo  organico  la  cui  applicazione 
importava  una  maggiore  spesa  effettiva  di 
circa  L.  50,000;  ma  il  Ministero  del  Te¬ 
soro,  ripetutamente  e  vivamente  pregato  di 
dare  alla  riforma  il  suo  consentimento,  pur 
riconoscendo  che  le  condizioni  del  perso¬ 
nale  delle  biblioteche  e  dei  servizi  meri¬ 
tano  tutta  l’attenzione  e  tutte  le  cure  del 
Governo,  ebbe  a  dichiarare  che  si  oppongono 
difficoltà  d’  ordine  finanziario  e  inesorabili 
ragioni  di  bilancio  le  quali  fanno  obbligo 
di  graduare  i  bisogni  a  seconda  dei  mezzi 
disponibili. 

Si  è  reso  perciò  necessario  rimandare  la 
effettuazione  della  ideata  riforma  ad  un 
momento  più  propizio,  che  mi  auguro  con 
Lei  non  molto  lontano. 

aff. 

Cortese. 

AÌV  Onorevole 
Prof-  Pompeo  Molmenti 
Deputato  al  Parlamento 
Roma. 


RECENSIONI 


Codices  graeci  et  latini  photographice  ciepicti 
duce  Scatone  de  Vries.  Tacitus.  Codd. 
Laur.  Med.  LXVIII,  1  et  2;  praefatus 
est  Henricus  Rostagno.  Lugduni  Bat., 
A.  W.  Sijthoff,  1902.  1 
Tra  i  codici  greci  e  latini  riprodotti  in 
Olanda  per  mezzo  della  fotografia  sotto  la 
guida  di  S.  de  Vries  ed  a  spese  del  muni¬ 


1  Dal  voi.  29  serie  V  (a.  1902)  p.  413 
dell’  Archivio  Storico  Italiano  togliamo  que¬ 
sta  recensione  dei  due  Taciti  Medicei  illu¬ 
strati  dall’egregio  nostro  cooperatore  Prof. 
Enrico  Rostagno  :  e  preferiamo  sul  dotto  la¬ 
voro  di  lui  dare  il  giudizio  d’un  così  auto¬ 
revole  periodico,  affinchè  non  si  creda  ch’esse 
piossa  esser  ispirato  a  parzialità  di  collega 


fico  editore  Sijthoff,  sono  stati  ultimamente 
editi,  e  formano  il  VII  volume  dell’intera 
raccolta,  i  due  codd.  Laurenziani  LXVIII  1 
e  LXVIII  2,  contenenti  nel  loro  insieme  ciò 
che  dell’Opera  storica  di  Tacito  è  pervenuto 
fino  a  noi.  Alle  due  parti  del  volume  prece¬ 
dono  due  prefazioni  di  carattere  storico  e 
paleografico  scritte  dal  prof.  E.  Rostagno,  il 
quale  è  già  il  secondo  italiano  chiamato  ad 
illustrare  l’ importante  pubblicazione  olan¬ 
dese,  poiché  il  primo  fu  Domenico  Compa- 
RETTi,  autore  della  prefazione  all’  Omero  Ve¬ 
neto. 

I  lavori,  a  cui  si  riferisce  questa  notizia, 
sono  divisi  in  due  parti  principali  :  nella 
prima  1’  A.  fa  la  storia  dei  manoscritti,  e, 
guidato  dalla  sua  pratica  e  dalla  sua  dot¬ 
trina,  riesce  a  stabilire  tutto  quello  che  è 
possibile  riguardo  all’età,  provenienza,  scrit¬ 
tura,  composizione  primitiva  dei  volumi  ; 
nella  seconda  invece  i  due  Mss.  vengono  mi¬ 
nutamente  descritti,  tenuto  conto  delle  loro 
particolarità  paleografiche,  e  delle  edizioni 
a  cui  detti  codd.  servirono.  Naturalmente  qui 
sono  profuse  tutta  la  precisione  e  l'esattezza, 
che  erano  da  aspettarsi  dall’editore  dell’  _E- 
schilo  Laurenziano  e  dall’autore  di  numerosi 
e  pregevoli  scritti  nel  campo  della  scienza 
paleografica  ;  ma  non  è  questa  la  parte  più 
importante  dei  due  lavori.  Invece  dove  il 
prof.  Rostagno  fa  emergere  le  sue  qualità  di 
dotto  storico  e  critico  è  nella  storia  dei  due 
volumi,  che  egli  segue  passo  a  passo  fin 
dove  è  possibile  arrivare  coi  documenti  a  noi 
pervenuti  e  coi  ricordi  che  si  hanno  dei  due 
Mss.,  tanto  che  egli  può  portare  una  prova 
schiacciante  in  favore  dell'autenticità  di  essi, 
e  contro  le  fantasie  dell’  Hochart,  secondo 
cui,  come  è  noto,  le  Storie  e  gli  Annali  di 
Tacito  non  sono  se  non  una  volgare  per 
quanto  ingegnosa  contraffazione,  creata  du¬ 
rante  il  Rinascimento. 

È  qui  fuor  di  luogo  trattare  diffusamente 
dell’  importanza  che  i  due  codd.,  generalmente 
noti  sotto  il  nome  di  Mediceo  I  e  Mediceo  lì, 
hanno  per  la  critica  del  testo  di  Tacito: 


e  di  amico.  Così  non  ci  resta  che  rallegrarci 
nel  vedere  come  siano  pregiate  le  sapienti 
fatiche  d’  un  de’  migliori  ufficiali  delle  Bi¬ 
blioteche  italiane  in  un  campo  conteso  a  chi 
non  congiunga  alla  perizia  paleografica  un 
sicuro  corredo  di  studi  filologici  e  storici. 

G.  B. 
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basti  ricordare  che  essi  sono  probabilmente 
gli  archetipi  da  cui  derivano  tutti  gli  altri 
Mss.  che  oggi  possediamo,  e  che  le  loro  le¬ 
zioni  sono  quasi  un  tesoro  per  un  numero 
rilevantissimo  di  questioni  storiche.  Così  ap¬ 
punto  dal  Mediceo  II  deriva  la  lezione  co- 
niuncti  sunt  (Ann.  XV,  44,  ed.  Halm  I  339, 
19,  dove  però  è  seguita  la  lezione  più  co¬ 
mune  eonvicti),  che  è  fondamentale  per  la 
storia  della  persecuzione  Neroniana  contro  i 
Cristiani  (cfr.  Coen  in  Atene  e  Roma,  III 
256  e  300  ss.),  come  quella  che  spiega  la 
causa  occasionale  e  determinante  della  per¬ 
secuzione  stessa.  Quindi  tanto  più  desiderata 
viene  ai  dotti  ed  agli  studiosi  di  cose  sto¬ 
riche  in  genere  questa  pubblicazione,  da  cui 
■è  presentato  l’autore  stesso  che  «  vivum  et 
«  spirantem  se  ipse  viris  doctis  offert,  quem 
«  suo  quisque  arbitratu  adhibeant,  scrutentur, 
«  excutiant  »,  per  servirmi  delle  parole  stesse 
dell’ A.  (pref.  al  Med.  I,  p.  XVIII),  al  quale 
noi  dobbiamo  pure  esser  grati  per  l’opera 
intelligente  e  paziente,  che  egli  ha  dato  af¬ 
finchè  tutto  riuscisse  degno  del  più  grande 
storico  romano.  N.  T. 


NOTIZIE 


Come  si  educa,  in  America.  —  Nel  World's  Worlt 
■del  giugno  è  un  notevole  articolo  della  signorina 
Bertha  D.  Knobe  che  è  degno  della  nostra  attenzione. 
Essa  tratta  in  prima  delle  cure  che  si  hanno  negli 
.Stati  Uniti  americani  per  abbellire  la  scuola.  Da  circa 
vent’anni,  in  seguito  alla  nota  propaganda  del  Ru- 
skin,  la  decorazione  delle  scuole,  con  arredarle  di 
riproduzioni  grafiche  e  di  calchi,  ha  preso  grandis¬ 
sima  importanza.  I  circoli  o  clubs  femminili  1’  hanno 
-estesa  in  tutta  1’  Unione.  Nè  basta  :  oltre  ad  arre¬ 
dare  la  scuola  con  disegni  e  modelli,  si  è  anche  cer¬ 
cato  di  abbellirla  con  ornati  e  fioriti  giardini.  Cosi 
negli  alunni  si  è  tentato  d’  instillare  amore  alle  arti 
belle  ed  ai  fiori,  aggiungendo  un  elemento  educativo 
•che  non  si  trova  nei  libri.  —  In  parecchie  scuole  si 
sono  istituiti  corsi  di  architettura,  di  pittura  e  scul¬ 
tura.  —  Cosi  l’amore  per  l’arte  si  va  diffondendo.  — 
Ai  mezzi  a  ciò  necessari  provvedono  speciali  fonda¬ 
zioni  estranee  alla  scuola.  A  Boston  la  Lega  per  le 
pubbliche  scuole  d’arte  ha  in  questa  propaganda  il 
primato.  A  Chicago  la  Società  per  la  pubblica  scuola 
d’arte  dà  in  prestito  la  sua  collezione  di  29  quadri, 
ai  più  poveri  distretti,  per  un  semestre  allo  volta. 
Nel  Massachussets  sono  i  più  bei  giornalini  scola¬ 
stici.  Nel  Cleveland,  l’anno  scorso,  una  società  ven¬ 
dette  121.000  pacchetti  di  semi  da  fiori  agli  alunni 
delle  scuole  a  un  soldo  il  pacchetto.  In  altri  stati  si 
danno  premi  a  chi  meglio  sappia  curar  la  decora¬ 
zione  dei  giardini. 

Come  provveda  New  York  all’educazione  dei  suoi 
cittadini,  è  dimostrato  in  un  altro  articolo  di  Fran¬ 


klin  Matthews.  Nell'anno  decorso  lo  stato  di  New 
York  spese  187  milioni  e  '/s  nelle  scuole,  per  edu¬ 
care  1.250.009  alunni,  cosicché  ogni  alunno  costa  in 
media  allo  Stato  L.  125  all’anno.  —  Ma  si  pensa  an¬ 
che  all’educazione  degli  adulti,  e  circa  2.000.000  di 
persone  se  ne  avvantaggiano.  —  Col  sistema  delle 
pubbliche  letture,  la  città  di  New  York  offre  in  cgni 
stagione  conferenze  gratuite  con  proiezioni  a  circa 
500.000  uditori.  Il  Dr.  Enrico  Leipziger  si  occupa  da 
14  anni  di  questi  pubblici  corsi,  aiutato  efficacemente 
dal  Dr.  Bickmore  Direttore  del  Museo  Americano  di 
Storia  Naturale.  Cominciarono  queste  letture  nel  1882 
con  un  uditorio  di  28  persone.  Ora  questa  istituzione 
costa  allo  Stato  circa  200  mila  lire  annue,  e  se  ne 
giovano  25.000  insegnanti  e  centinaia  di  istituti.  Il 
Prof.  Bickmore  produce  ogni  anno  240  0  diapositive 
per  proiezioni,  mirabilmente  colorite,  fra  le  quali 
sono  straordinarie  per  finezza  e  verità  quelle  dei 
fiori. 

Inoltre  la  Cornell  University  si  occupa  di  diffon¬ 
dere  la  coltura  agricola,  spendendo  ogni  anno  a  tale 
scopo  la  somma  di  175.(00  lire.  Ai  suoi  corsi  per  gli 
agricoltori  sono  inscritti  30  000  uomini  e  8000  donne. 
Si  fanno  conferenze  pratiche  a  migliaia  nei  circoli 
agricoli  e  nei  comizi  agrarj.  —  Per  sette  settimane 
d’ inverno  si  impartiscono  insegnamenti  pratici  al- 
1’  Università.  In  centinaia  di  scuole,  a  New  York,  si 
son  fondati  circoli  di  giovani  naturalisti.  Ogni  socio 
ha  l’obbligo  di  scrivere  una  lettera  al  mese  al  diret¬ 
tore  di  questo  speciale  servizio.  Inoltre,  a  Cornell,  si 
sta  in  corrispondenza  continua  con  tutti  gli  agricol¬ 
tori  dello  Stato,  e  l'ufficio  da  ciò  risponde  a  circa 
10.000  lettere  all’anno. 

Le  biblioteche  viaggianti  si  spediscono  per  tutto  lo 
Stato  di  New  York  sopra  domanda  di  25  contribuenti 
che  paghino  una  tassa  di  25  franchi  per  le  spese  di 
trasporto.  Quasi  ogni  più  remoto  villaggio  può  avere 
senz’altra  spesa  in  uso  una  scelta  bibliotechina  di 
libri  popolari.  Quest’anno  si  sono  spese  250.000  lire 
per  sussidiare  le  piccole  biblioteche  locali. 

E  questi  son  soltanto  alcuni  dei  mezzi  coi  quali  si 
provvede  all’educazione  popolare  a  New  York.  Ci 
piacque  accennarli,  ora  che  il  Ministro  d’Agricoltura 
attende  all’  istituzione  delle  biblioteche  rurali  racco¬ 
mandate  dal  nostro  autorevole  collega  Comm.  Chi- 
lovi  ;  alle  quali  auguriamo  di  potere,  anche  lontana¬ 
mente,  emulare  le  biblioteche  agricole  americane, 
delle  quali  poco  o  nulla  si  sa,  specialmente  colà  dove 
non  si  puote  ciò  che  si  vuole. 

Come  si  fa  un  Indice.  —  H.  B.  Wheatley,  autore 
dei  due  libri  Come  si  forma  una  biblioteca  e  Come  si 
cataloga  una  biblioteca,  ha  pubblicato  sotto  questo 
titolo  ( How  lo  moke  an  Index)  un  altro  manualetto 
utilissimo  ai  bibliografi,  edito  dall’editore  londinese 
Elliot  Stock. 

Del  Wheatley  ricordiamo  un  altro  lavoro  pubbli¬ 
cato  venti  anni  fa  e  ormai  esaurito,  che  si  intitolava 
Che  cos'  è  un  Indice.  Ma  questo  suo  ultimo  saggio 
ha  un  carattere  assai  più  pratico,  giacché  alla  parte 
storica  seguono  quattro  capitoli  d’  indole  tecnica.  — 
Chi  si  mette  a  fare  indici,  o  cataloghi,  deve  secondo 
l’A.  possedere  queste  doti:  1°  Senso  comune;  2°  Fa¬ 
coltà  di  comprendere  gl’  intenti  dell’autore  ;  3°  Spirito 
analitico;  4°  Disposizione  ad  entrar  nelle  vedute  dei 
consultatori,  per  modo  da  metter  un  libro  sotto  le 
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parole  d’ordine  che  posson  piti  facilmente  esser  da 
quelli  ricercate  ;  5°  Cultura  generale  e  disposizione 
a  risolvere  le  difficoltà  che  possono  occorrere. 

Il  "VVheatley  tocca  della  necessità  di  un  indice  ge¬ 
nerale  o  universale  dei  richiami  o  parole  d’ordine 
dei  soggetti,  e  propone  V  istituzione  di  un  ufficio  cen¬ 
trale,  fornito  d’una  biblioteca  di  indici  o  cataloghi, 
che  sarebbe  una  vera  manna  non  soltanto  per  gli 
studiosi,  ma  anche  per  il  pubblico  colto. 

È  notevole,  osserviamo,  questa  tendenza  che  si 
manifesta  dovunque  all’accentramento  del  lavoro  bi¬ 
bliografico,  di  che  dovrebbero  occuparsi  i  grandi  e 
ricchi  istituti  che  sorgono  in  America,  come  la  Car- 
negie  Institulion. 

Italiani  in  Francia.  —  Il  Bulletin  Ilalien,  l’ec¬ 
cellente  rivista  trimestrale  edita  dalla  facoltà  di  let¬ 
tere  di  Bordeaux,  nel  suo  fascicolo  [II  (juillet-sept.) 
ha  un  notevole  studio  di  H.  Hauvette  sulla  nota  quar¬ 
tina  geografica  del  Petrarca  Non  Tesin ,  Po,  Varo, 
Arno,  Adige  e  Tebro.  L’  Hauvette  con  molti  e  sottili 
argomenti  spiega  la  perifrasi  e  ’l  mar  che  frange  per 
la  Gironda.  —  Seguono  un  articolo  di  Charles  Dejob 
sui  Limili  del  genio  del  Machiavelli  ;  alcune  note  bi¬ 
bliografiche  sulla  Merope  del  Matfei  in  Francia  e 
sulla  Merope  del  Voltaire  in  Italia,  dovute  a  E.  Bouvy, 
ed  uno  studio  di  Martino  Paoli  sul  nostro  Giovanni 
Pascoli. 

Lo  studio  del  signor  Paoli  non  è  senza  qualche 
inesattezza  critica  e  senza  qualche  giudizio  avven¬ 
tato.  Per  lodare  i  pregi  a  tutti  noti  della  poesia  pa- 
scoliana,  avrebbe  potuto  risparmiarsi  un  errore  mas¬ 
siccio  come  questo  i<  essa  (la  poesia  pascoliana)  ri¬ 
ti  bocca  di  locuzioni  toscane,  ma  che  non  hanno  niente 
«  di  affettato  e  di  stentalo  come  è  per  esempio  nel 
«  Giusti  ».  —  Nè  i  lettori  italiani  consentiranno  in 
quest'altro  giudizio  ;  «  la  bestemmia,  la  ribellione  e 
«  perfino  l’odio  ispirano  i  poeti  moderni  come  il  Car- 
«  ducei  e  il  Rapisardi  »,  non  foss’altro  per  non  met¬ 
tere  a  paro  il  primo  con  l’altro  in  uno  sproposito  solo. 

Il  fascicolo  ha  una  ricca  bibliografia  e  parecchie 
importanti  notizie. 

Storia  degli  scavi  di  Roma  e  Notizie  intorno  le 
collezioni  romane  di  antichità,  per  Rodolfo  Lan¬ 
ciane  —  11  chiarissimo  autore,  tanto  noto  nel  campo 
delle  discipline  archeologiche,  così  discorre  egli  stesso 
dello  scopo  di  questo  suo  nuovo  lavoro,  del  quale  il 
volume  primo  comprende  il  periodo  decorso  dal  se¬ 
colo  XI  agli  inizii  del  XVI  (1530),  mentre  gli  altri 
quattro  volumi  annunziati,  da  pubblicarsi  a  intervalli 
d’un  anno,  condurranno  la  Storia  e  le  Notìzie  sino 
al  1 870  : 

<  Scopo  di  questo  lavoro,  pel  quale  ho  impiegato 
venticinque  anni  di  preparazione  bibliografica  e  ar¬ 
chivistica,  è  quello  di  presentare  un  quadro  possibil¬ 
mente  completo  delle  indagini  e  delle  scoperte  di  an¬ 
tichità  fatte  in  Roma  e  sue  vicinanze  dal  1000  in 
poi  :  come  pure  di  dare  notizie  inedite,  o  poco  note, 
sulla  formazione  e  dispersione  delle  raccolte  romane 
d’arte  e  di  antichità.  Con  l’aiuto  di  queste  notizie, 
accompagnate  dalle  licenze  di  esportazione,  si  potrà 
ritrovare  l’origine  di  moltissime  opere  d’arte  prove¬ 
nienti  da  Roma,  che  oggi  adornano  i  musei  d’  Italia 
e  dell’  Europa. 

«  Il  campo  di  queste  notizie  è  limitato,  topografi¬ 
camente,  a  Roma,  Ostia,  Porto,  Alsio,  Castronovo, 


Veio,  Nomento,  Tivoli,  Palestrina,  Tusculo,  Albano, 
Ariccia,  Lanuvio,  Lavinio,  Ardea  e  Anzio.  Cronolo¬ 
gicamente  poi  è  limitato  all’anno  1870,  e  alla  ces¬ 
sazione  del  dominio  pontificio.  Oltrepassare  tale  data 
equivarrebbe  a  ripetere  notizie  che  tutti  possono  ri¬ 
trovare  nel  Ballettino  della  Commissione  Archeolo¬ 
gica  Comunale,  nelle  Notizie  degli  Scavi,  e  in  tanti 
altri  periodici  contemporanei  ». 

Il  nome  dell’autore  assicura  della  bontà  dell’opera, 
basata  sur  uno  schedario  che  comprende  ormai  95  grossi 
volumi,  nove  de’  quali  contengono  18369  estratti  dal¬ 
l’archivio  di  Stato,  otto  contengono  6352  estratti  dal¬ 
l’archivio  Capitolino,  trentatre  contengono  circa  60000 
schede  topografiche  ;  due  si  riferiscono  alla  storia 
della  Rovina  di  Roma  ;  cinque  a  musei,  gallerie  e 
biblioteche;  undici  a  scavi  e  licenze  d’esportazione; 
due  agli  scavi  di  Ostia.  Gli  ultimi  ventisei  volumi 
contengono  carte  topografiche,  epigrafiche  e  archeo¬ 
logiche  provenienti  dagli  archivii  Visconti  e  Vespi- 
gnani  e  dalla  raccolta  di  Pietro  Pieri.  Corredano  cia¬ 
scun  volume,  in  cui  l’ordine  adottato  è  il  cronologico,, 
copiosi  indici  che  abbracciano  sei  sezioni  :  Topografia 
antica  -  Topografia  medievale  e  moderna  -  Chiese  - 
Musei,  Gallerie  e  Biblioteche  -  Varia  -  Nomi  proprii. 
Editrice  è  la  Ditta  libraria  Ermanno  Loescher  e  C°. 
di  Roma. 


NECROLOGIO 


La  mattina  del  13  agosto  1902  moriva  improvvisa¬ 
mente  LEONELLO  MOD0NA,  sottobibliotecario  della 
Palatina  di  Parma,  nato  a  Cento  Ferrarese  nel  1841, 
dottissimo  orientalista,  autore  di  apprezzate  pubbli¬ 
cazioni  letterario-filologiche  e  di  illustrazioni  e  cata¬ 
loghi  di  codici  orientali.  La  Rivista  delle  Biblioteche, 
nella  quale  il  Modona  (a.  1889,  N,  20-21)  pubblicò 
una  buona  memoria  sulla  Catalogazione  e  schedatura 
di  opere  orientali  in  biblioteche  italiane,  ne  registra 
la  dolorosa  perdita  con  sincero  rammarico  e  com¬ 
pianto.  _ 

La  famiglia  degli  ufficiali  delle  Biblioteche  pub¬ 
bliche  italiane  è  addolorata  per  la  perdita  del  ca¬ 
valiere  LUIGI  FRATI,  uno  dei  suoi  più  illustri  e  be¬ 
nemeriti  campioni,  avvenuta  il  mattino  del  21  lu¬ 
glio  1902.  Di  lui  la  maggior  gloria,  per  non  parlar 
qui  dell'uomo  di  lettere  e  delle  sue  pubblicazioni 
molte  e  pregevoli,  viene  dall’ordinamento  mirabile  e- 
dalla  diligente  catalogazione  di  cui  seppe  dotare  la 
Comunale  della  sua  Bologna  ;  esempio  a  quanti  s’av¬ 
viano  nel  campo  di  questi  lavori.  Fu  socio  di  molte 
accademie  nazionali  e  straniere,  fu  uomo  d’  inteme¬ 
rata  condotta:  educò  agli  stessi  studi  suoi  i  due  figli 
oggi  valenti  bibliotecari  ai  quali  giunga  una  parola 
di  conforto  della  Rivista,  alla  quale  volenteroso  il 
padre  loro  dette  più  volte  la  collaborazione  sua  au¬ 
torevole. 


Dott.  Guido  Biagi,  Direttore -proprietario. 
Masotti  Carlo,  Gerente  responsabile. 

Luglio-Agosto  1902-  Firenze,  Tip.  L.  Franceschini  e  C  i 
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ANCORA  LE  BIBLIOTECHE  E  LA  CAMERA 


A  Camera  chiusa,  non  sarà  fuor  di 
luogo  di  riassumere  rapidamente  le  di¬ 
scussioni  e  le  iniziative  prese  nel  Par¬ 
lamento  in  favore  delle  biblioteche  in 
questi  ultimi  mesi.  Poiché,  se  pure  i  re¬ 
sultati  avrebbero  potuto  essere  migliori, 
ne  trarremo  sempre  ragione  di  compia¬ 
cenza  vedendo  come  si  diffonda  la  per¬ 
suasione  che  le  biblioteche  rappresen¬ 
tano  vitali  interessi  della  coltura  pae¬ 
sana  e  che  il  perseverare  nell’agitazione 
potrà  presto  condurci  a  maggiori  con¬ 
quiste. 

Anzitutto  i  due  rami  del  Parlamento 
hanno  approvato  tre  progetti,  ormai  di¬ 
ventati  leggi  dello  Stato,  a  beneficio 
di  tre  diverse  biblioteche  :  cioè  l’adat¬ 
tamento  dei  locali  dell’  antico  con¬ 
vento  delle  Grazie  in  Milano  a  uso 
della  Braidense  (vedi  Riv.  delle  Bibl., 
aprile  1902,  p.  57),  1’  acquisto  dell’Ar¬ 
chivio  Muratoriano  per  1’  Estense  (Ri¬ 
vista,  maggio-giugno,  p.  96)  e  la  co¬ 
struzione  di  un  nuovo  edificio  per  la 
Nazionale  Fiorentina.  Ricordiamo  pure 
che  è  stata  approvata  la  sospirata  legge 
per  la  tutela  dei  monumenti  e  degli 
oggetti  d’arte,  con  la  quale  accogliendo 
gli  antichi  voti  della  «  Bibliografica  » 
si  è  anche  provveduto  alla  tutela  dei 
cimeli  bibliografici  in  biblioteche  co¬ 
munali,  di  enti  morali,  o  anche  private 
(Rivista,  febbraio,  p.  24)  ;  e  che  l’ on. 
Rava  ha  presentato  il  14  giugno  il  pro¬ 
getto  d’iniziativa  parlamentare,  per  re¬ 
golare  il  diritto  di  stampa,  in  adempi¬ 
mento  dei  voti  espressi  nella  Riunione 
Bibliografica  di  Venezia,  progetto  che 
sarà  discusso  alla  ripresa  dei  lavori 
della  Camera  ( Rivista ,  maggio-giugno, 
p.  75). 

Vediamo  invece  quel  che  fu  fatto,  o 
meglio  quel  che  non  fu  fatto,  per  le 
biblioteche  governative  in  generale.  La 
relazione  (n.  37-A)  della  Giunta  del 
Bilancio  sullo  stato  di  previsione  della 


spesa  del  Ministero  dell’  Istruzione  per 
il  1902-1903,  distesa  dal  nostro  egregio 
consocio  l’on.  Morelli-Gualtierotti,  an¬ 
tico  e  istancabile  propugnatore  degli 
interessi  delle  biblioteche,  ai  cap.  35-36, 
rinnovava  le  antiche  lamentele,  ricor¬ 
dava  che  il  personale  delle  biblioteche 
è  insufficiente  ai  cresciuti  bisogni,  e, 
nei  gradi  inferiori,  mal  retribuito  :  che 
due  dei  passati  ministri  avevano  già 
preparato  un  nuovo  organico,  e  che  pure 
F  attuale  ministro  aveva  inviato  al  Mi¬ 
nistero  del  Tesoro  la  proposta  di  uno 
che  alzava  il  numero  dei  posti  da  355  a 
396,  e  importava  un  aumento  di  spesa  di 
lire  104.500,  organico  non  presentato 
per  ragioni  di  bilancio  ;  che  anche  le  do¬ 
tazioni  delle  biblioteche  richiedono  per 
lo  meno  che  siano  ripristinati  i  famosi 
due  decimi,  proposta  fatta  dalla  Giunta 
del  Bilancio  fino  dalla  2a  Sess.  della  XN 
Legislatura  e  abbandonata  da  quella 
della  Sessione  successiva  per  la  oppo¬ 
sizione  del  ministro  a  prelevare  i  fondi 
da  altri  capitoli  del  bilancio,  quantun¬ 
que  dopo  poco  agli  stessi  capitoli,  che 
allora  si  credettero  intangibili,  fossero 
fatte  ben  altre  e  più  gravi  prelevazioni. 
Perciò  la  Giunta  disperava  di  potei' 
trovare  nel  bilancio  il  modo  di  prov¬ 
vedere,  e  sperava  solo  in  qualche  con¬ 
tribuzione  nuova,  di  cui  fosse  possibile 
disporre  :  tali  erano  quei  lievi  ritoc¬ 
chi  universitari  proposti  separatamente 
per  iniziativa  parlamentare  e  del  Mi¬ 
nistro  della  istruzione,  i  quali,  qualora 
fossero  stati  approvati,  avrebbero  costi¬ 
tuito  un  fondo  col  quale  soddisfare,  fra 
i  bisogni  vari  della  istruzione  supe¬ 
riore,  anche  quelli  delle  biblioteche,  sia 
per  il  personale,  sia  per  le  dotazioni. 

Questi  ritocchi  consistevano  in  un 
aumento  delle  tasse  scolastiche  univer¬ 
sitarie  suggerito  con  una  proposta  di 
legge  d’ iniziativa  parlamentare  (e  fra 
gli  iniziatori  vediamo  i  nomi,  oltre  che 
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dell’  od.  Morelli,  anche  del  nostro  egre¬ 
gio  presidente,  on.  Molmenti)  e  con  un 
disegno  di  legge  presentato  dal  mini¬ 
stro,  1’  uno  e  1’  altro  col  titolo  Provve¬ 
dimenti  per  V  istruzione  superiore  (nu¬ 
meri  145  e  146).  I  due  progetti  esa¬ 
minati  da  un’  unica  commissione,  rela¬ 
tore  ancora  1’  on.  Morelli,  vennero  fusi 
in  uno  solo  ;  e  la  relazione,  presentata 
il  7  giugno  1902,  confermava  che  con 
tali  aumenti  di  tasse  si  sarebbe  do¬ 
vuto  provvedere  agli  urgenti  bisogni 
dei  laboratori  scientifici  e  delle  biblio¬ 
teche,  che  con  le  forze  del  bilancio  non 
possono  essere  neppure  in  minima  parte 
soddisfatti.  Ma  quali  biblioteche  ?  L’e¬ 
gregio  relatore  intendeva  evidentemente 
parlare  di  tutte,  e  infatti  la  proposta 
di  legge  d’ iniziativa  parlamentare  sta¬ 
biliva  che  di  questi  maggiori  proventi 
di  tasse  (previsti  in  1,430,000  lire)  do¬ 
vessero  beneficiare  con  altri  istituti  le 
biblioteche  governative.  Lo  stesso  on. 
Morelli  in  una .  intervista  pubblicata 
nella  Rassegna  scolastica  di  Firenze, 
fase.  XXXVI,  del  22  giugno  1902  (dove 
è  anche  il  ritratto  dell’illustre  uomo) 
confermava  che  la  prima  cosa  cui  si 
sarebbe  provveduto  con  quei  proventi, 
sarebbe  stato  il  nuovo  organico  delle 
biblioteche,  e  poi  la  restituzione  dei 
due  decimi.  Ma  il  progetto  del  Mini¬ 
stero  non  diceva  così  :  e  la  Commis¬ 
sione,  nel  fondere  i  due  progetti,  ac¬ 
cettava  1’  articolo  ministeriale,  secondo 
il  quale  con  i  maggiori  proventi  sud¬ 
detti  non  si  sarebbe  pensato  che  alle 
biblioteche  universitarie  (comprenden¬ 
dovi  quelle  speciali  delle  Facoltà).  La 
Commissione  nella  sua  relazione  diceva 
che  alle  biblioteche  governative  non 
universitarie  si  sarebbe  sempre  potuto 
«  provvedere  con  la  disponibilità  del 
fondo  ora  comune  e  di  quello  per  sup¬ 
plemento  di  propine  d’esami  (lire  20.000) 
che  l’aumento  delle  sopratasse  renderà 
inutile  ».  Ma  tutti  sanno  che  il  progetto 
non  toccò  il  porto,  nonostante  che  molti 
valentuomini,  compresi  i  nostri  amici 
della  Bibliografica,  e  il  Ministero  stesso, 
avessero  fatto  ogni  sforzo  per  ottenerne 
l’approvazione  dalla  Camera  prima  delle 
ferie  ;  il  progetto  era  già  in  discussione 


e  sarebbe  passato  indubbiamente  (si  ve¬ 
dano  le  discussioni  del  30  giugno  e  la 
pittura  fatta  dall’on.  Morelli  delle  mi¬ 
serrime  condizioni  di  talune  biblioteche), 
ma  gli  oppositori  che  non  potevano  com¬ 
batterlo  apertamente,  ricorsero  all’espe¬ 
diente  un  po’  ostruzionistico,  nella  se¬ 
duta  mattutina  del  1°  luglio,  quando 
era  già  stata  domandata  la  chiusura 
della  discussione  generale,  di  chiedere 
la  verifica  del  numero  legale  che  man¬ 
cava.  Alla  sera  la  Camera  prendeva  le 
vacanze.  Quindi  ne  riparleremo  a  no¬ 
vembre..,.  se  ne  riparleremo. 

Torniamo  al  bilancio.  Venuto  esso 
in  discussione  dinanzi  alla  Camera, 
nella  seduta  antimeridiana  dell’ 11  giu¬ 
gno  1’  on.  Molmenti,  nostro  presidente, 
pronunziò  per  l’arte  e  per  le  biblioteche 
il  bellissimo  discorso  che  i  nostri  soci 
hanno  già  potuto  leggere  ed  ammirare 
nel  penultimo  fase,  della  Rivista  (mag¬ 
gio-giugno).  Seguì,  nella  tornata  anti¬ 
meridiana  del  13  giugno,  1’  on.  Fra- 
deletto,  nostro  consigliere,  il  quale  pu¬ 
re  rinnovò  le  doglianze  e  le  racco¬ 
mandazioni  in  prò  delle  biblioteche, 
associandosi  al  discorso  dell’  on.  Mol¬ 
menti,  cui  1’  on.  Nasi  rispondeva  nella 
seduta  medesima  con  queste  precise,  la¬ 
coniche  parole  :  «  La  riforma  delle  bi¬ 
blioteche  è  al  Consiglio  di  Stato  ;  ed 
essa  risponde  ai  voti  espressi  dall’  on. 
Molmenti  ».  Questo  seguiva  nella  di¬ 
scussione  generale  :  alla  discussione  de¬ 
gli  articoli,  tornavano  sull’  argomento, 
nella  prima  seduta  del  16  giugno,  gli 
on.  Baccaredda,  Santini,  Pescetti  e  Zan- 
noni  (vedi  Rivista  del  maggio-giugno, 
p.  92),  ai  quali  1’  on.  Nasi  ripetè  le  as¬ 
sicurazioni  che  la  riforma  è  pronta, 
che  tutte  le  questioni  importanti  delle 
quali  si  era  fatto  cenno,  erano  state 
studiate  da  persone  assai  competenti  e 
che  il  resultato  di  questi  studi  era  im¬ 
portantissimo  ;  che  egli  sperava  di  riu¬ 
scire  a  migliorare  le  condizioni  infelici 
del  personale.  Vedremo  ! 

Intanto  faceva  penoso  contrasto  con 
questi  affidamenti  un  disegno  di  leg¬ 
ge  presentato  nella  seduta  del  7  giu¬ 
gno  1902  :  «  Approvazione  di  maggiori 
assegnazioni  e  di  diminuzioni  di  stan- 
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ziamenti  su  alcuni  capitoli  dello  stato 
di  previsione  della  spesa  del  Ministero 
dell’  Istruzione  Pubblica  »  (num.  1G6) 
il  quale  toglieva  dal  cap.  35  (Personale 
delle  Biblioteche  governative  -  Assegni 
e  remunerazioni  al  personale  straordi¬ 
nario  e  di  alcuni  apprendisti  eco.). 
L.  211,500  !  Giustamente  la  Giunta  del 
Bilancio  nella  sua  relazione  faceva  le 
meraviglie  che  si  potesse  trovare  un 
avanzo  in  questo  capitolo  del  quale 
sempre,  e  anche  in  quei  giorni  mede¬ 
simi,  si  era  ritenuta  assai  scarsa  e  af¬ 
fatto  inadeguata  la  previsione  :  ma  l’am¬ 
ministrazione,  richiesta  di  spiegazioni, 
diceva  che  1’  avanzo  nasceva  da  lavori 
straordinari  sospesi  per  l’attesa  attua¬ 


zione  di  un  nuovo  ruolo  organico.  La 
Giunta  non  poteva  che  prendere  atto 
di  queste  spiegazioni,  ma  si  augurava 
che  la  riforma  organica  sperata  fosse 
attuata  sollecitamente  e  che  il  gramo 
personale  delle  biblioteche  non  dovesse 
col  miraggio  del  futuro  benessere,  ve¬ 
dere  accresciuto  ancora  il  suo  presente 
disagio.  E  il  progetto  fu  approvato  il 
23  giugno. 

In  conclusione,  fatti  pochi  e  promesse 
molte  :  ma  è  già  un  sintomo  confor¬ 
tante  che  il  Parlamento  si  occupi  con 
tanta  insistenza  delle  biblioteche  e  si 
può  trarne  occasione  di  migliori  au¬ 
spici  per  un  avvenire  non  troppo  re¬ 
moto. 


SPIGOLATURE  DAGLI 

I. 

Uu  Campionario  dell’ industria  della  lana 
milanese  e  comasca  del  1785. 

M’  è  testé  accaduto  di  porre  la  mano, 
nell’Archivio  storico  civico  milanese, 
sopra  un  libro  curioso  e  interessante 
per  chi  studia  la  storia  del  commercio 
e  dell’  industria  in  Lombardia.  Si  tratta 
di  un  grosso  volume  manoscritto,  che 
figura  donato  al  Comune  di  Milano, 
nel  1869,  dal  Canonico  Pietro  Marasca 
di  Vicenza,  porta  sul  frontispizio  il 
titolo  «  Operazioni  del  1785  »  e  con¬ 
tiene  alcune  relazioni  in  materie  com¬ 
merciali  di  Bartolomeo  Giuseppe  Scorza, 
Regio  Ispettore  dei  Dazi  dello  Stato  di 
Milano.  Precede  una  prefazione,  breve 
e  chiaro  riassunto  di  tutte  le  materie 
trattate  (pag.  I-XXIX).  Seguon  poi 
gli  scritti  seguenti  : 

l.°  «  Sopra  un  patto  richiesto  dai 
Parmigiani  pel  dazio  di  Casalmaggiore 
per  li  transiti  dal  Parmigiano  al  Man¬ 
tovano  e  dal  Mantovano  al  Parmigiano  » 
(pag.  1-20).  (Cfr.  a  pag.  489  la  risposta 
dell’Intendenza  generale  su  questo  ar¬ 
gomento).  Memoria  corredata  di  nitidi 
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prospetti  statistici  sul  traffico  fra  le 
suddette  regioni,  dal  1773  all’  85. 

2. °  «  Sopra  i  tempi  e  i  mezzi  di 
felicitare  le  tre  fiere  di  nuova  conces¬ 
sione  e  1’  altra  vecchia  di  S.  Gusmeo 
in  Gravedona  »,  con  prospetti  stati¬ 
stici  del  traffico  Gravedonese  (pagi¬ 
ne  21-76). 

3. ù  «  Sopra  i  patti  del  bestiame 
eh’  esistevano  a  tutto  il  1784  e  che  in 
vigore  della  riforma  del  dazio  22  Xbre 
detto  anno  l’Intendenza  generale  vor¬ 
rebbe  del  tutto  soppressi  »,  con  pro¬ 
spetti  statistici  (pag.  78-104). 

4. °  «  Relazione  sopra  i  favori  ri¬ 
chiesti  dai  negozianti  di  Trieste  in 
confronto  del  Porto  di  Nizza  »  con 
varie  tavole  statistiche  intese  a  dimo¬ 
strare  più  vantaggiosa  per  le  merci  di¬ 
rette  a  Milano  la  via  del  Po  che  quella 
da  Nizza  (pag.  105-163). 

5. °  «  Sulla  riforma  del  dazio  delle 
materie  di  lanificio  »  con  parecchie 
tavole  singolarmente  interessanti  la 
nomenclatura  della  industria  laniera 
(pag.  164-355  —  Cfr.  a  pag.  538  la 
risposta  dell’Intendenza  generale). 

6. ®  «  Seconda  relazione  sopra  la 
Riforma  degli  stracci  in  seguito  alle 
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osservazioni  fatte  dall’  I.  R.  Corte  sulle 
prime  proposizioni  »  (pag.  357-385). 

7. °  «  Relazione  sopra  la  riforma 
daziaria  dell  ’  articolo  vetri,  cristalli, 
lastre,  luci  da  specchio  e  loro  materie 
prime  »  (pag.  386-409).  Un  promemoria 
presentato  al  Governo  dalla  società  Ci- 
via,  proprietaria  di  una  vetreria  in  Val- 
travaglia,  con  privativa  ottenuta  nel 
1760,  è  interessante  descrizione  di  que¬ 
sta  fabbrica  e  del  suo  traffico. 

8. °  «  Consulta  fatta  in  nome  della 
Camera  dei  Conti  sul  diffinitivo  pro¬ 
getto  per  la  riforma  della  Lana  »  con 
tavole  statistiche  della  importazione  ed 
esportazione  (pag.  410-442). 

9. °  Uno  scritto  sull’  importazione 
nel  1778  e  sopra  una  nuova  riforma 
generale  dei  dazi. 

Il  lavoro  di  maggior  mole  e,  direi, 
di  maggior  rilievo,  è  quello  sull?  indu¬ 
stria  della  lana,  perchè  è  come  l’epilogo 
di  tutta  una  agitazione  secolare  per 
ricondurre  quella  industria  allo  splen¬ 
dore  antico,  1  e  viene  ad  aggiungersi  a 
quella  serie  di  studi,  onorati  de’ nomi 
del  Carli,  del  Verri  e  del  Beccaria,  la 
quale  si  svolse  nella  seconda  metà  del 
XVIII  secolo  sotto  i  paterni  auspici  di 
Maria  Teresa  :  studi  che  molto  con¬ 
tribuirono  al  rinnovamento  economico 
della  Lombardia.  Tra  quei  valorosi  può 
star  degnamente  lo  Scorza.  Nella  sua 
memoria  sulla  lana  egli  si  occupa  spe¬ 
cialmente  della  nomenclatura,  che  vuol 
semplificare,  razionalmente,  per  faci¬ 
litar  le  operazioni  doganali  :  passa  in 
rivista  le  principali  fabbriche  dello 
Stato  e  i  loro  prodotti,  ne  descrive  e 
ne  censura  1’  organizzazione,  che  pone 
a  confronto  con  quella  di  fabbriche 
straniere  :  in  fine  a  riprova  del  suo 
ragionare,  aggiunge  un  ricco  campio¬ 
nario  delle  stoffe  di  lana  fabbricate 
nel  1784  ne’  due  stabilimenti  milanesi 
di  Felice  Clerici  2  e  di  Fabio  Mangone, 


1  Cfr.  il  mio  lavoro  Le  leggi  suntuarie  e 
la  decadenza  dell ’  industria  in  Milano, 
1565-1750  in  Archivio  storico  lombardo, 
1900,  I,  49  e  segg. 

2  Per  la  fabbrica  del  Clerici,  fondata  nel 
1745,  vedi  il  citato  lavoro  a  pag.  96. 


e  nella  comasca  dei  Guaita.  È  questa 
la  parte  curiosa  del  libro.  Sono  tre- 
centonovantacinque  pezzetti  di  panno, 
d’ ogni  genere  e  d 'ogni  colore,  ordinati 
e  classificati  con  buon  criterio  :  peluzzi, 
bajette,  cresponi,  roversci,  trenelle,  soglie, 
scotti,  rattine,  fioretti,  spagnolette ,  cci- 
storini,  panni  fini,  all’uso  di  Louviers , 
di  Elboeuf,  di  Padova ,  di  Verona  e 
cosi  via  :  documenti  essi  stessi  di  molto 
valore  perchè  illustrazione  viva  di  tanti 
nomi,  che  s’  incontrano  nei  documenti, 
anche  d’  epoca  molto  anteriore,  e  diffi¬ 
cilmente  potrebbero  comprendersi. 

Per  lo  studio  di  quel  mirabile  pe¬ 
riodo  della  storia  economica  lombarda, 
che  si  inaugura  con  Maria  Teresa,  non 
sarà  inutile  il  libro  del  buon  Bartolo¬ 
meo  Scorza. 

Ettore  Verga. 

II. 

Un  contratto  tra  padrona  e  serva 
nel  1390. 

In  oggi,  in  cui  gli  scioperi  delle 
classi  lavoratrici  sono  divenuti  una 
pratica,  oserei  dire,  quotidiana,  noi  pos¬ 
siamo  scorgere  che  accanto  all’aumento 
dei  salari  ed  alla  diminuzione  delle 
ore  di  lavoro,  si  fa  strada  il  principio 
della  istituzione  di  reciproci  legami 
contrattuali  a  tutela  delle  diverse  parti 
interessate.  Tale  concetto  fondato  real¬ 
mente  sopra  le  basi  di  una  equità  forse 
troppo  dimenticata  in  questi  tempi  ad¬ 
dietro,  non  è  del  resto  una  novità,  e  per 
tacere  dei  molteplici  statuti  che  gover¬ 
narono  un  tempo  le  varie  corporazioni 
di  arti  e  mestieri,  per  tacere  degli  ar¬ 
ticoli  di  legge  (come  in  oggi  direbbesi) 
contenuti  nel  codice  degli  Statuti  di 
Milano,  ci  è  grato  di  pubblicare  uno 
strumento  notarile  del  1390,  assai  ori¬ 
ginale  nel  suo  genere,  in  quanto  che 
dal  medesimo  possiamo  conoscere  come 
il  famulato  del  secolo  XIV  amasse 
mettersi  in  piena  regola  coi  cosi  detti 
padroni  mediante  la  stesa  di  un  pro¬ 
prio  e  vero  atto  notarile,  contenente  i 
doveri  e  gli  obblighi  reciproci. 

Ed  ecco  senz’  altro  il  documento, 


Settembre  902 ] 


E  DEGLI  ARCHIVI 


133 


tratto  dagli  Archivi  dell’Ospedale  Mag¬ 
giore  di  Milano  :  1 

In  nomine  Domini  Anno  a  nativitate 
eiusdem  millesimo  trecentesimo  nona- 
gesimo.  Indictione  tertiadecima  Die 
Sabati  trigesimo  mensis  Jullij.  Domina 
Francischola  de  giringellis  filia  quon¬ 
dam  domini  frederici  et  relieta  quou- 
dam^Franciscoli  Sudati  civitatis  Me- 
diolani  porta  Horientalis  parroccliie 
Sancti  Georgi)  ad  puteum  album  prò 
una  pai’te,  et  Anzellinus  de  Caprino 
filius  quondam  Suzij  liabitans  in  loco 
de  Opreno  plebis  de  Vicomercato  comi- 
tatus  Mediolani  suo  nomine  et  nomine 
et  vice  Saviole  sororis  ipsius  Anzelini 
et  similiter  fìliae  quondam  dicti  Suzij 
prò  qua  Saviola  promisit  ipse  Anzelli¬ 
nus  sub  obbligatione  sui  et  omnium 
suorum  bonorum  pignori  de  rato  ha- 
bendo  et  curando  et  fatiendo  cum  ef- 
fectu  quod  ipsa  Saviola  infradicta  pacta 
attendet  observabit  et  adimplebit  et 
omnia  et  singula  in  hoc  instrumento 
contenta  perpetuo  rata  grata  et  firma 
habebit  et  tenebit  prò  altera  parte  seu 
aliis  partibus  voluntarie  et  ex  certa 
scientia  et  nullo  erore  introducto  per 
pacta  specialia  firmiter  per  et  inter 
dictas  manutenenda  et  observanda  se  se 
convenerunt  et  conveniunt  in  lume 
modum  et  per  haec  verba  videlicet  : 
Quod  dieta  Saviola  quae  annis  quinque 
proximis  preteritis  continue  stetit  et 
fuit  ancila  seu  famula  dictae  dominae 
Francischinae  et  cum  ipsa  domina  stetit 
et  ipsam  servi vit  tamquam  eius  famula 
ut  etiam  ibidem  dixit  et  protestata  fuit 
ipsa  domina  Francischina,  teneatur  et 
debeat  stare  cum  eadem  domina  et  in 
eius  domo  prò  famula  seu  ancila  ipsius 
et  ipsam  dominam  tanquam  ancila  seu 
famula  servire  adhuc  per  annos  quatuor 
proximos  futuros  et  quod  dictus  Auzel- 
linus  teneatur  et  debeat  curare  et  fa- 
cere  cum  effectu  quod  ipsa  Saviola 
soror  sua  dictis  annis  quatuor  proximis 
futuris  stet  cum  ipsa  domina  prò  sua 
famula  et  eam  serviat  ut  predicitur  et 
quod  dieta  domina  Francischina  tenea¬ 
tur  et  debeat  ipsam  Saviolam  famulam 
suam  pascere  et  eam  alimentare  de  cibo 
et  potu  atque  vestimentis  et  calzia- 
mentis  decenter  et  sufitienter  per  totum 
tempus  quo  ut  prefertur  stabit  cum 
ipsa  domina  et  quod  in  fine  dictorum 

1Arcli.  Osp.  Mag.,  Raccolta  di  perga¬ 
mene.  Cartella  43. 


annorum  quatuor  proxime  futurorum  te¬ 
neatur  et  debeat  ipsam  dominam  Fran- 
cischinam  [sic]  dare  et  solvere  predictae 
Saviolae  prò  eius  mercede  et  sallario 
tam  temporis  presentis  quam  ipsorum  au- 
norum  quatuor  florenos  viginti  auri,  seu 
tantas  res  niobi  lles  equivallentes  ipsos 
florenos  viginti.  Quae  omnia  et  singulla 
promisserunt  dictae  partes  et  utraque 
earum  suis  et  dictae  nomiuibus  sub 
obbligatione  sui  et  omnium  suorum  bo¬ 
norum  mobillium  et  imobillium  pre- 
sentium  et  futurorum  pignori  sibi  vi- 
cissim  videlicet  una  pars  alteri  et  altera 
alteri  presentibus  stipullantibus  et  re- 
cipientibus  attendere  observare  et  adim- 
plere  et  perpetuo  rata  et  firma  habere.... 
et  contra  non  facere  nec  venire  aliqua 
ratione  vel  causa  de  jure  nec  de  facto. 
Et  item  reficere  et  restituere  sibi  vicis- 
sim  omnes  expensas  et  omnia  dampna  et 
interesse  que  proinde  fierent  vel  pateren- 
tur  prò  predictis  omnibus  et  singulis. 
Renuntiantes  ipsae  partes  et  utraque 
earum  suis  et  dicto  rebus  nominibus 
exceptioni  non  celebrati  huiusmodi  con- 
tractus  et  predictorum  et  infrascripto- 
rum  omnium  et  singulorum  non  ita 
actorum  et  factorum  omnique  proba- 
tioni  et  deffensioni  in  contrarium.  Que 
omnia  et  singulla  fecerunt  et  fatiunt 
dictae  partes  ita....  acto  et  dicto  et  pacto 
spetiali  inter  eos  apposito  quod  si  occa- 
xione  predictorum  ullo  tempore  agi  con- 
tingerit,  possint  ipse  partes  ad  invicem 
omni  die  et  loco  ubique  et  sub  quolibet 
judice  et  auditore  realiter  et  perso- 
naliter  conveniri  non  obstantibus  fe- 
riis  aliquibus  et  dillatione  causarum  et 
quolibet  interdicto  earum.  Renuntian- 
tes  omnibus  Statutis  conscillis  et  ordi- 
namentis  factis  vel  fatiendis  per  comune 
Mediolani  seu  per  aliam  personam  in 
contrarium.  Et  constituerunt  ipsae  partes 
suis  et  dictis  nominibus  se  se  et  omnia 
sua  bona  res  et  jura  tenere  et  possidere 
videlicet  una  pars  nomine  alterius  et.... 
altera  alterius  et  per  eis  ad  invicem. 
Ita  quod  liceat  parti  habere  debenti  et 
habenti  jus  vel  causam  agendo  prò 
predictis  ubique  juvanter  (?)  de  bonis 
et  rebus  alterius  partis  dare  seu  facere 
debentis  et  contra  quam  agi  continge- 
rit  accipere  robare  contestare  saxire 
sequestrae  occupare  capere  detinere  pos- 
sessionem  intrare  vendere  alienare  in- 
solvendum(?)  accipere  et  retinere  usque 
ad  plenum  et  completam  solutionem  et 
satisfactionem  omnium  predictorum  et 
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hoc  sua  auctoritate  propria  et  sine  ali— 
quo  servitore  banno  et  nuntio  comunis 
Mediolani.  Quae  omnia  et  singula  fecit 
et  facit  predicta  domina  Franciscola  in 
preseli  ti  a  et  cum  parabola  licentia  et  con¬ 
sensi!  Jacobi  de  Giringellis  fratris  sui 
et  similiter  filii  quondam  dicti  domini 
Fredrici  porte  novae  parocliie  Sancti 
Fidelis  Mediolani  volentis  et  consen- 
tientis  et  eidem  domine  parabulam  et 
consensum  dantis  et  prestanti  ac  pre¬ 
dicta  omnia  ut  supra  ac  jurantis  ad 
sancta  dei  evangelia  manu  corporaliter 
tactis  scripturis  quod  in  veritate  ipse 
credit  predicta  omnia  et  singula  per 
eam  dominam  gesta  ut  supra  cedere  et 
quod  cedunt  in  et  ad  utilitatem  ipsius 
domine  et  in  omnibus  et  per  omnia 
jura,  et  jurat  ipse  Jacobus  prout  jurare 
debet  et  tenetur  secundum  formam  Sta- 
tutorum  comunis  Mediolani,  et  prout 


in  eis  continetur.  Actum  in  Ecclesia 
Sanctae  Teglae  Mediolani  presente  pre- 
vete  Georgino  de  Zuchono  filio  domini 
Petri  portae  novae  parocliie  Sancti  Bar- 
tolamei  intus  Mediolani  notarlo.  Inter- 
fuerunt  ibi  testes  Antoniolus  de  Be- 
xana  fìlius  ....  habitans  in  dicto  loco 
opreno  notus  et  Johannes  de  Comitibus 
fìlius  domini  Antonii  portae  Vercellinae 
parochie  sanctorum  Naboris  et  Felicius 
Mediolani  et  Ambrosius  de  Lacciarelia 
fìlius  quondam  Ardigini  portae  ticinen- 
sis  parochie  Sancti  Laurentii  majoris 
foris  civitatis  Mediolani  omnes  ydonei 
vocati  et  rogati. 

(Sigilo  tabellionato  anteposito.)  Ego 
dictus  prevostinus  fìlius  Ayroldoli  de 
Ayroldis  de  loco  pioltello  plebis  de 
Segnate  Gomitatus  Mediolani  Notarius 
rogatus  tradidi  scripsi  et  subscripsi. 

Cablo  Decio. 


EPIGONI  FOSCOLIANI* 

LETTERE  DI  GIULIO  FOSCOLO  E  DELLA  QUIRINA  MAGIOTTI 
PER  LA  D.a  ZULIA  BENELLI  SOTTOBIBLIOTECARIA  NELLA  MARUCELLIANA  DI  FIRENZE 


E  le  notizie  eh’  io  gli  diedi,  perchè  egli 
abbia  un  punto  fisso  sull’origine  di  Ugo 
distruggono  le  asserzioni  gratuite  scritte 
su  tale  argomento  dal  Prof.  Leoni,  Pec- 
chio  ed  altri,  e  attenendosi  alla  verità  sto¬ 
rica  non  batti  la  campagna,  e  non  sia  condotto 
ad  errore  da  mille  favole  in  se  stesse  con- 
tradicenti.  Voi  mi  obbligherete  moltissimo, 
mia  cara  sorella,  scrivendo  a  Tipaldo,  nel 
caso  ch’egli  non  seguisse  la  buona  idea  di 
venire  da  voi  a  Firenze,  onde  consultarsi 
sul  modo  migliore  di  pubblicare  o  non  pub¬ 
blicare  certi  scritti  dubbiosi,  di  dirgli  eh’  io 


*  Contin.  e  fine,  vedi  v.  XIII,  fase.  5-6,  p.  90. 

1  Giulio  Foscolo  pubblicò  più  tardi  una 
difesa  di  Ugo,  contro  ciò  che  ne  disse  Giu¬ 
seppe  Pecchio,  nella  Biblioteca  Italiana  o 
sia  Giornale  di  Letteratura,  Scienze , 
Arti,  compilato  da  varj  letterati.  Tomo 
LXXVIII.  Anno  ventesimo.  Aprile,  Mag¬ 
gio  e  Giugno.  1835.  Milano.  Presso  la  Di¬ 
rezione  del  Giornale.  Tale  difesa  è  ripro¬ 
dotta  da  G.  Antona-Traversi  nell’appendice 
al  libro  De'  Natali,  de'  Parenti ,  della  Fa¬ 
miglia  di  U.  F. 


prottesterò  formalmente  contro  tutto  quello 
che  si  allontanasse  dal  vero  riguardo  l’ori¬ 
gine  e  circostanze  della  mia  famiglia  ;  e 
ch’io  non  lo  feci  fin’ ora  perchè  il  sig.  Ti¬ 
paldo,  voi,  ed  altri  amici  della  memoria  di 
Ugo,  e  miei,  e  della  mia  famiglia  mi  pro¬ 
misero  di  farlo  in  una  maniera  soddisfa¬ 
cente,  cioè  per  mezzo  d’una  biografia  ba¬ 
sata  sulla  verità.  Ora  se  il  sig.  Tipaldo  si 
lasciasse  condurre  ad  errore,  e  scrivesse 
tutt’altro  di  quello  eh’  è,  la  cosa  mi  sarebbe 
sensibilissima,  ed  avrei  ogni  ragione  di 
pentirmi  d’essere  stato  il  principale  stru¬ 
mento  ch’egli  ricevesse  i  materiali  per  tale 
lavoro.  Io  sono  ormai  troppo  indignato  di 
tutto  quello  che  si  disse  sull’origine  di  Ugo 
perchè  non  vi  preghi  d’ impiegare  tutta  la 
vostra  amicizia  per  me,  e  tutta  la  vostra  in¬ 
fluenza  presso  gli  scrittori  della  vita  di  Ugo 
affinchè  le  asserzioni  gratuite  ed  erronee  del 
sig.  Leoni  e  Pecchio  sieno  pubblicamente 
smentite.  Io  non  so  chi  abbia  scritto  il 
periodo  che  mi  cita  il  sig.  Tipaldo,  né  mi 
importa  il  saperlo  ;  ma  quello  che  gli  scrit¬ 
tori  della  vita  d’Ugo  devono  sapere  si 
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è,  che  i  miei  genitori  non  solo  non  conob¬ 
bero  la  povertà,  ma  ch’essi  vissero  con  agi 
e  splendore  finché  visse  mio  padre,  e  che 
dopo  la  sua  morte,  noi  fummo  tutti  educati 
dalla  buona  nostra  madre  con  particolari 
cure,  e  non  poche  spese  ;  e  che  se  nostra 
madre,  dopo  molti  anni  si  trovò  nel  caso 
d’  abbisognare  de’  suoi  figli  per  vivere  con 
quei  comodi  ne'  quali  essa  era  nata  e  as¬ 
suefatta,  non  bisogna  attribuirlo  che  alla 
dissipazione  nostra,  cioè  de’suoi  figli,  ch’ella 
adorava,  e  a’  quali  non  sapeva  rifiutar  nulla. 
Oppure  v'è  qualcuno  che  possa  asserire  d’a¬ 
ver  egli  supplito  alle  spese  necessarie  per 
educarci  nelle  scuole  e  università,  e  per 
mantenerci  de’  precettori  per  più  anni  come 
fu  il  mio  caso  ?  Io  mi  sono  dilungato  un 
po’  in  questo  punto,  mia  cara  Sorella,  affin¬ 
chè  possiate  avere  un  corpo  di  ragioni  suf¬ 
ficiente  onde  impedire  ciocché  si  volesse 
scrivere  contro  la  verità  storica.  Io  non 
sono  in  relazione  con  nessuno  di  quelli  che 
lavorano  e  scrivono  a  Firenze,  e  voi  siete 
all’  opposto  alla  sorgente  di  tutto  e  potete 
agire  efficacemente.  Appresso  a  poco  è  su 
questo  tenore  che  scriverò  al  Tipaldo,  che 
non  bisognerà  che  voi  perdiate  di  vista, 
perchè  non  mi  pare  uomo  deciso,  ma  titu¬ 
bante  e  minuto  ;  il  suo  ingegno  e  la  sua 
penna  non  mi  sono  conosciuti.  Ma  fate,  per 
1’  amor  del  cielo,  che  non  istampi  delle  cose 
che  non  sieno  di  Ugo,  e  tanto  meno  quelle 
il  cui  autore  è  conosciuto  pubblicamente, 
altrimenti  i  vostri  ardori,  mia  cara  Sorella, 
non  sarebbero  ricompensati,  e  come  voi  os¬ 
servate  benissimo  il  pubblico  si  riderebbe 
di  voi  tutti.  Voi  vi  offrite  graziosamente  di 
mandarmi  una  copia  di  quello  che  si  stam¬ 
perà  a  Firenze  ed  io  l’ accetterò  con  tutto 
il  piacere  immaginabile;  quando  l’avrete 
disponibile  v’  indicherò  il  mezzo  di  spedir¬ 
mela.  Intanto  non  perdete  di  vista  la  pre¬ 
ghiera  che  vi  fo,  cioè  di  scrivermi  a  tempo 
e  prima  delle  stampe  come  il  Tipaldo  trattò 
F  argomento  dell’  origine  di  Ugo.  Voi  siete 
a  Firenze  dove  questa  ristampa  avrà  luogo, 
siete  in  corrispondenza  con  Tipaldo,  quindi 
potrete  facilmente  compiacermi,  e  opporvi 
se  si  facesse  altro  di  quello  che  si  deve 
fare.  Voi  potete  diriggermi  le  vostre  lettere 
a  Vienne 

Comorn 

en  Hongrie. 

Non  vi  dimenticate  di  mettere  sotto  l’Hon- 


grie  ibi  vel  ubi,  affinchè  la  vostra  lettera 
mi  pervenga  in  ogni  luogo  dove  il  destino 
mi  potesse  condurre.  Scrivetemi  subito  per 
assicurarmi  che  riceveste  questa  mia  let¬ 
tera,  ma  non  restate  un  anno  senza  darmi 
segno  di  vita,  lo  vi  scrissi  da  Vienna  quasi 
un  anno  fa  ;  era  egli  necessario  di  aspet¬ 
tare  un  Piccolomini  per  dirmi  tutto  ciò  che 
mi  comunicate  nella  carissima  vostra  del 
14  Giugno  ?  Io  vi  rispondo  due  giorni  dopo 
il  ricevimento  della  vostra  lettera,  perchè 
sento  un  vero  piacere  di  trattenermi  con 
voi,  e  senza  che  mi  aveste  raccomandato 
di  scrivervi  una  lettera  lunghissima  lo  avrei 
fatto  certamente.  Perchè  non  imitate  il  mio 
esempio  ?  tanto  più  che  la  lontananza,  e 
il  tempo  tanto  inimico  alle  relazioni  del 
cuore,  mi  fanno  sempre  temere  d’essere  to¬ 
talmente  dimenticato  da  quelli  ch’io  tanto 
amo  ed  apprezzo.  Scrivetemi  dunque  su¬ 
bito  e  non  mi  tormentate  più  con  un  eterno 
silenzio.  Vi  trascrivo  ciò  che  scrissi  a  Ti¬ 
paldo  dietro  sua  domanda. 

«  Andrea  Foscolo,  padre  di  Ugo,  trasse 
«  la  sua  origine  dalla  famiglia  patrizia  dei 
«  Foscolo,  nacque  a  Corfù  nel  1754  e  fu 
«  istruito  nelle  scienze  nell’università  di 
«  Padova,  dov’egli  oltre  alla  filosofia  e  alle 
«  lingue  antiche,  si  dedicò  con  particolare 
«  zelo  e  successo  allo  studio  della  medi- 
«  cina.  Ritornato  egli  dopo  i  suoi  studi  in 
«  Levante  conobbe  al  Zante  Diamante  Spaty 
«  ch’egli  sposò  all’età  di  21  anno.  Egli  ebbe 
«  4  figli,  tre  maschi  ed  una  femmina  ;  Ugo 
«  e  Giovanni  nacquero  a  Zante,  Rubina  a 
«  Corfù,  e  Giulio  a  Spalato.  Giovanni  morì 
«  all’età  di  vent’anni  come  primo  tenente 
«  nell’armata  Italiana  ;  egli  era  dotato  di 
«  bell’  ingegno  e  di  gran  valore.  Rubina 
«  vive  ancora  in  istato  vedovile  a  Venezia, 
«  e  Giulio  giovanetto  di  15  anni  abbracciò 
«  la  carriera  militare,  fece  nell’armata  ita- 
«  liana  alcune  campagne,  ed  ora  serve 
«  nella  cavalleria  austriaca  in  qualità  di 
«  lm0  Maggiore.  Dopo  la  morte  di  Nicolò 
«  padre  d’ Andrea,  questi  si  recò  con  la  sua 
«  famiglia  in  Dalmazia  per  assumere  l’im- 
«  piego  di  medico  direttore  degli  Ospitali 
«  pubblici  di  Spalato.  Dopo  la  sua  morte 
«  che  arrivò  nel  1788  e  nel  30mo  terzo  anno 
«  della  sua  età,  la  sua  vedova  abbandonò 
«  la  Dalmazia  per  istabilirsi  con  la  sua  fa- 
«  miglia  a  Venezia. 


136 


RIVISTA  DELLE  BIBLIOTECHE 


[. Settembre  902 


«  Diamante  Spaty  discende  da  una  no- 
«  bile  famiglia  di  Zante;  ella  sposò  in  prime 
«  nozze  il  nobil  uomo  Marco  Serra  del 
«  Zante;  ebbe  da  lui  una  figlia  che  mori 
«  ancora  bambina,  per  cui  Diamante  Spaty, 
«  dietro  testamentaria  disposizione  del  de- 
«  funto  Serra,  si  vide  in  possesso  di  quel 
«  che  aveva  il  marito,  ch’ella  più  tardi 
«  consacrò  all’educazione  dei  suoi  figli. 
«  Quest’ ottima  madre  morì  compianta  e 
«  teneramente  amata  dai  riconoscenti  suoi 
«  figli  a  Venezia  nel  1817  ». 

Addio  mia  cariss.raa  Sorella;  dite  mille 
belle  cose  da  parte  mia  alla  figliuola  ed 
abbracciandovi  entrambi  fortemente  sono 
l’aff.°  vostro 
Giulio. 


Totis  il  16  7bre  1832. 

Mia  cara  Sorella  ! 

In  pochi  giorni  spero  di  annunciarvi  il 
mio  avanzamento  a  T.te  Colonnello:  non  ho 
voluto  aspettare  sino  allora  a  scrivervi  per¬ 
chè  ho  saputo  da  mio  Nipote  che  il  Sig. 
Tipaldo  è  a  Firenze  ;  vi  trascrivo  dunque 
la  lettera  eh’  io  gli  mandai  a  Venezia,  e 
ch’egli  ricevè  prima  della  sua  partenza  per 
Firenze,  affinchè  voi  possiate  impiegare  i 
vostri  buoni  uffici  presso  Tipaldo  nel  caso 
che  la  lettera  eh’  io  vi  scrissi  ultimamente 
da  qui  si  fosse  smarrita.  Mi  sta  troppo  a 
cuore  che  il  Sig.  Tipaldo  nella  vita  di  Ugo 
tratti  l’origine  della  sua  famiglia  a  norma 
de’  fatti  e  della  verità,  perchè  non  impieghi 
ogni  mezzo  al  conseguimento  di  questo  scopo, 
tanto  più  eh’  io  non  sono  disposto  a  tolle¬ 
rare  una  sillaba  che  non  sia  a  seconda  di 
ciò  eh’  io  replicatamente  scrissi  in  propo¬ 
sito,  non  curandomi  delle  erronee  relazioni 
che  possono  aver  date  quelli  che  non  sono 
informati  de’  fatti  della  mia  famiglia  che 
per  aver  sentito  dire,  o  letto  qualche  frase 
dettata  dalla  fantasia  del  momento.  Mi  ma¬ 
raviglio  però  che  l’amico  Sig.  Tipaldo  prima 
della  sua  partenza  da  Venezia  non  si  sia 
compiaciuto  a  rispondere  due  righe  alla  let¬ 
tera  seguente. 

Totis  in  Ungheria  il  10  Agosto  1832. 

Amico  ottimo  e  pregiatisi10  ! 

Non  ho  potuto  rispondere  prima  d’ora  alla 
cariss.ma  sua  del  27  dello  scorso  Giugno, 


perchè  la  procedura  e  il  consiglio  di  guerra 
tenuto  su  tre  granatieri  che  commisero  un 
delitto  atroce  mi  trattennero  qualche  mese 
a  Vienna  dopo  la  partenza  del  Reggimento 
per  T  Ungheria.  Sempre  pronto  a  prestarmi 
a’  suoi  desideri  risponderò  con  qualche  det¬ 
taglio  alle  domande  ch’ella  mi  fà,  onde  met¬ 
terla  nel  caso  d’attenersi  anche  in  questo 
punto  a’  fatti  e  alla  verità  storica,  senza 
essere  condotto  ad  errore,  o  da  frasi  di  let¬ 
tere  gettate  qua  e  là  qualche  volta  da  biz¬ 
zarria,  od  estro  poetico,  oppure  da  osser¬ 
vazioni  gratuite  di  gente  che  non  conoscono 
che  confusamente  e  imperfettamente  che 
notizie  che  si  vogliono  trasmettere  al  pub¬ 
blico.  E  indegnato  del  modo  con  cui  il  Sig. 
Leoni  e  Pecchio  avevano  toccato  il  punto 
sull'origine  della  famiglia  di  Ugo,  e  le  di 
lei  particolari  circostanze,  avrei  già  da  lungo 
tempo  smentite  le  loro  favole  per  mezzo 
de’  pubblici  fogli,  senza  curarmi  delle  loro 
promesse  di  farlo  essi  medesimi  con  altra 
edizione,  se  il  consiglio  della  Sig. ''a  Magioni 
degnissima  mia  amica  e  della  memoria  di 
Ugo,  non  mi  avesse  tranquillato  :  essa  fu 
di  parere  di  far  dimenticare  tutti  i  romanzi 
scritti  sin  ora  su  Ugo  per  mezzo  d’  una 
migliore  e  più  esatta  biografia:  ella  degnis.m° 
amico  si  offerse  a  por  mano  a  questo  ami¬ 
chevole  officio,  ed  io  non  titubai  un  mo¬ 
mento  ad  assisterla  con  tutte  le  mie  forze. 
Ella  mi  chiese  con  la  caris.ma  sua  del 
14  Xbre  1831  alcune  notizie  succinte  su 
mio  padre  e  mia  madre  desiderando  anche 
di  sapere  spezialmente  quali  impieghi  egli 
abbia  sostenuti,  e  le  ragioni  per  cui  la  sua 
famiglia  si  è  trasferita  in  Italia.  Io  le  diedi 
con  la  mia  lettera  datata  del  15  Feb¬ 
braio  1832  le  notizie  le  più  esatte,  sia  sul 
conto  del  padre  come  sulla  madre  e  per 
meglio  appagare  il  di  lei  desiderio  di  sapere 
perchè  e  quando  la  mia  famiglia  si  sia  tra¬ 
sferita  di  nuovo  in  Italia,  le  trascrissi  l’in¬ 
tera  lettera  di  Ugo  nella  quale  dice  che 
nell’  epoca  de’  coloni  di  Candia  questo  ramo 
della  famiglia  de’  Foscolo  trasmigrò  in  Gre¬ 
cia  ;  come  poi  dalla  Grecia  essa  si  sia  tra¬ 
sferita  di  nuovo  in  Italia,  glielo  dissi  per 
esteso  nella  lettera  sopra  indicata  del  15 
Febbraio.  Ora  mi  resta  schiarire  i  suoi  dubbi 
esternatimi  nella  sua  carissima  del  27  Giu¬ 
gno  di  quest’anno  e  perciò  analizzerò  per 
un  momento  il  periodo  seguente  eh’  ella  si 
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compiacque  di  trascrivermi.  Nato  sul  mare: 
Ugo  non  è  nato  sul  mare  ma  al  Zante, 
perchè  per  nascere  sul  mare  mia  madre 
avrebbe  dovuto  trovarsi  in  viaggio  quan- 
d’ella  partorì  Ugo,  cosa  che  non  arrivò,  per¬ 
chè  ella  lo  diede  alla  luce  al  Zante,  dov’  ella 
restò  finché  mio  padre  con  tutta  la  sua 
famiglia,  si  recò  non  in  Italia,  ma  in  Dal¬ 
mazia  per  assumere  l'impiego  del  morto 
suo  padre  di  medico  direttore  degli  ospi¬ 
tali  pubblici  di  quella  provincia.  Dì  poveri 
genitori  ch'egli  amava,  ma  de'  quali  non 
avrebbe  voluto  confessare  la  non  disono¬ 
revole  povertà  :  i  miei  genitori  non  solo 
non  conobbero  la  povertà,  ma  essi  vis¬ 
sero  all’opposto  con  agi  e  splendore  finché 
visse  mio  padre,  e  dopo  la  sua  morte  noi 
fummo  tutti  educati  per  opera  della  buona 
nostra  madre  con  particolari  cure,  e  non 
poche  spese,  prima  da  precettori  privati,  e 
poi  in  diverse  università;  nè  i  nostri  ge¬ 
nitori  abbisognarono  certamente  della  pie¬ 
tà  di  chi  si  sia  per  supplire  alle  spese 
d’  una  dispendiosa  educazione,  che  non  s’ac¬ 
corda  in  nessun  modo  con  la  povertà  di 
cui  ci  sono  prodighi  certi  signori.  Io  non 
credo  che  le  ricchezze  rialzino  il  merito 
intrinseco  dell’  uomo,  nè  che  le  povertà  lo 
diminuiscano,  ma  non  permetterò  mai  che 
a  danno  della  verità,  e  per  fantasie  poeti¬ 
che,  o  per  dare  un  risalto  d’originalità  mal 
intesa  alle  persone  che  si  vuol  descrivere, 
si  parli,  e  si  scriva  di  noi  come  di  misera¬ 
bili.  Che  se  nostra  madre  nella  sua  vec¬ 
chiaia  si  trovò  nel  caso  d’abbisognare  de’ 
suoi  figli  per  vivere  con  quei  comodi  nei 
quali  essa  era  nata  ed  assuefatta,  lo  si  deve 
attribuire  al  poco  ordine  economico  del  suo 
primogenito  ;  sola  parte  vulnerabile  della 
sua  vita  privata.  Quest’ottima  madre  ama¬ 
va  troppo  i  suoi  figli,  quindi  consacrò  loro 
tutto  senza  riserva.  Quale  professione  eser¬ 
citasse  nel  Zante  mio  padre  ;  la  medicina; 
e  come  Ugo  dedicasse  un  suo  manoscritto 
di  giovanili  poesie  a  Costante  Neranzi.  Mi 
è  affatto  ignoto.  Ugo  si  recò  a  stabilirsi 
colla  madre  in  Venezia  direttamente  dal 
Zante  o  dalla  Dalmazia  ?  Ugo  nacque  al 
Zante,  e  all’età  circa  di  7  anni  andò  a  Spa¬ 
lato  in  Dalmazia  con  i  suoi  genitori  per  la 
ragione  più  sopra  indicata:  ritornò  con  la 
madre  al  Zante  circa  nel  1790  dopo  la 
morte  di  suo  padre  avvenuta  a  Spalato;  la 


madre  lasciò  Zante  prima  del  figlio  per  ista- 
bilirsi  a  Venezia,  e  Ugo  condotto  dal  nobil 
uomo  Paruta  raggiunse  sua  madre  a  Ve¬ 
nezia  nel  1792. 

Ecco  quanto  le  può  bastare  per  toccare 
questo  punto  con  tutta  la  verità  e  dettaglio 
desiderabile  pregandola  nell’  opera  sua  di 
volersi  attenere  alle  notizie  eh’  io  ho  avuto 
il  piacere  di  comunicarle  in  più  occasioni, 
perchè  nessuno  può  essere  meglio  informato 
delle  circostanze  riguardanti  la  famiglia  di 
quello  eh’  io  lo  sia.  Ho  ricevuto  pochi  giorni 
sono  una  lettera  della  signora  Magiotti  nella 
quale  mi  dice  ch'ella  spera  di  vederla  a  Fi¬ 
renze  nelle  prossime  vacanze  per  leggere 
insieme  ciocché  si  vuò  dare  alle  stampe  (?) 
d’opere  inedite  di  Ugo  ;  non  si  può  essere 
abbastanza  cauti  pregiatisi»  amico  nella 
pubblicazione  di  questi  scritti  inediti,  per¬ 
chè  il  più  piccolo  scritto  attribuito  a  Ugo 
senza  che  lo  sia,  farebbe  gran  danno  all’o¬ 
pera  intera,  e  alle  sue  fatiche  ». 

Ecco,  cara  Sorella,  ciocché  scrissi  al 
Sig.  Tipaldo,  eh’  io  vi  trascrivo  per  esteso 
affinchè  possiate  parlare,  e  agire  con  lui 
nel  momento  che  vi  comunicherà  quello 
eh’  egli  scrisse  in  proposito.  Io  spero  che 
voi  abbiate  ricevuto  la  lettera  che  vi  scrissi, 
tosto  eh’  io  ricevei  la  vostra.  Scrivetemi 
subito  ed  informatemi  dell’andamento  della 
stampa  della  vita  di  Ugo,  e  non  restate  co¬ 
me  al  solito  un  anno  senza  darmi  segno  di 
vita.  Un  saluto  affettuoso  alla  figliuola,  e  un 
fraterno  abbraccio  per  voi  carissima  Sorella. 

baffi  fratello  G.  Foscolo. 

Alla  Nobil  Signora 
la  Signora  Quirina  Magiotti 

Via  del  Giglio  Firenze-Italia 


Caris.ma  Sorella  ! 

Ricevetti  le  vostre  lettere  del  16  e  23 
maggio  e  vi  spedisco  per  rimettere  all’egre¬ 
gio  Professore  ed  amico  Caleffi  un  esem¬ 
plare  della  lettera  al  Pecchio,  stampata  nella 
biblioteca  italiana.  Alcune  espressioni  però 
eh’  io  trascrivo  a’  piedi  del  foglio  stampato, 
e  che  voi  potrete  scorgere,  mi  furono  mu¬ 
tilate,  le  quali  potranno  spero  essere  inte¬ 
ramente  inserite  nella  ristampa  che  si  pro¬ 
pone  di  fare  il  professore  a  Firenze. 

Non  ho  potuto  compiacervi  sull’osserva¬ 
zione  che  avevate  desiderato  eh’  io  facessi, 
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perchè  la  vostra  lettera  mi  giunse  un  po’ 
tardi.  Ma  oltre  che  il  Tipaldo  supplirà, 
almeno  mi  lusingo,  alla  mia  mancanza,  l’opi¬ 
nione  pubblica  sin  anco  de’ nemici  di  Ugo, 
è  tale,  riguardo  l’elevatezza  dell’animo  suo 
e  della  purità  de’ suoi  sentimenti,  ch’io  me 
ne  sto  affatto  tranquillo. 

Non  ho  potuto  avere  la  satira,  tanto  de¬ 
siderata  dal  professore,  perchè  il  Baron 
Tracchi  non  l’ha,  e  chi  forse  avrebbe  po¬ 
tuto  istruirmi  sul  modo  di  trovarla,  vive 
lontano  da  qui.  Scrivo  anche  al  professore 
Caleffi  che  la  lettera  al  Pecchio  sarà  pel 
pubblico  sempre  nuova,  perchè  assai  po¬ 
chi  sono  quelli  che  leggono  giornali  lette¬ 
rari. 

Dirò  a  Tipaldo  tutto  ciò  di  cui  m’inca¬ 
ricate,  ma  non  vi  sgomentate  pel  suo  si¬ 
lenzio.  Fu  giusto,  giustissimo  il  risentimento 
con  cui  gli  scriveste,  e  credo  ch’egli  e  non 
voi  sia  in  obbligo  di  chieder  perdono.  Ve¬ 
dremo  se  il  vostro  zelo,  il  timor  di  essere 
prevenuto,  e  la  spinta  che  riceve  d’ ogni 
parte,  produrranno  T  effetto  desiderato.  Niu- 
no  è  persuaso  eh’  esca  cosa  degna  dell’  e- 
stinto.  Questo  mi  duole  che  per  motivi  a 
me  ignoti,  non  abbiano  preferito  il  Leoni. 
Sento  da  tutti  che  V  ingegno  suo,  la  sua 
penna,  e  anche  la  volontà  sua  d’  onorare  la 
memoria  di  Ugo,  sieno  di  gran  lunga  da 
anteporsi  a  quella  dell’  altro.  E  di  fatti  dal 
poco  eh’  egli  stampò  sul  carattere,  e  le  o- 
pere  di  lui,  lo  si  deve  supporre.  Ma  voi, 
mia  cara  Sorella,  avevate  marcata  antipa¬ 
tia  per  un  tale  scrittore,  e  senza  indagarne 
il  motivo  la  rispettai  e  la  rispetto;  temo 
soltanto  che  tempo  e  fastidi  infiniti  riman¬ 
gano  infruttuosi.  Or  addio.  Se  riceveste 
qualche  lettera  per  me,  mandatemela  subito 
dove  mi  trovo  ;  prima  del  15  Giugno  sarò 
difficilmente  a  Venezia.  Vi  spedirò  il  tutto 
col  mezzo  indicatomi,  e  giunto  a  Venezia 
v’  informerò  del  dialogo  tenuto  col  Tipaldo. 

I  saluti  e  mille  felici  auguri  alla  buona  fi¬ 
gliuola. 

T  aff.m°  vostro 
Giulio. 

Milano,  il  4  Giugno  1835. 

P.S.  Mi  fu  rilasciato  un  esemplare  della 
lettera  a  Pecchio  dalla  biblioteca  italiana 
a  condizione  di  non  farne  uso  prima  del 


20  Giugno;  io  impegnai  la  mia  parola  di 
sottomettermi  a  questa  condizione  ;  infor¬ 
matene  T  amico  professore  ed  amatemi. 

Ter  la  gentile  Signora 
Quirina  Magioni  a 

Firenze. 


Mia  amatisi  Sorella  ! 

Ho  ricevuto  la  carissima  vostra  in  rispo¬ 
sta  alla  mia  di  Ketskemet.  Se  le  circo¬ 
stanze  saranno  propizie,  vi  stringerò  al  mio 
seno  nella  prossima  primavera,  se  non,  il 
mio  cuore  e  tutte  le  facoltà  dell’anima  mia 
saranno  anche  da  lontano  rivolte  a  voi 
amatissima  Sorella.  Sento  il  bisogno  di  ri¬ 
poso,  e  molto  più  quello  di  vivere  vicino 
a  persone  amiche  e  care,  ma  ragionevoli  e 
savi  calcoli  si  oppongono  a’  miei  desideri. 
Non  posso  quindi  per  ora  abbracciare  fer¬ 
mamente  partito  di  sorta.  Persona  amica 
di  Verona  mi  chiese  per  altra  persona  di 
merito  e  di  anima  distinta,  notizie  sopra 
Ugo  ;  io  la  compiacqui  e  il  resultato  ìu  la 
pubblicazione  di  un  bellissimo  articolo,  come 
potrete  vedere  dalla  lettera  originale  che 
vi  accludo,  sapendo  con  ciò  di  farvi  pia¬ 
cere  particolare;  ma  egli  non  è  che  un 
articolo  che  si  perderà  nella  quantità  di 
quelli  che  furono  scritti  sopra  la  memoria 
del  povero  nostro  fratello;  non  è  una  vita 
ragionata  unita  all’opera  sua.  Oh  di  quanto 
lustro  per  Ugo  nostro  e  pel  merito  non  ri- 
compensato  in  vita,  sarebbero  stati  i  ma¬ 
teriali  preziosi  dati  a  uomo  venale  e  inca¬ 
pace,  se  invece  li  avessimo  confidati  ad  uno 
di  quei  tanti,  atti  per  la  posizione  loro,  e  per 
le  forze  del  loro  ingegno  a  tirarne  partito  ! 
Ma  ora  è  tardi,  e  non  possiamo  aspettarci 
che  opera  debole,  imperfetta,  e  di  niun  va¬ 
lore.  Se  io  fossi  in  Italia  avrei  tentato  an¬ 
cora  T  ultimo  mezzo,  e  1’  unico  forse  per 
realizzare  la  faccenda,  sborsando  del  de¬ 
naro  al  possessore  de’  preziosi  materiali,  per 
confidarli  a  persona  più  degna.  E  per  sol¬ 
lecitare  e  facilitare  la  edizione  progettata 
ho  dato  a  T....  nell’  ultimo  mio  viaggio  100 
scudi  senza  ottenerne  lo  scopo  derivato 
dalla  pubblicazione  di  questa  benedetta  ope¬ 
ra.  Infine  ci  siamo  ingannati,  mia  cara  so- 
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rella,  e  1’  error  nostro  non  è  così  facile  a 
ripararsi. 

Alla  mia  figliuola  mille  e  poi  mille  saluti  ; 
la  mia  salute  senza  essere  quella  di  prima, 
non  è  cattiva. 

Scrivendomi  (e  vi  prego  di  farlo  il  più 
presto  possibile)  rimandatemi  la  lettera  che 


vi  accludo.  Accogliete  intanto  un  amplesso 
dal  cuore  dal  vostro 

amico  e  fratello 
Giulio  Foscolo. 
Soroksar,  il  13  del  183S. 

Alla  Nobil  Signora 
La  Sig.ra  Quirina  de'  Magioni 
Firenze. 


I  lettor^  avranno  avvertito  l’errore  di  stampa  incorso  nella  data  della  morte  di  Giulio  Foscolo,  avvenuta 
il  10  Luglio  1838,  e  non  183-1,  come  si  legge  al  principio  di  questa  pubblicazione. 


CODICES  ITALICI  QUI  PISIS  IN  BIBLIOTHECA 
CONYENTUS  SANCTAE  CATHEBJNAE  ADSERVANTUR 

RECENSUIT  CAMILLUS  VITELLI 


1.  -  Cod.  161.  162. 

‘  Notizie  di  fatti  pubblici  della  nostra  città 
di  Pisa  e  delle  città  circonvicine,  scritte  da 
persona  ben  affetta  a’  posteri  ’.  In  tegumento 
voi.  I  ‘(lucchetti.  Memorie  de’ suoi  tempi  dal 
1760  al  1775’;  voi.  II  ‘  Cucchetti.  Memorie 
dei  suoi  tempi  dal  1775  al  1791  ’.  Sequuntur 
eiusdem  generis  adnotationes  ad  annos  1818 
et  1819  pertinentes.  In  amplissimo  hoc  dia¬ 
rio  non  pauca  insunt  curioso  lectori  non 
iniucunda  nec  Pisano  historico  fortasse  inu- 
tilia. 

Saec.  XVIII;  chart.  (era.  22,4  X  16,5). 

2.  —  183. 

Ir  ‘  L’avarizia  più  onorata  nella  serva 
che  nella  padrona  ovvero  la  sorellina  di 
Don  Pilone.  Comedia  del  Sig.r  Girolamo 
Gigli  Gentiluomo  Sanese  ’. 

Saec.  XVII;  ff.  158  (cm.  15 X  10) quorum  lv  vac.  ; 
4  autem  ff.  vacua  sequuntur.  Ir  sub  titolo  manus 
alius  ‘  Proibito  ’. 

3.  —  97, 

Continet  Leonardi  de  Leonardis  sermones 
et  sacras  orationes  italice  scriptas.  In  fine  : 
‘  Gli  spettacoli  maravigliosi  a  Dio  agl’  An¬ 
gioli  agl’  Huomini.  Panegirico  sacro  in  lode 
di  S.  Teresa  Vergine  del  molto  Reverendo 
P.  M.ro  Fulgentio  Armiuio  di  Avellino  Ago¬ 
stiniano  detto  in  Fiorenza  il  dì  14  8bre 
1657  ’ 

Saec.  XVII  ;  chart.  (cm.  20  X  D>1)-  Tegumento  ca- 
ret.  Foliorum  nonnulla  desunt,  nonnulla  lacera. 

4-  —  181. 

pp.  1-257  <  ‘  Argomenti  dei  Salmi  ’  ut 
legitur  in  tegumento  >.  Unicuique  psalmati 
explicatio  huius  generis  praemissa  inveni- 


tur  :  ‘  Salmo  I.  Questo  salmo  dicendolo  o 
facendolo  dire  vale  a  guardarsi  dalle  cat¬ 
tive  persone  e  praticare  con  virtuosi  ed 
essere  riputato  e  rispettato  da  gente  grande, 
principi  ’  etc.  p.  238  ‘  Compendio  sopra 
i  trenta  giorni  della  luna  cavato  dall’antico 
testamento  con  una  cronologia  della  nascita 
dei  Patriarchi  e  degli  evenimenti  di  ciascun 
giorno  del  mese,  in  cui  si  vedranno  i  giorni 
felici  ed  infelici  e  quei  che  sono  propri  a 
fare  qualsivoglia  operazione  ’  p.  268  ‘Al¬ 
tre  virtù  dei  Salmi  di  David  fino  al  salmo 
quarantacinque  con  i  suoi  caratteri’. 

Saec.  XVII;  chart.  pp.  288  (cm  14,7X10,2)  qua- 
rum  vac.  288.  Praecedunt  8  ff.  ;  quorum  I  iu  recto 
habet  ‘  Argomenti  dei  Salmi  ’  ;  3  seqq.  vacua  sunt  ; 
4  extreina  indicem  continent.  Etiam  in  fine  4  ff.  va¬ 
cua  reperiuntur. 

5.  —  168. 

In  tegumento:  ‘Pentecoste  domini  Lio- 
nardi  <  se.  Leonardi  de  Leonardis  >  Ser. 
<  mones  )>  20  ’  Sermones,  quorum  ex  52 
primus  ‘  Chaos  secundus  ‘  Lo  spirito  in  su 
Tacque  ’  inscribuntur,  omnes  lingua  italica 
scripti. 

Saec.  XVII;  chart.  (cm.  20X14,2). 

6.  —  34. 

‘  Historie  Pisane  del  Rondoni  ’.  —  Mutili 
codicis  liaec  libri  VI  verba  finem  faciunt  ‘  vi 
facciamo  ancora  intendere  che  abbiamo  co¬ 
mandato  come  il  nostro  esercito  le  ensegne 
nostre  dell’  Aquila  ’  cfr.  Archivio  Stor. 
Ital.  Tom.  VI,  part.  I,  p.  311  >. 

Saec.  XVII  ;  chart.  ff.  152  (cm.  29,5  X  20,6)  Praece- 
dit  f.  in  quo  legitur:  1  Di  Dom.co  Alessandro  Cicci  ’. 
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7.  —  184. 

Continet  anonymi  sermones  quorum  ar- 
gumenta  ex  clecem  ecclesiae  praeceptis  sum- 
pta  sunt. 

Saeo.  XVII;  chart.  pp.  340  (cm.  15X10  3)  Plera- 
que  folia  in  line  praesertim  et  in  principio  desunt  ; 
nonnulla  lacera  ;  codex  male  habitus. 

8.  —  200. 

Bybliothecae  conventus  regestum,  ubi  libri 
empti  vel  commodati  adnotati  inveniuntur. 

Saec.  XIX1  ;  chart.  ;  ff.  non  numerata,  quorum  plu¬ 
rima  vacua  sunt. 

9.  —  142. 

lr  ‘  In  nomine  sanctiss.  Trinitatis.  Modo 
di  vestir  le  monache 

Saec.  XVIII;  chart.  ff.  25  (cm.  26,7  X  21,1)  quibus 
3  f.  vac.  praecedunt,  1  f.  vac.  sequitur  vacua  etiam 
1.  23v.  2  Ir.  25v. 

10.  —  206. 

‘Carteggio  del  Rettore  dell’Università  o 
Accademia  Imperiale  al  Rettore  del  Semi¬ 
nario  dal  21  Xbre  1808 fino  al  12 marzo  1814’. 

Saec.  XIX  ;  chart. 

11.  —  202. 

‘  Serie  cronologica  di  tutti  gli  operai  della 
Chiesa  Primaziale  Pisana.  Ildebrando  Giu¬ 
dice  ovvero  del  Giudice  eletto  l’anno  1080 
—  Antonio  di  Francesco  Quarantotto  eletto 
Panno  1755.  Prese  possesso  dì  20  marzo  1756’. 

Saec.  XVIII  ;  chart.;  ff .  4  (cm.  31,5  X  22),  quorum 
4v.  vac. 

12.  —  207t>>s. 

‘  Catalogo  della  libreria  della  fu  Eminenza 
etc.  Il  Card.  Cosimo  de’  Marchesi  Corsi 
Arcivescovo  di  Pisa  1871  <^  ‘  lasciata  dal 
medesimo  per  legato  al  Seminario-Convitto 
di  S.  Caterina  di  detta  città,  col  suo  te¬ 
stamento  segreto  del  3  maggio  1867  ’  >. 
Saec.  XIX  ;  chart. 

13.  —  203. 

lr  ‘  Libretto  per  divertirsi  composto  di 
diverse  figure  e  di  diverse  specie  come 
pure  l’alfabeto  e  numeri  e  figure  Chinese, 
Gotiche.  Geometriche  e  Giogrifiche  <sie> 
le  quali  figure  deveno  esser  fatte  tutte  per 
mezzo  di  sette  pezzetti  di  tavola  che  rap¬ 
presentano  triangolo  <  sic  >  quattro  e 
quadrato  bislungo  come  rappresentano  qua 
sotto  formati  (sequuntur  figurae)  Santi  Maz- 
zei  fece  12  giugno  1835’. 

Saac.  XIX;  chart.  ff.  13  (cm.  22.4X14,7)  quibus 
2  folia  vacua  sequuntur. 


14-  —  204. 

p.  1  ‘  Le  sei  età  del  mondo  ripartite  in 
alberi  genealogici  con  altri  dei  più  impor¬ 
tanti  della  sacra  Bibbia.  An:  Dni.  MDCCC 
Vili.  p.  2  ‘  I).  0.  M.  |  Deiparaeq.  Virgini| 
Varia  e  j  D.  Peregr.  et.  D.  Ubaldes.  |  P.P. 
M.M.  C.C.  |  Dica  |  vit  |  3  ‘  Repertorio  ’  4 
‘  Protesta  ’  inter  edera  ‘  Primieramente  si 
persuada  ognuno,  che  la  posizione  o  sia  de¬ 
lineazione,  e  prospetto  degli  enunciati  al¬ 
beri  non  è  stato  estratto  ne  desunto  da 
verini  altro  originale  essendo  che  fino  a 
questa  parte  non  è  mai  pervenuto  nelle 
mani  dell’  estensore  altro  libro  o  carta, 
ove  veduto  abbia  Genealogie  analoghe  a  que¬ 
ste  ’  etc.  5  ‘  Prefazione  ’  6-64  sequitur 

opus  65  ‘  Misteriosa  operazione  aritmetica 
intesa  nel  corrente  anno  1810  fatta  con  nu¬ 
meri  simpatici  <^quacum  demonstratur  ‘  che 
le  tre  divine  persone  sono  un  medesimo  solo 
Dio  ’>. 

Saec.  XIX;  chart.  pp  66  (cm.  35,2  X24, Il  quibus 
2  ff.  praecedunt  picturis  inscriptionibusque  insignita. 
In  teg.  interno  1  Hac  die  17  iunii  1808  manus  opus  im- 
plevit  ’. 

2  5.  —  187. 

R  1  Al  nome  di  Dio  Amen-  Questo  qua- 
dernuccio  di  Antonio  d’ Agnolo  della  selva 
nel  quale  scriveva  e  teneva  conto  diligente 
di  tutto  il  suo  dare  et  bavere  per  qualsi¬ 
voglia  persona  così  di  ricevute  come  d’altri 
suoi  ricordi  intitulato  questo  di  8  di  set¬ 
tembre  1594  in  d»e  ma  <  ?  >  clemente 
catano  stimino  Pontefice  et  il  Sern><> 

Ferdinando  Medici  Gran  Duca  di  Toscana 
per  me  Pagolo  Gioii  da  Modigliana  ’  etc. 

Saec.  XVI  fin.  —  XVII1  ;  chart.  ff.  87  (cm.  11,  4X  8,5). 
16.  —  205. 

D  ‘  Cronologia  biblica  da  Adamo  al  Mes¬ 
sia  e  dal  Messia  fino  al  presente  romano 
Pontefice  Pio  VII.  P.  A.  P.  M.  M.  P.  D.  C.  An¬ 
no  Dni  MDCCGVIII  ID-IIv  <  Prefazione  ’ 
‘  La  presente  cronologia  che  da  Adamo  si 
estende  fino  al  governo  del  presente  Sommo 
Pontefice  Pio  VII  è  nella  massima  parte 
analoga  ai  valevolissimi  commentari  sopra 
la  sacra  Bibbia  del  (Diarissimo  Interprete 
R.  P.  D.  Agostino  Calmet  ;  come  pure  al 
calcolo  del  celebre  astrologo  e  cronologista 
Giacomo  Usserio  arcivescovo  di  Ararne  in 
Irlanda  ’  etc.  etc.) 

Saec.  XIX;  chart.  ff.  I-II  +pp.  1-56  (cm  36,8  X 
26,2),  quorum  vac.  f.  lv  et  p.  56. 
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17.  —  141. 

‘  Trattato  del  giubbileo  nel  quale  con 
l’autorità  de  Dottori  e  con  la  fortezza  e 
vivacità  delle  ragioni  si  prova  che  esso 
giubbileo  può  due  volte  nelle  due  settimane 
guadagnarsi.  Del  can.  Lionardo  Lionardi  in 
Empoli  l’anno  1667  ’ 

Saec.  XVII;  chart.  pp  228  (cm  27  X  19,9),  quibus 
10  ff.  praecedunt,  quorum  in  secondo  et  decimo  (r) 
titulos,  in  quinto  et  sexto  praefutionem,  in  septimo, 
octavo  et  nono  (r)  operis  distributionem  legimus  :  ce- 
tera  vacua.  Vacua  etiam  pp.  221-8  et  4  folia  quae  in 
fine  inveniuntur. 

1S.  —  138. 

2r  ‘  Breve  ristretto  delle  deliberazioni  e 
determinazioni  fatte  dagli  Arcivescovi  e 
Vescovi  della  Toscana  nelle  Assemblee  te¬ 
nute  in  Firenze  per  comando  di  S.  A.  R. 
l’anno  1787  ’. 

Saec.  XVIII;  chart.  ff.  38  (cm.  30,7X21,5),  quo¬ 
rum  vacua  1.  2v.  36v.  37.  38. 

19.  —  32. 

‘  Del  Quaresimale  del  Lionardi  Settimana 
III  e  parte  IV  ’. 

Saec.  XVII  ;  chart.  ff.  004  (cm  29  X  20,4)  quibus 
14  ff.  maximam  partem  vacua  praecedunt. 

20.  —  123. 

Continet  Leonardi  de  Leonardis  sermones 
et  orationes  sacras  omnes  italice  conscri- 
ptas  :  ex.  gr.  ‘  La  morte  per  gran  male 
ch’ella  sia  ci  apporta  gran  bene  ’ ,  ‘  La  morte 
per  gran  cieca  che  ella  sia  ci  da  un  gran 
lume  facendoci  conoscer  noi  stessi  ’  etc.  etc. 

‘  La  Vittoria  celeste  nella  caduta  di  Buda. 
Discorso  sacro  in  onore  dell’  Arcangelo  S. 
Michele  dell’arcip.  Lionardo  Lionardi  detto 
nella  chiesa  di  S.  Angelo  a  Empoli.  Vec¬ 
chio  dell’  111. Relig.  de  Cav.  di  S.  Stefano 
il  dì  29  settembre  1686  ’. 

Saec.  XVII;  chart.  (sine  rum.)  (cm.  29, 9X  21,7). 

21.  —  149 

‘  Il  Buon  Ritiro.  Si  descrive  il  modo  con 
cui  un  giovane  nobile  si  convertì  a  Dio  ’ 
Lectu  non  iniucundum;  nec  fortasse  omnino 
inutile  ei  qui  saec.  XVI  mores  cognoscere 
studet.  Specimen  proferam  (p.  3  sq.)  :  ‘  Era 
dunque  il  mese  di  maggio,  ed  io  miserabile 
sol  intento  a  procacciarmi  spassi  sensibili 
ero  uscito  con  una  compagnia  allegrissima 
di  cavaglieri  e  di  dame  ad  uua  villa  deli- 
ciosa,  dove  allora  per  godere  il  bello  della 
stagione  soggiornava  colla  sua  corte  fiorita 


un  gran  principe.  La  causa  che  c’  invitò  ad 
uscire  fu  una  famosa  comedia  in  musica, 
che  in  un  posto  boscareccio  di  quel  giar¬ 
dino  doveva  recitarsi  e  a  quest’effetto  s’e- 
rano  fatti  venir  da  lungi  gli  musici  e  le 
cantarine  più  stimate  che  fossero  in  Italia 
per  così  solennizzar  gli  sposalizi  di  una  prin¬ 
cipessa  di  quella  casa.  Allegrissimo  fu  il 
viaggio  e  più  allegro  il  termine  ed  io  tutto 
sollecito  in  servir  le  dame  concorsevi,  an¬ 
davo  pascendo  il  mio  genio  col  vedere  ed 
esser  veduto,  contentissimo,  come  se  toc¬ 
cassi  il  cielo  col  dito  perchè  parevami  d’es- 
ser  gradito  e  spiccare  sopra  gli  altri  in  quel 
dolce  corteggio,  che  questo  solo  pretendevo 
in  quella  corte  dove  per  esser  forestiero  io 
non  havevo  altro  interesse 

Saec.  XVII  ;  chart.  pp.  220  (cm.  21  X  1 4,9)  quibus 
unum  folium  titulum  praebens  praecedit,  duo  vacua 
sequuntur.  Vacua  etiam  p.  220. 

22.  —  150. 

lr  manti  huius  saeculi  ;  ‘  Satire  Capitoli 
Sonetti  e  Dialogo  fra  Pasquino  e  Marforio. 
Anonimo  ’.  3^  ‘  Satira  ’  cuius  initium  : 

‘  Gran  monarca  Toscan  diverse  fiate 
venni  a  Palazzo,  per  aver  la  sorte 
che  mie  preci  vi  fusser  presentate. 

Ma  qual  pena  è  per  Dio  venire  a  Corte 
io  l’ho  provato,  eleggerla  più  tosto 
una  febbre  maligna,  anzi  la  morte. 

Non  per  voi  gran  Signor  che  ben  disposto 
è  per  i  bisognosi  il  vostro  cuore 
ma  per  coloro  che  vi  stanno  accosto  ; 

8r  ‘  Satira  fatta  negli  ultimi  giorni  di  vita 
di  S.  A.  R.  Giovan  Gastone  P.°  ;  15r  ‘  Con¬ 
fessione  degli  Scellerati.  Satira  contro  gli 
Aiutanti.  Canzone  Anacreontica  ’  ;  30r  In 
lode  degli  aiutanti  del  nostro  Reai  Sovrano 
morto.  Satira-  L’autore  finge  un  sogno.  ‘  Era 
la  notte  e  del  mio  letto  in  grembo  ’  etc.  ; 
39r  Capitolo.  ‘  Gastone  è  morto,  or  noi  ca¬ 
naglia  indegna  ’  etc.  46r  ‘  Capitolo  del  To¬ 
scano  estinto  Duce  |  La  fatai  morte  pian¬ 
gete  ’  etc.  ;  52''  L’  Etruria  spersa.  Satira  ; 
55v  ‘  Sopra  lo  stesso  soggetto.  Sonetto  ’  ; 
57r  ‘  Parnasso  in  lutto.  Per  la  morte  della 
R.  A.  del  Serenissimo  P.  Duca  Gio.  Gastone. 
Capitolo  ’  ;  59v  Lamento  degli  NN  in  morte 
della  R.  A.  del  Serenis™0  Gran  Duca  Gio. 
Gastone,  Capitolo  Boschereccio  64^  ‘  L’E- 
truria  piangente.  Capitolo  68r  ‘  Altra  sa¬ 
tira  contro  gli  Aiutanti.  Capitolo  ’  ;  70v 
‘  Contro  i  medesimi  aiutanti.  Sonetto’;  72r-89v 
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‘  Pasquino  e  Marforio  nella  villeggiatura  che 
fanno  a  Monte  Fiascone  nel  1737 

Saec.  XVIII;  chart.  ff.  90  (cm.  21  X  15,3)  quorum 
vacua  Iv.  2.  6v.  7.  12v.  13.  14.  29.  37.  38.  43v.  44. 
45.  50v.  51.  56.  62v.  63.  66.  67.  71.  80. 

23.  -  71. 

Continet  Leonardi  de  Leonardis  sermones 
et  sacras  orationes  italice  conscriptas. 

Saec.  XVII  ;  sin.  num.  (cm.  21,8  X  15,4)  codex  male 
habitus  :  deest  extremi  folii  pars  superior. 

24.  —  152. 

R  ‘  Lucifero  Evangelico  che  mostra  a 
tutti  i  Cristiani  dell’  Indie  orientali  la  via 
unica  sicura  e  certa  della  retta  fede  etc. 
ovvero  Instruzione  etc.  dedicata  al  santis¬ 
simo  Padre  etc.  Clemente  XI  etc.  dal  R. 
P.  Fra  Giovan  Battista  Morelli  da  Castel- 
nuovo  Min.  Osserv.  etc.  stampata  in  Messico 
città  dell’India  Occidentale  l’anno  1710 
tradotta  dalla  lingua  portoghese  all’  Italiana 
da  fra  Tommaso  Morelli  dell’Ordine  de 
servi  di  M.  V.  Maestro  di  S.  Teologia  e 
fratello  dell’Autore.  In  Pisa  l’anno  1717. 

Saec.  XVIII;  chart.  ff.  1-XXII  +  pp.  1. 

24.  —  87. 

Continet  permultas  Leonardi  de  Leo¬ 
nardis  sacras  orationes,  quarum  tituli  ‘  Per 
la  novena.  Semi.  I.  Il  Cielo  della  Luna; 
—  Serra.  II.  Il  cielo  di  Mercurio  ’  etc.  ‘  Per 
la  Novena.  Serm.  I.  La  nave  sicura;  —  Serra. 
II  La  stella  polare  ’  etc.  etc. 

Saec.  XVII;  chart.  ff.  276  (cm.  20  X  14,6)  quorum 
vac.  12.  13v.  23  v.  24.  25v.  36.  37v.  48.  49.  50.  51.  52. 
61v.  62v.  74.  75v.  S6.  98v.  107v.  121v.  138.  139v.  )52v. 
153.  154.  155v.  16Sv.  169.  170.  171v.  184v.  185.  1S6.  187v. 
198.  199.  200.  201.  202.  205v.  218.  219v.  234.  235. 250v. 
251  v.  264 v.  265.  266.  267v.  272-276. 

25.  —  83. 

In  f.  praemisso  :  ‘  Qui  è  scritta  la  ta¬ 
vola  del  presente  libero  delDialagho  sten¬ 
di  sancto  Gregorio  papa  che  sono  quatro 
libri.  E  parechi  degni  capitoli  della  chu- 
scienzia  di  sancto  Bernardo....  spirituali  al 
laude  e  gloria  e  honore  de  nostro  magnifi- 
cho  signiore  yh’u  Xpo’  etc.  2?  Incip.  mutil.  ; 
‘  monacile  come  tucte  le  cose  habile  la¬ 
scavano  sotto  i  pie  come  a  tutte  le  cose 
volubili  soprastava  come  mille  cose  se  non 
celestiali  pensar  solea  ’  etc.  Expl.  116v 
Lodato  e  ringraziato  sia  lo  homnipotente 
idio  el  la  dolcissima  sua  madre  madonna 
sancta  maria  nel  suo  figliuolo  dolcissimo 
benedetto  Xpo  e  ànoi  conceda  gratia  di  fare 


la  sua  volontà.  E  il  glorioso  messere  Santo 
Gregorio  sia  qui  in  terra  e  poi  in  cielo 
nostro  advocato  di  misericordia  a  dio.  For¬ 
nito  di  scrivere  questo  dì  12  d’agosto  mille 
cinquecento  secte.  Explicit  liber  dialaglii 
<T  sic  l >  santi  gregori  pape.  Qui  scrissit 
scribat  semper  cura  domino  vivat.  Yivat  in 
celis  Bartolommeus  in  nomine  felix.  Amen’. 

119r  —  123r  ‘  yhs.  Dei  filius.  Ora  si  co¬ 
minci  a  tractare  delle  virtù  et  non  di  tucte 
ma  d’alcune  speziali  —  si  come  il  prossimo 
cioè  il  proprio  amare  reverire  onorare  tutti 
coloro  che  portono  <  sic  >  alcuna  simili¬ 
tudine  della  vita  di  Xpo  per  qualunque 
modo  la  portono  et  tanto  più  lum  <  sic  > 
che  laltro  quanto  la  vita  cristiana perr  <^sic^> 
in  loro  risprende  ’.  1 23«"- 1 32*',  Excerpta 
sacrarum  orationum;  139r  ‘  Qui  sono  iscrict.i 
alcuni  capitoli  di  sancto  Bernardo  e  eoe  della 
chuscienzia  sua  a  laude  di  ylisu  x°  povero 
crucifixo  ’  Incip  :  ‘  Sygniore  iscanpami  dal 
male  <  sic  >  huorno  cioè  da  me  medesimo 
dal  quale  io  nom  mi  posso  spartire  ’. 

Saec.  XVI;  ff.  245  (cm.  21X14,5)  quorum  desunt 
1  et  156-242  :  f.  245  pars  superior  quae  finem  operis 
continebat  abscissa  est.  Vacua  117.  118.  132v.-138v.‘  Di 
me  Vincentio  di  Danielli  di  Luca  di  Gio.  di  Luca  di 
Filippo  Cav.ti  [?]. 

26.  —  84. 

3>'  ‘  Relazione  dello  stato  del  Gran  Duca 
di  Toscana  fatta  da  un  Amb.re  Veneziano 
al  Doce  suo.  Dovendo  io  per  compiuta  so- 
disfazione  del  carico  impostomi  ’  etc.  31 r 
1  Relazione  del  Governo  della  Repubblica 
di  Genova.  1583.  I  popoli  della  Liguria  si 
contengono  tra  ’l  fiume  Varo  ’  etc. 

48r  ‘  Relazione  di  Girolamo  Lippomano  Am- 
basciador  di  Venezia  al  Duca  di  Savoia. 
Re  fu  padre  di  Vigberto,  questo  di  Cu- 
thelfo  ’  etc-  90>'  ‘  Relazione  della  Republica 
di  Venezia  e  stati  suoi.  La  relazione  dello 
stato  presente  della  Ser  :ma  Rep.03  di  Ve¬ 
nezia  ’  etc. 

Saec.  XVII  init.  ;  chart.  ff.  101  (cm.  21,4  X  15,5), 
quorum  vacua  1.  2.  lOlv.  102, 

27.  -  85. 

1 r  ‘  Operae  S.  Marie  Maioris  Ecclesie 
Primatial.  Pis.  ’  2r  ‘  Numero  e  nomi 

delle  Campane  del  Duomo  di  Pisa  e  Regola 
di  sonarle.  ’ 

Saec.  XVII;  chart.  ff.  18  (cm.  1 4,1  X  20,2)  quibus 
f.  praec.  vacua  Iv.  17.  18r.  lr.  in  fine  ‘  A.  di  27  lu¬ 
glio  1627  Pis  ;  '. 
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28  —  94. 

Hieronymi  Savonarolae  vita  a  Seraphino 
Razzi  italica  lingua  conscripta- 

Saec.  XVII  init.  ;  chart.  ff.  170  (cm.  20,2 X  14,8) 
3.  IT.  praecedunt,  quorum  in  Iv.  legitur  1  Proibito  ’ 
in  2r  !  Ad  usum  Fratris  lectoris  Fratris  Hyacinthi 
Soldati  Romani  ,  (alia  manus  add.  ‘  Nunc  prò  utilitate 
Bibliothece  S.  Catharine  Pisarum  ordinis  Predicato- 
rum  ’).  Sequuntur  in  fine  8  ff.  vacua. 

29.  —  91. 

1  r-96r  ‘  In  nomine  yliu  xjfi  amen.  Inco- 
menza  el  libro  dicto  quadriga  spirituale  — 
Explicit  hoc  opus  nuncupatum  spirituali 
quadriga  coinpositum  a  venerabili  patre  fra- 
tre  Nicolao  de  Ansimo  de  Marchia  Anco¬ 
nitana.  Amen  yhs.  ’  96r-97rSequitur  breve 
fragmentum  ad  materiam  ecclesiasticam  per- 
tinens  ‘  Anelli  se  pecca  nell’acto  del  ma¬ 
trimonio  per  cagione  del  voto  per  quelo 

10  quale  lia  facto  voto  de  castità’  etc.  97v 
Index. 

Saec.  XV;  chart.  ff.  97  (cm.  20X15,1). 

30.  —  103. 

3r  4  Relazione  di  Romafatta  dall’  libra»  Sig.r 
Raniero  Zeno  Ambasciadore  della  Serenis¬ 
sima  Repubblica  di  Venezia  appresso  il  So¬ 
vrano  Pontefice  ’  ;  55>' 4  Relazione  di  Fran¬ 

cia  dell’Ecc.m0  Cav.r  Morosini  ritornato  da 
quella  Ambasceria  l’anno  1653  ’  ;  l23r  4  Re¬ 
lazione  fatta  sabato  a  di  13  luglio  1660 
nell’  Ecc.mo  Pregadi  dell’  Ecc.m0  Signor  An¬ 
gelo  Correrò  ritornato  di  Roma  dalla  sua 
ambasceria  per  la  Ser.a  Rep.ca  ’  ;  201 r  4  In- 

struzione  del  Sig.r  Bali  di  Valenze  Amba- 
sciador  del  Re  Cristianissimo  in  Roma  la¬ 
sciato  alla  sua  partenza  da  lui  al  suo  supe¬ 
riore  Panno  1653  ’  ;  225r  4  Relazione  della 

pace  seguita  tra  la  Rep.ca  di  Pollonia  et 

11  Granduca  di  Moscovia  in  Vassovia,  l’anno 
1635  ’  O  cuius  in  fine  legitur  4  Questa  re¬ 
lazione  fu  fatta  dal  Sig.r  Gio-  B.  Tartaglini 
Cortonese  SegM»  del  Granduca  di  Toscana 
N.  S.  che  si  trovava  in  quel  tempo  alla 
corte  di  Pollonia  col  il  S.  Ambasciatore 
Orazio  Rucellaio’  >  ;  231r  4  Relazione  del¬ 
l’arrivo  di  Monsig.r  Rinuccini  Nunzio  Apo¬ 
stolico  in  lbernia  l’anno  1645.  All’Ill.m» 
Sig.re  Tommaso  Rinuccini  fratello  di  Monsig.r 
Nunzio  ’  <  auctor  4  Dionisio  Massori  ’  > 

Saec.  XVII;  ghart  ff.  240  (cm.  28,  5X20,5)  quorum 
vacua  lv.  2v.  53v.  54.  121,  122.  200.  223v.  224.  239. 
240.  Ir  ‘  Relattione  della  Corte  di  Roma  ’  ;  2r  Iodex. 


53v.  scriptum  videmus  ’  Copiata  da  me  Andrea  di  Lo¬ 
renzo  di  Vene?  di  Lorenzo  Cavalcanti  questo  di  26 
ottobre  1651  mentre  era  in  villa  alla  fogliaia  a  Ca- 
lenzano  ’. 

31.  —  207. 

lr  4  Dissertazione  I  sulle  prime  Chiese 
Cristiane  edificate  in  Pisa  e  sulla  fabbrica 
del  Duomo  ’  [man.  diversa  add.  4  Opuscolo 
autografo  del  Prè  Felice  Mattei  min.  con¬ 
ventuale  Professore  nell'Università  di  Pisa’). 

3 1  r  ‘  Dissertazione  II  sull’antica  situazione 
ed  estensione  della  città  di  risa’  (man. 
div •  add.  4  opuscolo  autografo  del  prò  Anton 
Felice  Mattei  ’  etc.)  52r  4  Osservazioni  e 
Notizie  del  S.  Giovanni,  o  sia  Batistero  Pi¬ 
sano  ’  ( manus  div.  add.  4  Opuscolo  autografo 
del  padre  Anton  Felice  Mattei  ’  )  ; 

60r  4  Enumerazione  di  vari  scrittori  che 
anno  fatta  onorevol  menzione  di  Fisa.  Opu¬ 
scolo  inedito  del  Sig.r  And»  Giuseppe  Ver¬ 
naceli  Pisano  71r  4  Enumerazione  di 
varie  famiglie  Pisane  trapiantate  e  dira¬ 
mate  altrove.  Opuscolo  inedito  del  Sig.» 
Aud.<=  Giuseppe  Vernaccini  Pisano  ’. 

Saec.  XVIII  ;  chart.  ff.  105  (cm.  31,2  X  22)  quibus 
3  ff.  praecedunt.  Vacua  2Sv.  f 9.  30v.  60v.  70v.  71v. 
105v. 

32.  —  209.  210. 

4  Ganti  Omerici  su  T  Tamburo.  Iliade  ’ 
In  primo  f.  cod.  209  :  4  ....  a  Grottaminarda 
1  Gennaro  1814’  In  eodem  codice  extat  : 
pictura  typis  expressa  apotheosin  Homeri 
referens  ;  4  Vita  d’  Omero  secondo  madama 
Dacier  tratta  da  Erodoto  ’  ;  tabula  geogra- 
phica  manu  delineata.  In  fine  alterius  vo- 
luminis  : 4  Finito  in  Avellino  17  Aprile  1814  ’ 
Translati onis  specimen  : 

4  Canta,  o  Musa,  il  terribile  furore 
Del  figliuol  di  Peleo,  del  divo  Achille 
In  odio  sovrumano  ed  in  amore 
La  morte  ei  diede  a  prodi  mille  e  mille 
Ma  la  più  chiara  d’  Ettore  fu  quella 
Che  mandò  Troia  in  sangue  ed  in  faville.  ’ 

Saec.  XIX;  chart.  sin.  num  (cm.  25X17,6). 

33.  —  211.  212. 

4  Odissea.  Canti  Omerici  '  In  primo  f.  cod. 
211;  4  Effimero  adorai  l’eterna  luce. 

Principiata  all’Aquila  i  20  giugno  1814  ’  ; 
in  fine  eiusdem  voluminis  (in  quo  inest 
Ulixis  imago  typis  expressa)  :  4  A  Olmiitz 
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in  Moravia  14  7bre  1815.’  In  principio  cod. 
212  :  ‘  Continuata  a  Olmùtz  in  Moravia  in 
8bre  1815  ’  in  fine  ‘  A  di  14  maggio  1816 
giorno  di  Pasqua  a  Olmùtz  in  Moravia  ’ 
Odysseae  translatae  sequitur  in  cod.  212  : 
‘  Le  tre  guerre  Messenesi  in  3  elegie.  ’ 
Primae  elegiae  initium  descripsi  : 

‘  Esuli  della  Grecia,  tristi  oggetti 
dell’arida  pietà  d' ignote  genti 
di  cui  talvolta  pur  destiam  gli  affetti 
Dopo  lunghi  ed  acerbi  patimenti 
poggiatimi’  alfln  le  prore  vagabonde 
agli  Esperii  lidi  ognor  ridenti  ’  etc. 

Saec.  XIX;  chart.  (cm.  25X11)6). 

34.  —  213. 

‘Paralipomeni  o  supplimento  all’ Iliade 
d’ Omero  di  Cointo  Smirneo  o  Calabro. 
Principiato  a  Parigi  in  Giugno  1817  ’  In 
fine  :  ‘  Compita  a  St.  Paul  Trois  Chateaux 
(Drome)  il  dì  12  maggio  1818  a  4  ore  po¬ 
meridiane.  ’  Praecedit  ‘  Avviso  ’  scil.  Prae- 
fatio,  quae  in  haec  verba  desinit  :  ‘  deci¬ 
dano  qui  i  dotti,  da  Militare  io  non  potevo 
sciogliere  il  nodo  Gordiano  che  come  Ales¬ 
sandro.  ’ 

35.  —  33. 

‘  Gesù  Cristo.  Sonetti.  Centuria  terza  ’ 

Saec.  XVII  ;  ff.  110  (cm.  59,7  X  ;9>9)  chart.  ;  quor. 
vac.  103v.  10  Ir.  105v.  lOSv-llOv. 

36.  -  38. 

1  Segneri.  Dell’opinione  probabile  ’  ut 
legitur  in  tegumento  ]>.  Ine.  3r  ‘  Ill.mo  Sig.1' 
mio  Pròne  Colmò.  Che  l’opporsi  alla  bal¬ 
danza  di  quei  casisti  i  quali  ’  expl.  78v 
‘  quei  legami  di  riverenza  che  mi  hanno 
fatto  più  tosto  rispettoso  al  combattere  che 
animoso,  e  qui  umilissimamente  io  la  rive¬ 
risco  Umiliss.n'o  etc.  Massimo  degli  Afflitti. 
11  dì  6  di.  1693.  ’ 

Saec.  XVII;  ff.  30  (cm.  29,9X20,1)  chart.,  quor. 
vac.  1.  t8v.  79-80. 


NOTIZIE 


Un  cimelio  leopardiano.  —  Il  nostro  socio,  sig. 
Luigi  Battistelli,  libraio  antiquario  in  Milano,  ha  sco¬ 
vato  in  una  bottega,  tra  vecchi  scartafacci  dimenti¬ 


cati  da  anni,  1  autografo  della  prima  redazione  della 
Batracomiomachia,  proveniente  senza  dubbio  dall’ar¬ 
chivio  dello  Stella. 

È  un  codicetto  che  misura  cm.  14X9;  89  pag.  num., 
2  bianche  in  principio,  5  in  fine  ;  carta  a  mano,  pe¬ 
sante;  legatura  in  piena  pelle  verde;  sul  dorso,  do¬ 
rature,  e  v'è  impresso  BATRA  ;  tagli  rossicci.  Sono 
scritte  tutte  le  pagine  numerate  ;  scrittura  nitidissima 
e  calligrafica.  Sino  alla  pag.  47  il  Discorso,  poi  i 
quattro  canti.  Nel  frontispizio  :  La  Guerra  \  dei  topi 
e  delle  rane  \  Poema  |  tradotto  dal  Greco  \  dal  Conte 
Giacomo  Leopardi  |  con  un  Discorso  preliminare  \  1815. 

Questo  codicetto,  che  riassicura  la  data  1815  dello 
scritto  leopardiano,  è  certamente  il  ms.  originale  in¬ 
viato  dal  Leopardi  allo  Stella,  che  pubblicò  nello 
Spettatore  del  1816  prima  il  Discorso  (quad.  LXIII, 
31  ottobre)  e  poi  (quad.  LXV,  30  novembre)  il  poe¬ 
metto.  La  stampa  corrisponde  perfettamente  all’ori¬ 
ginale,  e  in  questo  caso  la  lagnanza  del  grande  Mar¬ 
chigiano,  contenuta  nella  nota  lettera  al  Giordani, 
sarebbe  stata  ingiustificata  ;  tuttavia  una  serie  di  va¬ 
rianti  nella  punteggiatura  potrebbe  indicare  la  inten¬ 
zione  d’un  correttore  (forse  il  Mai  ?)•  Utile  sarebbe 
pure  il  confronto  con  l’autografo  del  Discorso  che 
possedeva  il  De  Sinner. 

La  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze.  — 
Prima  di  prendere  le  vacanze,  la  Camera  dei  Depu¬ 
tati  approvò  nella  seduta  del  27  giugno  il  disegno  di 
legge  per  la  nuova  sede  della  Biblioteca  fiorentina. 
L’on.  Pescetti  nella  sua  elaborata  e  vigorosa  Rela¬ 
zione,  che  fu  approvata  dalla  Commissione  e  dalla 
Camera,  aveva  fatto  la  storia  delle  vicende,  varie  e 
difficili,  cui  soggiacque  l’ iniziativa  di  dare  assetto  alla 
maggior  biblioteca  nazionale  in  un  condegno  edificio, 
e  aveva  dimostrato  che  il  progetto  su  cui  erano  state 
fatte  le  valutazioni  della  spesa  non  poteva  ritenersi 
definitivo  nei  rispetti  artistici  e  tecnici.  Dalla  discus¬ 
sione  cui  prese  parte  l’on.  Fradeletto,  emerse  la  ne¬ 
cessità  di  bandire  un  concorso  per  il  nuovo  palazzo. 
Il  ministro  Nasi  dichiarò  solennemente  che  il  Go¬ 
verno  non  era  vincolalo  da  nessun  impegno  e  pro¬ 
mise  soddisfare  il  voto  della  Camera.  Dipoi  le  acca¬ 
demie  artistiche,  la  stampa  e  i  più  eminenti  cultori 
dell’arte  sostennero  e  rincalzarono  la  necessità  d’  un 
concorso,  la  quale  si  dice  sia  stata  riconosciuta  uffi¬ 
cialmente  dal  Ministro  Nasi  che  avrebbe  avocato  a 
sè  la  risoluzione  della  pratica. 

Noi  prendiamo  atto  di  queste  notizie  ;  ma  se  con¬ 
corso  ci  sarà,  come  è  sperabile,  raccomandiamo  che 
nel  prescriverne  le  modalità  non  si  trascurino  le  ne 
cessità  tecniche,  delle  quali  sono  giudici  competenti 
i  bibliotecari  ;  e  vorremmo  che  fra  essi  il  più  interes¬ 
sato,  cioè  il  Comm.  Chilovi,  non  permettesse  che  gli 
architetti  prendessero  il  sopravvento.  Luca  Beltrami, 
in  un  articolo  del  Marzocco,  fa  troppo  a  fidanza  con 
l'omniscienza  dei  suoi  colleghi  in  arte  :  qui  non  si 
tratta  d’un  edificio  come  quelli  che  adornano  le  no¬ 
stre  piazze  moderne  ! 


Dott.  Guido  Biagi,  Direttore -proprietario. 
Hasotti  Carlo,  Gerente  responsabile. 
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DI  UN  INTERESSANTE  TEMA  D’ESAME 
PER  ASPIRANTI  BIBLIOTECARI 

PER  l’aVV.  ADOLFO  AVETTA 
BIBLIOTECARIO  NELLA  NAZIONALE  DI  TORINO 


Per  l’esame  professionale  di  abilita¬ 
zione  all’  ufficio  di  bibliotecario  è  ri¬ 
chiesto  fra  1’  altro  di 

«  dare  le  divisioni  e  suddivisioni  di 
una  classe  dpi  catalogo  per  materie 
estratta  a  sorte  dalla  commissione  alla 
presenza  dei  candidati,  notando  esat¬ 
tamente  i  confini  delle  diverse  parti 
della  scienza  in  essa  trattata  ed  indi¬ 
candone  le  fonti  bibliografiche  più  im¬ 
portanti  ».  1 

I  trattati  di  bibliologia  e  bibliotecono¬ 
mia  d’ordinario  si  trattengono  sui  si¬ 
stemi  di  classificazione  delle  scienze  in 
genere,  ma  non  possono  per  loro  na¬ 
tura  soffermarsi  sulle  suddivisioni  di 
ciascuna  ;  bisogna  dunque  cercare  al¬ 
trove  i  materiali,  invero  abbondanti,  ma 
qua  e  là  sparsi  (disjecta  membra),  per 
rispondere  al  tema. 

Ora,  per  ciò  che  è  dei  sistemi  di 
classificazione  in  genere  delle  scienze, 
esaminati  i  vari  tipi  di  classificazione, 
per  ordine  cioè  di  generalità  o  somi¬ 
glianze,  per  ordine  di  composizione,  per 
gerarchia  e  per  genealogia  ;  viste  le  dif¬ 
ficoltà  di  conciliare  le  due  esigenze  op¬ 
poste  :  che  cioè  la  classificazione  sia  la 
più  semplice  e  che  sia  la  più  comple¬ 
ta  ed  adeguata,  si  è  giunti  oggi  a 
riconoscere  utopistica  ed  ineffettua¬ 
bile  la  costruzione  di  uno  schema  di 
distribuzione  delle  scienze  capace  di 
rappresentare  in  modo  adeguato  le  loro 
relazioni  multiple,  e  doversi  elaborare 
schemi  di  una  portata  più  speciale  e 
determinata,  appropriati  all’  uno  o  al¬ 
tro  dei  fini  particolari  cui  una  classi¬ 
ficazione  può  aver  di  mira,  secondochè 


'  Art.  145  c),  del  Regolamento  organico  in 
vigore  per  le  Biblioteche  governative. 


cioè  il  fine  sia  di  formare  un  catalogo 
bibliografico,  di  organizzare  un  istituto 
didattico,  o  altro  più  elevato  intento 
scientifico.  Variando  i  criteri  di  ripar¬ 
tizione  e  di  raggruppamento,  il  risultato 
sarà  differente,  ma  senza  inconvenienti 
nè  pratici  nè  teorici.  1 

Queste  considerazioni  si  possono  ap¬ 
plicare  proporzionatamente  alle  suddi¬ 
visioni  di  una  scienza  ;  le  suddivisioni 
dunque  create  a  scopi  bibliografici,  pur 
fondandosi  necessariamente  sulle  suddi¬ 
visioni  determinate  da  vedute  filoso¬ 
fiche,  differiranno  senza  inconvenienti 
da  queste  in  ciò  che  cercheranno  di 
adattarsi  meglio  ai  bisogni  della  pra¬ 
tica.  Passando  pertanto  in  rassegna  e 
confrontando  fra  di  loro  per  uno  scopo 
bibliotecnico  i  modi  di  ripartizione  che 
di  una  data  scienza  già  vennero  esco¬ 
gitati,  cioè  riandando  gli  sforzi  e  ten¬ 
tativi  già  fatti  per  cercar  di  soddisfare 
a  quell’  istintivo  bisogno,  tanto  più  sen¬ 
tito  nei  tempi  nostri  quanto  è  più  gran¬ 
de  il  cumulo  di  materiali  di  una  scien¬ 
za,  di  disporli  nell’  ordine  più  facile  e 
conveniente,  ne  dev’  essere  migliorata 
1’  economia  degli  sforzi  e  tentativi  av- 
avvenire  a  incremento  della  scienza. 
Se  ne  avvantaggierà  in  pari  tempo  la 
preparazione  bibliotecaria,  quella  pre¬ 
parazione  che,  già  disciplinata  colla 
istituzione  di  apposito  corso  tecnico  2  e 


*  Vailati  Giovanni.  Des  difficultés  qui 
s’opposent  à  ime  classification  rationnelle 
des  Sciences.  In  :  Bibliothèque  du  Gongrès 
international  de  Philosophie.  Ili  Logique 
et  Histoire  des  Sciences.  Paris,  Colin,  1901 
a  pag.  609  e  seg. 

2  Art.  20  del  Regolamento  (Bargoni)  del 
1869.  Art.  35  del  Regol.  (Bonghi)  del  1876. 
Art.  125  del  Regol.  (Coppino)  del  1885. 
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con  ingegnose  notane  e  programma  1 
nelle  quali  con  sottile  avvedimento  e 
senso  di  modernità  si  faceano  conver¬ 
gere  all’  utile  degli  studiosi  le  eserci¬ 
tazioni  bibliografiche,  fu  in  realtà  la¬ 
sciata  a  sè  stessa,  con  detrimento  degli 
studi  bibliografici  e  delle  biblioteche 
stesse.  2 

Or  si  affaccia  la  domanda  :  di  quale 
classe  del  catalogo  per  materie,  cioè  di 
quale  scienza  o  ramo  di  scienza,  stu¬ 
dieremo  a  preferenza  le  suddivisioni  ? 
Non  faremo  dipendere  la  scelta  dall’ar¬ 
bitrio  o  dal  caso  ma  bensì,  per  riescire 
più  ordinati,  dal  grado  di  semplicità 
ossia  di  generalità  dei  fenomeni  che 
formano  oggetto  di  una  scienza  ;  e  poi¬ 
ché  la  matematica  (e  per  esprimerne 
più  efficacemente  1’  unità  usiamo  appo¬ 
sta  il  singolare)  è  per  questo  riguardo 
fondamentale,  prenderemo  ad  esempio 
ed  a  studio  le  suddivisioni  della  mate¬ 
matica.  Già  era  pensiero  di  Augusto 
Comte  che  convenisse  riguardare  la 
scienza  matematica  meno  come  una 
parte  costitutiva  della  filosofia  naturale 
propriamente  detta,  che  come,  dopo  De¬ 
scartes  e  Newton,  la  vera  base  fonda- 
mentale  di  tutta  questa  filosofia,  ben¬ 
ché,  a  parlare  esattamente,  sia  l’una  e 
l’altra  ad  un  tempo.  Oggidì  infatti  la 
scienza  matematica  è  ben  meno  impor¬ 
tante  per  le  cognizioni,  reali  e  prezio¬ 
sissime  tuttavia,  che  la  compongono  di¬ 
rettamente,  di  quel  che  sia  come  lo 
strumento  più  efficace  che  lo  spirito 
umano  possa  impiegare  nella  ricerca 
delle  leggi  dei  fenomenti  naturali.  3 

E  in  ciò  il  Comte  non  seguiva  che 
una  tradizione  costante  ;  dalla  specula¬ 
zione  pitagorica  era  già  stato  mostrato 
che  i  rapporti  matematici  stanno  alla 
base  di  tutte  le  cose  ;  aritmetica,  geo¬ 
metria,  musica  e  astronomia  composero 

1  Pubblicati  sul  Bollettino  ufficiale  del  Mi¬ 
nistero  della  Pubblica  Istruzione,  1886  a 
pag.  402  e  seg. 

2  Dopo  il  compromesso  stabilito  col  nuovo 
art.  125  del  Regolamento  del  1889,  il  corso 
tecnico  fu  implicitamente  abolito  colle  mo¬ 
dificazioni  del  1893. 

3  Comte  A.,  Cours  de  philosopliie  posi¬ 
tive.  T.  Ier.  Paris,  1830. 


il  medioevale  Quadrivium;  Corrado  Ge- 
sner  nel  1545  dividendo  le  scienze  in 
prceparantes  e  substantiales  e  le  prime 
suddividendo  in  necessariae  e  ornantes, 
classificava  fra  lo  prceparantes  necessa¬ 
riae  tanto  le  mathematicae  come  le  ser- 
inocinales ,  e  collo  stesso  intendimento 
F.  Egnatio  Danti  da  Perugia  nel  1577 
trattando  dell’  eccellenza  delle  matema¬ 
tiche  nella  prefazione  all’opera  sua  1  di¬ 
mostrava  «  quanto  elle  siano  necessarie 
all’  acquisto  di  tutte  1’  altre  arti  libe¬ 
rali  ». 

Per  essere  dunque  la  Matematica  la 
scienza  più  generale  ed  essere  stata  fra 
le  prime  a  svilupparsi,  più  lunga  sarà 
la  storia  delle  sue  suddivisioni.  Anche 
in  essa  devono  delinearsi  e  distinguersi 
quelle  contenute  in  trattazioni  filoso¬ 
fiche  e  quelle  in  trattazioni  propria¬ 
mente  matematiche;  le  suddivisioni  date 
da  bibliografie  generali  e  quelle  date 
da  bibliografie  speciali  di  matematica, 
poiché  le  une  avranno  carattere  più  ra¬ 
zionale,  le  altre  più  empirico. 

L’ Italia  rivolse  prima  lo  studio  ma¬ 
tematico  a  scopi  pratici,  alla  pratica 
del  commercio,  onde  le  summe  de  ari- 
thmetica  e  i  libri  d’abbaco.  Le  sue  re¬ 
pubbliche  marinare  davano  uomini  come 
un  Leonardo  Pisano  e  Piero  Borgo  da 
Venezia  che  «  colla  nobel  opera  de  arith- 
methica  »  trattò  «  tutte  cosse  a  mer¬ 
canti  pertinenti  ».  Ma  quando  la  scienza 
fu  progredita,  si  ebbero  subito  in  Italia 
menti  acute  che  si  volsero  a  ordinarla 
col  classificarla.  Così,  oltre  il  citato 
Danti,  il  veneto  Barozzi  già  nel  1560 
trattò  delle  divisioni  metafisiche  della 
matematica  2  e  altri  ne  trattò  in  disqui 
sizioni  filosofiche  come  Francesco  de' 
Vieri  3  e  Iacopo  Mazzoni  da  Cesena,  il 
quale  nel  De  triplici  vita  ripartendo  le 
scienze  secondo  la  vita  attiva,  contem¬ 
plativa  e  religiosa,  nella  prima  parla 
dell’area  e  della  fortificazione,  e  nella 
seconda  ripone  1’  aritmetica,  1’  algebra, 
la  geometria,  la  stereometria,  la  geo- 


1  Le  scienze  matematiche  ridotte  in  tavole. 
Bologna. 

2  De  medietate  mathematicarum.  Patavii. 

3  Discorso  del  soggetto ,  del  numero,  del- 
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■desia,  la  gnomonica,  l’astrologia,  la  mec¬ 
canica,  la  fisica,  la  prospettiva  ecc.  Il 
Gesuita  Biancani 1  lia  un  apparato  «  ad 
Mathematicas  addiscendas  et  promoven- 
das  »  del  quale  la  «  Mathematica™  m 
divisio  et  explicatio  »  costituisce  la 
parte  I  e  la  «  Selectorum  librorum  Bi- 
bliotheca  »  la  parte  II,  senza  parlare 
delle  altre  tre  parti,  e  Gio.  Domenico 
Agnani  dà  nel  capo  XVII  dell’  opera 
;sua  2 3  una  classificazione  delle  discipline 
matematiche,  trattando  della  divisione  ge¬ 
nerale  delle  scienze  attinenti  alla  filosofi  a. 

Fuori  d’ Italia,  giungono  più  tardive 
le  classificazioni  della  matematica.  La 
Bìbliographia  mathematica  et  artificiosa 
di  Cornelius  A.  Beughem,  Amstelodami, 


1688,  è  divisa  per  lingue.  Una  classi¬ 
ficazione  scientifica  ha  il  Murhard  1 
di  cui  offre  il  prospetto  nell’  Uebersicht 
des  ganzen  Werks  premesso  all’  opera. 
Anche  il  Montucla  ha  il  suo  Systeme 
figure  des  Mathématiques  et  de  leurs  di- 
visions.  2  Siamo  ai  tempi  degli  Enciclo¬ 
pedisti  e  convien  citare  la  classifica¬ 
zione  secondo  il  sistema  Baconiano  per¬ 
fezionato  da  D’Alembert  e  Diderot.*  Non 
potendo  per  la  loro  lunghezza  e  per 
l’ indole  di  questo  saggio  riportarli  tutti 
si  dà  qui  in  prospetto  quest’unico  esem¬ 
pio  di  classificazione  secondo  gli  Enci¬ 
clopedisti,  che  mostra  e  stabilisce  il 
punto  di  sviluppo  della  matematica  alla 
metà  del  secolo  XVIII  : 


Matematiche 


pure 


aritmetica 


geometria 


meccanica 


astronomia 
liste  /  geometrica 


ottica 


numerica 
algebra 

elementare 
trascendentale 
statica 


elementare 

(  differenziale 
infinitesimale  !.. 

(  integrale 

architettura  militare 

tattica 

(teoria  delle  curve). 

statica  propriamente  detta 

idrostatica 


dinamica 

cosmografia 

cronologia 


dinamica  propriamente  detta 
balistica 

l  idraulica 

idrodinamica  ,  navigazione 

(  architettura  navale 

uranografia 

geografia 

idrografia 


gnomonica 

ottica  propriamente  detta 

diottrica 

prospettiva 

catottrica 


acustica  * 

pneumatica 

arte  di  congetturare  (analisi  dei  giuochi  d’azzardo), 
fisico -matematiche. 


l’uso,  et  della  dignità  et  ordine  degl’  habiti 
-< dell’animo ,  cioè  dell’ Arti,  Dottrine  morali , 
Scienze  specolative  ecc.  Fiorenza,  Giunti, 
1568. 

1  Sphaera  mundi.  II  Apparatus  etc.  Bo- 
noniae,  1620;  Mutinae,  1635,  a  pag.  205  e 
seg. 

2  Philosophia  neo-palaea.  Romae,  1734. 


1  Bihliotheca  mathematica.  Litteratur  der 
mathematisclien  Wissenschaften.  Lipsiae. 
1797-1805;  5  volumi  in-8. 

2  A  pag.  XXVI-XXVIII  del  voi.  I  del- 
1  ’Histoire  des  Mathém.  Paris,  1758. 

3  Discours  préliminaire  à  VEncyclopédie, 
T.  I.  Paris,  1751,  tavola  annessa  alla  pag.  52, 
col  titolo  :  Systeme  figure  des  connaissances 
humaines. 
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Nel  secolo  ora  scorso  si  accumulano 
i  sistemi  di  classificazione  scientifica  e 
con  essi  gli  esempi  di  classificazioni 
matematiche.  Non  si  possono  qui  ricor¬ 
dare  se  non  di  sfuggita  le  classifica¬ 
zioni  fatte  sotto  l’aspetto  filosofico  quali 
quella  del  Comte  già  citato,  quella  di 
Erberto  Spencer  1  ecc. 

Fra  le  classificazioni  propriamente 
matematiche  splende,  sebbene  limitata 
all’  Italia,  l’opera  dei  nostro  Riccardi  ;  2 
il  solo  prospetto  della  sua  classificazione 
comprende  10  pagine  di  stampa  e  XXI 
divisioni.  In  Germania  si  seguono  le 
biblioteche  matematiche  ordinate  siste¬ 
maticamente.  Quella  del  Sohncke,  già 
professore  di  matematica  in  Halle,  3  con¬ 
tinuatore  del  Rogg,  è  un  «  Verzeichnis 
der  Biicher  uber  die  gesammten  Zweige 
der  Mathematik  als  Arithmetik,  hohere 
Analysis,  construirende  und  analytische 
Geometrie,  Mechanik,  Astronomie  und 
Geodàsie,  welcbe  in  Deutschland  und 
dem  Auslande  vom  Jabre  1830  bis  Mitte 
des  Jahres  1854  erschienen  sind.  »  L’  Er- 
lecke  conduce  quest’elenco  sistematico 
per  la  Germania  fino  al  1870. 4  II  Metz- 
ger  ha  pure  una  Bibliotheca  mathema¬ 
tica  con  una  historico-naturalis  e  phy- 
sico-chemica.5  Ordinato  alfabeticamente 
e  sistematicamente  nach  Schlagworten  il 
Literaturftihrer  di  Buttner  Pfanner  zu 
Tbal  tien  conto  delle  «  Sammtl.  liter. 
Erscheinungen  auf  d.  Gebiete  der  Ma¬ 
thematik  a.  d.  .J.  1884-1889  »  etc. 

Dalle  classificazioni  propriamente  ma¬ 
tematiche  passando  ai  sistemi  biblio¬ 
grafici  generali  come  quelli  del  Peignot, 
dell’Achard,  del  De  Bure,  di  Barbier, 
di  Brunet,  riportati  riuniti  dal  Mira  nel 
voi.  II  del  suo  Manuale  teorico-pratico 
di  bibliografia,  si  trovano  naturalmente 


1  A  pag.  19  della  sua  Classification  des 
Sciences,  3C  édition.  Paris,  1881  e  la  tavola 
di  contro. 

2  Biblioteca  matematica  italiana.  Parte  II. 
Modena,  1880. 

3  Bibliotheca  mathematica.  Leipzig,  1854. 

4  Bibliotheca  mathematica.  Halle,  1873. 

6  Gottingen,  1874. 


anche  in  essi  le  suddivisioni  della  ma¬ 
tematica,  secondo  le  vedute  rispettive. 
E  da  indicare  altresì  lo  schema  offerto 
dal  Tableau  des  connaissances  humai— 
nes  a  pag.  105-118  del  supplemento  al 
Dantès  1  che  riassume  la  storia  e  dà 
1’  elenco  dei  sistemi  bibliografici.  Fra 
gl’  italiani  non  son  da  dimenticare  lo 
schema  del  Gar  2  nel  quale  le  scienze 
matematiche  e  tecniche  formano  la  se¬ 
zione  IX,  e  quello  del  Bonazzi  3  ov’esse 
formano  la  divisione  .J. 

Per  ultimo  sono  da  mentovare  i  ca¬ 
taloghi  metodici  a  stampa  di  biblioteche 
generali,  come  quello  della  Biblioteca 
del  Senato  del  Regno,  1886-1888,  nel 
quale  le  scienze  matematiche  e  fisiche 
costituiscono  la  sezione  X  e  quello  della. 
Biblioteca  R.  Universitaria  di  Halle  a. 
S.,  nel  quale  occupano  la  lettera  P  4  ■ — 
e  i  cataloghi  metodici  a  stampa  di  biblio¬ 
teche  speciali  di  matematica,  come  quella 
della  R.  Università  diTorino,  1891,  della 
scuola  d’applicazione  per  gl’ingegneri 
di  Roma,  1881,  e  di  Torino,  1889,  della 
Società  degli  Ingegneri  e  degli  Archi¬ 
tetti  in  Torino,  1893,  e  simili. 

Indicati  così  sommariamente  i  prin¬ 
cipali  schemi  già  escogitati  per  le  sud- 
divisioni  della  matematica,  importa  ora 
inoltrarci  nella  sostanza  del  nostro  stu¬ 
dio  col  metterli  a  confronto  fra  di  loro,, 
e  specialmente  quelli  di  carattere  bi¬ 
bliografico,  onde  vederne  i  caratteri  co¬ 
muni,  le  dissomiglianze,  gli  scopi  di  pra¬ 
tica  utilità  e  come  si  delineino  in  essi 
i  confini  delie  diverse  parti  della  scienza,, 
conforme  è  chiesto  dal  tema  di  esame.. 
Ma  per  non  abusare  dell’indulgenza  dei 
lettori  rimanderemo  ad  un’  altra  volta 
questo  confronto  ed  il  compimento  delta 
studio. 


1  Dictionnaire  biogr.  et  bib l iographigue, 
Paris,  1875. 

2  Letture  di  bibliologia.  Torino,  1868.  Cf. 
tavola  unita  a  pag-  188. 

3  Schema  di  catalogo  sistematico  per  le 
biblioteche ■  Parma,  1890  a  pag.  41. 

4  Drittes  Beiheft  zum  Centralblatt  fur  Bi- 

bliothekswesen.  Leipzig,  1888,  a  pag.  298. 
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I  «  TRIONFI  »  DEL  PETRARCA  IN  UN  IGNOTO  CODICETTO  PISTOIESE 

PER  IL  PROF.  ALFREDO  CHITI 


L’elegantissimo  codicetto,  oggi  di  pro¬ 
prietà  dell’  avv.  Luigi  Chiappelli,  che 
cortesemente  ce  ne  permise  l’ esame, 
contenente  i  Trionfi  di  messer  Fran¬ 
cesco  Petrarca,  è  fortemente  legato  in 
pelle  scura,  a  fiorami  ed  impressioni 
in  oro,  e  benissimo  conservato.  Com¬ 
prende,  oltre  le  carte  di  guardia  e  di 
postguardia,  53  cc.  modernamente  nu¬ 
merate,  della  dimensione  12.5X18-  H 
cod.,  un  tempo  acefalo,  fu  poi  comple¬ 
tato  coll’aggiunta  della  prima  c.,  scritta 
-d’  altra  mano  e  con  altro  inchiostro. 

Dalla  c.  2  in  giù  la  grafia  è  elegan¬ 
tissima,  certo  del  XV  secolo  ;  le  ini¬ 
ziali  dei  vari  libri  sono  assai  grandi  e 
a  fiorami  ;  quelle  delle  terzine  sono  a 
colori,  alternativamente  azzurre  con  or¬ 
namenti  e  svolazzi  rossi,  o  d’ oro  con 
ornamenti  e  svolazzi  azzurri. 

Nel  mezzo  della  c.  di  guardia  si  legge 
assai  distintamente,  quantunque  1’  in¬ 
chiostro  sia  stato  fatto  ad  arte  sparire  : 

DI 

Giuliano  Pacioni. 

Nel  tergo  dell’  ultima  c.,  d’ altra  mano 
ma  con  lo  stesso  inchiostro  con  cui  è 
vergata  la  prima,  sta  scritto  : 

Donato  esser  non  soglio  et  |  rubbato 
esser  non  voglio  et  \  se  piacessi  ad  a 
nessuno  \  radisene  a  comperare  |  uno. 
Parole,  che  insieme  col  nome  del  pro¬ 
prietario  nella  prima  c.  sono  un  docu¬ 
mento  di  quella  gelosa  preoccupazione, 
che  gli  antichi  bibliofili  ebbero  pei 
loro  libri.  Alle  parole  or  riferite  ne 
segue  una  cancellata,  ma  par  di  leggere 
ancora  con  assai  discreta  chiarezza  fra 
le  abrasioni  la  parola  Giuliano  ed  al¬ 
tre  ancor  meno  intelligibili. 

Da  queste  indicazioni  si  vede  che  il 
cod.  appartenne  un  tempo  a  Giuliano 
Pacioni,  il  quale  era  un  valente  giure- 
consulto  pistoiese,  n.  a  Cutigliano  sui 
primi  dei  seicento  e  vissuto  al  dir  del 


Capponi  1  fino  all’età  di  88  anni.  Dotto 
bibliofilo  com’  era,  raccolse  —  a  quel 
che  pare  —  una  preziosa  suppellettile 
di  materiali  storici  nelle  città,  in  cui 
pei  suoi  molteplici  uffici  fu  chiamato. 
Non  conosciamo  però  a  chi  apparte¬ 
nesse  in  origine  il  codice  o  come  e  dove 
e  quando  passasse  in  proprietà  del  Pa¬ 
cioni.  Del  resto  credo  di  poter  con 
sufficiente  sicurezza  arguire  che  il  cod. 
fosse  del  poeta  pistoiese  Tommaso  Bal- 
dinotti  (1451-1511),  il  quale  nei  molti 
suoi  sonetti  ad  amici  accenna  ripetu¬ 
tamente  ad  un  Petrarca  manoscritto, 
che  gli  è  tanto  caro.2  Inoltre  del  Bal- 
dinotti  rimangono  alcuni  codd.  a  questo 
somigliantissimi  e  per  la  grafia  e  per 
le  eleganti  ornamentazioni  a  colori  al¬ 
ternate  e  per  la  dimensione  delle  carte. 

Le  didascalie  sono  in  rosso. 

A  c.  1 

Domini  Francisci  Petrarce 

VIRI  CLARISSIMI  ,  PoETAE  FLORENTINI 
Trivmphorvm  liber 
Amoris  Trivmphvs 
Primvs  incipit 

Nel  tempo  che  rinnova  i  miei  sospiri 


1  II  Capponi  (Biografia  pistoiese.  Pistoia, 
Rossetti,  1878  ;  pp.  290-1)  ricorda  che  fu 
al  servizio  di  Casa  De’  Medici  e  ministro 
dell’  archivio  del  Granduca  con  facoltà  di 
poter  rinunziare  ad  altri  l’ ufficio  o  di  eser¬ 
citarlo  —  come  fece  —  per  mezzo  di  so¬ 
stituti.  Pare  infatti  che  pur  percependo  un 
cospicuo  stipendio,  non  capitasse  mai  in 
quell’archivio.  Fu  poi  segretario  di  mon¬ 
signor  Giulio  Rospigliosi  (poi  Clemente  IX), 
nel  tempo  che  fu  Nunzio  Pontificio  in  Spa¬ 
gna.  Fu  per  12  anni  segretario  del  Mar¬ 
chese  Gabriele  Riccardi,  ambasciatore  di 
Toscana  presso  il  Pontefice.  Si  ritirò  final¬ 
mente  a  Firenze,  ove  amato  e  venerato  dal 
Granduca  esercitò  con  grande  onore  l’avvo¬ 
catura.  Morì  a  Cutigliano. 

2  Ved.  nel  mio  Tommaso  Baldinotti  poeta 
pistoiese.  Pistoia,  Niccolai,  1897. 
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A  c.  5 

ElVSDEM  PRIMI  TR1VMPHI 
AmORIS  INCIPIT  PARS  SECVNDA 
Era  sì  pieno  il  cor  di  meraviglie 
A  c.  9  i 

Amoris  Trivmphi  primi  in 

CIPIT  PARS  TERTIA 

Poscia  che  mia  fortuna  in  forza  altrui 
A  c.  13  1 

Primi  Trivmphi  amoris 

INCIPIT  PARS  QVARTA 

Stanco  già  di  mirar-  non  sazio  ancora 
A  c.  18  r 

Francisci  Petrarcae  De  Pvdici 

TIA  TRIVMPHVS  SECVNDVS  INCIPIT. 
Quando  a  un  giogo  et  in  un  tempo  quivi 
A  c.  22 1 

Secvndi  Trivmphi  pvdicitiae 
Incipit  pars  secvnda 
Quanti  già  nell’età  matura  ed  aera 
A  c.  23  r 

Francisci  Petrarcae  De  Morte  Tri 
vmphvs  Tertivs  incipit 
Questa  leggiadra  e  gloriosa  donna 
A  c.  27< 

Tertii  Trivmphi  De  Morte  In¬ 
cipit  pars  secvnda 
La  notte  che  segui  l’orribil  caso 
A  c.  32 r 

Francisci  Petrarcae  De  Fama 
Triumphus  Qvartvs  incipit 
Nel  cor  pien  d’  amarissima  dolcezza 
A  c.  36  r 

Qvarti  trivmphi  Fame  In¬ 
cipit  pars  secvnda 
Da  poi  che  morte  triumphò  nel  volto 
A  c.  39  r 

Trivmphi  qvarti  Fame  inci¬ 
pit  PARS  TeRTIA  FELIC1TER 
Pien  d’ infinita  e  nobil  maraviglia 
A  c.  43  r 

Trivmphi  qvarti  Fame  Incipit 

PARS  QUARTA  ET  ULTIMA 

Io  non  sapea  da  tal  vista  levarme 
A  c.  46  r 

Fra(n)cisci  Petrarce  de  Tempore 

TRIVMPHVS  QVINTVS  INCIPIT 

De  l’aureo  albergo  con  l’aurora  innanzi 
A  c.  49  t 

Francisci  Petrarce  De  Eternitate 


Trivmphvs  Sextvs  et  ultimvs  incipit 
Da  poiché  sotto  al  ciel  cosa  non  vidi 
A  c.  53 

FINIS 

Domini  francisci  petrarcae 

VIRI  (ILARISSIMI  POETAE  FLOREN- 
TINI  TRI VMPHORUM  LIBER  EX- 
PLIC1T  FELICITER  :  AMEN. 

*■ 

*  * 

Si  sarà  veduto  da  questa  descrizione 
sommaria  che  il  cod.  contiene  come 
secondo  canto  del  Trionfo  della  Pudi¬ 
cizia  quelle  sette  terzine  che  cominciano 
Quanti  già  ne  V età  matura  ed  aera,  con¬ 
tenute  quasi  sempre,  come  osserva  il 
Mestica,1  nei  codd.  della  seconda  rac¬ 
colta,  in  quelli,  cioè,  i  cui  canti  si  suc¬ 
cedono  come  nel  nostro.  Ancora  vi  è 
1’ aggiunta  del  canto  Nel  cor  pien  d’a¬ 
marissima  dolcezza  che  fu  dal  Petrarca 
sostituito  con  gli  altri  due  :  Da  poi  che 
Morte  trionfò  nel  volto  e  Pien  d’infinita 
e  nobil  meraviglia.  Questi  tre  canti  ap¬ 
paiono  nel  nostro  cod.  come  parti  di¬ 
stinte  del  Trionfo  della  Fama. 2 

In  quanto  alle  lezioni  offerte  da  que¬ 
sto  cod.  alcune  sono,  generalmente, 
buone.  Però  è  difficile  stabilirne  con 
esattezza  la  derivazione,  poiché  dalla 
collazione  del  nostro  cod.  con  altri 
codd.  o  stampe,  risultano  in  uno  stesso 
canto  lezioni  appartenenti  a  più  e  vari 
codd.  Molte  lezioni  sono  uguali  a  quelle 
del  Yatic.  3196,  moltissime  combinana 
con  le  lezioni  del  testo  o  marginali  o 
interlineari  del  cod.  Parmense  1633 
illustrato  dal  Flamini  3  e  del  cod.  Be- 
riano  D,  I,  3,  15  illustrato  dal  Gra¬ 
vina.4  Anche  l’edizione  Aldina  del  1501s 


1  Le  rime  di  Francesco  Petrarca  resti¬ 
tuite  nell ’  ordine  e  nella  lezione  del  testo 
originario  sugli  autografi  etc.  da  Giovanni 
Mestica.  Firenze,  Barbèra,  1896  ;  p.  XVIII. 

2  Ibid.,  pp.  XVI1I-XIX. 

3  I  Trionfi  del  Petrarca  secondo  il  cod. 
Parmense  1636  a  cura  di  Francesco  Fla¬ 
mini. 

4  Ibid. 
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offre  moltissimi  punti  di  contatto  col 
nostro  cod.;  il  cui  esaratore,  se  fu  fe¬ 
lice  molte  volte  nell’  accogliere  buone 
lezioni  da  altri  codd.,  non  attese  sem¬ 
pre  all’opera  sua  con  esame  accurato  e 
con  acuta  ponderazione.  Il  nostro  cod. 
non  porta  rasure,  e  neppure  correzioni 
interlineari  o  marginali. 

Come  saggio  del  valore  del  codicetto, 
offriamo  qui  le  varianti,  avvertendo  che 
nel  confronto  del  testo,  abbiamo  tenuto 
innanzi  l’edizione  critica  del  Mestica. 

I. 

Trionfo  (l’Amore. 

Canto  I. 

V.  25  —  Contr’al  quale  —  27  tutto  il 
resto  ■ —  30  da  pungenti  strali  —  41  mi 
venne  incontra  —  42  Dicendo  :  hor  questo 

—  45  m’avien  —  46  aer  —  50  Scoverson 

—  51  n’assedemo  —  52  Et  cominciò  —  56 
mi  spaventaron  —  57  squarciato  —  62 
entro  la  testa  —  67  te’  1  —  73  empier  — 
79  Giovincel  mansueto  —  80  fleti  —  83 
dolci  soavi  —  84  di  gente  vana  —  89  pri¬ 
mo  —  91  si  triumpha  —  94  L’altro  è  suo 
figlio  —  111  prieghi  —  117  ch’a  morte, 
tu’l  sa  bene,  amando  corse  —  121  con  suo 
tante  lode  —  126  in  suo  amare  assai  do¬ 
gliose  sorte  —  127  demophoon  —  128 
Gianson  —  129  seguio  —  130  più  rea  — 
134  1’  à  tolto  —  136  Seco  è  ’l  pastor  — 
140  Ohenone  di  Paris  —  142  Laodomia, 
Proteselao  —  144  Amphyarao  —  145  Odi 
’l  pianto  —  147  gli  quida  —  157  che  deb¬ 
bo  dire?  —  158  in  pregion. ..  o  gli  dij. 

Canto  II. 

V.  9  l’opera  —  11  udir  —  12  se  ’l  dir 
non  è  conteso —  14  è  cornelia  —  16  quel’è 
’l  —  28  conca  —  29  regina  —  31  che’l 
ferro  el  foco  —  34  volgi  qua  —  35  che 
non  si  muta  —  41  Davit  —  42  in  loco 

—  46  de  l’altro  —  48  se  richiama  —  55 
col  horribil  —  58  Sichem  —  68  Amaro  ? 
mira  —  69  Amore  e  crudeltà  —  71  pen- 
tuto  —  78  De  la  sua  —  82  Isolda  —  85 
come  chi  teme  —  92  d'un  huom  —  98  con 
cui  —  108  che  dolce  al  gusto,  alla  salute 


è  rea  —  112  hebb’io  —  123  di  suo  virtuti 

—  135  suo  disdegni  —  141  ’l  mie  stil  — 
151  triegua  —  158  Veghia  —  159  languire 

—  162  si  transforme  —  167  ovunche  ’l 
fugge  —  174  e  non  v’  è  —  186  Con  poco.... 
paga. 

Canto  III. 

V.  2  —  m’ebbi....  incesi  —  7  e  i  lor 
fructi  —  8  torti  sentieri  —  10  Mentre  gli 
occhi  volgea  —  16  Allor  conobbi  —  18 
Avea  sue  muse  —  22  e  l’altro  era  Catullo 

—  24  et  l’altro  era  Tibullo  —  29  gente  ir 
per  una  verde  —  30  Pur  d’amor  volgar¬ 
mente  ragionando  —  42  dir  strano  —  47 
che  cantar  per  —  49  Folco  quel  —  57 
targia  et  elmo  —  87  me  fren  —  88  disoc¬ 
chi  —  92  vo  seguir  —  93  opra  non  mia 
domerò  over  dorpheo  —  115  vanitati  — 

125  Al  caldo  —  126  et  l’ombra  spessa  — 

126  dolce  —  127  aer....  se  rinfresca  —  146 
disonor  —  147  lialtà  —  167  torna  aretro. 

Canto  IV. 

V.  5  trasson  duo  —  6  lacrimando  —  15 
Cominciai  non  tincresca  quel  chio  dico  — 
17  Innanzi  chi  tu  se’,  che  così  bene  —  18 
effecti  —  33  insegne  ifu  —  40  sì  dolce  — 
41  credo,  mai  che  —  42  Furo  a  tanti  de- 
sir  pur  breve  —  44  scusa  non  valse  —  46 
Che  quel....  più  ch’altri  in  virtù  salse  — 
47  suo  —  48  che  di  nostri  —  49  Et  ben 
chel  fesse  quel  mi  dolse  —  57  Ma  collor 

—  64  El  mandagli  il  velen  —  72  del  tem¬ 
po  —  75  haver  al  sole  un  cor  —  76  nel 
passar  davanti  —  85  In  questo  mezo  il 
suo  amico  se  mise  —  92  di  chi  ancor  — 
94  Io  vidi  da  man  manca  un  fuor  di  strada 

—  101  elfecti  —  103  Trassemi  —  104  eran 
già  per  seguire  —  113  per  camparlo  — 
114  Gliel  diedi....  lecito  —  116  Come  vedi, 
indivisa  —  117  Se  mostra  —  118  Che  con¬ 
tenta....  lasciarme  —  134  In  un  pensiero 

—  137  nudi  —  141  Ma  fanno  —  142  Vidi 
Perseo  —  143  Andromacha  —  145  challa 
sua  propria  —  152  al  mal  suo  —  154  Gen¬ 
te  a  cui  —  155  Ove  io  —  169  fabulosi 

—  170  Athi  —  173  Sanza....  prieghi  — 
174  Horando  —  175  Canente  —  176  vago 
ucello  —  183  E  1  ferro  nudo  —  184  Pig- 
maleon  —  185  Et  altri. 
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IL 

Trionfo  della  pudicizia. 

Canto  I. 

V.  5  Facendo  il  mio  —  9  Deo  —  21  lo¬ 
co  —  22  suo’  argumenti  —  24  fiamme  — 
28  vie  magior  —  30  chi  non  creche  —  36 
agl’orecchi  —  42  Chal  volto  alle  faville 
ond’ io....  —  61  Volea  io  dir — 70  dragma 

—  71  a  gire  use  —  80  Nobili  —  91  Tal 
venien  —  93  i’  non  soffersi  —  111  tutte 

—  113  Marine  —  114  Ne  Mongibel  —  116 
a  la  mie  donna  —  121  le  tre  —  122  de 
diamanti  — ■  124  lo  vidi  —  133  L’altra  è 
Penelope;  queste  e  gli  strali  —  134  Avien 
spezzato  e  la  faretra  a  lato  —  142  Iudith 

—  178  giugnemo  —  183  plebeia  —  187 
giovine. 

Canto  II. 

V.  1  nell’età  —  2  Trionfi  —  3  pregion.... 
Via  Sacra  —  4  Sotto  il....  che  a  suo  —  8 
Diè  —  9  foran  —  10  parlo  e  —  11  giam¬ 
mai....  sembrassi  —  12  angelico  benigno  — 
14  inveì’  —  15  Segui....  tyren  —  17  le  lor 
chiare  e  torbide  —  18  academia  —  19  il 
bel  lume  —  20  Che  gli  volge  a  buon  porto, 
si  rattenne  —  21  fare. 

III. 

Trionfo  della  Morte. 

Canto  I. 

V.  12.  E  tal  morto  da  lui  e  tal  presi 
vivi  —  16  perchè  rara  è  vera  gloria  — 
■ —  18  di  poema  grandissima  —  20  Nel 
campo  —  21  ch'oro  fine  —  27  incoronata 
35  Di  gioventute  e  di  bellezze  —  39  anzi 
che  sera  —  42  spata  —  43  Populi  alteri 
barbareschi  —  45  Ho  interrotti  infiniti  — 

—  47  avanti  che  —  52  nara  —  54  fie  — 
55  chi’n  cosa....  gli  occhi  tende  —  57  Di 
che  si  maraviglia  e  si  riprende  —  58  che 
’n  forse  —  59  Fu  stata  un  poco:  Ben  le 
riconosco  —  63  Pur  non  sentisti  mai  mio 
duro  tosco  —  67  I’  son  disposta  a  farti  — 
68  Qual  altrui  far  non  soglio  —  69  San- 
z’alcun  —  70  che  ’n  cielo  —  71  indi  — 
73  rispose  —  75  Tal  che  ritrar  noi  —  76 
Cataio  Murocco  —  80  Pontifici....  e  impe¬ 
ratori  — -  81  innudi  —  82  U’  son  or  le  ri- 


cheze,  u’  son  gli  onori?  —  84  co’ purpu¬ 
rei  —  86  (Ma  chi  non  ve  la  pone  ?)  e  s’ei 
si  trova  —  88  afatigar  —  89  tornate  — 
90  E  l’nome  vostro  —  93  Chi  ’n  tende  a  vo¬ 
stri  studi  —  94  l’altru  paesi  —  95  le  genti 
strane  —  97  lemprese  —  98  Col  sangue 
acquistar  terre  e  thesoro  —  99  Vie  più..  . 
e  ’1  pane  —  100  E1  vetro  ellegno  —  101 
lunga  —  102  temp’ è  —  103  Io  dico  che 
giunt’era  —  105  E  ’l  dubbio....  mondo  — 
106  Et  a  —  108  S’esser  può  —  109  Quel¬ 
la  bella  compagnia  era  ivi  —  110  Pur  a 
veder  e  contemplar  —  111  Conviensi  — 
117  Fur  ivi....  begli  —  120  Perch’  io  — 
121  Et  fra  —  126  Contr’alla  —  127  que¬ 
sta  arse  —  129  O  humane....  cieche  —  133 
prima  era  —  134  or  laccio  mi  sciolse  — 
136  Nessun  —  139  all’etate  —  140  giunte, 
prima  —  142  fuss’ il  dolor,  qui  non  si  sti¬ 
ma  —  144  o  ’n  rima  —  145  Virtù  mort’è 

—  146  Le  belle  donne  intorno  —  148  Chi 
vedrà  mai  in  donna  acto  perfecto  —  149 
Chi  udirà  il  parlar  di  saper  pieno  —  150 
Col  canto  pien  d’angelico  dilecto  —  152 
Con  tutte  sue  virtù  in  sè  remito  —  153 
Fact’era  —  154  Nessun  degli  adversari  — 
156  Fin  che  —  158  Era  al  bel  volto  pur 
ciascuna  attenta  —  159  E  per....  sicura  — 
160  che  per  forza  è  spenta  —  167  venti  — 
169  ne’ suo  begli  occhi  —  171  gli  sciocchi. 

Canto  II. 

V.  6  da  sogni  —  10  disiata  —  14  pu- 
blico  —  15  giovenile  —  23  Sarai....  sin 
che  giunga  —  26  t’avisa....  —  33  può  giamai 

—  34  prigione  —  35  a  l’altre  —  38  Sa¬ 
pessi  —  41  Devotamente  —  43  Maxentio 

—  44  Stomaci,  fianchi  e  febre  —  46  Non 
posso,  disse  —  47  Viene  anzi  ’1  morir  — 
48  E  più  —  63  ch’amò  —  65  T  mio  cor 
raconsolato  —  67  Et  quando  fui  —  74 
exilio  al  dolce  —  70  temprai  tuo  fiamma 

—  96  può  —  101  ch'Amor  ardea  nel  — 
111  in  mille  —  117  convien  —  124  di  po¬ 
ca  fe’  et  —  129  al  cor  avei  —  131  lungi 

—  132  che’l  modo  —  136  il  mio  zelo  — 

—  140  m’avidi  —  141  le  palesò  —  148 
almen  —  165  ’n  troppo  vii  —  172  Acciò 
non  rispos’  io  —  174  instabile  —  178  del- 
l’aureato  —  181  partirne  —  184  lieve  — 
185  Diss’  io  —  190  Tu  starai  in  terra  sanza. 
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IV. 

Trionfo  della  Fama. 

Canto  I. 

V.  3  che  —  4  odi  mie  —  7  ’l  sol  —  8 
della  —  9  della....  mortale  e  egra  —  10 
Il  sonno  —  11  appena  —  12  cominciar  — 
14  memoria  —  18  mattino  —  20  insegna.... 
reina  —  21  Che  ciascun  —  23  romano  — 
30  che  mal  —  35  fiero  —  36  tardità  — 
38  fratei  —  40  che  sua  man  destra  —  42 
a  virtù  —  45  distrutta  —  46  quel  eh’  e.... 
vinse  sopra  il  —  48  E  dua  che  prima  in 
mar  —  52  Vidi  il  —  55  Mentre  che....  ac¬ 
cerchio  —  56  Vi  vidi....  colle....  hostili  — 
57  E1  dittatore....  Mamerchio  —  60  virtù  — 
64  Vidi  i  duo  Pauli  —  65  Che  sul  rivo 
del....  Chiesteggio  —  66  con  su  mani....  ri¬ 
bello  —  67  intorno  —  68  Que’  primi.... 
buoni  —  70  colla  —  77  e  Marco  Volsco  — 
78  e  liberò  —  81  impio  —  82  deci  —  83 
E  duo  —  84  E  martio  —  85  s’ apresse  — 
88  a  suo  —  90  felice  —  95  I’  riconobbi  — 
96  de  l’opre  —  101  da  eloctare  anch’egli 

—  103  Questi....  virtù  —  107  virtù  —  108 
dall’  —  109  che  i  —  110  peregrino  —  111 
Et  athy  Numitore  —  112  Et  capi  eh...  e 
nuovo  re  latino  —  113  et  duo  —  117  quel 
eh’  ebbon  —  119  Pico  Fauno  e  Giano  — 
121  agiunge  —  124  al  mio  —  126  Sì  che 
gli  era  —  128  Guardagli  ...  vidi  il  —  129 
Simile,  mentre  da  un  —  130  Vidi  il  ma¬ 
cedonie  —  131  Che  a  —  132  E  d’un  me- 
desmo  nido  —  134  Hercole....  Theseo,  e  — 
135  Per  lasciar  di  qui  —  136  Hector  — 
137  i  troi  eroi  —  140  I  dua  —  142  Et  — 
143  da  Troia  —  146  Orizia  —  147  Cada¬ 
nola  —  153  Re  Massinissa  in  cui  —  154 
Leonida  il  —  155  Milziade....  che  i  —  158 
Giosuè  —  159  A  cui  il  —  163  vidi  Artù  e 
Carlo. 

Canto  II. 

V.  10  Quale  in  sul  —  15  semplice  — 
20  ov’  io  —  31  eh’  io  dico  —  35  e  di 
que’  primi  due  —  38  che  volsero  —  41 
T  un  già  —  46  Di  Claudio  dico  —  48  se¬ 
menza  —  49  al  veder,  al  volar  —  51  ha- 
nibal  —  54  amò  Roma  et  non  sè  stesso  — 
57  con  T  oro  per  qual  furo  a  virtù  ribelli 

—  62  che  sua  chiara  virtute  —  66  Della 
militia,  perchè  orba  —  68  o  fiero  voto  — 


69  che  ’l  padre  e  ’l  figlio  —  70  Curtio 
collor  venia,  —  80  Contra  a  tutta....  il 
ponte  —  81  E  quel  che  in  mezzo  del  ne¬ 
mico  stuolo  —  88  agli  occhi  suoi  —  95 
esser  suo  presto  —  96  Ebbe  nome,  et  fu 
’l  fior  —  99  cavalero  —  100  che  livido  — 
102  Nobil  Volumio  e  —  103  Corso,  Filon,  Ru- 
tilio  o  dalle  sperse  —  105  E  membri  rocti, 
e  smagliate  armi  e  fesse  —  106  Dentato  et 
Marco  —  108  ma  un  rio  —  110  furor  — 
111  troncar —  112  E  lo  più  nobil  Fulvio; 
e  solo  —  113  Di  quel  bel  nido....  et  Catullo 
inquieto  —  126  ch’ebber  almeno  il  —  128 
Vidi  il 

Canto  III. 

V.  6  E  sentiva  al  mio  dir  —  7  disviarmi 
—  8  Hanibal....  cantando  —  15  Ai,  quanto 
il  vero  —  16  Que’  tre  —  20  con  spose  — 
28  Milciade  —  29  Poi  buon  —  31  Theseo 
e  Temostides  —  33  fu  crudel  morte  — 
35  Jlluxe  loro  —  39  il  guidardon  —  47  di 
lidia  —  53  gli  occhi  sporgo  —  54  vidi  una 
gente  —  62  In  grata  a  parlar  —  63  se  ne 
può  —  64  E  quel  come  che  —  69  con 
semplici  —  74  Facto  delle  due  figlie  e  ’1„- 
saggio  e  ’l  casto  —  75  al  padre  —  77 
ov’  occhi  ancor  non  varca  —  78  giusto  — 
79  Di  qua  dal  lor  —  82  può  —  85  desio  — 
105  rapina  —  106  Appresso  Cleopatra  — 
118  eh’  a  dir  —  122  Ove  lasc'  io  —  125 
Ov’  è  —  127  di  nostri  dogi  con  —  134  Ove 
uno  amore  et  —  135  Un  di  Francia  — 
139  in  isdegno  —  140  lerusalem  —  142 
Gite...  cristiani  —  145  nessun  —  155  il  vi 
vedessi  —  166  Altro  agli  occhi  —  161  E 
lungo  vide. 

Canto  IV. 

V.  2  Quando  udi  dir  :  —  8  prima  —  12 
se  ne  pente  —  13  Questi  —  16  Da  sinistra 
con  —  30  Et  quel  andar  inanzi  —  33  di¬ 
sviando  —  35  Che,  si  mal  —  E  chi  già.... 
corto  —  50  Providenza  —  56  il  tempo  e 
luogo  —  58  di  greche  storie  —  64  arme 
et  sophismi  —  65  E  quel  dico  che  —  66 
auforismi  —  69  che  ’l  tempo  i  nomi  —  71 
non  vide  —  72  brieve  oscura  et  la  —  79 
eh’  a  creder  oso  —  80  Disse  —  82  suo  — 
83  suo’  —  84  vuol  —  88  Quivi  era  —  95  A- 
vinghiarsi  —  98  appena  —  104  insieme  — 
110  famoso  —  119  ordir  Cleante  —  120 
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Che  —  121  Qui  lascio  :  Et  più  di  lor  non 
dico  avante. 

V. 

Trionfo  del  Tempo. 

Canto  unico. 

V.  1  Del  tavolo....  innanzi  —  11  si  dovea 
—  20  avenir  —  23  gli  raddoppi  —  34  qual 
dico  nel  pensier  —  39  non  tenea  —  62 
Nubile  —  66  Nessun  —  67  Veggio  hor  — 
71  Giovani  —  73  Ben  so  —  74  Ma  io 
v’avisi  —  75  et  pestifero  —  88  andarsene 
cheta  cheta  —  94  color  —  104  cerebro  — 
105  E  vedrai  vaneggiar  —  109  Un  nube 
biberno,  un  instabile  —  111  e  gran  nomi 
e  gran  veneno  —  112  triumphi  —  121  Ma, 
perchè  —  126  In  fumo  —  131  Di  nostri  — 
132  Nè  sa  —  136  Quanti  son  già  felici 
morti  —  141  saprezza  —  145  triumfa. 

VI. 

Trionfo  dell’  Eternità. 

Canto  unico. 

V.  3  Mi  volsi  ad  me  et  dissi  —  11  Dovea 
aprir  gli  occhi  —  15  peregrine  —  25  ma¬ 
raviglia  —  26  Vidi  in  un  piè  quel  che  mai 
più  non  stette  —  31  d’erba  nuda  —  32  Nè 


Fu  nè  Fia,  nè  Mai  lnanzi  o  Indietro  — 
33  Che  fanno  ancora  vita  varia  e  ’nferma 

—  38  Nè  —  51  lieve  porta  —  52  nudi  — 
55  Quel,  che  ’l  mondo  governa  pur  col  ci¬ 
glio  —  56  et  quieta  —  57  sapere  non  pure 
io  m’appiglio  —  58  gli  angeli  —  60  si  stanno 

—  62  pensieri  —  63  Quanti  ’n  molti  anni.... 
si  rauna  —  64  anime  nostre  —  65  ler 
man  mattino  e  sera  —  67  non  harà  —  70 
Quasi  spianati  inanzi  e  ’ndietro  e  poggi  — 
71  nè  fia  in  cui  —  72  Nostro  sapper  —  77 
insieme  —  78  morto  il  corpo  —  86  ancise 

—  90  giovenile  —  91  che  ’l  Tempo  e  Morte 
ha  guasti  — •  100  noi  so  :  sassel  proprio 
essa  —  105  tutte  fieno  allor  fibre  di  ragni 

—  108  ingannate  —  109  Nessun  segreto  — 
110  conscienza  —  113  Poi  vedren  prender 
ciascun  suo  viaggio  —  114  Come  fera  cac 
ciata  si  rimbosca  —  115  Et  vedrassi  in 
quel  poco  paraggio  —  117  Essere  stato  — 
121  Questi  Triumphi  cinque  —  122  Abbian 

—  123  il  ri  vedren  —  124  EI  tempo  disfar 
tucto  et  così  presto  —  125  E  Morte  in  suo 
magion  eh’  è  tanto  avara  —  126  Morti  sa¬ 
ranno  insieme  e  quello  et  questo  —  127 
Meritoron  —  128  et  tennensi  leggiadri  — 
132  e  giorni  ladri  —  135  a  tutti  eh’  a  ri¬ 
farsi  vanno  —  139  Arriva  un  fiume  —  141 
ancor  il  cor. 


BIBLIOGRAFIA  PADOVANA 
ABBOZZO  DI  UNA  BIBLIOGKAFIA  DI  OPERE  STAMPATE 
E  MANOSCRITTE  RELATIVA  ALLA  R.  UNIVERSITÀ  DI  PADOVA 

PER  GL  GRAZIANO 

DELLA  BIBLIOTECA  NAZIONALE  DI  TORINO 


La  R.  Biblioteca  dell’Università  di 
Padova  possiede  una  bella  raccolta  di 
opere  a  stampa,  codici,  documenti  e 
carte  manoscritte  riguardanti  il  suo 
Studio  ;  e  molti  di  questi  cimeli,  ora 
assai  rari,  per  l’ esiguo  numero  degli 
esemplari,  che  li  rende  spesso  di  grave 
costo,  contengono  notizie  veramente 
preziose  sull’origine  e  sullo  svolgimento 
di  quella  celebre  Università.  Non  sarà 
dunque,  credo,  inutile  l’opera  mia,  se 
renderà  più  facile,  che  oggi  non  sia, 
la  conoscenza  di  materiali  così  preziosi. 


Essa,  confido,  offrirà  modo  a  qualche 
studioso  di  raccogliere  quella  completa 
Bibliografia  delle  Università  italiane, 
alla  quale  fino  dal  1884  il  Dott.  Lanzi 
sembrava  rivolgesse  la  sua  attività  l.  Io 
sento  bene  che  molti  e  rari  opuscoli 
saranno  sfuggiti  alle  mie  ricerche  ;  ma 
purtroppo  le  bibliografie  compiute  sono 
un  desiderio  meglio  che  una  realtà;  e 


1  Giornale  degli  eruditi  e  curiosi.  Pa¬ 
dova,  Anno  II,  tomo  IV,  pag.  94. 
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l’ indagine,  ha  dovuto  limitarsi,  per  le 
necessità  dell’  ufficio  mio,  quasi  esclu¬ 
sivamente  alle  opere  ed  in  modo  spe¬ 
ciale  ai  codici  ecc.  conservati  nella  Bi¬ 
blioteca  Universitaria  di  Padova  e  nella 
Marciana  di  Venezia.  Altrove  1  ho  già 
dato  rudimentalmente  saggio  della  pre¬ 
sente  bibliografìa,  ed  ora  considerevol¬ 
mente  ampliata  la  ripubblico. 

Sarà  un  modesto  contributo  alla  sto¬ 
ria  della  celebre  Università,  che  è  uno 
dei  più  bei  titoli  scientifici  di  gloria 
della  nostra  penisola. 

Torino,  Novembre  1901. 

PARTE  PRIMA 


Monografie  storiche 
intorno  all’Università  di  Padova. 

Alessio  G.  I  Consorzii  universitari!  e  lo 
studio  di  Padova. 

Padova,  1887.  in-8. 

Audricli  Aloysins.  V.  Rotulus  et  Matric.... 
Resta  Enrico.  Gli  studenti  Valtellinesi  e  la 
Università  di  Padova. 

In  Nuovo  Archivio  Veneto,  Anno  V,  Tomo 
IX,  1895,  pp.  180-219. 

Brugi  Biagio.  La  Scuola  padovana  di  Di¬ 
ritto  romano  nel  secolo  XVI. 

Padova,  Tip.  Sacchetto,  1888,  pp.  77,  in-4. 
(Estratto  dagli  “  Studi  editi  dalla  Univer- 
„  sità  di  Padova  a  commemorare  l’ottavo 
„  centenario  dalla  origine  della  Università 
„  di  Bologna,  „  voi.  III. 

—  Per  la  storia  della  Università  dei  Giu¬ 

risti  in  Padova.  Spigolature  da  lettere 
di  studenti  del  secolo  XVI. 

In  “  Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze, 
„  lettere  ed  arti.  „  Venezia ,  1896-97,  S.  VII, 
Tom.  Vili,  pp.  1575-85. 

—  Gli  studenti  tedeschi  e  la  S.  Inquisi¬ 

zione  a  Padova  nella  seconda  metà  del 
secolo  XVI. 

In  “  Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze, 
„  lettere  ed  arti.  „  Voi.  LII,  6,  1894. 

—  et  Aloysins  Andrick.  V.  Rotulus  et 

Matricula.... 


1  Rassegna  Padovana ,  voi.  1,  Padova, 
1891,  pp.  90-92,  157-162. 


Brunetti  Lodovico.  Prima  Strenna  univer¬ 
sitaria  pel  1879. 

Padova,  Tip.  Giammartini,  1879,  pp.  16, 
in-8. 

Caldani  Floriano.  Delle  glorie  dell’  Uni¬ 
versità  di  Padova.  Discorso  inaugurale. 
(1827). 

Padova,  1828,  in-4. 

Cappelletti  Giuseppe.  Provvedimenti  della 
Repubblica  di  Venezia  per  la  sistema¬ 
zione  dello  Studio  generale  di  Padova. 

Sta  nella  sua  “  Storia  di  Padova  dalla 
„  sua  origine  sino  al  presente.  „  Padova, 
Tip.  Sacchetto,  1875-76,  voi.  II,  libro  XVI, 
pp.  107,  in-8. 

Caro  I.  V.  Ilaufmann  G.  e  I.  Caro. 

Catalogus  plantarum  Horti  Botanici  Pata¬ 
vini. 

Patavii,  1812,  in-4. 

Ceni  Antonio.  Guida  dell’  I.  R.  Orto  bota¬ 
nico  in  Padova  con  sette  prospettiche 
litografate  dal  Prof.  A.  Tosini. 

Padova,  Bianchi,  1854,  in-8  fig. 

Cenni  storici  sulla  R.  Università  di  Padova. 
—  Origini,  vicende  e  condizioni  attuali 
dell’  Università. 

Padova,  Tip.  Sacchetto,  1873,  pp.  288, 
in-4. 

Centenario  (II)  quarto  di  Niccolò  Coper¬ 
nico  nella  Università  di  Padova. 

Padova,  Tip.  Prosperini,  1873,  in-8. 

Cicogna  T.  A.  Intorno  a  Giovanni  Muslero 
da  Ottinga,  già  lettore  di  civili  istitu¬ 
zioni  nello  Studio  di  Padova. 

Padova,  1858,  in-8. 

Cognetti  Ferdinando.  Ricordi  storici  della 
cattedra  e  del  gabinetto  di  materia 
medica  nell’Università  di  Padova. 

Padova,  Tip.  Randi,  1871,  pp.  48,  in-8. 

Cogo  Gaetano.  Intorno  al  trasferimento 
delle  Università  di  Padova  a  Vercelli. 

Padova,  Tip.  Gallina,  1892,  in-8. 

[Un  documento  vercellese  stampato  dallo 
Zaccaria  e  dal  Gloria  mostra  come  nel 
1228  il  Comune  di  Vercelli  s' intendesse 
con  V  Università  di  Padova  per  fondare 
in  quella  città  uno  Studio  pubblico.  Il 
Tiraboschi  reputò  che  dal  1228  al  1260 
tutto  lo  Studio  Padovano  venisse  traspor- 
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tato  a  Vercelli ■  Il  Cogo  combatte  questa 
opinione  con  argomenti  decisivi  e  pone  in 
dubbio  V autenticità  dell'atto  vercellese,  che 
ritiene  sia  “  una  falsificazione  di  tempi 
posteriori.  „] 

Coletti  Ferdinando.  Ricordi  Storici  della 
cattedra  e  del  gabinetto  di  materia 
medica  nell’Università  di  Padova,  rac¬ 
colti  e  commentati. 

Padova,  Tip.  Randi,  1871,  in-8. 

Colle  Francesco.  Fasti  Gymnasii  Patavini 
iconibus  exornati  ab  anno  MDCCLVII 
usque  ad  MDCCLXXXVII  notisque  au- 
cti  et  usque  ad  MDCCCXL  perductis 
a  Josepho  Vedova. 

Patavii,  ex  officina  Angeli  Sicca,  1841, 
pp.  XVI,  223,  in-4,  con  11  tavole. 

—  Fasti  Gymnasii  Patavini  ab  anno  MD- 

CCLVI  usque  ad  MDCCLXXXVI  a 
Francisco  Maria  Colle  elucubrati  no¬ 
tisque  illustrati,  et  usque  ad  MDCC- 
XCVII  perducti  a  Iosepho  Vedova,  cura 
appendice  illorum  virorum  qui  in  eo- 
dem  Gymnasio  ab  anno  MDCCXCVII 
usque  ad  haec  tempora  floruerunt. 

[Manoscritto  che  conservasi  presso  Giu¬ 
seppe  Vedova.  Cfr.  al  riguardo  le  Biografie 
degli  scrittori  padovani  dello  stesso,  voi.  II, 
pp.  391.  Padova,  1836,  in-8.] 

—  Storia  scientifico-letteraria  dello  Studio 

di  Padova. 

Padova,  Tip.  della  Minerva,  1824-25,  voi. 
4,  in-4. 

[Fu  pubblicata  da  Giuseppe  Vedova ,  che 
vi  aggiunse  pregevoli  annotazioni ].  Opera 
che  ha  sparso  tanta  luce  intorno  ai  due 
primi  secoli  (1222-1405)  della  padovana 
Università. 

Questo  lavoro  meritò  gli  encomii  dei 
dotti  e  dei  giornali  più  accreditati  d'Italia , 
e  ne  colse  grande  premio  e  venne  onorato 
d' una  lettera  pontificia  di  Leone  XII,  e 
d' altra  del  Sommo  Gregorio  XVI  in  allora 
cardinale,  e  d'  un  grazioso  rescritto  di  S. 
M.  1.  la  Duchessa  di  Parma,  accompa¬ 
gnato  da  un  esemplare  magnifico  dell'edi¬ 
zione  d'  Orazio,  preziosa  fatica  dell'  im¬ 
mortale  Bodoni. 

Colò  Giuseppe.  Gli  studenti  bormiesi  al- 
P  Università  di  Padova. 

Sondrio,  1896,  in-8. 


Commemorazione  e  cenni  storici  degli  stu¬ 
denti  dell’Università  di  Padova  morti 
per  la  patria  (8  febbraio  1848). 

Padova,  Prosperini,  1884,  in-8,  pp.  40. 

Contarmi  Giambattista.  Notizie  storiche 
circa  li  pubblici  professori  nello  Studio 
di  Padova  scelti  dall’  Ordine  di  S.  Do¬ 
menico. 

Venezia,  1769,  in-4. 

—  Descrizione  dello  Studio  di  Padova. 

Padova,  in-12. 

Coppi  Ettore.  Le  Università  italiane  nel 
medio  evo. 

Firenze,  Tip.  dei  Minorenni  corrigendi, 
1880,  in-8,  pp.  XI-323. 

Cortese  Francesco.  Della  influenza  della 
scuola  anatomica  padovana  nei  pro¬ 
gressi  dell’  Anatomia  in  Europa. 

Padova,  Tip.  della  Minerva,  1845,  in-8. 

Costa  A.  Gli  studenti  foroiulensi,  orientali, 
triestini  ed  italiani  all’  Università  di 
Padova. 

In  Archeografo  triestino,  voi.  XX,  2, 
Anno  1896. 

Dalle  Laste  Natale.  Brano  storico  postumo 
dello  studio  di  Padova  dall’anno  1405 
al  1433. 

Padova ,  Tip.  della  Minerva,  1844,  in-8, 
pp.  79,  con  ritr.  dell'  A. 

[Fu  pubblicato  dal  Dott.  Giuseppe  Ve¬ 
dova  in  occasione  delle  Nozze  Treves-To- 
dros,  Todros-Treves ]. 

—  Brano  storico  postumo  dello  Studio  di 

Padova  dall’anno  1805  al  1833. 

Padova,  Tip.  della  Minerva,  1844,  in-8. 

—  Sunto  storico  dell’Università  di  Padova, 

dall’anno  1405  al  1509.  Operetta  po¬ 
stuma. 

Padova ,  Tip.  Cartullier  e  Sicca,  1840, 
in-8,  pp.  23. 

Delprato  Pietro.  Note  storiche  sulla  se¬ 
conda  scuola  veterinaria  d’ Italia  e  so¬ 
pra  Giuseppe  Orus  pubblico  docente 
la  medicina  degli  animali  in  Padova, 
con  un  cenno  sulle  epoche  in  cui  fu¬ 
rono  istituite  le  altre  scuole  veterinarie 
della  Penisola. 

Torino ,  1862,  in-8. 
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De  Giovanni  Achille.  Considerazioni  in¬ 
torno  all’  Università  di  Padova. 
Padova,  1883,  in-8. 

De  Marchi  A.  Cenni  sulle  famiglie  di  Pa¬ 
dova  e  sui  monumenti  dell’  Università, 
premesso  un  breve  trattato  sull’arte 
araldica. 

Padova,  Tip.  della  Minerva,  1842,  in-4. 
pp.  542. 

[ Contiene  33  tavole  di  stemmi  e  figure 
e  30  tavole  genealogiche']. 

Denilie  P.  Heinrich.  Università  di  Padova. 
Nel  suo  lavoro  :  Die  Universitdten  des 
Mittelalters  bis  1400. 

Berlin,  Weidmann,  1885,  in-8,  pp.  277-289. 

—  Die  Statuten  der  Iuristen-Universitat 

Padua  vom  Iahre  1331. 

In  Archiv  fùr  Literatur-und  Iiirchen- 
Geschichte  des  Mittelalters,  voi.  VI,  fase.  3-4. 

—  Die  Statuten  der  Iuristen-Universitat 
Bologna  vom  Iahre  1317-1347,  und 
derem  Verhaltniss  za  jenen  Paduas> 
Perugias,  Florenz. 

[A  questo  studio  segue  in  appendice  un 
documento  edito  dallo  stesso  D.  ed  intito¬ 
lato  “  De  origine  et  Progressu  juris  sco¬ 
lastici  Paduani  „]. 

In  Archiv  fiir  Litteratur  und  Kirchen- 
geschichte  des  Mittelalters.  Voi.  Ili,  N.°  1-2. 
1887. 

—  I  monumenti  della  R.  Università  di  Pa¬ 

dova  raccolti  dal  Prof.  Andrea  Gloria 
(anni  1222-1318). 

In  Deutsche  Bitter aturzeitung  (Berlino), 
Anno  VH,  1886,  N.»  29. 

[Lamenta  che  un  buon  terzo  del  libro 
si  perda  in  considerazioni  estranee  all'og¬ 
getto  principale  di  esso  :  biasima  il  metodo 
che  dice  talora  antiquato  e  tal'altra  man¬ 
chevole  :  mette  in  dubbio  parecchie  conclu¬ 
sioni,  riconoscendogli  il  solo  merito  dà  avere 
accumulate  molte  nuove  notizie .]  (V.  Glo¬ 
ria  A.). 

De  Visiani  Roberto.  Dell’origine  ed  anzia¬ 
nità  dell’  Orto  Botanico  di  Padova.  Me¬ 
moria. 

Venezia,  1839,  in-8. 

—  L’ Orto  Botanico  di  Padova  nel  1842. 
Padova,  Tip.  Sicca,  1842,  in-8. 


Discorso  sopra  la  città  di  Padova.  Descri¬ 
zione  dell’Università  dello  studio  di 
Padova. 

Padova,  Tip.  Conzatti,  (s.  a.),  in-4. 
[Citato  nel  Catalogo  della  Biblioteca  Plat- 
neriana .] 

Esequie  funebri  in  memoria  di  alcuni  de¬ 
funti  studenti  dell’  Imp.  e  R.  Università 
di  Padova. 

Padova,  Tip.  del  Seminario,  1833,  in-8. 

Fabris  Anton  Maria.  Al  prof.  Giambattista 
Ferracina.  —  Dei  professori  dell’  Uni¬ 
versità  di  Padova  viventi  dopo  il  1821, 
educati  nel  Seminario. 

Padova.  Tip.  Giammartini,  1883,  in-8, 
pp.  23. 

Facciolati  Giacomo.  De  Gymnasio  Patavino 
Symtagmata  XII.  ex  eiusdem  Gymna- 
sii  Fastis  excerpta. 

Patavii,  typis  Seminarii,  apud  Ioannem 
Manfré,  1752,  in-8.  \ll  primo  capitolo  è 
storico  :  De  Gymnasii  Patavini  origine  :  gli 
altri  sono  statutarii .] 

—  Fasti  Gymnasii  Patavini  (ab  anno  1260 
ad  annum  1756). 

Patavii,  typis  Seminarii,  1757,  voi.  3, 
in-4.  [L’ A.  vi  inserì  inoltre  due  orazioni 
latine ]. 

—  Fasti  Gymnasii  Patavini  opera  colecti 

ab  anno  1406,  quo  restituite  scholae 
sunt,  ad  1756. 

Patavii ,  typis  Seminarii,  1757,  voi.  2,  in-4. 

Favaro  Antonio.  Notizie  sulla  R.  Scuola 
d’Applicazione  per  gl’ingegneri  annessa 
all’  Università  di  Padova.  2a  edizione. 
Padova,  Tip.  Randi,  1885,  in-8. 

—  La  stessa. 

Padova,  Tip.  Minerva,  1875. 

—  Lo  Studio  di  Padova  e  la  Compagnia  di 

Gesù  sul  finire  del  secolo  XVI.  Nar¬ 
razione  documentata. 

In  Atti  del  R.  Istituto  Veneto,  tomo  IV, 
Serie  V,  pp.  401-535.  Venezia,  Tip.  Anto- 
nelli,  1877-78,  in-8. 

—  La  storia  delle  matematiche  nell’  Uni¬ 

versità  di  Padova.  Lettera  a  D.  B.  Bon- 
compagni.  Padova,  25  Novembre  1878. 
In  Bollettino  di  Bibliografia  e  Storia 
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■delle  scienze  matematiche  e  fisiche,  Tomo 
XI,  fase,  di  Dicembre  1878.  Roma,  in-8. 

Facciolati  Giacomo.  Niccolò  Copernico  e 
l’Archivio  universitario  di  Padova.  Let¬ 
tera  a  D.  B.  Boncompagni. 

Roma,  1877,  in  fol. 

—  Le  matematiche  nello  Studio  di  Padova 

dal  principio  del  secolo  XIV  alla  fine 
del  secolo  XVI. 

Padova,  Tip.  Randi,  1880,  in-4,  pp.  94. 
[Con  copiosi  e  pregevoli  documenti]. 

—  Die  Hochschule  Padua  zur  Zeit  des 
Coppernicus.  —  Ins  Deutsche  iibertra- 
gen  von  Maximilian  Curtze.  —  (Mit- 
teilungen  des  Coppernicus  —  Vereins 
7.u  Thorn  ;  Heft  III.) 

Thorn,  Lambek,  1881,  in-8,  pp.  60. 

[E  la  traduzione  in  tedesco  dell'opera  dello 
stesso  :  Lo  studio  di  Padova  al  tempo  di 
Niccolò  Copernico,  •pubblicata  negli  Atti 
del  R.  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere 
ed  Arti.  Venezia,  Tip.  Antonelli,  1880,  in-8. 

—  I  riformatori  dello  Studio  di  Padova. 
Roma,  Tip.  dell'  Opinione,  1884,  in-8. 

—  Galileo  Galilei  e  lo  Studio  di  Padova. 
Firenze,  Succ.  Le  Monnier,  voi.  2,  in-8  ; 

(I.  pp.  XI-469),  (IL  pp.  520). 

[Della  schiera  studiosa  fra  cui  Targioni- 
Tozzetti,  il  Nelli,  il  Venturi,  V  Albóri,  il 
Càmpori ,  ed  altri  ancora  che  su  G.  G. 
eransi  intrattenuti  copiosamente,  fino  alla 
pubblicazione  di  questo  lavoro  poderoso  e 
diligente,  nessuno  erasi  abbastanza  soffer¬ 
mato  a  delineare  un  importante  periodo 
Iella,  vita  del  celebre  scienziato,  quel  pe¬ 
riodo  cioè  che  correndo  dal  1592  al  1610 
fu  V  unico  veramente  sereno  di  sì  preziosa 
e  travagliata  esistenza,  quandi)  intratte¬ 
nendosi  a  Padova  vi  professava  nell'Ate¬ 
neo  pubblico  insegnamento. 

L'opera  del  F.,  raccogliendo  in  unico 
quadro  diversi  elementi  storici,  porge  ad 
un  tempo  un  notevole  contributo  alla  storia 
delle  Matematiche,  a  quella  dell'  illustre 
Studio  patavino,  completa  una  parte  bio¬ 
grafica  del  solitario  d' Are  etri  non  ancora 
del  tutto  esplorata ,  favorendo  così  la  com¬ 
pilazione  di  una  biografia  galileiana  più 
dettagliata  e  precisa ,  ad  infine  delinea  a 
larghi  tocchi  lo  stato  della  cultura  scien¬ 


tifica  negli  ultimi  anni  del  secolo  XVI  e 
nei  primi  decenni  del  XVII. 

Servendosi  dei  sopradetti  autori,  nonché 
dei  recenti  studiosi  e  dei  nuovi  documenti 
pubblicati  nell'  “  Archivio  storico  italiano  „ 
e  nel  “  Carteggio  galileiano  „  del  Càm¬ 
pori ,  l’autore  dopo  aver  riassunto  la  vita 
del  G.  e  le  condizioni  dello  Studio  pado¬ 
vano  fino  alla  venuta  di  quegli  a  questo, 
passa  ad  illustrare  molti  particolari  storici 
di  entrambi,  come,  lo  stato  degli  Studi 
Scientifici,  la  vita  padovana  di  quel  tempo, 
la  domestica  ed.  intima  del  G.,  fino  a  trat¬ 
tenersi  sopra  alcuni  rapporti  da  questi 
avuti  con  tal  donna  veneziana  di  nome 
Marina  Gamba. 

Termina  corredando  l'opera  di  cento¬ 
cinquanta  documenti  per  la  maggior  parte 
inediti,  tratti  dalla  Biblioteca  Nazionale 
e  dall' Archivio  Fiorentino,  nonché  dalla 
Marciana,  dall' Archivio  Universitario  di 
Padova ,  dal  Civico  e  da  quello  della  Curia 
Arcivescovile  della  stessa  città.] 

Facciolati  Giacomo.  Lo  Studio  di  Padova 
e  la  Repubblica  Veneta.  Discorso. 
Venezia,  Tip.  Antonelli,  1888,  pp.  27. 
(Estratto  dal  voi.  VI  degli  Atti  del  R. 
Istituto  Veneto). 

—  Lo  Studio  di  Padova  e  la  Serenissima 

Repubblica  Veneta. 

Nel  giornale  :  L'  Opinione,  28,  29  e  31 
dicembre  1883,  NI  356,  357  e  359  1°  gen¬ 
naio  1884,  N.°  1. 

[Recensione  di  quest' articolo]  In  Ar¬ 
chivio  Veneto,  tomo  XXVIII.  Anno  1884, 
pp.  196. 

—  Cesare  Cremonino  e  Io  Studio  di  Pa¬ 

dova  a  proposito  di  un  recente  libro 
di  L.  Mabilleau  :  Etude  historique  sur 
la  philosophie  de  la  Renaissance  en 
Italie. 

Venezia,  Tip.  Visentini,  1883,  in-8.  (Estr. 
d.a\Y  Archivio  Veneto,  Serie  III,  tom  XXV. 

—  Il  sigillo  storico  dell’  Università  di  Pa¬ 

dova- 

In  “  Nuovo  Archivio  Veneto  „  voi.  X 
2,  1896. 

Federigo  Gaspare.  Dei  meriti  dei  celebri 
professori  che  nelle  mediche  discipline 
fiorirono  nella  Università  di  Padova 
nei  tre  secoli  XIV,  XV  e  XVI. 
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Discorso  inaugurale  letto  etc.  etc.  dal 
dottore  G.  Federigo ,  Professore  ordinario 
di  Clinica -medica  etc. 

Padova ,  coi  tipi  del  Seminario  :  MDCCC- 
XXXV,  in-8. 

Ferrai  Eugenio.  L’Ellenismo  nello  Studio 
di  Padova. 

Padova ,  Tip.  Randi,  1876,  in-8,  pp.  96. 

Formulae  adhibendae  a  studentibus  in  Gaes. 
R.  Universitate  Patavina  quando  Lau¬ 
rea  iisdem  tribuenda  est. 

Patavii ,  typ.  Seminarii,  1819,  in-8,  pp.  34. 

Gennari  Giuseppe.  Dissertazione  inedita 
sopra  gli  storici  dello  Studio  di  Padova. 
Padova ,  Tip.  della  Minerva,  1829,  in-8, 
pp.  32. 

—  Lettera  II  inedita  sugli  storici  dello 

Studio  di  Padova. 

Padova,  Tip.  del  Seminario,  1831,  in-8, 
pp.  32. 

—  Memoria  sopra  la  Università  di  Padova 

pubblicata  per  Nozze  Zara-Piazza. 
Padova ,  Tip.  della  Minerva,  1831,  in-8, 
pp.  32. 

Giorno  Giuseppe.  L’ Archivio  antico  della 
Università  di  Padova. 

Venezia,  Tip.  Visentini,  1893,  in-8,  pp.  88. 
{Estratto  dal  Nuovo  Archivio  Veneto ,  tomo 
VI,  parte  II.  [ Interessante  è  questa  pubbli- 
dazione  ed  in  essa  è  degna  di  particolare 
menzione  la  copiosissima  bibliografo  cri¬ 
tica  delle  pubblicazioni  comparse  nel  1892 
intorno  a  C.  Colombo ,  inserita  da  C.  Ci¬ 
polla  a  pp.  322-374  della  sua  “  Rivista 
delle  pubblicazioni  sulla  storia  medioe¬ 
vale.]  1 

Gloria  Andrea.  I  monumenti  della  R.  Uni¬ 
versità  di  Padova  (1222-1318)  raccolti 
e  difesi  contro  il  prof.  Enrico  Denifle. 
Padova, Tip.  Giammartini,  1888, in-8,  pp.  35.2 

—  I  monumenti  della  R.  Università  di  Pa¬ 

dova  raccolti  dal  prof.  Andrea  Gloria 
(anni  1222-1318).  Voi.  I. 

Padova,  Tip.  G.  Antonelli,  1884,  in-4. 

[ Premette  alcuni  cenni  intorno  allo  stato 
politico  di  Padova  dal  1175  al  1318,  con 


1  Vedi  nota  in  fine. 

2  Vedi  Denifle  H. 


■f - 

elenchi  cronologici  delle  autorità  e  vicende 

politiche,  notizie  sulle  condizioni  economi¬ 
che  dei  Padovani  sino  al  1318,  sulle  con¬ 
dizioni  letterarie,  scientifiche  e  civili  sin 
da'  tempi  antichi.  Indi  narra  le  origini 
dell'  Università  padovana  e  la  sua  conti¬ 
nuazione  sino  al  1318,  esponendo  la  costi¬ 
tuzione  di  essa  e  dando  anche  notizie  sui 
professori .] 

Gloria  Andrea.  I  monumenti  della  Regia 
Università  di  Padova  raccolti  dal  pro¬ 
fessor  Andrea  Gloria  (anni  1318-1405). 
Voi.  I  e  IL 

Padova,  Tip.  del  Seminario,  1888,  in-4. 

—  I  sigilli  della  Università  di  Padova  dal 

1222  al  1797. 

Negli  Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze 
lettere  ed  arti,  S.  1,  voi.  7°,  1896  [Stabi¬ 
lito  il  numero  (7)  delle  varie  corporazioni 
che  formarono  secondo  i  tempi  la  Univer¬ 
sità  di  Padova  dal  1222  al  1797,  cioè  l’U¬ 
niversità  degli  artisti  e  giuristi  uniti  dal 
1222  al  1399,  quella  dei  giuristi  dal  1399 
al  1797,  quella  dei  teologi  dal  1363  al  1797, 
quella  degli  artisti  dal  1399  al  1797;  il 
collegio  dei  dottori  artisti  dal  1222  al  1797  ; 
quello  dei  dottori  teologi  dal  1363  al  1797, 
e  quello  dei  dottori  artisti  dal  1250  circa 
al  1797  ;  studia  il  sigillo  usato  da  ciascuna 
di  queste  corporazioni  prendendone  in  esame 
la  forma,  P  iscrizione  e  l’effigie.  In  appen¬ 
dice  XIV  documenti  dal  1262  al  1654]. 

—  I  più  lauti  onorari  degli  antichi  profes¬ 

sori  di  Padova  e  i  Consorzi  Universi¬ 
tari  in  Italia.  Padova,  Giammartini, 
1887,  in-8  pp.  39. 

[ E  un  opuscolo  il  quale,  pur  essendo 
eminentemente  pratico  per  lo  scopo  a  cui 
è  informato,  ha  pure  un  notevole  carattere 
scientifico,  come  quello  che  dà  notizie  fino 
a  qui  ignote  intorno  agli  stipendi  dei  pro¬ 
fessori  di  quella  Università  nei  secoli  an¬ 
dati. 

Trascuro  la  parte  pratica,  estranea  alla 
natura  della  presente  bibliografia. 

Sotto  il  riguardo  scientifico  sono  molto 
importanti  le  comunicazioni  che  l'A.  fa 
sugli  stipendi  antichi,  lo  specchio  che  dà 
completo  dei  professori  coi  relativi  onorari, 
della  loro  distribuzione  e  del  numero  per 
ogni  ramo  di  insegnamento,  riproducendo 
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così  il  vero  stato  dell'  Università  Patavina 
del  vecchio  tempo. 

Come  riassunto  a  pagg.  35-37  forma 
una  tavola  per  le  monete  d'oro  e  d'argento 
usate  in  Padova  dalla  fine  del  secolo  XII 
al  1797  :  tavola  che  per  la  storia  sociale 
ed  economica  di  quella  città  assume  non 
poca  importanza .] 

Gozzi  Gaspare.  Relazione  ai  riformatori 
dello  Studio  di  Padova. 

Venezia,  Tip.  Emiliana,  1874,  in-8,  pp.  40. 

Grotto  Dell’Ero  Luigi  Ignazio.  Della  Uni¬ 
versità  di  Padova.  —  Cenni  ed  istruzioni. 
Padova,  Tip.  Crescini,  1841,  in-8  gr.,  pp. 
XX-52. 

K  animami  G.  Eine  unbekannte  Redaction 
der  Statuten  der  Paduaner  Iuristen- 
Universitàt,  del  1301,  nella  Biblioteca 
Capitolare  di  Gnesen. 

In  Zeitschrift  der  Savigny-Stiftung ,  voi. 
XII.  3.  1893. 

—  e  I.  Caro.  Eine  unbekannte  Redaction 

der  Statuten  der  Universitàt  Padua. 

In  Centralblatt  fùr  Bibliothehswesen, 
voi.  IX,  fase.  I. 

[La  nuova  redazione  trovasi  in  un  co¬ 
dice  della  Biblioteca  Capitolare  di  Gnesen.] 

Lahanca  Jlaldassare.  L’  Università  di  Pa¬ 
dova  e  i  Gesuiti  nel  secolo  decimosesto. 
Nel  Giornale  Napoletano ,  1880,  tomo 
III,  pp.  62.  Napoli ,  in-8. 

—  Intorno  alla  Scuola  Padovana  e  alla  Fi¬ 

losofia  morale. 

Prelezione. 

Padova,  Drucker  e  Tedeschi,  1880,  in-8. 

Maffei  Scipione.  Parere  intorno  al  sistema 
dell’  Università  di  Padova.  Articolo  cri¬ 
tico. 

Nel  Giornale  della  Società  d' Incorag¬ 
giamento,  tomo  II,  pp.  251.  Milano,  Tip. 
Cairo,  1808,  in-8. 

Martinati  Pietro.  Dell’  Archivio  antico 
nello  Studio  di  Padova.  Informazione. 
Padova,  Tip.  del  Seminario,  1842,  in-8, 
pp.  47. 

[ Edita  da  V.  B.  per  nozze.  Opuscolo  og¬ 
gidì  difficile  a  trovarsi.] 

Mazzatinti  G.  L’obituario  del  Convento  di 
S.  Agostino  di  Padova. 


In  Miscellanea  della  R.  Deputazione 
Veneta  di  Storia  patria.  Serie  II,  Voi.  II, 
1895. 

[ Tolto  da  un  ms.  della  Biblioteca  Co¬ 
munale  di  Vicenza.  —  Nell'obituario,  che 
il  M.  pubblica  senza  illustrazioni,  sono 
registrati  i  nomi  di  molti  professori  del¬ 
l'Ateneo  padovano.] 

Micheli  Everardo.  Di  una  disputa  didattica 
avvenuta  tre  secoli  fa  nello  Studio  di 
Padova.  Lettera  al  P.  Alfonso  Consoli. 

Neil’  Archivio  di  Pedagogìa  e  scienze 
affini.  Palermo,  1878,  in-8. 

Montefredini  Francesco.  Le  più  celebri 
Università  antiche  e  moderne. 

Torino,  Tip.  Roux,  1883,  in-8,  pp.  178. 

[Dell’  Università  di  Padova  parla  a  pp. 
30-47.] 

Moutesanto  Giuseppe.  Dell’origine  della 
Clinica  medica  di  Padova.  Memorie 
storico-critiche. 

Tadova,  Tip.  della  Minerva,  1827,  in-8. 

Nomine  (Le)  nuove  dei  professori  a  Padova 
ed  il  favoritismo  del  dottor  Lanzo  Ber¬ 
nardi. 

Verona,  tip.  Caumo,  1867,  in-8. 

Notizie  e  Documenti  sul  progetto  di  Con¬ 
sorzio  Universitario. 

Padova,  tip.  Randi,  1881,  in-8,  pp.  46. 

Omboni  Giovanni.  Il  Gabinetto  di  Minera¬ 
logia  e  Geologia  della  R.  Università 
di  Padova.  —  Cenno. 

Padova ,  tip.  F.  Sacchetto,  1880,  in-8. 

Papadopoli  Nicolao  Corn.  Historia  Gym- 
nasii  Patavini  post’ea  quae  hactenus 
de  ilio  scripta  sunt  (a  Riccobono  et 
Thomasino)  ad  haec  nostra  tempora 
plenius  et  emendatius  deducta.  Cum 
Auctario  de  Claris  cum  Professoribus 
tum  alumnis  eiusdem. 

Venetiis,  apud  Sebastianum  Coleti,  1726, 
tomi  2,  in-4. 

Patina  Carlo.  Lyceum  Patavinum  sive 
icones  et  vitae  professorum  Patavii, 
1682,  publice  docentium,  pars  prior 
(unica)  theologos,  philosophos  et  me- 
dicos  complectens. 

Patavii ,  typis  Mariae  Frambotti,  1682, 
in-4,  pp.  137,  con  33  ritratti  incisi  da  De- 
sbois. 
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Relazione  sullo  Studio  di  Padova  (16  Mag¬ 
gio  1771). 

Padova ,  Tip. Prosperini,  1883,  in-8,  pp.  11. 

Riccoboni  Antonio.  De  Gymnasio  Patavino. 
Commentaria.  Libri  sex. 

Lugduni  Batavorum,  s.  a.,  (sec.  XVIII), 
in  fol.  pp.  184  numerate  a  2  colonne. 

—  De  Gymnasio  Patavino  commentariorum 

Libri  sex  quibus  antiquissima  eius  origo 
et  multa  praeclara  ad  Patavium  per- 
tinentia,  doctoresque  clariores  usque 
ad  an.  1571  ac  deinceps  omnes,  quot- 
quot  in  eo  floruerunt. 

Patavii,  apud  Frane.  Bolzetam,  1598, 
in-8,  pp.  147,  non  compreso  l’Indice. 

Rotulus  et  matricula  RD.  Iuristarum  et 
Artistarum  Gymnasii  Patavini  a.  MD- 
XCII-III  p.  eh.  n.  —  Curantibus  D.r 
Biasio  Brugi  p.  o.  prof,  et  I.  Aloysio 
Andrich  rar.  Stud. 

Patavii, excudebant  Fratres  Gallina,  1892, 
pp.  XIV.  61,  in-4. 

Rnelens.  Recensione  dell’opera  del  Favaro 
“  Galileo  Galilei  e  lo  Studio  di  Pa¬ 
dova.  „ 

In  Athenarum  Belge  ( Bruxelles ),  anno 
1883,  N.o  4. 

[È  fatta  rilevare  la  eminente  importanza 
storica  che  lia  questo  libro .] 

Tomasini  Iacopo  Filippo.  Illustrium  viro- 
rum  (Patavinorum),  vel  ad  urbem  et 
Gymnasium  Patavinum  pertinentium. 
Elogia  iconibus  exornata. 

Patavii ,  apud  Donatum  Pasquardum  et 
Socium,  1630;  in-4. 

[Il  Brunet  erra  nel  supporre  che  questo 
sia  il  1°  voi.  e  che  il  2°  sia  del  1644,  lad¬ 
dove  ciascuno  sta  da  sè  indipendente  del¬ 
l'altro  come  si  vede  in  Cicognara,  Cat.  dei 
libri  di  arte  al  N.°  2117,  il  cui  es.  del  1644 
non  contiene  che  38  ritratti,  mentre  quello 
del  1630  ne  contiene  48  oltre  Vantip.  fig. 
e  molte  medaglie  /] 

—  De  Gymnasio  Patavino.  Commentaria. 

Libri  V. 

Utini ,  ex  typ.  Nicolai  Schiratti,  1654, 
in-4,  pp.  437,  non  compresa  la  Dedica  e 
numerosi  Indici. 

[Un  esemplare  in  co.rta  grande  con  al¬ 
cune  postille  di  Apostolo  Zeno  si  conserva 


nella  Biblioteca  Marciana  di  Venezia.  L'A. 
in  questo  suo  lavoro  ne  porge  alcune  in¬ 
teressanti  memorie  tanto  sullo  Studio  che 
sopra  i  Professori,  e  vi  inserì  pure  alcuni 
intagli,  dai  quali  si  conosce  il  vestito  dei 
Lettori ,  nonché  dei  Bidelli  di  quel  tempo~\ . 

Tomasini  Iacopo  Filippo.  Prodromus  Athe¬ 
narum  Patavinarum  ad  cives  Patavinos. 

Patavii,  1633,  in-4. 

[L'A.  in  questo  opuscolo  porge  il  cata¬ 
logo  di  più  illustri  soggetti  di  Padova, 
de'  quali  voleva  parlare  nelle  sue  Athenae 
Patavinae.  Invita  i  suoi  compagni  a  som¬ 
ministrargli  notizie  di  quelli. ] 

Tosoni  Pietro.  Dell’anatomia  degli  antichi 
e  della  Scuola  anatomica  Padovana. 
Memoria. 

Padova,  Tip.  del  Seminario,  1844,  in-8, 
pp.  132. 

Trincavello  GianfrancescO.  Estratto  da  una 
Informazione  sopra  lo  Studio  di  Padova, 
scritta  intorno  all’anno  1550  (o  meglio 
1552)  da  Gianfrancesco  Trincavello  Ve¬ 
neziano  ad  un  gentiluomo  Veneziano, 
la  quale  sta  manoscritta  in  quel  tempo 
presso  1’  Erud.  Sig.  Don  Iacopo  Morelli 
Custode  della  P.  Libreria  di  S.  Marco 
in  Venezia. 

Padova,  Tip.  del  Seminario,  1880,  in-8, 
pp.  9. 

[Pubblicata  da  P.  A.  S.  per  Nozze  Roc- 
chetti-Bolfin. ] 

Vaibusa  Angelo.  Epistola  agli  studenti  del- 
P  Università  di  Padova  in  occasione 
che  veniva  eletto  Rettor  Magnifico  di 
essa  Università. 

Padova,  Tip.  del  Seminario,  1833,  in-8, 
pp.  9. 

Vedova  Giuseppe.  Degli  storici  dello  Studio 
di  Padova.  Discorso. 

Padova,  Tip.  della  Minerva,  1823,  in-8, 
pp.  35. 

—  Cenni  storici  sulle  famiglie  di  Padova 
e  sui  monumenti  dell’  Università. 

Padova,  1842,  in-4  con  tavole. 

— •  Vedi  Colle  Franciscus. 

Vertebra.  (Sulla)  quinta  di  Galileo  Galilei 
pel  suo  collocamento  nella  Sala  di  Fi¬ 
sica  dell’  I.  R.  Università  di  Padova. 
Processo  verbale. 
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Padova,  Tip.  Crescini,  1823,  in-8,  p.  8. 
Con  varie  poesie. 

Zantedesclii  Francesco.  Dell’origine  e  pro¬ 
gresso  della  fìsica  teorica  sperimentale 
nell’  Archiginnasio  Padovano. 

Venezia ,  Tip.  Naratovick,  1856,  in-8. 

PARTE  SECONDA 

Costituzioni,  Statuti,  Ordine  degli  Studii,  eoe. 
disposti  cronologicamente. 

Statuto  Dominorum  Artistarum  Achade- 
miae  Patavinae- 

S.  I.,  Pasquinus  de  Roma ,  1496,  in-4. 
[Perissimo]. 

—  Spectabilis  et  almae  Unìversitatis  Juri- 

starum  Patavini  Gymnasii,  una  cum 
literis  dncalibus  et  omnibus  reforma- 
tionibus  in  hunc  usque  diem  factis,  etc. 

Venetiis,  per  Ioannem  Patavinum,  MDL, 
in-4. 

[Questa  edizione ,  per  la  sua  rarità  man¬ 
cava  alle  grandi  raccolte  di  Storie  Muni¬ 
cipali  italiane  dei  fratelli  Coleti  e  del  pa¬ 
trizio  Farsetti]. 

Constitutionibus  (De)  et  immunitatibus 
almae  Universitatis  Juristarum  Gym¬ 
nasii  Patavini  —  Libri  quatuor  —  Ex 
illustrissimi  Senatus  Veneti  auctoritate 
denuo  corredi  et  emendati.  Tedia  edi- 
tio. 

Patavii,  apud  Laurentium  Pasquatum, 
(1588),  in-8,  pp.  38. 

Statuta  almae  Universitatis  D.  Artistarum 
et  Medicorum  Patavini  Gymnasii  denuo 
correda  et  emendata  etc. 

Venetiis ,  apud  Julium  Painum.  MDLXXX- 
IX,  in-4. 

—  almae  Universitatis  D.  Artistarum  Pa¬ 

tavini  Gymnasii,  denuo  correda  et 
emendata,  etc. 

Patavii,  apud  Ioannem  Speronem  et 
Franciscum  Bazetam,  MDXCV,  in-4. 

—  almae  Universitatis  D.  D.  Philosopho- 

rom  et  Medicorum  cognomento  Arti¬ 
starum  Patavini  Gymnasii,  denuo  cor¬ 
reda  et  emendata,  et  nonnullis  postil- 
lis  scitu  dignis  aucta,  etc. 

Patavii,  apud  Ant.  Rosatum,  1607,  ex 
typ.  Laurentii  Pasquati,  in-4,  pp.  211. 


Instituta  et  Privilegia  ab  Excell.  Sena  tu 
Veneto  almae  Universitati  D.  D.  Ju¬ 
ristarum  Patavini  Arcbigymnasii  con¬ 
cessa.  etc.  MDCXXXII. 

Patavii,  typis  Io.  Baptistae  Pasquati  in-4. 
[Questa  e  le  edizioni  indicate  sotto  i 
nn  1,  2 ,  3,  4,  5,  6,  7  recano  incisi  nei 
rispettivi  frontispizi  gli  stemmi  degli  stu¬ 
dienti,  che  in  quelli  anni  diversi  vi  con¬ 
corsero,  ed  appartenenti  alle  più  distinte 
famiglie  delle  varie  nazioni.] 

1.  —  ab  Excell.  Senatu  Veneto  almae  Uni¬ 

versitati  D.  D.  Juristarum  Patavini 
Archigymnasii  concessa,  etc.  MDCXX- 
XXV. 

Patavii,  typis  Io.  Baptista  Pasquati,  in-4. 

2.  Statata  et  Privilegia  almae  Universitati 

D.  D.  Pbilosophorum,  Medicorum  ac 
Theologorum  cognomento  Artistarum 
celeberrimi  Arcbigymnasii  Patavini, 
etc. 

Patavii,  ex  typ.  Io.  Baptistae  Pasquati 
1648,  in-4. 

3.  —  almae  Universitatis  D.  D.  Pbilosopho¬ 

rum,  Medicorum  ac  Theologorum  a 
Senatu  Veneto  concessa,  denuo  aucta, 
emendata,  et  in  IV  libros  digesta  ce¬ 
leberrimi  Arcbigymnasii  Patavini  co¬ 
gnomento  Artistarum. 

Patavii,  typis  Iosephi  Sardi,  MDCLIV, 
in-4. 

4.  Instituta  et  Privilegia  ab  Excell.  Senatu 

Veneto  almae  Universitati  D.  D.  Juri¬ 
starum  Patavini  Archigymnasii  con¬ 
cessa,  etc.  Anno  MDGLXXIV. 

Patavii,  typis  Io.  Baptistae  Pasquati,  in-4. 

Statuta  et  Privilegia  inclitae  Germanorum 
Nationis  juridicae  facuhatis  in  celeber¬ 
rima  et  antiquissima  Universitate  Pa¬ 
tavina  aucta  et  commodiori  ordine  di¬ 
sposila. 

Patavii,  apud  Laurentium  Pasquatum, 
1675,  in-8. 

(Vedi  anche  nell’opera  di  Hónn.  Iter  ju- 
ridicum.Vittenberg,  1688,in-12,  pp.  131-199). 

5.  Instituta  et  Privilegia  ab  Excell.  Senatu 

Veneto  almae  Universitati  D.  D.  Juri¬ 
starum  Patavini  Arcbigymnasii  con¬ 
cessa  in  libros  V  digesta.  Impressio 
octava. 
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Patavii,  MDGLXXVI,  typ.  Io  Baptistae 
Pasquati,  in-4. 

'Statata  et  Privilegia  inclitae  Germanorum 
Nationis  Iuridicae  Facultatis  in  cele¬ 
berrima  et  antiquissima  Universitate 
Patavina  aucta  et  commodiori  ordine 
disposita,  etc. 

Patavii,  typis  Io.  Baptistae  Pasquati, 
editio  altera  de  anno  1695,  in-4. 

-6.  —  ab  Excell.  Senatu  Veneto  almae  Uni- 
versitati  D.  D.  Iuristarum  Patavini  Ar- 
chigymnasii  concessa,  etc. 

Patavii,  typis  Io.  Baptistae  Pasquati, 
anno  MDCCIII,  in-4. 

7.  —  ab  Excell.  Senatu  Veneto  almae  Uni- 
versitati  DD.  Iuristarum  Patavini  Ar- 
chigymnasii  concessa,  etc. 

Patavii ,  MDGG  V,  typis  Io.  Bapt.  Pasquati, 
in-4,  [premessovi  un  bel  ritratto  inciso  in 
rame,  colla  sottoposta  leggenda  : 

“  HIERONIMUS  BARBERA  NOBILIS 
BRIXENSIS  ALMR3  PATAVINA  |  IURI- 
STARUM  UNIVERSITATI  PROTEGTOR 
ET  SYNDIGUS  |  ANNO  MDCC1V  ET  MD- 
CCV  „). 

Werloscliinig  Ambrosii  Methodus  exami- 
natoria  in  usum,  ac  favorem  inclytae 
Nationis  Germanicae  Studiorum  Patavii 
degentium. 

Patavii,  apud  Laurentium  Pasquatum, 
1729,  in-4. 

'Statuti  del  collegio  di  S .  Marco  eretto  in 
Padova  per  decreto  deH’Eccellentissimo 
Senato  7  dicembre  1771. 

Padova,  MDCCLXXII,  in-8. 

—  delli  due  Collegi  greci  in  Padova. 

Padova,  MDCCLXXII,  in-8. 

Stegole  stabilite  dagli  111 ustriss.  ed  Eccell. 
Signori  Provveditori  sopra  li  beni  in¬ 
culti,  e  Deputati  all’  Agricoltura  per 
la  pubblica  Scuola  Veterinaria  ossia 
della  Medicina  degli  animali,  instituita 
dall’Eccellentissimo  Senato  col  Sovrano 
Decreto  del  di  9  settembre  1773,  e  con 
altri  susseguenti,  nella  città  di  Padova, 
approvate  dall’  Eccellentissimo  Senato 
con  Decreto  11  Giugno  1774. 

Venezia ,  MDCCLXXIV,  per  li  figliuoli 
■del  fu  Antonio  Pinelli  stampatori  ducali. 


Terminazione  dei  Riformatori  dello  Studio 
di  Padova  relativamente  allo  Studio 
Legale. 

Venezia,  1786,  in-4. 

Romani  Ioannis  Apparatus  disputatio  nunc 
quae  exagitabuntur  in  Archigymnasio 
Patavino. 

Patavii,  Tip.  Conzatti,  1786-87,  in-4. 

Candidatorum  philosopbiae  et  medicinae 
methodus  examinatoria. 

Patavii,  Tip.  Conzatti,  1787,  in-4. 

Start  Ioannis  Christ.  Jura  et  Privilegia 
Doctoris  Medicinae  diplomata  Patavino 
expressa  et  illustrata. 

Jenae,  CIDIDCCLXXXXIII.  in-8. 

Prospetti  degli  Studi  dell’  Università  di 
Padova. 

[Ho  notizia  di  quelli  che  cominciano  dal 
1818  e  vanno  fino  al  1873.  Sono  stampati 
parte  dalla  tip.  del  Seminario  e  del  Randi, 
parte  del  Penada  a  Padova ,  e  parte  dal- 
l’ Antonelli  di  Venezia.  La  Biblioteca  della 
R.  Università  di  Padova  non  possiede  che 
alcuni  di  questi  prospetti,  varii  dei  quali 
sono  diventati  di  qualche  rarità ]. 

Regolamento  generale  per  1’  Imp.  R.  Uni¬ 
versità  di  Padova. 

Padova ,  Tip.  del  Seminario,  1830,  in-4. 

—  generale  per  l’ Imp.  R.  Università  di 

Padova  e  Statuto  disciplinare  interno 
per  la  Facoltà  Medico-Chirurgico-Far- 
maceutica  della  stessa  Università. 

Padova,  Tip.  Sicca,  1841,  in  fol. 

Statuto  disciplinare  interno  per  la  Facoltà 
matematica  dell’  Imp.  e  R.  Università 
di  Padova. 

Padova,  Tip.  del  Seminario,  1847,  in-8. 

—  primo  del  Collegio  Pratense  di  Padova 

con  altri  documenti  [intorno  all’  Uni¬ 
versità], 

Udine,  Tip.  Jacob  e  Colmegna,  1885, 
in-8  gr. 

Istituzioni  (Delle)  Generali  intorno  all’  Uf¬ 
fizio  dei  Direttori  sugli  Studi  dell’U¬ 
niversità. 

Padova,  in-8. 

Periodus  annorum  studiorumque  singulis 
scholis  majoribus  praestituta  antequam 
Laureae  ornamenta  petantur. 

Padova,  in-4. 
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Orazioni,  Discorsi  inaugurali. 

Agostini  Stefano  (Ab.)  Discorso  inaugurale 
letto  nella  grand’  aula  dell’  Imp.  R.  Uni¬ 
versità  di  Padova  per  l’apertura  di  tutti 
gli  studi. 

Padova ,  Tip.  Penada,  1846,  in-4. 

Anrera  Balthassaris  Oratio  prò  solemni 
studiorum  instauratione. 

Padova,  Vidali,  1751,  in-8. 

Bacchi  Caroli  Philippi  Oratio  prò  solemni 
studiorum  instauratione. 

Patavii,  Typ.  Laurentii  Pasquati,  1726, 
in-8. 

Baroni  Baptistae  Oratio  prò  solemni  stu¬ 
diorum  instauratione  Gymnasii  Pata¬ 
vini. 

Patavii,  Typ.  Penada,  1770,  in-8. 

Beltrame  Alex.  Ant.  Oratio  prò  solemni 
studiorum  instauratione. 

Patavii,  1786,  in-8. 

Benalea  Francisci  Oratio  prò  solemni  stu¬ 
diorum  instauratione. 

Patavii,  Typ.  Jo.  Bapt.  Pasquati,  1727, 
in-8. 

Bertinati  Francisci  Oratio  prò  solemni  stu¬ 
diorum  instauratione. 

Patavii,  1660,  in-8. 

Bertucci  Vincentii  Oratio  prò  solemni  stu¬ 
diorum  instauratione  Gymnasii  Pata¬ 
vini  habita  in  aede  Cathedrali  anno 
1754. 

Patavii ,  Typ.  Cajetani  de  Blasiis,  1754, 
in-8. 

Bianchetti  Joseplms  Oratio  babita  in  Aede 
Cathedrali  Patavina  ad  instauranda  me- 
dicinae  studia.  Die  II  Novembris  1750. 

Patavii,  Typ.  Vidali,  1750,  in-8. 

Brazzaie  Baptistae  Oratio  prò  solemni  stu¬ 
diorum  instauratione. 

Patavii,  Typ  Penada,  1772,  in-8. 

Brnnelli  Hieronymi  Oratio  prò  instaura¬ 
tione  studiorum. 

Patavii,  Typ.  Penada,  1766,  in-4. 

Bua  Cliristoduli  Oratio  prò  solemni  studio- 
rum  instauratione. 

Patavii,  Typ.  Jo.  Bapt.  Pasquati,  1725, 
in-8. 


Busa  Yalentini  Oratio  prò  solemni  studio- 
rum  instauratione. 

Patavii,  Typ.  Cajetani  de  Blasiis,  1745,. 

in-8. 

Caresana  Bertuccii  Oratio  prò  solemni  stu¬ 
diorum  instauratione. 

Patavii,  Typ.  Vidali,  1753,  in-4. 

Castelli  Bartliolomei  Oratio  prò  solemni 
studiorum  instauratione. 

Patavii,  Typ.  Sardi,  (s.  a.),  in-8. 

Cazzaitti  Ranielis  Oratio  prò  solemni  stu¬ 
diorum  instauratione. 

Patavii,  Typ.  Jo.  Bapt.  Pasquati,  1741, 

in-8. 

Cogrossi  Caroli  Francisci  Oratio  prò  so¬ 
lemni  studiorum  instauratione. 

Patavii,  Typ.  Conzatti,  1723,  in-8. 

Coletti  Ferdinando.  Delle  Università  e  dei 
suoi  studii.  Discorso  inaugurale. 

Padova,  Tip.  Randi,  1880,  in-8. 

Contini  Antonii  Oratio  prò  scholis  instau¬ 
rando. 

Patavii,  Typ.  Penada,  1778,  in-8. 

Corradini  Francisci  Oratio  prò  solemni 
studiorum  instauratione. 

Patavii,  Typ.  Vidali,  1755,  in-8. 

Cossali  Antonii  Oratio  prò  solemni  studio- 
rum  instauratione. 

Patavii,  Typ.  Penada,  1801,  in-4. 

—  Oratio  in  solemni  studiorum  instaura¬ 
tione. 

Patavii,  Typ.  Penada,  1798,  in-8. 

Dimachi  Stepliani  Oratio  prò  solemni  stu¬ 
diorum  instauratione. 

Patavii,  Typ.  Laurentii  Pasquati,  1722' 

in-8.  , 

Discorso  inaugurale  per  l’apertura  di  tutti 
gli  studi  dell’anno  1827-28.  ( Belle  glo¬ 
rie  duella  Università  di  Padova). 

Padova,  Tip.  del  Seminario,  1828,  in-4. 

Discorsi  letti  nella  grand’Aula  dell’  Imp.  e 
R.  Università  di  Padova  nell’occasione 
della  fausta  sua  riordinazione  nell’anne 
scolastico  1817-18. 

Padova,  Tip.  Crescini,  1818,  in-4. 

Ferrai  E.  Parole  per  l’inaugurazione  della 
Scuola  di  Magistero  in  lettere  e  filo¬ 
sofia. 
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Padova,  Tip.  Giammartini,  1881,  in-8, 

pp.  16. 

Fioratti  Hieronymns  Oratio  prò  solemni 
studiorum  instauratione  habita  in  ec¬ 
clesia  Cathedrali  Patavina. 

Patavii,  Typ.  Vidali,  1759,  in-8. 

Forni»  (De)  Antonii  Oratio  prò  solemni 
studiorum  instauratione. 

Patavii,  1659,  in-8. 

Fratucelli  Joseph!  Oratio  prò  solemni  stu¬ 
diorum  instauratione. 

Patavii,  Typ.  Penada,  1770,  in-8. 

Franzoni  Sebastiani  Oratio  prò  solemni 
studiorum  instauratione. 

Patavii,  Typ.  Manfré,  1725,  in-8. 

Ibidem,  1728,  in-8. 

'Galanti  Marci  Oratio  prò  solemni  studio- 
rum  instauratione. 

Patavii,  per  Sardum,  1656,  in-8. 

Galeazzi  Fraucisci  Oratio  prò  solemni  stu¬ 
diorum  instauratione. 

Patavii,  Typ.  Pasquati,  1720,  in-8. 

Gennari  Jo.  Bapt.  Antonii  Oratio  prò 
solemni  studiorum  instauratione. 

Patavii,  Typ.  Penada,  1768,  in-8. 

—  Oratio  prò  solemni  studiorum  instaura¬ 

tione. 

Patavii,  Typ.  Penada,  1769,  in-8. 

Gerii  Iacobi  Dionysii  Oratio  pio  solemni 
studiorum  instauratione. 

Patavii,  Tip.  Sardi,  1740,  in-8. 

Goes  (Di)  Pietro.  Discorso  pronunziato 
nell’Aula  dell’Imp.  e  R.  Università  di 
Padova  nel  di  22  Dicembre  1817. 

Padova,  Tip.  Crescini,  1817,  in-4. 

—  Lo  stesso. 

Padova,  1818,  in-4. 

Gregna  lanuarii  Oratio  prò  solemni  stu¬ 
diorum  instauratione  babita  in  Cathe¬ 
drali  Ecclesia  Patavina. 

Patavii,  Typ.  Penada,  1773,  in-8. 

Gritti  loannis  Oratio  prò  solemni  restau- 
ratione  Patavini  Archylycei. 

Patavii, Typ.  Io.  Bapt.  Pasquati,  1638,  in-4. 

Xocatelli  Bartliolomaei  Oratio  in  solemni 
studiorum  instauratione. 


Patavii,  Typ.  Laurentii  Pasquati,  1721, 

in-8. 

Lopez  Iannuarii  Oratio  prò  solemni  stu¬ 
diorum  instauratione. 

Patavii,  1773,  in-4.  Ìbidem,  1774,  in-8. 

Lnsati  loannis  Briesmanni  Oratio  qua 
Serenissimo  Venetiarum  principi  Nico- 
lao  Sagredo  nomine  Nationis  Germa- 
nicae  quae  in  celeberrima  Patavina 
literis  operatur. 

Venetiis,  Typ.  Pinelli,  1675,  in-8. 

Lusi  Angeli  Oratio  prò  solemni  studiorum 
instauratione. 

Patavii,  Typ.  Laurentii  Pasquati,  1736, 

in-8. 

Macolae  loannis  Oratio  prò  solemni  stu¬ 
diorum  instauratione  Gymnasii  Patavini. 

Patavii,  Typ.  Penada,  1757,  in-8. 

—  Oratio  prò  solemni  studiorum  instaura¬ 

tione  Gymnasii  Patavini. 

Patavii,  Typ.  De  Blasiis,  1753,  in-8. 

Macoppe  Natalis  Oratio  prò  solemni  stu¬ 
diorum  instauratione. 

Patavii,  Typ.  Penada,  1771,  in-8. 

Marostega  Hieronymi  Oratio  prò  solemni 
studiorum  instauratione. 

Patavii.  Typ.  Vidali,  1760,  in-8. 

Matina  Leouis  Declamationes  habitué  in 
Patavino  Gymnasio  in  auspiciis  stu¬ 
diorum. 

Venetiis,  Typ.  Combi,  1669,  in-8. 

Melcliiorri  Antonii  Oratio  in  solemni  stu¬ 
diorum  instauratione. 

Patavii,  Typ.  Sardi,  (s.  a.),  in-8. 

Menin  Lodovico.  Orazione  in  memoria  di 
alcuni  studenti  dell’  Università,  con  de¬ 
scrizione  de’  funerali. 

Padova,  Tip.  del  Seminario,  1833,  in-8. 

—  Discorso  inaugurale  letto  nella  grand’aula 

dell’Imp.  e  R.  Università  per  l’apertura 
di  tutti  gli  studi. 

Padova ,  Tip.  Penada,  1845,  in-4. 

Mora  Bernardi  Oratio  prò  solemni  studio- 
rum  instauratione. 

Patavii,  Typ.  Vidali,  1754  in-8. 

Munari  Petri  Antonii  Oratio  prò  solemni 
studiorum  instauratione. 

Patavii ,  Typ.  Penada,  1772,  in-8. 
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Nomici»  Enstacliii  Oratio  in  solemni  instau- 
ratione  studiorum  habita  anno  1728. 

Patavii, Typ.  Io.  Bapt.  Pasquati.  1728,  in-8. 

Piacentini  Iacobi  Oratio  habita  in  Gymna- 
sio  Patavino. 

Patavii,  Typ.  Seminarii,  1742,  in-8. 

Piazza  Ioannis  Mariae  Oratio  prò  solemni 
studiorum  instauratione. 

Patavii,  Typ.  Penada,  1769.  in-8. 

Pisoni  Homboni  Oratio  prò  solemni  stu¬ 
diorum  instauratione  habita  in  Cathe- 
drali  ecclesia  patavina. 

Patavii,  Typ.  Vidali,  1758,  in-8. 

Policeni  Ioliannis  Oratio  prò  solemni  stu¬ 
diorum  instauratione  Gymnasii  Patavini. 

Patavii,  Typ.  Penada,  1759,  in-8. 

Privati  Augustini  Oratio  prò  solemni  stu¬ 
diorum  instauratione. 

Patavii,  Typ.  Sardi,  1657,  in-8. 

Psimari  Demetrii  Oratio  prò  solemni  stu¬ 
diorum  instauratione. 

Patavii,  Typ.  Penada,  1761,  in-8. 

Psomi  Fraucisci  Oratio  prò  solemni  stu¬ 
diorum  instauratione. 

Patavii,  Typ.  Io.  Bapt.  Pasquati,  1731, 

in-8. 

Rossi  Hieronymi  Oratio  prò  solemni  stu¬ 
diorum  instauratione. 

Patavii,  Typ.  Laurentii  Pasquati,  1740, 
in-8. 

Rniter  Ioannis  Oratio  prò  solemni  stu¬ 
diorum  instauratione. 

Patavii,  Typ.  Sardum,  1661,  in-8. 

—  Oratio  prò  solemni  studiorum  instaura¬ 

tione. 

Patavii,  Typ.  Sardum,  1659,  in-8. 

Sebenici  Sebastiani  Oratio  prò  solemni 
Artium  instauratione. 

Patavii,  Typ.  Penada,  1762,  in-8. 

—  Oratio  prò  solemni  studiorum  instaura¬ 

tione. 

Patavii,  Typ.  Penada,  1761,  in-8. 

Serdana  Nicolaus  S.  Oratio  in  solemni 
studiorum  instauratione. 

Patavii,  Typ.  Sardi,  (s.  a.),  in-8. 

Sografl  Petri  Oratio  prò  solemni  studio- 
rum  instauratione. 

Patavii,  Typ.  Penada,  1776,  in-4. 


Sografl  Simeouìs  Oratio  prò  solemni  stu¬ 
diorum  instauratione  habita  in  majorl 
Aede  patavina. 

Patavii,  Typ.  Penada,  1776,  in-8. 

Stae  Emmauuelis  Oratio  prò  solemni  stu¬ 
diorum  instauratione. 

Patavii,  Typ.  Penada,  1765,  in-8. 

Steìger  Io.  Henrici  Oratio  prò  solemni- 
studiorum  instauratione. 

Patavii,  1641,  in-4. 

Stratico  Nicolai  Oratio  prò  solemni  stu¬ 
diorum  instauratione. 

Patavii,  Typ.  Laurentii  Pasquati,  1735,. 
in-8. 

—  Oratio  prò  solemni  studiorum  instaura— 

tione. 

Patavii,  Typ.  Laurentii  Pasquati,  1737,. 

in-8. 

Stratico  Philippi  Oratio  prò  solemni  stu¬ 
diorum  instauratione. 

Patavii,  Typ.  Vidali,  1752,  in-8. 

Strinclier  lannuarii  Oratio  pio  solemni 
studiorum  instauratione  Gymnasii  Pa¬ 
tavini  habita  in  aede  Gatbedrali. 

Patavii,  Typ.  Penada,  1775,  in-8. 

Tartugni  Ioseplii  Oratio  prò  solemni  stu¬ 
diorum  instauratione. 

Patavii,  Typ.  Pasquati,  1729,  in-8. 

Tiati  Dominici  Oratio  prò  solemni  studio- 
rum  instauratione. 

Patavii,  Typ.  Penada,  1774,  in-8. 

—  Oratio  prò  solemni  studiorum  instaura¬ 

tione  Gymnasii  Patavini. 

Patavii,  Typ.  Penada,  1775,  in-8. 

Tirati  Ioseplii  Oratio  prò  solemni  studio- 
rum  instauratione. 

Patavii,  Typ.  Penada,  1778,  in-8. 

Turra  Antonii  Oratio  prò  solemni  studio- 
rum  instauratione. 

Patavii ,  Typ.  Vidali,  1756,  in-8. 

Uccelli  Sebastiani  Oratio  prò  solemni  stu¬ 
diorum  instauratione. 

Patavii,  Typ.  Pasquati,  1715,  in-8. 

Valle  Alexaudri  Oratio  prò  solemni  stu¬ 
diorum  instauratione. 

Patavii,  Typ.  Sardi,  1664,  in-8. 
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Vecchia  (Dalla)  Iosephi  Oratio  prò  so- 
lemni  studiorum  instauratione. 
Patavii,  Typ.  Penada,  1771,  in-8. 

a 

PARTE  QUARTA 

Codici,  Documenti  e  Carte  manoscritte 
conservate 

nella  R.  Biblioteca  Universitaria. 

a.1 

Storia  dell’  Università. 

Codice  1673a-1675.  Opere  manoscritte  di 
Lastesio,  Morelli,  Colle,  per  servire 
alla  storia  dell’Università. 

„  1676-2224.  Documenti  per  servire 

alla  storia  dello  Studio. 

„  2224-9.  Memoriale  di  cose  attinenti 

all’  Università  di  Padova  del  Cancel¬ 
liere  Carlo  Torta,  1709. 

„  2224-13.  Decreto  1786  che  nomina 

Fr.  Colle  storiografo  dell’Università. 


Documenti  storici  dell’Università. 

Codice  328.  Carte  relative  a  varii  profes¬ 
sori.  1600-1750. 

„  43.  Dorighello  Francesco.  Elenco  di 

laureati  in  Padova  (secolo  XIV-XVIII). 

„  270.  Decreti  e  terminazioni  relative 

all’Università.  1760-1781. 

„  2224.  27.  Lettera  sul  riordinamento 

dello  Studio,  diretta  a  Francesco  Gri- 
mani  Carlegi  [anonima]  secolo  XVII. 

„  2224.  37.  Decreto  di  Senato  1771  per 

migliorare  le  condizioni  dello  Studio. 

„  2224.  38.  Esame  del  Rotolo  dei  leg¬ 

gigli  ed  artisti  con  proposte  di  riforme. 
[Anonimo,  secolo  XVIII]. 

„  2224.  6.  Documenti  (1591)  relativi 

all’  Università  che  i  Gesuiti  tentavano 
di  fondare  in  Padova. 

„  2224.  18.  Orazione  (1616)  di  Cesare 

Cremonino  al  Doge  Bembo. 


Codice  2224.  28.  Proposte  e  Decreti  per 
soppressione  di  cattedre  (1726). 

a.3 

Statuti  delle  Nazioni 
germanica,  polonica,  oltremarina. 

Codice  819.  Germaniae  Nationis  in  Pata¬ 
vina  Universitate  Statuta  quoad  juri- 
dicam  facultatem  (secolo  XVII). 

„  2068.  Statuta  inclitae  Germanorum 

Nationis  juridicae  facultati  in  Univer¬ 
sitate  Patavina  reformata  et  aucta, 
1635. 

„  2197.  Statuta,  privilegia  inclitae  Na¬ 

tionis  germanicae  Theologicae,  Medi- 
cae  et  Philosophicae  facultati  in  il¬ 
lustri  Patavina  Universitate  (secolo 
XVII). 

„  1655.  Epistolae  nationis  germanicae 

et  polonicae  ex  Paduana  Universitate 
(secolo  XVII). 

„  2224.  2.  Bilanci  di  cassa  della  na¬ 

zione  alemanna  (Artisti,  1795-1807). 

„  51  Statuta  in  gratiam  inclitae  na¬ 

tionis  Poloniae  in  Patavina  Universi- 
tate  1650. 

„  1492.  Statuti  dell’inclita  nazione 

oltremarina  (Cipro)  30  marzo  1663. 

a.4 

Statuti, 

Ordine  degli  studi  dell’Università 
e  Collegio  Giurista. 

Codice  382.  Statuta  juristarum  (1600). 

„  2224.  4.  Atti  appartenenti  al  Col¬ 

legio  dei  leggisti  (1506-1602). 

„  2224.  14.  Rapporto  del  Prof.  Dalle 

Laste  sul  riordinamento  delle  cattedre 
di  giurisprudenza.  (1766). 

„  2224.  8.  17.  Tesi  di  diritto  ecclesia¬ 

stico  del  Prof.  Angelo  Ant.  Fabbro  ri¬ 
provate  dal  Senato  Veneto  (1771-1772). 

„  1620.  VII.  Angelus  Antonius  Faber, 

materies  atque  ordo  scholarum  quas 
anno  1771-1772  ipse  explicavit  in  Gym- 
nasio  Patavino. 
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a.5 

Costituzioni,  Statuti, 

Ordine  degli  Studi  dell’Università, 
Collegio  Sacro  e  Artista. 

Codice  2224.  1.  Costitutionum  sacri  Pata¬ 
vini  Collegii  Philosophorum  et  Medi¬ 
corum  libri  quinque  (secolo  XVI).  Ma¬ 
tricola  dei  dottori  (1567). 

„  2164;  337;  1213, 1  ;  365  ;  1669.  Sta- 

tuta  Sacri  Collegii  Theologorum  refor¬ 
mata  1612. 

„  1213.2.  Decreta  in  sacro  Theologorum 

Collegio  Almae  Universitatis  Patavinae 
servanda  et  in  unum  collecta  1688. 

„  2224.  22.  Memoria  sul  Collegio  dei 

Teologi  nel  convento  di  S.  Antonio 
istituito  nel  1630  con  breve  di  Urba¬ 
no  Vili. 

„  2224.  3.  Supplica  del  sacro  Collegio 

a:  Riformatori  sopra  abusi  nel  confe¬ 
rimento  dei  dottorati. 

„  2224.  11.  Epistola  Cassiodori  sub 

Theodorici  regis  nomine  de  Thermis 
Aponi.  Sequitur  alia  epistola  B.  Scar- 
deonii,  1553  (secolo  XVI). 

„  2224.  35.  31.  Scritture  relative  alle 

Terme  di  Abano.  1743-1779. 

„  2224.  10.  Incombenze  dello  scrittore 

pubblico  dei  bagni  di  Abano  e  lettera 
di  Antonio  Pimbiolo  eletto  storiografo 
degli  stessi  (secolo  XVIII). 

„  2195.  Diploma  in  filosofia  e  medi¬ 

cina  a  G.  M.  Battaglia.  1724. 

„  2189.  Diploma  in  farmacia  ad  Ottavio 

Alzati  1726. 

„  2224.  34,  29.  Sulla  istituzione  della 

cattedra  di  Chirurgia  1726. 

„  2224.  7.  Notizie  storiche  sulla  scuola 

di  chimica,  sull’osservatorio  astrono¬ 
mico  e  sul  gabinetto  di  fisica  (secolo 
XVIII). 

„  2224.  26.  Sulla  istituzione  della 

cattedra  di  medicina  chimica  sperimen¬ 
tale;  scrittura  di  Alessandro  Macoppe 
(1726). 


Codice  2224.  32.  Programma  del  Prof.  Ba¬ 
vagnoli  di  Chimica  sperimentale  (se¬ 
colo  XVIII). 

„  2224.  19.  Lettera  1768  del  Prof. 
Toaldo  sulla  fabbrica  dell’  Osservatorio. 

„  2224.  12.  Indice  compendiato  delle 

serie  diverse  del  Museo  Vallisnieri  (se¬ 
colo  XVIII). 

„  2224.  20.  Documenti  sulla  macchina 

idraulica  dell’Orto  botanico  (1757-1759). 

„  2224.  21.  Prolusione  del  Prof.  Bo- 

nato  sui  promotori  della  scienza  erba¬ 
ria  (1812). 

„  2224.  15.  Proposta  per  la  istitu¬ 

zione  di  una  cattedra  di  lingue  orien¬ 
tali  (secolo  XVIII). 

„  2263.  I.  Fra  Giacinto  Seri.  Difesa 

del  libro  :  Exercitationes  historicae  cri- 
ticae.  (1726). 

a.6 

Documenti  dei  varii  Collegi. 

Codice  2224.  23.  Informazione  storica  sul 
Collegio  veneto,  1760. 

„  2224.  25.  Scrittura  sui  dottorati  in 

Collegio  Veneto  (1726). 

„  2224.  33.  Atti  relativi  alle  cattedre 

in  Collegio  Veneto  (1640). 

„  2224.  36.  Istituzione  del  Collegio  di 

S.  Marco  (1771). 

„  2224.  5.  Documenti  sul  Collegio 

Pratense  (1772). 

„  2224.  16.  Lettera  di  Sebastiano  Fo- 

scarini  sul  Collegio  Amulio  (1772). 

„  2224,  24.  Lettera  anonima  sull’  isti¬ 

tuzione  del  Collegio  dei  Nobili  in  Pa¬ 
dova  e  sulle  condizioni  della  pubblica 
istruzione  in  quella  città  (secolo  XVII). 


Documenti  dell’Accademia  Delia. 

Codice  2231.  I.  Alcuni  documenti  relativi 
all'Accademia  Delia  (secolo  XVIII). 
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b 

PARTE  QUINTA 

Documenti,  codici  e  carte  manoscritte 
custodite  nella 

R.  Biblioteca  Nazionale  Marciana  di  Venezia. 

b.1 

Godici  italiani. 

(Miscellanea). 

Classe  II,  Codice  CXXXI. 

Statuti  per  gli  oltremarini  studenti  nella 
Università  di  Padova. 

Classe  IV,  Codice  CCLXXV. 

Stratico  Simeone.  Lezioni  di  statica  e  di 
meccanica. 

Classe  IV,  Codice  CCLXXVI1, 

Lezioni  di  idrostatica  idraulica  ed  ottica 
negli  anni  1767-1769. 

Classe  IV,  Codici  CCLXXV1I1, 
CCLXXX,  CCLXXXII. 

Lezioni  di  idrostatica  idraulica  ed  aero- 
metria. 

Classe  IV,  Codice  CCLXXXIX. 

Lezioni  e  memorie  sulla  luce  e  sull’astro¬ 
nomia. 

Classe  IV,  Codice  CCLXXXX. 

Lezioni  sull’elettricità,  sul  magnetismo  e 
sul  calorico. 

Classe  VI,  Codice  XLV. 

Professori  che  nel  1582  leggevano  nel- 
T  Università  di  Padova. 

Classe  VII,  Codici  MDCLI,  MDCLIX. 

Scritture  e  decreti  su  quello  Studio. 

Classe  VII,  Codice  MDCCCCVIII. 

Scritture  su  quella  scuola  di  medicina 
veterinaria  e  sul  Prof.  Orus. 

Classe  VII,  Codice  MDCCCCLI. 

Arduino  Pietro.  Piano  per  una  accademia 
di  agricoltura. 


Classe  X,  Codice  CXLII. 

Monumenti  spettanti  all’  Università  di 
Padova. 

Classe  XIV,  Codice  CCLXXXIV. 
Narrazione  sommaria  di  quello  Studio. 

Codici  Morelliani,  108. 

Studii  di  Iacopo  Morelli  intorno  alla  sto¬ 
ria  dell’Università  di  Padova. 

b? 

Codici  latini. 

(Costituzioni,  Statuti). 

Classe  V,  Cod.  L.  CI.  XIV,  CCCXXXVIII. 

Costitutiones  Collegii  Medicorum  et  Phi- 
losophorum  Patavii. 

Classe  V,  Codice  LXXXVIII 
Statuta  Iuristarum  Patavii. 

Classe  XIII,  Codice  CXV. 

Statuta  Artistarum  Universitatis  Pata- 
vinae. 

Classe  XIV,  Codice  CC LXXXVIII. 
Statuta  collegii  Tornacensis  Patavini. 

APPENDICE 

PARTE  SESTA 

Codice  custodito 

nella  R.  Biblioteca  Angelica  di  Roma. 

Codice  latino. 

Codice  S.  L.  8.  ( Barziga  G.  e  Paolo  Ve¬ 
neto).  Utriusque  Barzigae,  patris  et  filii, 
Pauli  Veneti  et  aliorum  orationes  et 
epistolae. 

[Codice  membranaceo  in-4  minore  (mm, 
0,235X0,160)  ff.  139,  sec.  XV,  maximam 
partem  rescriptus]. 

Citato  in  :  Specimen  catalogi  codicum 
manuscnptorum  Bibliothecae  Angelicae  Ur¬ 
bis  auctore  Eenrico  Narducci. 

Cfr.  Archivio  Veneto,  Tomo  XXX,  pp. 
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209-222,  anno  1885  (Tratta  della  storia 
dello  Studio  di  Padova). 


Le  memorie  che  riferisconsi  a  questa  celebre  Uni¬ 
versità  sono  numerosissime  ed  in  grande  copia  tro¬ 
vacene  presso  la  R.  Deputazione  provinciale  e  la 
Rev.  Curia  Arcivescovile  di  Padova,  non  meno  che 
nell’Archivio  di  Stato  in  Venezia,  presso  il  Cav.  Fer¬ 
dinando  Jacoli,  professore  nella  Regia  Scuola  Allievi 
Macchinisti,  ed  infine  presso  l’Archivio  dell’  Univer¬ 
sità  suddetta. 

A  proposito  del  quale  ultimo  non  sarà  superflua 
cosa  il  far  noto  come  la  saggia  e  zelante  iniziativa 
del  Comm.  Prof.  Carlo  Ferraris,  Rettore  di  essa  Uni¬ 
versità,  e  gli  studi  profondi  e  seri  delli  egregi  Comm. 
Prof.  Andrea  Gloria,  Comm.  Prof.  Antonio  Favaro 
e  Cav.  Biagio  Brugi  abbiano  fatto  si  che  i  tesori 


racchiusi  in  quel  luogo  ed  ancora  incogniti  sian  ve¬ 
nuti  alla  luce  e  resi  ora  a  conoscenza  e  studio  di  chi 
vi  abbia  scientifico  interessamento. 

Restava  ancora  da  sistemare  colle  norme  della 
scienza  tutto  quel  ricco  patrimonio,  ed  a  tale  uopo, 
mentre  il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  largiva 
i  fondi  necessari,  quello  degli  Interni  delegava  al 
riordinamento  della  parte  antica  di  detto  Archivio  un 
ufficiale  che  su  proposta  del  Comm.  Federico  Stefani 
Sovraintendente  agli  Archivi  Veneti  fu  scelto  nel 
Chiar.  Signor  Giuseppe  Giorno,  archivista  in  Venezia. 

L’attività,  lo  zelo  ed  il  vasto  sapere  di  lui  che 
seppe  degnamente  coprire  una  carica  e  consumare 
una  impresa  delicata,  fruttarono  e  rispecchiansi  chia¬ 
ramente  nella  di  lui  interessante  pubblicazione  che 
ha  per  titolo:  «  L’Archivio  Antico  della  R.  Univer¬ 
sità  di  Padova  ».  Venezia,  Visentini,  1893,  in-S. 


LA  VITA  DI  AMERIGO  VESPUCCI  A  FIRENZE 

PER  IDA  MASETTI— BENCLNI  E  MARY  HOWARD  SMITH 


Non  un  geniale  intelletto  che  al  co¬ 
minciar  della  vita  pubblica  si  fosse 
prefisso  uno  scopo  grande  e  ben  deter¬ 
minato,  ma  soltanto  uomo  sagace,  onesto, 
prudente  ed  accorto,  fu  Amerigo  Ve- 
spucci. 

Nato  e  vissuto  fino  ad  età  provetta 
in  una  città,  ove  specialmente  alla  fine 
del  secolo  XV,  la  cultura  era  diffusa 
in  tutto  il  popolo,  dovette  molto  gio¬ 
vane  ancora  possedere  una  discreta  cul¬ 
tura  attinta  agli  ammaestramenti  dello 
zio  Giorgio  Antonio  che  insegnava  let¬ 
tere  a  nobili  giovanetti  d’  allora,1  cul¬ 
tura  accresciuta  dipoi  nelle  conversa¬ 
zioni  d’  illustri  personaggi,  fra  cui  Gui- 
dantonio,  suo  più  lontano  parente,  col 
quale  fu  per  qualche  tempo  allogato, 
mentre  questi  era  ambasciatore  a  Pa¬ 
rigi. 

Di  famiglia  stata  una  volta  ricchis¬ 
sima,  ma  assai  decaduta  al  tempo  in  cui 
egli  visse,  dovette  scegliersi  molto  per 
tempo  una  via  che  lo  togliesse  dalle  sue 
tristi  condizioni  ;  e  vissuto  poi  fra  pa¬ 
renti,  legati  per  le  loro  occupazioni  a 
gente  dedita  agli  affari  ed  ai  traffici, 


1  P.  L.  Rambaldi.  Amerigo  Vespucci.  Fi¬ 
renze,  G.  Barbèra,  1898.  Pag.  16. 


ebbe  conseguentemente  a  far  tesoro  del¬ 
l’altrui  esperienza  avanti  che  gli  anni  gli 
avessero  insegnato  quella  prudenza  che  è 
necessaria,  ad  evitar  le  cattive  occasioni 
e  profittar  delle  buone,  a  proprio  van¬ 
taggio.  Per  necessita  dunque  si  trovò 
in  una  casa  commerciale  di  primo  or¬ 
dine  in  Firenze,  quindi  in  Europa,  e 
per  la  sua  probità  ed  avvedutezza,  ad 
essere  1’  uomo  di  fiducia  del  suo  capo  ; 
da  ciò  la  sua  andata  in  paese  straniero, 
e  la  conoscenza  di  personaggi  che  do¬ 
vevano  procurargli  la  fortuna  di  asso¬ 
ciare  il  proprio  nome  ad  una  grande 
scoperta,  da  cui  gli  venne  una  fama 
occasionalmente  acquistata. 

Così  ci  apparisce  Amerigo  dopo  la 
lettura  di  un  fascio  di  lettere  private,  a 
lui  dirette,  che  si  trovano  nell’Archivio 
di  Stato  di  Firenze  ,  lettere,  tre  delle 
quali  Gustavo  Uzielli  ha  già  edite1  pro¬ 
mettendo  altresì  di  pubblicarle  intera¬ 
mente  a  parte,2  e  che  nello  stesso  tempo 


1  I  Centenari  del  1898.  Periodico  diretto 
da  Pietro  Gori.  Firenze,  Galletti  e  Cocci, 
1898.  Pag.  64.  (V.  Lett.  n.  13,  14,  17. 

2  Vita  di  Amerigo  Vespucci  scritta  da 
Angelo  Maria  Bandini.  Firenze,  1898, 
pag.  XII. 
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servirono  a  Pier  Liberale  Rambaldi, 
ultimo  biografo  italiano  di  Amerigo,  per 
brevemente  illustrare,  la  prima  volta, 
il  periodo  giovanile  della  vita  di  lui, 
riconosciuto  dall’  Uzielli  stesso  fonda- 
mentale  e  necessario  per  conoscere 
quello  posteriore.  Poiché  tutti  gli  altri 
storici,  occupandosi  dei  suoi  viaggi 
tanto  famosi  quanto  controversi,  vol¬ 
lero  soltanto  vedere  in  lui  un  uomo 
che  per  naturale,  anzi  innata  inclina¬ 
zione,  fosse  portato  ad  essere  un  viag¬ 
giatore  geniale,  quali  furono  il  Co¬ 
lombo  ed  il  Gama,  quando  non  ne 
fecero  un  tristo,  che  a  proprio  bene¬ 
ficio  rivolse  la  gloria  che  ad  altri  spet¬ 
tava. 

Queste  lettere  appunto  pubblichiamo 
per  agevolare  a  tutti  gli  studiosi  il 
mezzo  di  conoscere  il  carattere  privato, 
le  abitudini  particolari  del  Vespucci  e 
correggere  così  alcune  ingiuste  o  su¬ 
perficiali  interpretazioni  date  dai  bio¬ 
grafi  suoi  a  qualche  fatto  della  sua 
vita. 

Esse,  in  numero  di  71,  appartengono 
tutte  come  abbiamo  già  accennato  al¬ 
l’Archivio  di  Stato  di  Firenze  e  pre¬ 
cisamente  al  Mediceo  avanti  il  Princi¬ 
pato,  e  son  raccolte  nella  filza  68. 

L’ Uzielli  nella  sua  prefazione  al¬ 
l’opera  citata  le  divise  nei  tre  gruppi 
seguenti  : 

1)  Quelle  scritte  da  persone  poco 
note  ed  estranee  alla  consorteria  dei 
Yespucci. 

2)  Da  membri  di  questa. 

3)  Da  Lorenzo  di  Pierfrancesco 
de’  Medici  ;  da  Semiramide  figlia  di 
Jacopo  Appiani,  e  da  mercanti  od  agenti 
dei  Medici. 

Noi,  senza  mantenere  la  stessa  divi¬ 
sione  che  non  importa  allo  scopo  no¬ 
stro,  tenendo  invece  l’ ordine  cronolo¬ 
gico,  accenneremo  prima  di  tutto  ai 
documenti  del  secondo  gruppo,  perchè 
ci  sembra  conveniente  rilevare,  avanti 
d’  ogni  altra  cosa,  quali  fossero  i  rap¬ 
porti  intimi  tra  i  membri  della  famiglia 
di  Amerigo,  e  dedurre  da  essi  i  senti¬ 
menti  vicendevoli  che  li  animavano,  i 
vincoli  più  o  meno  stretti  di  affetti, 
che  li  tenevano  uniti,  assai  meglio  dei 


legami  stessi  di  parentela  e  di  consan¬ 
guineità. 

Sappiamo  già  dalle  notizie  raccolte 
da  Angelo  Maria  Bandini  1  che  Ame¬ 
rigo,  nato  nel  1454, 2  appartenne  ad 
una  famiglia  originaria  di  Peretola, 
villaggio  distante  tre  miglia  da  Fi¬ 
renze  ;  sappiamo  altresì  che  i  Vespucci, 
venuti  a  stabilirsi  in  città  nel  sec.  XIII, 
e  precisamente  nel  popolo  d’Ognissanti, 
(le  loro  case  sono  oggi  incluse  quasi 
tutte  nel  fabbricato  dello  spedale  di  S. 
Giovanni  di  Dio),  ricchi  sui  primordi, 
fossero  adagio  adagio  decaduti  come  ce 

10  confermano  le  cosiddette  portate  del 
Catasto,  riprodotte  dall’  Uzielli  nella 
citata  opera  sua. 3  II  medesimo  autore 
ci  rende  anche  noto,  che  il  padre  di 
Amerigo,  di  professione  notaio,  aveva 
sposato  madonna  Lisa  di  Andrea  Mini, 
e  da  essa  aveva  avuto  quattro  figli 
maschi,  cioè  Antonio,  Girolamo,  Amerigo 
e  Bernardo. 

Come  poi  trascorse  1’  infanzia  del 
celebre  viaggiatore,  quale  e  quanta  in¬ 
fluenza  ebbero  sull’  animo  di  lui  gli 
esempi  e  il  carattere  dei  genitori,  non 
sappiamo  con  certezza.  Nessuno  accenna 
quali  fossero  le  qualità  morali  ed  intel¬ 
lettuali  di  ser  Auastagio  e  niun  docu¬ 
mento  ci  autorizza  a  far  supposizioni 
in  proposito  ;  osserveremo  soltanto,  che 

11  silenzio  serbato  dagli  storici  sul  pa¬ 
dre  di  un  uomo  divenuto  celebre,  appar¬ 
tenente  ad  illustre  famiglia,  ci  fa  cre¬ 
dere  che  fosse  un  buon  uomo  4  nel  largo 
senso  della  parola,  il  quale  tramandi 
nei  figli  la  sua  mitezza  di  carattere  e  la 
probità  tradizionale  della  casata;  il  quale 
tutto  al  più  fu  un  ammiratore  appas¬ 
sionato  del  classicismo,  se  Amerigo  do¬ 
veva  sempre  scrivergli  in  latino  ed  a- 
veva  timore,  senza  la  guida  dello  zio  e 
maestro  Giorgio  Antonio,  5  di  dargli  no- 


1  G.  Uzielli.  Op.  cit,  pag.  70  e  segg. 

2  Ivi,  pag.  69.  —  P.  L.  Rambaldi.  Op. 
cit,  pag.  14. 

3  Op.  e  pag.  cit. 

4  V.  G.  Uzielli.  Op.  cit.  pag.  74. 

5  Rambaldi.  Op.  cit.,  cap.  li,  pag.  18. 
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tizie  proprie  in  questa  lingua,  mentre 
infieriva  la  peste. 

Della  madre,  che  appartenne  ad  una 
famiglia  pure  notevole,  1  se  il  Rambaldi 
ci  dice  che  fu  donna  assai  fiera,  2  le 
lettere  del  figlio  suo  Girolamo,  ci  af¬ 
fermano  che  fu  donna  di  volontà,  che 
amò  assai  il  figlio  Antonio,  mentre  non 
curava  gli  altri  suoi  figli.  Molto  proba¬ 
bilmente  donna  Lisa,  non  migliore  forse 
nè  peggiore  delle  sue  contemporanee 
di  ugual  condizione,  fu  confesse  erano 
quasi  tutte,  la  vera  e  assoluta  padrona 
di  casa,  anche  vivente  il  marito,  predi¬ 
ligendo,  per  un’abitudine  non  bella,  ma 
assai  comune  ancora,  il  suo  Antonio  per¬ 
chè  era  il  maggiore.  E  senza  dare  un 
peso  soverchio  all’  influenza  di  questa 
sua  parzialità  sull’animo  giovinetto  dei 
figli,  (chè  l’educazione  di  quei  tempi  era 
tutt’altro  che  adatta  a  suscitare  nell’a¬ 
nimo  le  delicatezze  e  le  suscettività  dei 
fanciulli  nostri),  pur  tuttavia  se  questa 
parzialità  gravò  sugli  anni  teneri  dei 
tre  minori  Vespucci,  li  avrà  fin  d’allora 
più  insieme  affiatati,  come  furono  in 
età  più  matura,  e  avrà  contribuito  a 
rendere  i  loro  caratteri  più  riflessivi  e 
circospetti,  abituandoli  per  tempo  a  leg¬ 
ger  sul  volto  di  chi  li  circondava  le  va¬ 
rie  disposizioni  deH’animo,  ad  essi  più 
o  meno  benevole.  Ed  Amerigo,  lascian¬ 
do  giovane  ancora  la  casa  paterna,  la 
città  natale,  dovette  più  dei  fratelli  svi¬ 
luppare  queste  qualità,  di  aiuto  parti¬ 
colare  a  chi  è  necessitato  a  farsi,  spe¬ 
cie  fra  estranei,  una  posizione  nel  mondo. 

In  quanto  poi  agli  studi  fatti  da  esso 
neH’adoloscenza,  ripeteremo  quel  che 
dice  il  Rambaldi  a  proposito  delle  sue 
cognizioni  geografiche, 3  cioè  che  egli 
dovesse  presso  a  poco  studiare  e  sapere 
quel  tanto  che  si  conveniva  ai  suoi  coe¬ 
tanei,  quando  volevano  avviarsi  alla 
mercatura  e  ai  pubblici  uffici.  Un  li- 
briccino  di  esercizi  4  dall’italiano  in  la- 


1  C.  0.  Tosi.  La  famiglia  Mini.  Cortona, 
Ravagli,  1898. 

2  Op.  cap.  cit.,  pag.  13. 

3  Op.  cit-,  pag.  22. 

4  Cod.  cartac.  Riccard.  2649,  rilegato  in 
cartapecora. 


tino,  tutto  di  sua  mano,  che  ci  resta  di 
lui,  nulla  ci  attesta  sulla  sua  attitudine 
allo  studio;  anzi  notiamo  qui,  subito, 
che  per  noi  non  vale  neanche  la  scelta 
fatta  di  essi,  che  doveva  esser  opera 
del  maestro  e  non  dello  scolaro,  e 
ispirata  più  che  altro  alle  difficoltà  o 
alle  facilità  di  traduzione.  E  mentre  i 
centotrenta  ducati,  spesi  nell’  «  ampia 
pelle  di  geografia  »  1  in  un’epoca  in  cui 
Amerigo  non  era  davvero  in  floride 
condizioni  finanziarie,  ci  dimostrano  una 
passione  di  studioso,  esplicatasi  forse 
molto  più  tardi,  quel  non  aver  coraggio 
di  scrivere  al  padre,  cosa  da  noi  già  ad 
altro  scopo  notata,  senza  la  guida  dei 
maestro,  la  scorrettezza  ed  ineleganza 
delle  sue  lettere,  ci  mostrano  che  non 
ebbe  qualità  di  scrittore.  Di  più,  la  sua 
confessione  che  poco  curò  i  consigli  e 
la  dottrina  di  Gioi'gio  Antonio,  ci  con¬ 
fermano  che  non  ebbe  generalmente 
agli  studi  una  particolare  inclinazione. 
Forse  fu  un’  intelligenza  di  tardo  svi¬ 
luppo  che  si  esplicò  e  si  acuì  soltanto 
colla  pratica,  col  maneggio  degli  affari, 
a  contatto  e  a  contrasto  colla  vita  e  co¬ 
gli  uomini  ;  ci  attesta  questa  sua  gio¬ 
vanile  deficienza  il  vederlo  impiegato 
nella  casa 2  del  ramo  cadetto  Mediceo 
(discendente  da  Lorenzo  di  Giovanni 
di  Bicci,  cioè  dal  fratello  di  Cosimo  il 
vecchio)  esercitandovi  le  mansioni  di 
un  odierno  maestro  di  casa,  nonostante 
le  benevole  intenzioni  e  l’efficace  pro¬ 
tezione  del  suo  lontano  parente  Guidan- 
tonio,  che  lo  aveva  portato  seco,  nella 
sua  ambasceria  di  Parigi,  certamente  per 
avviarlo  così  ai  pubblici  uffici. 

Da  chi  apprendesse  le  sue  cogni¬ 
zioni  matematiche  e  scientifiche  non 
sappiamo  ;  e  nemmeno  noi  crediamo  che 
in  ciò  gli  fosse  maestro  lo  zio  paterno 
Bartolommeo,  uomo  di  scienze,  che  in¬ 
segnò  nello  studio  di  Padova.  Poiché 
il  non  trovare,  non  dico  alcuna  lettera 
da  lui  diretta  ad  Amerigo,  ma  neanche 


1  Rambaldi.  Op.  cit.,  pag.  22. 

2  E.  Casanova.  In  Arch.  stor.  ital..  Se¬ 
rie  Y,  Tomo  XXIV,  Disp.  3a,  Anno  1899. 
—  P.  L.  Rambaldi.  Amerigo  Vespacci. 
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un  lontanissimo  accenno  in  quello  dei 
fratelli  Bernardo  e  Girolamo,  il  quale 
pur  ricorda  Guidantonio  ed  ha  affet¬ 
tuosissime  parole  per  l’altro  zio  Gior¬ 
gio  Antonio,1  ci  allontanano  da  ogni 
induzione  e  deduzione  in  proposito. 
Presso  lo  zio  suo,  nella  casa  dei  Medici 
(anche  in  quella  dei  figli  di  Pierfran- 
cesco)  dove  convenivano  i  più  grandi 
ingegni  del  tempo,  a  Firenze  centro  da 
cui  s’  irradiava  tutta  la  cultura  d’allora, 
in  quei  momenti  in  cui  ferveva  il  desi¬ 
derio  di  sapere,  essendo  tutti  colpiti  da 
maraviglia  dalle  recenti  scoperte  e  in¬ 
venzioni,  dev’essere  stato  ben  facile  ad 
una  mente  riflessiva,  ad  un  giovane 
intento  a  migliorare  il  proprio  stato, 
l’accrescere  e  l’acquistare  nuove  cogni¬ 
zioni,  specialmente  quelle  per  cui  avrà 
sentito  maggior  predilezione,  e  che  gli 
saranno  sembrate  sul  momento  più  utili, 
senza  aver  avuto  un  maestro  partico¬ 
lare.  Dal  contatto  piuttosto  con  uomini 
di  valore  come  fra  Giocondo  da  Verona, 
od  altri,  devono  essergli  venute  quelle 
cognizioni  scientifiche,  superiori  secon¬ 
do  l’Uzielli, 2  a  quelle  del  Colombo,  il 
quale  però  aveva  vinto  ogni  ostacolo  e 
supplito  a  ogni  deficienza,  colla  sua  in¬ 
tuizione  geniale. 

Tutto  ciò,  a  noi  sembra,  è  quanto 
possiamo  arguire,  dai  fatti  e  dai  do¬ 
cumenti,  sul  periodo  oscurissimo  che 
riguarda  la  vita  trascorsa  dal  Vespucci 
nella  casa  paterna  ;  tuttavia  dobbiamo 
aggiungere  che  1’  influenza  esercitata 
dallo  zio  e  maestro  Giorgio  Antonio  sul 
carattere  e  sull’animo  di  Amerigo  fu 
di  gran  lunga  superiore  a  quella  dei 
suoi  genitori.  Le  virtù  di  questo  eccle¬ 
siastico,  la  sua  dottrina,  la  sua  auste¬ 
rità  di  ardente  frate  savonaroliano,  uniti 
colla  paterna  sollecitudine  usata  nel- 
1’  istruire  e  proteggere  i  nipoti,  collo 
spirito  pratico  che  gli  faceva  conciliare 
la  severità  del  chiostro  coi  negozi,  co¬ 
gli  affari  della  vita  pubblica  e  con 
quelli  della  vita  privata,  effettuando 


1  V.  Lett.  n.  2,  5,  10. 

2  Paolo  Dal  Pozzo  Toscanelli.  Roma, 
Forzani,  1894.  Pag.  518. 


compre  ed  affitti  di  terre,  livelli  ecc.,1 
prendendo  parte  ad  imprese  industriali 
come  socio  della  Consorteria  delle  Mu¬ 
lina  d’ Ognissanti,2  servirono  certo  d’in¬ 
segnamento  più  valevole  di  qualsiasi 
altra  lezione,  di  lume  e  d’ incitamento 
al  giovane  fiorentino,  in  mezzo  alle  vi¬ 
cende  avventurose  della  sua  vita,  che 
lo  portarono  da  un  ufficio  modesto  ed 
oscuro,  ad  nno  stato  che  gli  doveva 
procurare  una  fama  universale. 

Così  gradualmente  andava  plasman¬ 
dosi  l’animo  del  Vespucci,  il  quale, 
quantunque  fosse  sui  ventiquattr’  anni, 
doveva  essere  molto  serio  e  circo¬ 
spetto,  se  un  altro  valentuomo  della 
casata,  celebre  giureconsulto  e  politico, 
cioè  Guidantonio,  non  sdegnò  forse 
per  avviarlo  nella  vita  pubblica  di 
portarlo  seco  come  giovane  (ossia  ad¬ 
detto  di  legazione)  nella  sua  ambasce¬ 
ria  in  Francia  del  1478-80,  una  delle 


1  R.  Archivio  di  Stato  in  Firenze.  Ar¬ 
chivio  dei  Contratti.  Rog.  G,  732,  An¬ 
ni  1484-89  (Rog.  di  Ser  Guasparri  di 
Ser  Sante  di  Ser  Guasparri  dalla  Pieve 
S.  Stefano)  a  C.  42,  42’,  62,  65’,  68,  91’,  92 
92’,  93. 

2  Ivi.  Protocolli  di  Ser  Antonio  Vespucci, 
Voi.  178  ora  305,  a  c.  310  e  segg. 

1491  —  19  Luglio.  Nella  sala  dell’Arte 
del  Cambio  davanti  a  Ser  Antonio  Ve¬ 
spucci,  fra  Marco  di  Vasilino  de’  Bossi 
da  Milano  proposto  di  Ognissanti,  messer 
Guidantonio  di  Simone  di  Giovanni  di  Ve¬ 
spucci,  Matteo  di  Giovanni  Barducci  Chie- 
richini,  Francesco  di  Antonio  Scarlatti,  co¬ 
me  ufficiali  procuratori  dei  Consorti  della 
Molina  e  messer  Giorgio  Antonio  de’  Ve¬ 
spucci  proposto  di  S.  Maria  del  Fiore, 
compariscono  come  soci  e  consorti  delle  Mo¬ 
lina,  dei  possessi  e  beni  d’Ognissanti,  vol¬ 
garmente  chiamati  consorti  delle  Molina 
(Le  Molina  si  estendevano  da  Ognissanti  a 
S.  Lucia  sul  Prato)  e  costituiscono  loro 
procuratori  il  venerabile  Marco,  Guidan¬ 
tonio,  Matteo  e  Francesco  tino  a  tutto  il 
mese  di  Maggio  dell’anno  venturo  92. 

(Quest’atto  si  può  considerare  come  l’in¬ 
carico  della  reggenza  della  Società ,  reggenza 
che  sarebbe  scaduta  il  1°  di  Giugno  1492). 
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più  importanti  missioni  che  gli  fossero 
affidate. 

Perchè  Lorenzo  il  Magnifico  e  con 
esso  la  repubblica  fiorentina,  passava 
allora  uno  dei  momenti  più  critici.  Le 
fiere  rappresaglie  del  grande  politico 
contro  gli  aderenti  alla  congiura  dei 
Pazzi,  assassini  suoi  e  del  fratello,  ave¬ 
vano  attizzato  più  fieramente  i  vecchi 
rancori  dei  Riario  e  di  Sisto  IV,  su¬ 
scitando  lo  sdegno  di  Ferrante  d’A- 
ragona  a  cui  premeva  di  sbarazzarsi 
dei  Medici,  e  di  opprimere  nei  fio¬ 
rentini  gli  alleati  della  casa  d’  An- 
giò,  sua  nemica  e  rivale.  La  Toscana 
era  invasa  e  il  territorio  fiorentino  in 
più  luoghi  manomesso  ;  Lorenzo  e  la  re¬ 
pubblica  avevano  dunque  bisogno  di 
alleati  e  di  aiuti,  e  perciò  furono  spe¬ 
diti  oratori  non  solo  agli  stati  amici  di 
Italia,  ma  anche  in  Francia  a  Luigi 
XI,  che  professava  per  i  Medici,  e  se¬ 
gnatamente  per  Lorenzo,  una  predile¬ 
zione  speciale.  E  Guidantonio  Vespucci, 
che  già  era  stato,  con  gli  ambasciatori 
francesi,  oratore  al  Papa  tentando  di 
placarne  l’animo  irato,  fu  destinato  a 
succedere  in  tale  ambasceria  a  Donato 
Acciaiuoli,  morto  a  Milano  mentre  s’ av¬ 
viava  alla  volta  di  Francia.  Questa 
scelta  doveva  bilanciare  e  completare 
quella  fatta  dal  re  francese  nella  per¬ 
sona  del  suo  inviato,  che  fu  il  celebre 
Filippo  d’Argenton  signor  di  Comines. 
E  sommo  tatto,  rara  sagacia  e  molta  pru¬ 
denza,  si  richiesero  all’  inviato  fioren¬ 
tino,  per  tener  desta  la  simpatia  mo¬ 
strata  a  Firenze,  a  Lorenzo,  dal  perfido, 
astutissimo,  ma  pur  grande  Luigi  XI, 
e  renderla  proficua  alla  Repubblica,  che 
lo  aveva  appositamente  inviato.  Grande 
dunque  fu  la  fiducia  accordata  alla  di¬ 
scretezza  di  Amerigo,  se  l’ illustre  e 
oculato  parente  suo,  tenendolo  a  detta¬ 
tura,  gli  fece  scrivere  in  quest’occasione 
quasi  tutte  le  missive  rivolte  alla  re¬ 
pubblica,  che  rimangono  anch’oggi  nel¬ 
l’Archivio  di  Stato  a  Firenze.  E  in 
quell’ufficio,  in  quel  soggiorno,  ove  cer¬ 
tamente  avrà  conosciuto  personaggi  in¬ 
signi  per  dignità  e  sapere,  a  contatto 
coi  vari  e  principali  mercanti  suoi  con¬ 
cittadini,  che  si  recavano  in  gran  nu¬ 


mero  pei  loro  traffici  in  terra  straniera, 
e  specialmente  su  quella  di  Francia, 
sotto  la  guida  illuminata  del  suo  pro¬ 
tettore  che  riuniva  alla  dottrina  di  le¬ 
gista,  alla  sagacia  di  politico,  l’avve¬ 
dutezza  e  la  pratica  degli  affari  giac¬ 
ché  egli  pure  fu  uno  dei  maggiorenti 
della  Consorteria  delle  Mulina  d’Ognis¬ 
santi,  1  si  completò  e  in  modo  efficace 
l’educazione  pubblica  e  privata  del  no¬ 
stro  Amerigo,  imparando  egli  fin  d’allora 
come  si  potesse  congiungere  nella  stessa 
persona  secondo  l’uso  del  tempo,  il  mer¬ 
cante  coll’uomo  pubblico,  qual  profitto 
si  potesse  trarre  dalle  varie  occasioni, 
e  quale  fosse  il  modo  di  vivere  a  pro¬ 
prio  vantaggio  in  terra  straniera. 

Ma  quali  furono  le  ragioni  e  le  cause 
per  cui,  dopo  un  tanto  savio  avvia¬ 
mento,  e  nonostante  la  protezione  di 
Guidantonio,  amico  anche  del  grande 
Lorenzo,  noi  troviamo  il  nostro  Ve¬ 
spucci  ad  esercitare  il  modesto  ufficio 
d’ intendente  nella  casa  di  Lorenzo  di 
Pierfrancesco  de’  Medici  ?...  Nessuna  no¬ 
tizia,  nessun  documento  ci  aiutano  a 
chiarire  quest’altro  punto  oscuro  della 
vita  giovanile  di  Amerigo,  che,  sebbene 
sia  pienamente  evidente  non  avesse 
un’  intelligenza  superiore,  tuttavia  ac¬ 
corto,  prudente  e  addestrato  com’era 
avrebbe  potuto  occupare  un  posto  più 
elevato.  Molto  probabilmente,  dopo  la 
morte  del  padre  avvenuta  circa  il  1483  2 
le  tristi  condizioni  finanziarie  della  fa¬ 
miglia,  unite  colla  giusta  alterezza  di  non 
essere  a  carico  alla  madre  ed  al  fratello 
maggiore,  già  avviato  nel  notariato,  lo 
costrinsero  ad  accettare  un  ufficio  qual¬ 
siasi,  tanto  più  che  in  quel  tempo  era 
ancora  abitudine  in  Firenze  di  salire 
dalle  arti  più  umili,  dal  fondaco,  alle 
magistrature,  alle  cariche  più  elevate. 
Non  si  creda  però  che  Amerigo  fosse 
per  questo  in  disaccordo  coi  suoi  :  noi 
anzi  vedremo  che  durante  il  suo  nuovo 
soggiorno,  mantenne  amichevoli  rappor¬ 
ti  colla  madre  e  col  fratello,  le  cui  re¬ 
lazioni  ebbero  in  seguito  a  giovargli. 

Nella  casa  dei  figli  di  Pierfrancesco 


1  V.  Doc.  riportato  sopra  in  nota. 

2  G.  Uzielli.  Op.  cit.  pag.  72,  nota  l.a 
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de’  Medici,  i  quali,  per  antagonismo  al 
ramo  primogenito,  si  dissero  Popolani 
cercando  di  adescare  in  tal  modo  la 
parte  democratica,  si  svolse  dunque  la 
vera  attività  individuale  di  Amerigo 
Vespucci  ;  e  a  questo  periodo  appunto 
si  riferiscono  particolarmente  le  lettere 
che  noi  pubblichiamo. 

Tutti  hanno  creduto,  eccettuato  Eu¬ 
genio  Casanova,1  che  egli  fosse  impie¬ 
gato  nel  banco  dei  Medici.  Prima  di 
tutto  osserveremo  che  Lorenzo  e  Gio¬ 
vanni  di  Pierfrancesco,  rimasti  orfani 
in  età  giovinetta,  come  ci  mostrano  le 
portate  del  Catasto  del  1480, 2  avevano 
separati  i  propri  interessi  da  quelli  dei 
cugini,  cedendo  ad  essi  il  banco  pos¬ 
seduto  in  comune,  alla  morte  del  padre 
loro,  cioè  nel  1476, 3  tempo  in  cui,  co¬ 
me  abbiamo  già  visto,  Amerigo  veniva 
poco  dopo  allogato  col  suo  parente  Gui- 
dantonio.  E  là  nell’antica  casa  dei  Me¬ 
dici,  in  via  Larga,  Lorenzo  e  Giovanni, 
avanti  di  avere  l’età  e  l’esperienza  ba¬ 
stante  da  riprendere  i  traffici,  si  adde¬ 
strarono  negli  affari,  amministrando  il 
loro  vastissimo  patrimonio,  e  fin  d’  al¬ 
lora,  giovani  com’  erano,  ebbero  bisogno 
di  una  persona  d’  una  certa  maturità, 
prudente  e  fedele,  che  li  aiutasse  nella 
non  facile  gestione,  anche  senza  essere 
investita  di  un’  autorità  che  sopraf¬ 
facesse  quella  dei  giovani  padroni.  Co¬ 
sì,  certo,  per  le  raccomandazioni  dello 
zio  e  del  parente  suoi  protettori,  che 
godevano  gran  credito  presso  i  Me¬ 
dici,  4  dopo  la  morte  del  padre  suo 
Anastagio,  mentre  il  fratello  Antonio 
prestava  l’opera  propria  come  no  taro  ai 
due  figli  di  Pierfrancesco, 5  e  Girolamo  e 


1  Ardi.  stor.  ital.  Serie  Tomo  XXIV, 
Disp.  3a,  Anno  1899,  già  cit. 

2  <S.  Giovanni  Leon  d’oro  a  c.  402  e  se¬ 
guenti. 

3  Ivi. 

4  Per  l’affetto  e  deferenza  di  Lorenzo  di 
Pierfrancesco  per  Giorgio  Antonio  si  vedano 
le  Lett.  15,  17. 

5  Rogiti  di  Ser  Antonio  Vespucci.  Ardi, 
di  Stato  di  Firenze.  Voi.  178  ad  an.  a 
c.  97. 


Bernardo  erano  ascritti  all’arte  della 
lana,  Amerigo  dopo  avere  forse  tentato 
di  esercitare  la  mercatura,  ‘  in  mancanza 
di  meglio,  entrava  ai  loro  servigi  con 
le  attribuzioni  intime,  ma  in  principio, 
molto  probabilmente  modeste  e  limi¬ 
tate,  di  maestro  di  casa.  Ed  in  tal  modo 
abitando  coi  padroni 2  stessi  e  acqui¬ 
standosene  gradualmente  la  fiducia  e 
l’ affetto, 3  passò  dal  provvedere  alle 
loro  più  minute  bisogne,  centuplican- 
tisi  in  una  magione  signorile,  a  so- 
praintendere  all’azienda  rurale,  indi  a 
quella  commerciale  dei  figli  di  Pierfran¬ 
cesco,  senza  che  egli  tralasciasse  perciò 
il  disimpegno  delle  altre  sue  varie  e 
molteplici  attribuzioni. 

Infatti  dalle  lettere  di  Sandro  Paga- 
notti4  e  di  un  tal  Francesco 5  (certo, 
agenti  di  campagna  e  precisamente 
delle  fattorie  medicee  di  Castello  e 
Cafaggiolo)  in  cui  si  accenna  a  spedi¬ 
zioni  o  richieste  di  provviste  di  pesce 
e  pollame,  vino  e  piccioni,  ciliege  ricotte 
e  mostarda, 6  possiamo  desumere  che 
Amerigo  era  incaricato  di  approvvigio¬ 
nare  la  mensa  padronale  e  famigliare 
dei  Medici  ;  che  aveva  in  consegna  la 
guardaroba 7  e  il  ricco  vasellame  di 
casa, 8 * 10  provvedendo  anche  alla  vendita 


1  Lett.  n.  1. 

2  Lett.  n.  8,  20,  28,  38,  42,  53,  59,  67. 

3  Lett.  n.  13,  15,  17,  27,  28. 

4  Lett.  n.  55,  57,  71 

5  Lett.  n.  3,  4. 

«  Lett.  n.  3,  4,  55. 

7  Lett.  n.  55,  57. 

8  Lett.  n.  9,  49,  50,  54,  57,  e  la  nota 
seguente  tolta  dal  R.  Archivio  di  Stato  in 
Firenze  Medie,  av.  il  Principato.  Filza  83, 
N.°  241. 

Arienti  prestati  alla  Stella  et  per  quella 
Compagnia  gli  prese  Amerigo  Vespucci. 
( Che  cosa  fosse  questa  compagnia  non  siamo 
riusciti  a  capire). 

10  Nappi  tucti  con  T  arme  di  casa. 

iij  Bacini  grandi  con  1’  arme. 

j  Rinfreschatoio  sanza'  piè  con  l’ arme  in 
fondo. 

j  Rinfreschatoio  grande  con  piè  biancho. 
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delle  derrate  e  dei  prodotti  provenienti 
dalle  ricche  fattorie  del  cospicuo  pa¬ 
trimonio,  ereditato  e  accresciuto  dal 
ramo  cadetto  mediceo. 

E  in  queste  private  e  modeste  man¬ 
sioni,  disimpegnate  con  avvedutezza, 
gentilezza  e  buon  garbo,  usati  anche 
coi  famigli  e  cogli  agenti,  poiché  li 
vedremo  legati  con  esso  da  relazioni 
amichevoli,  sopportando  benevolmente 
i  capricci  materni1  della  moglie  di  Lo- 


jjj  Trepiè  da  cuocere  huova  con  l’arpie 
bianche. 

ja  Confettiera  col  coperchio  et  arme. 
ja  Confettiera  sanza  coperchio, 
j  Bichiere  dorato  col  Coperchio. 

18  Tazoni  grandi  col  bronchone. 

2  Fiaschi  grandi  schiacciati  con  1’  arme 
co  le  catene  et  coperchi  apichati. 

2  Fiaschi  picholi  tondi  con  1’  arme  co  le 
catene  et  coperchi  apichati. 

6  Aquiere  con  F  arme. 

15  Candellieri  tra  grandi,  mezani  et  pi¬ 
choli  di  tre  ragione  con  1’  arme  di  casa  et 
2  altre. 

j°  Scaldavivande  biancho  sanz’  arme, 
ij  Piatti  grandi 
iiij  Piatti  mezani 
vj  Piatti  picholi 
xij  Scodelle 
xij  Scodellini 
xi  Tondi 
xij  Quadri 
xij  Taze  co'  mesi  col  fondo  col  manico  et 
col  coperchio  in  tutto  pezi  xiiij. 

xij  Taze  a  spichi  con  la  morescha  con 
fondo  et  coperchio  in  tucto  pezi  xiiij. 

xij  Taze  con  l’ arme  nel  diamante  con 
fondo  et  coperchio  pezi  xiiij. 

ij  Taze  a  sole  nel  fondo  et  spichi  con 
Tarme. 

v  Taze  bianche  sanz’arme  pulite  dal  fondo 
infuora. 

j  Coperchio  da  Taze  di  per  sè  con  Tarme 
nel  diamante. 

ij  Palle  di  domaschino  da  profumi. 
ja  Sechia  di  domaschino. 
jo  Rinfreschatoio  di  domaschino  che  s’eb¬ 
be  dal  credentiere. 

In  tucto  Pezi.-  Pezi  cento  settantanove. 

1  Lett.  n.  14. 


renzo,  cioè  di  Semiramide  figlia  di  Ia¬ 
copo  III  Appiani,1  signore  di  Piombino, 
e  di  Battistina  Fregoso,  ed  eseguen¬ 
done  puntualmente  gli  ordini  forse  bi¬ 
sbetici,  2  si  cattivò  per  intero  P  animo 
di  Lorenzo  e  di  Giovanni,  dei  quali 
pure,  doveva  intelligentemente  inter¬ 
pretare  non  solo  i  comandi,  ma  anche 
i  desideri  e  i  piaceri,3  tanto  da  essere 
poi  incaricato  di  uffici  ben  più  impor¬ 
tanti  e  difficili. 

Dalle  decime  del  Catasto,  per  una 
lacuna  che  in  esse  si  trova,  non  ci  è 
dato  sapere  precisamente  quando  i  Me¬ 
dici  del  ramo  cadetto  tornassero  alla 
mercatura,  ma  le  nostre  lettere  ci  affer¬ 
mano  che  assolutamente  nel  1488 4  trat¬ 
tavano  affari  commerciali,  ed  ebbero 
un  banco.  5 6 

Avanti  tutto  premettiamo  che  Lo¬ 
renzo  e  Giovanni  erano  padroni  per 
un  terzo  (gli  altri  due  terzi  spettavano 
agli  eredi  di  messer  Carlo  Cavalcanti)0 
di  una  bottega  nella  quale  era  stato  il 
banco  di  Cosimo  il  vecchio  e  del  fratei 
suo  Lorenzo,7  cioè  la  casa  madre,  cen¬ 
trale  dei  Medici,  situata  in  vicinanza 
alle  Logge  di  Mercato  Nuovo,  a  Porta 
Rossa  e  a  Calimara,  cioè  nel  cuore 
commerciale  di  Firenze,  ove  ferveva 
più  operosa  la  vita  dei  mercanti  che 
esercitavano  le  arti  del  Cambio,  della 
Lana,  della  Seta  e  dei  panni  forestieri  ; 
bottega8  che  nel  1480  essi  tenevano 


1  Famiglia  pisana  che  vendè  la  patria 
città  al  Conte  di  Virtù,  riservandosi  il  do¬ 
minio  dell’  Elba,  della  Pianosa  ecc. 

2  Che  fosse  esigente  e  bisbetica  ce  lo  mo¬ 
strano  gli  ordini  dati  nella  lett.  ad  Amerigo 
sopra  citata,  e  quella  segnata  col  n-  71. 

3  Lett.  n.  28,  31. 

4  Lett.  n.  7. 

5  Lett.  n.  40,  42,  44,  53. 

6  Arch.  di  Stato  di  Firenze.  Portate  del 
Catasto  del  1480.  S.  Giovanni,  Leon  d’oro 
a  c.  402  e  segg. 

7  Era  padre  di  Pierfrancesco,  quindi  avo 
di  Lorenzo  e  di  Giovanni. 

8  Questa  bottega  si  trovava  precisamente 
in  Via  de’  Cavalcanti  (già  Baccano,  ora 
Porta  Rossa)  al  canto  omonimo,  sull’angolo 


con  la  ghirlanda 
d’oro  su  T  orlo. 
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affittata  a  Lorenzo  de’  Medici  e  O.0 
ossia  al  Magnifico. 1 

A  noi,  per  quante  ricerche  abbiam 
fatto,  non  è  riuscito  di  accertare  se 
Lorenzo  e  Giovanni  tornarono  ad  eser¬ 
citare  precisamente  in  quella  bottega 
la  loro  attività  commerciale  ;  soltanto 
possiamo  dire  che  molte  delle  nostre 
lettere  affermano  come  essi  nel  1488  e 
negli  anni  dipoi,  esercitando  la  merca¬ 
tura,  tenessero  ad  un  loro  banco  in 
Firenze,  come  agenti,  Francesco  del 
maestro  Michele  e  Geri  Frescobaldi,  2 
(forse  lo  stesso  citato  in  una  lettera 
scritta  a  proposito  di  affari  rurali)  3  i 
quali  dovevan  render  conto  ad  Amerigo 
delle  lore  operazioni  mercantili  e  com¬ 
merciali.  4 

Non  dunque  come  addetto  al  banco 
dei  Medici,  ma  dalla  loro  stessa  casa, 
Amerigo  già  esperto  forse,  come  si  è 


dello  sdrucciolo  di  Orsanmichele,  ma  per 
meglio  determinarne  1’  ubicazione  ne  diamo 
la  topografia. 


detto,  anche  nella  mercatura, 1  ne  di¬ 
resse  certamente,  per  lo  meno  dal  1488 
a  tutto  il  1491,  cogl’  interessi  privati, 
gli  affari  e  le  relazioni  che  essi  ave¬ 
vano  colle  grandi  case  commerciali,  spe¬ 
cialmente  di  Spagna,  consimili  alla  loro. 

Ma  giunti  al  punto  che  vedremo  es¬ 
sere  culminante  nella  vita  del  Yespucci, 
avanti  di  sapere  come  e  perchè  ne  de¬ 
cide  la  sorte  e  gli  procura  la  fama,  cer¬ 
cheremo  di  rilevarne  il  carattere,  e,  rias¬ 
sumendo  lo  svolgimento  dell’  intimo  suo, 
di  delinearne  possibilmente  la  figura. 

Poiché  se  non  ci  curammo  fin  qui 
delle  relazioni  sue  particolari  a  cui  al¬ 
ludevano  le  lettere  a  lui  dirette,  e  quindi 
dell’ambiente  in  cui  egli  individual¬ 
mente  viveva,  se  ci  contentammo  d’  in¬ 
travederlo  tutto  involto  nelle  faccende 


1  II  vedere  i  fratelli  di  Amerigo  av¬ 
viati  tutti  a  qualche  arte  ci  fa  supporre 
che  egli  esercitasse  la  mercatura  al  suo  ri¬ 
torno  dall’ambasciata  in  Francia  finché  non 
entrò  presso  i  Medici.  A  ciò  forse  si  rife¬ 
risce  anche  la  lettera  (V.  N.°  1)  del  suo 


% 


'A 

t /S  //f ,  2Ajttc£>  afa 

I  3 '.  3e  'Yai'jJcartà 

y  ///////,  /)  3.  afa  ’&l&A’JT/à' 

GiKmtra  [s./irTmót  Tirim 


Da  ,  y/p  •  jPz/fter?  ara  afa  '  éTTafza/a/? 


1  Y.  Portate  del  Catasto  già  citate. 

2  Lett.  n.  40,  42,  44,  53. 

3  Lett.  n.  3. 

4  Lett.  n.  24,  53. 


collaterale  Simone  Yespucci  in  cui  si  parla, 
di  una  gemma  che  doveva  essere  in  ven¬ 
dita,  come  a  qualche  gemma  pure  vendibile 
si  accenna  nelle  altre  lettere  41,  42. 
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e  negli  affari  della  casa  medicea,  in¬ 
tenti  a  dimostrare  quali  fossero  gli  uf¬ 
fici  che  in  essa  esercitava,  ora  invece 
ci  sembra  opportuno  osservare,  che  ol¬ 
tre  1’  uomo  sperimentato  atto  a  reggere 
una  magione  regalmente  signorile,  oltre 
al  mercante  previdente  e  illuminato,  che 
fu  Valter  ego  dei  Medici  Popolani,  al¬ 
tro  ancora  ci  rivelano  di  lui  le  lettere 
che  pubblichiamo. 

Abbiamo  già  notato  come  entrando 
ai  servigi  dei  figli  di  Pierfrancesco, 
Amerigo  conservasse,  non  solo  con  lo 
zio  paterno  e  con  Guidantonio,  ma  an¬ 
che  cogli  altri  parenti  più  stretti,  a- 
michevoli  relazioni,  rafforzate  da  una 
certa  autorità  e  dall'ascendente  che  do¬ 
veva  possedere  sopra  la  propria  famiglia. 
Infatti  i  due  fratelli  lontani  1  raccon¬ 
tano  a  lui  i  casi  della  loro  vita  avven¬ 
turosa,  e  lo  pregano  di  ricordarli  ai  due 
buoni  parenti  che  più  degli  altri  avevano 
aderenze  e  dignità.  Girolamo  poi,  non 
solo  ne  invoca  la  parola  interceditrice 
presso  la  madre,  ma  lo  esorta  a  rimprove¬ 
rarla  della  sua  parzialità  verso  Antonio 
(il  quale  tuttavia  a  sua  volta  sembra 
che  ricambiasse  l’affetto  materno), 2  cosa 
che  non  avrebbe  fatto,  se  Amerigo  non 
fosse  stato  benevolo  coi  suoi  e  non  fosse 
da  essi  stimato. 

Tuttavia  le  non  liete  condizioni  finan¬ 
ziarie  dei  tre  fratelli  minori  non  permi¬ 
sero  più  strette  relazioni  ;  e  ciascheduno 
dovette  pensare  necessariamente  ai  casi 
propri  ;  e  resultandoci  che  lo  scambio 
delle  lettere  non  era  fra  essi  frequente, 3 
nè  a  quanto  sembra  efficaci  gli  aiuti,  4 
ci  è  d’uopo  concludere  che  le  ritrosìe 
della  madre  dovevano  essere  più  forti 
dell’affetto  d’Amerigo,  che  d’altra  parte 
non  avrà  voluto  perciò  inimicarsi  il  fra¬ 
tello  maggiore,  le  cui  relazioni  ed  affari 
gli  promettevano  fin  d’allora,  come  ve¬ 
dremo,  un  migliore  avvenire.  Tutto  ciò 
era  conforme  all’  indole  pratica  dei  Ve- 
spucci  e  consentanea  ai  tempi  e  alle 


1  Lett.  N 0  2,  5,  10. 

2  G.  Uzielli,  op.  cit.,  pag.  78. 

3  Lett.  N.°  2,  5,  10. 

4  Lett.  N.°  2,  5,  10. 


condizioni  di  Amerigo  ;  nel  quale  però 
dobbiamo  subito  notare  doveva  esser 
viva  e  profonda  1’  idea  del  dovere,  la 
gratitudine  vera  e  sentita  verso  chi  lo 
aveva  protetto  e  beneficato.  Ce  lo  con¬ 
ferma  l’affettuosa  premura  con  la  quale 
Zanobi  Acciaiuoli  ‘  lo  ragguaglia  della 
malattia  e  della  guarigione  di  Giorgio 
Antonio,  e  più  ancora  la  sollecitudine 
benevolente  che  lo  stesso  Lorenzo  de’ 
Medici  gli  dimostra  in  codesto  mede¬ 
simo  caso.  2 

Ci  pare  anzi  che  nel  Vespucci  si  doves¬ 
sero  contemperare  in  armonica  misura, 
quello  spirito  pratico,  che  gli  abbiamo 
riconosciuto  fin  da  principio,  e  una 
naturale  bontà  che  doveva  riflettersi 
nella  sua  vita  pubblica,  e  guidarlo  in 
ogni  atto  della  vita  privata.  Tutto  lo 
attesta.  Oggi  era  uno  sventurato  che 
dalle  Stinche  lo  supplicava  per  sé,  3  e 
talvolta  per  altro  debitore  là  entro  rin¬ 
chiuso  ;  4  domani  era  un  povero  diavolo 
che  lo  richiedeva  d' imprestiti,5  o  di  otte¬ 
nergli  una  dilazione  a  qualche  pagamen¬ 
to;  6  oppure  ne  sollecitava  la  protezione, 
l’intervento,7  magari  in  cause  disgrazia¬ 
te  8  e  mercè  la  potenza  dei  Medici,  lo 
imploravano  d’ intervenire  presso  quei 
della  Giustizia  a  temperarne  il  rigore.  9 
Nè  basta.  Una  guardia  delle  Stinche 
lo  richiedeva  di  calze  da  donna  10  atte 
a  servire  in  mascherate,  forse  indette 
per  distrarre  i  pensieri  degl’  infelici  af¬ 
fidati  alla  sua  vigilanza  ;  un  tal  ser  Gio¬ 
vanni  di  Lorenzo,  lo  richiedeva  pure 
di  abiti,  forse  col  medesimo  scopo,  ma 
«  a  spirituale  consolatione  »,  delle  mo¬ 
nache  di  Ripoli  ;  11  mentre  Francesco 


1  Lett.  N.°  17. 

2  Lett.  N.°  15. 

3  Lett.  N.°  27,  45. 

4  Lett.  N.°  23. 

5  Lett.  N.°  36. 

6  Lett.  N.°  6,  11,  27,  33,  34,  58. 

7  Lett.  N.°  18,  27,  32,  48. 

8  Lett.  N.°  43,  59,  60,  63. 

9  Lett.  N.°  62. 

10  Lett.  N.°  70. 

I  11  Lett.  N.°  26. 
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Cegia,  1  Bernardo  Bartolini,  2  Passino 
da  Castello,  3  gli  domandavano  per  fe¬ 
ste  religiose  o  profane,  l'uso  tempora¬ 
neo  di  arazzi,  di  argenti  e  del  vasel¬ 
lame  della  guardaroba  dei  Medici,  di 
cui  sembra  potesse  liberamente  dispor¬ 
re.  4  Come  si  vede,  molta  e  molta  gente 
ricorreva  dunque  a  lui  per  grandi  quan¬ 
to  per  piccoli  servigi,  usufruendo  di 
una  pazienza  cortese,  meravigliosa  in 
un  uomo  sopraccarico  di  affari,  e  di 
una  longanimità  che  spingeva  madonna 
Semiramide  ad  abusarne,  altri  poco  de¬ 
licato,  a  ingannare  la  sua  fiduciosa  be¬ 
nevolenza.  5  E  fra  le  persone  che  a 
lui  ricoi’revano  ci  è  grato  notare,  sia 
pure  per  una  volta  soltanto,  lo  zio 
Giorgio  Antonio  6  che  si  affidava  a  lui 
nonostante  le  «  assai  occupazioni  »  di 
Amerigo,  con  un  affetto  e  con  una  fi¬ 
ducia  che  onorano  il  nipote.  E  questa 
fiducia  e  questa  affettuosità  la  ritro¬ 
viamo  non  solo  nelle  numerose  lettere 
del  parente  ed  amico  Piero  Vespucci,  7 
che  a  lui  ricorreva  senza  posa  chie¬ 
dendogli  libri, 8  dei  nappi,  o  di  tro¬ 
vargli  casa,  e  forse  perfino  una  serva,  9 
ma  anche  in  quelle  dei  familiari,  degli 
agenti  dei  Medici,  che  a  lui  si  affida¬ 
vano  così  per  le  più  importanti,10  come 
per  le  più  intime  11  o  minute  bisogne,  12 
facendoci  intravedere  la  bonomia  colla 
quale  li  trattava,  senza  far  loro  pesare 


1  Lett.  N.°  9. 

2  Lett.  N.°  49,  50. 

3  Lett.  N.°  54. 

4  Y.>  anche  il  doc.  a  pag.  175. 

5  Lett.  N.°  38,  68. 

6  Lett.  51.  N.o  È  stato  supposto  che  que¬ 
sta  lettera  fosse  di  Guidantonio,  ma  un  ac¬ 
curato  confronto  coi  dispacci  da  lui  scritti 
di  propria  mano  e  inviati  da  Roma  quando 
era  là  ambasciatore,  ci  prova  che  questa 
lettera  è  indiscutibilmente  di  Giorgio  An¬ 
tonio. 

7  Lett.  N.°  18,  21,  22,  25,  30,  35,  46. 

8  Lett.  N.o  22,  35, 

9  Lett.  N.°  18,  22,  25. 

10  Lett.  N.°  12,  36. 

11  Lett.  N.o  40,  42,  44,  69. 

12  Lett.  N.o  64,  71. 


di  essese  il  preferito  di  Lorenzo  e  di 
Giovanni.  Testimonianza  questa  di  un 
tatto  squisito,  che  mantenendosi  conti¬ 
nuo  nell’  intimità,  ci  dà  prova  della 
sua  vera  e  rara  bontà  d’animo,  che  dovè 
conciliargli  ognuno,  procurandogli  amici 
dappertutto,  fosse  egli  a  Firenze,  in  casa 
propria  o  in  quella  dei  Medici;  a  Pisa, 
a  Piombino,  1  dove  forse  andava  a  in¬ 
vigilare  e  provvedere  agli  interessi  di 
Lorenzo  e  di  Semiramide  sua  moglie  ; 
nella  lontana  Spagna  ove  i  mercanti 
fiorentini  e  spagnuoli,  da  esso  cono¬ 
sciuti  prima  nei  rapporti  commerciali, 
indi  in  quelli  più  intimi,  avevano  por¬ 
tato  seco  un  grato  ricordo  della  sua 
gentilezza  e  della  sua  affabilità,  2  come 
lo  dovevano  serbare  della  sua  perizia  e 
della  sua  disinvoltura  nel  disbrigo  de¬ 
gli  affari. 

E  in  tal  modo  a  contatto  con  illustri 
e  dotti  personaggi,  da  lui  incontrati 
presso  i  parenti,  presso  i  Medici,  nei 
molteplici  uffici  che  per  essi  esercitava, 
Amerigo  acquistò  gradualmente  coscien¬ 
za  di  sè,  specie  nei  viaggi, 3  a  cui  era 


1  Lett.  N.°  19,  20,  29,  43,  62. 

2  Lett.  N.°  67,  pubblicata  anche  dal  Ram- 
baldi  V.1  op.  cit.  pag.  214-15. 

3  Lett.  N.  15,  16,  17.  A  titolo  di  curiosità 
e  a  proposito  di  questi  viaggi  d’  Amerigo  a 
servigio  dei  Medici  e  per  i  quali  gli  sarà 
occorso  il  “  cavallo  leardo,  „  aggiungiamo 
il  seguente  documento  : 

R.  Archivio  di  Stato  in  Firenze 
Miscellanea  di  Manoscritti  storici  di  varia 
provenienza  64  bis. 

Libro  di  entrate  e  spese  di  (Stefano-... 
sellaio  di  Lorenzo  e  Giovanni  di  Pierfran- 
cesco  de’  Medici)  frammento  dal  1489  al  1493. 

Sulla  prima  pagina  del  frammento  (4  del 
registro  originale),  si  leggono  le  seguenti 
partite  : 

E  addi  deto  (23  luglio  1490)  per  una  bar¬ 
della  nuova  al  chavallo  leardo  chompero 
Amerigho  e  1°  rischontro  lungho  e  2  cho- 

rege  lunghe  al  petorale . L.  2  S  2... 

E  addi  deto  (26  luglio  1490)  per  una  cigna 
spachata  fine  al  chavallo  d’ Amerigho  e  Io 
sotto  ghola  alla  testiera  della  chavalo  e 
1°  cbapeloto  a  l’arcone  dinazi  a  la  sella  L.  1. 


180 


RIVISTA  DELLE  BIBLIOTECHE  [Ottobre- Dicem.  902 


necessitato,  e  nei  discorsi  tenuti  colla 
gente  di  commercio  e  di  mare  ;  naturale 
quindi  che  in  lui  si  aumentasse  allora 
il  desiderio  di  sapere,  per  non  restare, 
prima  di  tutto,  inferiore  a  quelli  che  av¬ 
vicinava.  A  questo  periodo,  dunque,  pas¬ 
sato  presso  i  figli  di  Pierfrancesco,  ascri¬ 
veremmo  il  suo  ritorno  agli  studi,  non 
escluso  quello  del  latino,  base  d’ ogni 
scienza  d’allora.  E  coll’animo  avido  di 
apprendere,  tendendo  l’orecchio  ad  ogni 
dotta  conversazione  e  discussione,  ad  ogni 
racconto  di  singolari  novità,  aiutandosi 
poi  da  solo,  nelle  veglie  notturne,  coi 
libri,  di  che  in  casa  dei  Medici  non  fa¬ 
ceva  difetto,  colla  «  sua  ampia  pelle  di 
geografia,  »  acquistata  chi  sa  con  quanti 
sacrifizi,  accumulò  quel  patrimonio  di 
erudizione  che  sfoggia  nelle  sue  lettere 
i'elative  all’America,  e  soprattutto  quelle 
cognizioni  scientifiche,  che  resero  pra¬ 
ticamente  utili  le  sue  osservazioni,  nei 
viaggi  da  esso  compiuti  sull’oceano. 

Come  mai  però,  quest’uomo  così  po¬ 
sitivo,  così  destro  ed  oculato  negli  af¬ 
fari,  che  forse  concludeva  anche  per 
conto  proprio,  (altrimenti  non  ci  sa¬ 
premmo  spiegare  quel  richiederlo  di 
tratto  in  tratto  di  gemme  che  sembra 
fossero  in  vendita)  1,  si  trova  in  tali 
gravi  strettezze,  da  vendere  il  suo  pre¬ 
diletto  portolano, 2  e  da  farsi  richiedere, 
da  parenti  e  da  estranei,3  il  danaro 
che  da  essi  aveva  avuto  in  prestito?... 
I  documenti  che  possediamo,  l’affetto 
che  gli  portava  il  virtuoso  Giorgio  An¬ 
tonio,  la  fiducia  degli  amici  e  più  quella 
illimitata  dei  Medici,  ci  allontanano  da 
qualunque  sospetto  sulla  causa  di  esse  ; 
ma  pur  nonostante  è  necessario  rivol¬ 
gerci  questa  domanda  :  chi  era  la  ma¬ 
dre  della  figlia  illegittima  di  Amerigo?... 
Un  accenno  ad  essa  vien  fatto  nella 
lettera  di  Giovanni  di  Tosinana,  4  che 
non  ne  fa  il  nome,  mentre  fa  quello 
di  una  tal  Francesca,  pur  menzionata 


1  Lett.  N.  1,  40,  42. 

2  Kambaldi  ivi  pag.  31. 

3  Lett.  N.  41,  47. 

4  Lett.  K°  67. 


da  Dino  di  Jacopo, 1  e  nello  stesso  modo 
ambiguo  col  quale  lo  spagnuolo  soprac¬ 
citato  nomina  una  tale  «  Lessandra  »,. 
donna  ben  conosciuta  come  le  altre,  a 
quanto  sembra,  dal  nostro  Amerigo,  a 
cui  pure,  a  proposito  di  una  donna,, 
scrive  Francesco  del  maestro  Michele 
in  un  biglietto  inviatogli  dal  banco.2' 
Ma  chi  esse  erano  e  se  fossero  fra  loro 
parenti,  sorelle,  e  perchè  ne  parlassero 
con  esso  non  sappiamo  ;  tuttavia  a  questo- 
proposito  ci  ritornano  alla  mente  le 
parole  scritte  da  Amerigo  medesimo  a 
Pier  Soderini  :  «  e  consigli  et  doctrina 
del  quale  (Giorgio  Antonio)  piacesse 
a  Dio  che  io  havessi  seguitato  :  che 
come  dice  el  Petrarcha,  io  sarei  altro 
uomo  da  quel  ch’io  sono  ».  3  Confes¬ 
sione  questa  che  potrebbe  anche  in¬ 
durre  a  qualche  supposizione,  cioè  che, 
dato  il  suo  carattere  largo  e  fiducioso, 
il  legame  quantunque  contratto  illegit¬ 
timamente,  pesasse  sulle  sue  condizioni 
materiali,  e  gl’  imponesse  sagrifizì  non 
lievi.  Ma  noi  non  vogliamo  nulla  affer¬ 
mare  al  di  là  di  quel  che  i  documenti 
ci  attestano,  paghi  che  essi  ci  abbiano 
fatto  conoscere  la  personalità  del  Ve- 
spucci  rivelandoci  buona  parte  dell’  in¬ 
timo  suo.  Intimo  e  personalità  semplici,, 
ma  veri  e  schietti  di  mercante  fioren¬ 
tino,  che  accoppiava  l’ integrità  col¬ 
l’accortezza,  la  bonomia  colla  sagacia, 
un  carattere  affabile  e  cortese  con  una 
mente  osservatrice  di  uomo  pratico  e 
prudente,  che  poteva  alternare  studi, 
affari  e  forse  distrazioni,  adempiendo 
scrupolosamente  i  propri  doveri  :  uno 
spirito  insomma  equilibrato  ed  armo¬ 
nico  in  ogni  sua  azione,  da  riuscire 
gradito  presso  ognuno  e  in  ogni  caso  ; 
una  volontà  pazientemente  tenace  e  co¬ 
stante,  da  piegare  inconsci  gli  uomini  e 
gli  eventi  ordinari  alla  propria  fortuna. 

Ciò  spiega  facilmente  come  Lorenzo 
e  Giovanni  dei  Medici  che  si  dissero 
Popolani, 4  i  cui  caratteri  sono  così 


1  Lett.  N.°  28. 

2  Lett.  N.°  40. 

3  Rambaldi.  Op.  cit.  pag.  18. 

4  Soltanto  nelle  Portate  del  Catasto  del 
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ben  lumeggiati  dal  Gauthiez,  1  giunti 
al  momento  di  prender  parte  attiva  e 
continuata  nella  vita  politica  della  loro 
■città,  colla  speranza  di  ereditare,  mercè 
il  favore  del  popolo,  la  potenza  del  Ma¬ 
gnifico,  visto  il  bisogno  d’  inviare  nella 
Spagna  una  persona  di  loro  intera  fi¬ 
ducia  che  là  ne  vigilasse  gl’  interessi 
commerciali,  scegliessero  Amerigo  Ve- 
-spucci,  oramai  sperimentato  e  a  tutta 
prova  in  ogni  sorta  di  pubbliche  e  pri¬ 
vate  faccende.  Ed  egli,  da  uomo  ac¬ 
corto,  previde  che  nulla  eravi  da  gua¬ 


1495  (S.  Giovanni  Lion  d’oro  e tc- )  sono 
inscritti  con  questo  nome. 

1  Jean  des  Bandes  Noires.  Paris.  Paul 
Ollendorff,  1901. 


dagnare  di  buono,  per  un  animo  come 
il  suo,  nei  contrasti  politici  che  anda¬ 
vano  apparecchiandosi  e  in  cui  vole¬ 
vano  immischiarsi  Giovanni  e  Lorenzo, 
da  lui  serviti  tanto  fedelmente,  e  che 
forse  agitati  dalle  nuove  passioni  dive¬ 
nivano  senza  accorgersene  più  esigenti 
e  irrequieti.  1  Perciò,  ed  anche  costretto 
dalle  sue  non  floride  condizioni  finan¬ 
ziarie,  accettò  volentieri  di  raggiungere 
quel  Giannetto  di  Lorenzo  di  Berardo 
Berardi,  2  di  cui  un  tempo  doveva  aver 


1  Lett.  N.  66. 

2  A  questo  proposito  per  meglio  chiarire 
questo  punto  e  gli  altri  susseguenti,  diamo 
parte  dell’albero  della  famiglia  Berardi. 


Bonaccorso 


Berardo 


Giano 


I 

Giovanni 
sp.  Niccolosa 


Bonaccorso 

setaiuolo  del  popolo  di 
S.  Pancrazio,  1401 


I 

Giano 
sp. 

Caterina 
di  Marco  Strozzi 
1412 

(ASF.  Contratti,  G.  563 
a  c.  32),  Domenico  Berar¬ 
di  suo  procuratore  a  stare 
in  una  causa  che  verteva- 
si  in  Valenza  di  Spagna. 


Matteo 

mercante 

Il  28  dicembre  1429  isti¬ 
tuisce,  con  rogito  di  ser 
Giusto  Giusti  d’Anghiari 


I 

Berardo 

sp. 

Selvaggia 

di  Corrado  de’  Pazzi 
1402 


Piero  Lorenzo 

nel  1469  nel  1469 

dichiara  di  dichiara  di 
aver  55  anni  aver  57  anni 
sp. 

1446  Nera  di 
Lutozzo  di 
Iacopo  Nasi 


Corrado 
già  f  nel  1469 
sp. 

1438  Costanza 
ovvero  Tita  di 
Giovanni  Bellacci 
la  quale  dichiara 
nel  1469  di  aver 
48  anni 


Giovanni 

sp. 

1439 

Agostina 

di 

Giovac. 
di  Piero 
Malegon- 
nelle 


I 

Ser  Niccolò 


sp. 

1429  Taddea 
di  Piero 
di  se>-  Lapo 
Pieri 


Iacopo 

Gia.nnrtto 

Berardo 

Gio. 

Alfonso 

Giovac. 

Marco 

Caterina 

Matteo 

aveva  zi  an. 

aveva  12  an. 

aveva 

24  anni 

11 

anni 

sp. 

sp. 

sp. 

1 

nel  1469 

nel  1469 

26  anni 

nel  1469 

nel 

1469 

1470  Ales- 

1467 

')  1478 

1 

già  +  nel  1495 

(f  die.  1495) 

nel  1469 

1 

sandra  di  Papera  di 

Rosso  del 

Niccolò 

sp. 

e  33  quando 

1 

1 

Roberto 

Antonio  di 

Rosso  di 

Cammilla 

Lorenzo  di 

Nili 

Salviati 

Tommaso 

m.  Scoiaio 

Mannelli 

Pierfrancesco 

Lucrezia 

5  figli 

1 

Masi 

Cavalcanti 

1 

Medici  seri- 

sp. 

2)  1479 

I 

veva  la  let- 

Luigi  di 

Francesco 

Tommaso 

Piero 

tera  (N.  13) 

Francesco 

sp. 

di 

sp. 

ad  Amerigo 

de’  Pazzi 

1495  Lena 

Francesco 

<)  17  gen.  1498 

per  chiedere 

di 

Frescobaldi 

Francesca  di 

informazioni 

Francesco 

Agnolino  di 

di  lui. 

di  Orlando 

Lorenzo 

Gherardi 

Capponi  f  31 

marzo  1506 

2)  Orsina  di 

Piero  d’An- 

drea  Velluti, 

1506 

1 

1111 
4  figli 

I 

Giovanni 
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dato  ai  Medici  ampie  e  buone  informa¬ 
zioni,  1  quale  appartenente  ad  una  fami¬ 
glia  di  setaioli  del  popolo  di  S.  Pancra¬ 
zio  imparentata  con  alcune  case  princi¬ 
pali  di  Firenze,  e  che  aveva  sul  fiore  de¬ 
gli  anni,  mercè  l’avviamento  datogli  dal 
prozio  paterno  Matteo, 2  trovato  fortuna 
in  quella  Spagna  a  cui  le  nuove  sco¬ 
perte  promettevano  una  meravigliosa 
prosperità.  Là,  trasse  certo  coraggio 
dall’  esempio  e  dall’  aiuto  del  compa¬ 
gno,  incaricato  di  provvedere  alle  ca¬ 
ravelle  che  S.  M.  Cattolica  metteva  a 
disposizione  di  Colombo  per  il  suo  se¬ 
condo  viaggio.  E  in  tal  modo,  circondato 
da  compatriotti  come  i  Del  Nero  di 
Valladolid,  Bartolommeo  Marchionni  di 
Lisbona,  Antonio  del  Giocondo  e  Cle¬ 
mente  Sernigi,  da  amici  quale  fu  Cri¬ 
stoforo  Colombo,  da  relazioni  con  per¬ 
sonaggi  pari  in  nobiltà  al  duca  del- 
1’  Infantasbo,3  e  da  mercanti  spagnuoli 
come  Giovanni  di  Piero  Sances  e  Gio¬ 
vanni  Rana  di  Saragozza  per  cui  An¬ 
tonio  rogava  fin  dal  1488, 4  o  come 
Diego  e  Sancio  Miranda  di  Burgos, 
messer  Martino  Roys  di  Valenza,  Diego 
di  Salamanca,  (pei  quali  tutti  il  fratello 
notaio  rogò  in  Firenze  negli  anni  sus¬ 
seguenti  alla  sua  andata  nella  Spagna),  5 
trattando,  com’  è  presumibile,  affari  con 
essi,  fu  giudicato  degno  di  succedere 
al  Berardi  appena  questi  fu  morto.  Per¬ 
ciò  gli  si  offri  finalmente  il  mezzo  in¬ 
sperato  per  ottenere  gloria  e  fortuna, 
veleggiando  per  il  nuovo  continente  ai 
servigi  del  re  spagnuolo. 


1  Lett.  N.°  13. 

2  Si  veda  l’albero  genealogico  sopra  ri¬ 
portato. 

3  Rogiti  Ser  Antonio  Vespucci  Voi.  178 
ora  304,  ad  an.  a  C.  175-170. 

4  Ivi,  Anno  1488-90,  C.  69. 

5  Ivi  ad  an.  C.  160  ;  ad  ann.  C.  202;  ad 
an.  141  etc. 


E  ora  arrestandoci  al  puuto  in  cui 
la  vita  sua  è  stata  trattata  con  straor¬ 
dinaria  larghezza,  concluderemo  che 
questo  è  tutto  quanto  si  può  stabi¬ 
lire,  in  riassunto  e  coi  documenti  in 
mano,  sulla  vita  intima  di  Amerigo 
Vespucci,  il  quale  se  non  fu  un  eroe 
dell’umanità  o  una  mente  geniale,  non 
fu  nemmeno  un  volgare  avventuriero 
come  vorrebbero  alcuni  storici  stranieri , 
specialmente  americani.  Perciò,  seguen¬ 
do  la  via  iniziata  e  largamente  trac¬ 
ciata  dall’  Uzielli,  continuata  poi  dal 
Rambaldi  nell’opera  sua,  facendo  al¬ 
tresì  soprattutto  tesoro  delle  osserva¬ 
zioni  mossegli  da  Eugenio  Casanova, 
abbiamo  cercato  in  brevi  e  modesti  li¬ 
miti  di  mostrare  come  Amerigo,  stato 
sempre  semplice  e  buono,  e  conserva¬ 
tosi  onesto  nella  povertà  in  cui  si  tro¬ 
vava,  anche  in  mezzo  ad  un’opulenza  e 
ad  un  fasto  non  suoi,  non  poteva,  giunto 
a  un’età  più  che  matura  quando  la  sorte 
gli  sorrise  propizia,  sfruttare  un  me¬ 
rito  che  egli,  nemmeno  lontanamente, 
suppose  di  avere.  Soltanto  la  fortuna, 
che  spesso  si  ride  degli  uomini  e  degli 
eventi  umani,  volle,  quantunque  in  que¬ 
sto  caso  non  ingiustamente  del  tutto 
perchè  l’Umanesimo  aveva  in  Firenze 
aperta  la  via  alla  nuova  scoperta,  asso¬ 
ciare  il  nome  di  lui  al  nuovo  conti¬ 
nente.  Così  l’errore  del  Waldseemùller 
consacrò  alla  fama  Amerigo  Vespucci, 
del  quale,  senza  ciò,  dubitiamo,  che 
tutti  si  sarebbero  molto  meno  occupati, 
sebbene  egli  fosse  di  quegli  uomini,  la 
somma  delle  cui  pratiche  virtù  e  la 
cui  intelligente  e  continua  operosità, 
mentre  costituisce  collettivamente  la 
forza  e  la  prosperità  di  un  popolo, 
prepara  l’ ambiente  propizio  allo  svi¬ 
luppo  di  quegl’  individui,  che  sanno  ge¬ 
nialmente  riassumere  l’opera  di  loro, 
suggellandola  con  un  carattere  spe¬ 
ciale. 
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LETTERE  AD  AMERIGO  VESPUCCI 


R.  ARCHIVIO  DI  STATO  IN  FIRENZE 

MEDICEO  INNANZI  IL  PRINCIPATO 


1. 

Filza  68  -  N.  59 

Amerigo  mio;  Io  voli  adoperare  lo  tuo 
zafirio  ;  no’  serve  a  quello  volevo  fare  per 
l’amicho,  sichè,  alla  mia  tornata,  te  lo  re¬ 
cherò  chome  stava.  E  chredo  alla  venuta  di 
questa  sarai  stato  cholla  Maria  e  cliosì 
cholla  mia  Luchrezia,  a  arai  deto  loro  chome 
sto  ;  e  chosì  arai  dato  loro  in  fiaschi  e  be- 
retini  di  messer  Nicliolò.  Altro  no’  me  resta 
a  dirti,  se  no’  che  mi  rachomandi  allo  mag.co 
Lorenzo  e  chosì  a  messer  Gorgio  Antonio 
e  l’altra  brigata.  Se  vedi  di  qua  posa  nula 
per  te,  sono  tuo.  A  dì  XXVI  di  febraio  1483, 
in  Milano.  Tuo 

SlMONE  VESPUCCI. 

(a  tergo)  Domino  Amerigo  Vespuci,  in 
Firenze. 


2. 

Filza  68  -  N.  Ì97. 

Al  nome  di  Dio,  adì  25  di  febraio  1488. 

Charo  fratello,  etc.  Sollo  questa  per  avi- 
sarti  chome  le  cliose  pasano  di  qua.  Sare- 
bemi  asai  tedio  lo  ischriverti  quanto  ò  se¬ 
guito.  De’  fatti  di  meser  Piero  arai  inteso 
per  dua  letere  che  io  t’ò  ischrite.  Di  tutto 
sarai  raguagliatto,  e  masime  a  bocha  di  Ber¬ 
nardo  di  ser  Silvano.  Da  lui  arai  inteso 
quanto  è  seguito  di  me.  Di  nuovo  t’ò  da 
dire  che  io  sono  achonzo  chon  maestro  Chi- 
menti  Chamici  a  tenere  sua  chonti  per  fio¬ 
rini  40  l’anno.  Sèmi  achonco  per  uno  anno 
Chon  detto  maestro  Chimenti.  Di  poi  fo 
pensiro  d’esere  chostà  per  altra  facenda. 
Sichè  questo  è  quanto  è  seguito  di  me.  E 
anche  per  altri  ara’  inteso  la  ventura  mia 
non  è  anchora  pasata,  e  no’  mi  isbighoti- 
scho  per  anchora,  e  non  feci  mai  la  migliore 
pensata.  Per  me  sollo  c’è  un  dubio:  se  que¬ 
sto  re  morisi,  saremo  tutti’  Italiani  morti. 
Questa  usanza  è  qua.  So  che  quando  moro 
io,  ne  mora  degli  altri,  anche  che  siano 
d'italiani  più  di  100.  Sichè  priegho  Idio  per 
lui  ongni  matina  che  Ilo  mantengha  sano, 
inperò  noi  no’  ci  abiamo  il  magore  amiche 


che  lui.  Siamo  molti  rigurdatti.  E  lui  che 
ci  fa  riguardare.  Questo  t’ò  da  schriverti. 

Delle  nuove  di  qua  :  qua  s’aspeta  in  que¬ 
sto  maggo  la  figliolla  del  ducha  di  Milano, 
ch’è  maritatta  al  figliollo  del  re,  che  no’  ne 
chrediano  nulla,  inperò  che  no’  ci  si  fa  pro- 
vedimento  ingnuno.  A  Dio  piacia  che  inanzi 
che  questo  re  ghugha  gli  ochi  detta  fi- 
gluolla  del  Ducha  di  Milano  venghane  qua. 
Aremo  pure  qualche  apicho  di  chanpare,  e 
anche  servire  pure  uno  anno  mi  basta,  inperò 
fo  pensiero  a  ongni  modo  di  venirne  :  inperò 
non  ci  vegho  il  fatto  mio  d’avanzarci  qual¬ 
che  danaio.  Sichè  questo  è  quanto  ò  divi¬ 
sarti. 

Questo  re  fa  gran  guera  qua  chol  Turcho 
chollo  inperadore  ma  chol  Turcho  chollo 
inperadore.  À  ’quistatto  asai  paesse  no’  ne 
aqquista  nulla.  Questi  tedeschi  gli  sono  gran 
nimici  e  lui  simile  a  loro.  Fassi  questo  re 
un  gra’  singniore  ;  non  potresti  istimare  il 
paese  ch’egli  à  sotto  di  sè.  E  anche  à  una 
grade  ubidienza  da  questi  singniori.  Jancho 
unghero  è  a  Singnia.  Està  chol  chapitano 
di  Singnia  e  suo  chanceliere  di  detto  cha¬ 
pitano  :  mai  anchora  no’  ll’ò  vedutto.  In- 
gengieromi  di  vederllo  sanza  mancho.  Ame- 
righo,  alla  venuta  mia  sarò  di  meglio  asai. 
Non  me  pento  punto  di  venirci,  chè,  quando 
c’avessi  a  venire,  no’  resterei  mai  che  io  ci 
verei.  Ben  patischo  di  gran  disagi.  0  dor- 
mitto  più  volte  alla  foresta  e  in  su  charri, 
e  morei  quel  dì  che  io  no’  mi  trovasi  qual¬ 
che  pidochio,  non  perchè  mi  mutto  ongni 
setimana  dua  volte  sanza  mancho,  dachè 
viene .  Chredo  sia  l’aria  gli  notrischa-  Questi 
ungheri  n’ànno  asai  da’  pichollo  al  grande. 

Questo  re  à  meso  in  una  tore  Charllo 
Macinghi,  ch’è  fiorentino,  facevasi  nostro  pa- 
rerente  (sic)  per  certi  fatti  che  lui  rischoteva 
certi  danari  per  i  Vinigiani,  per  la  qualle 
chredeva  potere  più  che  il  re.  À  volutto 
fare  chome  Domenicho  Gungni.  Anche  lui 
si  truova  in  male  esere.  Lui  è  pure  fuori  di 
prigone,  male  sano,  ma  à  le  gurdie  adosso. 
Chredo  e  chosì  ci  stimiamo  che  qua  si 
muorà,  inperò  la  regina  gli  volle  male  ; 
sichè  Charllo  è  in  detta  prigone.  No’  se 
gli  può  parlare  in  nesuno  modo.  La  pri¬ 
gone  è  che  lui  non  si  può  rizare:  ista  a  dia- 
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cere.  Idio  ne  gurdi  ongniuno  di  tal  disgrazia. 
Questi  merchanti  fiorentini  aspetavano  d’es¬ 
sere  paghatti.  Ora,  per  anchora  non  n’à  fatto 
menzione  ingnuna  e  non  àno  fidanza  an- 
cliora  d’esere  pagliafti.  Ora  aspetano  a  Se- 
tenbre  ;  èci  falle  merchante  à  datto  roba  a 
detto  re  per  9  mila  ducbatti.  Questo  è  quanto 
t’ò  da  dire. 

Non  altro  no’  tt’ò  da  dire,  senone  raclio- 
mandomi  alla  nostra  chara  madre,  e  chosf 
a  tutti  gli  altri.  Sono  sano,  e  cliosì  ispero 
di  tte,  per  Ilo  tuo  fratello, 

Bernardo  Yespucci. 

(a  tergo)  Domino  Amerigho  diser  Nastago 
Vespucci,  fratello  diarissimo,  in  Firenze. 

3. 

Filza  68  -  N.  199. 

a  dì  22  di  magio  1488. 

Amerigho  karissimo,  La  vostra  di  21  ho 
avuto  karo. 

Questa  mattina  si  manda  barili  XII  di 
vermiglio  al  Freschobaldo,  e  seghuirassi  in- 
sino  alla  somma  chiesta,  e  di  tutto  si  fa 
richordo. 

Chiede  per  sua  lettera  aviso  dei  prezi  ; 
abialli  risposto  ne  sta  chon  esso  voi,  etc. 

Il  vinattieri  da  San  Friano  per  anchora 
non  è  arivato  qui.  Venendo,  ne  darò  aviso 
di  quello  aremo  facto  cho’  llui. 

Et  dì  per  dì  darete  aviso  di  quello  s’arà 
affare  per  dare  spedimento  a  quello  s’à 
affare.  Le  prime  150  insieme  chon  magior 
somma  dovrieno  hessere  veramente  arivati 
chosstì. 

Se  veranno  muli,  si  darà  loro  faciende. 

Non  altro.  Cristo  vi  guardi. 

Francesco,  in  Chafagiuolo. 

(a  tergo)  Amerigho  Vespucci,  in  Firenze. 

Scritto  a  tergo  di  mano  d’Amerigo  «  Assi 
a  fare  debitore  di  fiorini  X  larghi  d’oro  in 
oro  a  7  */2  per  cento  ». 

4. 

Filza  68  -  N.  200. 

A  dì  20  di  giugno  1488. 

Amerigho.  Veglio  avete  facto  merchato 
di  200  barili  di  vermiglio  a  soldi  21  alla 
botte,  et  buona  derata;  et  questo  dì  per 
Antonio  da  Prato  suo  gharzone  se  ne  manda 


barili  5  sanza  aviso.  Darassi  insino  alla 
somma,  etc. 

Bench’io  avessi  inteso,  bora  intendo  me¬ 
glio  la  venuta  del  S.  Francesco.  E  sete  in 
sulla  festa  :  State  sani  et  allegri. 

Mandrassi  o  recherassi  e’  vini  mandati, 
a  chi,  el  dì  5  desegnato,  et  perciò  sanza 
mancho. 

Non  ò  danari,  ch’io  sono  arso  di  danari, 
perchè  è  più  tempo  che  cliostì  ho  mandato 
et  alla  cliontinova  mando  ciò  cche  io  posso, 
et  cliostì  sono  tutto  chontanti. 

Non  altro.  Cristo  vi  guardi.  Vostro 

Francesco,  in  Chafaggiuolo. 

Mandrassi  pipioni,  pollastri,  ciregie  et 
richotte. 

(a  tergo)  Domino  Amerigho  Vespucci,  in 
Firen  se. 

5. 

Filza  68  -  N.  203. 

Al  nome  di  Dio  adì  XII  di  setembre  1488. 
In  Rodi,  diarissimo  fratello  :  Amerigho,  io 
non  posso  fare  non  mi  doglia  di  futi  voi  di 
chasa,  e  questo  si  è  che  molto  mi  maravi¬ 
glio  faciate  sì  pocha  istima  di  me  ;  egli  è 
più  di  dua  anni  che  mai  nonn  ò  auto  ne- 
suno  aviso  da  nesuno  di  voi.  Non  so  si  sia 
la  chagione  ;  chredo  sia  lo  pocho  amore  mi 
portate,  non  chredo  che  sieno  e’  mia  mali 
portamenti  che  per  la  grazia  di  Dio  infìno 
a  qui  non  v’ò  fato  verghognia  nesuna,  cliosì 
ispero  per  lo  avenire  che  a  Dio  piacia,  etc. 

Per  questa  non  mmi  achade  dire  altro  se¬ 
none  rachomandami  a  messer  Ghuido  Anto¬ 
nio  et  a  messer  Giorgio  Antonio  che  non 
mi  voglino  abandonare,  et  simile  alla  mia 
chara  madre  et  a  tuti. 

Io  v’ò  mandato  avisare  di  mia  necesità  e 
bisogni,  e  veglio  perdo  tempo  et  fogli,  chè 
non  ne  fate  niente  :  almancho  le  limosine  che 
fanno  l’anno  volghile  a  me,  che  le  aceterò 
per  l’amor  di  Dio,  chè  sono  povero  ;  meglio 
è  che  Tabi  io,  che  sono  de’  vostri,  che  gli 
istrani.  None  altro  per  questa,  senone  ti 
prieglio  che  non  ti  inchresca  lo  ischrivirmi 
qualche  volta  ;  egli  è  più  di  dua  anni  che 
da  nesuno  di  voi  nonn  ò  mai  aùto  nesuna 
letera  et  istonne  molto  maravigliato.  Te  lo 
ripliclio  dua  volte,  perchè  te  ne  richordi. 
Io  non  sono  però  in  chapo  del  mondo  che 
sia  gran  difìcultà  ;  qui  tufo  giorno  venghono 
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pasagi  per  la  via  di  Vineza  et  per  la  via 
di  Napoli,  et  kogniuno  à  letere,  acceto  clie 
io.  Per  questa  non  mmi  achade  dire  altro, 
senone  che  di  nuovo  mi  rachomandi  a  mes- 
ser  Guido  Antonio.  Ho  inteso  come  el  be¬ 
neficio  di  Santo  Jacbopo  è  istato  levato  a 
messer  Luigi  Tornabuoni  e  tiello  messer 
Giovan  Batista  Martegli  ;  sichè  per  tanto 
voglio  cerchare  mia  giostistia  del  beneficio 
di  Santo  Alucio  ;  e  vogliogli  fare  quanta 
guera  posso  per  via  di  mia  religione  ;  sicbè 
te  ne  aviso  e  prieghoti  ne  sia  cbon  messer 
Gbuido  Antonio  et  chone  messer  Giorgio 
Antonio,  e  diio  loro  e  che  mi  avisino  quelo 
bo  a  fare.  Non  altro.  Rackomandami  alla 
mia  chara  madre  e  a  tuti  di  cbasa,  etc. 
per  lo  tuo  fratello 

Fra  Girolamo  Vespucci. 

(a  tergo)  Spettabili  viro  Amerigho  Ve¬ 
spucci,  fratri  honorando.  Iti  Firenze. 

6. 

Filza  68  -  N  205. 

Rarissimo  Amerigho  mio  :  Io  non  posso 
essere  oggi  a  tte  per  faciende  ò  d’ impor¬ 
tanza,  et  Piero  nostro,  aportatore  di  questa, 
viene  a  tte  per  la  lettera  che  tu  sckriver- 
rai  a  l’arciveschovo  in  mio  favore,  e  cbome 
pigliasti  per  richordo,  scbrivi  a  detto  mon- 
sengnore  cbome  Girolamo  dice  che  egli  à 
nelle  mane  di  suo  cierte  massarizie,  pure 
schrivergli  in  modo  che  Parcivescbovo  non 
abi  a  sdengnare,  e  se  pure  io  ò  a  pagliare, 
che  me  ne  faci  chomodità,  e  schrivergli 
chome  io  sia  tua  cosa. 

Tuo 

Chino  Orlandini. 

(a  tergo)  Domino  Amerigho  Vespucci.  In 
Firenze. 

7. 

Filza  68  -  N.  206. 

Al  nome  di  Dio,  adì  VIIII  di  dicienbre  1488. 

Onorando  amico  diarissimo.  Ho  aùto  la 
tua  de’  di  Y,  la  quale  m’è  suta  gratissima, 
e  inteso  quanto  s’è  di  poi  segbuito  cbon 
Tomaxo,  che  mi  piacie  il  modo  avete  tenuto 
per  più  vostra  gustifichazione  ;  e  visto  el 
gudizio  loro  non  si  dischosta  punto  dal 
gudizio  nostro,  benché  ci  paressi  qualche 
choxa  più  ne’  brochati  ;  ma  mi  sodisfa  assai 
abiate  fatto  questo  sì  per  l’ utile  spero 
n’abbi  a  rixultare  e  non  mancbo  per  l’onore, 


che  parrà  altri  si  sia  mosso  ragionevolmente. 
Maravigliomi  di  Tomaxo  non  vogli  stare 
c.hontento  a  le  clioxe  ragionevoli  :  cbè  il 
volersi  lui  difendere  cbon  dire  Lorenzo 
l’abbi  pagliato  e  non  l’avere  per  questo  te¬ 
nuto  in  su’  chanbi,  questo  lo  intendiamo 
chome  lui;  ma  vedesi  questo  mercbato  cbo- 
minciò  cbon  intenzione  di  segbuire  degli 
altri,  cbome  s’è  fatto,  e  inoltre  essere  tutto 
a  suo  ghoverno,  cbome  quello  che  Lorenzo 
si  fidava  a  lui,  stimando  faciessi  quello  si 
chonvenissi.  E  non  resta  per  questo  che 
avendo  aùto  avere  da  Lorenzo  per  questo 
e  per  altri  merchati,  avendo  Lorenzo  pa¬ 
gliato  inanzi,  non  s’abbi  ragionevolmente  a 
ragbugliarsi  insieme  ;  e  tanto  magiormente 
questo  si  vede,  chome  x’è  detto  in  questo 
chaxo,  Tomaxo  essere  stato  chome  uno  gko- 
vernatore  di  Lorenzo,  cbome  fanno  e’  lor 
pari,  che  è  più  lecito  chometino  ad  altri, 
che  far  loro  ;  la  quale  choxa,  secondo  me, 
ci  debbe  giovare,  etc. 

Sarai  di  poi  suto  secho,  e  dettoli  la  cko- 
mexione  sutoti  dato,  e  prexo  informazione, 
non  volendo  il  gusto,  chome  avete  a  pro- 
ciedere  ;  e  stimo  sarà  neciexario  il  muo¬ 
vere,  fatto  si  sia  la  sua  diligenza,  ma  bene 
stimo  ne  xarete  di  poi  gravati  a  ckonpro- 
messo,  perchè  meglio  s’acboncierebbe  per 
questa  via  che  altrimenti.  E  acboncisella 
che  Lorenzo  c’abbi  soldi  18  per  lira  se 
Lorenzo  ne  xarà  senpre  ben  chontento  :  e 
Tomaxo  debbe  fare  il  ximile,  se  farà  suo 
debito.  Senone,  non  fo  dubio,  avendone  a 
usare  gudizio  per  altra  via,  non  vengha  in 
favore  vostro,  perchè  è  facile  a  vederne  il 
vero  ;  ma  più  mi  sodisfarebbe  quando  To¬ 
maxo  d’amici  chomuni  si  lasciasse  ackon- 
ciare. 

Prieghoti  non  ti  sia  grave  a  le  volte  scri¬ 
vermi,  darme  qualche  ragbuaglio  e  avisarmi 
cbome  sta’  Lorenzo  e  Giovani.  A’  quali  ti 
piaccia  rachomandarmi.  Cbristo  ti  ghuardi. 
tuo  Francesco  d’Antonio  di  Taddeo, 
in  Volterra,  capitano- 

(a  tergo)  Nobili  viro  Amerigho  Vespucci 
In  Firenze. 

8. 

Filza  68  -  N.  210. 

Amerigho  mio  magiore  :  Questa  solo  per 
avisarvi  che’  fatto  mio  s’acchouci.  Prieghovi 
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vi  sia  in  piacere  durare  hun  pocho  di  fa¬ 
ticha  per  mio  amore  e  disagio  con  pallare 
a  Lorenzo  e  Giovanni  sia  loro  in  piacere 
durare  hun  po’  di  faticha  per  mio  amore, 
e  per  vostra  gratia  e  per  loro  Immanità. 
Se  io  non  gli  protrò  meritare,  Indio  gli 
meritarà  per  me.  Loro  sarano  chagione  di 
manteneci  a  chasa  nostra.  E,  Amerigko,  io 
mi  vi  racliomando,  e  senpre  sarò  vostro  servo 
e  stiavo.  Arei  charo  che  voi  mi  desi  aviso 
sanza  mancbo,  perchè  mi  ckonsumo  chome 
sale.  Altro  nonn  achade.  Adì  10  di  fe- 
braio  1489. 

Nicholò  di  PierodiFrancescodaMonsecho, 
In  Ckafaggiuolo. 

(a  tergo) 

Domino  Amerigho  Vespucci. 

In  chasa  Lorenzo  di  Piero  Francesco 
In  Firenze. 

9. 

Filza  68  -  N.  214. 

Al  nome  di  Dio,  a  dì  31  magio  1489. 

Carissimo  mio  Amerigko  ;  l’aportatore  di 
questa  è  mio  grande  amicko.  Desiderei  che, 
potendo,  voi  gli  prestasi  2  napo  e  2  spaliere, 
perchè  di  chasa  non  lo  posso  servire,  e  lui 
n’à  bisognio  grande  per  stasera,  ck’è  a  fare 
nozze.  Non  altro  per  questa.  Idio  vi  guardi. 
Vostro 

Francesco  Cecia. 

(a  tergo)  Domino  Amerigho  Vespucci. 

10. 

Filza  68  -  N.  226. 

Jesus. 

Charissimo  fratello  etc  ;  Ne’  dì  passati 
ebbi  una  tua  de’  XXIII  di  Magio,  che  aveva 
a  essere  aportatore  Biagio  Bossaio  e  àmele 
portata  uno  prete  che  va  in  Gierusalem  di 
Cianti.  Io  t’ò  fatto  risposta  più  tempo  fa 
per  le  mani  di  don  Pellegrino  Ckarneseccki  ; 
ckredo  l’arai  aùta  et  per  questa  ritorno  a 
riprichare.  Tu  m’avisi  che  m’ài  ischritto  di 
molte  volte  et  che  non  t'ò  fato  nessuna 
risposta  :  io  ti  posso  giurare  che  per  l’abito 
che  io  porto  nonn  ò  auto  da  te,  da  poi  che 
sono  qui,  che  va  per  9  anni,  più  che  2  ho  (1) 
3  letere.  Sicché  gkuarda  a  echi  le  dai,  chè 
n’è  fatto  chativo  servizio. 


E  più  m’avisi  chome  Bernardo  è  andato 
inn  Ungheria  per  vedere  se  e’  può  ritrarre 
niente.  Idio  gli  dia  buona  ventura,  chè  bi¬ 
sognio  n’abiamo.  Et  più  m’avisi  chome  mona 
Lisa  istà  bene,  et  che  s’è  data  tuta  a  ser 
Antonio,  et  che  di  noi  altri  fa  pocho  chonto. 
Io  vorrei  che  tu  durassi  un  pocho  di  faticha 
per  me:  che  l’andassi  a  trovare  et  che  la 
salutassi  per  mia  parte,  et  che  le  rickor- 
dassi  chome  noi  siamo  tuti  sua  figlioli,  et 
che  non  doverrebbe  fare  queste  istraneze 
inverso  di  noi  altri,  non  le  facendo  vergho- 
gnia,  anzi  più  honore  che  non  si  chonviene, 
sechondo  che  ella  fa  inverso  di  noi.  Io  l’ò 
mandata  a  preghare  et  dimandare  per  l’a¬ 
more  di  Dio,  che  mi  mandi  qualche  chamica 
e  lenzuola.  Veglio  ne  fa  pocho  chonto.  Ella  è 
horamai  d’età  che  hogni  giorno  può  essere 
el  suo,  benché  hogni  indi  priegho  Idio  le 
dia  quello  che  suo  chuore  disidera  :  sichè 
ella  ara  a  rendere  chonto  d’ogni  chosa. 
Prieghoti  che  gliene  legha.  Io  ischrivo  un 
pocho  chaldo  imperò  che  mi  pare  avere 
ragione  ;  chè  va  per  9  anni  che  sono  fuora, 
et  che  non  me  abbi  fato  nesuna  menzione 
di  me,  chome  non  fussi  mai  in  questo  mondo. 
Idio  le  perdoni!  Et  per  mia  disgrazia  a  questi 
dì  passati  sono  istato  rubato,  cioè  e’  panni 
del  vestire.  Sono  rimasto  chon  queli  mi 
trovavo  adosso,  che  mi  vergkognio  andare 
dove  sia  gente  da  bene,  et  nonn  ò  nessuna 
isperanza  dove  andare  per  altri.  Pensa  che 
cliure  è  il  mio.  Per  questa  non  mmi  acchade 
dirti  altro  senone  che  mi  racckomandi  al 
nostro  padre,  a  messer  Ghuido  Antonio,  et 
dàgli  più  mille  salute,  che  ei  nonn  à  man¬ 
dato  a  me. 

E  el  simile  a  messer  Nicholò  Chanigiani, 
benché  a  lui  sarà  letere  ;  et  a  messer  Gior¬ 
gio  Antonio,  et  che  non  mmi  abandoni  :  et 
a  tuti  di  chasa.  Per  ora  non  mmi  achade 
dirti  altro. 

A  te  mi  racliomando.  Data  adì  15  di  Se- 
teubre  1489,  In  Bodi  per  lo  tuo  fratello. 

Fra  Girolamo  Vespucci. 

(a  tergo)  Spectabili  viro  Amerigho  Vespucci 
honorando. 

In  Firenze. 

11. 

Filza  6S  -  N.  221. 

Amerigo  :  Io  havevo  ordinato  di  darti 
quelli  danari  ti  promissi  per  le  rede  di 


(1)  Ho  =  o. 
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Stefano  Canacci,  per  Pellegrino  da  Prato, 
di  mio,  benché  non  gli  avessi  rischossi,  come 
credetti.  Hora  e’  mi  bisognia  spendere  in 
me  da  poi  fu’  tratto,  per  mettermi  in  or¬ 
dine.  Sichè  se  fussi  possibile  di  fare  che 
havessi  pazienza  insino  alla  mia  uscita,  mi 
faresti  piacere  grandissimo.  Stavo  a  fidanza 
anchora  in  sulle  biade  ;  e  il  secho  l’à  go¬ 
vernate  in  modo  che  sono  pocha  o  non  nulla. 
Sichè  ti  prìego  quanto  posso,  se  mai  ho 
haver  piacere  da  te,  questo  sia  uno.  Quanto 
che  non,  avisami  ;  e  io  ordinerò,  all’  uscita 
di  questo,  di  fare  il  bisogno  ed  achattarli. 
Racomandomi  a  te.  In  Palagio,  adì  18  di 
Settenbre  1489,  tuo 

ser  Bernardo  Vermigli 

Notarius  Dominorum. 

(a  tergo) 

Amerigho  Vespuccio 

Amico  optimo 

12. 

Filza  68  -  N.  222. 

Amerigo  mio  caro  :  Per  la  vostra  intendo 
de’  furti  di  Gazzerano,  et  perchè  siate  di 
miglore  animo  ad  riscuotere  l’anello  et  la 
corniuola,  v’avviso  che  dette  cose  non  sono 
mie,  ma  del  nostro  magnifico  padrone  Gio¬ 
vanni,  quale,  è  buon  tempo,  me  le  dette  ad 
serbo.  Rincrescemi  del  danno  ha  havuto 
mcsser  Marullo,  che  altro  non  gli  mancava. 
Per  il  primo  fidato  li  manderò  la  chiave 
delle  mie  casse  acciochè  del  mio  sacchetto 
de’  panni  lini  si  possi  provvedere  di  cami¬ 
cie  et  fazzoletti  et  di  quello  vi  sera  ad  suo 
comando.  Così  li  direte,  et  raccomandandomi 
a  llui,  lo  confortate  per  mia  parte,  chè  in¬ 
tendo  se  ne  accuora  troppo.  Se  Gazzerano 
non  ha  tolti  libri  doppo  la  mia  partita,  prima 
no’  n’  havea  tolti,  chè,  poi  chè  io  sentì  dello 
sconficcare  lo  scriptoio,  rividi  il  conto  et 
non  ve  ne  era  manco  alcuno.  Pure  non  pre¬ 
termettete  alle  disamine  ancora  questa  parte, 
perchè  intendo  da  Scarabotto  che  in  casa 
di  quella  femina  v’era  non  so  che  libro 
covertato  di  cuoio  rosso.  Non  so  quello  el 
padron  si  pensi  fare.  Io,  per  me,  ne  farei 
exemplo  agli  altri,  etc. 

Raccomandomi  ad  voi  sempre.  Avvisate 
se  Gazzerano  ha  tolti  le  lenzuole  et  la  ban¬ 
dinella  che  di  proximo  si  sono  persi,  perchè 
madonna  desidera  saperlo.  Addì  XX  di 
Septembre,  1489. 


Raccomandami  ad  messer  Giorgio  Antonio, 
et  ricordate  al  Morandino  le  faccende  mie,  etc. 

Vostro  Zanobi  Acgiaiuoli. 

(a  tergo)  Al  mio  caro  Fratello 
Amerigo  Vespucci 

In  Firenze. 

13. 

Filza  68  -  N.  224. 

Per  il  fante  di’,  fra  tre  giorni  deve  par¬ 
tire  per  Hispagna  ad  quelli  giovani  di  Thom- 
maso,  non  so  che  mi  rispondere  ;  perchè  per 
lo  avviso  loro,  secondo  me,  scrivono  bugie 
assai,  et  parmi  tractino  male  le  cose  no¬ 
stre.  Parrebbemi  piutosto  trarre  loro  di  mano 
le  cose  nostre  che  metterle  di  nuovo.  Donato 
mi  dice  havere  lasciato  in  casa  un  Giannetto 
Berardi.  Informati  costì  di  che  qualità  egl’è; 
se  fussi  huomo  da  bene  et  che  nelle  sue 
mani  le  cose  nostre  fussino  sicure,  mi  par¬ 
rebbe  trarle  da  quelle  di  Thommaso  et 
commetterle  ad  lui.  Et  in  questo  mezzo 
sarà  necessario  pensare  ad  qualche  miglore 
partito.  Io  sarò  costà  per  di  qua  ad  do¬ 
menica,  un  tracto.  Al  capitolo  che  di’  dello 
adelantado,  ti  dico  che  se  io  credessi  loro, 
ne  farei  qualche  conto,  ma  perchè  stimo 
siano  bugie,  non  ne  fo  molta  stima.  Della 
faccenda  d’ Alonso,  siane  con  Sandro,  et 
vedete  se  si  può  acconciarla  innanzi  alla 
mia  tornata  ;  quando  che  no,  alla  mie  pre¬ 
senzia  costì  provvederemo. 

Vorrei  sollecitassi  Gerì  ad  saldare  quel 
conto,  che  mi  dà  noia  assai  lo  stare  ad 
questo  modo,  perchè  lo  assegnamento  mio 
è  valersi  di  quel  corpo.  Sollecita  la  faccenda 
di  Thommaso,  perchè  Ila  n’ha  bisogno,  chè 
intendo,  poi  sono  qui,  tu  esserti  stato  ad 
Castello,  et  non  è  il  bisogno  così,  ad  vo¬ 
lerle  trarre  ad  fino  ;  chè  faccendo  ad  questo 
modo  ce  n’andremo  in  compromesso.  Donato 
sa  ben  che  io  gli  dixi  non  volevo  prima  si 
partissi  che  questa  faccenda  havessi  havuto 
effetto.  Non  altro. 

In  Cafaggiuolo,  ad  dì  24  di  Settenbre,  1489. 

Lorenzo 

(a  tergo)  Amerigo  Vespucci.  In  Firenze. 

14. 

Filza  68  -  N.  225. 

Amerigo  :  Fate  fare  uno  berrettino  di 
velluto  bigio  argentato,  ad  mezza  piega,  per 
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Pier  Francesco.  Mandate  le  calze  ho  chie¬ 
sto  per  la  Laldomina  et  Averardo,  ma  che 
siano  meglo  facte  et  taglate  delle  altre. 

Dite  al  canovaio  che  mi  mandi  le  mie 
tele  grosse,  che  horamai  debbono  essere 
curate. 

Mandianvi  la  misura  del  circuito  del  capo 
di  Pier  Francesco.  Mandate  un  pectinuzzo 
d’avorio  per  la  Laldomina.  Non  altro. 

Addì  24  di  septembre  1489. 

Semiramide. 

(a  tergo)  Amerigo  Vespucci.  In  Firenze- 

15. 

Filza  68  -  N.  229. 

Acchademi  scriverti  per  insino  adì  15  del 
presente  a  ore  6  intrante  a  messer  Gior- 
giantonio  venne  un  accidente  gravissimo  et 
pericholoso  di  frusso  di  sangue  di  sotto  et 
di  sopra  in  modo  s’ è  creduto  ci  abbi  la¬ 
sciato  et  s’  è  aiutato  di  quanto  è  stato  pos¬ 
sibile  et  del  continuo  se  gli  atende  con 
buona  diligentia  in  modo  che  oggi  quessti 
medici  n’ànno  buona  speranza,  ma  non  che 
sia  anchora  fuor  di  pericholo. 

Iddio  gli  renda  la  santa,  se  pello  meglio 
dell’anima  debba  essere. 

Donato,  aportatore  di  questa,  torna  di 
chosstà  et  io  ò  anchora  di  nuovo  scritto  al 
S.  di  mia  intenzione  Vedi  d’adirizzare  que¬ 
sta  chosa  in  buona  forma  et  fa  apunto  quella 
che  più  la  sua  S.  si  chontenta. 

Altro  non  acchade.  In  Firenze,  adì  19  di 
novembre  1489. 

Lorenzo  di  PiErfrancesco  de  Medici. 

(a  tergo) 

Spectabili  viro  Amerigo 
Vespucci  familiari  nostro 
in  Piombino. 

16. 

Filza  68  -  N.  230. 

Al  nome  diDio,adìXVIIII  di  novembre  1489. 

Spectabilis  et  maggior  mio  :  Solo  questa 
perchè  facciate  d’avere  le  partite  di  quello 
anno  fatto  Neri  Chapponi  e  compagnia  sotto 
nome  di  Simone  e  Donato  Niccholini  o  sotto 
nome  di  Lorenzo  di  Pier  Francesco  de’  Me¬ 
dici,  che  non  ve  le  dinegheranno  ;  sanza 
che  detti  Niccholiny  vi  manderanno  o  l’arete 


che  questa  lettera  chè  de’  conti  loro  videno 
tutte  le  partite. 

E  perchè  meglio  possiate  avere  lume 
d’ongni  chosa,  vi  mando  tutte  le  partite  che 
ssono  in  su’  libro  tenuto  per  Tommaso  Cha- 
poni,  dove  restano  a  dare  detti  Chaponi 
di  Pisa  ducati  41,  soldi  3,  denari  11,  eh’  è 
fiorini  41.  s.  3.  d.  11  d’oro  in  oro.  Vedete 
d’onde  viene  questo  resto  che  questo  libro 
mostra  che  l’anno  a  dare,  un  altro  chonto 
ci  ànno  di  dua  partite  ;  una  di  balle  XIII 
di  lana  spagnuola,  che  montarono  fiorini  65, 
soldi  15,  denari  6;  e  per  la  schiava1  fio¬ 
rini  60,  fiorini  125  soldi  15  denari  6. 

Vedete  di  rinvenire  tutto,  acciò  si  possa 
saldare  questo  libro.  Arete  inteso  Tommaso 
Chaponi  è  tornato,  e  bisognerà  essere  in 
su  questi  chonti. 

Potendo  voi  adattarmi  che  io  avessi  panno 
frigio  per  uno  palandrano,  l’arei  molto  charo, 
e  farestimi  un  gran  piacere,  chè  n’  ò  nicistà, 
e  chostì  è  buona  roba  e  buon  merchato. 
Vedete  di  servirmi,  se  si  può.  E  altro  per 
ora  non  achade.  A’  vostri  chomandi.  Cristo 
di  mal  vi  ghuardi. 

Amerigho  Frescobaldi.  In  Firenze. 

(a  tergo)  Spectabili  viro  Amerigho  Ve¬ 
spucci.  In  Pisa. 

17. 

Filza  68  -  N.  232. 

Frater  carissimo  :  Da  Donato  nostro  in¬ 
tenderete  il  grave  accidente  occorso  al  no¬ 
stro  buon  patre  messer  Giorgio  Antonio,  et, 
come,  laudato  Dio,  l’habbiamo  condotto  ad 
sì  buono  termine  che,  non  sopravenendo 
altro,  già  si  può  dire  guarito.  Lorenzo  et 
Giovanni  hanno  dimonstro  haverlo  in  luogo 
di  patre,  et  così  con  ogni  studio  s’  è  atteso 
alla  sua  salute.  Et  non  ve  ne  date  pensiero, 
perchè  è  a  buono  termine.  Non  altro.  Rac- 
comandomi  ad  voi.  In  Firenze,  addì  XX  di 
Novembre,  1489. 

Vostro  Zanobi  Acciaiuoli. 

(a  tergo) 

Generoso  Juveni ,  Amerigo  Vespuccio,  Tan- 
quam  Fratri  Carissimo. 

In  Pisa. 


1  Lana  schiavona,  cioè  proveniente  di  Schiavonia. 
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18. 

Filza  68  -  N.  23  i. 

Spectabilis  vir  et  tanquam  fratter  hono- 
rando,  etc  :  -  Amerigo  mio  io  ti  prego  che 
mi  dia  aviso  se  io  òne  a  stare  a  fidanza  di 
mona  B.  che  con  disiderio  non  picholo,  per 
mia  fè,  l’atendo,  in  quanto  che  vi  sia  drento 
il  comodo  suo,  che  altrimenti  non  ci  voglio 
pensare,  e  quando  dimettesi  più  lungo  tempo 
che  venire  borra  al  presente,  ti  priego  me 
ne  dia  aviso;  e,  quando  volesi  venire  borra, 
l’aportatore  di  questo,  che  n’  è  provigionato 
fidato  e  buono,  potrà  venire  con  esso  lui 
per  ischafo  riposatamente  e  presto.  Adunque 
non  ti  sia  grave  lo  schriver  di  sua  inten¬ 
zione,  e  io  ti  prometo  la  fede  che  sarà  di 
suo  faticho  ben  sodisfata.  E’  no’  m’achade 
a  dire  altro,  senone  che,  potendo  alchuna 
cosa  per  te,  dami  aviso,  che  sono  tutto  tuo. 

In  citadella  vechia  di  Pisa,  adì  XXI  di 
novenbre  1489. 

Piero  Vespuci,  capitano. 

(a  tergo)  Spectabili  viro  Amerigo  Vespuci. 
In  Firrenze.  (Continua) . 

IL  DEPOSITO  LEGALE 

E  IL  CONGRESSO  DI  NAPOLI 

L ’Association  lìttéraire  et  artistique 
Internationale  ha  scelto  l’ Italia  a  se 
de,  nel  1902,  del  24°  Congresso  per  la 
proprietà  letteraria  ed  artistica  che  essa 
è  solita  promuovere  ogni  anno,  e  che 
si  tenne  a  Napoli  dal  23  al  29  set¬ 
tembre.  Era  gli  altri  temi  iscritti  al¬ 
l’ordine  del  giorno  vi  era  quello  del 
Depot  legai  des  oeuvres  littéraires  et 
artistiques  sul  quale  era  relatore  l’av¬ 
vocato  Ferruccio  Foà  di  Milano.  Bi¬ 
sogna  notare  che  con  le  parole  depót 
legai  non  s’  intendeva  il  deposito  nelle 
biblioteche  stabilito  a  scopo  di  favo¬ 
rire  la  coltura  o  a  scopo  di  polizia; 
ma  quello  esistente  come  formalità  ob¬ 
bligatoria  per  il  riconoscimento  della 
proprietà  letteraria.  Questo  deposito 
che  vige  nel  maggior  numero  dei  paesi 
(anzi  in  qualcuno  di  essi,  come  negli 
Stati  Uniti  d’America,  è  il  solo  in  vi¬ 
gore),  è  quasi  sempre  assegnato  a  fa¬ 
vore  di  qualche  biblioteca.  Ora  il  re¬ 
latore  ispirandosi  ai  principii  propu¬ 
gnati  da  molti  anni  dall  ’Association 


lìttéraire  et  artistique,  dell’abolizione 
completa  di  ogni  formalità  per  il  ri¬ 
conoscimento  della  proprietà  letteraria, 
non  poteva  mostrarsi  favorevole  nep¬ 
pure  al  deposito  legale  che  dichiara 
inutile  e  pericoloso,  e  neppure  rispon¬ 
dente  al  suo  scopo  vero,  cioè  di  arric¬ 
chire  le  biblioteche  nazionali,  per  lo 
sviluppo  della  coltura  generale.  Quindi 
accennando  al  progetto  di  legge  Bava 
(che  veramente  non  si  occupa  di  que¬ 
sto  deposito  legale,  ma  dell’altro  impo¬ 
sto  dal  noto  Editto  sulla  Stampa  e  che 
nulla  ha  che  fare  con  le  leggi  sulla 
proprietà  letteraria)  e  ricordando  tanto 
la  dichiarazione  fatta  dall’on.  Bava 
presentando  il  suo  progetto  alla  Ca¬ 
mera,  ch’egli  sperava  di  veder  coordi¬ 
nate  a  questa  legge  le  disposizioni  sulla 
proprietà  letteraria,  quanto  il  noto  pro¬ 
getto  del  cav.  Vallardi  che  vuole  uti¬ 
lizzare  il  deposito  legale  per  il  rico¬ 
noscimento  dei  diritti  di  autore,  bia¬ 
sima  che  si  torni  in  questo  modo  a 
confondere  di  nuovo  le  due  questioni, 
quella  dell’  incremento  delle  bibliote¬ 
che  e  quella  dei  diritti  d’autore. 

La  relazione  dell’avv.  Foà  fu  di¬ 
scussa  nella  seduta  del  24  settembre; 
e  il  nostro  vicepresidente  cav.  Fuma¬ 
galli,  che  si  era  iscritto  al  Congresso 
come  rappresentante  della  «  Bibliogra¬ 
fica  »,  appunto  per  interloquire  in  que¬ 
sta  questione,  e  ricordare  e  all’occa¬ 
sione  difendere  l’opera  della  nostra  so¬ 
cietà,  prese  la  parola  per  fare  due  sole 
dichiarazioni  :  cioè  per  ricordare  che 
il  diritto  di  stampa  oggi  non  va  più 
considerato  come  diretto  solamente  ad 
arricchire  le  biblioteche,  ma  è  una  isti¬ 
tuzione  di  altissima  importanza  per  la 
coltura  pubblica  poiché  mira  a  costi¬ 
tuire  i  veri  archivi  della  vita  intel¬ 
lettuale  di  un  paese;  e  per  spiegare 
meglio  le  modalità  del  progetto  di  legge 
Bava  e  dimostrare  che  il  coordinamento 
augurato  dal  proponente  veniva  a  re¬ 
care  un  utile  modesto  ma  reale  e  im¬ 
mediato  agli  editori  senza  pregiudicare 
nessuna  delle  quistioni  complicate  dei 
diritti  di  autore  nè  delle  riforme  più 
radicali  vagheggiate  dai  Congressi,  e 
che  in  ogni  modo  esso  non  faceva 
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parte  integrante  del  progetto  ma  era 
stato  accettato  specialmente  per  le 
istanze  del  cav.  Vallardi  che  dovevasi 
ritenere  autorevole  interprete  dei  voti 
degli  editori  italiani.  Le  parole  del  Fu¬ 
magalli  furono  appoggiate  dal  comm. 
Tito  Ricordi,  nuovo  presidente  dell’As¬ 
sociazione  tipografica-libraria,  e  per  la 
prima  parte  anche  dall’avv.  Augusto 
Ferrari.  Il  relatore  rispose  chiarendo 
il  suo  concetto  e  dichiarando  che  egli 
non  aveva  inteso  nè  di  disconoscere 
l’ importanza  del  diritto  di  stampa  nè 
l’opportunità  del  progetto  Rava.  Dopo 
di  che,  poiché  la  questione  era  portata 
su  terreno  affatto  estraneo  all’opera 
della  «  Bibliografica  »,  il  Fumagalli 
credè  di  potersi  disinteressare  della 
discussione,  la  quale  si  chiuse  con  l’ap¬ 
provazione  alla  unanimità  del  voto  pro¬ 
posto  dal  relatore  :  «  Le  Congrès  émet 
le  voeu  que  toutes  les  législations  abo- 
lissent  les  formalités  obligatoires  du 
dópot  et  de  l’enregistrement  pour  la 
protection  du  droit  d’auteur  ». 


PER  GLI  IMPIEGATI 

DELLE 

BIBLIOTECHE  GOVERNATIVE 


I  distributori  e  gli  apprendisti  delle 
Biblioteche  governative,  i  quali  in  spe¬ 
cial  modo  attendono  un  equo  benefìcio 
da  quel  nuovo  organico  delle  Bibliote¬ 
che  medesime,  da  anni  vanamente  pro¬ 
messo  e  per  cui  anche  la  nostra  Società 
Bibliografica  si  è  ripetutamente  interes¬ 
sata,  hanno  diramato  a  tutti  i  deputati 
al  Parlamento,  in  questi  ultimi  giorni 
di  dicembre,  il  seguente  memoriale. 

Onorevole , 

I  distributori  e  gli  apprendisti,  addetti 
alle  Biblioteche  Governative  del  Regno,  si 
permettono  di  far  notare  alla  S.  V.  O.che 
invano  hanno  aspettato  dal  1886  una  riforma 
organica,  quantunque  quasi  tutti  i  Relatori 
del  Bilancio  e  la  Giunta  abbiano  ricono¬ 
sciuto  la  imprescindibile  necessità  di  un 
miglioramento  sia  riguardo  agli  stipendi, 
aia  a  quanto  si  riferisce  alle  promozioni. 


Due  anni  or  sono  S.  E.  il  Ministro  l’On. 
Baccelli  con  Nota  di  Variazione  del  31  gen¬ 
naio,  facendo  eco  alla  raccomandazione  del 
Relatore  del  Bilancio,  On.  Morelli  Gualtie- 
rotti  presentò  una  riforma  organica  delle 
biblioteche.  In  essa  si  faceva  ragione  ai 
giusti  desideri  della  Classe,  che  lo  stesso 
Relatore  diceva  benemerita  dell’Ammini¬ 
strazione.  Venivano  perciò  migliorati  gli 
stipendi  ed  escogitati  i  mezzi  onde  rendere 
facili  le  promozioni  e  la  collocazione  in 
organico  degli  apprendisti,  alcuni  dei  quali 
attendono  da  ben  cinque  anni  di  essere  sti¬ 
pendiati. 

Fiduciosi  quindi  si  rivolgono  alla  bontà 
ed  equità  della  S.  V.  0.  affinchè  voglia,  con 
qualche  suo  Onorevole  Collega,  interrogare, 
anche  in  Parlamento  se  è  il  caso,  S.  E.  il 
Ministro  della  I.  P.  circa  le  sue  intenzioni 
sull’organico  delle  biblioteche.  Giacché  pare 
che  i  lavori  per  questa  riforma,  quantunque 
spinti  con  alacrità  da  S.  E.  il  Comm/e  Nasi, 
oggi  si  sieno  arrestati,  per  la  semplice  ra¬ 
gione  che  S.  E.  il  Ministro  del  Tesoro  non 
ha  creduto  di  concedere  la  somma  neces¬ 
saria  ;  dimenticando  cosi  la  peculiare  im¬ 
portanza  delle  biblioteche  negli  studi  odier¬ 
ni,  e  che  poche  migliaia  di  lire  non  possono 
di  certo  arrecare  nocumento  all’Erario  pub¬ 
blico. 

E  triste  poi  la  condizione  presente  degli 
Apprendisti,  costretti  dal  vigente  Regola¬ 
mento  ad  adempiere  tutti  i  doveri  d’impie¬ 
gati  effettivi,  senza,  non  che  la  speranza  di 
un  precario  compenso,  il  conforto  di  un 
migliore  avvenire. 

E  vero  pure  cbe  alcuni  di  essi  dichiara¬ 
rono  di  prestar  servizio  gratuito  tutto  il 
tempo  dell’alunnato  ;  ma  è  anche  vero  che 
nessuno  avrebbe  supposto  di  dover  aspet¬ 
tare,  a  dir  poco  cinque  o  sei  anni,  per  con¬ 
seguire  lo  stipendio. 

Ed  è  soprattutto  necessario  considerare 
che,  entrati  giovani  in  servizio  e  dedican¬ 
dosi  esclusivamente  alle  biblioteche  per  pa¬ 
recchi  anni,  ora  non  sono  in  grado  di  darsi 
ad  altro  ufficio;  ed  è  giocoforza  restino  in 
servizio,  pieno  l’animo  di  sgomento  pel 
domani,  zelanti  sempre  dell'officio  loro  af¬ 
fidato,  capendo  esser  necessaria  la  loro 
opera,  ad  onta  del  trattamento  impari  che 
ricevono.  Giacché  di  essi  non  si  è  avuta 
nessuna  considerazione,  eppure  sono  indi- 
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spensabili  ;  per  essi  non  si  è  adottato  nep¬ 
pure  il  medesimo  riguardo  avuto  per  gl’im¬ 
piegati  straordinarii  dello  Stato  ! 

Pregano  perciò  la  S.  V.  0.  perchè  spenda 
una  parola  che  riscuota  più  che  una  pro¬ 
messa  la  sistemazione  di  una  classe  d’im¬ 
piegati  e  l’appagamento  dei  legittimi  loro 
desideri. 


Comunicazioni. 

UN  INNO  PEI  «  FALCONIERI  » 

Un  mio  amico  dell’  Italia  centrale  di  cui 
ho  appreso  la  morte  in  questi  giorni,  sa¬ 
pendomi  entusiasta  della  falconeria  mi  co¬ 
municava  qualche  settimana  addietro  una 
trouvaille ,  dirò  così,  che  egli  avea  fatto  nel 
1901,  acquistando  da  un  rigattiere  un  vec¬ 
chio  libro  e  precisamente  i  Proverbi  del 
Cornazano  (Venezia,  Nicolò  Zopino,  1525). 
Il  volume  mancava  di  parecchi  fogli  e  se¬ 
gnature,  solo  1’  ultimo  dialogo  del  philoso- 
pho  col  pidocchio  era  intero-  Fra  le  pagine 
di  questo  volume  egli  trovava  un  foglietto 
guasto  dal  tarlo  e  dall’  umidità,  in  cui  con 
caratteri,  ch’egli  giudicava  della  fine  del 
1400  era  scritto  un  inno  o  canzone  latina 
di  falconieri. 

L’autore  di  quest’  inno,  a  giudicarne  dal 
cappello  che  esso  porta  in  testa  e  scritto 
dalla  stessa  mano,  pare  francese  e  vissuto 
all’epoca  di  Carlo  Vili,  che  pagava  800 
scudi  per  un  falcone.  Le  mie  ricerche  nelle 
opere  di  Tardif  e  d’ Artelonche  e  nella 
storia  della  falconeria  del  Medio  Evo  di 
Magaud  d’ Aubusson  hanno  approdato  a 
nulla,  nè  so  che  alcuno  abbia  mai  fatto  cenno 
di  un  inno  latino  cantato  o  da  cantarsi  dai 
falconieri  del  Medio  Evo. 

Quello  che  ho  potuto  constatare  dei  gusti, 
dirò  così,  igienici  dell’autore  dell’  inno  si 
è  ch’egli  mi  pare  un  seguace  della  scuola 
salernitana  e  nella  quartina  o  strofa  3a  si 
sente  specialmente  come  un’eco  della  re¬ 
gola  della  scuola,  la  quale  raccomanda  : 

■*  Si  tibi  deficiant  medici,  medici  libi  fiant 

Haec  tria,  mens  hilaris,  requies  moderata,  diaeta  ». 

E  una  reminiscenza  di  Giovenale  trovo 
nell’  Animum  mortis  terrore  carentem  ;  ma 
senz’altro  ecco  l’ inno,  e  sarò  grato  a  chi 
potrà  darmi  qualche  indicazione  sull’autore 
probabile  di  queste  strofe  che  mi  ricordano, 
per  il  metro,  il  Veni  Creator  spiritus. 

L’ inno  o  canzone  è  preceduta  da  questa 
nota  : 

«  Gest  hym[ne]  fust  composè  par  ordre 
«  du  roy  tres-Crestien  Charles  huitiesme 


«  de  ce  nom,  pour  estre  [cjhantè  par  les 
«  maistres  et  [gajrgons  faulconiers  dudit 
«  roy  ». 

Unus 

Vitam  sodales  optimi 
Si  vul[t]is  longam  ag[ere  ?] 
fortem,  carentem  ani[mum  ?] 
mortis  terrore  poscite. 

Chokus 
Ohe,  sodalis  optime, 
bonum  dedis[ti?|  monitum, 
meliorem  tamen  porrige 
tibiqu[e]  agamus  gratias- 

Unus 

Tristes  aerumnas  pellite 
atque  [ve  ?]  nales  veneres, 
arcete  longe  me[d]icos, 
bacchum  prudenter  colite. 

Chorcs  :  Ohe  :  (ut  supra) 

Unus 

Longius  si  autem  vivere 
[vul?]tis,  docete  intrepidos 
nisos,  falcones,  a[st]ures, 
hosque  venatum  ducite 

Chorus 
Ecce,  sodalis  optime 
[que?]m  optabamus  monitum, 
aLm]en,  ohe  manum  porrige 
tibique  damus  grati[a]s. 

N.  B.  Le  lacune  fatte  dal  tarlo  o  dal- 
1’  umidità  sono  state  riempite  fra  [  ]  dal¬ 
l’amico  mio. 

Torino,  17  Novembre  1902. 

A.  Ungherini. 


RECENSIONI 


Carlo  Carnesecchi.  —  Donne  e  lusso  a  Fi¬ 
renze  nel  secolo  XVI.  Cosimo  I  e  la  sua 
legge  suntuaria  del  1562 ■  Firenze,  Stab. 
Pellas,  1902. 

Arguta  e  succosa,  come  sono  sempre  gli 
studi  suoi,  è  la  nuova  pubblicazione  Donne 
e  lusso  a  Firenze  nel  secolo  XVI,  dell’ar¬ 
chivista  Carlo  Carnesecchi,  il  quale  da  una 
legge  suntuaria  di  Cosimo  I,  fino  ad  ora  ine¬ 
dita,  trae  argomento  per  illustrare  com’egli 
è  solito,  i  costumi  fiorentini,  con  una  vivace 
spigliatezza,  che  molti  gli  possono  invidiare 
e  che  non  esclude  in  lui  la  severità  storica. 

A  quanto  ci  appare,  la  passione  per  il 
lusso  era  incorreggibile  nelle  donne  fioren¬ 
tine.  Dante,  ai  primi  del  trecento,  le  flagellò 
nel  suo  poema  ;  un  arguto  novelliere,  Fran¬ 
co  Sacchetti,  sui  primordi  del  secolo  XV 
ci  ha  narrato  le  loro  burlesche  gherminelle, 
intese  a  eludere  la  severità  delle  leggi  e 
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quella  dei  magistrati,  incaricati  di  eseguirle  ; 
il  Savonarola,  sullo  scorcio  del  quattrocento, 
tonava  contro  esse  dal  pergamo,  e,  delle  loro 
vanità,  indiceva  un  auto-da-fè  rimasto  fa¬ 
moso  nella  storia;  nel  secolo  XVI  il  Carne- 
secchi  ce  le  fa  vedere  novamente  fulminate 
da  varie  leggi  suntuarie,  da  lui  brevemente 
riassunte,  emanate  dalla  sagace  prudenza  di 
Cosimo  I,  dandoci  invece  saggio  completo  di 
quella  del  1562,  a  cui  fa  tener  dietro  l’ori¬ 
ginale  di  una  scritta  matrimoniale,  o  donora 
come  allora  si  diceva,  quasi  a  meglio  illu¬ 
strare  ciò  che  egli  ba  scritto  sugli  usi  e  co¬ 
stumi  femminili  di  quel  tempo. 

Questa  legge  riguardava  soltanto  le  donne 
di  Firenze  (eccettuandone  le  straniere)  fos¬ 
sero  maritate  o  zittelle,  statuali,  ossia  nobili, 
o  contadine  oneste  o  di  facili  costumi.  E 
così,  per  mezzo  di  essa,  veniamo  facilmente 
a  conoscere,  tutto  il  progresso  raggiunto  nel¬ 
l’eleganza  e  nel  lusso  dalle  fiorentine  ;  tutte 
le  modificazioni  che  le  loro  fogge  di  vestia¬ 
rio  avevano  subito  sotto  l’ influenza  della 
moda  francese  e  spagnuola,  e  dobbiamo  dav¬ 
vero  davvero  convenire,  cbe,  pur  lasciando 
in  disparte  i  semplici  costumi  dei  tempi  di 
Bellincion  Berti,  dalle  donne  contigiate,  rim¬ 
proverate  da  Dante,  vestite  di  panni  scarlatti, 
alle  gentildonne  del  Cinquecento,  abbigliate 
di  broccato,  di  sciamito  e  di  velluto,  colla 
testa  coperta  di  berrette  e  di  reticelle  pre¬ 
ziose,  e  anche  di  finissimi  e  costosi  cappelli 
di  paglia,  cogli  orecchi,  il  collo,  le  dita  e 
i  polsi  carichi  di  gemme,  il  crescendo  era 
divenuto  tale,  da  impensierire  e  provocare 
l’ intervento  del  legislatore,  anche  il  meno 
severo. 

Ma  le  fiorentine,  non  degeneri  dalle  loro 
antenate,  non  si  persero  di  animo,  neanche 
questa  volta,  e  il  Carnesecchi  al  pari  di 
Franco  Sacchetti,  ci  racconta  com’esse  cer¬ 
carono  anche  allora  di  sfuggire  all’osservanza 
della  legge  con  ripieghi  meno  comici,  ma 
non  meno  sottili  di  quelli  usati  dalle  ave 
loro,  atte  a  impietosire  i  magistrati,  la  cui 
pazienza  fu,  come  quella  dei  predecessori, 
messa  a  prova,  fra  le  noie  cbe  loro  procurava 
la  propria  inflessibilità,  e  i  pericoli  cbe  la 
loro  indulgenza  avrebbe  suscitato  presso  il 
Principe,  il  quale  voleva  rispettati  ed  ese¬ 
guiti  i  decreti  cbe  emanava. 

Tutto  ciò  viene  a  noi  narrato  e  commen¬ 
tato  con  un  bel  garbo,  con  una  fina  ironia, 
con  una  facilità  e  purezza  di  stile,  cbe  ci 
ricorda  1’  arguto  novelliere  da  noi  menzio¬ 
nato,  non  disgiunta  da  un  sentimento  di  se¬ 
rena  moralità,  che  lungi  dal  render  mono¬ 
tono  il  lavoro  del  Carneseccbi,  ce  ne  fa  rim¬ 


pianger  la  brevità,  e  c’  invita  a  spronare 
l’ autore  a  riunire  in  un  sol  libro  tutti  i 
vari  studi  fatti  sul  medesimo  soggetto. 

I.  Masetti  Bencini. 


nuovi  soci 


637.  Mazzblli  Virginio,  Bibliotecario  della  Biblioteca 
Municipale.  —  Reggio  Emilia,  Via  Fontanelli  11. 

638.  Zaniboni  dott.  E.,  redattore  del  Pungolo  —  Na¬ 
poli. 

639.  Pappalardo  prof.  Armando,  impiegato  alla  Bi¬ 
blioteca  Universitaria  di  Napoli. 

610.  Momigliano  dott.  Felice,  prof,  di  filosofia  al  R. 
Liceo  “Jacopo  Steliini  ,,  e  bibliotecario  della 
Biblioteca  Comunale  di  Udine. 


NECROLOGIO 


Pur  troppo  in  questi  ultimi  mesi  la  Bi¬ 
bliografica  faceva  molte  dolorose  perdite, 
e  i  soci  perduti  erano  tra  i  suoi  migliori. 
Il  9  luglio  perdevamo  il  Principe  Gian  Gia¬ 
como  Trivulzio,  senatore  del  Regno,  proprie¬ 
tario  della  biblioteca  Trivulziana,  una  delle 
più  splendide  biblioteche  patrizie  cbe  ancora 
restino  in  Italia,  e  i  cui  tesori  egli  liberal¬ 
mente  apriva  agli  studiosi  ;  e  nello  stesso 
mese  a  Bologna  sparivano  il  prof.  Cesare 
Taruffi,  dell’Ateneo  bolognese,  presidente 
di  quell’Accademia  delle  Scienze,  beneme¬ 
rito  degli  studi  di  storia  e  bibliografia  della 
medicina,  e  il  24  il  dott.  Luigi  Frati,  il  ne¬ 
store  dei  bibliotecari  italiani,  di  cui  la  Ri¬ 
vista  ha  già  annunziata  la  morte  nel  nu¬ 
mero  7-8  (pag.  128).  Il  l6  agosto  la  morte 
ci  tolse  un  altro  dei  nomi  di  cui  andavamo 
più  fieri,  il  Senatore  Gaetano  Negri,  presi¬ 
dente  dell’  Istituto  Lombardo,  perdita  gra¬ 
vissima  non  per  noi  soltanto  ma  per  le  let¬ 
tere  e  per  le  molteplici  istituzioni  alle  quali 
l’ illustre  uomo  dedicava  la  sua  attività  ;  e 
la  mattina  del  25  moriva  improvvisamente 
in  Cireglio  il  geniale  filologo  Policarpo  Pe¬ 
trocchi,  noto  per  i  suoi  reputati  Vocabolari 
e  per  gran  numero  di  opere  letterarie  e  di¬ 
dattiche.  Anche  il  mese  di  dicembie  ci  ra¬ 
piva  egregi  soci,  l’ ing.  Pellegrino  Oreffice, 
architetto  veneziano  molto  noto  e  stimato, 
e  cbe  in  patria  aveva  coperto  assai  cariche 
pubbliche  (morto  1’  8  del  mese),  e  mons. 
Carlo  Nardi,  provicario  generale  della  dio¬ 
cesi  di  Milano,  amoroso  raccoglitore  di  libri 
antichi  (morto  il  13  dicembre)  e  l’ ing.  Fran¬ 
cesco  Alessandro  Vianello,  tenente  colonnello 
d’artiglieria,  già  deputato  al  parlamento,  e 
consigliere  provinciale  di  Venezia  (morto 
il  29). 

Dott.  Guido  Biagi,  Direttore-proprietario. 

Masotti  Carlo,  Gerente  responsabile. 
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Dottor  PROMPT 


Les  (Euvres  Latines  Apocryphes  du  Dante.  La  Monarchie  -  La  lettre 
à  Can  Grande  -  La  question  de  1’  eau  et  de  la  terre  -  Les  eglogues. 

Sessanta  pagine  in-8  con  quattro  bellissime  fototipie  .  .  L.  O 
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Figure  Dantesche.  230  pagine  in-8 . L. 

Elegante  volume  che  ottenne  l’unanime  plauso  da  parte  di  tutti]  i  Dantisti  in  generale  e 
dal  Bovio,  dal  Trezza,  dallo  Zamboni  e  dal  Dr.  Scartazzini  in  particolare.  Questo  libro  è  1’  ultima 
parola  della  critica  italiana  sul  poema  di  Dante  esaminato  dal  punto  di  vista  strettamente  lette¬ 
rario  ed  artistico. 


Frammento  di  un  Codice  Membranaceo  del  Secolo  XVI  della  «  Vita 
nova  »  di  Dante  Alighieri,  a  cura  di  G.  L.  Passerini, 


Edizione  di  lusso  di  soli  100  esemplari,  in  carta  a  mano,  con  fac¬ 
simile  e  ritratto  di  Dante,  in-16  . . L.  ^ 


Pubblicazione  importantissima  di  un  frammento  prezioso  scoperto  dal  cav.  Leo  S-  Olschki 
e  donato  alla  R.  Accademia  Mediceo-Laurenziana. 

Edizione  di  soli  cento  esemplari  numerati. 


Dante  Alighieri.  Traité  de  l’eloquence  vulgaire.  Manuscrit  de  Grenoble 
par  Maignien  et  le  Dr.  Prompt. 

Ripr.  fototipica  preceduta  da  una  prefazione  di  58  pag.  L. 


Dalle  ultime  ricerche  risulta  che  il  codice  di  Grenoble  è  quello  che  servì  al  Corbinelli  per 
fare  V edizione  prmcipe  del  libro  De  Vulgari  Eloquio.  Desso  porta  le  postille  di  pugno  del  Cor¬ 
binelli,  e  questo  lavoro  preparatorio  offre  tutte  le  varianti  che  ci  sono  tra  l’edizione  e  il  mano¬ 
scritto.  È  generalmente  conosciuta  la  scarsezza  dei  documenti  relativi  a  quest’opera  di  Dante. 
Oltre  il  codice  Grenobliano  non  se  ne  conoscono  che  quello  del  Vaticano,  il  quale  è  una  copia 
moderna  d’un  perduto  manoscritto  antico,  e  quello  di  Milano,  di  proprietà  del  principe  Trivulzio, 
il  ouale  servi  al  Trissino  per  la  sua  traduzione  italiana. 

L’estesa  e  dotta  prefazione  dà  tutte  le  particolarità  relative  al  codice  Grenobliano,  dimo¬ 
strando  essere  questo  il  manoscritto  originale  dal  quale  fu  copiato  anche  il  codice  Trivulziano,  ecc 


Da  questi  dati  si  riconosce  1’  importanza  di  questa  pubblicazione  che  è  riuscita  magnifica* 
ed  elegante  per  tutti  i  riguardi.  Il  codice  è  stato  riprodotto  fedelmente  anche  nei  suoi  diversi  co¬ 
lori  e  nella  legatura  del  tempo.  —  Soltanto  poche  copie  ancora  disponibili. 
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Aesopus.  Vita  &  fab.,  graece.  Absque  ulla  nota 
(Hain  265). 

Anthologia  graeca.  Firenze,  Fr.  de  Alopa,  1494. 

Arlstoteles.  Operum  voi.  I-V.  Venezia,  Aldus, 

1495-97-98. 

Cantalyoius.  Summa  in  regulas  artis  grammatices. 

Venezia,  V.  de  Benalis,  1493. 

Callimachus.  Hymni.  Absque  ulla  nota  (Hain  4266). 

Cebes.  Tabula,  graece.  Absque  ulla  nota.  (Hain  4820). 

Chalcondylas.  Erotemata.  Absque  ulla  nota.  (Hain 
6093). 

Chrysoloras.  Erotemata.  Absque  ulla  nota,  in  4, 

40  ff„  24  1.  (Hain  5019). 

—  —  Absque  ulla  nota,  in  4, 

—  —42  ff,  19  1.  (Hain  5018). 

—  —  Venezia,  s.  a.  &  s.  n. 

(Hain  5016). 

—  —  Vicenza,  L.  Achates,  1490. 

Cicero.  Officia  etc.  Roma,  Suueynheym  &  Pan- 

nartz,  1469. 

—  —  Mainz,  Fust  &  Schoeffer,  1465. 

—  —  —  —  1466. 

—  —  Kòln,  Ulr.  Zeli.  s.  a. 

Conjugationes  verborum  graecorum.  Deventer,  s.  a. 

Euripidee.  Tragoediae.  Absque  ulla  nota  (Hain6697). 

—  —  Ven.,  Aldus,  1503. 

Galeomyomaohia.  Venezia,  Aldus,  s.  a. 

Galenus.  Therapeutica  etc.  Venezia,  Z.  Galliergus, 

1500. 

Gellius.  Noctes.  Roma,  Suueynbeym  &  Pannartz,1469. 

—  —  Venezia,  N.  Jenson,  1472. 

Gnomae  ex  diversis  poetis.  Absque  ulla  nota. 

(Hain  7787). 

Homerus.  Opera  graece.  Firenze,  1488. 

—  Batrachomyomachia.  Absque  ulla  nota 

(Hain  8783). 
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